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PER TUTTE LE SUE PARTI NU0,VA,
In cui;v {ì moſha , c l’origine, c l’aumento,c lo fiato, e tuccó’cîòſi, ché

appartiene alla Dogana della mena delle pecore di Puglia;

 

E, che l’îfi-ruzîonî, gli flatutî, e î prîvìlcgj , ſpecîalmente del foro, con cuî efl'à Dogana

fi regge, fiano al diritto Canon" o, al Cciiyilc, cd all'altra leggi municipali

concor 1.

DIVLSA [N 'DU-E TOM!,

Ed in XLlX. 'Capitoli, uantî ſono i 55- › che compongond &HE; Regia Pramatîca.

Colla tavola degli argomenti, cco’ſomm -rj delle coſe notabílí.
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A!) POTENTlSSIMOPRlNCIPE

CARLO'VI.

ImPcradordc’Romaní,Monarca delle Spagna,

Rc di Germania , di Napoli , ecc.

SIGNORE.

“ì `Oltre ſon le cagioní; ché mi háñnò 'moſſoì

CLEMENTISHMO CESARE , a dedicare

alla Sacra Ceſarea Maestà voſira Cattolica.

1a preſentc'mía opera.Aciò fare m’ha in—

dotto in prima il goder ío 1a pregiatíſiîma.

, ſorte d’eſſer ſcdeliſiìmo , quantunquc di

. i ` _ſutílc vostro vaſſallo 5 il perche quanto

` j ho , e di quanto poſſo d1ſ orre ,ì tutto

a V01' picnafflentc aPparticnfi. A ciò mi ha ſpmto altresì il

trattare qucst’opcra delle vostre ſovranità ; e regali“ l’cſſerc

la Dogana‘, che appellafi della Mena delle pecore di Puglia

in ucsto Reame di Napoli, 11119 de’ maggiori fondi dd Vo*
{ho Erario ;ç ljcfiìcp quefla, tuttoche 3 o flabilita, o rinnova-~

 
 

 

  



ta 'da’Principi Aragonefi, stata accreſciuta da’vigilantiſſimi vo'

iìri Avoli MonarChi Austriaci; e principalmente dal Cattolico

Ferdinando, il quale , per non darne porzione a’Francefi ,allor

che con questi già il Regno fi avea diviſo, volle anzi con efiì

venire a nuova battaglia , in cui, merce il valore del gran Ca

pitano Conſalvo de Cordova , e ſconfitti , e fugati rimaſe

ro : dall’ Invittiffimo Carlo V. ', che co’ nuovi ampj privile—

gj,e direttamente,ed anche per mezzo di D. Pietro di Toledo ,,

àrrícchilla: dal magnanimo Filippo II. `, che in tempo del‘ Car

dinal de Granvela a diſmiſura l’accrebbe con altre leggi, ed i

jstruzioni; e tratto tratto da' ſempre gloriofiſiìmi Filippi Terzo,

e Varta; e da Carlo II. di felieiffima rimembranza, ſostenen—

done le veci D. Pietrantonio d’Aragona , fu ne’tempi più diſa

ſh‘ofi nel ſuo ſplendor conſervata : ma perche mcntovare quel

che operarono a pr`o di questa Dogana gli Augustiffimi vostri

Maggiori, ſe vostra Ceſarea Cattolica Maestà fin dal principio ,

del ſuo ſaustiſiimo Regno fra le malagevoliſſr‘me gravi cure di

quello volgè parte della ſublime ſua mente ad afficurarla, ſol

levarla , e ingrandirla .P E come nò , giustiſſimo AUgusto Z

'ſe, appena arrivate in questo Regno trionfatrici le vostre armi,

_ella è grazia, da tutt’i vostri ſudditi riſaputa , quella, che con

íncomparabil magnanimità faceste ,in donare a’profeſſori di que

_lsta DOgana docati novantaſeimila l’ anno, i quali ſotto altro do

minio col volgar nome di caccito , e col titolo d’ incerti avan

'zi erano stati per molti anni ,7 oltre al dovere già stabiliti , e riſcoffi;

onde ," ſorpreſi da immenſa gioia , di altro modo non ſeppero il

godimento, e qualche gratitudine dimostrare , che coll’offerirví

in dono per una volta doe.cento , e dodicimila, quali con tutto il

lor piacere ſia due anni nella vostra militar Caſſa pagarono; e

collo steſſo generofiffimo animo,inchínevole ſempre a compartir

nuove grazie,.n0n ancora c‘ompiuto-un’altro `anno , con vostro

diploma ordinaste , che i Regj Trattori., e i paſchi del vostro Re

ga] Tavoliere, occupati, e ristretti, foſſero per beneficio de’locati

. _e del fiſco allo stato primicroridotti .

Nè m’è stato di minor incitamento la valevole protezione; e la`

costante difeſa a di cui Vostra- Maestà fë ſempre degna quest’ adu—

nanza de’ Pastori di Puglia; imperocche’ non ſono ancora traſcorfi

due luſtri, ch’eſſendo ſtata ſupplicata da’Diputati de’Capitoli, e da*

Baroni di queſta gran Città,e Regno,perc`he vi ſoſte compiaciuta da-g

re al Capo venteſimottavo delle iſtruzioni del Cardinal de Granve

Ia quell-fuſo., e quel vigore, che giammai _non ebbe, per poter eglino

8”'



giudicar lc cauſe, e le perſone de’lor vaſſalli burgeníi , che ſeguono

la Dogana , in tempo di ſtate , Vi ſu a grado con altro regal di lo.

ma de’I 2. Febbrajo 1724. ordinare al Cardinal de Althann.allor

Vicerè , che fi fuſſe eſaminata per giuſtizia la cauſa dalla Regia

Camera della Sommaria nel voſtro Conſiglio Collaterale, ove

non" fufi'ero intervenuti Miniſtri Baroni, e ſeudatarj; e ſratan.

to ſ1 fuſſc oſſervata la Pramatica LXXIX. al 5. 38. de afflc. Prac.

Caeſar., da me in questi due volumi largamente chioſata , affin

che in niun tempo , e luogo , ed in niuna cauſa foſſe questa

innocente greggia da’leoni , e da’lupi inſidiata , ed affiitta:ma,

vivendo ſempre ſotto la potentifli’mamd immediata vostra giu

riſdizione,-aveſſe goduto di quella ſicurezza; e pace, che cono..

ſceſte a tal comunità neceſſaria. -

Ma -, laſciando dall’un de’la'ti il di più; tuttavia non ſono tra

anni , da che V. M. diputò al governo di questo Regno il pru

dentiffimo Tommaſo Conte di Harrach , che in prender conge—'

do dall'inclito vostro coſpetto , fra le coſe di maggior lieva ; che a

lui commetteste , fù il racconciamento di questa Regia Dogana,

allora , come molte altre pubbliche coſe di questa Napolitana;

Provincia , diſordinata , e ſconvolta : e già in adempimento dell'5

alto vostro diviſo , appena meſſo quì piede il novello Vicerèz‘

stabilì una Giunta di ſavj , ed eſperti Ministri, che ſenza fi-ap.

ponimento d’ indugio andarono nella Città di Peggia a dar'

molti provvedimenti , i quali con maturità di conſiglio diſa-`

minati nella Camera abbreviata ,e fattoſene un pieno rappor

to alla M. V. › vi degnaste con particolar diploma distinguere

il tutto a approvarne gran parte , e preſcrivere inſieme ciò, che ~

in avvenire aveſſe dovuto eſeguirſi. Bindi gli affari di questa.

Dogana, merce la vostra gran previdenza , e la pronta eſecu

zione dell’accennato Conte di Harrach,fi ſono mefii in tal di..

ritto ſistema , che non mai per l’addietro_ in sì fatta poſiturañ

fi videro.

Doveafi inoltre a V.M. conſecrar quest’opera ',' perche in eſſa,

ii tratta del buon governamento della vostra Regia Dogana', dalla,

quale con innocente, e fruttevole industria fi cavano le rendi

te più ſpedite , e certe per l’ Erario fiſcale: i forti , e ſpiritoſi

destrieri per le vostre milizie : le lane bianche , e gentili Pe

ivestimenti de’ſolda‘ti: iſrumenti , le biade , ed altre vettova

glie per l’abbondanza, c quiete de’ popoli; e i carnaggi, i caci,

ed altre frutta per I’annona di tutto il Regno , del quale con sì lo

cho) cſèrcizio le _sterili _Provincie onestamente procaccianfi i]

’ " ' _a 2 Vit



'vitto ,- altrimenti , marcendo i loro abitanti in braccia all’ozio,

padre de’vizj , come altre volte dimostrò l’eſperienza , o fi da

rebbero in preda alle rapine , a’ſurti , e ad altri eſecrandimis—

fatti , o dalla fame ſarebbero vivi certamente ſepolti.

Era altresì a V0i dovuta , Eccelſo Monarca; perche trat—

ta di Ragion Pastorale,da cui ogni Principato ,Reame,ed Impe

rio, o fia ſpirituale, o ſecolareſco , o di retaggio, o dl elezio—

ne , trae l' eſemplo; e queste regole ſotto la giusta , e ſoave Si

gnoria della M.V. han perfetta oſſervanza ;poiche non. Vi Pia

ce riſcuoter tributi da’regj paſchi , nè ſar ricolta da’pubblicí

campi ſenz’ appoggio della giu-stizia , e dell’equitàz onde ſiete

ſollecito ad aumentare , e a mantener l’entrade del fiſco ,` per. ,

:non diminuire ne’comuni biſogni le facultà deÎvaſſalliz imitan

do il buon Paſtor del Vangelo, che , ponendo per le— ſue pecorclle

la propria vita , non il ſangue :ma il latte,.nonlla pelle : ma da

'eſſe la lana caritevolmente richiede. e

V1' è anche dovuta , perche in eſſa~fi mette in chiaro , come:

gli ſtatuti, e le ifiruzioni , con* cuiJa- ſteſſa. Dogana fi regge z

in tutte le loro parti, non ſolamente contro l’ opinion del vul- i

go ſon ſacroſanto, giuſte , ed equo: ma intera-mente uniformi a’

Sacri Canoni ,,alla ragion com-une ,.ed all’altro. leggi munici—

pali del noſtro Regno; merceche ,. ſenza togliere ad altri ci‘o ,

che' gli ſpetta , il -RegalErario ſempremai è fornito di ren- 1

'dite 5 anzi , facendoli godercña tutto il Regno , e felicità, ed ab- `

bondanza, ſi provvede ancora all’ utile de’vaſlalliz e queſta è

la bella pietoſa maſiìma, con cui unicamente i Voſtri ſudditi

governare. '

Di più: non dovea ad altri conſecrarfi ;poiche ſi mette quì”

.in chiaro , come V. M., eſſendo per iſtituzion divina della San

ta Chieſa Cattolica il Protettore, e l’avvocato ,sà sì bene z a

‘confuſione di chi follemente crede l’ oppoſto , ne’medefimi pa

ſchi , e colle ſreſſe leggi 'economiche , e laicali le gregge , e gli

armenti de’Cherici , e de’ſecolari concordemente tenere , e dare

ad entrambi gli ſteſſlffimi privilegi , l'eſenzioni , ele franchigie,

che non ſolo non ſi reca alcun detrimento all’ immunità Ec—

cleſíaſtica: ma con util grande de'luoghi pii, e con Vantaggio

*della cauſa comune ,gli animali delle Chieſe , e coloro, che

gli cuſtodiſcono , ſono ſenza turbamento dell’una , e dell’altra

giuriſdizione da’voſtri giudici con ſomma giuſtizia , ed armo

nia conoſciuti; rendendo in sì fatta guiſa al Sacerdozio Ciò a

ch’ è di Dio , ed all’Imperio ciò, ch’è di Ceſare.

Ed.



Ed in ſomma; perche quei“ diritti y appartenenti alla voſtra

Rega! giuriſdizione ,ſtati finora , o naſcoſti, o non inteſi , o, c0

me coſe di fede.,ſenza diſamina ciecamente creduti ,onde preſſo

l’inconſiderato vulgo eran fortemente attaccati , ſono ſtati da

me in queſt' opera , ancorche debolmente , dagli errori , e da'

pregiudicj ſceverathed al pubblico eſpoſti, affinche da chiche

fia per lo innanzi ſtati fustèr compreſi , e da tutti ,come facili

coſe , perle mani tenuti:nel che fare ſpero di non eſſermi ap

poſto‘ a’giuſtiſſimi ſentimenti della M. V. ,per gli quali i voſtri

vaſſalli non hanno invidia a quei , che viſſero a' tempi d’ ogni

altro Principe , coronato del Sacro Lauro.

E ſe con opera paſtorale , e perciò di niuno, o di poco ’pre

gio compariſco davanti al temuto veneratiffi'mo trono della

M. V. Ceſarea., forſe non potrò a ragione eſſerne rampogna

toz imperocche ,oltre al non aver avuto coſa più ragguardevo

le da preſentarvi, non ſono il primo, che con villeſco dono

ho a’Regnanti proteſtato l’oſſequio: e per non far parola di

ciò, che fecero gli uomini della prima età nel dedicare a Pan

le pecore , le capre ad Ercole , a Marte i cavalli , ed altri ani

mali, e ſino i terreni ,i paſehi, l'erbe , e le biade ad altre

Deità, che ſognaronoz Ariſtotile offerì ad Aleſſandro i libri

della natura , della generazione, e delle parti degli animali:

Plinio la ſtoria naturale a Tito Veſpafianoz e di Autori , non

tanto da noi lontani, il \Y/'ottono dedicò i dieci libri delle difL

ferenze degli animali ad Eduardo VI., Rè della Gran Brettá

gna: Eliano la ſtoria di quelli a Franceſco I., Rè di Francia s'

ei ſette libri degli uccelli di Bellonio ad Errico Il.:Geſnero il

trattato de’ peſci‘ al Rè Ferdinand‘o , e parecchi altri ne potrei

alla Ceiarea Maeſtà Voſtra Cattolica ricordare.

Sotto l’ombra dunque _de’ Voſtri vittoriofi trionfali Allorí

ricovero queſte mie lunghe fatiche, Iicuro,che non ſaran per*

cost’e da'fulmini della nera rabbioſa invidia . Il gradimento.“

che ſpero di sì picciola offerta, ſara gentil’ effetto dell'alta}

Voſtra magnanimità: e ſe fra gl’infiniti gravíffimi penjieri

dell’ampiſſimo Imperio vi ſara in grado favorire queſte mic

fiebolezze con alcun generoſo ſguardo, ſarò giunto alla ſom

ma di mic fortune: e ſi dirà di Voſtra Maeſtà quel che in

fra gli altri del Rè Attalo nella ſtoria ſi legge , che , depoſte ta

lora le coſe malagevoli del Reame, e laſciata la Reggia, paſſa

va nelle ville, e ne'boſchi,ed ivi ſi compiaceva del murmul‘lo

de’ruſcclli , della compagnia de’ſemplicetti paſtori, e del ſuono

del.
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delle loro ſampogne, e gran dilettamento gli recava il vedere

le gregge in legioni diviſe, gli ſpettacoli delle mandre , la strut

tura de’pagliari , la diligenza de’mandrianí, la vigilanza de’ca— '

ni, e ladiſpoiizione di quelle picciole ben’ ordinate repubbli

che: e fatta a me , ed 'all’opera grazia sì ſegnalata , dopo il brie

ve alleggiamento ripigliar potrete le vostre eccelſe ſevere appli

cazioni ,indirizzate alla comune felicità del Mondo Cattolico ,

il quale con gloria,che non ha uguale, reggete: ed io imper

tanto uniſco i miei agli univerſali voti, perche il Grande Iddio

piova ſopra la Sacra Ceſarea Maestà Vostra Cattolica quelle

benedizioni , che da Chieſa Santa, da’vostri Vaſſalli, e da tut

ta la criſtiana Repubblica Vi ſono deſiderate , e che per la.

voſtra giuſtizia , per la voſtra clemenza , e per le tante al—

tre belle virtù , che vi adornano , meritate. Napoli 30. di ’Ot-g_

tobre 1731.

Di V. S. C.; e C. M.

Fideliffimb Vaſſalld
Suſana di Srcflmzſi
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'ALLA GENERALITA‘ DE' L’OCATI' ›

DELLA MENA DELLE PECORE Dl PUGLIA,

Ed a chiunque fi compiacerà‘ legge: queſt' opera l

f - H‘ríputato fimprelodenol eoflunte degli Autori de' libri . innanzi di entra

re alla materia print-:pale . far ne‘frontí/Ìlizj avvertiti i leggitori di quel

le tal? , quali poffbn render piùfaeile , fituro , efluttuo/o nel mmm'.

no , ebe r' imprende per luogbi ineogniti, e mai più nedati. Z‘ſſmda m

— - que/Ze mie lungbefatiebe nate , e ere eiute in mezzo al patrocinio delle

eaujì della Generalità de‘ loeati , in tui bò con amato per [aj/’razzo di trentatre anni

la migliore , e maggior parte .della mia ”a 5 ed effZ-ndo quelle vigilie , comm.

9m alle fi' ſiano ,tutto indirizzate alcomodo , e ſervizio de' oeati, mio debito fia

renderli ammaesträfl _r ed tnstruttt‘ de' printipj , fini , ed andamenti , con cui

La proeeduto in que/i’ opera , er adempiere interamente alle mieparti .

'Avendo dan ue determinato nel a mia giovanezza non tener ozio/b quel pieeiolo ta

lento , e Iddio per ſua bontà mi diede : ma eoll' eſèreizio di W distíng‘uermi

da coloro , ebe non la [Ziano mſi-'gio aleuno di eſſ’er viſſuti al mondo , mi attri

jlava. per trovar tutte le materie da' più nobili /birt‘ti prevenute , ed occupate:

ma eſſi-udonti fiala ’16”' MW 1593- data l’ incarico di avvocato della Generali

;3 in nur-’Zi Pure'mì Senati ,, :be aneora debolmente [Pi/?enzo , per adempie.

re alle mie obbligazioni , .mi ſe' offert'wno continui motivi di ragionare , e di

ſcrivere ſulle dette materie , di cui tra affatto digiuno ; e , Volendo/e apprende

re da’ libri , tante in ogni altra diſZ-iplina adi-:viene , o non trovano Autore ,

:Le ne une/ſe trattato , o , ſe pur ”e n'era aleuno , come il Reggente D. An

m'bale M71” (a) Min-antonia Cada rb) e qualcuno preſſo 1- Ageta (e i , non

k ;Lia-5mm* a ba/Zanza 5 giaebe ,. non di" atandole er principi , e per regole,

;nm-ah‘ , non giungeva , ai ad_ intender e io , nel eguentenrente a farmi inten-j

der da altri ; onde avea tutto il rinereſZ-ímento, tbe una coſa tanto utile , e neñ;

eeffaria nel Regno niuno li avaſt preſo il fa/Ziäo di eomentare , come ſi at-j

tri/fava Valenz. (d ) quod in re tam gravi , 8t tanquam mírum in modum pro

ficua , exìli, 8t depauperata manu procefl'erint omnes , ut ubermem materia

obtenebraverint . a

@adi penflti fan i bioeeoli di quefla lana poter tej/ère una nejiieeiuola al nudo ;

e povero ”lo nome ; ed avendo comunicato ri fatto penſier-e al Regio Conſiglie

re D. Vincenzo Vidntan , ebe nell'i/ieffle temao ſia creato Preſidente della Regia

Camera della Summaria , e poi _do/ìinato dal Duea dt' Medina C'eſt al governa

Ji qaejia Regia Dogana , anz/iro invero , non ſolamente dotato d integrità,

e di dottrina : ma ſingolare tn que/ie materie’ , approva que/Ia mia idea , e

dandomi altresì Mino v 'Bi îffiſürò , :beva‘arei gior-*ato al pubblieo , per la ne

eeflità , tbe ”e n’ era , ad avrei ant-be potuto trattarle in guiſa , ebe , /ènza

pregiudicare al gradoni Anaoeato , e di Giureeonſulto , ne ave e ri ortato ‘0.004,
re , e merito ; eonetcyt'aebe eo' t componimenti paliorali , ebe ſem rana baffi ,ì

”midi , e bo/ëbereeei , può /Ìtiegaeyz' qualunque eo/a , /èben alta , nobile , e pelle

grino 5 ed- in atti Teocrita tra’ ſuoi bueeoliei idilit' inte/l'è nel XV[- le lodi di

Gerone , Re i Siracuſa; nel XVII. quelle del Re di Egitto , ed in altri ſpar

jè quelle di Tolomeo . Vit-gilm- tall' eglogbe de’ pastori cantò le glorie di Anguilla,

e ne -

  

(a) De Doh. Menepcc. Apulia ſra le deciſi del Supremo Tribunale della Regia Camera

della Summaria. _

(b) Breve diſcorſo del principio , privilegi , ed ifiruzioni della Regia Dogana

delle pecore di Puglia.

(e) In fine della z.part.dell’nnnot. al cír. Reg. Moies;

(I) Nel prëmóde’trè libri del C., riferito da Amaya nella prefazione degljifleffi tre

o ,



e nella Il( ſpecialmente quelle di Polli-me; e del ſub figlíuolo ;’onde avrei

potuto , jernendo a` locati , e ?avendo , e dilettando ad altri , in mezzo alle

cauſe , ed a‘noflri comuni afféri , diſputar articoli legali , e trattar di Regalie.

Non altrimenti Renato Coppia , unendo con molta felicità , erudizione . e dottri

na eſpoflo i domani ,le regalie .le fiinranità , ed altri ſupremi gradi de‘ Principi 1

e materie nobili, legali , e rare , illujlrò parimente iprinilegj de*rufiìci , el‘ arte

pecuaria , ed agraria.

Mi accinſc' dunque all' impreſa , penſando rendermiſingolare , col dar fuor-a un libro ,

in cui , re/lringendo/î tutt'ì privilegi , che adornano la no/lra Generalità de‘ loca

ti . poteffì dorli il titolo de privilegiis pastornm : imoereioecne , quantunque cain.

riffimi Autori trattato ave/ſero de' privilegi dc' Soldati, de‘ Clerici , de‘ Dottore',

dc Pupilli , e di altre per/one, e comunità (aj perſuade‘aami nondimeno , che i

privilegi de’ pa/lori non ſie/ſero [lati da altri, ne men generalmente prima di quel

tempo eſpo/Ii : ma in one/io rima/1' altresì ingannato; poiche , fatta più minuto

ricerca , trovai , ene Gio: Cir. Nebring.a2*ea da molto tempo [Zampato un libro,

col titolo appunto de privilegiìs pastmum ; laonde ,non o/ianteclre con tutte le di

ligenze uſate non aocffí potuto finora rinvenir- detto Autore, quale né men de’

privilegi de' oa/iorì di Puglia avrebbe potuto parlare , mutai nondimeno penſier: ,

c da' continui biſogni . cnc mi ſi off‘kri'nano di rieona/Z-ere , ed eſaminar per ſer

vizio de‘locati la Pramatica 79. de o‘iîc. Pſ-oCUP. Caeſar. , oveſt‘ rinnovano tutte

le iflruzioni , elre da tempo in tempo jr* _ſon date per il buon governo della no/Zra

Dogana . determinai di camentar detta Pramatica , e dare all‘ intero contento il _ti

tolo di Region pastorale, per-cnc in ſoflanza non contien altro , ene un diſcerni

mento de‘ diritti , e di quanto lite . e non lite di ſare a' profi/ſori dell' arte pa.

jim-ale . non ſolo per diſpoſizione di leggi comuni . e municipali di tutto il R5.

gno: ma ſpecialmente per l i/iruzioni . e /Zatuti della noflra Dogana di Puglia ,* e

quantunque nel /ècondo tomo ſi tratti anche a delle/o degli agricoltori . ſempre pe

rò que/li eli-ono in iſcetta , 0 come invitati dal Te/io della Pramatica , o come

compagni nell' indujlria delle pecore , o come epiſodi , clic ſi riducono al me

deſimo fine. Del re/io il principal obietfo di (ſue/le mie lung-lie Digi/ie è fiato di /er

Oil‘: a‘ locali padroni degli animali ,ed_a' loro pallori, quali [lama ancor difendendo

in giodíeio . .

Or avendo già di/poflo di dar i primi paſſi , ſur/e l‘ altra più grave difficultà , ſe

in lingua latina, o Volga” aneſſì avuto a ſcriver oue/l' opera ; ed invero da una

parte parta , ene in idioma latino aveſſi avuto a ſpiegarmi; mentre in altra ma

niera , accoppiando alla materia municipale , e baſſa, anche lafiale , e la locu

zione zrolgare .ſarebbe riuſcita un’ opera ſolamente grata , non dico alla gente più

grffiſolana ,ed ignorante del Regno: major-fit a quella ſola di Puglta , edi Abruz

zo ; ejuori di que/io Regno di Napoli non ſi [are/;be nè meno guardata , anzi ſ1‘

anil elezione non lì ſarebbe attribuita alla neceffità dell' opera : ma all' ignaq

ranza dell‘ Autore , ene non ancſſe ſaputo in idioma latino ”ic-godi. .

Dall‘altra parte erano altrettanti , e maggiore' i motivi , ene mi perſuadevano a

ſcrivere in lingua volgare ; perche in lingua volgare è il Teſla principale della

Pramatica , ene ſi prende ad eſporre 5 come la più parte di eſſe , e tutte le an

tiche , e moderne ijiruzioni ſono in tal linguaggio di/ie/e ,per la ragione ,ene ne aj;

legna

(a) Martin. Laudenſ.. Marc. Mantua , ed Acaccío Enenckelio de privilegiis militum ,

Giovanni Teodoro Sprengcr , e Paolo Squillantes de privilegiis clericorum: Pietro

Lanaud. Cadomenſi de privileg. Doflor.: Campeſ. Bononienſ. de privileg. dotium,

Corſet. de privileg. pacis , Andr. Bononienſ. de privileg. jurisjur. , Pietro Rebuffî,ed

Orario Lucio de privi]. stholar.:Luca Parmenſ. . Marc. Anton. Peregr., ed il cit.

Marc.Mantu. de privileg. pupillor.: Berſan. , e Tiraqueli. de privileg. piar. cau

iar. :Spadazza , Bartol. Berſan. , ed Enríc. Neuuenhan. de privileg. viduar. : Renat.

Coppin de privileg. rusticor.:Giaco.Collant. de privileg. agricolar.:Gio:Battìsta Con

ſezìo de privi]. ſratrum mendicant. , 8t non mendicant. , Ludov. Engel de privileg,

Monaflerior., il cit. Acace. de privileg. patrum , & filior.,Gehe. , e‘ Novande privilcg.

miierabil. perſonar.
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ſegna il Regge‘nte'Rooilo (a ) na‘m îd conſulto ſaéluin est, 8t maxîma cum pru.

dentia Regnantis , ad evitandum vanas interperrarìones , -& infiniras controverſias,

quz ex legibus , latine stríptis , quotidie oríuntur , 8t ur illa* perſpicuz, 8( maniſestz

ſmt, nedum peritis , ſed etiam imperîtis ,~ & illiteracis .7( b) ; oltreelze aebi per to!

riguardo'que/i’ opera non ſhjſe piaciuta , nè men eſſa Pra/nati” , e quante ler

gi, ea’ ifl‘ruzianifuron ſapientijjz’mamente dettate in lingua italiana , avrebbe-:o

potuto piacere ,' ’ed i0 , ſeguendo le oe/ligia de'miei legislatori , non ſarei fiato di

alcuna riprenſione capace ; e molto più a di no/Zri. , in eui , per eſſer- la lingua

latina quaſi dal noflro foro bandita , do-Zzea in idioma volgare eornentaifi que/ia

Pramatiea , la quale , non ſolo è ai/Zeſa con lingua nostrale . ma tratta dell’ ar.

te pa/?orale , ed agraria , e di eoſe :volgari -, ene colle mei della nazione ~, ‘e eo

muni meglio/ì ſpiegano, e meglio da talora , a cui principalmente _ſi/Eri?” , s’in

tendono ;altri/nenti contro il precetto di Palladio r C) ſarebbe [Zaia ſomma impru

ienza îzoler anche colle parole caprir quel Teſla , ene /i prende a [chiarire , iui ~,

pars prima prudentiz est , íplàm , cui prtecepturus ſis . &stimare Perſonam, e non

eſſer inte/1' da quelli , a cui stproeeura giovare . E quantunque il Cardinal Sado

leto , ed Antonio Fiordibello Modeneſi/limaffièro , ene ſolamente la lingua latina

doveſſè adoperarſi in materie gra-m' , e {legna a'i memoria; nondimeno il Caflelvetro

to” varie ragioni , ed erua’izioni provò , ene ſin o’a que' tempi/z' avea per gl' Ita.

liani a [Eri-Der più to/Zo nella no/ira ‘oi-Da , ebe nella 'morta lingua latina :argo~

mento con ſomma felicità trattato in que/li ultimi anni anche dall"infigne me

dica Antonio Valli/”ieri in un ragionamento , gia pubblicato ſenza non” :le/l‘Au

tore , come atte/ia I’ ineomparabile , e per tutt’ i ſecoli degna di eterna lode Si

gnor D. Laobîvieo sztonio Mtiratori ( d )

,S'è aggiunge la neceſſita; pere/ae , e nel Te/Zo , e maggiormente nel aumentario r’ in

contrano termini eorì barbari , e strani ,` e/ae non ſolamente nell‘ idioma latino:

ma nè pur nel comano-alzare [è ”e ſpiega il ſignffíeato ; onzle non lì ignoranza dell’

Autore , rna la diffiultà , e neeeſh'tzì dell opera dee aeeagionar/eae; oltreebe l' da"

tore . traſi-rimuovi le allega-zioni , e/ae fa obbligato tradurre in lingua latina

per il Sereniffìflno Elettor Conte Palatinaſiel Reno . come nel tom. z. al eapxxuè.

F85 Vader/7 ; e tra/ariz’eadavì di peſo la a’fflèrtazione , (.6' egli anche in latino fi-eez

per mandorla a Monſignor Baeeari Vaſi-0710 di Bojano , e I/ieege'rente in Roma' …3.

’AP/;1333” ”6” MP- ”)WÙHI- al 5- x” , ?Jiene’ i” un certa modo a difi-no’tr [a ſua

eauſh , e dare eo‘ fatti tacitamente a_ ‘vedere , r’ egli avrebbe ſaputo , e pompa

Betta;- tntta l' opera in eatal `idioma . Di più ogni diſcreto lettore potrà giudica—

re , ſe eni [Eri-oe in total ,qui/"a di Materie legali , toe da'fimti latini derivano, più

faeilmente cogli/ie”; arneſi, co: tieaI per le niani , e ſi' trova” già pronti, aan-ebbe

patata ſam-"rm’ il ”alzgio ,che avvalerſi di altri nuora' ,iquali oa dovuto taglio.

re , e la‘Ùorar aopofla . - ~

[/tolte-e la ?to/?ra lingua italiana’ i# tutte‘ ltffiìù illa'flri , e pellegrìn: fi-ing‘ , ,j dr”

173 tanta copioni celebri , e buoni Scrittori , elle non la) , ene invidiare alla greca,

alla latina , alla frane-eſe .'ea‘ a' quante‘ nine.fam-'1a- ſono nell'univerſo ; anale in

que/Ia lingua italiana/?leggono ì/iorie, oraZz'on‘i , ffaesttſaere , e pro/‘une , ed in' -

e apace. ed in guerra laggiaa'r‘arnente compa/ie,- eeon’ ſono altre”` felicemente ai-_

fleſe infinite opere leg-ali ì, filoſofi-:be , e teologico-’e', come eon lungo catalogo delle

principali arti . e facoltà , enza in quattordici ela’ffi‘, clima/ira il dottìſſz‘mo Mon

ſignor Giu/Z0 Fontaniai' nel ragionamento dell' eloquenza italiana contro il P.D'a.

menieo Boa-hour:. _ *i*

.E finalmente mi tra/ſe :la ogni ſì'rupolo Gio: Bonifacio , ſam/b giurcpoflſglzo , ,j Aſ.

ſql?” primario della Sereniflìma Repubblica Viaggia ;gia-:oe il medeſimo pe”.

:n

(a) In prooem.commenc.ad Pragmnum, r7. *
(5) Demostñjn Timbcra‘tëm‘, Melchiorjunlusquast. polítììp’àx'. 3‘.qü'.88., Bobadiitnr

protein'. polìmumflr. ' _

( e) Nella prefazione dell' opera economica. ` o . “

(a’) Nella vita di Lodovico Castelvetro , che va imprefià nel principio dell'opere critiche

inedite del medeſimo Caſtelvetro a car.68,,e 62.

l
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introduzione al con-ontario /òpra la legge def/indi , promulgata ,fa dall' anno ”86. ’

dall‘ i/Icſſz Repubblica in lingua italiana , /i prete/Ia con varie ragioni ( che ſimbrano

appo/Iatamcntc enſure/m d-"fi-/a della no/lra eau/a ), aver voluto intitar gli antichi ,

quali ne'flropri loro linguaggi /Eritreano , affinche non uſſe più malagevole ad. in- _

tenderſi il contento .che il Te/io; e perche meglio pote e nale-;yi , e del Teflo I 8 '

dell‘altre leggi , nell‘iſie/ſa lingua dalla ſua Repubblicaformate,- e perche la ſua `opera

poteſſe da‘ Principi , da’ Capitani , da'fiudacatarj , da‘ Soldati , e dalla maggior par

te de‘paejàni , in grazia de‘ quali era /Zritta , con maggior 'fa eilitzi cſſer inteſo ;

mentre , trattando eſſi l' arte della guerra , non anean occaſione di praticar negli

ſludj delle ſcienze , ed apprender le lingue /lraniere ; ed anche , perche , ſiria-onda

latinamente, ſe amſſà commeſſo qualche errore , per non eſſer l' idioma latino ſu”

proprio , ſarebbe [lato degno di ſcuſa; :gliſarebhe intervenuto ciò .che (PJ-’Jenne ad

Aula Po/Zuntio Albino , Cittadino Romano , che , avendo in greco/critto un' l/ioria

delle coſe Romane , e nel principio e/ſèndoſi /èuſhto degli orrori , per eſſen- quella

lingua _flraniera ,e lontana dall' uffi) Romano ,fù da Marco Catone dtleggiüfd i ſCrÎm‘f

nito , e riputato per un ciarlicro , che avea voluto , anzi errando , aver ucciſione a’t

ſeu/?t , che , firivendo rettamente , mancar di colpa , e di errore. (a) ‘

'La /leflb accadde agli /iatuti dell' agricoltura di Roma, iqualiſuronoflampdti in lin

gua latina nel ”'26. col titolo: Statuta nobilís :mis agricoltura: Vrbìs , e nuovamen

te ri/iam ati nell'anno 1627. coll’ annotazioni altresì nell? ifleſſa lingua latina ,di

.Fulvio ulzvi Benigni , celebre Avvocato nella Corte Romana : ma perche ſi è_

colla [in-rienza veduta , che in lingua latina mai /i ſono accontodati coll‘ int-'n,

dimento degli uomini di ’ campagna , quali per lo più ſono affatto privi di lettere ,

i erciò flato neceſſario in que/ii ultimi annifarli Folgarizzare , eſarne una ,nun-?2a _

a izione anche in Ronda con varie offe’rwzioni , bolle , deciſioni , e decreti dellaſiz- j

era Ruota nella ſia-”perla della Renerenda Camera Apo/lolica l7l8x~Non altrimen

ti dovevamofir noi , che in grazia dc‘figuaci della paſioriaia , e dell‘ agricoltura pre:

ſimo a trattar que/le materie ; imperocche , quantunquc nella generalità de* locatì

non manchino nobilifioíriti . Dottori , filoſofi , ed altri orafi-fiori di lettere ..la maggior

parte però, attendendo al ſno principal ffieio ,che più d'ogni altra coſa importa ul

pubblico , ed al privato intereſſe , via: affatto lontana dall'appliea'zione delle lettere.

Nè ſi i potuta /èrioero con v/i-aſi: più colta , e tofl'ana , perche la materia non 12-53 ‘

permeflb , /icondo l' avvertimento del Poeta:

Ornari res Iplà Vera: , contenta docerí;

laonde _ſi è proccuratoflr in modo , che l' opera comparifl'e , non da donna nana con

lifii, ea' artificio/i colori, ornata con ricchi, e prezioſi arredi, e con gioie alie

no , affi-ttate , ed improprie 5 e ne‘ men da _oaſiorella con foggia nile , later-a, ed

in tutto ru/Zicana , e villaſia ,ma con abito ſemplice , intero , orrenole , e pro

prio di matrona onorata , effl-ndorni ant/alato di parole inteſe da negli uomini ,

con cui ſi parla , ed ufitate in quel luogo , ove 1 ragiona ; e e le coli: , che

dico , fimhrano groſſe , ordinarie , e trite , almeno on certamente mio , e non' prez

[E ad imprejiito , e rubate ad altri , come diceva Marziale (b) '

Pexatus pulchrè rides mea, Zoile, trita:

Sunt haec trita quidem , Zoile , ſed mea ſunt.

Nel rimanente è [lato il noſlro principal ohhietto ridurre a‘ ſuoi principj per co-`

mun* utile , e giovamento quejla materia , affinche la Generalità de' locati ,

che non a , come altri pen/ano , aſſolutamente canapa/ia da'pa/Iori : ma come un

‘ordine ecceiYò , nobile , anroio , e potente , per (fil-r anche rai/io co' primi Titolati ,

:Baroni , egentiluontini di que/lozfiorentiflìmo Regno , non fuffl: inf-?riore all’ al.

tre comunità . che hanno i loro ſiatuti , aceornodati alle leggi comuni, e ma.

nieipali, ed illuſirati , ed elio/li da altri interpetri : ni l'i/lruzioni della Dogana

ſono /irane , ſiloagge , defornti , ed in tuttov oppq/Ze alle leggi delle genti , e

da
.
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(a) Corni Nep. appreflò Gell. lib.: r. cap. , Matt-0b. ne'SaturnalÌib. ,‘Plutarc. in

vit.dìCat.,Suid. in Aposthlçai, , e nella prefazione al Vol.4. delle‘ profi: fiorenz

tine.

(i) _E-pÎgr-”Jib-aç
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de’ Romani ,' come aleani -r’immaginano : ma ragionevoli ,` umane 2 ed aniñrm;

alle leggi naturali ., e tomani ,- come da pdf/iz -inpaffofiflndra, diviſano’oi

laonde mi 'ſon ingegnato di mo/irare , co: le materie palloralif-e doganali 'Jil-"tel‘

glia , 'e di Abruzzo abbina tatto la ’torrifliona’enza . e tontmerzio , non ſolo"

call' accennare leggi de' .Romani : ma eo’ i flatati delle nazioni /iraniere ,` e tall."

altrePramatiebe , to/ìitazioni , e riti a’el mta’e :ma no/lro Regno.. .'

Si è anebeistndiato far un'altro giovamento , ed ineomorenſibil ntile a' loeati , 'no-L

stri tlientoli , per eni _intraprende-_nooo [in da principio one/ia fitti” ;ſed e‘ ſiate

nonſhlo‘di eomentar l‘ i/Irazioni .e le leggi della Dogana : ma di ”nia-le inſieme,

ognuna fitto il fico titolo , e ſotto la ſoa materia , colle notizie net-:flame degli ì’

ordini de’ Signori Vie-eri , giadieamenti del Regio Collaterale Coojîglio ,_ deter-ſ

minazioni delle Giant-rx., orre/ii della Regia Camera , e di altre provide-enza ,

date da‘ --ſaprerni.Mini/ir!"v , ene da tempo in temoo ſono [lati a gave-maria , le

quali , non ſolo per eſſenantiebe: ma le fre/Zoe, e qnaſi dell’anno precedente , ab-ì

biam conoſciuto colla-ſperieoza , ene efflatto r’ ignorano nell' anno,eóe flag-ne ;ed

o ſia per la ”rotazione da' Signori Dipatati , to: ogni tre anni ſi eleggono ,ó e"
durante il .triennio~,,- non fimpre i”,Fogg‘tſia ñ, ea’ in dora-22:0 dimorano: ma , 2m

gando , finendo le [logia-w' , ed i biſhgni , or anzi , or la‘ , non tengono nn' arabi»

a-io flat-ile , e certo , nè nn laogofrrmo , e determinato , ove abbiano anCaneellierefln

Segretario ,-ñ an Compa-tante , nn Are-_biwrio , o altri . co; regi/lri , ,e tonſhrîti

le flrittnre , e le notizie , come ogni altr' ordine di per/one , adananea di ao-j

mini , Univerſitàtdel Regno , ed anche ogni art-andamento di minor tanto ',e fi

gara qſſema ; poi-*be tengono’ le vloro ſianze ,-o‘oe ſi ani/Zona‘: gli orebioj, love le

ſtrittttrt eon/èrvano, , ed hanno i lor'gfieiali , al*: le mstadfflono , e vle'tengono /èm

pre pronta, *lenzuola* colla—mutazione degli Ammini/lratorì , de' Sindaci, de’Go

z-ernatori ,adi altri, ſi rimuove-no; onde avviene a‘ loc-ati, che non ſapendo ,. :lie la*

diſpata , ehe .occorre , o ,eolfiſio , o _con altri, ſia stata altre volte :Ieri/?l , e

”affitta-odi bel -naooo ſie/pone aa’ oltragiadieatnra , e~ /iabilimento , o ſi dee

ritorna-tw”: Archiv-ario , ed agli altri 'ofieiali della Dogana , :o: , o non la dan-` L_ '

no , o a raro, prezzo la, vendono; ed in fine non poſano finza licenza del Gover

natore , eſhfirízione dg'fijZ-ali darne l’ejèmplare ,~ [donde ſpeffè oolte le materie ’ee

1m' 1|‘ e gravi più to/io ſi abbandonano , e [i paſſano, come dubbio/è , ea' 'indeeif

[è ,.ebe non ſhn cercate , ‘trovate , e poſte in aſi. -

Si aggiungo'a :Le que‘. tanti a’ istrnziani, tanto; netefl'arj 8 coloro , the profijfizno la'

Dogana , ſi tengono im' ſcpolti , e ”aſia/li ì , quni libri ſibillini , flimando lov

ſie/ſo eomnniearli ad altri , ebe ſànaum dare canibus ; oltreebe per ~ragione

della Ior- mok , e per le tante ripetizioni delle made/?metalli ,, ebe per lo più‘- prov_

”olona in_ lang-7 cogli flaſſi termini , come ſono: i/Zrnzioni . privilegi ñ , relazioni ,

tranſazioni , biglietti , , conſulta i, prov-Fiom' ed. arrejli ,.iffijft‘direbbero qnd/anali!

paziente ,ie faticato ,lettore . ì . i A g

inna’ii_ Signori Mini/tri, Gaza-motori di detta Regia Dogana , non o/Zante fit/ſero

:atti ”ae/.Pri delle leggi eomani , e (le’ [latati municipali del Regno , non tenendo

però avanti gli, ati-bi le leggi doganali , l'iflrnzioni . le doti/ſani , ed‘ altri or

dini . dati {la tempo in tempo per il baon governo di one/ia Dogana; e non in

teſi a’i tante convenzioni , patti , tran/azioni , accordi , e fatti , paſſati tra la Re.

gio Carte , e la generalità de‘ locati , hanno avuto per neeeffita da dipenda* da

altri ,e da involontariamente traviare . non /blo contro i ſodi/iti, ma ;al mi”

hanno pregindieato anche agl' intercflifi'fialí; del qaal errore tardi .e nel fine

del lor governo /i ſaranno aooedati ; onde tutti qaoi , the la ſuon-l'1 ?tolta ri

mmarona' a 4 detto governo , come a’ tempi noflri il Signor Dnea di .LT/aria. Spot.

:abile Reggente Ulloa , il Reggente Guerriero, il Reggente Garofalo, l' [lla/ire Conte

Sign.Reggente D.Gia/eppe Agnirrepggt degniflimo Laogotenente della Regia Comm,

ed altri , meglio the la prima Aolta,e ton maggior liberta bann'operato .

Niio oa inteſoſar il Palemone in qnt/ie tontrozmſſe, e materie: ma ſolamente , raeeo

gäendo , ”nando , coltivando , facilitando , e pubblicando le coſe gizî fatte , ſarò

mzmza ”per adempinto all’ gîtio, della tate ,ñ -

e f ,..._...Acutum

Redditi-c quae ſen-um voler_ ;,expcrs ig@ ſecapdi; . g
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conci-Math quelle materie di Dogana , tbe finora, come' capre, diſperſi- in luogbi

erti , malagewoli , e boſiqfi,ſbn andate /Z-nza guida erranda di quei , e di ’ci , ſi

troveranno , a guiſa di gregge in una ſola mandra ordinatarnente raccolte; non alñ,
”intenti tbe ſi ſidtſſc di Teatrita , riferito dal Ventimiglia ( a)

Bacolicz muſa: ſparſe quondam , nunc autem fimul omnes

Sum uníus mandm , ſunt unius gregis;

nfvedranno ridotte in trattati, _ſe non pienamente compiuti, come [idee ,almen

collocate con tal ordine, eb’ elle potranno con facilità ritrovarſi , e ricevere da og

gi avanti quell' accreſcimento , tbe meritano.

Comunque però egli ſiſia , ſarò certamente degno di /Z-uſa , [i di paſſo in puffo f'a/L

fi inteſpíeato , a caduto ‘in errore; poicbe , eſſendo l’ opera in tutto nuova, ”On bo

avuto altri , eba m' avem- fatta la flrada , e mi aneſſè dato qualebc lume p

e ſoccorſo 3 onde potrò con Orazio ripetere:

Libera per vacue poſui vestigia princeps:

Non aliena meo prefli pede.. . .-..

‘Né mi potrà çflër niegata quella lode, cbe giuflamente mi viene , [E non per altra,

per aver io , come prima , tentato ſoggetto , per novità, e qualità di coſi* degno

di ”ſu paragonato con ogni altro più nobile , .cbeji troviflaonde, ſi nonpotrò e er

aflritto tra pellegrini , ed :lee-ati ſpiriti, almeno miſard dato luogo tra quei ena

pliei, e ru/iici ferittori , i quali banno avuto il lodevole di/iderio di recare alpub

blica qualebe giovamento, come bofilmato di far io, portando con que/Ze miefittiebe ,

non filamente utile a‘loeati , ed agli affittatori di terre falde della Regia Cor.

te : ma diletta-zione, :giovamento inſieme a ebiunque , o pergenio , oper neeeſl _

ſità dell çfieio avrà biſogno di quefle n tizio.

Inoltre _2a priego , amico lettore , a eondonarmi la lungbezza , vedendo ,cbe la cbio

ad una mediocre Pramatica abbi occupato due graffi Volumi ; imperotcbe il mio

ffiſegno era diſar un /èmpliee tomoſapendo molto bene. ciò, cbe diff; in que/io tomo I.

cap. r. s.- l. numaf., e replica) nel principio del tom. il., cbe non i l' aſſai ; ma

il oca , e buono , cbe fil ‘oi‘oere gli uomini immortali: ma pot' , inſcnſibilmente

crefiendoJa lana [otto la forbice , e la biada fiytto la Iblce , é riuſiita la ri

reolta _affai piùfertile , e la toſatara molto abbondante , come cantò Orazio.

“ . .. Amphora cepit

Institui , corrente rota cur urceus exit?

Del reflo . non cſſendovi eſo/e vane , /bvertbie , ed aliena dalla noflra materia,

potrò con Marzia e eſſerne euſato :

Non iimt longa . quibus nihil est, quod demere poffis.E finalmente compatiſci gli errori ſtar/i nella flampa ,* imperoctbe , oltre all' (flirt l

inevitabili , trovandomi occupato nelle strepitoſè flteende del foro , non bo azzu

to quell’oaio , cbc ſi ritbiede nell’ impreflione di un' o era; onde non bo potuto

ſempre intervenire nella correzione : ma per lo più ano [lato aſiretto commet

terla ad amici 5 e Dio *ai guardi , e felieiti.

EMI

(a) Lib-x.- de’ poeti Siciliani buccoliçi capnmr. pagdóo, .
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EMlNENTlSS. SlGNORE;

DOmwìco Roſelli,pubblíco Stampato”, Ripplîcando umilmente eſpone a V.Em,'

come deſidera ſtampare un libro intitolato; L1 Kagion l’a/[orale . ove;- Cam”.

to m la Pra-noti” LXXlX le 0fflt.Procuratorir-C-e/arii, del Dott.8íg, 1) Stefano di

Stefano ; Pertanto ſupplica V.Èm. per le vſolite licenze,ed a commetterne la reviſion;

achî meglio le parerà, e l’avrà a grazia,- ut Deus.

Dominus Canonicus Majelli revidear, 8c in ſcrîpſis _refer-at. Neal”. Sep:. 172!; -

D. ANTONlUS CAN. CASTELLI VLC. GEN.

D- Petra: Marcus Gyptiui Can, Dop”.

EMlNENTISSIME , AC REVERENDISSIME DOMINB,

L lbrum inſcrìptum:La Region Pa/iorale , over Comento tie la Pramat.LXXlX_ de

qfflcio Procuratorìs L 'Marina D.D.Stephanode Stephano Juriseonſultoſhac :tare

principe, juſſu E. T. legi , in eoquc nihil omnînò i quod morurn integritati , honesta

tiqueflit Catholic: Fideí dogmacíbus abſonum ſit , dcprehendi i ímo adm îrat us ſum

paffim aueìorist doflitſimì cumomnìgenam cruditîoncm ex 0mm anriquitate corro

gatam, atque ad illustrandam rem tcnucm. &'- cnodandos Plcroſqueiurìs laqu :os eol

laram , tum religionem dc pietatem in componcodís utriuſque fori legìbus, stzmziſ.

quc,a.c firmanda inter Sacros Canones, 3c Principum Constitutiones concordia , quz

ad publicam felìcìratem aſſerendam opportuna invicem auxilía mutuantur . Itaque,

ne diutîùs huius pperís fruëìu Reſpublica eareat, typis vulgandum cenſeo', ſi-ita- , ace.

Neapoli V. Kal. Ostob. :731 , ’ .

E. T. Revercndiſs. _ - . ..

Humîllîmus, Addiffiſs. 8t Obſequentiſs. Servus

. . ~ _ _ _ Januariu: Majellt'. ‘

’Attenta ſupradìtìa relatione Domini Canonîei Reviſorìs , imprimatur. Neapolî -.

3. Oäobris l 73 r.

D. ANTONIUS CAN. CASTELL! VIC. GEN:

D. Petrus Marcus Gyptiut Can. Depp:.
 

Magnifijudex M.C.V. D. Franciſcus de Honuphrio vìdeat, 8c in ſeriptis referat.

MAZL &CCARA R EG. ULLO A R. GIOVENE REG. PMA-CANE REG.

VENTURA REG. CA ›TELL\ REG. PEYRI REG. , '

Provìſum per S. Exe. Ne'ap.. 9. Januarií :731. `
' ' Maſtellonu:. 'ì ' 'ì Î * ‘

EXCELLENTISSIME DOMlNEm " ‘*

Uìs tua iuſſa non capeſſàt lubens , Excellentizlîme Domìncſquando ea quîſpîam

o nedum iusta ſemper-,8c acqua inveniac, ſed 8t uandoque iucundiſiímn? Et ìtà

mmi nunc profeíto accidìt . Bucolìcum namque Au… orìs opus, in duos partitum Co

dices,ſub ratíonis pastoralís E îgra he,ſeu Commentarîî ſuPer Pragmarica Sanéìione

LXXLX. de oflìc. Proc. Caeſ, um edulò recognovi , 8t legi: vìſus ſum amoenillímè

rusticarì , operiſque elegancìà, 8c concîrmîtate tradwstum a ſuis Moutíbus Apollinem

ipſum,&. Muſas ad Apuxiae planos, feracìffimosque Campos, ut chîae adſi 1t pecua

mc rationi . Quaea ſuis etiam antiquís reperite orîgìnìbus , ut ſit ad praeſens com

poiìta, quibuſve partibus, 8c ditíonîbus constet , quîve custodîenda ,& traáanda , di

lertè admodum doéìus Austor, 8c perſpicuè, ut nemo haäenus, enarrat . Qxaproprer

Opus a bonîs moribus nuſquam abhorrens , 3c huìc Augustiiíîmî _nostri Monarch::

Regio juri omnia, quae ſunt tribuenda, aſſet-eos ; a eun-îtis jamduduxnfi- ſiáque etiam,

ui Regio Aci-ario praeſunt,ampliflìmis Senatorìbus exoptatum , acce ente E. V. zu.

Storica”, luce publici donandum cenſco. Neap. ſeptimo Kalendas Oóìobrís 173 r.

Exe. Vestrz
Humîllîmus , & Obſe uentiſs.Clîens

Franci/cu: de onupbrloó

Viſa ſupradia-a relatione, imprimaturflk in publicatione ſervetur Reg.Pragmatíc a,

MAZZACCA A REG. ULLOA REG. GIOVENE REG. PldACANE REG.

CASTELL! REG. PEYRI REG.

- . Provìſum Per $.Excell.Neap.zo. Ottobcîs x73 r,

Maſtellonu:.



  

o; infuſi-ri”;flezíalmm” Deputati, ene-:Jo 'l tenore delle leggi d’Artndz’a riveduta un'opera.

intitolata 2 La Region Pastoralmwr Cemento sù la Pramzrica LXXlx, dg officio Procura to.

ris Caſaris di Stefano di Stefanoſhovoeaeoge Giureeonfulto Napolitanozfrn gli Areadi Londeno Iſio.

eli-viſa in due Temi . giudici-t‘amo, el” l’Autore pojìa nell'impreflìone di ejîm ”altri del non” Paſtorale,

e dell'inſegna 'del noſtro Comune. ’ ' .

Age” Nonaeride recent/'todo ehlla Colonia Scania Deputato. (d)

Megalgo Lafriaño 1‘ A. Deputato. (b)

Nívalga Ali-treni’. A. Deputato. (c) '

A'rroſa la ſuddetta relazione , in Vigor della facoltà. comunicata alla nostra Adunanza dal Revé

' rendifiimo P. M. del Sacro Palazzo Apoflolico , ſi concede licenza al Gentiliffimo,e Valorofiſli

mo Londeno lſflo P. A. di valerſi nell' im :ellione della mentovata opera del Nome, e'dell' Inſe

gna ſuddetta . Dato in Collegio d’Arcadia,&c-Al X-d'll ntesteſionñ,flapte ,l’anno Ill. dell’Olimpíade

DCXXVIll. . e dalla Ristaurazione d‘Arcadia Olimp.Xl. anno ll. `

" . Pilacitla Luciniano Geſtode Generale d’ Arcadia; ,

Loco flu del ſuggello cufi. ` ' -

a D.Bi3gio de Majoli Avitabile. ,

b D-Costantino Grimaldi, Regio Conſigliere di Santa Chiara. `
e D-Fedcrico Va.1ignani,Mai-cheſe di Ccpagſiattì” Prelidence della Regia Camdella Summaria.

Agence” Batilliaxo Sottocuſtode.
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D.GIUSEPPE DI STEFANO;

‘UNICO FIGLIUOL DEI,LÎ>A’UTORE,`

SON ETTO.

L pastorel non s’era mell'o ancora;

Per menar la ſua greggia al paſco, in via:

Nè l’ agricola i buoi, con cui lavora

Il campo , avea congiunto in compagnia .

Bando la ſchiera,ch’lppocren’c onora,

Tra dolce, e dilettevol armonia

Preſſo le ſponde, che’l Sebeto irrora,

. Di vvagl-ii fi0ri una ghirlanda ordia;

_Giunſe ivi Apollo ,e dimandò, per cui, , 1..

Muſe intrecciate il nobil ſetto? ed elle: - .

,Per ëTEFANOJplendor di quella riva. -' ~ ~

_Or ben ,ci ripígliòñ, fi debbe a lui`

Doppio allor , ſe niun v’ è, che favelle

, Di RAGlON PASTORAL meglio,ç che ſçrivaé… T

A.
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De’Capitoli,_contenuti in queſto primo' volume."

INTRODUZIONE, ñ 'pag-13

`P A R T E l.

Della neceffità , ed utilità di quei—li}

opera , paga.

`P A R T E Il. i

Dell’antichitä, nobiltà, utilità, C nc'

ceſlìtà della pastorizia, pag. 14.

ESPOSÎZIONE DEL

PROEMIO. pagas.

P A R T E 1.

Della Dogana della mena delle pe

core di Puglia, pag.27.

.Art.1. Ond’ ebbe origine la Dogana

delle pecore di Puglia , pag.z7.

Art.11. Donde-'fi dica Dogana delle

pecore di Puglia , pagina 34. ,

ArLIlI. Se queſta Dogana di pecore

.ſia regalia ,'vettiga’le , o negozia

zione iconomica , pag.38.

“Arch/Z Che contratto fgfi'e quello di

Alfonſo Leo’ Padroni dC’ ter-ri

torj , pag.44.

'Art.V. Che contratto paſsò, ed in

ciaſcun’anno celebra laReg. Getz

te co’ locati, pag.; 9.

'Art.VLSe laìlocazione de’paſchi,qua

le fa la Corte a’locati, fia a corpoL g

amiſura, pag.7o.

P A R T E Il.

_Delleeoſe più notabìli , che ſono nel

proemio di queſta Pramatíca ,

Pag-77* _.
LLAcciocche la Regia Corte nel ma

neggio di quel patrimonio ſia ſer

vita con la puntualità , che fi con

viene, pag. 77.

MI. Altre annotazioni ſopra alcune

parole della Pramatíca , pag.83.

C A P. I. '

6.1. Del territorio, Pag,94,'

{.1l . deganio , pag` 1.9.3:

5.111. De’tratturi ,ſi pag': r 1 7.'

ë.lV.Della Costituzione camper par-tri ,

Apulia, paga z 1 .

LV. Del paſſaggio degli animali di

Dogana per i territotj altrui, —*

Pag.: 3 2.

C A I’. II.

Della reintegrazione de’territorj’ del-Z

la Regia Corte, pag. I 3 9.

- . C A P.~ IH.

Della franchigia de’ponti , de’paffi; -'

e delle ſcafe , pag. l 6 ‘

C A P. ' 1V. ‘

Della pena di chi contravviene all:

antedette leggi, paga 77.

C A P V"De’Cavallari, e degli aniníali groflſiî;

e minori, pagnòo` '

o A P. _VL_
Della ſervitù perſonzle de'~ Cavalli*: -s

ri,pag.zo4. ~ e

c A P. vn. 1

”Della locazione generale,pag.ziol `

9,11’. Della profeiſazione delle pegate,~

.ag.zz9.
`P C A P. Vlll.

Del once-ito , pag.: z* a .

C A P. 1X

Della cuſtodia de’ paſchi ,0 pag] "z 60.”

` c A P x

Della pena delle ſcommeiſioni de}

territori altrui , pag.: 67.

6.!. Della fida, pag.267.

9.11. Della diffida , e della pena del

danno, pag. z 7 4.

QJII. Del danno , cheſt cagiona ne}

territori altrui , pag. 2 8 1 P,

MV'. Della ritenzione degli animali

dannificantì , pag. 2 90.

LV. Della ſcommeſſione del Regal

Tavoliere , pag.: 99.

C A P. X[

Della géççaliçè legati, de’ ma;

fl ~ Bnl:



gnifici Diputatí eſſa; edelle po;

lize dc’ristori , pag,307. ‘

c A P. XII. g
Dell’ archivio , dell-’Archivario; ſſe

dell’eſazion de’diritti , pag. 3 29.

ì C .A P. XIII..

DelPobbligo dj portar la lana in

Fo ia, a . 28.
gg 3P. le.

Delle; lane., cdc‘z’ chj peſatoü,

a . o.
P g34C A P. XV@

Dd'djrittidella Reg. Corte ſopra le

pecore , e loro. frutti, ag, 354,.

C A‘ P. x 1. ›.

Dell’estrazione deg—lican-imali, a poſte

d’Atri , Reg} Bucchi , e Doganel-z

la di Abruzzo , pag. ;6 5-.

~ C. ,A AP. xvu.

Delle commeffioni della lana :a

a . 88.

;C- A P. XVIII.

5.1. Della‘ fida , che fi paga da’ locati

alla Re ia GoÎteſffla' , 92.'

S.lI.DellagontravvenîiëncîpagAMZ

ë._IlI. Degli erbaggi straordinarj-in;

ſoliti , pag.42 y. ~

c A P. -xrx.

'Degli oficial’i di reſidenza; pagi-Î

«n.3 44Q- .

` C A P. XX.

De’ Commeſſarj di reſidenza; ed ofi

çiali straordinarj , pag.443.

C A P. XX[

Della pochi‘: degli oficiali nelle_ eauñ;
ſe criminaliìpagflîz. i

z .. o A P. xxrl.

Della podestà deglioficiali nelle eau':

ſe civili, pag-;54“

C A’ P. XXI".

Del Luogotenente in Baſilicata I
’pag.461. i

7 c ‘A P. xxrv.

Delle tranſazioni di Yaiilicata J

›'pag.'465.

gli altri: venticinque Capitoli; che corriſpondono a’rimanenti

55.venticinque della Promotion LXX1X- dò’ Offlcìa Procura”:

ti: Cat/arie , ſono çolloeati nel principio _del tomo II,

l‘:
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RAGION PASTORALE;~
OV ER

COMENTO

Six la Pramatica [XXIX-tie Officia Proenrntorir_ Car/arie

D

STEFANO D

I

I STEFANO.

*NBC* DSP(

INTROD

Fidati nella bontà di

ì colui, che, qual padre

de’lumi, riſchiara ogni

baſſo, e ſcuro intendi

mento; e ſpeſſe ſiate ri

vela agl’ innocenti fan

ciulli , ed annunzia a’

ſemplici , e rozzì pallo

ri quegli alti misterj ,

che a’ ſavj , e più nobili

ſpiriti cuopre, e naſconde, entriamo volentieri

a comentar la PramLXXIXJe affliefroeſaſl,

che in mezzo al gran novero degli eſpoſitori ,

che hanno illustrato le nostre leggi municxpañ

li , o ſia perla malagevolezza dell’ impreſa,.o

Per la baſſezza del ſoggetto,o per la ſingolari

tà dell’opera,0 per la stranezza de’termmr, che

non ſono da tutti ulitati , ed inteſi , ſitruova

finora,0 in tutto al bujo, e non Culta, o ſe pure

è [tata da alcuno alla sfuggita maneggiata , ſi

vede anzi malmemta, che nd ;non ollanteche,

  

UZIONÉ.

per eſſere materia delle più utili , neceſſarie , é

frequenti, che non meno per lo pubblico , che

per lo privato bene ſiano in quello nostro fio

rentiffimo Regno,aveaſi pienamente a trattare;

ſecondo l’avvettlmento di Papiniano nella Lju

flo 44.1f. de ufitt‘offiíon. , di lllpiano nella 1.!.

fiZrZe fitſPeé'thztor. , e di Paolo nella Mega-vi 26.

fl; de liberat- leg.; e pure , per eſſer faccen—

da tanto lingulare nelle nostre Provincie , ſe

da’ Dottori Regnicoli non è ella diviſata , non.

può dagli Autgri stranieri certamente ſperarſi.

Bindi , eſſendo a noi toccato in ſorte di eſporre

sì fatta materia ſemplice, pallorale, e baſſa, ed_

in tutto uniforme al nostro debole , e rozzo in

telletto , divideremo la preſente introduzione

in tre parti g in una delle quali dimoſh'eremo

1a uecellità, ed utilità di quest‘opera; nella ſe

conda l’antichità , la necelfità, la prestanza , ed

utilità della pallorizia , e nella terza eſporremo

il proemio di quella nostra Pramatica .

A . PAR



e peu-.A RAGIoN PASTORALE DI STEFANO DI STEFANO

‘O

PARTEI.

Della neccfficà , ed utilità di

quest' Opera.

sonnnnzo.

r . ljlrnzíoni del Cardinal dg Gran-vela quando ,

e (la cbifattc .

2. lflrnzioni del Cardinal {le Gran-vela ”0nd tra*

*vanofra le Prnmaticlre .

g. Pramatica LXXIX. (le 01712'. Pro:. Cri-fin’, ccn—

traſegnata col numero 73.

4. Agata *vario in citar la Pranzatica LXXIX.

ſ. Agata, notato (li errore . .

6. Autori , i quali panſarono trattar {lr Dogana.

7. Maiuſc-riſi': aſrai bene (li quaſi-1 Dogana Q

8. Rnſa ove erra in materia di Dagana- _

9. Carla/lima” molto, {love Preſe alxlzaglfaf

In. Principio di Dogana malamente inte/0 .

r r . Autori , che confonzlerono l’ origine della

Dogana .

2. Abruzzojbggetto 1'nteramenta alla Dog/ma.

.r 3. Altieri, che confuſe”) i termini di Dogana.

14. AMV/lazione dalla Dogane/la alla Dogana. i

1 z', Dogane/la quandoſeparata , e quando mama

alla Dogana .

1 6. Tratturì come , e (la qual' DD.c0nfaſ .‘ _

r 7. Fizla, che ſipaga alla Dogana, non è [lazio.~

z 8. Antorí,cl›e,ſcrimnrlo dopo que-ſia Pramaìlcflv

111' quel/a non fecero menzione .

19. /llllUl‘e conſt/3“” lafira debolezza .

:0. Dogana con rhflîcoltà fijpiega, erl intende .

2 1 . Ijh'uzioni del Gran-vela Perche :lijlcfi- (la’ Reg,

&coorte-ra, e Male: .

z. Pramatíca LXXlX.rle Ofſic.Pr0c.C-eflrr. Come,

e (la anni Reggentífarmata .

Pramatíca LXXlX. in buona partefatta dal

&RAIN-”chaſe Ccntellar .

: 4. l’i-amatíca LXXIXJlifeſa dirll’lſolflnì.

2 5'- Leggiſhcncbe conſigliate da’_ Ministri, ſi dico:

nofatte dal Principe .

2;

Uantunque in questo Reame di Na

poli ſian ſempre fioritì,e norilCano

tuttavia nobili, ed elevati …ge-gm,

che in tutte le belle diſcipline a ed

arti ſi ſono ſegnalati , e dillinti a e

ſpecialmente in comentare le no:

ſli-e le‘lgî municipali ;nondimeno , or elle tutti

gli altri Îumbi ſono occupati, e che piu collo

all‘ inſa7inb‘íl deſio, che in ciaſcun regna dl

ſCl'Î\’CſC,mrnca la materia; egli è stata gran di

ſavvëtura della Dogana delle pecore di Puglia,

che ninna abbia ſpiegato le ſue tanto anticbe,

quanto moderne , e ben ordinate iltruzrom a

anzimon ſolo la Pramatica de’28.capit01i, vol

! garmente dettizlstrnzioní del çanrlinal di Gran:

  

.

valmpcrchc per buon diviſo di lui fà nel r ;74;

formata da due chiariſſimi lumi della nostra

giuriſprudenza, i Reggenti Franceſco Reverte—

ra , ed Annibal Moles , intendcntiffimi ambe

due ſopra tutti gli altri di questiaffari , come

lo lleſſo M0188 actesta da Dalzana Menepecurlum

zip/11.5.1. n.9. , e 9.6. n.6. , da niuno de‘ nostri

DDJÙ illustrara : mainon ostante, che fuſſe una

Vera , e rigoroſa Pramitica , fatta d‘ordine di

quel Cardinale , allor Vicerè, col voto , e pa

rere del Regio Collat. Conſ. ñ, che in quel tem

po rappreſentavaſi dagli steſſl Reggenti Rever—

tem, e Moles, e da’Reggenti Salernitana , e Sa;

lazar,che la ſoſcriſsero,come nota,e`l detto Mo

les nel cit. 5.6- n.7. , e’l GiudiceMaradei nell’

ofiorvaleX. :le Offic. Praz:. Caſar. Pragrnag.

inprinr. , nè meno in tanti volumi delle no

llre Pramatiche hà meritato luogo verunoapcr

che ſorſe avrebbe ſortito per interpetre quell'

anima delle leggi , e Comuni, e particolari, del

Reggente Rovito: nè di quà, e di là vagando ,

ſarebbe stata priva di propria abitazione o Cher

Come avvertiſce il Teſlín l.pleriqae r 8.5:. de in

ju: vat-anal. , rieſce ad ognuno certo , e ſicuro

:ifugiozonde , o con difficoltà da chi la ricerca

ſi rinvienep negli altrui alberghi dimorando ›

ſi vede in vari modi diviſa, florpiatau travolta»

e manchevole . ’

Allo ’ncontro quella Pranntica de’ 49.capitoli d'i

struzioni, Pubblicata d’ ordine di D.Pietr~.1nt0

nio di Aragona nel r 668.,benche avcſse merita

ta ln. ſorte d’eſscr collocata tra l‘altro nel nume

ro LXXlXſntto il diviſato tic-(le Offilìrocſaſ.,

li mantenne non ſolament: ſconoſciuta , allor

che nacque :rm , perche in appreſso adulta, nè

men da chi la ricercaſse fuſse con facilità ritro

vata, le fà appiccato da fuori un falſo contraſe

gno ; imperocchè, o fuſse avvenuto per colpa

dello Stampatore,o per inav vertenza del Confi

gher D.Biagio Altimari , che d'ordine del Re

gio Collateral Conſiglioverſo l’anno r 682.fe

Cela compilazione delle nostre Pramltiche , -ſi

trova per ſua prima diſgrazia ſituata nel nu

mero ſettuageſimottavo da Oſfic. Prot. CZflTÌ*-,

che già occupato trovavaſi dalla precedente

Praxmtica,che tratta de‘díritti della Regia Do

gana di Napoli; ond’è avvenuto,che ſe ne fuſse

stata ſempre nel bnjo . `

Quindi NICGOLO’ GAETANO AGETA a inli

4 gno Giureconſulto per le famoſe opere,date alle

ſiampe,quantunque aveſue con tanta dottrina,e

diligenza fatto l’ annotazioni alle deciſioni del.

cit.Reggente Moles; mostm però que ſia Prama—

tica LXXIX-,pubblícata a ſuoi tempi nell’an

no r668. , edi cui egli più volte ebbe a ſu*:

mëzionemon ſaper nè meno,dov’ella ſia,e dove

abbia ílſuo certo , e determinato ſito; impe—

rocchè nella ſecondi parte delle di lui annota

zioni, ovc, ſeguendo le veſtigia del ſuo Antelìfl

girano_ , ebbe pienamente a trattate {le Dahlia':

me:
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”nepeedpuh ; nel 5.': .n.1 6.la cita per LXIX,

- nel 5.; . al n.: 2.1’allega per LXXIX., fatta nel

1 6 62., ed al n.1 5—. la mette per LXXVIlI, cie

- :amante ivi affermando,che i locati godano del

privilegio del foro in virtù del capit.XXVIII.

del citato Cardinal de Granvela , la cui oſſer

vanza,ſuppon’egli,ordinarſi nel cap.XXXVIII.

di queſta Pramatica , ivi , gfludene exemptione

etiamfori,nt è ”alla alia judice, etiam regio-,tw

Zar-anali poflînt cagnofci [acuti, ac fubrlz’ti diéíd

Dalmata , ’riſi in dit?” Aadientia Menepeeudam,

ex cap. XXVII]. instrnöionum dié’t’a Regia D0

Laxa , quod obſeroari mandati” in dich Prag

”atica LXXVIH. 5.; 8.!!! affiaPÎ-oeſaj’ar. , 29‘_

”arl-ant Legale Ponte de poteflJ’roreg. eee.

E quì è da notarſi , che un uomo eſperto in que

fic materie commette in un tempo tre falli :

f Primo, perche cita'per 6;. , e 78. queſta Pra

matica, che è la 79., che, come peccato veniale

* ſarebbe degno di ſcuſa,e dovrebbe allo Rampa

tore imputarfi:8econdo, che ſuppone nel 5.; 8‘.

or'dmarſi l’ oſſervanza del capita 8.del Card.de

Granvela , quando più toſto, quello annullan

doſi , come a ſuo luogo diremo , ſi fiabiliſce l’

oſſervanza del capitolo XIV. del Doganiere di

Sangro t. e finalmente in testimonio de’ ſuoi ab

baglì reca il Reggente de Ponte , il Novar: , ed

altri, i quali,0 affermano il roveſciom non par

lano,come parlar non poteano,di quella Prama

tìca, la quale a tempo loro non era Rata ancor

pubb1icata. -

Nè ſi dica , che nell’ età paſſata non ſian mancati

ingegnoſi ſpiriti ,da quali , conoſcendoſi que.

lla neceflìtà, procurato ſi foſſe darvi compen

ſo, col ſar molte degne fatiche in ragunar noti

zie, compilar Codici,e stender intieri trattati di

quella Regia Doganaaimperocchè per varie diſó_
azie rimaſero tutti ſenza frutto veruno. ſi

Ed invero il Preſidente della Regia Cam. D.GIO:

BATTISTA OGEDA , Arciveſcovo di Trani,

'.6 dicui fà bnorata ricordanza il cit.Mo[er 415.3.

u.rz.,compoſc intorno a sì fatte materie un li

bro , intitolato il Pecorologios'e’ di tale opera,

quantunque fuſſe Rata in molta Rima , come ſi

raccoglie da varie antiche relazioni , fatte ſopra

la Regia Dogana,non ſi truova a di nostri vesti

gio alcuno , per eſſcrſene ſpenta afflitto la me- 7

moria , come quella , che non mai vide la pub

blica luce. -

IlReg.MARCELLO PIGNONEsMarchcſe d’Orio.~

li molto nelle coſe di Dogana cömendato da Ma

rino Freccia de fabfeuzl.flutb;46.n. 1 6.,laſciò un

gran Codice ſcrittoa penna,dall’ Autore nomi.

nato il Pignone,che ſicöſerva nel grande archi-`

vio della Regia Camermdi Cui fà testimonianza

Niccolò Tappi par. g. de origin. ~~`Tribunal.

’113.1 992m, tralaſciando 9 che tratta più to sto

degl’ intereſſi del fiſco, che di altro,niun bene

ficio Potrebbe ta! ?2th a’ Flîſidîſífi. Eli. .ſarete
arrecare, ' ' ſi 7

Ne’ tempi a noi più vicini piglio la' lodevole imñ'

preſa , e per tutti iriguardi avrebbe potuto , e

ſaputo meglio d’ognuno a glorioſb fine cödur

la D. PROSPERO PETRABarone di Vaſto Gi

rardi,e di altri ſcudi in Abruzzo,ov’egli ínrnez

zoaſomigliantì affari agiaramentc ſcriveva; ed

infatti già compoſe un trattato ,trapani-gang.

Dokdpalienſir: ma poi, eſſendo ſlati nel ' I 645.

per le rivoluzioni poPolane'tutti i ſuoi 'beni

molli a ſoqquadro , non arrivò a vede‘r la l'u

ce delle [Zampe , come ne” comentarj ſopra i ri

ti della Vicaria tom.2.Kit.! 6 7.71.: 4.,ſe ne duo—

le il Duca di Vallo Girardi Reggente Petra, dc

gniſſimo Nípote di lui , c Padre di Monſignor

D.Vincenzo, il quale,dopo di aver ſeguito l'or

me de’ ſuoi antenati, e ſucccllìvamente paſſato

tutti i gradi Eccleſiaſlici in Roma, non è guari,

che a’ 20. di Novembre del r 724. ſii dal Pon—

tel-ice ſempre ottimo, e ſempre malììmo BENE—

DETTO XIII.creato Cardinale di San ta Chieſa.

Il ſoprallegato Regg. Annibal Moles verſo l'anno

7 -r ;So-ſcriſſe un volume di deciſioni della Regia

Camera della Sommaria, ed in quelle con tanta

dottrina , crudizione , e metodo ragiona in più

_65. de Doha”; Menepeenrl.Apnl., che in vero pub

dirſi l’ unico autore , che di quelle facendo in

tendeVolmente trattaſſe;onde con giustizia vien

lodato da Proſpero Rendclla nel erat. de Kegiir

paſeairparflxa. oerjîde *uefiigali z, eda Gio.

Franceſco Paſqualino in eomentmd Iib.: .Fragen.

tir-.rie abolita.: o: ma , ſe il rinomato chgente

D.Franceſco Mole's , Duca di Parete ſuo prone

pote ,dopo ilcorſo di quali un ſecolodi quel.

volume non nc aveſſe promoſſa la stampa nel.

1 670., avrebbe certamente avuto l’ iflcſſa ſor

te deglialtri; però, diſcorrendo delle coſe della

Dogana,come in quei tempi ſ1 praticavano,non

arriva a dar piena contezza di quelle , che oggi,

o ſono accreſciute , o diſuſate, o dim‘nuite, 0d

in altra forma ridotte z concloſiache , ſe tutte lo

coſe nel mondo ſono ſoggette a continue muta

zioni,questa Dogana delle pecore di Puglia ſpea

cialmente non mai ſi mantiene nel medeſimo

fiato.

Il Conſigl. GIUSEPPE DE ROSA,gíureconſnlto

8 invero d'immortal nome,e gloria,avendo avuto,

come Au vocato fiſcale a llendere la ſettuageſuna,›

ed ultima Cöſultazione delle ſue dotte,e profon

de opere legali, notò iv'i, che il Rè Alfonſo per

mezzo de’ ſuoi ministri ottenne da’ popoli l’ob

bligo di mcnar neceſſariamente le loro pecore

in Puglia, affermando al nam. y.,eert_a inſingalar

o'vinm centnriflr mercerie eöjiitnta, ”empe duca—

toram ereſdeeim, ó" tareni uniur , quando quel
t Regnante convenne cotal mercedc a ſcudi otto

Veneziani,che ſono di moneta del nostro Regno

docati otto, e tari quattro,come nota il cit.Mo-›

les nel 5.2. n.4., e 6., e da noi più diffuſamente

diraflì nel cap. r 8. a laonde è degno di ſcuſa

Franteſco di Coſtanzo , ſe nel comentario ſulla,
A z, ’ ſi " no



;4' LA RAGION PASTORALE DI STEFANO DI STEFANO

noſh-a Prnm.79.de Ojìcfflrocſie/Î, ſegurtando a

chiuſi occhi il Roſa, traſcrive al n.7.colle steſſe

Parole : Mx Alphonfltr, certa in ſingle!” enim”

centuriar conflituto mercede duet-;arm traſ
'decim, (’9‘ :anni unix:. ſi

MARCANTONIO CODA Dott. Foggíano , Avo

9 di D. Saverio Coda a che , ſeguitando le glorioo,

ſe vestigia de’ſuoi antenati, oggi con ſomma lo

de eſercita l’oficio di Auvocato nella Città di

Foggia , oltre della Pratica Civile 2 diede a1

!!e stampe nell’anno r 666. un brio-oe diſcorſo

del principio, privilegi , ul íflruzioni della Re

gia Dogana della meno delle pecore di Pu

gliamel quale, ſebbene non vada egli diſputan

;lo la materia da’ ſuoi principi, è pur tenuto in

molta stima, per l’utile-,che ſe ne cava di trovar

in quello traſcritto tutte le istruzioni, le capa

cità de’territorj, stime d’erbaggi , ed altre pra;

tiche notizie; e per eſſere il ſolo autore, che in

tieramente tratti di tal ſoggetto, abbiam vedu

to a di noſlri ſupremi Ministri , giureconſulti,

ed altri letterati con avidità ricercarlo, e ſenza

riſparmio di fatica, e di ſpeſa -, tantoche,eſſen

do divenuto aſſai raro, nell‘anno r 69 7.fù d’uo

po in Trani ristamparlo :manon può ſoddisfa

re a coloro , che delle coſe cercano le cagionî.

figli il chiariflìmo Autore fra le altre coſe , da.

' vendo accennar nel principio del libro la giu

riſdizione del Governadore della Dogana ſopra

i ſuoi ſudditi, l‘amplia . e dilata in guiſa a cat

te 9. , che dice, qſerh’flata (lato dal Re Alfonſo

l’autorità brr/Zante, e Piena giuriſdizione civile,

e criminale , e mero, e miflo imperia ſopra tutti

iſuddiri di detto Regio Dogana, ecc. E non jb

lo ſo ra i Titolari, Baroni, Univerſità , ed altri

articolari del Regno e ma anche con r* Prelooi

delle Chieſe z e poi a cart. 104. la ristringe in

modo , che ſuppone incominciar dall’iflejſò di,

che incominciano a muoverſi gli animali da .A

lruzzo per color i” Paglia , e durar _ſin tanto,

che ide-tti anima/z‘ ſono ritornati in Abruzzo,

che vuol dire in tutto l’inverno , allegando il

cap-28. del Cardinal de Granvela , addetto dal

Reggente de Marinis , che non fl ſogna , come

‘ſognar non poteaſi ſimili ſarfalloni 2. Concio

ſiaçhe ,nè meno in tempo di state nelle materie

dipendenti dalla Regia Dogana,ſeç'ondo lo steſ

{o autore , avrebbe la Degana giuriſdizione , e

podestà alcuna.ll che,quanto ſia strano apprefl'o

nel Capitqs. più distintamente vedraffi.

Ma ciò non ſarebbe gran male , ſe anch’ intorno

all’origine della Dogana,che ſuol’eſſer la porta,

_’ro per cui s’entra alla perfetta cognizione delle

coſe da dirſi, come nota Paolo in [Ji tamen r4.

f. ad Macedon.,Scevola in l. Pompozinr 1 o.f.de

”agat- gefl.,ed lllpíano in 1.12‘ procuratore!” 8- fi'.

mond. , non ſi ſuſſero da‘nostri DD. commeffi.

firavaganti, ed incredibili e'rrori a imperoche

GIULIO CESARE GALLIIPPO, ſamoſo,nö ſolo

per la dottrina delle leggi comuni, e ſandali , e

Per quella de’termini particolari del nostro ſore.

come ſi ſcorge nella pratica , ch'ei compoſe del.

s.R.G. ma per aver egli , come Auditore verſo

l’anno r 64;., e 44. amministrato giustizia a’lo

cati in effa Regia Dogana, dovea eſſer inteſo di

detti privilegi-,Mina però, che abbiano avuto il

loro cominciamento dall'anno r "74-3 imperoc

chè, cercando pruovare nella pratica steſſa alla

Part-r l . da excefldech‘nat.for.caf.6. nm 6z.,

quod NeflPoIitnni trqbunt, etiam illo: , qnt' te

nent comſflîoncr, è‘ locazione: è Regia Dobana

Menepecufl’m, ſoggiunge ivi : mancia-:è , qui-e

illim privilegia ſunt ab anno I 774. , à* prior'

legia Neapolitnnorum ab anno 1462. , conceſſi’:

4‘ Kage Alphonſo , é' Ferdinando I. Ma chi non

sà, che questa Regia Dogana della mena delle

pecore fù ’ristaurata , ed arricchita di privilegi

da Alfonſo I. di Aragona nel 1442. , i quali

furon poi confermati , ed accreſciuti da Ferdi

nando I. nel 1470. , e nel 1480. ; dall’ Impe

rador Carlo V. nel r 5' 3 6.;e da D.Pietro di Toó

'ledo nel r $42. z come nel cap.; 8.5.4. n.5‘. pill

largamente diinostreremo.

Lannde COSTANTINO CAFARO,che nell'istefl’a

l r età ſcriſſe,e pubblicò per mezzo delle stampe lo

ſpecchio delle questioni, che chiamò peregrine,

volendo nella q”. Xi’. , con tutto lo studio ri

firíngere il foro della Dogana al ſolo tempo d’

inverno, ſenza far motto alcuno de’privilegj di

Alfonſo, di Federigo , di Carlo V. , e di altri

paſſati Rë, non ſolamente ivi ſuppone nel ſom

mario al n.47. , che il privilegio de‘Napoleta

ni ſia più antico, quia de anna 1479. conceſſa”

per Roger” Ferdinandum l. : ma nel n.1 y.,ſenza

ſcostarſi punto dal Galluppo , ficome cieco a”)

dietro a ſua guido, afferma , chela giuriſdizio

ne della Dogana incominci dal Cardinal d*

Granvela nell’anno r 574., ivi, baſi: , &fun

dumentum bnjur jurífdic‘iionie eſi capita/rm

28.D.Antoníi Perenottí , Imjnr Regni Locumte

nenti: genera/1':: E ſenz'a addurre lo steſſo capi

tolo 28. , ne traſcrive la ſola riforma 2, e, trala

ſcia la dichiarazione della riſorma,cl1e ad istan—

za del Doganiere di Sangro ſii fatta nel r 776.,

la quale potea egli leggere preſſo lo Scialoya da

faro compet.cnp.zo.n.a I. , ſvíando , e conſoni

dendo quanti DD. ſono appreſſo fioriti, e pri

ma , e dopo la' pubblicazione di questa nostra

Pramatica, ſicome da noi più ampiamente , e

partitamente diraſfi nell’isteſſo cap.; 8. 5. :3.

Succeſſivamente GERONIMO DE ROSIS,nö men

celebre per le ſue opere composte,o nel medeſi

mo tempo, b dopo non molto, benche stampate

:nel r 689., ſeguitando il Freccia, e lo steſſo Ca

faro, a cui egualmente ſi riferiſce , non ostante

che fiano, come ſopra , fra di loro diſcordi , ſl'

allontana poi dall'uno , edall’altro , notando

”ellapor.2. ſeleéiJnr.ob_/`ero.cap.8 Ln. r r . , che,

fuit a‘ Sereniflimo Reg: Ferdinando l. Dal-*ana

Alemfecndum inſita”) cum aj”: Tribunali in

Givi
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Civitá” Fazi-è , ìfomarmn moltitudine deno

míuta, ecc. , nt per Frecc- in ”45410 ſubfmrl.

liba- in 46. ant/o. Baroni!” n. 1 z., ó‘ſeqq. ,ó'

t”- ,Rggmtma da Pont: in trnëlde pateflJrang.

”it-44.84.46. cun-ſeq- , plan congerit Cafa

rnr iii/prenſa ”regimi-.quaſi. un 7. ; e pure

il Freccia dà il principio alla noſtra Dogana in

tempo, o de’Romani, o de’Normanní z o degli

Aragoneſi, come ſopra ſl vide ; e’l ſoprallegato

Reggente de Ponte al cit.Freccia vi aggiunge lo

lmperador Federigo II.

Qujndi PROSPERO RENDELLA nel trntde Pa

jì'ni:.flzrrſiir,ó‘ aqui: far-I .capamerfic. de *oe

öz‘galí, penſa, che Alfonſo II. , anche in vita di

Ferdinando I. ſuo Padre,aveſſe incominciato ad

accre {cere il vecchio,& ad imporre nuovo dazio

nella Dogana:. onde , venuto in odio il nome

degli Aragoueſi, furono diſcacciati dal Regno,

leggendoſi ivi, quamvir ”aridi-?num fit Alphon

ſnm, tune Calabria Dneenz , Ferdinando Potro

&gn-inte, mffigal in toto Regno auxiflè, ac na

'JM indixiflè.

Epíù freſcamcnte ſurſe la bizzarra opinione di

FRANCESCO Dl COSTANZO,…oderno Chic.

_n ſatore‘delle nostre Pramatìchefil quale,n5aven

do potuto voltar le ſpalle,e ſcanſar lo incontro

di cbmentar questa,della qual ragioníamo, non

ſolamente dietro le tracce degli antichi autori

inaſpica, ecade , come appreſſo vedi-alii : ma,

ponendo in dnbio ciò , che {a stimato ſempre

lontano da ognícontraddizíone , cioè, che la

Dogana foſſe Rata da principio ístîtuita per

tutte e due le Provincie di Abruzzo , afferma

nel tom.2.delſupplement. del Canzoni. ſopra la

Pramatìca LXXIX. de QffiſJ’YOC-Cdſdr-,CllC’ li

cèt bdc DeLana/it inflituta propter Pro-vinciam

Aprntii; tnmcn eum dif?” Provincia dividatnr

inter alto”, è“ bnjſhm ; pro illa igitnr parte,

qua efl alta, ó“ appennini moi-tion: rigidaperi

flmiliter argui patefl proper illnmfniflè infli

uttam Regioni Dohannm , venendo in sì fatta

maniera a franear dal peſo una Provincia , e

mena del le due Abruzzeſi-,Ìl che,quanto ſia mo

firuoſo, e contro la comune opinione anche del

Vulgo, e di tutti gli altri Scrittori, non è duopo

montare.

Nel rimanente, che la Dogana delle pecore di Pu

glia ſoſſe stata, 0 ristaurata, onuovamente isti

tuíta,per tutte e due le Provincie di Abbruzzo

da Alfonſo I. Rë di Aragona nel r442., non vi

è chi ne dubiti , apparendo per le istruzioni

antiche , ’pori capitoli della Città di Napoli,

per gli arresti della Regia Camera , per infinite

autorità di DD. , e per questaisteſſa Pramatíca

alcap.go. Or ſe nell’origine, e primo ingreſſo

della Regia Dogana tanto s’inciampa, hà da cre

derſi, che i noſh-í DD., andando ſenza lume più.

addentro, quanti Palli vi diedero , tante cadute

vi fecero.

Regia Dogana, potrebbero pur ſoff’etírſi , ſe ì

nostri DD.non aveſſero dato nel bue anche nel

la ſpoſizione de‘ termini principali , dalla cui

ſcienza, ed ignoranza dipende il conoſcere , e’l.

non ſapere ſpiegare le coſe, che alla Dogana ap—

partengono , ſicome ne avvertiſce Cojo nella I.

ſaliera: I., Pomponio nella l. ”eee/finita” 2.fl:.

de origin. jnr. , e Dino nel eap.nnllm~ pluribnr

zo.de regjnr. in 6.

Ed invero il mentovato Conſigliere Altîmarì, uo;

mo per altro nelle leggi comuni , emunicípali

1; eſpertíllìmo,avendo per ordine del Regio Col

lateral Conſiglio fatto le postille nel margine a

tutte le nostre Regio Pramaüchemella LXXIV,

ed in que‘la Pramatíca LXXIX. de Offie. Prot.

Caſ. , dà adívedere non aver inteſo , nè il no

me di Dogana della mena delle pecore di Pu

glia, nè il Regal Tavoliere, in cui le pecore,che

‘la compongono, paſcono, dimm-ano , e cammi—

nano , che ſono í primi elementi della pastori

zia ; poichè stim`o , che la parola Menepeendam

ſignificaſſe le steſſe pecore , che ſi proſeſſano a

onde notò nel margine di detta Pramat.74.,rla

tnr mari”: profeflìonir fac-iena!” manepeendnm

in Regia Doluna , come appunto ſi proſeſſaſſe

la mena delle pecore di Puglia nella Regia Do—

gana della mena delle pecore di Puglia ; E nella

postilla , che fece al 5. 18. di que’la Pramaticz

LXXIX., chiasnb Taba/ario quell’ ampio ter

ritorio, che dalla forma lunga , piana , e qua

drata volgarmente Tavoliere fi nonina, corno

ſe aveſſe avuto a parlare d'un Tavolario , inge—

gniere, ò miſuratore, confondendo in tal guiſa

il miſuratore col miſurato.

Di più nella nota al ç.y4.dclla Pramatlca X1.,l'ot—

to il titolo da oflîe. , ó* bit, qua ei: prob., [lima,

che quegli Oficialí , comunalmente detti Ca—

vallari , che ſervono alla mena delle pecore dl

Puglia, ſiano,o legati, o ambaſciadori , o Cava

lieri della Dogana, o portieri, e ſoldatía caval

lo, ivi, Prorex manda: , ”è nnneií,Eqniter Do

lzann ”liquid extorqneant , quando i Cavallarí

ſono Oficíalì ordinari , che ricevono dalla Re—

gia Camera le istruzíonì de’loro oficj, e più de—

glístraordinarí , de’qualí in queſta Pramatica

dal cap.XI X. ſino al XXll.dìffuſamente ſi par

la, eflrcitano giuriſdizione, e ſono deputati giu—

dici nelle differenze de’loenti , con ”noſtri-vana,

ed un’algozino per eíaſì‘bednno , ſicome nota il

Reggente Galeota [ib. r .contro-0.23.21.: r ., il cit.

Coda a cart.: ;della Prima edizione, e ne'pro—

pri luoghi della nostra opera disteſamente ne

tratteremo.

Per contrario il diviſato Agata in d. 2. per. al 5.6.

n.5., e 6. chiama l’isteſſx CaVallari nel ſomma—

rio col nome di ſemplici custodi, , ivi , Cavallo— 7

rii,ſeù eaſioder, ſenza ſpiegare, ſe ſiano custodi

di terra, o di mare ,eſe d’uominî . di animali,

di carceri,od altro.

‘Ma i granchj , preti intorno all’origine_ 'di quella GlO: LONARDO RODOERIQ,b5n—ghg in tutte le

altre
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’altre più pellegrine materie fuſſe Scrittore, non

men dotto,che attento; in questa della Dogana ſi

ſcuopr: di non intender,në meno il nome di lo

cato; Poichè aclle addizioní ,che fece al prima

tomo delle riſoluzioni del Reggente de Mari

nis al cap. a r g. n.1 2. ſuppone , eſſere una me

deſima coſa Oficiale, e locato, ivi, Oflícifllir :li

84 Regia Dubai”, gm' alia nomina locatar- ap

pel/an”.

CARLO DE ALESSIO nella migliorflzione r 42.11!

;Jomdel Rçgg. (le .Marinir n.9.,con fondendo il

Doganiere, e l locati , ch‘è_quanto dire il ſupe

Ìiore, ed i ſudditi, chiamai locati Col nome di

Doganieri, ivi, idem Procedi: quand Dobtmerior

Regia Dohame menapecuzlmn Apulia. r

GIAMBATTlSTA MLICCI, eccellente Avvocato

in questi nostri ſupremi Senatî , tuttOChe aveſſe

avuto l’origine dalla Città!" di Chieti, Metropoli

di A bruzzo,ove le cauſe de’locati più frequè’te—

mente ſi trattano a pure nella dilucidazione,che

fece alla ricci/Z r. del Reggente Sanfelice , di—

chiaraſi non ſapere la Doganella, e Tenenza de’

Ripartimenti di Abruzzo , nè conoſcere gli

Oficiali ordinari, ed estraordinarj, che iv idalla

Regia Dogana per le cauſe de’locati destinanſi;

dacchë, facendo un guazzabuglio di Corti Pro—

vinciali,di Dogana , edi Camera , atteſta al

n.4!. , che i locati appellano z‘- decreti: Curia

rum Provincialíum Dolmmz, i” quibus-forte‘ ml

promptiorem expeditionem comprimere , ml Re—

giflm Cameram :, quando le Corti Provinciali

della Dorana non ſi sà quali fiano: ma, volendo

egli intendere per le tenenze dell’ Aquila , di ñ

Sulmona, e di altri luogſhi di Abbruzze, ovedal

Ministro Governadorei luagotenenti -, e gli al

tri Oficiali per le cauſe de’locati ſi creano,

in tal caſo egli s‘inganna all' ingroſſo :, poiche

14 dalle tenenze , e da’ decreti degli Oficiali alla

Regia Dogana , da cui ſi comunica la giuriſdi

zione,e loro ſi ſpediſcono le patenti,a dirittura

ſi appellaſECondo il cap. 20, 2 r, e 22. di quella

Pramatica LXXIX. Nè ſi appella alla Regia

Camera,come avvertiſce il chg.Galeota [ihr.

conti-.23.224 7. , e da noi altrove più poſata

mente diraffi.

All’ incontro il rammentato Franceſco di Costam

zo nello steſſo Comentario a questa Pramatica,

al 5.13. verſic. E che il Medefimoſifermetta,

avendo a dichiarare, che i locati di Amatrice,

Leoneſsa, Montagna di Roſeto,ed Acumoli,pa

gando la fida alla Regia Corte-,poſſano rimenarſi

le pecore lanute nelle proprie Caſe, ſenza inſö—

dacar la lana in Foggia , egli coil’ aſſerire al

n. r 4.,che alla Dogana di Foggia ſia ſoggetta la

Doganella dell’Aquila , la qual ſiregge da un

luogotenentemhe ſi deputa dal Doganiere,ſup~

pone avere il lettor ſoddisfatto , allegando

sù di ciò iReggenti,e Tapia de Conflitution.

l’1*incip.lib.r.mj›.4. 7”th oo. , c’l Galeota con

two-v. 2;. n.24. ;non eſpone però, com’era ſua

(

obbligazione, che gli accortiſiimi , edottifi'uni

Senatori ſcriſſero allorchè sì praticavaſi a ma
v1 7 ora l’oficio di GOVernadore della Doganella è

diviſo, in virtù di Cedola del Re Filippo IV;

dalla Dogana_ grande , e la steſſa Doganella fin‘

dall’anno 1650.,ſù aſſegnata al Re di Polonia;

e benche oggi fia di bel HUOVU della Reg. Cor'

' te, Pure ſi dà in affitto , e ſiamministra dalla

Regia Camera, ſenza che la Regia Dogana vi

s’intr‘ometta , di che altrove a ſazretà 'ragionef

remo.

Succedevolmeflte nel 5.16. , con cui ſi proibiſce

il paſſaggio delle pecore gentili dall' Abruzzo

allo stato Eccleſiastico, ll nomato Coſianzo ad

ditaitratturi,perli qualivanno le pecore da

Abbruzzo in Puglia t, onde, in vece di eſporre,

IGcome ſi chiudano, e proibiſcano l’anguste , ed,

.obblique vie , che da queſio Regno conducono

di _ſoppiatto in paeſi flranieri, nel ”11777.1 y. apre

quellelate,e ſpazioſe vie Regali , che licita , e

pubblicamente conducono alle parti di Puglia.

D.FRANCESCO MARADEI,GiudiCe di Vicaria,‘

e ſcrittore aſſai conoſciuto nel forofluantunque '

ne’Comentarj , che hà fatto ſopra le altre Pra—

matiche, aveſſe arricchito i Testi principali di

pellegrini articoliznell’oſſervazione LIX., fatta

da lui alle pratiche oſſervazioni ſopra questa

Pramatica, con piante aſciutte ne paſſa,toccan

:lo con gran giudizio ſolamente la ſcorza di

alcuni 55. , che dipendono dalle leggi comu

ni , ſenza entrare in queſii termini di Doga—

na :, ed in fatti, appena volle entrarvi nel 5.1.

n.2. , che con poca lode ne uſci,conſondendo i `

demanj co’tratturi,e quaſi che demanj in latino

foſſero lo steſſo , che tratturi in idioma volgare,

ivi, mandati”, ”t locati liberèfruantur dema

m'ir, ola/33b trattori, Pro ”fil petra-Zur” 3 quando_

la Pramatica tratta degli erbaggi demaniali def

Baroni, e delle Univerſitàfl de‘territorj de‘parJ

ticolari , che nonpermettevano ivi ſermarſi i

locati ſenz’alcun pagamento; e non tratta delle

strade larghe del Principe , volgarmente detto

tratturi, com’è pur troppo volgare,ed appreſſo_ .

nell'eſpoſizione del medeſimo cap.r. con Chia:

rezza diviſeraſlì. ` ~

LIONARDO RICCIO, benche Dott. Napdetano’,`

ſi ſcuopre tanto ignaro, anche de’primi termini

della Dogana, che nè men sà, dov’ella ſia , dove

la Città di Foggia , dove le locazioni ,i Reggí

paſchi, ed i trattori; imperocchè , avendo nel

tom.g.della ſua pratica al cap. ;0. defora loca—

torum menepecurlflm Alla/ice n. -I 9. 'ver/;LſuPer

gun, ſcritto questc parole-.ſuper qua Prngmatí

ca 79. ſcriffi’runt Dom. Agata , ò" Dom. Franc'

eiſcur Castantíur , è" D. Franc-iſa”: Marathi;

tra: infigflerjurifionſulti , _ſërl 05 rePugnrmt”

deciſion”, C9“ opinione: rar/atm‘, confuſi! ast 71M

_fliogcò'cliiude al d.”. r 9.1’0nímm-Proindè aliguar

regular , è‘ generale: concluſione! , ”ſnai/ira;

gm' [ma _Iegit , cà* poffi haecfcrièít , Poflh Przr.- --‘

:tim
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xi”: (Im-1'ore”: rerlzlere .

Ma ci ſi dimoſlra più groſſo , che l’acqua de‘mnc—

cheroni a imperciocche nello steſſo n.19. ſi fi

gura la Dogana della mena delle pecore di Pu—

glia padrona della Città di Foggia , cdi tutto

il ſuo territorio. circoſcritto da certi con fini, e

diviſo dn'tratturi:. e che ivi il Doganiere,come

ogni altro Barone nella ſua baronia , faccia ſua

reſidenza :, ed ivi ſleſſo egli ſolo , pria/alive

qllo-rd alior, eſerciti ſua giuriſdizioneaondexor

reggendo, e adducendo altre ragioni, e motivi,

che non ſi ſeppero , nè ſi penſarono dalla Regia

Camera nella cauſa d’Orſola Guadagno, riferi—

ti dal Reggmle Marin. nell’ afferra. alla 11:64:26.

del Reg-g.1{_euert.n.9.,conchiude al n. r 2 .,che, in

tantofù rimeflh alla Dogana la Cauſa dell’ 0mi

cidz’o n'a] q”. Marca ( 'ua/[e dire Mario ) Pero/Je

1" omicidio fi era commeſſi; dentro la Terra (li

Frggia , [flogoſi-*getto alla Dogana z E Per con

trario la cauſa dell’omicidio, commeſſo da’ loca

ti nella Ten-11111' Profil/me in Per/bn” dell‘ Oſi—

tim’e di (letta Terra , fù rímefi‘a alla Vicaría ,

;ereſie detto (Ia/ittafù comm-’ſro indetta Terra

di‘ Froſalone , e non i” Puglia 7 110W ”ſi [i Pflfihi

1-! Dogana (li Foggia . Or non vede ognuno cſ

ſer coſluientrato nel pecoreccio 2

Dunque ignora l'accen nato Riccio, Che nella Cit

tà di Foggia riſegpa il Regio Governadorefihfl,

come giudice ordinario,con0ſce tutt’ idelitti a

che ſi commettono nel territorio Foggiano?

Dunque ignora , che il Goveruadore della Do

gana non abbia territorio dere“nînaw i m3 llſi

la ſua giuriſdizione ſopra quelle perſone 1 Che

in qualunque luogo ſi trovin0, e ſono dCſCYÎt*

te ne’ libri della Regia Dogana o Per attendere

alla paſlorizia , ed alla coltura de’ campi 3

Dunque ignora, che dentro il Regio Tavoliere

ſia la Città di Lucera , ove riſiede l’intero Ma

giſlrato didue Regie udienze , di Capitinata

e di Contado di Molin, 1a Città di Troia* 96W

Capriola , S.Severo , Barletta, Am…?- ›_TP3… Ì

Venoſa , ed altre Città , Terre, villaggt , e Ca

ſlelli , in cui ſono altre Corti Regíe a e bîm‘

nali , che giudicano di tutti idelítti ñ’ Duflque

ignora , che i tratturi dividauo l’ſOVÎnCÌe inte‘

ſe» demanj ,ſcudi , e territorlſialtffl*l 3 or come

da‘ſatti, o Conſuſi, o ſalſi, 0d alterati "aſſi Po'

tranno legittime quelle conſeguenze 2 ‘1…th

e vere quelle regole ç Ch’ egli …il fine del ca?"

ſolo zo. ammoniſce il lettore a tener con' un

chiodo ben conficcate nella ſua menſe f 7m" ’7

”em/'ne, co-ne preſuntuoſamellte egli di“) ſm”,

ender-1t@ zvè cri to?
Nepi] citato ,fèîcciſoèlſolo a ſmarrirfi nellejarghe

ſirade de’ trattati t. meritie anChe il Piu WI'

te lodato Age-ta nella mentovata z-P-ìü‘- 9-5

mm. r. confonde ipaffi con itratturi , ivi,

zia,- defl;,,,_;,,,~ , quel-Priſm: , á** regim‘ "45_71“

m- mm”; ; quando i trattori ſono dettehivre ,

ſpazioſe; regalììfld. i P“.HÌ ſo…) ‘l‘13‘ ‘“93 "Pes

cui neceſſariamente nel calare , e ſalire dalla

Puglia in Abruzzo debbon paſſar , e fermarſi le

pecore, e ſono Guglioniſí, Civitate, Ponce rot

to, Motta, Bicenri, Candela, Melfi, ed altri, da

cui le paſſate prendono il nome , come nota il

cit.Moles 5.6.”.9.,e r g., Coda a cannes‘. della

prima edizione, e l’isteſſo Ageta al my., e 6.

Ma, ſe tali , ed altre fanfaluche ſi ſono ſcritte da

gli Autori del nostro Regno,che più degli altri

dovevano eſſer inteſi almeno di questi termini,

egli recar non dee maravigliaſſe, ſtà gli stranie

ri il dottíſiìmo Mouſíg, D.Domenico de Zaulis,

Veſcovo di Veroli, confonda ilprezzo de‘trat

turi cogli {leſſi tratturi; stimando egli al to.:

dell’ofleroaz.,che fa siì gli ſlatutì di Faenza, ru—

er’IIJièſſ. ”.2 9. prima nel ſommario , che il

tratturo ſia frutto delle pecore , ivi,fru3ur Pe

rtini/rm, *vulgà ;mm-”PALM tratturo delle pecore;

e dichiarando poi nell' iſlcſsa oſſervazione , che

ju quella Regia Dogana di' Puglia s‘inteuda per

rratturo di pecore quell’ annua contribuziomE,

che ſi Paga dal Fiſco agli antichi padroni de’

luoghi, per i quali paſsan le pecore, ivi, in illa

Regno, .i. Neapolirano , jbl-viti” Per Regan quee—

rliim contributío , 'uu/gb i1 :frattura delle pecore,

Domini; [OCOÌ‘llm , per qua tran/em” animali”.

Or ſe non dee recar maravìglia l’aver queſto Au

tore confuſo il prezzo de’ trattori co’ tratturi

medeſimi, e ’l prezzo dell‘erba, che chiamaſi fi

da, col moto, che fin le pecore nello ſcendere,e

nel ſalire, e che lu dato l' aggiunto di Mer/ape

cnr/”m a quella Regia Doganamè meno recar lo

del›he,per aver confuſa la fleſsa fida col diritto

della diſpenſazione; imperocchè , ſe al nostro

Gonfiglier Altimari conſonder piacque l’anda

re a baſso , e ad alto colla proſeſsazione , clic ſî

fa delle pecore reali nella Regia Dogana di

Foggia,come ſopra al 714;. ſi vide, quello P re

lato, che con tanto accorgimento egli ſolo pri

ma di tutti ha ſcritto della Dogana del patri

monio di S.Pietro,affermò al n.6. , che la fida,

che pagati in quello Regno dal padrone degli

animali al Principe per la ſervitù , e per altri

Comodi, che riceve,ſi chiami Dogana della me—

na delle pecore , ivi ,fida in Regno Neapolitmlo

vor-rtl” etiam Dub-ma me! :premium .

Và errato altresì quello Autore, riputando la steſſa

fida nel cit. nta-n.6. vettigflle di pecore, ivi,

r 7 ac oeéîigal pecuaríumr, concioſîache la fida ,

che ſi paga al Principe in quello Regno , non.

è dazio, o vettigale , ma prezzo dell‘erba , che

pasturan le pecore, edegli altri comodi , che

godono i padroni di quelle , ſicome avvertìſce

il cit. Conſigl. de Roſa nella COÌlfilſt.70. ”.1 9.

e ’l Gardde Luca rle regalibur r]íſc.94. ”rr-”.2

inſine : nè la ste‘ſſa fida puo dirſi impoſizione ,

dovuta al Principe per gli altrui paſchi , come

il cit. de Zaulis malamente conchiude al n.7,‘,

ivi,oel ejZ impofltioflleóita Principi pra nm'mr”

[ibm , paſt-entibuf in Paſcal': alieni-r; poi-Si?,- la

a
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‘ - fida in quello Regnoë quella,che ſi dee al Prin

cipe, o ad altro padrone per i proprj,e non per

‘i paſchi degli altri :, benche per l‘erbe de’terri

"J

'^ ' tori altrui il fiſco il diritto della diſpenſazione

' ` riſCuota . _ .

Quindi a’rapportati Autori, che colle loro fatiche

ñ ’ ‘ . hanno offuſcata, anzi che nb , la nostra Prama

tica, avviene ciò, che della lingua toſcana can:

to un’ inſigne poeta .

;Ing [ſono alcuni averſolli licenza

.D‘illflJ/Zrnr, e ingramlir la lingua taſca z

Mu *w* ſpurgo” (li Poi tantafimenza ,

‘Clic povera la fauno, oſcnrfl, eſoſca .

Ed in fatti , mentre qucfle deboli fatiche ſi rumi

ñ navano , per darſi alle stampe , lì pubblicò un

_ memoriale (Zell’ Illy/ire , efe.-lel{ffizna Città (li

'_ ~ Napoli a Prà del Baronflggio del [Legna i/Zsjlb ,

- ~ in Cui l’Autore , che èuno de’primi Avvocati ,

ch‘ oggigiorno fioriſcano, volendo dimoſtrare,

che chi prende in affitto poche verſure di terri

torio dalla Regia Corte,non dec godere del pri

vilegio del foro, ſi ſerve del _5.2 ç.di quella Pm

matica LXXlX. (le Oſſia-.Procraſar. , con Cui

s‘ingiugne , c/;eji (lc-Miano mandare puntual

mente le noterli affitti di terre ſal/le , una call’

alliflammto {li animaligrcflî z onde conchiude

eſſo Autore,ricbiederſz` i” {letti affitz’i ianta ca

pacità (li terreno , clic obblighi il conduttore a

paper-ui degli animali grnflî, cioè più Par/z di

buoi per lavarar la terra , ed altri animali {li

'vettura , e per conſeguente non [I dae-ono tener

per *veri padroni quei, a’ quali, Per aver Preſi) in

Affitta trè , 0 quattro miſerabili 'verſare :li ter..`

ra, non torna conto tener-ui flm'mnli graffi'.

' Snppone dunque l’ autore di queſto memoriale ,

che il vero affittatore di terre ſalde lia quello ,

che tiene più‘paía di buoi,pér lavorare la terra,

ed altri animali grandi per vettura , che paga—

no l’ailistamento :ma donde ciò ſi ricavi, non

~ , ſappiamo certamente comprendere a imperoc

' chè gli nffittatori di terre ſalde , per gli buoi,

_che lavorano-la terra . e per glialtri animali

grandi` di vettura , o ſian pochi , 'o ſian molti ,

non ſideſcrivono nell’ allistamento ; perche

non pagano diritto , che ſolamente ſi paga per

_ le razze di cavalie,e di vacche,e per quei buoi,

.ñ‘ . - che vengono dall’Abruzzo in tempo d‘inverno

a lavorare l’altrui terre in Puglia,come più co

pioſamente ſi dirà nel cap.XXlX.

(Bindi le note degli affitti delle terre falde hanno

‘“- tanto che fare coll‘allistamento,che gli steflî aſ

ë - fitti ſono (lati ſempre della Regia Corte , e l’al~

iistamento degli animali groffi dal r6ſo. fino

*‘ ì al I 7 1 2. fu poſſeduto dall'EIettore Conte-Pala

' rino del Reno, di che pure al cap.XXlX-a lun

go farem parola .

Ma per ultimo la ignoranza de’ principi , la equìq

vocazione de'termini , le parole non proprie, e

ie altreleggerezze potrebbero pur compatirſi ,

ſe da’. Dormi a iaeali @139 ſexi@ 4.0i’? la

**J

pubblicazion di quella Pramatica, o non ſapenſi

dola , o fingendo di non ſaperla , non ſi fuſſe

continuato a ſostener ciecamente quell' isteſſz

opinione, che la Pramatica inteſe di ſvellere, o

almeno di cancellare .

Ed invero, tuttoche per annullare la ſentenza del

r 8 Cai-ara ,o le deciſioni, addotte da lui nella q”.

XV. dello Specchio delle quistioni peregrine ,

uſcito alla luce nel [666.,nclla quale,come ſo

pra ſi diſse,s’inge3nb di pruovare,chè la Doga—

na proceda ſolamente in tempo d' inverno nelle

cauſe de’locati , ed in tempo di està nelle ſole

cauſe,` che dipendono dalla paſlorizia, la Gene-ñ" 1

ralità de‘locati n’aveſſe avuto ricorſo al Re Fi

lippo [V. , ilquale con letterede'4.Settembre

1 668-impoſe a D.Pietrantonio di Aragona, alz

lor Vicerè,l’oſſervanza di tal 'prerogativa di ſo

ro a dacchè diverti Tribunali del Regno fi era

no ingeriti nelle cauſe de locatiaonde a :ZDF

Cembre dell’ anno fleſso [668. ſu pubblicata

queſta Pramatica LXXiXml; OfficJ’Î-aaC-eſarî,

con cui al 5,28. , ſenza distinzione di cauſe , e

di tempo, ſi ordina, cori.,ql,S.-1{. C. , G. C. della

Vicaria, e Regia Xmlíen‘ze Provinciali , come”

tutte l’altra Corti Reg ie,`e baronalí, ’the nell’ tw

*uem’re non r’ìngeriflero nelle cauſe dc’locatizpur

nondimeno ſembra Coſa' incredibile, che , dopo

la pubblicazione di queſta Pramiticadî ſeguiti

la ſentenza del medeſimo Caſate, come appun

to qnesta legge non ſ1 ſuſſe giammai pubblicata.

Fra’ primi dunque, che ,non .oflante il divieto di

questa nuova Pramatic’a,continuò a premer cie

camente l‘orme dell’accennato Cnſaro,fù Gill

LIO (SAPONE , il cui nome ſarà eternamente

chiaro perla profonda Cognizione delle leggi;

'imperocche nel tom:. alla iſcettazgo. n 69.

affermafflaod qui/2m! de D0 ana ;zampe-511.111127,

_ſu/:‘012 ;fatale-nt in‘negotiír, pertinentibur ”rl RI

gſm” Dabmmm, magenta: rle caſi-0, [ann, è" Peñ è ì.

cor-ibm' , ”t , explicnmlo capita Carrl.A›1tanií

Pen-;rotti , dici: Domina: med; Conſlantiml: -~,

Ciqſzuwr [il. r . (H. Paí-egrimtr. qll-‘15. per :anſi

ell'endogli nella mente -cnduto quel `medeſimo

errore , ch‘ egli notò nel-principio della ~diſc.

102. dello steſſo tom-2. , in trè graviſſimi giu—

reconſulti , il Regg.de Cutte, il Conſiglia de

Giorgio , e ’l Regg.de Ponte , ' quali, ’avendo .

ſcritto dopo l’anno 1ſ$8.’,in C111 ſu pubblicata.

la Drammatica LX[ll-rleflſſicd’raAC-eſar. , che

concede all‘ Univerſità del Regno un’ anno di

tempoa poter dimandare il demanio , aveſſero
ſoſtenuto ciò,che prima della Pralmticaſi LXIII.

ſi era dagli altri antichi Scrittori affermato, e

diſeſoicioèqao/l (liéîumjur ”alla lege, ”ul/aqua

jure , ſèzl ex conſuetudine , ci?" ”ſu Tribuna/iu”:

fmrit introdttfium s e pure era ſoppravvenuta

una legge, che eſpreſſamente ciò comandan

Sirende però affitto non degno di ſcuſa il più

volte cit.Conſigl-ALTIMARI , il quale, aven—

_dg collocato_ queſta Praimtica , ove preſente:

mÈÈZ
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mente fi trova,e nel 5. ;8. , in'cui ſi diſpone,

che nelle cauſe de‘loczti giudichi ſolamente il

Doganicre , avendo notato nel margine , ivi,

ſor-verm- forzzr, c poi ſoggiunto : 'or'd'e Regent!”

Jo Marini; arl &nannini/:5'264 ubi poni; ali

guar inflrufîiamr Regia Dalmine, dipoî, ſcorda—

to di tutto, e del Testo principale, e delle istru

zioni ,e della ſentenza del Reggente de Mari

nis,acuí egli steſso ſi riſcrì , affermi nel tom.r.

dc ”nl/itatib. ruerX. qu. XXX. n.73. , ſlam

pato dieci anni dopo la compilazione , da lui

fatta delle Pramatiche , quod imlobanati non

ſu”; exenzptr' à jurzſdiëîione arrlinariz' pri-vati

oe‘, appoggiandoſi all’opinione del Caſaro , an

nullata dalla Regia Pramatíca , e paleſemente

contraria alle rstruzioni, c dottrine, rapportato

dal Reggente de Marinis , eda lui notate nel

margine di quella.

Il mcntovato GIAMBATTISTA LſLICCI , che

ſcriſſe intorno all‘anno 1682,. la dilucidazione

alla dati/Ir. dcl Reggente Sanfelrce, fondandoſi

l i detti dello Scialoia, che stampò la ſua opera

nel r 66;*.,prima di quella Pramatica,non ſi con

tento, ſecondo l’annullata opinione del Caſa

ro, di rillringere a’locati il privilegio del foro

alle ſole materie di Dogana :, ma , come ſe que—

fla Pramatica non fuſſe stata promulgata quat

tordeci anni prima , loro il conccdè ſolamente.

quando in tempo d’inverno ſi conducono l'er

be del Regal Tavoliere.

Nè con piè ſecco trapaſſar decſi lo stcſſo NICCO—

LO’ GAETANO AGETA,i1quale,volendo nel

fine della g. par.deil'annotat. al chg.Moles di—

mostrare , che il Doganierc giudichi ſolamente

nelle cauſe dipëdenti dallaDogana,dice,ivdeluſi

foſſa ancbe in ciò offer-.rare que/Ia Pram.LXXIX.

115.22.,0ve non ſi parla dell’ampia giuriſdizio

ne, conceduta alla Dogana col 5. ;8. di metter

le mani in tutte le cauſe dc’locati: ma della pic—

ciola, e ſemplice potestà, che da eſſa Dogana ſi

comunica n’Cavallari,a’Commeſſarj di reſiden

za , ed agli altri oficiali inferiori, didccider lc

cauſe di poco momento a e poi ristringe nel cit.

[11030,43 nella partanle Dobana ”tempera/LAP”

Im .6.3.2146. la giuriſdizione del Doganicre al

ſolo tempo d’inverno , e per i ſoli negozi di

Dogana, ivi, quod intellige,quoad cauſa!, :iDo

bzma r!! endenter, nel :mer-gent”. circa over, Ia

imm, caſèflm , Paſcal-“ó" bnjuſmodí; delic'îomm,

”iam inter ipflurfiſhditor cammiflòrum, cogni

zione”: ”rl Dobanamſpefr'are , idque Pro tempo”

tnntùm [Drama/i, quo in Apri/iam deſcendmrt, ar

firrrziter Probat &fm-.diga 711.1 y., ”bific {lecif

firm ref'ert. J

Si fatte, o cplpc , o ſcorrczioni, od inavvertcnze,

che ſiano, furono bastevoli, non è gran tempo,

a ſedurre un’Auvocato, benche giovine , dotto

però, e di grandiſſima eſpcttazione ;concioſia—

che, avendo avuto a ſostenere in una cauſa, che

difende-va nel Regio Collateralc Conſiglio P81'

rmustrePrÎPÉÎPeſsa. dellaRÎÉÉÎa. Rial-**games

INÎRÒ’DHZIÒ‘NE PART. 1’. ñ‘ 'ì 5‘

Giuſeppe del Pozzo,locato della Regia Dogana‘,`

intorno allo ſcioglimento del fitto di Biccari,

che quella cauſa non dovea rimetterſi alla Do

gana medeſimi , per non eſser materia depen~

dente da quella, ingannato dall’ autorità dello

Agata , traſse dipeſo l'intero 5. 22. di quell:

Regia Pramatica; e ſenza badare al 5.28., ſor

m’a ſopra di quello , c ſulle riferite deciſipni

del Caſaro una ben ordinata allegazionc , ch'

egli diede alle -stampe per la difeſa di qucsto

unico punto.

Il chgDCARLO PETRA,Dtfita d i \7a(l03irar

di , cl” 1a ſua lunga età con lunga 'neſie ſpeſe

i” ſaper ciò , cl” Ulpíam fuſa-gna , avendo

dato fuori nell’ anno [69 r. il 4. tom. de‘

Comentarj ſopra i Riti della G. C. della Vi—

caria, nelríto ;01.21.40. , e/Zq”. tratta larga—

mente della conteſa de’Napoletani co’locati in

torno al lor-o privilegio di foro , ed allegando

contro i Locati il Toro, il 'Galluppo, il Caſaro,

e’l dc Roſis, riferiſce i giudicamenti , rccatida

questi Autori, che nacquero nel r 640, 1 644,

r 645', ed in altri tempi prima del 1658.,… cui

ſu pubblicata quella Pramatica LXXIX. , la

quale appunto ebbe la ſua origine dall’aver

Voluto i Tribunali del S.R.C., della G. C. della

Vicaria, delle Regio Udienza , ed altri giudici

ordinari, anche col pretesto del privilegio de'l

Napoletani, intrametterſi nelle cauſe di elfi lo

cati, come nel cap.; 8.5.4.21117”. r 7. a disteſa di- _

remo.

Eccede' però ogni meraviglia l’anzidettoFRANCE—

SCO DI COSTANZO,11 quale nel cit.Comenta

rio ſopra queſta Pramatica LXXIX.,traſcrivcn

do nel n. r 8.1e ſeguenti parole del 5.; 8mm: fi”—

geríſcano nellcſudette cauſe de’loca:i,tant0 cri

minali, quanto civili, e miste : mi: laſcino , che

in que/[e proceda la Rezia Dogana , ecc. , poi, i

non ol’cante la chiara diſpoſizione di tal 5. , e’l

cit. Reggcnte de Marinis a Rcvert. deciſi 72 6.,

che ivrallega , dà in ſolenne baccclleria , per

averſi voluto incon ſideratamente al Caſaro rif

ferire , dicendo , ivi, quad intelligenrlumflmr ì

ch quand cauſa: , :i Dolmna dependenter , Mq”:

Pro tempore tantùm byemalí, ”t probat Cafarm

dic?” ;HAXK , ”bi/;c deciſum reſort , come ap

punto la precedente opinion dc’Dottori , e le

antiche deciſioni de‘Tribunali potuto aveſscro

derogare a qucst’ultima Pramatica, che,per to—

gliere, ed annullare ſomiglievoli abuſi, e deci

ſioni, era stata pubblicata in appreſso.

Delle accennare macchie non men ſù íntinto BA—

SILIO GIANNELLI , non ſolo della colta

giuriſprudenza vero , ed accorto proſeſsorc:

ma caro alle muſe,cd anche di tutte I’artí oltre

ogni ender dom 3 dacche nell’allegazionc , ch’

egli compoſe per D.Zenobia di Regina , meri—

tamente stampata dal Doctor Carlo de `jorio nel

ſeraciffimo trattato de privi/eg. Unioerjîprioil.

‘ XVI-n.181., eſeq. ſi sforzb con tutto il ſuo stu

dio , F valore di riprovare la falſa opinione del
-.A _,_ i… _ … B Ga_
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caſaro , e le ſentenze del S. R. C. , .che adduce

nella qu.: 5’. del 16 ſ6., e dCi l 665. , con altre

‘ragioni, e giudicamenti dello ſteſſo S. C. -negli

anni 16:9., 1 644., e r 6”. , che reca il Giz—

zio al Regge-nce Capecelatro , ,e Diomede Pe

eronſio nell’ ultima ,edizione delle opere del

Reggentc de Marinis alla deciſ. 72 6. del Regg.

leverterage di questa Pramatica LXXIX-,Pub

blicata nel 1668. ., con _cui quella .opinione fö.

'poſia in dimenticanza, ed .egli di .sì fatta lode

VOl fatica ſi ſarebbe ſottratto, .con noſtra mera

viglia non fx‘: menzione verona.

Ma doppia meraviglia reca lo steſſo CARLO DE

”yuli-t vano, ed inutile e Così noi Ci ammiria

mo , come tanti gravi -Giureconſulti , conti~

nuando la diſcettazione di quel medeſimo arti

colo, che da questa Pramatica era ſtato da pri—

ma determinato, ſi dimoſiraſſero coll’anzidctto

Cafaro tutti tondi di pelo.

Sicome nuoce algregge _ſemplici-tro

La ſcorta ſua, guand’ella eſce di flrada,

Cbs tutta erramío Poi com/ian, che vada.

Il di che , quando ſi tratterà più opportuna

mente nel capit.XXXVllI. di tal privilegi-o di

foro, allor prOCurarcmo riporre i traviati nel

diritto ſentiero.

JOR10,gj…-econſulto Napoletanp,di cbiarafa- Intanto non vorrei, che a chi che ſia io ſembraffi

ma eternamente degno, il quale nello steſſo trat

tato,non’ ha gnari dato alle stampe,dopo di aver

nel Cit-privileg.XVl.al ”.1 73. ſeguitato anch’

egli il Cafaro, stima con le proprie parole dell’

Akimaridell’Ageta, e del Costanzo,che i locati

godano ſolamente del foro nelle cauſe pastorali,

ed in tempo d’inverno , giurando ſulla fede del

Caſaro fieſſo eſſere fiato riformato il cap.: 8.

delCardinal de Gram-ela; e di questa Prama—

tica LXXIX. , uſcita alla luce dopo lo ſpec

chio del Cafaro, non ñ parola alcuna-,onde pa

re, che anche quello Antore,andando di briga—

ta con gli altri,cada nel foſſo lieſſo, che prima

il Cafarp ſcavato aveva , e quindi qucsta :Pra-v

matica aveva ordinato, che foſſe empiuto.

E, benche poco appreſſo nel 71.1 7 y. inſegnati': aſſai

bene qual foſſe lo stile della Regia Dogana nel

'giudicare in ogni tempo tutte le cauſe de’loca

ti; nondimeno par, che`l`aſcriva più tosto alla

potenza di quel Tribunale, che a legge , che sì

diſponga, e che ciò più per uſo , che per dirit

mal conſigliato coll’avermi voluto nella incro

`r9 duzion di quest’ Opera preparar con una ſati

ra l’attenzion de’lettori , preſumendo torre alla

nota dottrina di tanti famoſi Giureconſulti

quel gran pregio, e quell‘alta stima, in cui giu

fiamente ſono ſaliti, e tenuti ; imperocchè non

ho avuto altro fine, che di moſirare la‘ neceſſi

tà di sì fatte mie lun-ghe fatiche, , e l’utile, che

da quelle poſſa cavarſi , non eſſendo ip tanto di

me fieſſo invaghito , che non conoſca la mia

corta miſura : nè ſono , ‘la Dio mercè , cos

ſciocco, che mi dia a credere , non eſſervi no

mini dottiſſuni , e di più pellegrini ingegni,

che,dandoſi a quelle materie , non aveſſero po

tuto aſſai meglio di me riuſcirne; oltre a che

in tutti gli Scrittori agevolmente ſi trovano

de‘diſſavvedimenti, i quali in altrui , quanto è

faciliffimp lo ſcoprire, altrettanto malagevole

è l‘eſſerne libero , e particolarmente in ſimi

glianti faccende, le quali, come ſi diſſe, hanno

biſogno di certi termini ſingolari, che non ſen—

:o za lunga pratica, e molta fatica ſi acquistano. i

E da ciò procede, che ne‘tempí a noi più lontani,

allorcliè i principi di questa Dogana erano più

to ‘ſi oſſervi, e tace affatto di questa Pramatica,

da cui riceve sì fatto stile il ſoſìegno.

QijndÎ, ſicome il Rodoe'rio nel conſ. 44. al n. 47.

ſi ammira del Reggente Capecelatro, che nell’

anno 1642. vada nalla intera deciſione 158.

nuovamente diſaminando quel medeſimo arti—

colo, che colla Pramatica LXXI. di quello tit.

da Oflic. Proc- Ceſar. era fiato nell‘anno l 6; r.

deciſo z e ſicome il gentiliſſimo Pastore di n0

stta Arcadia Claristo Licunteo nella lettera,

ſcritta al Signor Ridolfo Grandinì ſi meravi

gliaacart. 8;. delGiudice Maradei , che per - -

;ragion della ſuſpizione, proposta dal Procura

tore della Provincia della Venerabile Compa

gnia di Giesù , contro il non men erudito , che

probo Reg. conſigliere D. Costantino Grimal

di, aveſſe ivi, non ostrmte ilrlzfibq/Ia dalla Pra

matita `XXII. rie ſufficion. Oflicifll. , Pubblicata

a :Settembre 1 689. dal Conte di &Si-‘eſcano, nl_

[ar Vicari-”eſſo Maradeí »elly/è… alſiargul.; 88.

”Lr 6., e r 7.f0l.g 2 ſ. , appoggiato ad alcune de
tijzſioni, ,e Dottori, clic-furono primfl di detta ul..

tíma Pramatica , cerca opporſi* ad mm chiara

diſpoſizione della legge , efflr .ci , che quella [23

ſudato un Principe, per :ſoci/er tali :ll-”fi ,

vigoroſi-,c men confuſi dalla copia delle leggifl:

dalla lunghezza del tempo,il citato Regg.Moles

aos?) affermare nel tic. :le Dobrma Mena-peaáful.

ſul principio clel 5.1. , che , di occurmnt di

cendo :le Imc Doluma , fimt quidem fingularifl,

0"‘ qll-e ab alii: Tribuna/ibm' penitùrſzmt igna

Ì”,:-’Ì‘ luce ender): in lit-_pia Camera non ab omni

[711; attinglzntflr a laonde due volte ſinceramen

.te confeſſa nel cit. 5. al n.9., che egli , per ac

quistarne la pratica , eraſi molto affaticato in

leggere, e cercar gli antichi Registri della zec

ca, e le ſcritture del grande Archivio della Re'—

gia Camera,ivi: 941,0 Regzstra ego multotièr per

qu-oi , ò“ in eir perquirenn’ir non modicum

Labor-am' . Il che vien’ anche autenticato da

Gio: Franceſco Paſqualino , il quale nel luogo

testè citato, lodando il Reggonte Moles , nota,

ivi, quod to: [dbm-ibm' dita-uit Regis Ermium,

71mſalda-pit fingendo i” Regia Dalmata Menopa

cfldum Apr/M, ecc.

El .Regg.FERRANTE FORNARO, il quale verſo

l’arte 353‘*: WW.“ sçisrnaxe .quésta Rezia

DP'.
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Hogan: , nella relazione , ch’ ei fece al Conte di

Mirama,stampata dall’ Ageta nel fine del ;.tom.

dell' annota] cît.Reggente Moles diſc.; .png.7;.

oerjr'cali più mi pareri” , ragionando dell'oficio

di Mastrodatti della steſſa Dogana , avvertiſce,

cl” i mgazj di Dalmna ſono differenti da tutti

gli altri, ed E neceffz'rrío, :Le un Mastrodatti,per

ſer-vir bene , abbia eſperienza delli negozi di ~

detta Regia Dogana , che altrimenti ne riſulta

rin molto pregiudizio alla Regia Corte, quando le

”ſe Pnſſnſſero per mana d‘ uomini nuovi , ul in

eſperti . Il che non fucked: nc' negozj degli altri

Tribunali , cl” tutti Sanrio fra loro una totale

identità, e convenienza.

Il che confeſsò parimente quelſo ingegno ſublime

del Reg.FABIO CAPECE GALEOTAdl quale,

dopo di eſſerſi modeſtamente gloriato della lode

popolare,e del grand'onore,che ripo'rtò nell’Av—

Vocazione delle cauſe di maggior lieva,che furo

no a tempi ſuoi ;e dopo di eſſere stato più volte e

letto Giudice diVicaria,e poi Reg.Conſigliere di

S.Chiara,eſſendo qll-inci nell’anno r 62 6 .dal Du—

ca di Alba il giovine destinato al Governo della

Regia Dogana di Foggia, ſl dichiara poco prati

co , e niente inteſo di sì fatte materie , come ſi

raccoglie dalla lettera , che fece al lettore nel

principio del to.r.delleſne contro-verſi: illustri,

ivi: me .Regia Dohana in Oppido Fagi-o nooo mo

" Prazfm't; ea quippe Prefet‘ì'ltra alicrtiſèmper ex

:li-’gia Cameras Preſidenti”; demandari quo

tanni; ante-a confirm-rat; nempe Pralndebnm re

rum imprudenr ci' munari, quod brr-vi [ao/Z iniro

.item-:ſum
Qcsta medeſima verità non iſdegnò diſſconſermañ

re quell’altro feliciſſimo ingegno del-Regg-GIO:

CAMILLO CACACE , che , facendo le parti

di Avvocato fiſcale nell’ articolo , ove ſ1 dibat

teva, ſe ſotto la Mastrodatt ia , e Secreteria della

Dogana della mena delle pecore di Puglia ſi

comprendano i diritti , che ſi riſcuotono dalla

Dogan‘ella di Abruzzo , non ebbe ritegno di

pregare quei ministri,eſercitati in cotali faccen—

de, affinche ſupplito aveſſero le ſue veci, come

atteſta il ſoprallegato Reggente Galeota ml

lib. r . contro-u.: z. al nm”. r ., ivi: Dominus-ſonn

1m Camilla: Cacaoimffiſci Pan-onu: doffrflimur

cr- integer-riva”, propoſiti: Fifa’ juribm' a Ò‘ſm’

ſrnrù exp/itato , pro ſua made/ſin enixe‘ raga-uit

Judicer, praſcrtim cor, gm' rin”, é' negatin Do

lmn-e Apulia percallebant , quipfè in illinr ma

dmm'one, a* regimz'no erant longa experientia

eerſiui, nt ſupplerent, quae ip)? forte‘ deeflènt.

Mi, tralaſciando mille altri degniſſimi testimoni

di veduta,i quali,eſſend0 stati a governare quel

la Regia Dogana,hanno poi confeſſato, quanto,

per ben riuſcire in quel governo,ſi richiegga d‘

ingegno,di prudenza, e ſpecial contezza di que

ſle faccende , basterà in mezzo produrre la testí—

monianza del Regg. D. NICGOLO’ 'GASGON

Marcheſe di Ace;n_o,il quzlg nella relazionomhe

Îrr

ſ

fece al Vicer‘e Marcheſe delos Vale! Ì rappor

tata dal cit. Ageta png. 108. , riputö s‘r mala—

gevolí,strane , ed ìmbrígate le materie di questa

Dogana , che ad un Preſidente della Regia Ca

mera non istimö bastevole lo ſpazio di due anñ‘

ni,per poterle_ appieno comprendere, ivi , ſuole

- din-nr en el exercícío un bicniog rr tiempo rn”)

corto, y limitado , paragrafi” con ſrufîo,y uti

litad; porque el Pntrimoniog el empleo' er ”n CA

” da Confnfiong un ”gregario {le infinita: caſi-u,

3 aſpre-ie: ”eroga-nia: , que, por ſer municipale!,

y unica: m tl ſigno, ”o ſe pueden comprehcnrler

ſin la pratica experimentalg uffi ſè obflrvn, que

quando-elGomr-nnrlorſe ha instrnida en la! noti

ciar , gna [uz-vin muffin-,para obrar con la apli— `

cat-iam) mana, que lrſugieren ſnr oblígacíonrr,

y ln confianza del Cargo , rntoncer ſe retírn a ln

ocuPdCiOÌ-Ì de Napoler, y ſe &ſub/lim): filcceflòrj

/ nav-v0.

E finalmente a di nostri dal Reg.D.SERAFINO Bl.

SCARDl,e da due fratelli di ANl)REA,FRAN~

CIF-SCO”: GENNARO,tutti e trè ſaví di ſciè’za,

e di a‘rguto ſpirito,e gran maestri di :olanda-eſim

no, iquali ſempre in altiſſimi affari impiegati,

con tanta lor gloria preſederono, e in Vicaria,e

nel S-C.,e in Camera,e nel Reg.Collaterale,ſenza

eſſere stati giammai a governar in Foggia quel—

la Regia Dogana, abbiam noi più volte udito

con iſchiettezza ridire, che non ne capivano co

ſa verona:. anzi il Reggente Biſcardi, eſſendoſi da

Avvocato fiſcale trattenuto per ſua indiſpoſî

zione intorno ad un meſe nella Rocca del Raſo

in Abruzzo ,più volte nel ritorno , che fece

quì in Napoli, pubblicamente diſſe invidiar Ia

facilità, e la intelligenza degli Abruzzcſi, che

trà loro con tanta distinzione , ed eſarrutto di—

ſcorrevano degli affari della Dogana r. e ſpe

cialmente di quei , che chiaman ripartimen

ti , proſeſſazioni , diſpenſazioni , controvcn

zioni , cacciti , ed altri *, Eche egli , che avea_

appreſo la filoſofia, la matematica,l'astronemia,

ed altre ſpeculativeſcienze , non arrivava con

chiarezza ad intendere la proprietà di s‘r fatti

vocaboli.

Qgíndi il Card.de Granvela D. Antonio Perenot

ti, come ſopra ſi diſſe, volendo nell’anno r 5-74.

z r formare le nuovc istruzioni per lo buon reggi—

mento di queſta Regia Dogana,traſcelſe iprimi

lumi, ond'era allora il Regio Collateral Conſi

glio adorno , eche {rà gli altri pregi avevano

lunga pratÎCa delle materie della Doganañe que

stiſurono il Reggente Revertera, il quale negli

anni r ;48..1 ;49.,e r 5-70., eſſendo luogotenen

te della Regia Camera della Sommaria, nveadi

morato ne’ paeſi di Puglia,per reintegrare i ter

ritori occupati , per far-decreti , e dar leggi per

la buona amministrazione della Regia Dogana,

come dimostrano le ſue opere, gli arresti, e i de

creti, pubblicati in que’ tempi , o sì ognuno,

mezzanamenteintofo di queste coſe:. e‘l più vol—
' ſi l B a; te
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.te lodato Regg. Moles , che ſopra gli altri qll-4!’

Aquila oolazparlando *di tal commeſſione nel ri

ferito ;Minds D0b.pme_ef.Afu/.rtl ç.6.n.6.,modeñ

{lamento protesta: inma r 7 74.-11/”flrifi-.,ò‘ Re

vermdiſr. D. .Cnrrlinalír {le Gran-vela comm-:fit

”ri/n', ut tan-7mm Plan-iz): iîffomdt-”I da neuſſzr—

riír Prpflnbilimenco, bono regimíne'blfjur D0

],nmg , procedere”: , ”a .cum Pra-:liſta .turca/lente

Reg-&ontario;

Maſe‘nellì anno ”74. îl-Cardinal de Gta-rivela

“aſcom, dal RegioCollp’teral Conſiglio i‘ ſudat

zî due Senatori ,a eſperti in ſimiglianti- mate-rie,

Per comporrei 23. capi d’ istruzioni ; nell’ ari

no 1668'.D‘.Plc`trantonio di Aragona ,- per for

marequelli“ 4-9 .capitoli di ‘nuove ist-ruzioni, con—

tenuti irl queſta PmLXXIX., che abbiam de.

rernfinafo .eſporre ., ebbe la ſorte di averne cin—

q'ue', iqualiflkreall’univerſal dottrina” gran—

deſperienza’ìn tutte le coſe , erano particolar..

mente eſerc'itatiépelle materie di quella Dogana',

per averla governata l’ un dopo l’ altro; -e quelli

furono il Reggente Galeota , il Reggente Car

22 r'illo, il Reggence Navarra , il Regge-nre C2—

pobianco , ed il Reggente Ortiz Cortes, dg’

quali

11 R'eggzD. GIACOMO CAPECE GALEOTA

e'ra'eſpertiffimo in' tai negozi -, dacchè,oltre del

l‘eîere {lato ne’primi anni del ſuo minillero in

, Foggia inſieme col Reggente’ Fabio ſuo Padre

nell‘anno 164;@ governare quella Regia' Doga

n’a, fù poi lo fieſſo D.Giacomo uno deìMinistri,

anzi ilCommeſsario del Tri bunale , che col ti—

tolo di Giunta di pecore rimaſle fü stabilito per

là Dogana medeſima nell’ anno 16; r. , a che

quindi per parecchi anni rimaſe in piede.

11 Kegg. J). 'STEFANO CARRILLO , degno d'eſi

terna venerazione, e memoria,oltte all’ aver go- -

Vernate? queſta Dogana nell‘anno r 65-8., era poi

rl'i bel nuovo tornato in Foggia a porre in pra

tica 1; proſeſſazione volontaria nell’ anno r 661.

:per eſecuzione della Pramatica 74. ſotto il me—

deſimo tir. dr (filal’rocſaeſ: , e vi ſi trattenne

fino all' anno 1-667. , comepuò leggerſi nel ſo

prallegato diſcorſo di Marcantonio Coda ſulla

Dogana a corto:.

11 Reg.D.MI-1LCHIOR m NAVARRA,Duca della

Palata,non ſolo non ſi‘: digiuno": ma molto am*

maeſlrato, e ſatello di quelle notizie di Dogana :,

i‘mperocclrc ſù ſucceſſore dell‘anzidetto Reg.Car

:illo allo fieſſo governo nell’ anno r 66;., ed era

sì ben inteſo di tali affarl,che ſeguitò,cd accreb

be con eguale ſpirito,e gloria- i fortunati profit

t'i del ſuo predeceſſore,co‘me afferma il cit.Co’da

a art.93. ~ -

I] Regg. D-ANTONlO CAPOBIANCO, Marcheſe

di Carife governo gl‘intere’ſsi di quella Dogana

nell‘anno .1 661 . , come ſi raccoglie dal 5.34. di

quella noſlra Pramatica , oltre all’eſſerſi impi—

gliato delle coſe,alla Dogana appartenenti,nell’

anno r 64$. , nllorcliè era fiſcale nella Provincia

.di Abruzzofficome lo ſCEÌYB'iÈ una 1etterade’4z

Settembre 1645’. il Reggfflabiö Capece Galeota

all’Almìrantedì _Castiglia 5 .e dipiù ſoprante’ſe

in'- Foggia all’intereſſe del fiſco , quando'- dalla»

Generalità ,define-'ati,-fà-'ristituito il prezzo' dl
duca'gſſmn. Per ,l’oficio-di Doganiere , che aVea

comprato D. Giacomo Monella, ,come ſi legge

dalloñstrumento, ró'gato a go. Luglio 1-646.perſ

Notar Liona-rdo ;Guglielmone _di Foggia.

.‘11 Reggente D. FRANCESCO ORTlZ CORTES

era anche -inſarinato di ſimili affari , e per

.eſſere ſtato lungo tempo Regio Conſigliere ,e

per avere avuta l'a preſidenza nelle Provincie'

.di Abruzzo—z onde avea eſercitato diverſe com

meffioni inttírno a-dette faccende, ed erainſoo—

mato appieno dello ſlatode’locati , .e. eli-que’

luoghi, ove quella indu flria- fioriſce`

Alla'v dottrinav , integrità, e pratica di quelli cin

que' Spertabili Senatori# quali none da credeoſi

in rrrnrm incidere , ſicpme ne av\ ertiſce i1-

2; Prefirl.de Franchini/161;. , ſi aggiunge un’

altra diligenzamſata dal Vicerè D.Fietrantonio'

.di Aragona’ , per raddirizzare quella Regia Do—

gana, .e riformare gliabuſixhe l‘avean già ro

vinata,a,d Eſemplo di‘ ciò .che orafi praticato nel

1’ anno r 548-; dal Reggente Revenera :nell-’an

no r 7 78.dal Reggente Ferrante Formato-,e nel

’anno 16124131 Marcheſe di S-Giulian'o DB:

rardino de Ramirez, tutti-e trè Luogotenenti

.dellg‘Regia Camera , i quali andarono a tn-l‘og'

getto in Foggia a imperciocchè l’isteſſo Vicoreñ

guanto v’in‘viö il Reggente Marcheſh D. Gio:

Antonio de Centella: , Luogotenen-te allora

della Regia Camera , che giunſe in’ Foggiaa’

:I 6.Giugno r 667., e ſi trattenne- in quel-le par-

ti diecinove meſi , o ſette giorni :, e {taranto

continuamente ſe l’ intendè col Tribunale

della Regia Carrier-m cui mandò le notizie y o

eap'itoli neceſſari , da ſtabilirſi *m Aureliano—

ſita Pramatica , lav qual poi- promuleoffia a:.

Decembre del 1-668. , o, quella pubbl-icsata,r>i-`

rornoſſene in Napoli nel meſe di Gennaio del

1669., ſicom’egli fedelmente ne laſciò' rogiſlra—

to nelle notizie, ſlampateintornoa-quello, che

_operò in tal’occorrenza, le quali leggonſi nel g.

tom.d‘elle istruzioui dalla pag.99.ſino alla r 1 4.,

che ſi conſervano nell’Archivio della Dogana

Or dalla qualità di- questi ſupremi Sgnatdriá qua

li rimmarono quella palla: dalla vigilanza!

del Vice-tè : da quello , che ſecondo la oppor—

tunità diremo in quello Cemento, e dagli

24 ottimi effetti ,ñ che ne ſono riſultati, appa—

riſce con evidenza , quanto maligna ſia la ca

lunnia, ſcagliata ſtà l’altro ſorto il non-re di

Giulio Ceſare lſolani, contro le chiariffimo

geſla di D. Pietrantonio di Aragona, amor di

queſta Pramatica a poiche nell’apologia pubbli—

cata in Bologna nel r672. dall’ſſolani contro

alla lettera , fiampata ſotto il nome di Frà E*

vangelista de Benedetto a-'r ”Novembre del

- 1671.
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INTRODUZIONE PART. r.

1 6 7 r . , delta quale Gennaro Siniſcalco ſi ſup

pone l’autore , ſi fece lecito dire nel cap. r r r.

5.4. a cart.; 7., che la Pramntica,concernente al

:evento della Dogmm di Foggidglistiflm in! .49.

capi, in *vece di togliere il {lrſſer-vízio del Rpg-1!

Patrimonio, e del Pubblico , non lai giovato al

Pubblico, ed hà danneggiato non Poco il Patri

monio regale .*. mentre quaſi' tutti i capiſurletti

ſonostati interpetmti in zlrmno del Fiſco, eſíſo

xoſconrolte tutte le regole migliori , stabilite

con tantoſenno (la D. Pietro di Toledo , e dal

Cardinal n': Gran-vela , confondemlo x ogni ordi

m, _ri hflfrflticdto prima. Nonfi dee Però di :tl

tra accyflrrt il S1‘ng D.Pietr~o, :fil-mio i” tutto

digiuno delle notizie di r‘: fatte-faccende , che

dall’aver prrflntoſo-eerclzia credenza a Perſona

[fia 1m‘ ( intende del Regge-”te D. Stefano Car

rillo) troppo autunnale , emo/to interrfllrto ”rl

fatto della Dogana; per-[oche di Propria-meta

rità,ſe›zsa}›”fltaſm-la aſma-ina” , :forza il Col

lana-ale, e l’ir- {egitt- CdF-mr” ad ”provarla

E nel _54. a cart.: 8.` , mormo-rando l‘Autor dell'

apolog-ia ddl-‘dem Pra’ſrmtìca , pubblicata- dal

lo steſſo Vicerè nell’anzidetto giorno de’za:. di

Decembre r 668.k1torſſo-a~ll`ìofieio d-i- Archi-va—

fiodellaRegia-Dogana ,ed ald'eſàzion de‘diritti,

la quale, ſecondo la compilazione del Corlſi—

glicre Alumni-ie IQLXXXL ſotto il' me'de‘fi

mo titolo :le QfficJ’racſ-eflrr. , ſi ride del Sini—

ſcalco, il quale magnificava la utili-cl , da, tali

Pramatiche derivatas’ imperocchè l'utile { dice

l'Iſblani in quali’ Apologia ) riſcritto a dette

Pramríclae , fi era giò conſeguito due anni pri—

ma, mcrcè al gran zelo ,z diligenza', ed applica

zianr delſempre lodi-"val Marcheſe Centellar, de

gni-[ſim Luogotemnte della Regia Carrara, arl dl—

lora ſo-uraſiimte alla ſir-'letta Dogana , come può

vederſi rl” ”nur-lozione , :li-r lui Pubblicata per

le flmpg, col titolo delle notizie della Dogana

delle peondFPugh'n. i
Si fatte calunnie, a cui tutte ie gior-joſe azioni , eſſ

Ni: ſi opponga, che datutt'ocib ríman maniſestato -

a; d’eſſer quella` Pramaticar opera più tosto del

ſpezíahnenrede’Principi, ibn ſoggette, ſi ſcuo

provo da ſe steſſe inſuffiflenti,e maligne; Con

cioſrachè , ſe il Luogotanente Centellas arrivò

in Foggia a’rG.d›i Giugno del 1667. , nè vol

kquindi partirſi,ſe non promulgate loPrama

fiche, e perfezionata la grande opera , ſicome

ſopra fi vide , come due anni prima ſi era già

con-ſeguito l’utile di quelle Pramatiche , pub

blicate nel r 668?

Ahi-cheſt Centellas, che del Vicerè D.Pietran

conio di Aragona , e del ſuo Regio Collateral

Conſiglio, come figura l’Apologista *, imperoc

chè, ſicome gli avviſi, e i conſigli, che di lon

tano avcſſe dato quel ſupremo Ministro , non

ſanno, che le leggi poi promulgate , al Conſi—

gliere ſi aſcrivano, come i decreti, e le ſenten

nnon fi dicono dagli aſſeſſori 3 ma da’giudjci

profferite, ſecondo affèrma Giaſone ing!. r . Fido

_ qflicmfl-eflòr. , Franceſco Marc. tom. 2. qu. 39 7-. _

n.2., Antonio Roman. rie' pre/Zam. SJL. C. pmst.

20. n.8., ed Agnello Siſto de Rugerio {le teſim”.

canon.lib‘.i.cap.4›.n. r 7.:,così le leggi ſi compon

gono da altri, e d‘a’Principë ſi pronulgano , ſi

come ne avvertiſce l"Imperador Giuſliniano,

nel Fromdell’lnjìitſioilí al @quorum ”trem—

g”, íví: 0m”mrò’f‘opuli legibur, tam ,ì nobir

promulgatir, quam comfofltir ”grant-v”, ove di

chiara Franceſco Otomano , Promlgatar autem

ſila: dicit, compoſita: 'vero alieni”, online zii/Po

fitar, atque deſcriptar , e lo fieſſo nota l’incom

parabil Cujacio a] n.; r. ñ

ernd’i il medeſimo Imper. Giustiniano , volendo

comporre i quattro libri delle instituzíoni Ci

vili, fi valſe, come ognun sà , dell’opera di trè

ſuoi Conſiglieri , cioè, di Triboniano , di Teo

film. e'd'i'Doroteo; ma , -quantunque trè pri

-m‘i lumi dellanostra giuriſprudenza ne fuſſero

fiati i'compilatori, ſi dicono nondimeno , Inſìi—

tuzi’oni delliImperador Giustiniano, per averle

egli poi nel 9.74” :x omnibm di quel proernio,

confermate, ed approvate, ivi : legt'mm, e31** re

cogm-oimur, è“.plemffimum mstrarum conflitti—

tiomzm robur ci: accomodmivmu.
Ma, per non prendere da coſe lontane gli eſempli, l

l
`

le iſtruzioni del Card. de Gran vela , bcnche da

quei due valentiiiìmi Senatori de‘Reggenti Mo

les , e Revertera ſuſſero ſiate compo‘le , come

ſopra al ”.r. ſi diſſe‘ , nondimeno istruzioni del

Card. de G'ranvela comunemente ſ1 chiamano;

concioſiache ſono iMiniſ‘tri agulſa di braccia,

di mani, e di altri membridel corpo umano,di

cui il Principe, come capo , per farle ſue ope

razioni, ſi ſerve , ſecondo nota lo steſſo innpera

dore in quirquir 7.C.ad [ju/.Mujest. ivizNa-'n,

ó‘ ipjî par: corparir noflri-ſuflt; E perciò' , non

oſlanteche de'loro Ministri ſi vagliano , e ſpe

zialmente tutte le ingiust'ízie a loro ſi aſcriva—

no,come avvertiſce il' Reggente Rovito ſopra la

rubrica de rcvocat. &ſu/?gratta n.; 3., ſi deb

bono tali operazioni, eſeguite di lor ordine,co~

me ſe fuſſero fatto da eſſo Principe , reputare,

ginsta la volgar regola:. muniti noſirafacimxr,

quibus authoritatèm mfl‘ram impartimur. .

Eper ultimo non ſii quella Pramatica di D. Pie

trantoniodi Aragona , che guast?) l‘ordine, sì

ben praticato indietro , come ſalſamente l'iſo—

lani ſuppone: ma ſù la Pram.LXXIV.ſotto quo—

sto medeſimo titolo,pubblicata nell'anno r 66 r ,

anche precedente `regal diviſo , dal Conte do

Peñoranda , che incominciò a mutar l‘ordine in

meglio, e non in pegpio ,col ridurre la proſeſ~

fazione forzata, e violenta, in iſpontanea, e vo

lontaria , come ne‘tempi antichi ſi praticava

annullando il proffimo paſſato modo di vivere

per via di compoſizione:. E al'ç.7.di questa Pra

matica LXXIX. ,non ſolamente fù Conferma—

ça la 13mm LXXLV. , che in pochi ann} erafi

PF"
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ſperimentata utile, e fruttuoſagma ſi rinovava

no quelle leggi , le quali vuole l‘Apolegista eſ

ſer ſiate stabilite con tanto ſenno da D.Pietro di

Toledo, eda] Card. de Gran vela , e ſi rinvigo

airone ancpra tutte le antiche istruzioni,privi

legj, e bannidel Sereniſſimo Alfonſo I. di Ara

gona, e Ferdinando I., dell’Invittiſſimo Impe

rador Carlo V., del Doganiere di Sangrmed al

tre già paſſate in miſuſi,come fi legge nel 5.1.,

g., 7., r 6., ;8., e nella inter a noſh-a Pramatiññ

ca, che totalmente su quella baſe ſi poſa.

Or ſe il Teſla principale di quella Pramatica ſù
ſſ ſempre riputato utile , _e neceſſario alfiſco , al

Pubblico, ed alla Generalità de’ locati, come la

[perienza, maeſlra delle coſe ha dato chiaramen

te a vedere,perche non avrà anche a riuſcir uti—

îe , e neceſſaria la preſente opera , in cui, accor—

dandoſi con la ragion comune gli fiatutiparti—`

colari della Dog,- na,ſi diſcetteräno in cattedra,e

nel foro le ſaccE le pastorali,per ſaper l'occulta,e

Vera forza delle istruzionized eſponendoſi i prin—

cipj,i termini,ed i vocaboli,che ſervono ad illu

ſlrare il Testo, ſ1 deſiaranno quelle controverſie,

.ſi diſamineranno quegli articoli,e ſi riſolveräno

_que’ dubbùcle da ſe steffi naturalmente vi ſor

gono .~, concioſache non menoia promulgazio

ne delle leggi , che l’ interpetrazione di quelle

è neceſſaria , ed utile alla Repubblica , ſecondo

afferma Pomponio i” l.nècrflhriam 2. 5. exac‘ì‘i;

vrrjllzír logia”: latir,e Maost origine-MJ.” oríg,

jxr.,ed ivil’ ingegnoſiflìmo Cujac.nella parola

“pit, per la ragione,che anche quelle lcggi,ctc

in una età ſembrano chiare, einſallibili , col

progreflo del tempo,mutandoſi,e costumí, e vo

caboli, divengono oſcure, ed incertezonde ſen

za l‘ aiuto degli interperri, che con diligenza le

riſchiarino , non ſi ſaprebbe qual ſulle Rata 1;;

mente deg-l’ inventori , come nota Guglielmo

Marano nel princrpio in paratítla Dig-110mm

de aqui”, fl'vo justit. comment.pr.pag. r g. ; cpìù

diffuſa, ed elevantemente uno de’ fondatori , e

legista della nostra feliciſſima Arcadia Gio:Vin—

cenzo Gravina nel t0.r .dr 071)},Ò' ProgreſJ-ù fur,

Civil-mXL., e XL1.Pag.61., eſìqu.

Perlochè fermamente ſperiamo , che, ſicome colo.

m , che di qualunque genio ſi ſiano ſi compia

ceranno leppere quefie rozze fatiche , non ne

uſciranno ſenz‘alcun frutto ; nè ſaranno anno- e

verati tra le pecorelle di Dante , che , dopo di

aver vagato di quà, e di là’

Torna” dal Paſca Faſcia-te di vento:.

Così noi non ſtu-em dal poeta miſchiati tra c0—

lor, ;be _le carte ampio” diſogm'. ”

  

  

P A R T E l l.

Dell'antiehítà ,nobiltàì utilità, e

neceffità della Pastorizía.

SOMMARIO...

1.‘ _Paflorizia più antica della *vita Civile.

a. Paflorí zia (la Abelfl (Ii/ato ne’deſcenrlrnti.

g. C”panna (Ia claifurono inventate.

4. Nobiltà delle pecore in the con/;ſla

ſ. Paflorizín eſercitata da‘Patriarcbí, e Profeti.

6. Salomone nella Cantica teflè un‘opera pastorale.

7. Paflori, inalzati al governo (le-’Regni.

8. Pajlorizia, eſercitata da’Ncbilz'.

9. Pecorefigurano gli Apostoli,e i ſeguaci diCrlsta.

IO. Paflorizia diede il nome ad illa/?ri famiglie

1 I. Arte pastorale ſimile alla poetica.

la. .Poeſia traffi- l’origine da’faſiori.

I g. Allievi di pecoreſrmili a’parti dlgl’ingcgni.

x4. Paſiorizia, e poeſia ſli-viſa in gurzttroſpecie.l

’I f. .Pa/lori intenti alla poeſia , tag” iPoeti alla

pastorízía.

:16. Poeti,figurati co'nomr’ di paſlorí.

_1 7. Anodi , [/cnc/n‘ nobili hanno i” pregio nomi

de’paſlori.

il 8- .Padroni di animali flimafl nobile ciò , ch’è

utile.

'19'- I’astorizia guai utili apporti.

zo. Premia ſi denomina dalla pecore.

2 I. Pecora di moltofrutto , e vuol poca ſpeſa.

23. Puglia per la pastorizía jZimata ml Regno.

2;. Dogana delle pecore 113 , e toglie la graſcia al

Regno.

'2.4. Fiſco cava grand’utile {lalla Dogana JíPecore.

15'. Ragno di Napo/z' abbonda di buoni Cavalli?

26. .Dogana ”cd grand’ utile fl i710!!1'

Gli fà ſempre lodevol costume di

chiunque regolacamente prende a

ICrivere di alcuna ſcienza, ed arte,

ragionar prima della ſua origine,

utilità, e nobiltà , e poi manifeſlar

il giovamento , che dal ſuo trattato

ſi cava . Or avendo noi al roveſcio di ſopra m0

ñ ſtrato la neceſſità, ed utilità di comcntar quelle

leggi municipali ., che il buon governo della

mena delle pecore di Puglia riguardano, stimia

mo quì nostro peſo dimoſh'are altresi,che la ma

teria, di cui abbiam preſo a ragionare,ſia la più .

antica, la più utile , la più nobile , ed onesta,

che poſſa darſi g onde, o che ſi conſideri il gene

re, o la ſpecie, doppiamente quest’opcra, ed uti

le, e neceſſaria, e nobile, e frequente rieſce , il

perchè partitamente diſcorrendo , farcm prima_
parola 7 ſſ i i _ '

DW..



ñ~ INTRODUZIONE PART. n. . v* x,

Dell'antichitä, e nobiltà della

Pastorizía.

i. I ' Arte pastorale è così antica, che nacque

allorche fù creata la terra in que'primi

avVenturoli tëpiqmmd’rra [atte il cibo

Delpargalerta ”dj-’1.13, e cul/.r il boſco;

concioſiache , quanto prima de‘misti ſono i

ſemplici elementi a e delle caſe, Città , ed altri

corpi compoſti ſono più antiche le grotti , le

capanne, e gli uomini ſolitari, tanto l‘eſercizio

rustico , e paſiorale è prima dcllo ſhto Cittadi

neſco, e della vita Civile , cone inſegna Var

rone nelprín:..-ch [ib. z. :le rr ruſſi:. ivi 2 Cùm

11”” vitro tradita: [int bomînmn, raffica, a* ur

bana, QÒPínJÌ :Indiana non est , qui” [M ”anfo

Iùm loco distíníì’afint , ſZ-d etiam tempore dz'—

wrſam ariginm habent; Antiquior enim mul

:à Tllstícit , qua-fuit tea-:fur , cum rura ca-v

lerent bamímr, neque urbem baóerent.

Ed invero,accortoſi il nostro primo , e comun Pa—

dre Adamo,cbe per lo peccato,da lui commeſſo,

la terra non avrebbe più ſenza fatica umana

prodotto i frutti, come prima ſpontaneamente

faceva, onde Ovid. lib. r .Mann-WH:.

Ifſa quoq; immunír, raflroqgintaîiaflzc ullí:

Sdllcid oomeribur per ſe dubai‘ omnia trllm‘:

Nè più gli ſarebbe ſtato permeſſo ſervirſi del—

1° coſe a da Dio create, ed a'l di lui doninio

ſottoposte, come ſi legge nel cap.r~. della Gen:

ſia ivi:. Suójicìte cam , à* :ſemi-*mmifli piſcibflr

mark, ò* valatilíèur Gelid* univerflr animan

tz’bm, gru maomturſuptr trrram ; e nel Sal. 8.

ÎVÎ : Omíajubjecijli ſub Pedióur ejur, over , Ù‘

Lover :mi-verſar, infltper, è* Pecora Campi : Ma

che ſr-.l travagli, e stenti egli , ed iſuoi diſcen—

denti aveano a procacciarii il pane in ſudore

tutto ſollecito ſi diè a rinvenir arte , che al ſuo

biſogno foſſe più proporzionata, ed utile', e dl

cui, e l’ordinario vitto per ſostentamento del

corpo , ed i veſtimenti per coprir la di lui

nudità, poteſſe facilmente ritrarre.

Non trovando perciò miglior Compenſo a’ſuoi

mali, che quello della Pastorizia , e dell'Agri—

coltura , impiego due ſuoi figliuoli in qucffi

due utili , ed innocenti meſtieri:. e fece r Che

Caino, ſuo primogenito avefi'e atteſo all’Agri

coltura; ed Abel, ſuo ſecondo figliuolo alla Pa—

ſlorizia , come ſi raccoglie dal Sagro Teſio nel

cap.4. della Geneſi, ivi: E'uit autem Abel Paſi-ar

coito” , è* Cain Agricola a e ſucceſſivamente,

continuandoſi l‘isteſſa industria anche dalla po

ſlerítà, andò col tempo creſcendo, e rice vè mi—

glior ordine , e stabilità a poiche Adamo jabel

figlìuoio di Lamet, che fà quarto nipote di Cai

nmgrandemente intorno al negocio delle peco

re affaticoffi , come leggiamo nel capo 4. della

Geneſi, ivi : Genuitque Adam Jah! 1 qfiifm"

Ratrzbabimntílfm in {muri-jr a, “rx-.2413.01

rum. Donde chiaramente ‘ricavaſi, che lo fieſſo

g Adamo iabel ſoffi: ?cato altresì l’inventor del

le Capanne,ſotto le quali, e le pecore,edi cuſio

di nelle perverſiti delle stagioni poteſſero ri

coverarlî; edaveſſedivíſo la greggia in divarſe

ſchiere, delle quali fece capo il montone, cui a

guiſa di Capitano , tutte l’altre ciecamente ub—

bidiſcono.

Seguentamente Abramo , e Loth dieron tal' opera

Éll‘arte delle pecore , che ,eſſendo creſciute in

numero sì grande,che appena nella terra capen—

no , incominciarono fra loro Pastori a naſcere

ue`diſordini, e litigi, che ſono propri della di—

agguaglianza fra gli uomini a onde ſù d’uopo

fra le genti, dividere la terra, ed introdurre nel

mondo quei due capitali nemici del mio , e del

tuo , limitati da termini certi , fra’quali do

veſſe ciaſcun contenerlì , come ſi legge nella

Geneſi cap. r z.

Giacobaltresi nella caſa del Zio ſiadoperò con

tanta deſtrezza alla medeſian arte , che nello

fieſſo tempo, che ardea di amoroſo diſio per la

bella Rachele,coll‘indu&ria delle pecore diven

ne molto ricco, ed abbiente.

N`e tralaſciarono idi lui figliuoli , am‘meſlratî in

tale arte, di non continuarla, imitando il lor*

genitore; onde , eſſendo staci deputati a gover—

nare in Egitto,il governo di quel ſe:olo fà dal*

l‘applicazione delle pecore deno-nimto din.:

ffiapastaralír , come oſſerva Euſebio nelle Cro

niche,Celio nel [ib-16.4011: antichità al MP4.

e‘l Pineda nel [ib. 16. della mnarcln’a Eccſrfl

cap”. 5.3.

Coll‘antichitì và anche unita la nobiltì della Pa

4 storizia,e queſta non conſiste nella chiarezza del

ſangue di elſe pecore,e di altri bruti, i quali,al—

lora ſono nobili,e maggiormëte stiimti, quando

ſono validi di corpo, gentili di lana , ed abbon—

danti di &attiva-:dmn enim nubi/ira: in bom.

*validaque corPorir babi!” ſitu e/Z 5 homínùm au—

tem i” 5021:':th ”tn-ma . Cl’zríflfl. apud Anton.

Mmacb. Miliſſa lib.2.cap.79.,e Tiraqml. de na

bilít.cap.4.part.l.n.:z. mi conſilie nella ſimpli

cit‘r, e nell’ innocenza dell'arte , nella regolata

Custodia,nell’ordinanza degli ofici , nell’amor

della quiete, nell'odio del ſoperchio, ed in quel

la pulitezza dell' eſercizio ’5‘ e ſpecialmente nel—

la paſiorizia , la quale non nacque, come i‘altre

arti, ruvida, vile, ed abbiettaami ſempliceme—

bile, ed onesta; onde Virgilio tratto ſolamente

nella georgica delle pecore , e di altre greggi

lanute, che ſono più nobili, candide,e mmſue

te, e non de‘maiali, e de‘giumenti, i quali,ben

che neceſſari , ed utili, ſono nondimeno vilí , e

ſchifoſi :, e non potevano quella gloria recargli,

ſicome ne avvertiſce D.Cami`llo Vallo nel tea

tro,e ne’comentari ſopra l’opera di eſſo Virgil

nel libro Ill. della Georgica a Car.6 1;.

Ed in fatti fin dal ſuo naſcimento la palìorizia ftì

istítuita,e come un‘originale di coſe gradi tenu

. . v . . . . w’
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a; onde, Come' ſopra ſi vide , l’eſercito Abra

's’ mo, Giacobbe, [ſacco , ed altri Santiſſimi Pa

uiarchi del popolo Ebreo ; anzi il divino legis

IacorerMoisè paſceva in atto le pecore, allor-ch‘è

da Dio fù chiamato all’Imperio, Exod.;.1. :I e’l

Profeta Regala David custodiva le greggi pa

terne,quando il cercò Samuel Profeta,per inal

Zarlo al trono. Reg. C.6. I r. , come pare,che di

ſe fieſſo vaticinando , canmſſe nel Salm. 77.

‘0.704 7 r .Su/Zu!” eum {le gregíbm* ozriumffiostá

ſalame: aecefit mm : Paſſera jacab ſer-yum

fiume-,15" Ifi-ae/ bareditatemflmm ;e Mon ſignog

Geronimo Vida Cremoneſe elegantemente lo

ſpiegò nell’inno, che ſicguca

.Pa/Fori: ultima; prrat-eí e‘ liberi!,

Over paterna; paura/ar

Faſce”: puer, jam tam imperabar omniém,

Amabilír Pafluribuſ:

jam te ſuprema; atherr'x Rex lager-1t,

Cui Regni haben”: credere:.

Quindi chiaramente appariſce , che dn’paſchi i

Paſtori fur-on ſollevati al ſupremo governo da’

popoli,come pondera S.Cipriano farm-de Nat.,

ivi, Conſidn‘a , ut ab inizio kujflſmodi Qflîeim”

fut/:oritatem habuz‘t , Abel l’a/Zar , l’a/lare: A

bram, ſj‘aae, Ò‘Jacob 'viri Deofamiliarer, l’a

flore: l’atriarehae duodecim , Pastor ipſe ,Muſei

i” :remi rereſrù , {111m ſeguiti” Pecurler, i” rubo

conſpieít Domina!” ; c nota Solorzan. de jur.

Ind.lilv.2.eap.2 3.71.! 4g ., e’l P.Valaſquez le apt.

Priaeip.lib.4.adnnt.7. n.5.

Oltrecche il Sapientiſiìmo Salomone, figliuolo del

6

Rè Davide, ſcrivendo la Sacra Cantica , non

inteſe far altro, .cheun nobil dramma pastora

le, un’Idilío, ed un’Egloga , ſicome oſſerva l'e

ruditiflimo Padre Michele Glisberio in Praf. in

Cane., riferito da Monſignor Carlo Labia,Ve

ſcovo d’Adria nella introduzione delle impreſe

Pastorali alla dichiarazione del tir. dell'opera:

ivi: Carmen buco/ieum-,fioì Eeloga Pajloralir non

z'mmeritò dicitter dramma ifludapaſioraler ”arm

que Perſon-e in :'110 laqmmmr : l’a/[orale: jim!,

gflibm; ”tanturffimilitmliner z Pa/ìoralia,@'“ elo

gaia, ”Ipotè (le faſè'm'r , ó‘ gregibu; , defunti—

Jm, ó" lsortír, atque de 'vincita à' congrzzentijfiñ

mè Paſian': affumpſit perſhnam , dim: i” Cantico

ìsto perſonam ipfi agere! Chri/Ii , ”ti jam ex

plic'atum est ſupra, [/amg-ee purzſh'mor exponeret

.Dei amore: erge! Eccleſíam; ”almóì‘ Cbrzstm l’a

ſìaríx nome” , tmçuam ſibi [drop-iam aſſumpſit,

eùm dixit: Ego film Pastor ban”; , e071” ‘vivt'flbtl

10 maxlmè gaua’et nominare' , 7140:] fari/[igm:

Pau/1” i” Ecclefia ad Hack-eo: , de illa [ogm-m‘,

trip: Dem- pacír .‘{ltlxit de martin': pastorem ma

gnum ovimnjeſum: c9‘ ipſa paflari: per/?ma apz‘zſ

ſima pm omnibm est ad eximr’am amari: *vim

exprimmdam: Tùm quia I’astnrer puriùr amant,

Ìùm quia comm *vita gen”: est *ua/dè ”Plum ad

”ae-andar” amori : Prwter dda: autem perſbuar,

’Il‘ precipita; riga”; Ìmjm dramma”: parter

;mbar , est infieper duplex aliml përjbflarm ge

nm, qua in cadem drum-mate interloqzmnturfflió

{la/er m'mirùm Span/r' Paſian-né" ipjî, atque ada

leſcentul-ejbciie ipſim SPOÎYj-AZ , qua: illa appello!

- re ſolet filía: Hieruflrlem , quod duplex gen”:

ferjbnarflm in boe dramma-‘e _ſe habet , ut i” Eñ_

dog/:i: pastoralibm.

Ed in fatti così nelle divine , come nelle profano

7

coſa l’oficio di Pastore era annuncio di futuro

governo de‘Regni : Onde Filonc [ib. r. de 'vie,

Majſ. dice : Prefuitgregíbur arl principatùmſe

Pwparam; Nam pastoralz’r ar; ad Rega/.1m e/Z

paludi/1m . Non altramente Gige dalla pallo

xizia paſsò al Regno della Libia:. Tamburiano

dall’oficio di Pastore ſù promoſſo a regna: fra’

Tartari : Tullio Ottili'o , dopo aver pflſihta la.

prima etì nel paſcolare armenti , fù àſſunto ad

efler Rè de’ Rom-*ni : Maiſiino ImperadOre ,

Giustino prim0,e tanti altri da Paſioripaſſarono

alla maestà dell’Impero,co-ne narra RenntoCho—

pino de privi/.rei rflst. [ibn. capa. ”.g.,e Pietro

Greg. [ib.’6ſy”tag.cap.4.n.6., ó‘ 7.

Nè ſdegnarono di eſercitarſi in tal mefliere due fi

gliuoli del potentiffimo Priamo, come ſiracco

glie dal lib.XI.dell`Iliade d’Omcro, ivi, ‘

Filia: duo: Priami,N0tbum,O‘ .daily/;1232021501

In una creme ”ci/Zen”: : Native: guida”: aan'—

gabamr,

Antiplmr *vera pregnabat inc/ita”: 57110: olii”

.Ac/”Iles ,

Ham* in jugir [igm-it teneri; 'vimiuibm,

l’a/'tenta apud ove: deprebendem, ó** Jimi/7t,

ove Gio-. Spondano ne‘Comentarj fi meraviglia,

che un’arte sì nobile, e sì antica, proſeſſata ue’

trapnſſati tempi dagli {hill figli di Rè , harlz'erna

{lie z‘tà evil/lit, ”t z‘nſima plc-bi: boflzinibm , m—

dùm Regíóur, am‘ Reg/1m gratírea dammi-letter.

Il mesticre medeſimo eſercitò il famoſo Ciclope,

che deſcrive lo steſſo poeta nel 1iL.IX.rlell’Od1]L

ſea,al che nö ſi ſarebbe mai appigliato quell’al

tiero,e diſdegnoſo ſpirito-,che ſopra ogni più alto

{asto di umano~ grandezza ſiſupponeva aſceſo,ſe

l'aveſſe conoſciuta inferiore alla maestà del ſuo

genio,come ivi oſſerva il medeſimo erudito Bon

deno, il quale, dopo di aver ammirato il ſe

gno , quà naflra ſua/a {Ieoeneríflt , ſoggíunge,

gelorl autem rei Pecuai-idstudium honeſízjlîmum

ſit, duce/*1t ſari: ’UEÌCTHM exempla ( ”t filtr-epa—

gin” beroer illastrzſfflmor impmfintiaram non

commemora-mm) ”t meminít Farra (le re rustica

11%.:. capa. I” altera parte capiti; , ubi dè rei

fafloritía! digm’tate dzfimtamr . De antiqflix,

ai!, Illflſirzſfflìmm' quiſguepastor erat, ut oſienrlz't ,.

il?

gnam, O"- latina lingua 5 ed in fine, notando la

nobiltà di quest’arte , detesta il mal talento de'

nostri tempi, ne’quali da coloro, che fanno i Sa—

trapi , e da tutti di sì fatta genia è univerſal

mente abborrita, ivi, hoc ergo nobis* {le re Paſia

ritia notandeem cſi', zie-que illim dignitate, quà?”

Sale/:pa: ;za/life', g/{irl S”trap-e 2 e’mmòferè omne:

Uli‘
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mrPitèr renault”; umle ad inſimá clnffi; bom].

xe: tantùm pertinere exístimatur, fi'd guiſa illa

ſpoliant, amabilemfimulfimplicitfltír , ó** can.

:lori: omar-'rm emma: . E ciò, oltre del provárſi

ne’Comentarj ſopra` il lib.X. dell’Iliade, ſi ſon—

da col lib.XVILdell’Odiſſea,in cui ſi legge,ch3

Melanzio figliuol di Dolio , che istruiva i Proci

nelle armi, ed era di alto lignaggio,non ricuſava
gli custodir le capre , ivi: T i

111ie ipſòr inoenit fili”: Dolíi Melantbíur,

Capra: duce-711,71” omnibm‘ antecellabant graf

gibt”.

’Apollo Ameto Re di Teſſaglia ſu mandriano di arñ`

menti, e di pecore a Non altrimenti che il flì

Mercurio Autor della ſunpogna; onde il Poeta:

.Dz’i Pecorm Piz-vere gra-genformnſur Apollo,

Pan {108m- fatmi Vnter, è“ Pula/;er Adonis‘,

edera ſpecial cura degli antichi eroi poſſeder

gran numero di animali, ed intender con tutto

il loro studio al governodi quelli :, onde il cit

Omero nel [ib-XIV. dell’Odiſſea , volendo me*

contare ibeni di uliſſe,dimostra, che tutto il

di lui avere conſisteva in armenti , e gregge;

pÒiche dice , che poſſedeva dodici armenti di

buoi, altrettante gregge di pecore, ed undici di

capre z Or componendoſi, ſecondo gli Eſpoſiñ

fori, Ciaſcuno armento di mille, e duecento ani

mali, avrebbe egli avuto quattordecimila , e

quattrocento buoi, quattordecimila, e duecento

pecore, e tredicimila, e duecento capre z onde

non dee recar meraviglia ciò , che ſi narra di

Giobbe Idumeo,il quale ebbe ſettemila pecore,

tremila Cammelli , cinquantamila gioghi di

buoi, e cinquecento aſîne , di che tanto gonfio

*gli andava,che Martiale ne diſſe [ibn r.

lflſllllgL’t pecorí nimium (lam [ur/Zar Amyntar,

Et giunſe-:fama , luxuríaque gra-gi!,

E Daf'ni, rinomato paſlore preſſo Virgilio, nell’

EgloN. della Georg. in tal pregio tenne la pa—

florizia, che, per ſerbarne alla posterità eterna la

memoria, volle, che ſopra la ſua tomba s‘inta~.

gliaſſe d’eſſer egli stato pastore;

Daplmír ego i” [yi-ui; biuc ”ſoa adſyzíera noti”,

,Et tarmulmn facita , ò" tum/lla ſuper-additi

carmen :

Fomofi Pet—ori! custorformofior ipſe. p

Ma ñ, laſciando dall‘un de’latii favoloſi racconti,

ſopravvenuto il tanto deſiderato tempo della

nostra reparata ſalute, ed eſſendoſi degnato Criñ.

ilo nostro Signore venir quì in terra , nm ſ0

hmente prima degli altri manifeſtò a’ pa

llori il ſuo naſcimeato , ſicome appreſſo nel

cap-V. al n.47. diremo : ma volle incarnarſi da.

Maria Vergine, figliuola diñ S. Gioacchimo , che

fu anche pastore , come nota S. Gio-.Damaſceno

era“.zle dormit.Deípar., Solorzan. emblema l.,

e Mattheti fl’e regimJLe-gni Valent.flap.}’.5.r.n.6.;
e colui, che non'kiſdegnb nelle ſacre carte nomi—

narſi Re de’Re,Signore de`Signorianato dal nobil

{çmc gli AbraLno, e dalla Regia stirpe_ @i Pzzide,

chiamò ſe steſſo in più luoghi col titolo di Palio:.

re , e ſpezialmente preſſo `S‘.Gz'o: e. r l: Ego/‘NM

Pri/Zar bonus', ed altrove : Ego film pastor anima :

Egaſumfastor bomuflà* cognoſeo ao” meahóì‘ L‘O

gnoſm'nt me mm.EgafiimPaſtar bananqm' Paſca

`o-uer, o* pro ow’óm mu':- pona animam merm

e con altro nozne volle Chiamar oli Apostolî

ſuoi diſcepoli, e gli altri fedeli, che lo Seguono,

9 1vr, eran': flcmt 0m: erranter, ſèrl canoe-rl; "ſti-V

”una ad Paflorem; ed in altro luogo : Alim‘ 0m:

&abroga-e nonſtmt ex hoc 0ví[í,ecc:,lc Paroléſhd ì

ſermoni divini,co'quali le anime ſinudriſconm

chiamò erbe , e paſcoli: nè altro commiſc a

S..Pietro , Capo della Chieſa militante , e ſuo

Vicario in terra preſſo S.Gz’o: 2 z', l 8., ſe non di

paſcerç le ſue pecorelle, ivi, [aa/'ce over maar.

_All’incontro da S.Pietro è nominato lo steſſo Cri

sto ſuo Macstro, .Primepa- Pastorum ; S. Paolo il.

chiamai” Eprfiola ”JH-ebreo: e. I ;z Paſtore”:

Magnum ow‘um :, e la Chieſa di continuo canta:

Bone Paſtor-,panic Wernguí ”or paſcir hic mort/t

lc: ; E ſuccelſivamente i Sommi Pontefici , a’

quali di mano in mano ſono trasferite le chiavi

del Regno de’Cieli, gli ArciVeſcovi , iVeſcovi,

iPatriarchi, e gli altri Prelati , a’quali è com

meſſo il reggimento dell’ anime ,dell’illeſſo ca

.fottere di Pastore, e delle lleſſe parabole , iſtru

menti, e figure ſi ſervono; onde &Gregorio in

titolò pastorale quel ſuo moraliffimo libro , in

.cui istruiſce iPrelati del Vangelo a S. Agollino

ool titolo (le Paſtoribur chiamò quell’ altra ſua

eruditaopcra, con cui preſcrive agli anziani

della Crillianità le regole, per ben governare

l’anime; e S. Bernardo, in iſcrivendo a’Veſcovì

ne’Sinodi radunati, ſcrive : mlpaſtorujn Sym',

:lo congregator.

Oltreche non vi è Monarchia, Principato, Repub~

blica , o altra ſuprema dignità temporale , che

I o non ſi av vaglia di quello titolo , di que-.la Com

parazione,e di quelli eſſempjaonde gli arieti venñ

gono ſotto nome di Principi , e le pecore ſotto

Home di Popoli, come ſi raccoglie da Varrone

a’e lingu. [nt. [ib. y., a che,volendo alludere Gio:

Ouveſhcantò nel lib.2.epigr.6 y.

Rtx Fnfior—,Fofmlique gregerſunrfflabula lager,

Ager grex, Medie”: Rex, medicinaque lex.

.Ed i Romani sì altezzofi, e ſuperbi , che ſi ren

dettero padroni di tutto il mondo,non ſolamen~

te ebbero da’pastori delle pecore , e delle capro

i loro principi; poiche ognun sì, che Romolo, e

Remo, da’quali fà edifitaca la gran Cittl, Futon

da Faustolo pallorç dati a nutricare a una capra,

ma ſuccedevolmente dall’arte pastorale,che eſer

CÌtarono, traſſero molte nobili, ed illustri ſaini-v

glie, e lo ſplendore , ed il nome . Quindi , ſico

me dalle fave, dalle lenti, da’ceci,e da altre ſpe

cie di legumi, che ſono frutti dell’ agrÎCultura,

ſi cognominarono i Fabii, i Lentuli,i Ciceroni,

0d altri:. così dalle pecore gli Ovili, dalle capre i

Î ÉaP‘axí›claÎé-3Ya1ü S“ L‘inizbda’torì i “…di

.Vi'.
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,item i Vitali, da' buoi i Bunulcî , da porci

iPorzL com’ "W Cad” Sig-9m" ’I' “EMMA"

ma…,ſi-fleflflnd, ab Alexand,dzer,gen. 11b.; . C.9.,

affaffi 5,’. (turba/.glam ”11”th l Mart.; 7.confíd.

mm*tum-,TMA in Szd0”.tom.!.r” preſa.,

ir .rie nobi it.” .32.11,1. b
Diepìì lîîiobiltà di quèst'grte ſi mostra dalla ſomi

Elianza. che tiene colla Poeſia z strmacalcomuná

'u mente s‘ſpellegrìma nobile a Fd ?CWÎFWF’ C E

da Platone ſu giudicata dopo del Cielo ;de .I

Poeti,uguali a’pastoriſiono il boxloſi- Fd 31“"12

che _non la _cedono a FhÌCh91131 .quantouſj‘luf 8m“

Prind'pç , ſicome di buon’ aria. ſenile Niccolò

Franco ne’ ſuoi giocoſi Dialoghi : .

Ed invero la poeſia nacque_ , e ſl alimento prima

“ſpastori 51:11; boſçaglie, come attesta lo Sca

; z ”gel-o iz; pag:,li_1›.r .c,4, ivi Ì'zdetur moda/zitto

iupnftionilm fvw-1M Pf"î’ìm_ * "’"l WW" ”ì"

’nl/ſu, w] avion/arm” zmztflnane , *vel ”bar-”m

fibi‘lír; e poi adulta paſsò nelle Citta ad umrſi

'coll'arte,ed a ricevsxs *{UPUR P".ÎCZIOÎ‘Sae quel'

l’ornamento , che oggi ‘MFP‘ ‘- Onde la P‘Îmî

ſortadi poeſia , eſſendo stata , ſecondo açcmna

Lucrezio [ib-ſm! ;3 ſ

.Agia Pn- zçmorfl, ac _là/var, firltufgrle refer”

Pe,- [am ”ſturm deſerta, atque atm dm,

ſu dal Pastpre dç’buoi, in grecodetto [Puccio,

bucolica nominata, ſicome nota '11 Ventimiglia

lib,l.zle`1’oeti5icilíani Buco/ici lil” I -c,-2 ..pagzgz

anzi dalla diverſità de’Pastori furono varrameto

”nominati iPotti,per quelche notaio o‘caligero

fleſſo nella poetica lib,g.c-4-›ed antonio Vipe

:ano nel 1ib,g. dell’altra ſila poetica al c977, ivi:

Azqm ,3 divçrfi; gmm‘bm paſtionum , dz'uerſa

’mq-ve nomina der!” 74ſt!” e M@ "WWW-‘1“ ”5

c‘e-ib”: , è capri: PÙI’OÀM 2 3 ſmbfl! "V-30"" _i

ò— ,ì LOL”,- flmkixd , 740d animal, quia maxi—

emma eſt, ò** Paſtor-ibm ”ti/zfflmum e lirico/im”:

carmen mmm eſt effeffum commune,ó' generale.

;noltrç diſcerneſi con chiarezza, che ſotto l’allega

ria dell‘ arte pastorale mirabilmente la poetica

ſr naſconda;imperocche,ſicome i pastori,paſcen.

do i loro animali, procurano verzura , ed ame—

nità di ſalutiſeri paſt-hi, ſodezza de`terrení , fre

ſche, e limpide acque, bianchezza, e morbidez.

za di lana, purità di latte, ed ordinanza di greg.

ge: ,non altrimenti i Poeti, teſſendo i loro com

ponimenti, studianp ſcelta di voci, leggiadriadi

arole, acconcezza di stile, grazia di concetti,

nobiltà di locuzioni , ed unit-“r , ed ordine di

penſieri_ z, e ſicomç studiano i Pastori , che i

_loro animali non fiano pochi, ſmunti, deboli,e

macri a ma numeroſi, graffi, nerboruti,e forti;

così i Poeti studiano , chçi loro verſi non ſiano

languidi , .cadenti , e baffi ;ma abbian numero,

robustezza, e forza -

ngndi Virgilio, cantando nell’EglogJ I.

Mille mea Si'm/ir errflnt in montibm ag”,

r g celò ſotto il nome di agnelle, le quali Coridone

ibprai Monti Siciliani Paſçeva, i componimçlzz

_ci pastorali, inventati da Dafni, ed imitatída

Teac-‘rito- e .da altri.

E nell‘Eglog.; . in quei verſ 2

;Ham-air multa mei: exiret vidima ſeftír,

_Pinguihé‘izrgratfl frame-reti”- caſi-m* Urbi s

Nanunquam gra-_vir ,are doman! mi/n' dextra

redíbatſi

,inteſe ſotto i nomi di graſſe vittime, di cacio, e

di altri frutti, di _cui aveva abbondantemente

provveduto la patria, per quei verſi, che aveva

in lode de’ſupi ingraçi Cittadini ſenz’ aÎCun

profitto composti.

Nè altro volle il celebre Poeta additare Per la con

_tinuazione della guardia de'buoi,e per lo avere

a metter ſotto l'aratro i giovenchi , ſe nonche

il comodamento,avuto da Augusto, perche at

teſo aveſſe a proſeguire i ſuoi poetici .componif

mentinell‘Eglpga i, '

Hic mihi reſponſum prima: Jedi; ille Patenti:

l‘uſcita”; ante, lio-ver pueriſhlbmittite {auror

Si conoſce altresì, che nell‘Egloga g. ſotto i nomi

di Vitella, e di Toro ado-nbro quegli elogj,che

meditava in lode di Pollione.

DamJ’ollia amar noſtra, qua-'mvirflt ruſticd,mmfl;

Pier-ide: oitulam IeHorí Paſt-ire *ve/i'm.

,Me-Pollin,ó' ipſefacit nova :Umbri-:Taſche Muri.

Per ultimo è fuor di dubbio, che in quelle par-uo_

,le dell‘isteſſa Egloga r.

Namque erít ille mihi ſmtp”- Dem: illiur :tra .

Sap: tener naſtri; ab avi/ibm* imàxzet Agna”,

preſe per agnelli quei verſi,che poi sì leggiadra

mente cantò nella Georgica, e sì altamente con

ſecrò nell‘Eneide all‘immortal nome di Augusto.

Ed è sì grande la ſomiglianza ;rà l’arte pastorale,

e la poetica, tra i feti , e gli altri allievi de’pa

J 4 stori,co’parti, e concetti de’ poeti, che , ſicome

in quattro ſpecie ſi divide la Poeſia, cioè in Epo

Pen, in Tragedia, in Commedia , ed in Ditiram

bica, .over lirica; così in altrettanti ordini i Pa

stori dividonſi, ciò ſono in Subotici, o guardia

ni de‘ porci:. in Bucolici ,o guardiani de' buoi:.

in Ippici, o guardiani de'Cavalliged in Pomeni—

ci, ed Epolici , o custodi di pecore , edi capre,

i quali due ultimi, andando per lo più uniti,

Vengono lotto un’ isteſſo stuolo riposti .

Ma, tralaſciando di ragionare degli altri , farem

ſolamente parola de’Po.nenici , _e degli Epolici

pastori , che i lirici poeti figurano; e ſono ap

punto i çustodi delle pecore , e delle Capre , de’

quali abbiam preſo a trattare . E, quantunque

costituiſcano una medeſima gregge , dividonſi

nondimeno in due ſchiere , e di diverſa pcce ſo

nomaçchiati; di una delle quali il Petrarca , e

dell’altra il Pindaro ſono la guida; Onde ipri

mi Petrarchisti, o Antichi , iſecondi Pindarlci

o moderni , o Marinisti dalle loro ſette, e con*

duri-ori ſono denominati,

Ed ih fatti rnſſomìglianſi i primi alle pecore 1 le

quali ſpeffiſſimamente in luoghi dilettevoli , e

piaiji paſçgnſi d’erbç tenerç,g vgfdi,^_ll`incoa

UO,



INTRODUZIONE PART. II. a;

Cſo iſecondi prendono eſe'npio dalle Capre , le

quali in luoghi alpestri ,ed erti cibanſi di fron

di, di virgulti, e di arboſcelli; onde lor ficon

cede tutto ciò, che alla ſua gregge concedè quel.

_Napoletano Pastor Sincero nell’ egloga; ' ’

. . . . . . E'voi dapirſſo MPa/jo

I” Paſcandofiari, erbette, e fronde.

îPetrarchisti, camminando colle pastojc alle gamî

be , credono non colla buona diſpoſizione del

corpo, e Colla dolce aria del volto -, ma coll’an

damento de’piedi imitar il loro Maestro; onde

ſuperstizioſi, e ſecchi ſifanno imitatori di lui,

çome alle pecorelle di Dante nel purgat.; ._

Come le PSCOÌ‘GHG eſito” dal chiuſòflcc.

lPindarici all‘incontro con ſoverchio ardimento,`

a guiſa di Capre, ſdegnano di ſeguire l’orme fa—

cili , e ſincere degli antichi Maestri dell’arte,

che ſono tanto ſuperiori a’moderni , quanto il

Sole avanza di luce le stelle , ed a’ ſuſini ſon lu

periori idritti abeti, egli alti eccelſipini; e go

dono vagar ſempre per l’altiſlime balze di pelle

grini , e stran’í concetti, edi nuove, eſregolate

metafore -, onde giustamente dan di cozzo in

quel rimproccio del Cit-Sannaz. nell’Egloga 9.

_ _Dimmi Caprar ”ODE/10 , e mm t’iraſcere:

' Affta tua greggia, ch’è cotanto ſtrania,

Chi te 1a diè rifollementc a Paſcere.

Vedeſiadunque, che i Petrarchisti han biſogno di

ſprone, edi freno iPindarici: quelli in un de

lizioſo giardin di fiori appena un mazzolino ne

tolgono, e questi all’incontro colla falce adunca

ſanno ſzſcio di ogni erba, e d‘ogni lana un peſo:

onde i primi , ſeguendo alla cieca il lor Duce

Petrarca , ſono giustamente ſgridati da _Orazio

lib. l . efistol. pen/th.

O imitatorerfiroflmfoca:.

E i ſecondi,traſgredendo ſempre gli ammaestra

men ti dell’arte,ſi abuſano della licenza Poetica:

Nec tanta i” metri: waia com-edit” ”ti

Ma comunque egli ſiaſi contrai ſeguaci di amen

due queste ſette ſpeſſo ſi avventano votaci lu

Pí 9 e da’ladri biſolchi ſi tendonlacciuoli, per

tubbacchiarli :, onde , ſicome i lupi , e gli steilì

_ladri pastori,

_. . . . . . I `. nonfiil divorano

Ter-ore, agire!, capre, e Capi-etti teneri,

Caci, ricorre, erl altrifmm’ lanci:

- - . . . . . . ma aucbcfurano

Kafiri, zappr,ſampogn, aratri, e nomu-z'.

cosi lupi rapaci degli altrui verſi ſono coloro”

the maledici contro quelli ſi ſcagliano a e ladri

dicon ſi quei, che non licitamente , elaudevol

mente imitano , ma le opere altrui ſrodolentef

mente ſi uſurpano.

‘i conoſce altresì l’affinità,che hanno i Pastori co’
Poeti; imperciocche , ſicome i Pſioeti , tratti da

una inclinazion naturale, che furor poetico ap—

; y pellaſi,ogni materia in canto riducono *, Così i

pastori ſono tanto difposti a legar in metri i

.ſemplisî IP‘LdìſFí’íſivchSX‘ZLEPEÎFEÌ ²El. imprezz

viſamente verſificare s’in-:lucono , ed a 0 Per il

premio,coane pre-’ſo Virgilio nell’Egloqa z- a 0

per la gloria , come preſſo il nostro Sannxzaro

adſl—33103.4., ſilvestri canzoni, e rustici verſet—

ti, con poco artifizio da rozza vena uſciti a gra

Zioſamente conpongono. ' n

Vlad' Teoct’ito, Virgilio, ilSannazaro,e’l Tast'o,

i‘luahſi nel genere pastorale ſono i primi lumi

_x 6 della poeſia greca, della latina, e della toſcana,

q , riputarono loro pregio l'eſſer chiamati pastori;

il Peſdjè Teocrítoiíl quale cantò gl’ldilii in ver

ſi gm! .a Vîen figurato nella bucolica ſotto il

nome di Dameta, e di pastor Siracuſano :. Vir

gilio è dimostrato nella georgica ſotto il nome

di Titiro, di Coridone, e di pastor Mantovano;

il Sannazaro nell’Arcadia ſi veste col nome d’

Erg—allo ; e Torquato Taſſo ſotto nome di Tirlî

accopagnò Aminta nella ſua opera boſchereccia.

E finalmente tanti nobili ſpiriti , e pellegrini in

gegní, che costituiſcono la noſ’tra accademia de'—

1 7 gli Arcadi, non ostante , che per chiarezza di

ſangue, e per eminenza di dottrina ſian tutti ri

guardevoli, e illuſtri , non ſolamente non iſde

gnano: ma, com’io, che fra elli ſono il minimo,

per giuſtizia stimo mio ſommo pregio nominar

mi Londeno Iſio, tutti per lor virtù ſi gloriano

eſſer chiamati co’noÎni di pa stori:. e più che del—

l’Aquila gli Austriaci, de’gigli d'oro i Borboni,

e del Leone la Repubblica di Venezia,egli ſi sti

mano glorioſi aver per impreſa la sëplice,e rozza

säpognafflcome attesta ilGeneral Culiode di eil’a

GiovanMario Creſcimbeni,Arciprete di S.Maria

in Coſmedin nell'Arcadia lib.Vl. pr.IV.p.a4g'.

Nè ſolamente la poeſia : ma la muſica ancora, altra

figlia di Apollo,ebbe tra’pastori i natali; impe

rocche non puo niegarſi , che dall’accennata Si

ringa, over ſampogna, conſccr’ata a Pan, Dio de'

pastori , come da ſeconda pianta nacque l’orga

no, il flauto, la tromba ,e tanti altri strumenti,

che co nunenente diconſi di fiato , come narra

Iſid. Ethim.líó.g. cap.rg., S. Agostino ”elſa/m.

1 70,- :da rlafZÎ-.Chriflxd 7.,e`l citato Ventimig

glia de’porti SicilJvuto/.libJ .UVA-,t ma“.

Qu—anto finora ſ1 è detto riguarda la nobiltì , ec-Ì

cellenza, e pregio , in cui ſù ſempre tenuta la

pastorizia , e nel vecchio , e nuovo testamento,

e preſſo i Principi ſacri,e profani,e preſſo tutti

gli altri nobili ſpiriti, che ſcriſſero,ed in proſa,

ed in verſiamcntre per quäto ſpetta a‘padroni di

animali,locati,pastori,ed altri, che profeſsano in

pratica quest'arte , e per cui abbiamo impreſo a

ſcrivere,giudicîido elfi la nobiltà delle coſe dall’

I 8 utile,e frutto,che ſempre preferiſcono anche call"

onesto,e dilettevole; onde Virg.lib.r.aeorg.o.47.

11/a ſega: demum *voti: rcſPondet anni_

Agricola . . . . .

i maggiormente ſi chiarirà l’eccellenza della pa*

storizia dall’abbondanza de’ſrutti, che ſe ne ca

va, e dalla neceſlità grande , che ſe ne tiene a e

Per?? xcdiaime
` ` C. z. - ‘ Del'.
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_Della utilità ; e neceſſità della

Pastorizía;

a ON può dubbitarſi,che fin dalla creazione

del Mondo non ſi oſſervaſſero ſra gli altri

Per il Culto divino:. perche,ſervendo le pecore, gli _

animali le pecore aſſai utili , e neceſarie,

non meno alculto divino , che al comodo tem:

Porale degli uomini.

agnelli, i capi-etti, e gli altri animali, per offe—

ÎÎS rirſine’ſhcriſicí , che nel testament'o vecchio fi

facevano a Dio,eran perciò grandemente stíma—

te; onde Abel innanzi a tutti offerì del ſuo ovi

le un’ostia al Signore, come leggiamo nel cap.4.

'della Geneſi, ivi, Abel 5711071” abtfllít deprimoó

genitír grigi; ſm', ó‘ rl: flfl’ifibm cori/m :, E così

di manoin mano _tutti i primi feti , _che naſce

.vano da’ſuoi armenti , e dalle ſue greggi, a Dio

Volentieri ſi conſecravano, come riferiſce Giu

ſeppe ml lil’hſ .delle antichità, e Gio:Sancliez de

la Plata inſflogmern/i Lanzinir [Manico [ib. 4.

cap. r 7.:, anzi per ornamento del divin taberna

colo gradiva Iddio Pilar (affrarm,Ò“ pelle: _arie

tflm ”zi-ricami’, Exorl. :.2 y., e ſucceſſivamente

preſſo gli Ebrei peroflervanza della legge M0

ſaica eran frequenti cotaiolocausti , ,come più

furono in ogni tempo preſſo iciechi gentili,a cui

non isfavillò mai raggio di vera Religione , e

perciò i teneri agnelli , e i delicati cnpretti l'er

vivano a placar l’ira de’n umi , e ad impetrar la

- felicità delle coſe terrene *, onde Titiro preſſo

Virgilio nel principio dell’ accennata _egloga a

Melibeo riſponde

L.. . . . Dem nubi: Imc otíaflcít;

Namq;trit,à"c.

IE a l’allade, come a Dea della Virginitä, ſoleva

offerirſi _una candida agnella,allo ſcriver di Gio

.vënale '

’- . . . Niue/1m Regime (ſwimmi- ngnm”;

ed altri, ed altri ſacrificj, che ſuron continuati

finche Cristo nostro Signore, incarnandoſi nell'

utero di Maria, ſotto figura diagnello ſu offer

to,e ſacrificato al Padre,per proſciogliere ipec

cati dell’uomo, non aggradendo più ſimili olo

'çausti : ma i Cuori umili,e contriti,ſecondo il
ſalmo di Davide ;9. ~ v

Per il comodo degli uomini furono altresi , come

‘9 or ſono utili, :neceſſarie le pecore ;poiche ſin

dalla creazione del mödo han dato,e veste,e cibi

'proporzionati al biſogno dell'uomo . Per vesti

menti danno le pecore , e lana bianca , e nera, e

gentile, _e rustica, con cui l’ingegno dell’uomo,

varjpanni tcllendo,in tante guiſe fompoſamëte

ſi adorna, e con quella empiendo i materazzi,sù

quelli agiatamente ripoſa , come più diffuſa

,mente ſi dirà nel cap. I 4.

ſſendute poi-le pecore, danno le pelli,e quelle an

cora utili ſono , potendoſi con elle le ignudc

membra coprire,e farne pure i calzari de’piedi,

,come prima di tutti fece il Creatore del mondo,

íl quale, tolte via le ſoglie de’fichí, colle quali i

nostri primi parenti avean all’ improvviſo na

ſcosto leloro ſcoverte vergogne, li veli-i di pel

lidi animali, come nella Geneſi alcflp. g., ivi:

Fccit giuſy”: Domina: Ada , ò'mrori ejm tmzí

ca: pellice!” , G** induit cor 5 e tempo fu era in.

tanta stima la vesta di pelle, che, come attelia lo

Scholiaste Apollin. nel [ib. 1. , quegli antichi

Eroi , i quali per le loro eccelſe , erare virtù

Frano ſemidei riputati , di pelli di animali i 10*

ro corpi vestivano .*

@ltre a che , non ſolo con le pelli di pecore, di

agnelli, e di capretti ſi fanno le velie degli uo

mini :, ma ſi fanno altresì quelle de’libri , e dan:

po le ſcorſe degli alberi, e le tavole in cerate, in

cui ne’tempi antichi ſcriveaſi, furono ritrova

tele pelli di agnelli , edi capretti, le quali ſer

von‘o per bolle papali , per privilegi regali, per

istrumenti, per iſcrirture, e per conſervare al

tre degne memorie, ſicome au ertiſce GlOZBatf

.tista Maſſareugo nell’ ann”. alproemflle/l’arcaz

dia del Sannazara a car.: .mrjî 7.:ù [Harold nel:

le ”ſe cart: .
_Dalle pecore isteſſe procede il cibov del latte , e'

del caçio,che ſono tanto utili,e neceſſari al man

tenimento dell’uomoaimperocche in quei primi

ſempliciffimi anni , in cui l’uomo ſiappagava

ſol tanto di ciò , cl:e basta al ſuo ſostentamento,

di altro non ſi cibavan quelle ſorti , e robull

compleffioni,che delle ſemplici erbe,e del puro,

e candido latte, come inſegnano iComment. i”

Iíb.4.flz/Iur5Ed il letame an cera,con cui la terra,

ingraſſandoſi , divien più ſeconda, e men dura,

dalla pastorizia deriva, come più largamente di"

raſſi nel cafJ’XVI. n.8.

Dalla pallorizia altresì procedono le razze degli

animali grolli , che ſervono per compagni alle

fatiche degli uomini,e ſenza di ellî ſarebbe per

duto il comercio, e l‘uſo delle polie,de’carri,de’

traini, delle lettiche , delle carrozze , delle car

rette, ed altre vetture, con quali, e gli uomini,

e le—robe , ed in tempo d’inverno , ed in tempo

d’està, in guerra, ein paCe, da uno in altro luo

go ſacile,e comodamente traſportanſi.

A tante utilità , che agli uomini recan le pecore,~

dee aggiungerſi l’altra ben grande , che'dopo il

diluvio univerſale han cagionato per la copia

delle carni, di cui tutti abbondantemente ſi ci

bano g imperocclie,quantunque dalla creazione

di Adamo non ſerviſſero gli animali, c le peco

re Per eſca de’ viventi , ballando in quel tempo

al genere umano l‘erbe ,e i frutti degli alberi,

come par che denotino quelle parole della Sacra

Scrittura mlt/1117.141211” Geneſi, ecce denſi *nobis*

omne”: herbflm, afferente-m _ſi-men ſuper ten-dm,

0‘ univerſi! ſignal , qua habent in ſemetipfi! ſe

mentem generirſfli , :lt/int '00bit i” eſcam; c

quell’altre del Salmo 1 46.,qm' produciz in mo”

tiàurfremzm , 0' berbam ſir-uituti homimtm ,

e l’avvertiſce Hipocr. de ”imc/lie., Plutar. de

fljìfl car., ed infiniti altriAutpri; e quantunque

~ ~ * ciò
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Iib fuſſe avvenuto; o perche prima,eſſend0 più

graſſa la terra , dava frutti ſufficienti a mante

ner la vita degli uomini :, o perche da Dio fuſſe

fiato proibito il cibo delle carni, come può ve

derſi preſſo S.Geronimo nel lii-.r.contra]0vía~

”um , S.Griſostomo nell’ ami/ia 27. i” Geneſi ,'

$.Tommaſo r. a. 911.! oz. art.6., e preſſo altri,

:apportati dal Soto de just., ó* fm‘. lil. y. 7”.:

art-r .; Nientedimeno dopo il diluvio,per eſſerſi

più abbaſſata la terra , e per l’abbondanza dell’.

acque,eſſendo mancata quella fecondità, e graſ—

ſezza,che prima avea, nö ſolo ſii riputato utile,e

neceſſario l’uſo delle carni: ma {a quello da Dio

eſpreſſamente permeſſo, ſicome ſi raccoglie dal

ill[- 9- della Gemſi, ivi, ò* terror 'UE/;767, ac tree'

mr ſit ſuper cunéî‘a anima/ia terra' , ó“fizper

mm: *volucrer Celi, mm univerſi-*5, 71.14 moemf

:ua-ſuper ter-ram: 0mm: piſa-.r mari: mama' w

flr-e traditi ſunt,à~ omne, quod mowtur, G” *viñ'

'Hit, erit coli: ir; cibum :. 0nd’oggî i GiudlCÌ in

ogni Città , Terra , e luogo debbon aver cura

particolare, c che le carni vi fiano, e che a giu

flo prezzo ſi vcndano , ſecondo il Taj-ì. in l. r.

çCm-a carm’r, fila’: offiîc. Prefivrè., non oſlante

_che l’uſo delle carni fuſſe da Pitagora detcíiato

He” quanti ſcrl/;r est in viſcere viſcere! tondi,

Congefloqaam'r’zrm Pingu/Zare torpore corpus :

Alteriuj'fflanimantem ”axlman-ri: m' ucrc lato.

NCdCſi dunque , che la pecora fra tutti i quadru

pedi ſia l’animale più utile , c più accoucio al

biſogno dell’uomo; poiche, per cibare il nostro

corpo, ci ſumministra il latte, il cacio,e la car

ne; e per vestirlo cidà la lana , c le pelli 2, onde

:ragion Dlinio dicea , che tutta la difeſa , e’l

mantenimento de’nostri corpi alla pecora attri

bui: ſi debba: coil/m” enim peru: (l'oggiungc il

Columella nel 7d: re rrzfiic.) pracipm mr ca”

:rafrigorír 'violentiam frotegz’t , corporílvzzſèvtre

’zo/Iris liber-all'ora praèet melamina z trim etiam

caſh' , laíiiſque abmzdantía , nonſblflm age/les'

fa:nerat,ſed eleganti” mmſarjucumlír, ò‘ n”

rmroſír dapílz”: exarrrdt . Qui“ cinque comodi

furon da llgone in un ſol verſo racchiuſ:

Carzeju-vat, pelle, 'vel/ere, lat‘Ze,ſim0,

e Gio:0uveno,aggiungendovi l’utile de’capret

ti, degli agnelli, della carta, e delle corde, con

cltiude nel lil’. 2. epigr. 1 8)'. , che dalla pecora

tutto deriva

Se” caro,ſëu coi-im,f'etm,fimztr,alea,cborda,

LanaveJncm (leest: omnia prastat 0-01': .

Quindi dalle pecore traſſe la pecunia meritevol;

o

pecore, che `e il fonte , e’l principio d'ogni rica'

chczza (omnis premia, ſcriſſe Vai-ron. 11“54. (le

l:'›rgu.lati›r.ml 2J!! re rafſh'., pearl: eſſfmzzlameffi

tum, al che aggiunge il cit.Columella nell-ſpre

faralel [ilo-,71104721 rflstioarione, vel antigraf

ſima e!? ratio pafiaadigroptw quod nomina giro

qm , G* (cenni-e , 67“ peculij trailer eflè oízlmmr

i pecore) e tanto profittevole al genere umano a

che da eſſa tutto il ſostentamento ricava r, onde

fi legge a che Servío ’ſullo VI., Re de’ Romani

che fu il primo a coniar le monete , fece fare

una moneta di rame coll’impronta da una ban

da di Giano bifrpnte , e dall’altra della pecora

come riferiſce Plinio nat. ln'flar. cap.g. lil.; g.,

ed Alefflab Alex.rlier.gmial.lib.4. 0.24., il per*

che poi ſii chiamata pecunia , allo _ſcriver di

Pietro Gregor-.Toloſiin Sym-rgjurſi ”ai72.11%. g 6.

eap.z.”.2., e del Regg. Petra Duca di Vallo Gi

rardi ne’comeatprrg _i_l rit. della Vic-3 o 1._ n.4.-~

”1.137240

Adunque i Poeti con fondamento di ſomma ragio

ne figurarono ne’ lo'ro verſi tanto utili le peco

re, che cantarono eſſere stato da quelle il vel—

lo d’oro prodotto,e le deſcriſſero anche di pelli

dorate vestite , come in Colchide , ed in :ii-go

Atreo ſi vede s onde , avendo ErColc dall’

.Africa traſportato in Grecia le pecore, e le ca

pre , ſi diſſe , che erano stati i pomi d’oro tra*

ſposti da unluogo all’altro a perlocchè iGrcCi

colla steſſa vote di .Lc-’1M , e le pecore, ei pozni

ſignificano, ſecondo accenna Gio: Bondeno m”

Com-eat.” liLJXdell’OdzflZ-a Jane-rar, ela nobi

liſſima nazione Spagnuola , ne’ cui Regni gran

copie di pecore gentili ſi trova,coll’ iſteſſa pa

rola di ganado,che guadagno dinota ,la pecurz

dimostra . '

Ed in fatti rieſcono tant’utiliie pecore,che,quan—`

tunque il loro frutto, ſecondo la qualità de'

a 1 luoghi, e di altre circoſlanze, ſia vario , ed in

certo;nò’ dimeno egli è indubbitato preſſo tut—

te le nazioni del Mondo, 'che il guadagno ſia

grande, e picciola la ſpeſa,che ſi richiede a rac

corlo,come nota Michalor. de duobfratrparq.

cap. 79. ”- 47. ;onde, giusta l‘eſperienza , che_

n’adduce il Tanaka nell’ economia del Citadim

in Villa [ib. ;.fol. 148., può il padrone da cia

ſcuna pecora ritrarre di frutto ogni anno un

ducatone; e cesi attesta eſſerſene fatto il ſaggio,

anche nelle parti di Germania Christino Goti

frcdo Leyſer de paſcm'r [ila. cap-r 4. de o-oióur

n. yo., e perciò il frutto della pecora , o capra

nel giro d’un ſol’ anno uguaglia il valor della

madre , come avvertiſce Silvestri i” firma

ver-.ſocietar 2.”. Lizzſim, Pacion. da locat., ó"

conduéîxap. 1 9. n.43., e 44., ed i” allega:. r 66.

n.7., Monſignor de Zaulis :0.2. obj-Erp. ad rubi‘.

XXII. libJ . n.4.

mente il nome,ſotto di cui,non ſolamente ven

:o gono i danai contanti: ma tutte le coſe stabili,

mobili, ſemov enti , incm'porali , e l’intero pe

culio , come nota Proculo i” I. Fermi-e app/la

tione 4., [.pecuni-o vez-bum r 78., e [panni-e no

mia: 2 2 g . fiale verb-fignlſic. 5 imperocche,ſico

me è tant ’utile,e neceſſario il danaj, e’l pecu

lio , che ſenza di effi l’uomo , o in niun modo,

' .o- açcacxandparuò xivîrsz ‘Sii Eindlxstxiz Ms

Man che cercar da’ paeſi remoti , e da'testimoní

forestieri le pruove , per mostrare una verità :i

P‘Ebblìcav e .sì Pali-:ſr .- .ſs in_ questp Rsámc › ſp*:

Sh!! 'a

'h
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_LA RAGÌON PASTORALE DI STEFANO DI STEFANO

eialmente di Napoli, non vi è coſa , che più ſia

a: utile ,e neCeſſaria, e che più importi, che que—

fla Dogana della mena di Puglia , la quale , e

r la industria delle pecore , e per la cultura

de’campi,ſ1 ſ’cima la parte più principale, e più

prezioſa del Regno :, laonde , quantunque nel-l’

anno I 700.6 fuſſe diviſo questo Reame tra Lui—

gì XII. Re di Francia, e Ferdinando Re di Spa

gna, ed al primo toccate foſſero le Città di Na

poli , di Gaeta , e tutte l’altre Citta , e Terre

delle Provincie di Terra di Lavoro , e di A

bruzzo; ed al ſeCQndo le Città , e Terre di Ca

labria , e di tutta la Puglia; riſpetto alla ſleſſa

Regia Dogana non ſi trovò parte del Regno,

che bilanciarla aveſſe pſotuto; onde fu d‘uopo

egualmente partirla in due porzioni , di cui

met-d` ſi diede a’Franceſi, e metà agli Spagnuoli,

ficome narra l'erudito , e famoſo Giannone nel

g.tom. (le/l’istoria dal Regno 11"17. XXVI”. ”17.3.

foi.; r ”ma poi ciaſCuna delle due Nazioni,stu—

diando chi prima poteva eſiggere in tempo di

primaverai dazj del beſliame , -fecero gli An

gioini ogni diligenzz,per ragunare in San Seve.

ro più diſeicento mila capi di animali picciolí,

e intorno a ducento mila di bestie groſie , e ſro.

darne dagli Arngoneſi idiritti: ma dalla Caval

leria di Ferdinando, che era in Foggia, e da’Ca

valli leggieri del Marcheſe di Mantova furono

diſperſi, ſpaventati, e rotti, a ſegnoche , legati

i pastori, gli animalisbaragliati ſuggivano , e i

Soldati con gran foga , e ſollecitudine toſavano

le pecore vive , e ſcorticavano le morte , come

largamente regiſtra Monſignor Paolo Giovio

nel [ib.4.rlel/e ſue iſloric a :117.1 62.,e r 67., ove

nota altresì , che in quei tempi , benche ſuſſe la

fida più d‘una terza parte minore di quella, che

preſentemente ſi eſigge, da quella Dogana ſi ca

vavano più di cento mila docatid‘oro;e lo (leſ

ſo afferma Fra Leandro Alberti, che ſcriſſe ver

ſo l’anno r $70., nell’ îstoriad’ltaliap propria

mente nel fine della deſcrizione de’luoghi della

Puglia lapicia;quando dopo la metà di detto ſe

colo milleſìmo cinquanteſimo,in cui ſu alterata

di fida, s’incominciò a ricavarne almeno annui

docati ducento mila,come a ſuo luogo diraſlì .

Perloche ſi vede,che,quätíi’que i Spagnuoli,e Fran

' ceſi, tra l'oro irreconciliabilmente contrarij , ſi

aVEſſero con raro eſemplo, e quibte diviſa,e ri

tenuta la maestz‘i di un Reame,che,co:ne l’amo

ſe, ricuſa altro compagno, in questa ſola Doga

na di pecore di Puglia, che è la gioia individua,

‘e la parte più pregevole , e stimata del Regno ,

non ſu poſſibile accordare il Cattolico,e Chri

stianiſſimo Re,come appropoſito riflette il Reg

gente Petra , Duca di Vastogirardi ne’ Comm:.

ſopra il rito :lella Vic-g or. :0.4.n”.4o.

Nè può niegarſi,che quella Regia Dogana importa

3; tanto all'Erario del Fiſco, ed a tutto il Regno ,

che nell’anno r 6 i 2.per la gran mortalità delle

pecore,eſſendo m‘a‘cata la maggior parte di quella

k

N

industria , ſi vide in tali strette la Regia Corte;

che, per ſupplire al danno,da sì fatta mortalità

cagionatole, ſu duopo gravar tutto il Regno di

una nuova impoſizione , di che fa piena t8sti~_

monianza il Regg. Rovit. nel principio della

conſult., che egli fece per la Regia Corte,stam

pata nel fine del to. I.de’ di lui conſigli , ove,

mostrando la neceſſità di quella univerſal gra

vezza, afferma ;imc necaflîtflr habet manifestam

can/2m, frocedentem ex tam immenſa , ('9‘ ;122i

'uerſali clade majorir Parti! pecudum Apulia in

anno Procedenti,propter gnam eſifaíîa tm” n0—

taèilír diminutío introitmzm Regia Dobame il—j

lim~ Mena-premium.“ che Dio non voglia , che

pr di bel nuovo ſucceda in quell’anno z poiche

per l’orridezza del paſſato meſe di Decembre

I 72 7. , e del corrente meſe di Gennaro r 726.,

oltre degli animali grolſi , e di tutti gli allievi,

ſaranno finora morte pecore 400. m. , e’l Ciel

permetta , che `tal disgrazia per ſua pietà non

pailì più avanti . -

Inoltre da queſia Regia Dogana derivano al pub~`

bllco Erarío,non ſolam'éte le più pronte,e mag—

24 giori rëdite,che abbia il Fiſco in quello Regno;

ma la quantità di ſale,e di pegola,che` ſmaltiſce,

ed anche la copia de’ Cavalli , de’ muli , degli

aſini , de’ buoi , e delle lane , con Cui ſi prov—

vedono , e ſi veſtono i Soldati, e gli altri po

poli per la difeſa , e mantenimento di eſſo Re—

gno , eprocede l’abbondanza delle carni , del i

cacio, del grano, dell'orzo , e delle altre biade,

come attesta il Regg. Fabio Capece Galeo- nel

refl-ſiſc-Xl’mgó., ivi,item confideratur in reíîa

adminiſiratione Dolmme Abunfl'nntia carníum,

mſn', á* lana, ad ciImrí”, *uestimenta , É' reg”—

menta bomímmz toti/tr Regni , ex quorum indu

stria Regan?” alitur , C’î‘ſubstimtur milítia Re

gír arl Regni defenflonemſhosteſque profit/ſand”,

non potendoſi niegare , che , quantunque tut

te .l’altre parti d’Italia producano altresì Ca

valli eccellenti per coraggio , per agilità a e

:.7 per gaglíardia , questo fiorentiffimo Reame di

Napoli abbia anche la gloria,per l’opportunità

della nostra Dogana , di nudrir perfettiſſime

raZZe di Cavalli , che ſono di temperati umori

per virtù dell’aria , di robusta complellìone per

la natura de’ luoghi , e de’ paſchi estivi nellÎ A

bruzzo , e vernali in Puglia , di pellegrina bel

lezza per la meſcolanza di vaghi progenitorb

e di mirabil attitudine per la dottrina, e per la

perizia d’eccellentiſſimi Cavalieri , che quelli

istruiſcono , e maneggiano 5 onde furono tanto

ſlimati dall’ Invittiflìmo Imperador Carlo V.,

Clleaavendo ottima conoſcenza,e pratica di tut—

te le ſpecie de‘ Cavalli , e di tutte l’arti Caval

lcreſche , eleſſe ſempre per ſervigìo di ſua per

ſona i Cavalli Napoletani, idonei ad ogni eſscr- `

CÎZÎO 1 'e fazione 7 come attesta quell’ingegnoſo

Cavalier Napoletano di Paſquale Caracciolo,

Per nobiltà , e ſapere egualmente illustre, ;18/14

8 ”I
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gloria del Cavallo [ib. IV. car. ;2 ;- in Print'.

Qgindi il Reggente Capecelatro Marcheſe di To.

rello stimò,che l’entrade di que’la RegiaDoga

na ſiano i nerbi più ſorti , con cui il corpo di

36 queſlo Regno , g questa inclita Città , capo di

elio, ſi ſostenga, e conſervi, ſîcome può Vederſi

nella dedicazione, che ei fece del 3.to. delle ele—

ciſioni al Conte d’Oñatte, ivi, Tejubentenmfer

beim', ”t foggia veäigalíieMer-riorfl'ilicet ”offra

Neapolis, rum etiam, u; ”1210714, qua ”mc rem

pori: Neapolir laboraóat , conqmſìto ex Apulia‘

daxflri:frmllta,ſuó*uefliremr z concioſiacì‘ie,

tanto i padroni degli animaliwolgarmente det

ti locati, quanto i Maſſari de’campi , ed affitta

tori di terre ſalde,che cöpongono queſta Doga

na,ſono così utili, e neceſſari; alla Repubblica,

che quella alla loro industria interamente ſi ap

poggia, come avvertiſce Gaſp.KlocKio i” trai?,

Je contrib.c.18.”.;7., ivi, Omnium ſubdz’torm

utiliffìmí , maximeçue neceſſari-'j ſunt agricola‘,

è* fast'orer,7m'ó”.r Magnifica-{ameno tata Kn'

fflbliae mac/:ina innititm-,ſecumlum Scipione”)

Ammiratrtm [ib. X11. diflſier:. fo/it. i” Tacitum

diſc.; .PJ 74.in}›r,; meritafovmdi, à“ínprímir

tflendi, imo contra *oi-n 07mm”, à* injurr’amstu

diofa cura oindicandiſunt, Cri/Iophjefiildxlafl;

eli/p.}›olìt.tſ›ej:74.

Dall‘ iſleffo fonte di quefla Dogana ſcaturiſce alla

ai

Città di Napoli l‘abbondanza de’ grani ; onde

Filippo [Lil Duca di Alcalàfld altri paſſati Re

“ delle Spagne,per tener ben provveduta di grano

quella Metropoli del Regno, ordinnrono, che lì

apriſſe,e ſimantençſſe a loro ſpeſe una larghiilì

ma ſtrada , che da Napoli conduce alle foſſe , e

Pani di Puglia , ove quella Dogana , che com

prende la pallorizia, e la cultura de’territorii, ſi

regge,e go verna,come attcsta il Reggente Carlo

di Tapia, Marcheſe di Belmonte ml ;ratt- del!?

abbondanzaparſxap. r .rime-Lr .a. r o.,e Traiano

Boccalini nella para-della bilancia politica/bf

il”. [ib. delle Storie di Cornelio Tacito ”elfim

del!'offer-11.!” [aparolaflnnonafocundampag. z' z'.

Non altrimenti, che Angusto da’ ſuoi Soldati ſace

va nettar dall’acque nel Nilo le foſſe in Egitto.`

perche più copioſo per quattro meſi dell’ anno

;ſalſe il vitto a’Romani, come narra Svetonio in

.flogoſi-,iv i , zfgiptumfin Pro-vinciaformam re

ddit”: , ”tfemeíorem , Labilioremqm anne-”4

Urbino rea'deret ,ſql/ar omne! , i” quibm* N111”

”km-lat, ablímatar [mega vetustate,militari ape.

re c’eter/Ît t onde Plinio nel panegirico a Train*

no av vertiſce poterſi gloriare , ed andar gonfia,

ed :ltiera detta nazione d‘Egitto, quod viäorem

"cpu/mn paſceret .

terivando adunque da quella Dogana l’affluenza

delle cam i,delle veste,e de’grani,in cui la mag

gior parce dell‘annona conſiste , come per l’in

tero :it-eſe] Calc re milit.,e per il ſuſſeguete tie.

a'e erogatmi/it.anu.líóZXII. afferma il cit.Regg-.

v ſſapia ”(11.1anfiffií de_ gang. ”7,1, fa ping.,

`

Il primo ſi

11 che non potrebbe il Principe

ne naſcono certamente diverſi altri politici ,`

ed utilílſimí effetti ;ed

è 1 che il Principe ſi rende a‘ popoli

amabile, glorioſo, e potente, come atteſi-a Gio

ſeffmparlaado deua Regina Elena 11$.: 0.mp3..

de Ann-ſud”, ivi , Cum enim per id tere-fm Ci

wear gra-oifame pra/neretur,t'9* multi Parini!!

firmatario” inofiaflîegína Helena ex fair all'01'

Alexandria”: comparata/0; :Jim magna’?

trztzci, alia; in ”prumfluz‘ capiam ſiCfll‘mvfflaſ*

farm” buie adveberexe, quibus omnibus' breve

reoerſi; , :ilo: agent': dzstribm't, atque Lac bene

ficio memorial” immortale-m ſibi apud ;eo/?ram

gfntem peperít .-. Ed il Pepolo Romano in ono!

di L. Minuzio Prefetto dell' annona , che con

molta diligenza , carità , e zelo aveva ſottratto

la Città dalla ſame,dirizzò una Statua ſuor del

la porta Tergemina . come riferiſce Livio ele

cal.rJ:`L-4-,Plinio lib.g4. eap.;.fol,7o.,e Fene

flella i” tie.; o. ` l

per altra via ſpe—
rare, anche ſe fuſſe dotato di tutte quelle virtù,

che poſſon deſiderarſi, come ſi oſſervo in Cristo

nostro Signore,che,quantunque aveſſe riſuſcita—

to i morti ,illuminatoi ciechi , dato il moto a’

Zoppi , l’udito a’ſordi , e fatto infiniti altri be

nencii, e miracoli , mai le turbe riſolvetterp di

crearlo Re , ſe non quando con cinque pani re

flaronoi loro vcntri pieni,e ſatolli, cone ſi leg

ge in S. Gio: .qlcn/1. 6.:, e però importa ad ogni

buon Principe, non ſolamente procurare , chei

territorii ſi coltivano , e gli animali, con aver

paſchi da nudrirſi, accreſcano l’annona , come,

dopo Tiberio Decian. nel tra”. crimin. lib- 7.

raf-.32.”- . ., nota l‘Archidiano Pecehde aqua!.

ro. r .c.7.7u.z .n.1 4.,e to.; .defiroit-MP-9oqü-ſ ?

n.8,ç 9zma dee proibir l'eilrazionedegli animali.

delle vettovaglie,ed altre robe,come attesta pra;

cicarſi nelle Spagne Mattcù de Regim.Regn.Va

lent- cap!. 5.1. mr 6,e r 7., anzi per l’isteſſa ra

gione ſe li permettono quelle coſe ,- che altri

menti li ſarebbçro interdette, ſecondo il Teſi i”

[.1. Lem-a carni!, Hide qffic. Prof, ’UI-b. , Pietro

Gregor-[Mag. Syntagmapó., Bovadillán polit

líb.;.ca}›.g., e 4., de Ponte rle pat. Proreg. tie.:

ele ;bundantxieriny r ., SOlOſZflſhch je”, Indi”.

:0.2. [ib-r. cap”. n.34., e’l cit.Matteù in detto

luogo al x. 19.

Il ſecondo ſi è,percl1e i ſudditifltdè'doſi adorni di

velle,e _ſazii di pane,e di carne, che,come ſopra,

ſono frutti di detta Regia Dogana,ſi mätengono

’allegri, ſodisſatti, e fedeli, godendo della pace,e

quiete,che dall’abbödanza,e giuſtizia unicamen

te dipende:. onde il Re d’Iſraele, benedicendo la

~ Cite-‘t di Gieruſalëmeflantava nel Sala z r .fiat

pax in oirtute ”la , à* abmulantía i” Mrribue

”il-.Ed il Re Augusto nel principio del ſuo go

' verno,per rëderſi benevolo il Popolo,poſe ogni

fludio in procurar la graſcia di tutte le coſe ne—

ceſſarie al vittp univerſale, come :apporta ’raf
` """ "'"` "W """ eit
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_5, `aggiunge all accennato un

pitJiLr. ami., ivi, Ubi milirem dom‘r, popular??

annona, ”47:30: dulcerline otij Pol/exit .

'All’incontro per la ſame deſideranoi Vaſſallì mu

razioni, _e tumulti; Nam ego/Zar, nota il Filoſo

fo a. poli!. e. 7., ſedítioner, è‘ {leliéì’a Poi-it 5 ed

a guiſa del Popolo d‘Iſraele nell’ Efiul. e. 16. ,

vorrebbero più tosto morire , che vivere , ivi ,

utinam mortui eflìmm Per mmm” .Domini i);

terram Egypti , quando ſL-zlebdmur ſuper alla;

carni/1m, ò** eomedebflmur [mm-m in form-itato;

e ſpecialmente quelli Popoli del Regn0,che,non

ſolamente bramanq a ſazietà carne,cacio, buti

ro , ed altri frutti , che immediatamente la pa

storizia produce , ed il pane , maccheroni, ver-.

micellí ,Ledaltri lavori di pasta , che co’ grani

forti della Puglia ſi ammaſſano: ma grandemen,

te deſiderano broccoli, foglie,cappucce,ed altre

erbe , quali per mezzo dell’agricoltura , e della

flercorazione,e letame, che dall‘isteſſa pastorizia

rocede , come ſi ’dirà 'nel cap.:6.n.8., più PCI-*,

fetta,ed abbondantemente_ derivano .~
i l pubblico del Fiſco,

e del Regno _il beneficio , che ne ricavano par,

ticolarmente l’liniverſità delle Provmcie di

Capitinata, Contadodi Moliſî, ed Abruzzo, per

la buona , e pronta vendita degli erbaggi , con.

cui pagano puntualmente i debiti fiſcali,ealtri

eſi forzoſi: il guadagno , che ne ricavano i pa_

droni deìpaſchi, e degl’isteſſi animali : l’onore

lvole, ed innocente impiego di tante migliaia di

perſone in guardar un immenſo numero di ani:

mali , poiche-ognun sà , che per custodir mille

core,e cento animali graffi ſi richieggono al—

meno ſette uominizln toſar tante greggi lanute,

in format’ panni, cappelli, ed altri lanifi cii: in.

gonfia‘ Pçlliasueihaíícscezs pergamene In ce.:

.4-...

_molto canape,e lino,per ſar funi, reti, e ſacchi.

flruir pagliai, mandre, e tugurii :-In conſumer

in fabricar caldai,cacc.1vi,fiſcelle,ſecchie,ed al

tri vaſi,ed ordcgni, nçccſiàrii alla pastorizia, .ed

a’ſeguaci di quella .

Altrimenti per la sterilitli dc‘ luoghi , non atti ad

altro negozio , e per _la conſuetudine de’popoli ,

a quella ſola industría aſſueſatti, o, (lucente: vi

;am inertem,vedrebbero la fame in aria; o,come

altre volte per la mancanza degli animali è av—

venuto , .laſciando le patrie , e loro famiglie,

andrebbero raminghi in paeſi stranìerige ſpinti

.dalla neceſſxta, e dall’ozio,ſi darebbero diſpera—

tamente in campagna a commetter ladronecci,

e rapine , che ſono gli eccelfi, in cui facilmente

ſoglion sdrucciolare i pastori, come,dopo l’acu

tiſſimo Duareno lib.:.diſ}mt.cap.r g.,e l’immer—

tal Cujac.lib.r.ol›flrv.cflp.r f., nota più modçç

_namente il Giudice Filippo Mareſca de legioyu.
blic.judic. gio/lamflm.; 9, l

Sc dunque dalle coſe, fin ora dette, la pastorizia è

tanto utile, _e neceſſaria, che pare da Dio creata

per beneficio , e per ſostegno di tutto l’uman

genere; e la mena delle pecore di Puglia nel no—

stro Regno è la baſe più certa, che abbia l’Era

rio del fiſco, e’l fondamento più ſodo , che abbia

la pubblica annona , perche quell’ opera , qua

lunqüe ella ſi ſia , non dovrì eſſer’. utile , e ne

çellaria , ſe con eſſq per aumento , e per conſer

vazione di tale industria ſi stabiliſcono, comen

tano, illustrano, e difendono quelle regole , 01-

dinanze,e leggi municipali,che fin ora per man

canza di chi non ha \oluto perder il tempo in

_trattar materie ruvide, e palloraliſſono state, o

intatto all’pícusrp, _o a pochi ſolamente paleſ . _
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;DELLA PRAMATICA LXXIX.

De Offlcz'o Proczftfatoijir Ceſari::

ì Eſiderando noi, in uanto fia’ poſſibile Q ridurre le níaſiterié Q apparte-3

nenti al buon governo della Regia Dogana delle pecore di Puglia,

al miglior fiato, che fi poſſa 5 accioche la Regia Corte nel maneg—

gio di quel Patrimonio fia ſervita colla puntualità , che fi conviene , e

che la generalità de i locati , maſſari di Campo, ed altri ſudditi della meñ'

defima Regia Dogana eſperimentino in tutto gli effetti della benignità di

Sua Maestà(che Dio guardi ) che non deſidera altro , che il maggior bene-4_

_ficío , e mantenimento dc’ſuoi Vaſſalli , abbiamo riſoluto con voto , e paf

tere del Regio Collatcral Conſiglio , appreſſo di noi affistente, e con inter-y

,vento della Regia Camera della Summaria , ſare la Preſente Pramatica,

Îomm' tempore ”alitara , colla quale ordiniamo, e comandiamo , che da og

i avanti fi debbano oſſervare inviolabilmente i ſeguenti capi d’istruzio;

ni , tanto dal Ministro, che prò tempore governerä la Regia Dogana , 00-:

me dagli altri Ministri, ed Officiali, maggiori,e minori,e da i locati,maſſa-"

ri di Campo, ed altri ſudditi di eſſa , ed ancora da tutti , e da qualſivoglia

‘perſona di qualſiſia stato, grado,e condizione, che foſſe,che per qualſivoglia

ragione abbia dipendenza,ed anneſlìone delle materie, che in detti Capi

trattan0,e così anche in eſecuzione di quanto ci viene ordinato dalla mode:

ſima Maestà con ſua Real Carta de”r 4. di Settembre del preſente anno .

  

S 0 M M A R_ I 0 . terie della Regia Dogana, dà chiaramente a di—`

videre 1 ch’è impoſſibile stabilirle tutte in quel

j. Leggi doganali quanto più fi moltiplicano, modo, che ſi dovrebbe; onde và ben due volte

:anto più creſcono 2' dífirdini - ripetendo , IN WANTO SIA POSSIBILE ,

2. Oſicio di doganíereſèmpre contrario a’locati z' e più ſotto ñ, AL MIGLIOR MODO , CHE SI

3- Doganíere ne‘ me” Togata piace aìlocati . POSSA a ed in fatti , ſe in tutte l‘altre materie

4. Leggi doganali impari-?mente traſgredire . l non arrivano le leggi con le promeſſe de’ pre

‘ mii , e col timor delle pene ad isvellere total

Nnanzi di entrare al comento di que# mente i diſordini , in queste faccende della Re

sta legge, dee eſporſene partitamcn- gia Dogana , in cui l’inoſſervanza delle leg—

te il proemio , da cui , come in un gi, non da dolo; ma per lo più da deſio di glo—

_ terſo , e lucido ſpecchio , ſi ravviſi ria,e di aväzare gl’interefiì fiſcali procede,ogni

_ ’4 .7- qual foſſe stato il fine , e l‘idea del trasgreffione ſi tolera, rendendoſi più tosto me

Lepislatore in formarla; onde poi ſuole,a guiſa ritevole, che punibile; e però quante più leggi,

di fiaccola acceſa,ſervir di lume a tutto il resto ed istruzioni ſi fanno per il buon goveſ'no di

dell’opera,ſecondo il ſentimento di Paolo Giu- detta Regia Dogana , tanto più naſcono per al

reconſulto nella Lſin. ffmle Lored.ínflit.,l.regula tra via infiniti pregiudicii , che quanto più ſi

9.54; quis-,ziale inr.,®*fac7.ignor.,e1.Titia 134. procurano con altri rimedii recidere , tanto

S.I.ff.ſ.’f ‘verb-obligat- più , a guiſa di Capi dell’ idra , germogliaflſh

Proteſiando adunque in ſu Ia prima entrata l’Au-~ e ſi multiplicano . .

tor di que[la Pramatica il deſiderio , che ave di Ed invero,amministrandoſi detta Dogana per Con

-Ìdurre a! miglia! fiato-9h! fia PLHÌPÎÌÉJ* Eni: 59 della Regia CPEthſi ſentivane 92mm“ 3““.

D. IS‘:
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'a Tezze, e doglianze de’ locatî a onde, per coglier ._

detti diſordini , e stabilir una reciproca Pace, e

uiete tra‘locati , e’l fiſco , ſi ſlim?) bene intro

durre il modo di vivere per via di tranſazione:

ma , per questa strada incontrandoſi maggiori

ruine , ſi tornò con la nuova Pram. 74.110 dic.

.Prot. Ceſ. a riprendere l’intralaſciato cammino

della libera , e ſpontanea profcſſazíone a Come

appreſſo nel capi/II. largamente vedrallìaonde,

nè coll’uno, nè coll’altro modo perche ſiaçcerti

il buon governo di detta Regia Dogana .

L’oficio di Doganiere ne‘? tempi antichi a’ſoggetti
ſi benemeriti,ed a tempo ſi concedevazma perche,

divenuto egli istruito , non fuſſe in così brieve

tempo mutato , incominciò a concederſi a vita,

e poi anche a renderſi venale; ma,n0n potendo,

come rifletteva l’Imperador Aleſſandro Severo,

chi compra la pianta donar i frutti di quella,ne

nacquero mali così ſcandaloſì , che ſi poſſon in

parte leggere nella dec.ì’ll.,e XVI. del Reggente

de Ponte,preſſo il Regg.Capece Galepta ”el reſp

ffc.XI’., preſſo Camillo de Medie. conſ-r 4;., ed

in varie relazioni , che per detto effetto girano

intorno per le mani di tutti.

:forno dunque l‘accennato governo , o a’ Signori

Reggdel Collaterale,o per lo più ad uno de’sig.

Prendëti T0g::ti della Regia Camera della Sum

3 maria , che ogni due anni ſi muta a ed in queſlo

modo , benche da una parte ſiaſi riparato a

molti diſordinr,pure dall’altra s’incontrano due

maliilimi effetti i uno , perche , non bastando

poco tempo a comprender tante materie , è ne.

ceſſario, che ſi ponga nelle mani de’ ſubalterni,

come ſopra ſi diſſe : L’altro z perche, aſpirando

detti Ministri a’ gradi maggiori , ſi accendono

di 1810 privato , e mutandoſi da pastori in mer

cenari, oſſervano ſolamente ciò, che rieſce d’u

tile al Regio Fiſco , con la ſicurezza , che poi

ogni loro operazione , benche ſia opposta alle

leggi doganali , non ſolamente non è punita:

ma è più tollo premiata , che nb , verificandoſi

ciò , che ne previde il Reggente Fornaro ſin

dall’anno r 188., quando per ſervizio della Re—

gia Corte ‘propoſe tal ſorta di governo al Con

te di Miranna nella relazione , stampata preſſo

Agetauel g.:o.dell’annot.alle dee-del &3.31qu

a car-7:.,clac :lfine loro e‘ſolo di acquistar onore,

efflflàre avanti,0*‘ ogm' armoproeureria gm] Pre—

fidente,cl:e ci andaflè, ſigno/adi ”el/aſi”: anda

ta , cfar ſì‘rvizio ;rotabile a Sua Mae/là .

_Ed in ſatti,non ostante che non vi ſia coſa più giu

' sta, utile, e neceſſaria, tanto per il Fiſco,quanto

per iLocati,che di far il ripartimento generale

nella metà di Novëbre, e benche per tal effetto

vi ſiano antiche istruzioni, Cedole Regali,Regie

Pramatiche,proviſioni,e decreti de’Sign.Vîcerè

per Collaterale , della Regia Camera della Sum-`

marra, ed infiniti altri ordini vecchi , nuovi , e

~ moderm,come nel d.cap.VII.più disteſamëte di

" raffispuxs .in Éaasì azmiz ÉPÉ @Elaine FL“ la 113:

{ira debolezza ;ſoſtenuto le parti della Generali;

tàde’Locati, non è stato mai poilìbile con qua.

lunque diligenza ottenere , che , nè pur uno di

.detti Signori Preſidenti faceſſe detto riparti

mento ,a tempo :opportuno : ma , ingegnandoſi

ognuno di vantaggiare l’intereſſe del Fiſco più

.di quello, che avrà fatto il ſuo predeceſſore , fi

postergano impunemente , e con varj artefici,

'4 colori, e preteilzi, l’illrtizioni, le ce ole, e le Re

gie Pramatiche,mostrandoſì coll‘eſperienza eſſer

vane le leggi, ove per fine anche glorioſo man

cano coloro, che avriano da eſeguirle,coine ſag

giamente avvertiſcc Pomponio nella [.2. Lexa—

éiir verjiparumflale ”ig-fur., ivi, Par-”m est jur_

in Civita” sſſemiſiſìnt .qui jm-a red’a’orepo/fint.

Or ponendo vda parte gli altri infiniti diſordini,

che ſenza rimedio alcuno nel governo di detta

Regia Dogana irreparabilznente ſuccedono, per

.non parere, che in vece di conciliç-.rci nel prin-z

cipio di questo proemio la benivolenza di coloñ.

ro , che più debbon da Noi eſiggere venerazio

ne, eriſpetto, :eſſendo una critica, ci destiamo~

l’odio con le punture; però, paſſando all’eſpoſiñ_

zione de’luoghi più notabili di queſto proeznio,

ſaremo, come colui , che in tempo del verde

Aprile, dovendo entrare per un piccmlo , e va

go giardino, ornato di frutti, e fiori, a ſcorrere

più verdi , ed aineni campi, ed altre fiorite , e

ſpazioſe Campagne, procura almeno,ſe non puo

tutti abbracciare , raccorne iinigliori , con-cui

poſſa nel lungo divertimento intrapreſo paſeer

il gusto, l’odorato, e la villa; così Noi, dovendo

per questo brieve procinio entrare nell’ampia,e

copioſa materia di questa Regia Dogana,c’ingo

naremo dividere questa eſpoſizione in due par

ti,nella prima delle quali raguneremo i ſeguenti

articoli, e

I. Onde ebbe origine la Dogana della mena dellq

pecore di Puglia .

II. Onde ſi dica la detta Dogana .

IIl.- Che cpſa propriamente ſia detta Dogana .` _

1V. Che contratto celebrb Alfonſo cogli antichi
padroni de’territorj . ſi

V. Che contratto ſia quello , che ogni anno ſi ce-,

lebra tra la Regia Corte, e Locati .

VI. Se la locazione de’paſchi,che fa la Corte a’lof

cati, ſia a corpo, o a miſura . .

Nella z.raccorremo le parole,e ſentenze più notañ'

bili,che cò'pongono questo proeanio,come ſono

I. La Regia Corte nel maneggio di quel patrimo

nio ſia ſervita colla puntualitäffihe ficonviene.

II. Generalità de’locati. 7 '

III. Maſſari di Campo.

1V. Con voto,e parere del Reg.Coll.Conſ.

V. Coll’in tervento della Reg.Cam.della Sii'maria.`

Vl. La preſente Pramatica . «i _

VII. Oſſervare inviolabilmente i ſequenti Capi

d’istruzioni.

:VIII- In eſecuzione di quanto ci vien ordinato da

?MLB {Pz Neal. Carra. :191! 4-. è! Ssrtembffi
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PARTE I,

Pella Dogana della Mena delle

~ ' pecore di Puglia,

ART. I.

Ond’ebbe origine la Dogana delle pecore

di Puglia.

"t. Dogana dallefecore di Puglia più antica di

quante/Fano in Europa .

2. Paſchi ne’prz’mi tempi liberi o’pastori .

g. Territorj da’iLomam' come fi distríbm’vana .`

4. Luoghi , non atti alla cultura , ſervi-vano per

Paſchi .

f. Pubblici Paſchi neceflhrj agl’ltalizmi , e Sani

”iti .

6. C”mp/:gnafelice (lava il grano a’Romani .

7. Pubbliciffiafibi con la variazione de’ governi_

mutati .

8. Vettigale de’ Paſchi (la qnai Popoliſi Paga-va .'

9. Vertigo/e dc’paſchi ſcrittura diceaf .

'l 0- Oficiale , che e’ſigge-va il dazio :lc-’Paſchi , come
ì fl chioma-oa .

r r. Territorio, ove paſcolo-vano le fecoro,j`crittzzzz

rio rl'r'cmſ .

r:. Rent-lite pubbliche intefiſotto nome :li Paſi-01,‘.

1;. Erbaggi in Dogana or fl diflribmfiono , come

prima da’Rpmam" .

r4. Locazione, uſata in Dogana, ſimile all’antica

(le’ Romani .

I z'. Vettigali de’ Romani non differiſcono da gite/Zi

di Puglia .

16. Dogana di Puglia fa anche Prima di Alfonſo ,

I7. Senecafece induflria di campa , e di pecore in

Puglia .

18. Federico ”fà compì/ar le coflz'tnzioni,e guan

clo, e dove morì .

19. Pag/fari da’pastori bruciano, quando laſcio‘

no la Paglia .

:0. Paglia bruciata da’ Fri/?ori in onor della Dea

Paſca .

2 r. Dogana preſente in che differíſm dall’antíciz .

1:. Alonaſiero di Monte Cafinofranco di 'vettigal'e

Per le ſca-Pecora . `

2;. Vettigale (le’paſchi eflztto prima di Alfonſo,

' Clui , cl-.e intende interpetrar una
legf e, o fiatutoſi,puo,anzi dee,ſ_econ

do l’avvertimcnto diCajo giure

conſulto nella l. I .ff-de 0rigjnr.,ſcn

-. zatema d’eſſer verboſo , ripeterne

prima il principio , che è la parte

principale d‘ogni qualunque materia . (Li—indi

ha da ſupporfi , che la Dogana dBlle pecore dl

Puglia trae certamente l’origine dalla pocentc

Repubblica 39932134264 è .la ”38“59 e la Piè

  

* v

~

`r antica , che ſia, non ſolamente in Italia :ma in'

tutta l’Europa5e però può ſervir di norma a tut

te l‘altre parti del mondo , come nota il Card.

dc; Luca &ſervito/ſc.” .n.8.,ove,parlando ap

punto di quella noſtra Mena di pecore,afferma,

haec est proprie illa Dogana-1,71442 aſl omnium alia

rum norma, ”tpote antiguior , e‘? major, qlc-s ſit

in Italia , Òforte in Europa , ob antique Poten

tzffima Romanornm Republica originem trnhenr,

ex bene dednt‘ì‘ir Per Frecciam deſnbfmd. [ib-z .

auch.46.n.r mmm ſègn.

Ed invero, benche ne’primi benavventuroſi tern-`

pi full‘e ſtato a’pastori permeſſo di poter libera

; mente per i pubblici paſchi,e per l’aperte cäpa—

gne paſcer le loro gregge,ed armenti,come ele

gantemente deſcrive detto fatto il nostro Poeta
gli Sulmona lib.)'. :leſo/Zi o.; 8 g . ‘ *ó '

ſem-rat in morem Populi depnjcerefirltnr .`

Mq!” diù limit,Penngne nullflfnít.

VinrliceſZ-r-vabat nulla fica publica *vulgm' ,`

jamgne in privato Paſcere inerti: erat.
.Plebz'r ad .edile-.r per-dna” licenzia cali: n

Publiciar, anima: :le/'uit ante w'rir .`

.Rem popular recipit,mult‘?amſnbjere nocentlr

Vindicibm [audi publica curafm‘t r,

Nondimeno ſopravennero, poi come ſopra, i pub-~

blici Edili , e continuando in que’ tempi i Ro

mani a trionſar de’ loro nemici , acquistavano

giornalmente con la forza dell’armi nuovi paeſi,

nuovi territorii,e nuovi campi,e ſe erano quel

; li lavorati,e colti,li dividevano fra proprij Cit

tadini -. ma ſe per contrario erano incolti , ſel

vaggi, e deſerti,li davano in affitto agl’ltaliani,

con una tal condizione,nt qui orarentflacimam

frumenti, quintam czterorumfrugum Perſo/'oe

rentzqni *vero majora,aut minor” pecora nlerent,

certum flipendinm penderent , come riferiſce

Carlo Sigonio de antiqnojnre Ci-uium Romano

rnm [ib. r .dejur.tribnt., ò** -ueélígwu 6.fol.I r 8.

in priflc. , ove narra , che la ſudetta libertà di

coltivar campi , e tener pecore , che a tutti ſi

concedeva, ſu poi per l’ingordigia de’ricchi , e

potenti, che cercavan d’eſſer ſoli, e pian piano

ſpogliarnei poveri, frenata tra certi, e limitati

cancelli:. poiche C.Licinio Stolo Tribuno verſo

l’anno della costruzione di Roma CCCLXXVIL.

pubblicò una legge , con cui ordinava, che cia

ſCuno non poteſſe lavorare più di ſoogiornate

de’buoi , nè poteſſe tener più di cento animali

groſſi , e di ſOO- animali minuti , nè 7m': plui

quingenta jngera agri , centmn Pecorir majorir

Capita, gm'ngenta minori:~ Poffìderet , della qual

legge ſanno menzione Varrone , Livio, ed altri

Scrittori,riſeriti da detto Sigonio nel luogo ſof

pracitato . t

Qujndi , oltre del vettigale, che ſi raccoglie—va da'

campi, e dalla cultura de’territorii, che decume

propriamente dicevaſi , come nota Pietro Bur—

manno nella dzjſèrtdle- veffig. POP. Rom. cafJ l .,

;introduſſe anche l‘altro, che lì cavava da quei

.D. i 1119*.
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luoghi, ehe, per eſſer 'inab'ili acbltiv‘arſi,ed imñ`

'3 Pediti ‘da’ſalici,ceſpugli,Ed altri alberi, ſi dice

vano ſalti, ſalici,.é calli ,ed ,erano destinati per

- aſchi degli animali-,onde volgarmente pubbli

ci paſchi ſidenominavanO, _come nÒta Varrone

de [ing. latin. lib- 4. : gno: agro: n‘an ,cole-ba”:

propter [3170”, è' izl gen”: _, nbipecflrPuffi: Pa

ſci , ab uruſnoſaltm_nominafverflnt ,i ~e Pestro

nella voce ſaltum ,z ſalta: est, ”HB/'mt, <9** fa:

_flioner ſunt; onde Virgíllzgeorgmgzzç. ~ p

In ſalti” utriìngregem, ,atqzzn Pflfl‘llfl mztm.

Toſſederono i Romani ;detti paſch'i in molte'PrÒ

vincie d'Italia,e ſpetiahne‘nte nelle noſtre‘parti

di Puglia, ovei Sanniti proſeſſavano‘ le‘ pecore‘

'5 al Pu bblicano, come narra il cit. Varrone rie re

_fu/Zion 2.mp4., ivi,greger oèiflm longe abigi ex

Apulia in Samnirmz oeſiizzatfi,à‘ ad _Pub/:camme

przffiteri; onde‘Liviolilz. ;9: cap. 29. fa anche

menzione d'una congiura,e* tumulto,ſuccedutg

in Puglia tra eſſi pastori ,

Fd in fatti l’uſo de’ diviſati paſchi era a’poÃ

poli Italiani molto neceſſario :.- imperocche ,

.com’inſegna lo fieſſo Varrone in d.lib.2. cap-r.

.Nr-'que caller” _lara ‘eſſi-ua , o' [ryan-na :xſone-r

eran! omnibm' ad paſcenrlflm: ma vicendevol

mente,or avevano biſogno di paſchi d’inverno,

ed or d’estate , che non da uno : ma da diverſi

padroni ſiPOſſCdCVflnO; onde , avveniva ciò,

che _il medeſimo Varrone nel'luogo citato ac

,cenna , e che fin’a tempi nostri ſ1 oſſerva , ivi,

Iraqi” greger o'vium longe aóignntur ex` Aprilia

in Samniflm nstioatum , atque a‘rl _Publicanmn

prqfinntflr . 11 che parimente ſiraccoglie dal

;Fe/i. in l. gare/;tum ,t 2.5._/1‘ aliquaparte , :le

fund,ínflr.,-uel inflrJegat., _ove ſi ave; Si :diana

parte anni pecorapafmnmr infnndo, cioe pro

prio del pastore, aliqua parte ln': Fabula-m , cioè

pubblico, conducítur . Non altrimente, _che gli

uccelli , ed altri animali, _tratti dal ſolo istinto

di natura,nel principio del verno ,s’incaminano .

,verſo i luoghi caldi , 'ed ameni , da dove poi ſi

partono, eſſendo imminente la ſiate,per tornar

ſene a’loro ,nativi paeſi ,

Donde avvenne,che i campi della nostra Campagna

felice , che ſono i più fertili in tutta l’Italia,

:6 furono i primi, _che ſi ſottopoſero al pubblico

vettìgale de’ Romani ,’ come nota Cicerone

'Lagrancontra Kit/1., ivi, _Ager- campanurfaéì'rrr

aj} cap”: patrimoníj Publio', palcberrima Populi

Rpmani pffilëffio, ſubſirlíum annonaſhorrem bel

li, ſub ſigno, claustrirgue Reifublícrflpoſitflm 'ue

ö'igalaondefficome in que’tempi la nostra Cam

pagna felice _ſomminiſ’crava alla Repubblica Ro

mana l’abbondanza,e la graſſaznon altrimente i

campi della Puglia ſono oggi il ſostegno , e la

ſicurezza della graſſa di questa Città,e Regno di

Napoli, come ſopra ſidîſſe nell’introd.p.2.n.2 6.

I ſudecti vettigali,istituiti,come ſopra,nell_a prima

età di Roma daîRe , a cui detta facoltà comp!

lFYa; Mania enim man” Regí: ageba'ntflrflaó-_Iz

;7

fair origjur., ſi continuarono,anche diſcacciati

,eſſi Re, e mutata ,la forma della Repubblica,co

,me nota Livio r. cap. 42. ,-benche fra’ Scrittori>

fia grave conteſa , ~ſe detta poteſtà d’imporreî‘

vettigali ſ1 fuſſe trasferita a’Magistrati , a’Sena`

tori, ed a’plebeſciti, come pub _vederſi preſſo il

.Cit-Burmann. in ddiflèrtml cap-VII. pag” 22., e -

ſeguamaflomunque ſi ſìa,ſurono detti vettigali

coll’introduzione degl’ Imperadori totalmente

mutati,e ſconvolti; i’mperocche quei paſchi,che

prima ſi riputavano pubblici, furono dagl’Im

peradori occupati,e le loro rendite incorporate

'al Fiſcoaonde nell’uno,e nell’altro Codice vi ſo-’

,no due titoli,uno de pajìuírpublieir,ò‘prioañ

tir,e l’altro defundirfllj‘ ſaltibm" rei dominio”;

.e però appariſce,die gl’ſilmperadori poſſedevano

molti Paſchi, e ſalti jure dominico, .e di tal ge

nere erano i fondi tamiachi,dalli di cui frutti ſi

,raccoglieva ,un certo vettigale, che ſerviva per

,alimentare la Caſa dell’Imperadore, come in ſe

gnaAlçiatmd tit.C..-le prad.tamiac,lib.X1.ri.6 8.,

`e molte volte detti paſchi ſi conſumavano dalla’

proprie greggi dell‘hnpcradore, che ſi dicevano

greger dominici,l.mr. C.Tl›eozl. :le gra-g. dominio.,

i quali _in tutte le Provincie , e ſpecialmente‘

,nella Siria ebbero ampii , ed amenirſimi prati,

.come ſi ravvrſa dalla l.;.C.T/›eod.rle paſo., ove il

dottillìmo Cujacio ad l. 2. C. jnstin: earl- tít. (le'

Paſi:. z e da ciò , che elegantemente ne ſcriſſi-*3

Tacito lib.g.amr.c.7.

,L’accennato vettigalc ſi pagava da Coloro , che ſi

ſervivano di detti pubblici paſchi r, erat enim

‘ueóiigal, quod pendelzatur ab ijr, quiſjlvir , ò"

paſcui: publirirfruebantur , come arcella Gia

COmO Grutero (le oflic‘. dom”; Auguste publica,

Wfrioam lib.z. caPJ 7., a cui aggiunge il cit.

Sígonìo nel [ib. 2. ”p.4. :le Publican., di eſſerſi

riſcoſſo detto dazio da’Popoli Siciliani , France

fi’ ed Aſiani, ivi, etiam ab ij: , 7m' major-er, ó‘

minore; pecuzler aluiflZ-nt , certain 'vet‘ligal exe

giflèflnod irlem de Sìcilenjíbmfiallicinc'í*Afiaz

ni: aéînm eſſe per/piena?” est.

'Dicevaſi detto dazio volgarmente ſcrittura, come

9

nota Marco Tullio pro l. Mani!. .-, poiche ſ1 ri

ſcuoteva da quelle pecore,che nelle tavole cen

ſorie eran notate :, e ſe, ſenza .eſſer ivi deſcritte,

fuſſero [late ne’pubblici paſchi _trovate , ſi ſot

toponevano , ex lege cenſoria , alla pena pec u—

niaria , conforme nota _detto Bur-mau. nell’ ac

cennata rlzflerr. al cap. 4.fol. 60. , ivi , Paſia

re: rlebebant ,apml- publica/*uma numeri”: pe

cuzlnm , qua: in Paſi-”a publica immittere *vel—

lent, Projîterí , quem Pub/imam' in table/ir fill!

annotabm‘, ó“ſcribebat, ex quaſcríptm‘a Posterz

ratio inter pastorem , O“ Pnle'canzlm .confícielm-~ ,

tar. Wicunque -vero prender, gna': non era: Pro

feſſi” , ‘vel etiam 17/117?! , qll-z: publica” nnno

lande” (lederat, Pawflèt, in lege?” cenſbríam i”;

;idea/tt, Varron.líb.2.rle re ſflstíC-CAPJ . ad piz

ffilibagiamProfit-Limone‘, infiriptnn‘z Per”: pa
‘ ' ' ` ’ perint, ñ
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ver-int, lege een/?aria cammina”; e dopo Plinio, ’

Carlo , Sigonio , Odofredo , ed altri Scrittori

nota il Regg.Moles nell.- dccdefla Regia Camp-,z

al kind: Dabmm .Vanep.dpul.ç.g.n.7.,e più mo.

dernamente fra noſiri Niccolò Gaetano Ageta

nella Par.:.:lell’a›mat.al 5.1 .di d.rl2c.alml;n.r o.

r r. , e 12. , e largamente .tra ſora’lieri il ſ0*
prallegato Pietro Burmanno in eſſo rap. 4. " l

Quello, che ſoprintendeva a detta ſcrittura , e ri

cevevail diritto, ſi chiamiva arabarca ; onìe

:o arabarchia era detto l’accennatovettigale, co

- me ſi ravviſa dal Test. in-Lnj’urpaxionrm 9. C. de

wîígal., è** commiffÎ, che il dOCClllìznO Cujacío

lib.8.aájI-ro.cap.; 7., ed altri eruditi preſſo Dio

niſio Gotoſredo i” zl.l.[ib.4. :n.6: . orrenda .1m

lA-óareber :.-e coldi,che~avea cura di raccogliere

detti dazii, ſcrittuario,e pecuario diceaſì, co ne

nota Livio ſila.; z .cap-42., e lib.; ſ. capa o., ed

_ il ſoprallegato Sigonio d. (ib. 2. cap. 4., ivi, qui

fin/Ewa public-:t ”edi/71””: , appellaumr pecuarij,

quorum ratio ſcrz'pmra dicitur , benche preſſo

Cicerone chiamanſi anche maeſlri y. ad 11314'.

epifl.: ſam-{fam- r ;api/1.6 rr., è* ad 11:7. r ”pi/Z.

ro., come più diffuſamente può vederſi preſſo

il-citato Bur-nm. in d. diflèrt. cap. 9. da public.

a eni-.l'69.

Il Territorio, ove le pecore per una certa,e deter

minata ſumma s’immettevano , dice vaſi altresì,

r rflgerſcríptzmriur , cozne lo definiſce Peſio, rap—

portato da Giusto Lipſio da mgnitaáſh n. [ib.

Leaf. r .,e dal cit.Sigonio z!.cap.4.,ivi,Scrìpt;1›a—

rito* tiger public”: apps/lam”, in qua ”t pecora

Pnfl'nftttfl', certm a: est , quia publica-1:” ,ſi-ri

beni/lo conſicít rationem cum pastore. Laonde,di

pendendo in tutto l'accennato tributo da detta

ſcrittura, però, ed il pubblicano, ed il territos

rio , e lo stcſſo dazio dalla ſcrittura la denomi-p

nazione prendeva . '

_Vedeſî dunque , che preſſo i Greci , e Ronmi fi

proſeſſavano le pecore,ed ani-nali,e detto dazio

ſia così antico , che nelle tavole cenſorie tutte

_1: quelle rendite , che appartenevano al Pubbli- .

co, ſÎotto none di paſcoli ſi deſcrivevano, cozne

nota detto Carlo Sigonio [ibn. {le antiqjurxi-u.

&ra-.c494. de public-mir, ove adduce quel vul

gar detto di Plinio nel lib.XIſIll.,eriam num: 1'”

tuba-[ir ”72]erjr faſcia: dicuntur amm’a,ex q!”

bur Popular reddit”; habet , quia diu hoc jòlum

veäignlflrzrat ~, onde Marco Tullio 7 Parlami"

contra Rullum deſjlvaſmnría, dice ivi,…:run

tam-ſem [mucſjl—umg in relióîir poſſeffiouibm , a”

` i” cenſòrmn pafcuir invemsti P, ~

Or da quanto finora ſi è detto chiaramente appa~

I; riſce,ehe il modo di diſpenſar gli erbaggí, che

ne’tempi antichi , e prima del Re Alfonſo ſi fa

Cea, o poco, 0 nulla differiſce da quello, che in

questa Dogana di Puglia attualmente ſi pratica.

Ed in fatti i pubblici paſchi del Regal Tavoliere ſi

concedono a’L-ocatl per un certo, e determina

FP Prezzo a!! uſe ali quale Pîîífîvíhî @naval-12
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ſcritte,e proſeſſate ne’libri di ”Regia Dogana;

ove preſiede il Pubblicano,o Governadore, che

con idue Credenzieri , Secretario , Percettore,

ed altri Oficiali ſubalterni quell’ entrade arn

miniflra , e governa , tenendo ragione di ciò,

che devono i M1ſſari,e pa fiori; e ſe, o ne’paſchi

regali , o in quelli de‘privati ſi trovaſſero a pa

ſcolare anizmli ſoggetti, che ne‘ libridella Do

gana non foſſero ſcritti , ſi paga la pena della

controvenzione, nè vi mancano leggi, ed ístru

zioni,con cui ,prefiggendoſî le quantita de’ter

ritorii , .atti per paſcbi , e quelle de’territoríj

ſaldi, che ſervono per cultura , ſi procura , .che

i ricchi , e potenti non opprimmo i poveri , e

deboli pastori.

Inoltre, ſìcome in detti tempi antichi la locazione

de’ vetcigali Romani prl'na ſoleva farſi ogni

anno , come nota il cit. Burznan. nel cap. 8. in

,-14princ.,e poi ſi íieſe ad ogni lustro,Cíc.6.ad Act.

2-l’apuli :ml/0 zenit” Publicanírqaíbztr .bac lu

flro nihilſhloermt , etía n ſuperior-ir l'a/lri red

zliderunt :, così la locazione (le’ paſchi in Puglia

prima ſi faceva ogni anno, cone preſentenente

ſi oſſerva: ma poi,eſſendoſì introdotto il modo

di viver per träſazione,in ogni triennio,o quin

quennio ſe ne celebrava parimente il contratto.

La locazione de‘vettígali , che ſi eííggeaano Per_

tutto l'Impero Ro nano, ſi ſacca in Ro ‘n1,;`ic.l .

agi-anca”. &ella-u, Cenſariàzr oefíigalia Iocare

17 ;zi/Z in cmq/peì‘u Populi Roma/u' p0” lire:: In':

maderno!! i” alti-m': ter-ri: 1icebit;."9'* Lagrein

722.713111” loc/tre ”xlſîlufln licei , ni/Z i” hztc Ur

e, 119c- ex 1.253,12” wstrafi-rqmrztia: Non altri

menti la locazione generale di tutti gli erbag

gi , e la proſeſſazione di tutti gli ani nali ſog

getti , che ſono nel Regno , prima in Lucera,

e Serra Capriola,ed ora in Poggi-1…] nando ſono

calati tutti i locati,pubblicamente ſi celebra .

E ſicome la locazione di detti antichi vettigali ſi

faceva nel meſe di Marzo , che ‘è il primo meſe

dell’anno, come nota Macrob.r.Saturn. 12. Hoc

(menſe Martin ) comítìa auſpicabmttur, ”Siga—

1ia ſamba”; onde, ó* ante, Pî/Z id!” Martial

ſi dice nella I.C.zjizr.r 7.53.11: Public.,così in que

ſia no‘ìra Dogana ſi fa la locazione generale nel

meſe di Novembre,ch` è principio dell‘inverno

-I Cenſori, che avevano il penîiere di locare i vet

tigali,affiggevano pubblicamente in Romhove

fi ſacca detta locazione , le tavole, in cui ſi de

' ſcrive vano le leggí,e le condizioni,con le quali

ſi faceva detta locazione”: però tavole cen forie

e leggi cenſorie ſi deno ninlvano , Cíe- r. ora:.

agrar.cant.R_/4ll., Nin-I S.c.;., ed ivi ſi notava

no altresì le pene , in cui incorrevano coloro,

che li fraudavano ‘, onde diſſe Varron- 2. rl: re

ruflic., lege cenſbria conflitti-re; ed i Governa—

dori di questa no‘lra Dogana affiggono in cia

ſcun’anno gli ordini in Foggia 1 e pubblicano

Per tuttii luoghi ſoggetti i bandi circolari , in

cui ſi preſcrivono le leggi, i patti, 5 le Pene Per,

ì 2322921925 ftt-.exe : ’ ` 1!“:



-ffl3° DELL-"A RAGLQN PASTORALE

-N-"

1 ſudetti Cenſori non ricevevano effi il denaro:~

ma iquestori, iquali amministravano le ren

dite del pubblico Erario :nè era lecito ſenza il

` decreto del Senato ſervirſi di detto denaro , nè

meno per uſo pubblico , come nota Livio 44.

cap.r6.,e lib.4o.cap.46., ed Olibio lib.6.,e,fat

ta detta locazione , ſi formavano i conti tra i

pubblicani,e questori,a che par che ’riguardaſſe`

Ovidio api/Z.” Pant.lib.4.eleg.y.n.i 9., ove con_

ſcriſſe a Sesto Pompeo Conſole,

AutfoPu/í rerlitm Poſitam compontt ml baflzî ,`

Et mimzi magna non finet Urbi: oper,

e nell’eleg. IX. 71. 47. ſi congratulacpn Grecino

Conſole:

Nunc longi rerlitm- haflaſupponere Iujiri

Credetaó* extra?” cunéîa locarejide ,` ,

come più diffuſamente preſſo il cit. Burmanno

in detta dzſſèrt.cap.8.f.l4g.-,ed in questa nostra

Dogana è proibito al Ministro Governadore, 8c

ad altri Oficiali poter ricevere detto denaro , e

ſenza decreto del Tribunale della Regia Came—

ra poterne diſporre : ma quelli dal Percettore,

e Calliere ſi maneggiano, e conſervano .

In quei tempi , quando i pastori avean profeſſato

il vero numero delle pecore , e per eſſe ſodis

fatto il diritto, andavan ſicuramente paſcendo,

come avvertilce il cit. Brunneman in d. cap. 4.

_fo/.62., ivi, Pra/‘e’ z ergo pecflrler,ſolut0 ”Siga

li , tuto faſccbant ſito; gra-ge: Pastorer , ed il ſo

prallegato Burmann. in zl.diſſert. ”1pr. fol.60,

61., e 62. Non altrimente i nostri locati di Pu

glia,dopo diaver profeſſato i loro animali,con

ducono quelli ſicuramente nc’paſchi,e ſucceſſi

vamente, pagando la' Regia fida ,o in altra for

ma alii curando la Regia Corte, ricevono le paſ

ſate, per cui liberamente, e ſotto la Regia pro

tezione ſi portano ovunque li pare .

E finalmente in quell’età,come per il .Te/1.2“” 1.34.

C.Tl:eozl.rle ”manuale tribut., nota il ſoprallega

to Burmann. in dwlzſſèrtml [(117.4- : erant etiam

Compuljbre: , qui, tempore lap/b , 7110 oeîiígalia

perſolvi debe-Lam, mittel-antm-,ut compellerent,

”fiſh/‘vere negare-nt, exmterent Provincia/er; ed

in questa nolira Dogana , mancando i locati di

ſodisfare la Regia Fida ne’tempi prefiffi,ſiman

dano i Commeſſarii intorno , che costringono

`i debitori a pagar ciò, che da loro ſidee .

Nè potrebbe oppor ſi,dicè’do,che detti tributí,quä—

tunque vecchi, ed antichi , non furon giammai

praticati in questo nostro fiorentifiimo Regno,

e nella Dogana delle pecore di Puglia , di cui ſi

`è preſo a trattare; imperocche, e dalle ragioni,

e dalli fatti, che ſieguono, apertamente ſi vede,

‘che anche nelle parti di Puglia erano cotai di

ritti prima del Re Alfonſo imposti, e riſcoſlì; e

Principalmente , perche con la testimonianza di

Carlo Sigonio ſi è ſopra mostrato,che detto da

1 6 zio ſi riſcuoteva anche da’popoli Siciliani , fra

uali vengono compreſi i popoli del Regno , e

Fecialmente _i Sanniti, che alzbracçiano ambe

due gli Abruzzi,con cui tennero íRomani per;

etue, ed irreconciliabili guerre .

II. Perche dall’iſcrizione antica , che fin al ſecolo

proffimo paſſato ſ1 leggeva ſcolpita nel ,muro

d’un Osteria nelle parti di Puglia, chiaramente

fi ravviſa , che nell’ anno dell’ edificazione dì

Roma 622. P. Rupilio,Pretore in Sicilia, e Proñ_

conſole volle,che alcuni territorii,che ſerviva

no per paſcoli,ſi concedeſſero a’Maſſari di Cam

pi per uſo di cultura , come riferiſce Camillo

Borrello , che oſſervo co’proprii occhi , e fece

traſcrivere detta antica memoria nel [ib. 4. de

Magzstratuum ediéîir cap-6.”.6.:,non altrimenti,

che nel Tavolier della Puglia oggi vicendevolz

mente ſi pratica .

III. Perche, ſpecialmenteìdel dazio , che ne’tempi

prima di Alfonſo ſi riſcuoteva per le pecore,

che nell’ inverno palcevano nelle parti di Pu

glia, parlano molti graviſſimi Autori, fra quali

è Odofredo, antico giureconſulto Beneventano,

che fiori nel ſecolo milleſimo ducenteſimo , e

teva ben ſapere le faccëde del nostro Regno,

e nella 1.1.C.zle Pafi:. public. lib.XI. attesta, ivi,

ízleo l’a/lore: ducunt diä'or grz-ge: ad alia: can

tratar, ó" eſl ibi ita ordinatum de conſuetudine

antigua , quod quant-«meningite intrat great

ovium, ab illir remotir, ó‘frigitlir Partibur oe

nie”: in territorium alimjm Civitatir , debent

dare certam guantitarem penuria Balivo Cioif

tatir, 711i est ibi loco &agi; Apulia .

IV'. Si compruova co'll’accennata testimonianza di

Marco Varrone de re rustica [ib. 2. cap. r., che

Così narra: Itaquegreger ovium longe abigmztur

ex Apulia in Samnium a‘sti-uatum, atque ad p”

blz'camtmprrffitentur, nè, ſi inſcriptumpecm paf

. 'verit, lege cenſbria committat mlt/Elan:.

V. Si chiariſce colla testimonianza di Marino

Freccia,accurato ſcrittore dell’antichità del no

stro Regno nel [ib. 2. de’ſflffsudi 46. aut/2. Bar.

n. 12., ove principalmente attesta di aver letto

co’proprii occhi, che nella Città di Foggia, anñ'

che in tempo del Re Roberto ſi reggeva detta

Regia Dogana . Inoltre riferiſce l‘autoritì di‘

Marco Tull io i” Catil.orat.;›., con cui pare,che

a M.Cepario fuſſe stata commeſſa la cura di ſol

lecitar i pastori, perche calaſſero in Puglia ; e

poi, rapportando alcune lettere, ſcritte a’Magi—

strati di Scpino , antica Città del Sannio , detta

. Altilia , traſcritte a’ tempi nostri anche preſſo

Carlo deJor. (le pri-oil. Univ.Priv.XVl. n.1 8 r .,

r 7 riferiſce , che Lucio Anneo Seneca fra l’altro

industrie , che fece in que‘ tempi nelle parti di

Puglia, fu quella di Maſſaro di'Campo, e Loca—

to di pecore. Di Maſſaro di Campo; poiche,co~

me attesta Andrea d’Iſern.ſopra 1a coſtitxmnper

parte: Apulia?, 'ver/È item ſi :ma anno: Seneca in

deſerti: Apulia! Poflìdet agro/Z Di Locato di pe

core ;poiche , come aggiunge il cit. Freccia al

n. r4. , Seneca in Aya/infettati” , Òam‘malía

@été-*zz É l’ztcsíìa aÎÎÉhÉ a ÌOPO il cir- Andrea!

‘ A3':
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Igeta nell‘irnnotaz. alle a’ec. di Molex par. a. :le

DuI:.Menep.Ag›ul. 5J. n.r 3.; Onde validamente

inferiſce , che l’istituzione della nostra Regia

,Dogana riconoſchi il principio ne’tempi de’Ro—

mani, de’Normandi, di Roggiero , Guglielmo,

e Federico,aſi`ai prima, che’l Re Alfonſo veniſſe

a governa: il Regno di Napoli , come attesta

anche il Regg.de Ponte de poteſſi-or. titJl’. de

regni-ib”: impoſit. 5.7111. n. 56., e più moderna

mente l‘afferma il Card. de Luca {le regia. (life.

94. n. 4. , e Monſignor de Zaulis nell’offèrv. a’

Stat-di Faenza rubr.VII.to.2./ib.7.n.1o.; impe—

_iarocche tutti concordem‘éte ne danno il princi

pio a’Romani , ed il proſeguimento a Federi—

co ll. , che in fatti fë compilar le Costituzioni

del nostro Regno , e mori nelle parti di Puglia

verſo l`anno raſo. in Firenzoola , come nota

Tomaſo Coſto nel memoriale delle coſe aCCadu

te in Napoli nel detto anno I 2 ro., e Benvenuto

Imolenſe nelle vite dell’Imperadori, e propria:

mente in quella di Federico II.

nell’anno r 447.4imperocche ivi ſpecialmente li

concede poterti; ad eonrlucendrtm, ci* congregazi-`

dum pecuzler , O‘ animalía griffin arl (liÎZa-n Do—

banam, fèù menam, more ſii/ito in Apulia Parti

Izur, ut conſuetum eſiſieri in Prooincijr Penna,

Capitanata,ó“ term Barij, come ſi legge in det

ta patente, traſcritta da Marcantonio Coda nel

-breve diſcorſo di questa Dogana a car.4. ‘

Ma quantñque il Reggente D.Annibale Moles nel

5.1 .da Doli.Menep.Apul.al n.8., e 9. aveſſe stima—

to, che il modo, con cui ſ1 governa dettaRegia

2 I Dogana , non fuſſe stato prima di Alfonſo , n‘e

conoſciuto,nè compreſo per molte ragioni, che

ivi ſi allegano:. e ſpecialmente , perche avendo

egli molto ſudato in cercar,e ricercar i registri

de’Re,che furono innanzi ad Alfonſ0,come ſono

di Carlo I., e del Re Roberto,della Regina Gio—

vanna I. di Ladisiao, Carlo III., e Giovanna Il,

non aveva trovato veruna memoria di detta

Dogana; nondimeno con buona pace d’un tanto

Giureconſulto , ſe non ſi vuol andar dietro alle

NI. Si pruova coll’autorità dell’ antico Poeta Lu;

cano ae] libro 9.5:!” Civili: , ove, deſcrivendo detta gabella, o dazio, che ſi eſiggeva per le pe.
nguell'uſanza , cbefln oggi hanno i pastori, di core, che calavano in Puglia . ſi

bruciar, quando , paſſata la primavera , abban- E principiando dall‘autorità di Pietro Diacono

donano i paeſi c:ldi- della Puglia , per andar a_ 1ib.4. cap.; 4. della Cronica del Sacro Monaste

godere i freſchi monti di Abruzzo,que’pagliaſia aa ro di Monte Caſino dell‘ edizione di Parigi del

parole , in fatti ſi trovano molte memorie di.

 

che nell’inverno traſcorſo l‘eran ſerviti per ri—

covro, mostra altresì quanto fuſſe antico il co

ſimne dicondurre le pecore da Abruzzo in Pu-`

r 666., in eſſa ſi legge , che Reggiero Duca del-_

la Puglia intorno all’ anno -rroo. concedè un

privilegio a detto Sacro Monastero , che non

glia,e dalla Puglia tornarle in Abruzzo,dicendo.\ pagaſſe delle ſue pecore veruna coſa , o cenſo,

Sic ubi :lap-94:': _lui/im'ttere gramina campi! ,

.Et reno‘uare para! Libri-na: App-ul”: barba: .

Ignefo-vet terra: fimul, ò* Gorganza, ó** urua

Valtur-ir, ò- ealz'di Iucent buxeta matíni .

Il che facevano anche i pa-Îiori alla Dea Palea,loro

nume tutelare , detta così dalle palee , quando,

zo ſaltando intorno a que’aridi,e ſecchi mucchi di

paglia , che in onore di eſſa bruciavano , dice

vano delle canzonette, ed eglo‘ghe , come attcsta

Ovid. nel [ib-4.47efafl.

1110x711: per ardenterstz‘pnla crepitari: acer-vor.

Trayciar celeriflrenua membra pede .

`VII. Coll’attestazione deli' accortiſſimo nostro

Orazio Montano , quale , dopo la ſcorta dell’

altro Ferrario Montano [ib. ſ- defeud.’cap.7.

*verſati ea, que &ghſpiegando i vettigali, che

venivano ſotto nome di Armannifl più model'

namente afferma nel tra”. de Rega]. , que/int

Regali:: sù la parola Armi-inni” n.1.pag.yo.,ivi,

Veñîigal bacPre pec'oriburſumentibur Pflſflla b):

sna/'i tempore in Apulia, ex antiquíffimo tempo

refull/E exafhlm à Regia”: Regni noſlri,testatur

ex Varrone , Cicer., aliiſque antiquiflîmir in

ſcriptionibur Marin.l~`reccia , ò-c. Et both': eſi

in m'ridi obfl'r‘vantia . Dunque ſenza alcuna

mutazione queſia Dogana di pecore,come negli

antichistìmi tempi, così ne'correnti ſi oſſerva.

E fin lmente ciò ſi ricava dall’ isteſſa patente, che

{$31le AEREI 1:2 FíaëE°ÉCL Mansubler.

nelle pertinenze di Monte'gargano,ove aveſſero

licenza di oſpitare con dette pecore dalla Chie-~

ſa, che ſi dice Paſſari,inſino al Salpitano Ponte,

che ſi chiama de’ Lonbardi ſino al mare , ed in

ſino al vado della fico con la pena di dieci libre_

d’oro a‘trasgreſſori .

'Nel registro del Re Roberto dell’anno lg”. ſe;

gnato con lettera Dfol.6.,ivi ſi trova il ſeguenf

te ordine.

Robert!” ecc. CdPítdflEíſ , ſèu Magzstrir pafluum

Apr-”tina Pro-vinci”, eornmguestatutir Custodi—

bunò‘ OfficialibuIJn ez'ſrlem paflìbur dePutatir,

pmflntibur , è"futurirfidelibur ſui: , Ù‘C-PÌ‘O

parte Papa/im*- lbrivwfitatir bominum Rgmana

z; rum Urbi: deoororum nostrorum fuit Majestatz'

nostra nuper expcſituozfluorl contingit interdum

eor, jèu eorum aliquor animalia pecua'ina in Re

gnum nostrum aſiioo Praz/Prtim tempore tram-alu

eere ad paſcendum, pro quorum tran/it” ſlalom”

nobis, ut aſſerunt , pro quo/io” centenario flore

nor auri duo!, Prater irl, quod pro ſumenxlir pa

ſeuir exhibent Patronír, [Eu Domini: eorunrlem,

in expofitio”3fitojunfio, quod [ice: pradiît'amſb

Iutíonem pro rlifforum animalium trannluſíione,

ſtu tran/itu libei-am 1205i: exhibeantfltgue [zz-mn

ptam , aliquotz'er tamen, cum animalia ipſa ad

'Urbemſeu territorium per patronor,j'e” [lu-Ion:

eorum ſuo tempore reducuntur arl ſol-umzlum ul—

grflſeu aiiudffimter id, quod jam estpro Ingraſ

mo z
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modi anintaliuin,paflagij,ſen tranrdnfiianir jure

ſòlntnm , Pratextnfletnum , ani ipſa animalin

medio tempore produxiflè dicnntur,injnſie com:

fellitir, ó** aréîatir ,' in eornm ijudicinm , G**

gravame” , ſuper quo Pro-viſioni: nojim rame-dio,

ſupplicx'ter imp/grato , _fidelitati *ve/inc Preſen

tinm anthorítate dzstrit‘îe Pracifienrlo manda

mn; , quatenm ”bi diſh' expanenterſnir cafibnr

ſolverint Pra bnjnſmodí anima/ibm fur, quod efl

ad exhibentlum, 710171': Pro ifſòrnm tranſit” , eu

tranrrlnt‘ì‘iane ffatntum, *vor ipjbrzlm anima/inni

Domine”, ſen n'a-fiore; adſol-uenrlnm :ml-ir quic

namPro feet-ibm , qui naſcnntnr ex anima/ibn:

ipſi‘r medio tempore contra confiietnm,o* debiti?,

”allatenm compellntir,noc compa/li ab alijr quo

mazlolibet permittati: . Prwſmter autem literar

Paſi opportunam inſpeéiionem earum restitni *vo

lama: praſëntantigfficaciter in antea ‘valitura:.

Datnm NE“PDIi Perjoannem Cri/lam dc Salerno

ecc. anno Domini 1 ;27. die I 9. Martij decima

indic‘lioni: Regnarnm nojlrornm anna decimp

0511110 .

Benz-ache in diverſi manuſcritti, che girano intor

no per le mani de’curioſi, ſi nota, che in un vo

lume,intitolato:Praviji0ner modern” Dohannpe

cudum , ove ſono riportate moltirlìme provi—

ſioni, e varii decreti,toccantino alla Regia Do

gana, pecore, paffi, privilegii, tratturi , ristori,

terre falde, erbaggi, locazioni,e coſe ſunili , nel

ſol.: r o. sta registrato un ordine del 1334.ſ0tt0

il Re Roberto per lo pagamento dell’ erbaggio,

e fida degli animali , che venivano a paſcolarc

extra Regmlm.

Donde nppariſce, che dagli animali de’Romani,ed

altri forastieri per la Regia Corte ſi riſcuoteva

il dazio , oltre il prezzo dell‘erbe, che ſi pagava

a’padroni di quelle:. non altrimenti, che oggi

in tempo d’està ſi oſſerva nella Provincia dell’

Aquila a ed in tempo d’inverno ,ponendoſi gli

animali de’locatì negli erbaggi de’ particolari,

precedente licenza del Doganiere , ſi paga il di

ritto della diſpenſazione alla Regia Dogana,

come appreſſo più largamente diraflì , oltre del

prezzo dell’erbc 1 che a’padroni di elſe ſeparata

mente lì dee , ‘

_Di più ſi raccoglie dagli altri regiſtri, che il Re

Carlo III. d’Angiò tra beni , c'lie donò ſotto

li 26. Settembre I g 82. a Tirello Caracciolo di

Napoli,jn/Zítiariofialarinm flna'ij Neapolitani,

ed a ſuoi eredi ex corpore,ſurpno,ivi,jnra omnia

berbagiormn Term Fogixe Prà valore annua ”n

ciarum anrifixaginta , è‘ tarenornm decem in

Caro/eni: argenti , Prout compertafitnt ab olim

[acari , ó‘ concedizſe” in credentiam comitti

Prà Curia Regia parte per Locumtenenter "Magni

Camerarij Regni Sicili-e , come dal regístro di

detto Carlo III-,ſegnato 1 g 8 r .fo/.r 1 ;.3 t.,che ſi

conſerva nel grand’Archivio della Regia Zecca.

In anna 141;. Joanna II. Regina concedit Virie

magnifici: &fly-tig de Attendo/ir Comici Cari:

”io/ae magno Canteflàbnla , è* Ser jaanni Caine#

cinlo de Neapoli militi Comiti Ave/Zini , ó‘ ma—

gno Seneſcalco , quod {Pſi Pofflnt , ('9" *ua/eant om

nia, ó'finguln nnimnlía graffi: , ci" minnta con—

dacifacere adſumenzla paſcna in Partibur Apn

lí-c, condacendaper illarnnz fan-onor, ex regzstra

diaz' flnni r4: ,ufo/.164.

In eazlem anno 1 4x y. ipſamet joanna Regina Il.

deſiinat Commilſarior gabell-c o-uium , ó“ anima

vlim-n groflèrum , ('9‘ creat Pene: eor Cì'etleÎZZEÌ‘iOſ

in omnihir Regni Pro-vincijr 'vg, in Aprutio , in

Terra Hidrnnti,in Terra Bari, @Capitinatmin

Baſilicata; in Pro-vinczjr Cin—1),@ 'Ultra,in Ter-_

ra Labarir, ó" Comitati” Mali/ij , ut ex regiflra

dié’ii anni I4! 7.fol.: of.,fol.r 08., efol.: r o.

In eodem anna r 41 z'. Tarenti Civita: cum Caſali-ñ‘

La: , ó* diflrit‘ln liberati” à jblntiane zia-:na ga

Zell-e berbagij, ó* paſcnarnm, moderni: tempori

“5”: impoſitn ſuper anima/ibn: per clara memo

ria Regem Ladirlaum , nt ex ”gi/ira clic’t'i anni

14! y.f`ol.r 7;. à t.

In eodem anno 1 41 {Jc-gin” quietatíoffìtñ‘a à dióîn

Regina Comiflîzrijr animalinm,fitmentinm [1a

fl'ua in Bafilicata,ut ex regijlro clic7i anni I 4t y.
ſO]. 24ſt i ù

In anno 1 41 7. earlem Regina joanna II. crea-vi!

Commzffltriar Menepecua'um Apulia in Terra La

Lorir , è' Comitat” Malzſíj *virum nobilemjoan

”em dejanuario, à** Nico/am” Mtriä a’e Summa

de Neapali Militem :, crea-uit etiam Commiflhriù'

”iam in Terra Hitlrnnti Mattbenm de Spar-ano

de Neapoli , ”t ex registro (liéîi anni x 4L 7.fol.

1 86., e r 8 7.

In eodem anno r 41 7. Carola: III. a’onavit Gnizlntio

(le Monteanro de Fogia omnia jnra, redditi”, á*

Proventi” l’erbagiorum Terna l’agire, nt refertnr

àjoanna II. in registro (li-.Ti anni l 4 l 7.fol. 24,4.

In anno r 41 9.gabella om'um Aprntij exigebatur ml

rationem dncatarnm ele aura 'viginti Fra quali

Let centenario animalinm groflòrnm, in vacci!,

bobm, ó“ farm-”tir coaſiſientinm , ó' dncatornm

a'e aura (lam-nm pro qnalibet centenario Win-‘n,

ó“ caflratornneflt ex registra l 41 9.fol. l o ſ

In anno l 42 0.]acobo Pratbanotario de Cntrono con

ceditnr à pra-dic?” Regina gabellaſ'cannagi , è‘

affida animalinm Roflhni cliéîi _anni 1419. ('9‘

[poſa/.320. è t.

In anno 142;. earz'em Regina joanna Il. creat , ò‘

eligit Nnncium (le Fonte :le Aquila Commiffizñ

riam Menepecnrlnm Apulia , nt ex registru diffi

anni .142;.folJ 89.

In ”dem anno r 42 ;.ípſîzmet Reginajoanna Il.can-`

ceflit Rayman/10 Strime, @Jambo Caldo/ee , qui

ſaper condnt‘ì'a , ó** ”pena ovium , ('9' anima/iam

pojfint aflëcnrare,ó* affidare omner,at ex ”gi/ire

dic‘ii anni 1 42;.fol.1 yo.

Pci-[oche, concedendoſi in detti registri immunità

di detto dazio,e creandoſi Doganieri,e Creden

zìeri con potestà di fidare ogni padrone di ani

Dalì!. ësflìëenéefi. Cemmiſſaxií Per l’eſazione di_

et
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detta gabella de’paſchi, che ſervivano per le pe- de i popoli in vita di Alfonſo mai ſe ne dolſer5-'

core-,ed animali grofiìflimettendoſi anc‘ora,e ri- ma dopo la di lui morte il Reçno ſupplied che

ſcuotendoſi i proventi,e le rendite degli erbag- gli erbaggi ſi pagaſſero nell’ illeſſo modo, c’he fi

gi di Puglia a ragione di docati venti d’oro per pagavano a tempo del Re Alfonſo,come ſi leone

centinaio di animali grollì, e di due per ciaſcun ne’Capitoli, grazie , e privilegi , concedutihda.

‘centinaio di pecore , castr ati , chiaramente ap* Ferrante 1La] c.Xll., dal Re Federico al c.XX.

Pariſceffihep nel.nome,e nella ſoſlanza,innanzi, e dal Re Cattolico al cap.LXII. ’

che veniſſe nel Regno di Napoli Alfonſo I. di Nè ſi dica col cit.Regg.Moles 1115.2., ivi,Rex 111-’

Aragonzwi fù la Dogana della condotta,e mena phonſur cura-uit, guarl hoc-j”: berbarum,qttod eo

delle pecore di Puglia; e benche ſembri,che va-_ tempore non perpetuum erat, ſèd à volentibmflt

.ſia ſia la diſpoſizione delle parole,ed accidenti, dixi, exigebatur, ò' tam ſibi,quam alijr berba

t diverſa [a forma di. detta antica Dogana da rm Domini: erat comune,ſieret ”eceflàriumi

que“;ffihc oggi ſi oſſerva, tuttavia chi ben con- perpetua”, regale, é' ſibi ſòli debita”: ; e però

fiderz 13 ſostanza,n0n è dubbio,che ne raccoglie nuova forma, ed altro metodo li diede .-, impe

un medeſimo fine, ed una medeſinu .coſaa men— rocche dall’accennate norizie parche fi poſſa

tre con le nuove regole,ed istruzioni, non ſolai conchiudere l’opposto , facendoſi menzione di

mente non ſidice abolita . e disfatta l’antica gabelladi pecore ,di nuovo vettigale di erbag

Dogana -. ma via piu confermata , e stabilita gi, e paſchi di Puglia, di proventi,e coſe ſimm,

come afferma il Conſigl.Giuſeppe de Roſa nel— che ſuppongo…, [a ſuprema Potestà’ e giurisdì_

la cauſa/L70. 3.3., ivi , illa/1 certe' mam‘flstum zione del Principezoltrecche la neceffità di do

omm‘nò eſilflg’fl: Regni Reg” multa ante Aly/207” verſi gl’ltaliani , e ſpecialmente i popoli di A?

ſum Aragona-”m Lac paletta inter [map/m R51 bruzzo ſervire in tempo d’inverno de’ paſchí,

Si‘ C"WMÎW” l"”ífflè * di Puglia o vifu ſempre,per la ragione addetta

[Appariſce dunque dalle coſe predette, che la fida di ſopra al n.3'. E quantunque in quei tempi h;

prima di Alfonſo ſi riſcuoteva ne’territor] del— da crederſi’che la Regia Corte non aveſſe avutio

la Regia Corte ’ come Pu‘ ſi -eſiggeva qualChe neue parti di Puglia quell’ampio territorio,che

gabella,dazio,o diritto dalle pecore, o altro be— dopo la venuta di Alfonſo nel Regno acqufflò'

ſliame a che Cilava` in Puglia a 0 in riguardo dd cd accrebbezad ogni modo apertamente ſi vede,

peſo di tener gli Oficiali ne’paín , ed altri luo- che i padroni di pecore pagav3n0,e la detta ga

ghi, per non far aggravare i paſlori, 0 Per qual- bella al fiſco , ed il prezzo degli erbaggi a’ paó_

che altra eſenzione , c cauſa 5 6d in fatti di detta droni di effi.

ſorta di fida ſe ne tratta, non ſolamente PÎCÀÌO i L’iſleſſo modo ſi oſſerva nel Regno di Caſtiglia;

Romani ne’libri del C-in 1-1 *a 'fi’î‘í- NWI" l’a/2'* Ove nella Provincia , detta Eſiremadura , ſi fa

pal-1.: ma 116119- costit- 11W nDsti‘a PGS-‘70 ‘Nm _PW parimente nell' inverno la locazione di tutte le

part?! AIM/id a e nel R!"- d‘ill‘ì Came” ’le Im‘- Pecore, che da’paeſi freddi ivi concorrono, e la_

ajd.,berbag.,paſc-, gland-aò‘fimil- {ch-c furono Regia C‘orte loca ſolamente alcuni erbaggí de

pubblicati molto tempo prima , cne Alfonſo, mani-ali , che ritiene, con deſtinarvi Oficiali , e

conquistaſſe il Regno di Napoli . ~ darvi *altri ordini per il buon governo di quella

;l che ſi conferma col parlamento deu’anno l44²~1 Congregazione, e per la negoziazione, ed indu

ìn cui comincio a ſegnare detto Alfonſoagiache firia,che in quel luogo ſi fa .

Per parte di quella Città di Napoli-fu ſupplica- , Si aggiíige,che dalla varietà delle leggi,e de’mmli,o

to ”ele/1p. g. fra le grazie o e PſiVlleg] dl _iſſî'ñ’ dall’arbitrio,edobbligo di calare. non s'indnce

Clic’fxlffl tolta ogni gabdla 1 e .ſh/"flow ’Il 5"' nuova ngana,come dal tëpo di Alfonſo a que-`

_fliame , tanta groflò a come ’mmm’ a 9 "WW ‘lo‘ {la parte , benche prima fi viveſſe per numera-Î .

mito, come non damito 5 E Che ogni Baron" ’ '70m’ Zione,e poi perpprofeſſazione, or volontaria,or

41;… Perſona , che aveſſe berbagi in Puglia , [i forzoſa, indi per tranſazione,ed or di bel nuo

roffiz vendere.” contrattare a chi [i piaci-,ſeconda vo detta libera profeſſazione fi ſia riposta in

era ſalito in tempo del Re Larlirlao. Dunque ne': piedi 5 e bcnche alcune Provincie di quello Re

tempi antichi vi era la fida,la gabella,e`l dirittg gno fuſſero obbligate per neceſſità calar le loro

di beſtiame . pecore in Puglia,non però nuova Dogana ſi di.

Ma , vedendo il ſoprallegato Alfonſo nel 1443-; _ce introdotta . Non altrimenti , che le regalie

anno ſecondo del ſuo Reame, che la copia delle del ſale , del tabacco , ed altri arrendamenti ,

pemre , ed altri animali,ciie neceſſariamente in quantunque prima in demanio , Poi in affitto

tempo d’inverno calavano in Puglia, coll’auto— , ’ſi fuſſero amministrate , e primafuſſez-o in do.

torità del Principe, e col buon ordine averebbe ,minio della Regia Corte, e poi colla Pra-mitica

potuto aſſai moltiplicarſi , volle in un certo XXII. de_ oeáì‘igal. , con altre leggi@ tegole fuſ

modo per beneficio del Regno,dell’Erario fiſca- ſero paſſati in potere deîConſe-gnatarij s e ben-u_

le, e degl' isteflì padroni stabilir detta industria che alcune Provincie,Cittä,e Terre ſi ſiano ob

con reciproca ſodisfazione della Regia Corte, bligate prender a forza una certa quantità di

e de’Padroni degli “bagna-degli animali è 0“: Sha-ccp"? dì ffiñîìîÌ ‘lì—‘e ſi WMF-"3” a ""9
x M_ W - ñ-~ --—~——-—-›-— ~~-"“” ’ E, vo;
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volontà , ed arbitrio z, ed or detta forza ſi ſia

nuovamente vietata,non di meno con dette va

rietà,e mutazioni ſono detti arrendamenti que

gli ſteſſi , che ne’tempi antichi furono istituiti .

Euper ultimo, laſciando ſimilì queſtioni, che non

danno altro frutto, che di togliere il tempo alle

coſe più neceſſarie , il fine di riſcuotere i dazur

ſpecialmente dalle pecore, è COSì antico v Che dl

cſſo fa menzione la Sacra Scrittura iMac/;abno—

rum cap.: o.,ivi, ut omne: :i tributi; _ſO/'Uſlfitllr,

etiampecornmſuorum,come nota Otero de paſt'.

cap. ;4. n.2. r. e lo studio di raccoglier danai

dalle regalie , vettigali , e gabelle è tanto ran

cìdo, e vecchio, che, quantunque ſi variano le

lince, ed i mezzi, vi è Rata però ſempre , e ſpe—

cialmente nel fiſco,-la medeſima applicazione,

e biſogno .~, onde il grand’Euclide , per aver

pubblicato nelle ſcuole la figura , in cui con

cludentemente mcîirava l‘importante ſecreto,

che tutte le linee de‘penſieri , e l’azioni de"

Principi, e de`privatî , di neceffità vengono a

terminare in quello centro , di cavar con gen

tilezza í danni dalle borſe de’ſudditi, e compa

gni, per metterli nella propria , ſu per opera

di perſone potenti malamente concio , e me

nato , come narra l’ingegnoſo Boccalini nel

la Part. I 1 .a1 raggio; .del ſup favoloſo Parnaſo.

A R T I C O L O I I.

Donde ſ1 dica Dogana della Mena

delle pecore di Puglia.

S O M M A R 1 O .

'1. Dogana , che _ſia , e donde quefla *voce :Ieri-ui .

:- Dogana di pecore guai diritti comPrendg .

:3. Dogana ſuona anche l’unione di pecore .

4. .Alena di pecore fi dico dalſalire, e calare.

ſ. Alena di pecora, detta dalla Pofla ne’ tratturí.

6. Mena ſi dice anca i1 contratto degli animali.

7. Contratto qua/c , e doc-ef} dica a col/atica , o

ſin-vati”, o ad menamlam.

8. Dogana , e mena ſno/ſignificare [a steffh caſa,

9. Dogana di Paglia fort/:e [letra dalleſolo Pecora

l o. Puglia da a’o-uejz‘ denomim’ .

'I l. Paglia ebbe incerti i confini' .

1 2. Regno di Napoli chiamato rli Puglia 3

-I g. Paglia, come confinata, e diviſa .

1 4. Tavoliere quai luoghi comprenda .

I ſ. Dogana di Pecora, pero/.w detta :li Puglia:

_ , Ovendoſî per avviſo di ulpiano

' .’ nella Lhfiîdejustit., ó“jar. prima

di ogni altra coſa cercare ,onde il

nome deriva; concioſiache gli Au

tori delle leggi ſacre,e profane sti

maron tanto neceſſario nel princi

pio dell’ opera dar ragione della voce , che gli

antichi giureconſulti dall'etimologia incomin

ciaronp i lor trattati, come pruova Iſidoro nel

capfbrnr rlg mrbſignz’f.,e dopo Aristotíle, nin

siliano , g Cicerone , da _cui _ne’topici _vien ſe:

  

timología veriloquio chiamata , nota Fonſeca

Iib.ſ.lnflit./Iia[e&. capa., ed Agostino Barboſa

ne’tratt. -varij loc-.44. ab etbímalogia n.2., però

dee ſaperſi , che quel luogo,ove ſi dinuncianodì

x proſeſſanm e ſi ſcaricano le mercanzie , o altre

robe , per pagarne le gabelle, i dazij , e diritti

agli Oficiali , che ivi per tal’ effetto aflìſi nella

menſa ſi truovanp,Dogana/ volgarmente ſi chia

ma , come fi ravviſa dalle CoflitJmnorem noſiri

diadematir, magna Curia!, Magiflri Camrrarij,

juſlitíanj nome”, (lo/mn” de ſec-rem': , ed affer

ma Andr.d‘Iſern. in caf.r.5.fimiliter de Probib.

fend.alien.per Federic., e in capa .cold .de con

tromfend. ”Pu/lparer termin. , il Regg. Moles

nelle dec. della [Lt-gſm”. finds fur-Doha”. 5.6.

memb.r.n.y., e 6.; e 5.9.dejur.bajul. n.; 9., ove

diffuſamente Agetnflle Franc/:Jeeg 9 7. n… I 0.1“”

fin., e 1 1 ., ove il Canonico de Luca nell'ofler-v.

n.3., il ReggñTapp. de jur. Reg”. [N.7. tibi-dd

annona Mannu-adPngW-I 8.,Taſſon.de ante-f'.

verſ. g .oflèro.;.n.g 2 2., GaleoJià. r . contro-0.2 z.

n.1 6,2 7,: go.,Laganar.ne/[’atldit.a Rooítfipm

la Pram- z'n mhr. da qflìchajul. my., Giulio Ce~

ſare Capaccio nel lil). intitolato il fora/lie”

giorn.7.fol. 609., Giulio Capone to. 4. diſco-pt.

for.; r 3. cap. 2. n. r., Monſig. Rocca diſp. jnr.

ſeleéî. cap. 74. n. 22. , e ſega., e Ceſare Niccolò

Piſani nell’adrlít. a‘Rjti della Reg. Cam. de jr”.

Dobanmnbrj’m. r .

E benche detta voce ſia barbara , ed affatto ſco—

noſciuta da’nostri Ginreconſulti, e da’veri pro

feſſori della lingua latinaaimperocche altri vo—

gliono,che ſia,o Longobarda, o Normanda, in

trodotta, e ſpeſſo uſitata dall’ accennare Costi—

tuzioni d’ambedue i Regni di Sicilia, e da’Riti

di detta Regia Camera ſotto i1 ;italo fur-Johan.

Altri,che ſia voce Arabica,come oſſerva D.Se

bastiano Covarr. in tbcfizur. linguſi Caffe/1. *va-r.

Advanafol. 3-6.; Altri, che derivi dalla voce

ducenarij , come ſon chiamati gli eſattOri dei

vettigali n01 Teſi della l. r. C. de exaéî. tribut.

[ib. X., o perche riſcuotevano a ragione di du—

cento , o perche ſc ne ritenevano l’ottava par

te , come in effetti ſcudi otto venezianiprima~

Ii eſiggevano per centinaio di pecore in queſta

Regia Dogana t e però il doganiere Ogduario,

overo ottonario doverſi chiamare stima il

Preſidente Ogeda Arciveſcovo di Trani prcſſo

il cit.Moles fit-{lc Dobizn.Manep.Apn1.ç.z.n. r 2.,

o perche, come penſa Alciat. in Lem” 7m' 16.,

e Rebuff. in l. 9m neque 48.1%'. de mrhſignzſ.,

ducento erano coloro , che eſercitavano detto

oficio,o per altre ragioni, riferite dopo Dione,

Briſſonio.,ed altri, da D.Franceſco Amaya in rl.

,1. r . n. a. , egli è certo , che da tutte le nazioni

Dogana comunemente ſi dice .

Ed invero Dogana nella noſtra lingua certamen

te ſi chiama , come ne ſa piena testimonianza

Meſſer Gio:Boccacci,Padre della toſcana favella

”el decamermlla 'gior-v1.8. nove/[.1 o., ivî,ſb1wa

:fiere , :forſe che ancor-1 oggi :ma uſanza in

fill”
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'Miſe le Terre marine, cbr hanno Portoflorìfafl

3a, che tutti i Merendnuti, che in quelle marca

”nie capitano, facendoleſcaricare tutte in un

fondaco, il quale in molti luoghi è chiamato D0

gana, tenuto Per lo comune, o Per [o Signor della

Terra , le portano ecc.; e così vien’ altresì chia

mata da Baccio Valori nel volgarizzamento del.

le pistole di Seneca . ‘ `

pagana parimente vien detta da’ Mantovanhoome

attesta Antonio Gobio in ”Male 1171”': 711.2 9.

n. r ., da’Spagnuoli , come oſſerva Solorzano rle

Indiar.gubern.1ió.y.mp.un. n.69., e GiozHevia

in [nójr.liä.g.cap.7.de Axl-Mud; e preſſo i Fran.

ceſi è talmente ricevuta detta voce,come ſcrive

Gerard-Gionoſfio :le -uitiir ſmmn. liba- c.f., i

che Spelmanno nel ſuo gloſſario afferma , che

dalla Francia ebbe quellal‘origine,da dove poi '

paſſaſſe in Italia: ma vien convinto d‘errore

dall’ accorto Egidio Menagio nell' orig. della

Iingu.italían.in ori-.Dogana Pag.zo7.

Noi però , avvalendoci dël conſiglio di Favorino,

'3

procuraremo imitar i coſtumi degli antichi,

e ſervirci delle parole preſenti,come delle mo

nete, che allora ſono stimate, quando corrono,

e ſono ricevute da tutti,Aul.Gcll.noéì'.aÎZ./ilv.I r

cap.7.,e Caſſan. in Preſa:. Carina!. gior. mund.;

laonde, banche Ferrar. Montan. lib.ç. defeud.

taf.7.vrrjlad ring…: Regiflffermi doverſi i pa

gamenti,che ſi fanno al Principe per le pecore,

yacche,giumente,ed altri animali grollì, e mi

nuti propriamente chiamarſi Armnnnía, come

da’feudisti ſi dice , over telonia dalla greca fa

vella ; onde ſi legge nel Vangelo di S. Matteo,

chefalena: ad ”lam-um -, non di meno quella

raccolta de’dirítti, che da’locati,paſlorí,nnſſari

di campo,e da altri ſudditi ſi*’pagano in Foggia

per fida , diſpenſazione , affitti di terre ſalde,

utilità di pane,e proventi civili,e criminali,pe—

ne di controvenzioni, [commiſſioni, e per altre

cauſe , Dogana della mena delle pecore di Pu

glia meritamente ſi dice .

Suole ancora preſſo il volgo più minuto , e preſſo

3

negli uomini, che proſeſſano detta industria,

ſentirſi per Doganm anche quell’ unione di pe

core viventi,che,diviſa in maſſarie, greggi, le

gioni,e morre, affistita da’padroni,condotta da’

pallori,guardata da’cani, e munita d'ogni altro

prdegno neceſſario , or in questo , or in quell’

altro luogo paſcolaa Paſſeggia , ſi trattiene , ed

accampa; laonde, dove eſſe pecore , come ſopra

'unite , ſi truovano , ſuol pr`eſſo detta ſorta di

gente volgarmente dirſi : la Dogana ſi mantie—

ne coll'erba : la Dogana fi muove 2 la Dogana

torna dalle montagne in Puglia: la Doganaë

calata macra , è tornata graſſa :la Dogana-là lì

trattiene, quà dimora, e coſe ſimili , come pub

offervarſi nell’ antiche ístruzioni al cap. a 8. del

Card. de Gran-mln, e nella dichiarazione , e ri

forma di detto cap-28,1'iferite dal Regg.de Mar.

"sè/.’Wrasllle Elf‘: _ſséz éi Miti:. ›. É 13 5:95*

,e

dal Cit. Regg. Galeo. [in. r. in al. contra-v. 2 ;I

n. 19. , e da Ageta nell' annata:. nl ci:. Reg.

Mole: par-2.9.;.na.

MENA DELLE PBCORE: Si aggiungono alla~

voce comune di Dogana quell’altre parole, che

fieguono,della mena delle pecore di Puolia,per

dillinguere quella nostra Dogana della mena

delle pecore di Puglia dalle Dogane di Puglia,

che conlîstono nell’ eſazione della piazza , fon

daco , nova gabella , peſatura , miſuratura , ed

altri vettigali,e dazii,che ſi deſcrivono da detto

Molcs de jure daban.5.6.menzó. r.n.r ;.,ove l‘ac

cennato Ageta pur.\.n.zz.,e lì riſcuotono nella

Provincia di Bari, Capitinata,0tranto,ed in al

tre parti di Puglia,e però Dogana di Puglia pa#

rimente ſi appellano; imperocche, quantunque

nella nostra giu risprudenza , come vuol Jabo

leno in I. omnir deſiuítío 20;. ff. de reg.jur. ,

niuna definizione è ſicura , non dirneno , o ſia

definizione, o deſcrizione di nome, o di ſollan

za, ſarà ſempre bene , che ſi componghidi ge—

nere, e differenza, come inſegna Bart., ed altri

DD. nella Lnffde tcstam., Alciac. 1il:.6. Para!.

01:10.9., Valaſcde fui-.emplzytqua .n. I 8.,e Cald.

ad Lfi curatorem, Cdc in intrgr. reſiít. ‘verba'm

plorare n.4.. Oltracciò, quando può averſi il no

me proprio ſpeciale , non dee ricorrerfi al ge

nerale, e comune, per l’arg.del Tallin 1.1., e 2.

;Hide [am/’criptauerb., e 1./Zellionatur ;Jide cri-v

mínstellionnt. ‘

Di più ſi dice,Mena,per dare a divedere, che queó`

ſia Dogana della mena di pecore non conſiste

in altro , che in quel moto di calare , e ſalire,

che fanno le pecore ogni anno dalle montagne

di Abruzzo, alle pianure di Puglia , come nota

il ſopralleg.Ageta in d.2.pnr.al @gnam-;Onde il

Preſidente de Vera in una relazione , che fece

nell‘anno r 6 1;. in tempo, che era Goveruado

:e di detta Regia Dogana , impreſſa da detto

Ageta nelfine (li detta g.par.al[e d.zlec.nel diſc.

4.4 cnr. 74., dice ivi: che il titolo della Dogana

della mena delle pecore ſignifica appunto [a con

dotta di quelle pecore , che camminano colſnlí

re, e ſcendere dall'Abruzzo in Puglia, e tornare

da Puglia in Abruzzo , facendo detto mato di,

ſcendere, e ſalire .

E ſicome la mena non è altro che il condurre,che`

ſi fà da un luogo ad un altro, o per forza, o vo

lontariamente guidando una coſa z onde il Petr.

Son.26 r .,Dove ancor per uſanza amor mi mena;

e Canz. l 8. 4. :,Dolor Perche mi mani Fuor del

camino a dir uelcb’ io non voglia? ed altrove;

così la mena delle pecore di Puglia non `e altro,

che qUel lluſſo,e rifluſſo di pecore,ed altri ani

mali ſoggetti , che in tempo di Autunno dalle

mötagne di Abruzzo calano Per i Regij tratturi

nelle pianure di Puglia , da dove poi moſſe , ed_

agitate da’caldi d’està, tornano per le medeſime_

flrade a ricondurſi ne‘freſchi möti di Abruzzo,

four-e parclze acçgngaffe il mentgvatg Reggente‘

ñ ..W — *— E. 3: * .Ga-l‘2'.



eë
DELLE RAGIpN PASTORALE

Galeomllfl :incontro-0.2 g .m'r 6.con le ſeguenti

Parole : in affare-,reliíì‘zi Apulia, O’ ipſx'mficcí—

tate, quaſifino Flavia, aqui: , dePflſÌ-:llfit gre

ge: in montilmr Apruti] berboſir, Wfrzgidír,é‘

i” Autumno in Apuliam revertmttur per loc-a,

ò' vir”, quo: pzſſm , ò“ regia; trafiuror wczmt,

”bi propr- parantur Paſt-rm , qua; 'valga Appella”

tur, riflori, ”rico ”t ijle comme-tm”, G“ affidam

_fluxm,ó“ refluxmstatfltir temporibm per certa

[oca (le/Z1' nata ſub certi: regia/ir , ”pitti/i: , ó*

Suole anche la parola Dogana, e mena, ſpeſſe ſiate .

8

confonderſi, e promiſcuamente pigliarſi per la.

medeſima .coſa -, onde in varij luoghi della pa

tente,data da Alfonſo I. a Franceſco Montubler

nell’anno 1447-‘ , che fi traſcrive dal Coda nel

principio del ſuo diſc-a car.4.,eſeg”. , ſi legge

ivi, oflîcium tefluifli: men-2,1212 Dobamzpemdñ,

O'c. ; ad diéîflm D0bmmm,ſeù menam, ò'c. prò

expedìtioue dit?” meme , o* Dolmme , à'c. ſp”

Hantibflr arl Dobanam, ò'menam, Òc.

pri-vilegzjr,ò”r., e più ſotto al ”.1 9. conchiudc, PECORE; l'accennata denominazione ſi prende

ivi : ex quo comment”, Per mmm-”m curricula

flatuto, crediti” Proceffiſ/e iIIud fldíflm‘ì'um Da

lnmfl nome” , menepecudflm , ò‘c. a bnde quella

pesta, che ſi ſegna in detti tratturi con le peda

re de’pastori , di pecore , e di altri animali:. e

guell’atto di menare , e rimenare , condurre,

e ricondurre , che in ciaſcun anno ſi ſa per le

medeſime vie , mena delle pecore volgarmentg

ſ1 dice . ~

;Q’uîndÌ pare , che ſotto questa parola di mena ſi

comprendano le parti più nobili , e principali

d’una maſſaria, che ſono i padroni, pecorai, cu—

fiodi, ed altri uomini, 'che menano,conducono,

e guidano eſſo bestiame; imperocche, quantum

que gli animali, e groſlì, e minuti ſimuovano

da ſe steffi , ſecondo il Tejî in l. manentíum 93.’

393.114- oeerígníf., onde ebbe ;origine la ſentenza

di Renato delle Carte , per cui í brutì animali

furono stimati orologi,e machine automate,co

me appreſſo largamente diraſfi nel cap-.V. n.1 g.,

_non dimeno, e ſpecialmente le pecore han biſo

gno della mena , e guida degli _uomini , che le

conduchino, e custodiſcano.

Il che corriſponde anche alla voce di menando , e

di mena , di cui ſi ſerve la nostra conſuetudine

Napoletana in dimoſlrare quell’ uſo degli ani

:6 mali, che da’padroni ſi aſſegna ad altri per una

certa quantità di grano , o di altre blade -. im

perocche dalla cò'ſuetudine di queſta Città,che

incomincia: ſi aliquir dederít animalia ad me

mmdum, ſotto il tit.Xl/’I.In guilmr cuffie-.amb.

prapffign., diceſi ml menamíum a mena, cioè da

quell’eſercizio , e fatica degli animali , che ſi

concede ad altri , ſecondo ſpiegano tutti i C91

mentatori di detta conſuetudine .

'Altri però vogliono , che menandmn ſi dica a me;

FQ.

1m , che ſignifica pericolo , e do da: z onde gli

animali, che ſi danno ad mandarla”: , restano a

pericolo di colui , che ne ritiene il dominio r,

e però, ſe il dominio resta al concedente, il pe

ricolo ſarà tutto ſuo; e ſe ſarà comune, il man

camento ſarà d’ambedue, come nota Napodano

jbpra d.c0nſflet.n. 1 8., e Molfeſio ſòpra la mede

ſima conſuet.ta.g.par. I 1 .in qin'bm’ cri/:11137114,

n.8.; laonde quel contratto , che altrove ſi dice

a Collatica , overo Sovatica ,‘ o come più vol—

garmente a Socida , in Napoli ſi chiama ad me

mmrlum, come nota lo fieſſo Molſeſio in dwg.
Parzlſlède [cent-,É ;ondflë-îu,'Lë-fl.lj,e 9ì ’ ſi

dalle pecore,non perche gli altri animali groſ—

ſi,e minuti ſiano eſcluſi da detta Regia Dogana,

anzi dall’aggiunto, che ſe li dà nella lingua la

tina, di menepemdum , ſi ravviſa tutto il con

trario r, concioſiache pecur Pet-”dir nel genere

ſeminino, non ſolamente abbraccia ogni ſorta

di animale , e picciolo ,'e grande , che paſce a

greggia, per il Tefiín 9.1. 1ib.4. Instit. tit.g. de

leg.Aquil.; ma tutti i celeſti, terreſiri, ed aqua

tici , che ſono ſopra la terra in dominio dell’

uomo, come, dopo Plinio, ‘Lucrezio, Plauto, e

Virgilio, nota Ambroſio Calepino nella parola

pecur: ma perche le pecore , e per la qualità , e

per il maggior numero , ed utile , che danno,

cpstituiſcono queſta Regia Dogana;onde,quan~

do il tutto ſi compone da varie parti , la dono-_

minazione dee prenderſi da quella,che più pre

va‘le,per il Testfl'n Lglldi'ìt'llr r o.ff.deflat.hom.,

I. diſcreti: IO.C-q”i teſinmfachflî, e Lem” in

”dop-tivi; I o. 5J; ‘vero, C. de adaPt., e la minore

dee cedere alla principale , come afferma Gia

ſon., ed altri DD. nella l. 1.35:. de verb. obligat.

ll che è tanto vero , che in quella Dogana colle

pecore ſimiſura il’ valore de'paſchi , e la stima

de’rerritorij,e gl‘ffieſſi animali groſlì in pecore

fi riducono, come,per il Teſ. in l. 1 ., e fin. fil. de

abigeir , da noi ſi dirà appreſſo nel cap.l’.n.zg,

nel cap.: 0.5.7.71.: 8., e capa 8.5.2.71.; 8.

Inoltre il nome dee prenderſi dalla parte più pu;

ra , nobile , e degna per il Teſ: in Lcum aura”:

20.5.ſin.ff`.{le .-mr.,c3M arg.legat.,e IJÌmcimm‘ 34.‘

{7. ”e autem , C. (le dan”. , ele pecore ſono più

ſemplici,nobili,e più stimate degli altri anima

li z, onde l’ingegnoſo Virgilio trattò ſolamente

nella georg. delle pecore, ed altre gregge lanu—

te, e non degli aſini, muli , porci , ed altri ani—

mali ſordidi, e vili, perche non avrebbero po

tuto darli quella chiara fama,ed onore , ch’egli

ricavo dalle pecore , come diremp appreſſo ”el

d. cap-l’- ”171.26.

DI PUGLIA z Sì dice di Puglia, non per ragion

dell’origine delle pecore, o de‘padroni di quel—

le , che , odalla Spagna , o dall’Abruzzo a 0 da

altre parti hanno certamente il principio: ma

per ragion del luogo, ove eſſa Dogana ſi regge*

ed amministra , ove le pecore ſi deſcrivono a e

profeſſano , edove in virtù dell' antica con

venzione ſon obbligate calare , e trattenel'fi
[nella _maggior parte dell’anno . " ſſ

'“”“ A@
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n'Îldi iii da ſaperſi,che la Puglia ne‘tempi anti;
ſi chi fu detta Auſonia da Auſonio Re d’Armenia;

'perche, come attesta Caldeo nel [il. y. dell’anñ_

zicbiza , quivi paſi'ando,ſi fermò, e trattenne.

jo Poi fu chiamata Apulia,o al; appalſupecudum,

perche ivi per l’amenità dell' aere , e fertilità

de’paſchî ſi conducono gli animali in tempo

d’inverno.,come nota Michelantonio Bavorand.

nel ta.r .delIa geagr-fol.y7., e Freccia 11%.:. de

ſubfeud. autb. 46. n. I ;.;o vero dall’A, che in

greco ſignificadine, e pulſa, quaſi pluvia ,cioë

ſine pluvia,c0nſorme nota il ſoprallegato Reg-j

gente Galeo. i” d.cantrcv.2 g. ”.1 6.

{Della etimologia da buoni Scrittori è riputata

fredda,ed inſulſa,non potendoſi niegar e, come

anche da Noi ſopra ſi diſſe nell‘introduz. par-2.

”.2 2,d’eſſer la Puglia abbondante di grano, or—

20,vino,amendole,oglio,lino, ed altre vettova

glie,e paſchi , che ſenza l’aiuto dell’acqua non

potrebbero venire a perfezione; e quantunque

Orazio Flacco i” ffodofl Ode g. la chiami ari:

da , e ſecca, ivi

Nec‘ tanti-cr ”llqlltîm rydemm iflfldit capo”

SíÌiCK10ſffi Apulia .

Perſia nella p.Sat. aſſetata, e aſciutta, ivi

Nec lingua guanti jitiat cam': appaia tanti",

è Faccio degli Uberti 71_81 p.Cau. del ;.lib. Dir:

;mondo

Puglia e‘detta, che il caldo ‘Di e‘ tale ,

Cbe la terra ”e perde alcuna volta

Laſua oirtude, e fruttif’era male z

hödimeno ciò potrebbe intëderſi di alcuni p5;

chi luoghi della Puglia piana, che ſcarſeggiano

di alberi,ed acque , come ſono gli ampi terri

torj della Città di Foggia, ed altri paeſi vicini.

Ed invero ſe Apulia dalla privazione, e ſcarſezza

' dell’acqua fulſe stata così nominata , Aplnvia,

*non Apulia dovea più tosto dirſi , che nd:.

laonde è più veriſimile,che da Appulo,che pri

ma della guerra di Troia venne a dominar

questi luoghi, fuſſe ella denominata .

Ma ſarebbe minor male , ſe nella ſola vanità de’

vocaboli fi trovaſſe tanta confuſione,`ed incer

tezza, quando anche nell’estenzione , quantita,

e ſostanza non s’incontraſſe maggior difficultà,

La_ r e dubbiezza; concioſiache ſin dall’età di Gen

ſerico Re de’Vandali,che precedette per' ſei ſe

coli interi quella de’Normandi, s’intendea perv

Puglia tutta quell' ampia regione d'Italia, che

è posta di qua da Roma , ed è bagnata dal mar

adriatico: ma dopo che elfi Normandi ne fece

roacquisto , e ſe ne ſparſe per tutto Occidente

ia fama, inomi degli altri luoghi congiunti,e

fvicini rimaſero quaſi affatto oſcuriti,ed estinti;

onde il nome di Puglia anche ad altri paeſi conf

cigni ſu unicamente attribuito, come av verti

ſce Antonio Caracciolo nel [ib. de’Sacri Mmu—

menti di Napoliſ’ez.a.cap.z 6., e ”el Nomencla

tore de’quatt’ro Cranologi antichi , ove attesta,

s'è i1 1229359. Ìizuslia, reg-:eee ref-.levi 2221M

2x!” Apuliam,olim comple-‘Zebatur. Non altri;

mentiche il nome di Campania , @agi detta

Campagna felice , e Provincia di Teîra di La—

voro, dopo l’età di Costantino ſi allaroò , e ri—

strinſe per l’altre vicine regioniflttriiîuendofi

a luoghi aſſai lontani da’ſuoi veri confini,come

nota Camillo Pellegrino nel diſc-r. della Cam

paniafëlice pag.4r, 66., e 67. '

Il che è così vero, che tutto queſto nostro Reame

di Sicilia citta il faro, oggi comunemente detó_

to Regno di Napoli , ne'tempi antichi , anche

:z preſſo i feudisti, Regno di Puglia interamente

diceaſi,come dopo Bald., Corſetto,ed altri DD.

attesta con molte investiture de' Sommi Ponte

fici il Card.de Luca deſend. diſc.; 6. n.3., e de

Cenſib. diſc.; 2.”.1 o.,; ed il Re di Sicilia Duca

di Puglia,e Conte di Provenza ſi chiamava-,C04

me per la glad” rich-Hide oflic.1’roconjî,ed altre

autorità, afferma il Regg.de Ponte de pot. Prof

reg.tit.7.de affluſ. Reg-5.6.71.; '0.

Laſciando però ſimili conteſe a’geografi,fu la Pu-Î

glia propriamente stimata quella parte del Re;

gno, che per la ſua lunghezza comincia da Ta

‘1; ranto , e Brindiſi , e ſi stende ſino al fiume Ti—

ferno , Biſerno , oggi Fortore di là dal Monte

Gargano a e per la ſua larghezza principia dal

mare Supero , da Plinio detto Adriatico, e da

Tolomeo Jonio, e ſcorre ſino a’ Lucani,Irpini,

e Sanniti : laonde tutta la Puglia confina dalla

parte di Settentrione col Mare Adriatico, o ſia

` Jonio ; da mezzo giorno co’Lucani , Irpini , e

Sanniti; dall’Oriente co’Talentini,; e dall’Oc

cidente con detto fiume Fortore , che la divide.

ila Caraceni,e Frentani,Abruzzeſi volgarmen

te chiamati , come, dopo fra Leandro Alberti,

narra il Mangini i” dec-ſcript.Ita/.,Cluverdib.; .

cap.: z .introduéîgeograpbq e Gerard.Mercator.

in Atlant.fol.2 8 r .

L'acceuuata intera Puglia ſidividea in Peuce-`

zia,e Daunia . Peucezia,detta da Peucezio , che

_oggi volgarmente ſi chiama Terra di Bari , in—

cpmincia,come ſopra, da’terrítorij di Brindiſi,

ed Otranto,e finiſce al fiume Aufido,ora Ofanñ_

to comunemente appellato , Che , naſcendo da

una picciola fontana del Monte appennino,ca—

mina nella state per trenta miglia,come un ru

ſcelletto , che appena ſi ſcorge : m1 in tempo

d’inverno tanto dalle piogge,da’torrenti,ed al

tri fiumi oltre miſura ingraſſa , che, abbando

nando il ſolito letto,inonda quell’ampie,e ſpa

zioſe Campagne,a guiſa di quel fiume,deſcrittol

da Virg. nel [ibn. dell' Eneid., che, ſecondo la:
{raduzione d’lldine , ñ

Cori rapido eſce, efurioſa ,

,Che cuapre i Campi can le torbida onde a'
Le capanne, e gli armmti ruinoſb ſi

Seca Porta, e ſpa-nando li confonde

Calſua furor, e ſotto/bp”: verſi(

Ciò, che a [aififrapone, e [i attraverſa;

2291314; Ìsstz Se DWFLÎL ſua ÈEÈÎÈÉÎHÌWQ Rm ed.

ora

.I.
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“pra per la pianura de’larghi , e Herminati Cam-`

pi, che quivi più,che nella Peucezra fi veggo

ho, Puglia piana comunemente chiamata,prin

cipia dall’isteſſo fiume Oſanto , e termina al

fiume Fortore , come ſopra ſi diſſc , compren

dendoi vestigij dell’antica Salapia,o Salpia, il

fiume Candelaro,la Città di Manfred onia,e Si

ponte , il famoſo Montegargano a di Cui l’ele

gantiffimo Orazio , Poeta dellîisteſſeîpartl pu

glìeſi,molti ſecoli prima vatícugo, dicendo nel

_lib.z. epr. i

Gargflnnm magi” pure: nemnr, _ a

il gran lago di Varano , Carpino , e Cagnano,

Iſchítella,la Città di Vefii,Rodi,Troja, S.Gio:

Rotondi, Foggia, Bovíno , e molte altre Città,

e Castelli, indifficoltabilmente racchiuſe nella

Provincia di Capitanata,perche ivi le fece edi

ficare un Capitano , over Catapano di Baſilio,

Imperador Costantinopolitano intorno l’anno

' di Abruzzo , che, per efl‘er ſiti i ſuoi territori",

:1 f e paſchi in Abruzzo Ultra, ove quelle pecore
quaſi in tutto l’anno dimorano, per l’isteſſe ra-ſi

gioni Doganella di Abruzzo , `o dell’Aquila , e

non di Puglia ſi chiama .

Viene anche quella Dogana di pecore di Puglia

chiamata dal volgo Dogana di Foggia,dal luo

go , ove ſi regge, ed amminístra, e dove riſiede

il Hoganiere, che è il Capo,e parte principale

di questo Corpo. Non altrimentiche quello fio

rentiſſum) Reame di Sicilia Citra il faro, dalla

Città di Napoli,Capo, e Metropoli, ove prima

Poli comunemente ſi dice .

Re, ed oggi i Vicere riſiedong, Regno N3:

ARTICOLO" III;

della grazia lor 8., come narra il cit.Leandro, v äüèsta Dogana di pecore fia g

ed altri geografi, ed istorici .
ſiSi deſcrive anco dagli antichi Autori la Puglia~

ſſ japicia,che comprendeva Campobaſſo,Guglío~

niſi,Larino, Baranelli, Serra Capriola, Caſaca

lenda , ed altri luoghi , terminati da detto fiu—

me Fortore:.e benche Virgilio dëtro questa Pu—

glia `]apicia par che ſituaſſe il Mötegargano,iví

Viéîor gargani condebat japycir :rr/er,

'come quì Servio avvertiſceznon di meno ſem;

bra alieno dal vero , poiche il Montegargano

andò ſempre unito con la Puglia piana , come

ſopra ſi diſſe .

Ma col corſo di tanti ſecoli eſſendo ſuccedute va-~

rie mutazioni delle coſe umane , e difiinto in

altra guiſa il Regno,ſi è diviſa altresì la Puglia

in Capitinataſſerra di Bari, ed Otranto, come

appreſſo largamëte dirafiì nelcapJſlII. al n.22.

_Comunque però egli ſi ſia s’intende quì per Pu—

glia,non ſolamente quella parte piana, comu- -

nemente detta Provincia di Capitanata, di cui

_cantò il Poeta " ' ’

Planicier innmnſn jaeet, lateqne profuſo r,

Hic totfertilibnr Prenderpfljàütnr in ”mira

ma anche la montuoſa, oggi detta Terra di Ba

:14 ri,ed Otranto,e tutti quei territorij, che com

pongono il Regal Tavolierc,e comincia da Tor

re maggiore, e per ſeſſanta miglia di lunghezza

finiſce ad Andria; e dalla Città di Troia per

trenta miglia di larghezza ſi Rende alla' Terra

di Arignano, racchiudendo entro cento miglia

di circonferenza tutte le ventitre locazipni,ed

altri erbaggi della Regia Corte , che ſono i di

firetti della Dogana della mena delle pecore di

Puglia,ſiti in Barletta, Trani, Andria, Canoſa,

Bitonto , Toritto , Grumo , Corato , Terlizzi,

Minervino, Melfi, Avello , Genzano , Venoſa,

'Avanzo, Palazzo , Monteleone , Spinazzpla , e

Monrepeloſo , che ſi deſcrivono nel cap. XII.
dell’zstrnzioni del Card. di Gran Vela. i‘

_122426 éÎcÉſi 'di Puglia azüffexëza. della nganella
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SOMMAaLog *

Dogana di pecore non e' altro, che regali:: Z ' '

Territarj incolti , non convezlnti arl altri;
ſono riſerbatí al Principe . ſi A

Tavoliereſerve per il 'vitto del Principe .` '

Dogana _ſg/a diſpenſa gli erbaggi a’locati .

Erbaggi non Pojſòn ”ender/imc* comPrarfiſènſi_

aa licenza del Doganiere . '

Principe preferito nella 'vendita degli era:

baggi .

Principe Pnò astringere i Vnflhlli a ſervirſì

de’filoi Paſcbi .

Principe introduſſe queſiti indnjflria di faggi

re, come ogni Pri-vato .

Via di mezzo più/ion”: .

Dogana di pecore non è regalia , o dazio;

Prezzo dell’ erba era anticamente ”napié

cio/n parte diffida . ' ' “ '

Fida or corriflzonde ”lprezza dell’erba .`

Regia Corte nella Doganafa negozio rù la roba

altrui . '

Negoziazione ebe coſa ſia:

Erbaggi privati preſſo ln Corte creſca” di

prezzo .

Dogana partecipa di regali:: , e negoziazione;

Regalia rl” cbefi coſlitniſca .

Diritto della Dogana ebbe origine dalla ‘1'102~

[ont-ì . ` ` `

Landemio _lipaga per la 'vendita all’ incanto;
Neeeflità in quante maniere naſca. i i

Fida ſi paga dalle Cbieſe , ' e luoghi pij .

Clerici , ſervendoſi de’fmfcbi pubblici,paganq
il prezzo ñ , ' ſi

Fidaſi paga ancbe dfl’l’adri onu/Zi.

Negoziazione: 'oli-Mafie@ -~ ` ’
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'25'. *Dogmdere rzìoencle finz' artificio i peſche‘

altrui . ſi

26. corte ”an (là a'lecati iſeneplici erbaggi.

37. Fiſco co’locatifa negozio lecito .

38. Dogana firm per la pubblica graffi.

29. Fiſco immune da’tlazìj, ancbeſe negoziajſè Z

go. Clerici pagano i daaijdèfanno mercanzie.

g I. I’aſiorizia lecita alle chieſi-,ed a'Clerici.

32. Negoziazione di animali permeſſa a'_ Clerici ,"

ed alle Clair-je . *

’ g. Doganafl dice anche regalia .

34. Dogana _di pecore , come P0117; dis-'fl oettiz

ale .

gf. Diana a regelia cedibile ad altri.

nella Dogana della mena delle pe

‘:_ core di Puglia non conſiste in al

” tro, che in una regalia,per cui ſolo
ì alla Regia COrte . e non ad altri in

tempo d‘inverno lice vender gli

erbaggi per quei animali, che dalle

  

montagne ſotto la parola regia ſon’ obbligati*

forzoſarnente calar nelle parti di Pugliazlaonde,

non permettendoſi ad altri , che al Principe

'I eſercitar questa industria, regalia meritamente

fi d.ce, come inſegna il dottiffimo Cujac. to.4.

‘leſe-nd. [ib. 6. Imperator Federica: pag. 772.

dell‘antica edizione , ove, parlando della rega

lia del porto , nota , ita nt rin/ln: alim- fili

Porter?” babeatgreque teloneam , ant rotaticnm.

Il che procede,perche,o quella regalinflolgarmëte

nel nollro idioma detta jm~ pra/;ilendifia cöti

nuata,come ſopra nell’art.r. ſi diſſe, o nuova

mente introdotta per la cövenzione,paſſata tra

il Re Alfonſo Lper mezzo di FranceſcoMontu

bler , ed i padroni di maſſarie nelle Provincie

di Abruzzo, e di altri luoghi,che ſi obbligaro

no ogni anno in tempo d’inverno calare con i

loro animali ne’regij paſchi , come appreſſo

dell’art-V. più largamente vedraffi : overo ſia

questa regalia stabilita da una lunga conſuetu-ñ

dine di dette Provincie di Abruzzo,Capitana—_

ta,Contado di Moliſi, ed altri luoghi ſoggetti,

come nota l’ingegnoſiffimo Orazio Montano

ne’preludj , che fà al tratt. rle regalib. n.1 r.,

ove, mostrando , che per la costítuzione del

Principe , e per lo tacito conlënſo de’ popoli,

poſſa 'validamznte indurſi una regalia , ejur

probibendi , ne dà l’eſemplo in questa nostra

Dogana di Puglia,ivi: In Apnliafuernnt reſer

vata berbagia, ſnmenda ab animalil-nr exterir

tempore bjemir, nt jbl”: Rex illa venda!, ut in

Conflitatione Regni, inter multa: , tit. de offic

”ag.Proc”r.cllr.7›erſ:herLat .

Odio fine ſia per la qualità de’pubblici pnſchi,

che ſi dicono rle regalibar z, imperocche tutti i

campi, territori , erbaggi , monti , acque , ed

altri luoghi , che dal Principe non ſi trovano

a concednti :ſprivati 3 e ſpecialmente , ſe ſono

luoghi incolti, deſerti, e boſcoſi a s'iesmdelëq

l

rilèrbati per Ia ſua Corona , e per conſeguente

può a ſuo arbitrio diſporne , conferme con

una lunga ſerie di DD. pruova Solorzan. Je

Indiarumgabernat. [M.V. capa”. n.8 y., e 86.,

e Lari-ea to.2.alleg.r 09.”. ;qui alleg. I r 0.”.2 a

g e peròì territori} del regal tavolíere , tanto

ſe ſervono per paſchí di pecore , quanto per

"ſ9 de’camPî› ſi dicono de rcgaliónr , e dema—

niali del Principe , ſervendo ſolamente per il

neCeſſario vitto di quello , come nota Gamillo

Borrello de magiflrnrliälihr;.cap.6.n.4., eſeq.

_Tutto ciò vien’altresì cò‘fermato dal Regg.D.Carlo

Tapia nella rnb. rie con/lit. Princzp.cap.4.n.9 7.,

ove, affermando,clie le principali rendite , che

4 ha il Fiſco in questo Regno , ſiano quelle della

Dogana di Puglia, ſoggiunge, ivi : A!” Regia

Dobana con/istit in berbagijr , quae Regia Curia

dij/penſar locatir Apulia , alijſqne Domini: pe_—

eadnm ex diſpenſatioxe Regij Dolvanerij ;.ó anzi

non ſolamente è obbligata di prevedere tutti

gli animali di paſcoli: ma dee altresì vigilare,

che di eſlì comodamente fi .ſervano , conforme

avvertiſce Gio: Franceſco Capobianco nelle

primari-ſopra la Pram.Xl.de Baron.alc.80.n.2 7

E però ſotto graviſiìme pene è proibito a’padroni

d’erbaggi,che non vendano,ed a’pad roni di pe

core, che non comprano da altre mani , che da

f quelle del Regio Doganíere, i paſcoli neceſſari

ad alimentar le pecore in Puglia, come d’ordi

ne del Doganiere ſe ne pubblicano ogni annoí

bandi circolari peri luoghi ſoggetti,e ſidiſpo

ne ne’ Capitoli del Card. de Granvela preſſo

.Coda a car.76.n.zo.,ivi:ltenefl ordina,cl›e non

ſi oemlanome' comprano erlzaggizma che quelli

diano dal Doganiere; e ſi ravviſa dal diſc. x . di

detta Regia Dogana , che craſcrive Ageta nel

fine del cit.t0.;.alle dec-.del Regg.Mo/erfal.41.

*verſlper i quali,ívi;Si prevede, che detti locati

non poſſano comprare erbaggi , ma mandare in

nota al magnifico Doganiere il loro bestíamhdl

mano del quale debbano rice-vere gli erbaggi *, e

che neflicno padrone di erbaggi poſſa *vendere er—

Laggi a dettíſidati,fi›tto pena alliſizlati di ſO

oncie,ezl alli padroni degli erbaggi di perdere il

prezzo di detti erbaggi venduti,ed altro ad ar

bitrio . .

Da tutto ciò chiaramente ſi vede,che il Principe

in questa nostra Dogana uſa due ſupreme ra

gioni z una di coſtringere i ſuoi Vaſſalli in ca—

ſo di biſogno a venderli i paſchi per quel gin

flo prezzo,che egli steſſo farà stímare: l‘altra è,

che obbliga ipadroní degli animali a ſervirſi

di detti paſchi per quella mercede, che, quan

tunque da principio fuſſe ſiata giustamcnte

convenuta , `e stata poi da tempo in tempo per

altri nuovi motivi alterata, e creſciuta .

Per quanto ſpetta alla prima può egli costringe—

re i padroni di detti palchi, o ſiano Baroni 9 0

6 Univerſità, o altri privati a venderceli o P1".

' che detti paſchi ſiano_ ſpliti venderſi ad altri,

* e non
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'e non ſervano per i Cittadini, ed uſo’proprio;

imperocche,allora non ſolamente eſſo Principe

ſupremo è ad ogni altro anteposto: ma il Baro

ne ancora,e l’Univerſità dee agli altri partico

lari eſſer preferita , come da Noi altrove più

diſleſamente diraffi .

Per quanto appartiene alla ſeconda , non è dub

bio , che pub il Principe aſtringere ipadroni

degli animali a ſervirſi di que’paſchi, che per

y uſo loro ha da altri, come ſopra, comprato, ſe'

condo afferma Goffredo de Gaeta ”elle dichia

ratſnpmit.ILCJKLXVLdeju” ajfidat.,her1›ag.,

paſo. ecc. rr. l r. , non oſiante che detti animali

ſuſſero stflti ne’paſſati tempi liberi , e franchi

..da dettp peſo , come largamente inſegna dopo

molti DD.il Conſiglierc Giuſeppe de Roſa m1

la cauſa/t. 70. al n. I 7. , e più modernamente

D. Diego Balmaſeda in traéi. da caſh-57. qu. 6 y.

“Nm. r4.

E quantunque i noſlrî Auguſiiſlìmi Re aveſſero

potuto 'avvalerſi di detta ſuprema potestà in

costringere i ſudditi, padroni de’paſchi,a ven

8 derCeli , ed i padroni degli animali aricom

prarſeli per quel prezzo , cnc ſuſſe paruto con

venevole al medeſimo Principezchechè dica in

contrario il Reggente Moſes {le D012. memp.

Apul. 5. r. mm. 16. , ad ogni modo ſ1 com

piacquero , come ogni altro privato , dar prin

cipio a detta induſlria con una reciproca , e

ſcambievole convenzione , che ad ambedue,

le parti recaſſe reſpettivamente comodo , ed

utile; e vollero più tosto, per ſovvenire a’pub

blici biſogni,avvalerſi di questa innocente in

duſiria, che ſervirſi di quella ſuprema poteſtà,

~'e violenza , che coll’eſercizio delle regalie era

:i loro permeſſa, per il Teſldella 1.1. (ide Mono

pol. , conforme largamente nota il cit. Conſi

gliere de Roſa i” d.co”ſult.7o.n.1 9. Adunque,

eleggendo la via di mezzo , che ſuol eſſere la

più ſicura , giusta il Te]] (lelçſin. [ihr. Instit.

gaibxx cnufimanmxznon 1ic.,par che detta Do—

gana , ſicome non può dirſi una pura , e ſem

plice regalia , o vettigale , così non polli chiaf

marſi una ſemplice, e privata negoziazione.

Non può dirſi aſſoluta regalia, gabella,vettigale,

o altro dazio , che dal Principe ſolamente ſi

eſerciti , alterando il prezzo estrinſeco per ra-ñ`

IO gion della proibizione , come nel j”: probi

bendi del pane, del ſale, del tabacco,ed in altri

monipolij adiviene, e come,dopo Boſlìo i” ‘tit.

de vetíiigal. n.4., nota il Regg. Galeo. reſÎÎ-ſiſf

l 0.71.; 9.:,irnperocche l’accreſcimento del prez

zo,che hanno avuto gli erbaggi del Tavoliere’

che`da tempo in tempo ſono paſſati dalle mani

de’particolari a quelle della Regia GorteanOn è

proceduto, come non procede dalla ſola proi

bizione di non poterſi vendere da altri a ma, o

*dalla naturalezza del primo contratto,o dal pe

ricolo,che ſoffriſce il Regio Fiſc0,o dalla com

pra della materia , che ſarà creſciuta nel ſng

naturale, ed intrinſeco valore, o dall’ammini-i

strazione, e custodia più cara, o da altre circo—

ſlanze , che anco fra' privati ſogliono render i

prezzi più alti,come avvenne nell’anno r z' 56.,

in'cui per dette ragioni crebbe il prezzo dell’

antica fida :, e cpme ha preteſo in queſti nostri

tempi il Reggente Guerrero ', alterando una

quinta parte più della ſolita fida , di che in al;

tri luoghi ſi farà più diſceſa menzione .

Dall’altra parte, dandoſi un`occhiata a'tempi am"

tichi, pare, che questa Dogana ſia regalia, v‘et

tigale ,o monipolio 2, poiche allora delli ſcudi

r I otto veneziani ,che ſi pagavano di fida acen

tinajo di pecore , picciola parte Corriſpondeva

al prezzo dell’erba, che ſi valutava carlini 1 s'.

fino a zo.per centinaio di pecore ,come aPpa—

~riſce da diverſi decreti , e proviſioni della Re

ia Camera , e ſpecialmente de’ 27. Maggio

l 46 8.,ſpedite per ordine di Ferdinando La fa—

‘vpre del Cardinal de Teano z, de’7. Settembre

1480.,ſpedite ad iſtanza di MeſſerAntonio Mi—

roballo per il pagamento degli erbaggi della

Citta‘*~ di Viesti, ordinantino, che ſi pagaſſero a

ragione di carlini r 9,1 8,1 7.,ed almeno di car—

lini r y.per centinaio di peCQre,ed a ragione di

doc. 4. ſo.per gli animali groſſi r, e tutto il di

più ſin a ſcudi otto veneziani, che allora ſi pa

gavano , ſi eſiggeva per detta immunità di fo

ro,di paffi,tratturi,ripoſi, demanij, ſpeſe d’ofi

ciali, ed altro , che la Regia Corte ſolliene per

beneficio della Regia Doganagonde ſi vede,che

‘in quel tempo il prezzo dell‘ erba importava

una quarta, o quinta parte di detti ſcudi otto,

e le rimanenti tre, o quattro corriſpondevano

all’altre convenienze .

Ma,tornando di nuovo al costume de’tempi,a noi

più vicini, chiaramente ſi vede , che , eſſendo

ra alterati i prezzi degli erbaggi, non ostante che

ſ1 paghino doc. r g. ao. a centinaio di pecore ,

parche dett:` ſumma alle volte ſia ſuperiore,

alle volte eguale , ed alle volte anche inferiore

al giulio prezzo, che corre g giacche, per man

tener cento pecore in tutto l‘inverno non ſo

glion bastare negli erbaggi privati doc.r ;- .:o:.

onde aICUni locati , a cui tocca l‘erba del Ta—

voliere per le pecore reali,non avendone vive,

tornano contro l’iſiruzioni di detta Dogana a

rivenderſela a maggior prezzo,con farci`nego~

ziazione,e guadagno' .

Bindi , eſſendoſi comprate per la Regia Corte

l‘erbe dagli antichi padroni a dolciſſimo prez

>1; zo , e rivendendoſi ora a’locati per quel prez—

zo,che corre 3 giache detta fida, come attesta il

cit.Conſiglier de Roſa in dannato., ivi,quod

enim prà _Paſcalis Peafitabunt , non veffigal, non

ſuperindiíìum, ſix-rl [verb/1mm, quibur utuntur,

pretium eritz, ed il Card.de Luca‘,anc`he parlan

do di queſia noſ’cra Dogana , :le ”gi-1. rlíſc. 94.

n.4.,afferma,ivi, diflum *vcéi‘igalpatíur rst Pre

tiumpflſcflormn , gti-e' E’Xté’î‘DÌ‘llM animali” fuf

[guru-j,

v.’
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pala! i” alieno territorio , in qllo aliar ja: Pa—

ftendi non habe-rent , quam mmm z~ec7ígal , *vel

gnbella a nc ſiegue per neceſſario conſeguente,

che la Corte in detta Dogana , non facci altro,

the un Puro negozio sù la roba altrui , e com

prando , e vendendo la medeſima coſa , ſenza

oggiungervi altro del ſuo , nc cavi un cori

grande, e notabil guadagno.

Ed invero allora ſi dice propriamente negozia

zione, quando per il ſolo guadagno , e ſcnz’ alñ_

'54 tra industria, mutazione, ed artificio ſi riven

de la medeſima coſa, come inſegna S.Gio: Cri

ſostomo nel cap. eijcimr Domina: r r . dijZ.8 8.,

ivi, 7m' autem comparat rem , ”t , illam ipſam

integrata, ò" immutata”; dando ,lan-”10', illo

:fl mercatorflni a’: temp/o Dei dij-:imma Mar

ziano z,iureconſulto in Alegatir ſèr’uír 6 g . fl:. (le

[gang. Marta de jarzſd. cajîg. n.1 o. Rovit. in

rubo-.ſofia Pram. de mercatoflícffirohib. flying.

Genuenflcapazmaqde Graſſlde effetîiibmleriñ

cat.efl`ec?.;. ”.1 31.,erl dſc-3.6. n.;- 8. Anſaldflle

jurzſd.par.y.tit.4.caf.g.n.10.,e M_onſìg.Sperell.

dec.94.n.r4.lib.r .

_Dall‘ altro canto , non vendendoſi dalla Regia

Corte a’locati l‘erba in quell’isteſſo modo, che

ſ1 5 da’padroni fu ricevuta , non pare , che poſſa

dirſi nuda,e ſemplÌCe negoziazionerconcioſia

che da altri comprò i ſoli , ed aſſoluti ,erbaggi,

che poi a’locati vende liberi dall’altrui giuris

dizione, provveduti di ſlradc,tratturi,demanj,

abbeveratoj, ed altre comodità , e privilegi,

:ſrächi da’dazj,gabelle,ed altre ſervitù,anzi col—

la toleranza,e pubblico uſozonde più toſto detti

erbaggi con tai modi , ed induſtrie diconſimu

tati , che nò ;e però , rigoroſamente parlando,

non dee nuda negoziazione chiamarſi,come av

VCrtiſce Cevallde cognitper 'viam :›íolat.Par.z.

gn.64.n.: r .,e Piſan.nell’arldit.a’ritnlcllzt Cam.

de jurfunrlaarubr. r r .n.2 g 4.

`Non è dunque queſta Dogana , nè una ſlretta.re

galia, vettigale, o monipolio , come nacque in

principio,nè una ſemplice,e nuda distribuzio

ne d’erbaggi ?come appreſſo par divenuta: ma,

~1 6 un diritto, che partecipa dell’una, e dell’altra

maniera,come in caſo ſimile diſcorre il ſopral

Jegato Card.de Luca de regnlzfló g .n. r 4.,e 11'172'.

1 68.”. 4., ivi, ubi enim *venire: ſol/”n intrin

ſecnm, ò‘ naturale far-”iam , ide/l proporziona

tum exp-mſi: , guaſiunt infalyricatione , ‘nel

”nPtione materia, ejuſque veffurap’" conſerva

rione , alijſqae expert/ir , ”ma 'verè , ò“. proprie

”alla ”delle dicitur regalia , cam idjolam im

pOrtet gnamrlamprooídflm acouomicam admi

”i/Zrationem, O‘ cnramſa-uore ſubditornm.Non

altramente queiche fi ſpende per il portp delle

lettere-,e perla compra della neve , non ſi dice

vettigale -. ma un Prezzo accomodato alla ma

teria, al pericolo, alle ſpeſe , all’incomodo , ed

all’altre circostanze,come, riprovando la (leo.

16. [le] Conſigliere Ganzwer. , argomenta _lg

lìrſlò Card. de Leica_ (lo ”gnam-.46.714 L:

Nè ſidica , che quella proibizione di non poter’

altri vendere a’locati i paſchi ſuole rerolarmë

r 7 te alterar iprezzi intrinſeci degli eÌbaggí, e

coſtituire una certa ſpecie di regalia,vettigale,

o dazio,che al ſolo Principe ſpetta a onde tutto

ciò , che ſi paga 'oltre il vero prezzo dell’erba,

ſi dice vettigale, o regalia, BoHZìn fit-(le 7185i—

gal. n.3., che non può competere, ſe non a’Re,

ze ad altri Principi , che non riconoſcono ſu—

periori, come nota Regner.Sextin.lib.r.de rc—

galmap. r .num. 1 4.,e Montan.nc’prelua’.de raga!.

711.4.,Ù‘ qua) ſint regalia n. r .-, imperocche det

ta ſentenza ſi rende rnanifestamente falſa , ed

erronea; concioſiacoſa che detta ſola proibizio

ne non baila a costituire una perfetta regalia,ſe

non vi concorre ínſieme l’alterazione del prez

zo estrinſeco , che propriamente'forma la rega—

lia, o vettigale, come,parlando del ſale, avver

tiſce il cit.Montan. nella ParmeEZígalia n.1 .,ed

il ſoprallegato Cardin.de Luca de raga!. ddz'fc.

I 68.411 n.5., ivi: neque Quali”: jtlrírfri'vativi

ſola, é*** da per ſe redolet Fernaceflè raga/iam (nz

alzÎqui male opinantm‘) gnoníam , ut prmzſſìfln

aſl , catena: illa irl importa! , qnatenm ſal; ſl

continsat difíum implicita-"n oeft’igalqnod ina/é

in pretio extrinjèco,~~vel alterato, cum in bis-,vel

i” [indi/ibm‘ materijr , ceflante ista circnflzstan

zia , ju: privatíwzm referendum *oe-nia: pori”;

ref?” ”rimini/frazioni , quod congrui!“ fieri Per

”mm manum , ſèù ”nam perſonam ml tallon-'ſar

conflzjîoner,five quod ita non Paſſi-t ben: conſfl/í

”blica necqflìtati, *vel cammaditati . _

Inoltre ſi dice vettigale quello ,ì che di’ Vaſihllí,

non volendo,ed a forza ſ1 paga al proprio Prin_

cipe, come può vederſi preſſo Guttierez dega- `

’I 8 17:41.7… .n.1 :.,e d.Gannav.rl.dec. r 6.”.2_ ;.;ma

il pagamento della fida ave origine dalla lil::

ra, e volontaria convenzione, paſſata in tempo

di Alfonſo I. tra Franceſco Montubler,ed _i pa

droni de’territorjned animali, come altrove ſi

diſſe; onde, e la profeſſazione , che ſ1 fà di eſſe

pecore, e la fida, che poi per detta profeíſazio—

ne ſi Paga,libera, e volontaria , e non forzoſa,

e violenta fi chiama .

E, quantunque oggi ſiano costretti i locati a calar

co‘loro animali ne’paſchi di` Puglia, ed a pagar

forzoſamente la fida,non dimeno’ detti atti non

ſi dicono neceſſari ,e ſor10ſ1 :ma liberi, e vo

lontarij, ballando , per dirſi volontarii , che il

contratto abbi origine dalla volontà delle par

ti , poco importando , che poi col proceſſo del

tempo divengano neceſſari; come in caſo ſimi

le diſpone il Teſldella Lin commorlato r 7.5.]1’0”

Fromm-;imperocche tutto ciò,che poi ſollie

gue in virtù del precedente volere , anche vo

lontario dee giudicarſi , come ſi nota nella l. r.

wrſ. quod fi exiflimantcon la gio. in mr. pat?”

C418 natur. liber., Bald. conſ.; 09. infine líb.r.;

onde la vendita all’incanto , che ſ1 fà ad íſianza

de’creditori , perche ha principio dall‘obbligo

yolontario, che fece il debitore, non ſi dice Hc:
“"" "‘ “w“ P ‘ſi “- ceſſa:
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59 ceſſarìa z, ma volontaria , e come tale ſoggiace .

al pagamento del laudemio,conſorme ſu deciſo

nella Rot.Rom preſſo Cencio nella rlec.impreſ~

ſa dopo il ”att-de cenſ- dec.1 86.:, nel Regno di

Francia preſſo Ripon-,riferito da Tcpatjn tit

rle retrnéì‘., e preſſo i Supremi Senati del nostro

Regno, come riferiſce il Preſidente de Franch

dec.277., il Regg. Sanſelice dec-log. n.ſ-, e 6-,

Borrell.in ſumm.der.]mr.r.tit.de [audemng 8.,

ed il Regg.de Mar-.11“12. 1 .refl/-caPag 5.”. 1 2.

Bindi il Reggente Fulvio Coſlanzo ad X.1ib.C.n’e

` i;endit.rer.ſiſc."l.141.82.,diſtinguendo tre ſorte.

di DCCelÎltài cioè, neceffitnr, qua ex 'voluntario

initz'o nzzſcitur; alia , gun est preciſa alirujur

'vir majorihqunfac‘ií,ufitrpfltofl-ecjuenter apud

ho: nocubuloflenaminari pqflèt z tertia est necrſ

:o/ítar legalir, dottamente inſegna , che per la

vëditaſubhnstnpvc concorre la prima neceſſità,

che naſce dal principio volötario,ſe vi ſulle un

tal ſiatuto , lì paga anche la gabella per il Test.

”El/n [Jimiq. ;fiale minor., il che non ha luogo

nella ſeconda,e terza ſpecie di necelſità;e quan

tunque Bertachino nel tra”. da gnbell. Par. 8.

membg. n. 1 o. aveſſe stimato il contrario a ad

ogni modo attella qtiest’Autore,7xzorl in contra—

ì'ium est communis opinio, ut per Baſa'. conf. 2 o.

(ib. 2. cum nlíjr cumulntír latiflîme per Tira

quellxle Ì'Etr-COÌè/:IHSIIÌÌZóJ.glad4. n.4. Aven

dnnmejPonjÌI 3.”.6. Mattienz./ib.ſ.flovre recapi—

1at.lib.6.tít.l I . `glad . n.6. Parlador. rengnoti—

dinir.cflp.g.5.z.n.2 9.

La ſudetta verità maggiormente riluce dal veder

ſi, che detta fida ſi eſigge dalle Chieſe , da’ Mo

31 nalìerj ,e da altri Eccleſiastici per gli animali,

` che volontariamente tengono deſcritti in detta

Regia Dogana g non potendoſi dubbitare, che,

quando il vettigale è prezzo d’erba , ſipaga

dalle Chieſe, da’Cardlnali, da’Prcti, e da altre

perſone Eccleſiastiche, con-e nota Jaſ. in 1.1 . in

prima /eáîura ſub n.1 9. oerflnfl'vertit tamen, ó“

in ſturm!” leEZurn num. 2 ſ. C.de Sacroſ. Ecole-fi,

e Monſignor (le Zaulis toa. obſër‘vmd ruer’H.

libJſ. n.47, e 48., il che non‘ ſi permetterebbe,

ſc ſuſſe ſemplice,e rigoroſo vettigale,e ſpecial

mente in queſto Regno, ove la pietà,e’l riſpet

to verſo l’immunità Eccleſiastica mirabilmen

te riſplende , come del porto delle lettere , che

anche dagli ECCÎCſifistÌCÌ , 'qual mercede della

fatica ſi paga, argomenta il ſoprallegato Card.

de Luca nel diſc.46.z{e regfll.n.ſ.

Ed in fatti la fida,che non è, nè colletta, nè verti

gale, nè regalia: ma oggi corriſponde, o in tut

to,o poco men al ſemplice prezzo dell‘erba,con

pagarſi, o poco, o niente per l’altre comodità,

che ſi ricevono , come ſopra ſi è detto ,- li paga

anche da’ Clerici , e da altre perſone Eccleſia

stiche , che vogliono ſervirſi de’ paſchi , e di

eſſe comodità per mantenimento (le’ loro ani

22 mali,comede’ſali, c de‘peſci , che ſi prendono

ne’laghi, p'eſchìerc, ed aìtse parti, riſerbate al

Principe‘, avvertiſce Burſ:.tt. conſ. 42'.. num.9zñ

Uhr., e Crnflîrle effeffſlerícatmſſeìg . n.261,”;

laonde , volendo ſpontaneamente 'ſervirſi i

Clerici di que’paſchi , che 1’ Univerſità ha destì

nato di vendere,ſon tenuti pagarne il prezzo,ed

a ſoffrir quei peſi,che da’statuti municipali per

beneficio pubblico ſaranno imposti, come inſe—

gna Fagnano in capxum in cunEZir ‘n.2o.rle‘bir,

qureſiunt a major-panenpit.,Abb-confl6.per tot.,

Monſignor Rocca dij/Pfileämolaxapd 70.”.:3 .,

eſequ. ,-ed il cit. Monſig. de Zaulis in dan-1,8.,

ove così porta deciſo dalla Congregazione del

buon chimento in meen.ſolutionir pnſcui ,
ſeù tnxeſub (lie 22. Noa-mhz': r 687. ì `

E per l’ilieſſi,ed altri motivi d‘eſſer quella Doga-`

na una ſemplice negoziazione non ſono'i padri

Carichi di dodici figli,che volgarmente diconſí

a; padri onusti, franchi di detta fida per le peco

re gentili, che poſſedono , come ſi ordinò 'dalla

Regia Camera a ”Novembre 1 644. ‘con pro

viſioni,ſoſcritte dal Conte di Mola Commeſſa

rio,c dirette al magnifico DottorGiozAlipranñ-`

di Governadore della Doganella di Abruzzo,

e Comineſſario *della numerazione di’peCore in

dette Provincie,ſillcnti in Regia Camera preſſo

gli atti di Bartolomeo Galluccio , poi Carda

momo, ed oggi Fontana; e la ragione ſi è, per- ’

che,ſei padri onulli contribuiſcono a‘peſi rea- .

li per il Testjn ASK-atm” 2. 5. que patrimonio

rumffde vault-,ó‘ excufat.rmm., di cui parte-ì

cipano l’utile , per il Test. in I. navi; onustn 4.

1F. arl [eg.Kbod.deja&. ;onde pagano la gabella,

imposta per la riparazione delle mura della

Città,1.azlinstrufîianex 7.C.n'e Surrtſſantìccleſ.,

e dopo Bald. conſ.; r 2.mmz.2.~uol.g`., così porta

deciſo dalla Regia Camera il Reggente Moles

nella deatít. {le immzlrlit.ç.7.7u.9.num.7.,e 8.,

e da noi ſi dir-1‘! nelrap.go.5.1.n.24.,quanto più

debbon pagare detta fida , che è peſo reale , e

riguarda il paſcolo , ed altre comodità de`loro

animali .

Dall’ altra parte nè meno pu?) dirſi ſemplice, ed

aſſoluto negozio, che anche l’ra’privati ſarebbe

permeſſo; imperocche,quantunque la negozia—

zione conſista nel comprar una -coſa per ven

derla a più caro prezzo , Cevall. comm. contra

comm.qu.8 r o.n.r 6.,Vela :HiFi-:.4 7.714 6., Sur

do dec-;13. n.1 .,Guttierez in d.tri1tt.(le gabell.

gu. 93. num.1 6. , e 47. , Barboſ. {le pare/In:.

Epijì‘. Prw-.2. alle-5.1;. n.9, e I 2.. , ed altri ſo

pra allegati al num.r4. a anzi , allora ſi d‘i—

ce propriamente negoziazione , quando la

medeſima coſa intera , e ſcnz‘altra mutazione,

o arteficio ſi torna a rhendcre per prezzo

maggiore, Martale jurírrlíff. Par.4.cſſj:;.7t~l o.,

à' x I., Molindejnjl., ó"jur.drfi›ut.;41. n.1.,

Surdo Adro.; I g., R0vít.to.2.conſ.7 g .my-"come.

2 y appunto ſuccede in queſia Dogana,ove la Reg.

Corte non fa altro negozio,ſe non che prenderli

per giullo,e moderato prezzo gli erbaggi de’par

ticolarr , ad oggetto di rivenderli poi per magó_

gior prezzg a`locati, come ſopra al n. r ;.ſi diſſe;

ROK
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ñädirnenö v’interviene I’industria dieſſo Prin-~

cipe,per cui i medeſimi erbaggi acquiſlauo mag.

'2'6 gior stima , e valore , come ſono la protezione,

‘ la credenzaJ’immunità del ſoro,de’ponti,ſcaſe,

tratturi,dazij, ed altre prerogative,di ſopra ac.

cennatemnde pare,che nö ſolamente poſſa dirſi,

che il Principe nell’eſercizio di detta induſtria

non ſi avvaglia della ſuprema poteſìà, come ſo.

pra nel num.8.ſi diſſe, ma che facci una ſpecie

anche ſe nell’ impoſizione di quel dazio ſi fuſi'e'

detto, che niuno doveſſe eſſerne eſente , come

ſu deciſo preſſo il d. Reggente Revertera ”el/iz

dec.y48.,eſſendo l’immunità del Fiſco maggio

re di quella, che compete al Clerico per ragion

di privilegio, e però ſi limita nel caſo di nego'

ziazione, come inſegna Cutellde dona:. diſk.:

ſPaaia/.zzma y., Surd. conflz; 3‘; n.6., Luna ”E
conſigli diverſi Sicilian.al confluitnd z. ſſ

di negozio così lecita,ed innocenreache da’ſaeri Q‘uindi non osta l’opinione di Parpalea,Natta,Ro-`

Canoni nè meno a’Clerici vien proibita.

Nè ſi opponga , che il Fiſco non ſuole negoziare,

e che,negoziando,non debba godere dell’immu—

nità de‘paſſi, gabellc,ed altre prerogative, che

ſi concedono a’locati , come ſi legge preſſo il

Regg.de Mar. nell‘oſſèrv.alla dat-5.748. [le] Regg

à7 [Vr-ernnaqe preſſo il cit.Card.de Luca [le reg.

diſc. 44. a. 1;.; imperocche inquanto al primo

punto non ſi dice negoziare , ſe, in altro modo

facendo, non patria render fruttiſeri i ſuoi po

deri, ed avvalerſi della ſua ragione,anzi perde—

rebbe anco quegli altri erbaggi,che per ſervizio

de’Vaſſalli,e per beneficio pubblico,precedente

~ſolenne contratto, fi trova aver egli comprato;

pnd’ è, che, ſe non vendeſſe i propri erbaggi,e

gli altri,che a quelli ſi trovano uniti , non po

trebbe ſoccorrere a'ſuoi pubblici,e gravi biſo—'

lando a Valle, e del-clt.Regg-dc Mar. nell’offire.

a d. dec-.748. del Regg Revert. , che stimarono,

che il Fiſco mai eſerciti mercatura,e che,quan—

do l’eſercitaſſe , non ſarebbe immune da’dazií; ,

imperocche i ſudetti Autori,ed altri,che fuſſeñ,

.to del medeſimo partito,ſi laſciarono inganna-ñ'

re dall’eſempio de‘Clerici,a cui ne’caſi di mer

;o canzie è denegata l’immunità, come Per il cap

quamquam de cenſibn'n 6.,e Per la Clermntinuſire

nel medeſimo titolo,nota Carlo de Graffide ef

feéìſleríaeſſ. g .72.2 74.,Monſign.Sperell.dec.; 6.

to.: .n.47.,il ſud.Card.de Luca nelle mzſcdíſca.

no; 7., dzſì'.7.n.19., e diſc-8.”.g., e (le regia/.:li—

12.53.71.10., ed altri DD. così inteſi da Corzia

da dec-.2 r 0.21.! 0,”- r r. , da Roſental def-:urli:

concluſi 47. calmi. [itali- , e da Azevedo ne [la 7

1.;.lib.9. kit-[8. › '

gni . Non altrimenti , che agli Eccleſiastici , a ~ Nè ſi dica, che , ſe detta indnstria di Dogana foſſe

cui è vietata da’Sacri Canoni la negoziazione,è

permeſſo però in virtù de‘decreti generali del

la Sacra Congregazione del Concilio,rapportati

da Barboſa {le ”ni-u. jm‘. Eccleſî [ib. I. cap. 40.

n.127. , comprare i porci , le pecore , ed altri

animali per ingraſſarli ne’ paſchi de‘loro patri

monij; nudrire i vermi con le ſoglie de’loro al

beri per ſar la ſeta, e coſe ſimili,come nota l’i
.ſlefiſio Card.de Luca dc regal.dzfc.yg.n.r o.

anndo poi fuſſe negozio , da cui la Regia Corte

cavaſſe immenſo guadagno , non ſu ſolamente

iſtituito per uſo di eſſo Principe : ma ſerve 31-

'_a8 tresì per la graſſa di quella Città,e per l’abbö

danza di tutto il Regno , come at testa il Reggfi‘"

Pab.Cap.Galeo.nel reſÌÌfiſC. r 6.”.9 r .,e l’immu

nità delle gabelle,ponti,ſcaſe,ed altre preroga- -v

tive ſi concedono a’ Vaſſalli , che'fanno detta_

industria . ` '

L finalmente il Fiſco è ſempre immune da’ dazii,

eliche, quando coll’eſercizio del ju: Probibendi

faceſſe mercanzie,per il Test. della [ami-verſi ſ

CJ: vec7ig.,glo.ifl Lſi Publicrmur fiale nb”: *verb

”mricipium de public.,ò* oeè‘iigal., RuinJibJ.

;9 ronſ. 39. n. y.; imperocche la diſiinzione dell’

uſo proprio , e dell’alieno ha luogo ſolamente

a riſpetto de’privati,e non ariſpetto del Fiſco,

negoziazione , ſarebbe vietata alle Chieſe , ed

g x alle perſone Eccleſiastiche; concioſiachè , po

.nendo da parte , che la negoziazione ſi eſercita

dal Fiſco, e gli Eccleſiaſ’cici ſolamente compra

no, e contraono, quando li pare , ſi aggiunge,

che'per dirſîillecita una negoziazione , ſi ri~

chiede, e che la coſa, che ſi vende, non ſia nata

da’proprj beni , e che ſi Compri per il ſolo fine

di rivenderſi ſenz’ altro artificio a maggior

prezzo,e col pregiudicio degli altri,come avver

tiſce il cit.Sperell.in &deciſo-4.71.! 5.0x* eſerciñ.

citandofi detta negoziazione dalle Chieſe, e peró_

ſone Eccleſiastichc in coſe nate da’proprj beni,

’e nudrendoſi le proprie: pecore,ed altri anima~,

li, o negli alieni, o ne’loro erbaggi , che non,

mancano all’Annunziata di Sulmona, Badia di

S.Spirito de’PP. Celestí-ni , Madonna c'li Capra—

cotta, Santiffimo di Caſtel di Sang'ro , di Peſco_

Costanzo,ed altri luoghi pii in Abruzzo;e ven-ñ.

dendoſi poi con ſomma industria,applicazione,

e pericolo la lana, i Castrati, l’agnelli , ed altri

frutti, non ſolo ſenza far ad altri alcun pregiu

dizio: ma col giovare al pubblico,ed al privato

intereſſe , ne ſiegue per neceſſario conſeguen-z

te,che detta industria di Dogana ſia una nego:

ziazione lecita, non vile , religioſa,ed onesta. _.

cheè generalmente immune , Anton. Perez ‘nel Ed invero non ſi dice negoziazione illecita, ovei

lib.4.del (La1 ”7.6 r . de ’veä'igal., ó‘ commzſſhr.
lucrativa quella,che,come ſopra,ſanno i Cleri-.ñ

n.7., anneman. nel C. 1ib.4. tít.6 r. alla [.y., ;2 ci, e luoghi pii, che ritengono,come stabili le~

il d.Barboſ- nella Luni'ucrſi C.:le wäigal.,Pietro

Gregorio Syntangurfm-.r. [ibn. ”ppm-7.,

(353.‘- GUÌÈC: "5! {1'534- É‘ſ c: 4.1 Éíìzózd! @MiB-z

greggi, ed armenti,che,0 per titolo di patrimo

nio, o di compra per istruire i propri fondi e 0:

a FialiÎÈEE‘iÎEÈ 513112@ Parenti › 0. Éall’effértedÌñ

F. 3- ~ ſe“.
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fedeli li ſuſſero pervenuti , edistraggono gli

animali vecchi, ed inutili, con creſcer i ſetí,ed

allievi ,per venderne a miglior prezzo i gio

venchi, i Polledri, la lana, i castrati , l’ agnel

li, icaci, ed altri frutti , come ſopra ſidiſſe al

n.27.,e nota Antonio Souza i” &ll/[.cam-Cflfd 9.

dzſp.9z.canſ. l .””.4.,Bonaci”.to.g.in Lulldzfinl .

9a. r gqmnt.; . n.6.,L'aflr-o Pal.t0.2.tratt.1 2. dz'—

JP.””ÎC.Î;”ÌÌ.9. n.: 6.,il Carri-Tuſì'.prat‘7.conclrzfl

[iL-M_ concluj: 20;. n.; . , Molin. dojufl. ó"jur.

20.2.” contì‘a&.dtfl.g42.n.l r ., Monſignor 111cc.

i” PraxJom. l .raſh/.z x 7.”.f.,Dían.7;zoraI.Par.7;

tratta. de immunit.Ecc/:ſîrejbl.a 7. , l'accen

. nato Cri-[J: de qffeHſ/cricmffeöi-Gm.; g., Mon/;

gn. Belle”. diſguijît. cin-ich:. rale {liſciflJk—

ring.: 1.71.: f…: 24., Monſig-ſ’entrigl. in Prax.

amor-1;. Samir. n.13, e r 9. , e Moafign. Carlo

.Maratonina. reſp.4r. , ove così porta riſoluto

dalla Congregazione degl’interpetri del Conci

lio di Trento; onde fà quella industria eſercita

ta da Patriarchi, e Profeti , e da altre perſone

ſante,illustri,e religioſe , come ſopra largamenf

te ſi diſſe nell’introduzione alla para r.

Intanto questa Dogana di pecore può, legalmente

parlando,dirſi vettigale in ſenſo largo, o perche

3; cöprende que’ſrutti,che ſi raccolgono da’pnb

blici paſchi r. o perche derivano da quegli ani

mali, che ſono proſeſſati , e ſcritti ne’pubblici

libri di detta Regia Dogana,o perche cffi frut

ti ſono destinati a'pubblíci biſogni , o perche

ſono già fatti certi, neceſſari, e ſorzoſi; o final

mente in ſenſo gramatícale,e come fà inteſa la

parola, vettigale, cla Fausto giureconſulto Ger

'34 mano nel conflpro /Erario claſſ.4. ordín. 362.,

ó* claſſîómrdiuanffy., riſerito,e meritamenre

ripreſo dal cit. Card. de Luca in d. diſc. 46. de

rcgah‘óm.: ;.;concioſiache, tratto da quel det—

to di Cicerone , ' che cammina per le bocche di

tutti : magnum mt‘îígal parſimonia, stimò vet

tigale quel coploſo frutto , che dal porto delle

lettere , e dal corſo delle poſle in ogni ben or—

dinata Repubblica fi cava ,per la ſola ragione,

che dall' eſercizio di detto monipolio ne per

viene al Fiſco notabiliffimo guadagnoxonde po—

trebbe vettignle chiamarſi quella Regia Doga—

naada cui,più che da qualunque altra rigoroſa,

.e pura regalia,vettiga1e , o gabella estrae il Re

gio Fiſco la maggiore , più certa , e pronta

renditn,che abbi in quello reame di Napoli .

E quando per ultimo questa Dogana poteſſe an—

noverarfi tra le regalie , non potrà certamente

g y porſi tra quelle, che convengono al Principe

in ſegno dell'alta ſua gioriſdizione , ma tra

quellc,che li competono in riguardo della ſu—

prema dignità , come ſono appunto imporre

vettigali , legitimar perſone , ed altre , che ſi

leggono nel capstxfer quibflſdam, 5.}7r4tercit :le

-urràonſignffi ; e questc poſſono :rl altri con

cedcrſi, come nota Socar. in cap. ſi :1er aliqui

alt'odz’trii z.; 8., Belluga'” SpeaPrinc. ftt-57.22.

glá" çaí a am,4o.,e 4!. , c Cancer. var._refi›l.

ì

far.:.cap.2.rh j//rzſd-omizjmlic. 71.! :4. f, ed iii

fatti nell’anno r 6 5‘0. dalla Macstà di Filippo

IV. furon ceduti aÎCunI principali membri dì

quello Corpo, come ſono le pollo d’Atri,e Regii

flucchi al Sereniflìmo Rëd1Polonia; e l’alli

ílamento degli anizmli groflì , e’l‘dírítto delle

pecore rimalle nelle quattro Provincie al Sereñ'
niſiìmo Elettore Conte Palatino del Reno, co—b

me fidirà nel capa ſal-41., e cap.29. ç.2.n.r9.

ARTICOLO IV.”

Che contratto ſuſſc: quello di A1:'

` ſenſo I. co’padroni de’territorj.

s 0 M M .4 R_ 1 o.

t. Principj ignorati , ”anſi rà cià,cl›a flag”;

z. Alfoyſb 1. fù il maggior Principe d’Europa.

g. Dogana a’i Pecora-,come introdotta dad/faſi; I.

4.. Principe può ”ſiringa-ra i ſudditi aſervirſi

de’ſìzai Paſchi. `

f. Alfonſo 1. a che :’oM/ígò ca’pazlroni a’i pecore;

6. Padram' {li pecore a che ſono obbligati.

7. Contratto di Aiſha/b I. togli antichi padroni

de’tarritorj. ‘

8. Contratto fiale-trafic di compra, (vendita.

9. Contratto di com-_Wa qua/1' coſi* riabiegga.

10. Erbaggi del Tavoliere tre/2'011” , e 771mm”

al Fiſco.

x r . Morta/ita di fecero' del r 6 r 2. che danni ca*

gionò alla Corte.

I:. Tavoliere corre Per conto {lella Corte.

z z. Territorj [le] Tavoliereſòa i” dominio delfiſco

1 4. Locazione lunga trarſcnfi'e rlomírzio, e Poflèffà.

1 5‘. GUN-Danza lunga muta 1m contratta in altro.

I 6. Eróaggi del Tavoliere limitati , e cxg‘í'oditì

dalla Corte.

r 7. Principe ”oaſi credefar coſe irregolari.

1 8. Autorcstíma, che Alfonſo I. locajſè i territorj,

e comprajſt l’azione {Ii Faſce”.

19. Pazlrom' antichi c'e’tcrritorj, come [ocarono i

fondi, e ”andarono l’azione di faſce”. '

2 o. Paſchi, floufoza'ifuron Comp-ati dalla Corte.

2 r. Cor” fi dice padrona ſu‘oflficiaria deîfwnli

del Tavoliere.

22. Dominio diretto , come ſi dz'stingm dall’utile.
2 z. I’mrlitafl da :lc-’frutti nati, non naſàiMri. u

2 4. Fatti-ſaturi con”Poflano maderfi.

2 ſ- Contratto di cofi- incerte può darſi.

26. j”: {Zi faſce” , e non (Zi gbiamlare hà la Corn-"7

2 7. Corte ove ha ”ſo di cultura ñ, e dove (IPP/iſchi

2 8. J”; {li Faſce” i” perpetuo guamíoſi [vermi-tra.

29. Regia Camera e‘ perpetua, che mai muore.

go. Loclzíofleperpetzia tra-feriſce domim’o.

g l . Territorio Pm‘o venda-j? in tutto, o i” Pur”.

;2. Corte ſíſrr-uc (le’paſchi ”riſo/o inverno.

3 3. Parli-0m' dazio/:i de’xerritorj che_ ragioni anca):

7”' eſercitano.

:34. Padro-i di ghi/:mie ſònofadrofli delle film.

3;. _Ifrfzze rie’fajìbi carichi e‘ ſempre loſhfl'o.
i 3 5: Pf"



m STEFANO DI STEFANO PROEMIO PART. r.
4-;

SG. Uflz, ;nani-lo porta ſeco ”proprietà :lella roſi-t.

› ;7. Fiſco, fl’ è :Jaſmin-.vario , zii-vienproprietario.

;8. Uſ’nfl-eetta mi può eccedere lo ſpazio {ſi r comma'

;9. Dominio di una coſa può gflèr di ſno/ti.

40. Padrone deſrnttiſà ogn’atto di 'vero padrone.

4L. Boſìo di Ruvo comeze quando :lara alla Corte.

43. Mzzflírri non poflòn mm‘nr le Portate in Poſa/”'

43. Territorio man-:ente alla Corre onde ſi ſur

pliſca. ñ

'44. Territori di Corre lflfi'irtti a’pmlroni perſo!”
ſi cultura.

47. Territorio :Zi Corte ſefi trova più, o meno, ;g

;neſifraricm

46. Terrz'torj variamente diviſi tra’fadroni , e la'

Corre.

'47- Locazione ,ſi confonde con la vendita.

48. Territorj ſemana/mo, quando la Corte Può ri#

p tenerſi i Mandati. ~

49. Padronime‘ men per ”ſo ProPrio , Poflònfirëirfi

{le’terrr'torjſiazi alla Corte.

50. Priſco, con”, e girando/oggetto a peſi!.

Olendo il Re Alfonſo , o nuovamente

introdurre , o in miglior forma rad

dirizzare questa Regia Dogana , pro

curò con ſomma ſagacità , e destrezza

nel medeſimo tempo stabilir due con

trattiſiepra di cui,come ſopra a due falde colò‘

ne, tutta l’industria di questa nostra Dogana ſi

appoggia, cioè, uno co’padroni de’territorj,ed

erbaggi in Puglia , el’altro co'padroni di pe

core, ed altri animali in Abruzzo:. però è duo

po quelli principalmente aſſodare , ed inten

dere, eſſendo, quanto più neceſſari , ed impor

tanti, tanto più confuſi, ed oſcuri; E pure dal—

la riſoluzione di eſſi dipendono infinite questìo—

ni, ed articoli, che tra’l fiſco, detti padroni , e

locati giornalmente ſi destano,altrimente,igno~

'x randofi i principi, non ſi poſſono ſapere l’altro

coſe, che ſieguono appreſſo,come inſegna Caio

i” lflränrnr r.,e Pomponio in Lneceflhrinm 2.

_f-de on‘gjnr. , e ne ammoniſce il Sommo Pon

tefice nel raf-.cum Poul”: r.qn.r. 2, giachë, non

ben fondate le baſi,quanto ſopra di quelle s’infl

nalza, facilmente cade, e ruina; e pero

Dee principalmente ſaperſi , che dopo lunghe , e

strepitoſe guerre, eſſendoſi ricuperata nell’an—

no 1442. in quello Regno di Napoli la bella,

ed amata pace , il prudentiſlimo Re Alfonſo di

Aragona, per virtù, e per nome fra gli Arago

neſî detto meritamente il primo, eſſendo stato,

ſecondo la testimonianza di Giusto Lipſio 1ib.r .

ale monit.palit.cap.8. , il maggior Principe, che

produceſſe l’Europa,e ſecondo il comun ſenti

mento perla vivacrtà del ſuo grand’ingegno,

da tutti volgarmente detto il magnanimo; non

oflanteche il Riccio de Regíb. Nntp. , 0'7- Sicil.

lib.4. affermi , che, per la profuſione de’doni

verſo i letterati di quel tempo , ritenendone

ſu.

@che 1319151 92113913 CLrFs ELF 2521i? Ferie: ,

ni, ſcriſſero cosi bene di lui,coprendo la rapa;
cità, luſſuria, tiranníde, ed altri vizi, de critti Ò

da Tristano Caracciolo nel tr. Al. S. de varia!.

fortuna, applied l’animo ſuo a fiabilire , ed ac—

creſcere per mantenimento della Corona, e del

medeſimo Regno quelle rendite , che in pace fi

fondano, ed in guerra poi ſervono a protegge

re i Vaſſalli, a ributtare l'altrui ingiurie , ed a

mantener i popoli ſoggetti a onde , dopo di

aver introdotte in questo Regno le funzioni fi—

ſcali, ammirando l’amenità de'paefi di Puglia,

la clemenza del Cielo , l‘ampiezza delle pianu

re,a cui i monti ſanno d'intorno , e riparo , e

corona, la fertilità de’campi , e la copia de’pa—

[chi, in cui ſolevano a lor bell’agio, e le greggi,

e gli armenti dalle Montagne di Abruzzo cala

re , per isfuggire in tempo d’invernoi rigori

del freddo, stimò,che non altramente,che preſ—v

ſo i Romani, ed altri popoli antichi da'pubblí—

ci paſchi ecceſſivi fruttiſi cavavano z non po—

tendoſi niegare , che le rendite più certe , ab*

bondanti, e perpetue ſono quelle, che procedo

no dall'artificio dell’acque, e dall‘industria,.ed

uſo de’paſchi, chc,a differenza degli altri frut—

ti, come ne avvertiſce Barbat. a’e dieijîfruc’i.

pa… .mſg-n.65., e 66, ſogliono più torio cre

ſcer, che nò, aveſſe altresì potuto dagli accen

nati erbaggi riceverſi immenſo guadagno; Se

però quegli animali , che volontariamente per

Io paſſato ivi ſi Conducevano , poi fuſi'ero stati

obbligati ipadroni di eſſi in tempo d‘inverno

neceſſariamente calarveli , ed ivi dalle mani d’.

un ſolo, come ad ogni Principe licezed in ogni

altra Regalia ſi costuma, e l’erba, e’l ſale , e la

ſicurezza ,ed ogni altro giusto favore neceſſa

rio ad alimentar,e conſervar il beſtiame, ſi ſuſ

ſe ritevuto, ſicome attesta il Regg. D. Anniba

le Moles :le Dobnnmenepdfulóa .n. 1 2.,rſeq.

E quantunque aveſſe potuto , come Principe‘ Se*`

vrano,ſervirſi della forza, e diritto, che li com

4 petea in astringere i proprj Vaſſalliad oſſerva

re quant’egli intendeva diſporre , conforme

diffuſamente dimostra il dottiſſimo Conſigliere

Giuſeppe de Roſa nella eonjî7o.al n.r 2., r 7., e

jèq”. , Diego Balmaſeda nel tra”. de colle-EZ.

711.670” 4., ed il Card. Corradin. de jur. pra

lflt.qiz.y4.n.r 6.; nulla di manco,volendo detto

ſapientiffimo Principe , a guiſa di privato, be

nignamente procedere , e venir ſenza forza a

capo' di cosìv innocente negozio , stimb con re

ciproca libertà , ed iſcambievole ſodisfazione

celebrar con eſIì loro una libera convenzione,

in cui

Da una parteìſſo Principe per mezzo della perſo#

na di Franceſco Montubler Cavalier Catalano

ſuo familiare,e Procoradore , ſpecialmente co

stituito a tal’atto, in virtù di procura , che in

; teramente ſi :apporta dal Dott. Marcantonio

Coda nel diſcorſo della Regia Dogana di Fog

gia z çaçç34,y,6,g ~7‘3ſ—i obbligo_ di_ dare a’locat-i,

Ste‘.

UO
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gregarimaſſarhed altri padroni di pecore, non'

ſolo l’uſo de‘tratturi, franchigie de‘paffi, pon

ti, e ſcafo, ed altre cemodità , da poter ſicura

menteealare dall’Abruzzo in Puglia , e poi ri

fi-ituirſi dalla Puglia in Abruzzo : ma anche i

aſchi neceſſari, e bastanti , da poter nello ſpa

zio di ſette meſi ſvernar le loro pecore alla ra—

gione di ſcuti otto veneziani , che , come atte

fia Gaito da crrd.cap.2.tít.r .n.4r 7.,ſon0 di mo—

neta del nostro Regno docati otto , e rari quat—

tro per ciaſcxmo centinaio di peco'rc,come no

u il cit. Reggente Moles nel 5.2. n.4. , che

poi furono accreſciuti a ſenti dodici , che ſono

dpcati tredici , e grana venti della nostra mo

neta, come accenna lo steſſo Moles 5.3.”.1 ;.,ed

il ſudettp Conſigl. de Roſa in :Leon/L‘I:. 70. al

n.7.,ed appreſſo nel capa 8. diffuſamëte diraſiî.

'All’incontro ſi obbligarono eſſi locati , e padroni

di pecore delle Provincie di Abruzzo,che allo

ra dicevanſi anche di Penna , e prima di tutte

l’altre vi ſi ſoggettarono -, perche in eſſe detta

industria maggiormente fioriva, e poi di Capi

`tamara, e Contado di Moliſi , di calar ne’paeſi

caldi della Puglia a ricever dalle mani del Re

gio Doganiere per detto convenuto prezzo i

paſchi neccſſarj in tempo d’inverno peri loro

animali, comelargamente atteſta il Cit. Regg.

Moles nel 54.714., ivi, Con/limit Rex ipſe egre

gimn *vir-11m Franci/"cum MOfltubler ejur alu

mmmz, Cameraríflm , ('9‘ Praſcñum baja: jim':

5 lxigmdì, cui commifit, à‘ maurlanit , flt mm

omnibus Pasturibm’ Provinciarum Apruti i , è“

Apulia con-venir” , ”t tcnerem‘ur ip/í frati”,

O'omm'nòſingulir anni: in perpetua”: i” Aſm

liam dcſcendere , flCqm mcq ario arl id tena

rcnmr, ab ipſòqm- Rega compel/ermtm* a *verſa

gm vice .Rex iffi- tener-atm* tuta itincra Paſi?

ribur, Propriflqm , ó* particularia i147: ſeem/z

hu- aflignn” immuni!! al; omni onere , c9- *028i—

galí Pqſſuum,pontium,ó*fiapharum ; ipſnrgm

;zu-”der ì Proprii: qfiicialíbur .Rngiir nflòcìari

face”, ita quod Propria, à“ regia herlzflgía'mul—

Iojblflh Pretíoffiqflìnt i” itinere depaſci , U“ de

mum in Apulia propria: , certar, (Lì' particula—

rerſz'atz'oner , ó** perpetua; location:: illz’r fla

tflere , cum immunitate etiam omnium neèîign

lim” prò amm‘bm boni: Prò ”ſu Paflòrum :lepri

tfltir cum exemptiam etínmfori, ut rì nullo cui

Judicc, nec Regio, nec Baronali cognoſcí poſa”,

frate-rgart”: ab ipjb Prefeéîo tantum. ijíw Pa

storer pra ln': omnibus Fondermt ſcuta: 0670 “ue

xnor ad 'rariouem cara/enorum ”izdecim Pr)

ſulla Prà gualz’bst centenario premium Regni”

Ìnmm. Prà pecurlibflr 'UI-’Fò , qnd extra Ragni”:

daſsemíerent, jblevrrmtſbutor ſex; O“ Prà majo

riáur azzimfllibr”, Art/gb grqzfirz/bloerent a!! ra

Ìiom’m jì‘utarum 1 z'. venatoria” , o'r* bdc omnia

:em-mn” aperte‘ , é“ appare”: in prima commíſſi

.FW—'6’ a quam; fecit Rex ipſe in Pcrſbmm :HS-i

Franaifci Monta-Nera il; gm: lupa_ amgíaſeriof

o

ſi”; recenflntur ſu; data in Civita” Til-snìr_

die I. daga/Zi r 44 7. , 7”” tî'flnfitmptd {/3 7 ó“

Pufcntatfl in prima campata fine adminiſirflñ.

tionir, Prlfintato Per pradiéîum Montublcr in

“Regia Camera anno [448.fal. . . . ó!- iÎz alia.

computo (mm' r4”. fa]. . . . . epoi , corne

ſopra,fù traſportata di peſo dal d. Dott-Coda

E porche in eſecuzione di detto trattato dovca la

Corte provvedere di paſchi tutti quegli anima

Ii, che con tal ſede calavano in Puglia , e non.

avea ella tanti erbaggi propri,che aveſſero po—

tuto bastarc per detto uſo , però ſi convenne .

con diverſi Baroni, llniverſirà, luoghi pii , ed

7 altri particolari padroni de’territorj di pigliar—.

ſi i loro erbaggi, come fece , per un certo , e

fleterminato prezzo , che fin ad oggi puntual

~ mente ſi paga , ſicome è noto a chi che ſia me

diocremente inteſo delle faccende di detta Re

- gia Dogana, e’può vederſi preſſo ilcít. Conſi

gli!! de Roſa al n.5'. , ed il ſoprallegato Regg.

Moles i” 45.2424., ivi, c9- eodem-tempofla q”

Motnubler hoc canne-”it mm Pflfloribm , aliud_

etiam [mſn-it, ò‘ comuni! cum amnibur Bara- .Î

- nik”, á" alii: Domini; hei-bagiorflmzò" l’aſma* *

rum i” Apulia pradiéîa exístentím” , à quibar _

emzt' etiam i” Pcrprtuum her-bugia pradiffa a É" )

- j”: in ei: i” perpetua”; dela/:ſcendi , certo Preti.

inter ipſor can-vm” , quod ;zi-etiam arl/imma”:

ann/40mm ducatorum 9800. aſcendebat, ó' [20

di" "ſfmù’it z ut infra dice-zur , quod ab i//ir

”’”ÎWÎZ’M uſque marc in perpetflum cſi jbl”

Î'1m, 3" jbl-vin”. Ex qua convenzione-formati!”

"ff ’ven‘ì‘ígfll boe.

Eſſendoſi adunque obbligato il ſudetto Alfonſo

- di Pagar m perpetuo a’padroni de’territo’rj in

Puglia una certa , e determinata quantità in

ciaſcm‘anno per quei paſchi , _che vi naſcono

in tempo d’inverno, come ſi~raccoglie dagli ef

fettivi pagamenti , che ſin a _questi tempi ſi -

› ſanno, e ſi deſcrivono dal cit. Moles in tutto il

,5.8., mentre detti primi contratti , e Conven—

zioni,o per le guerre paſſate , o per altre cala

z mità, ed accidenti del Regno non ſi ritrovano,

8. dee certamente detto contratto riputarſi di

compra , e vendita s Concioſiache così vien

chiamato da detto Alfonſo in detto mandato di

procura , che per detto effetto fece a detto

Montubler,ove,promettendo di aver per rato

e fermo quanto da detto Montubler ſi ſarebbe

fatto, ſoggiunge, ivi, Promiéîmdo,®“ accept”—

rla ex mmc in {mtca 0mm”: Pramzflîonem , co”

avc'zatz'amm, U* 111167111”, tam dBPÎ'EÌÌDfich,qll-4m

da emptiane berbagiarztm, pflſcmzm , ac locatio—

m pecua'umſèrmre, ecc., e più ſotto,conceden—

doli la poteſl-ſi` di fa; le ſpeſe neccſi’arie , ſog—

giunge, ivi, ram Pro empríone herbagiorum , è*

priſma-w Prà fizbstentatiane Prezzi-Zum , quàmPrc)

ſalflríir, come da detta procura,rapportata,co

me ſopra, da detto Coda, quali parole emPtione

Pgrèflgiorm, non Poſſono riferirſi ad_v altr0,chç
’ ` ſi ſſ “ſſ `ſi ' " alla

--1...
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'3113 Zon-Fra degli erbaggi, e paſchi , che dovea

f detto effetto Fame da’padroni , non poten

doſi riferire alla compra dell’erbe , che da eſſo

Franceſco do veano fare i padroni delle pecore,

perche in detto Contratto eſſo Franceſco dovea

fare, ola figura di venditore , o di locatore di

_erbaggh come appreſſo diraffi :, e però, flag-*11.4

ſugar/i: referendo, al contratto , che faceva co’

padroni delle pecore, convengono le parole di

jidagídmidocazioue, ecc.. ed a quello , che ſa

ceva co’padroni de’territorj, erbaggi,e paſchí,

quell‘altre di mptio berbagiorum , &paſo-um”.

Bindi dceóil contratto stimarſi, come appun

to i contraenti l’hanno denominato, per il Teſ.

nella [qui fundum 40. {qui agrum 'verſ-fumlí,

;FR-de contrabxmpt., e Llaóeo 7.5.Tubera,f.r1e ſu

p: [/.1eg. Bart.in 1.c0tem,ç. qui maxímur de pu

Hic” O' ‘veëligal., Marc.t0.r .rIÎ’ſfvut.40.”.4., ed

.il Conſigl. Prato tom-2. diſceptforeuſî 01‘043.

”mm-gr.

Ma, laſciando da parte la ſcorza delle voci, tal in

_ ſostanza dee riputarſi; poiclie,ſe,a ſare una per—

9 fetta compra, e vendita , ſ1 ricerca la volontà

_di ambeduei contraenti , per il Teſ. della 1. i”

wefldítionibm 9.,ff.de cä;rab.empt.,ó' Lempti0~

”em.z.nell’istefl`o tir.del C.,la coſa,che ſi vende,

e cò‘pra,per il Te_ſ.deI/a [ateo emptio 8. nel me—

deſimo titolo, ed il prezzo certo , e determina

to, per il 35. Pretíum autem, è“fluniLng-stz't.

a’e mpt., ó" oemlít. t, in queſto noÎiro contrat

to ſi ſuppone il conſenſo dell'uno , e dell‘altro,

non mancano i territori, ed erbaggi , di cui ſ1

è ſervita , e ſi ſerve la Regia Corte , ed in fine

vi è il prezzo Certo,perperuo , ed invarmbile,

che con titolo di mandati ſi paga in ciaſcun‘an

no dalla Regia Corte a’padroni , come appreſſo

diralſi nel cap.: .n.2 .

Donde deduce il cit. Regg. Mole:. nel ſoprallega—
l to 5.2. al n.8. , che detto contratto fuſſe staco

di compra,e vendita traslativo di dominio,ivi,

i quibus emit etiam in perpetuum berbagia

przdíì'a, e lo conferma nel :zu/n.9301 pericolo

ingionto alla Corte nel caſo , che gli erbaggi

;o fuſſero mancati di prezzo, ivi, etfipretium, jeù

' extimatio her/;drum decreviflî-t , aut fee-un'el

ipfar demarí contiflgiſſèndamnum cedere! Rf’gíó

Curia, ipſi *vero ſolitum Pretíum, ipſum?” an

xuum reddit/1m Percijzerent , Prout ”una perci

fiuut .-, onde conchiude, che , ſe bene nel tem

po, che egli ſcriſſe , che ſu verſo il fine del ſe

colo r 700., l’erbe fuſſero creſciute di 'prezzo ,

non di. meno il valore di detti erbaggi non dee

aumentarſi ex natura conomtionírquamſeCit,

tt comadum, ó" incommodum tran/Ire in Re—

zem , toto ti:. ffff. de peric- , è" commorL rei

vendi!.

Ed in fatti :1’2 2. Decembre, r ;7 r.,non ostanteche

per mancanza di pecore la Regia Corte non ſi

ſuſe ſervita di molti erbaggi estraordinarii ſ0

I‘d-'PW‘ a “alunne-51.?! BÉeſ-Béxzrdiae Szchce

Commeſſario, ſi ordinò dalla Regia camera in

Collarerale alla preſenza del Card. de Granve—

13,2110!“ Vicerè, quad Preríumſalvi ſalitumpra .

territoríír prediéîir ſia/naturmo” obſiante,qztozl

ex defeffupecudum Reg. Curia non utatur illír,

come dall’arresto preſſo De Mar.; 7;.,e dall’an.

I l no 1 612.per la morte ſucCeduta d’un’immeu ſ0

numero di pecore in Puglia rimaſe fino' al I 682.

quaſi ſempre in buona parte vacante il Rega!

Tavoliere , e la Corte ſu obbligata continuare

a‘padroni de’territorj i ſoliti pagamenti, e di—

QÌorre in altro modo di detti erbaggi , per non

perderli aſſatto,come ſi raccoglie da ciò,che ne

ſcriſſe il cit. Coni. de Roſa nella d. conſult.7o.

11171.8., ove, notando detta mortalità, dice ivi,

'initíum diminutionír fuit anno 161 y., quo

;anfore magna Pecudum Parr morbo abſumpta

est, è“ cum ill-e, qua remanferan’t , ad Paſcuc

rum conduóîiouem celebrandam, nonfizflicerent,

”è Regia Curia damn/.tm hocfintiret , ìnventum

est remedíum, ſed multa deteriur ipſb maloaini

ta enimfuit tranſiti?” , ecc. z e però stima al -

n.5., che, quantunque da principio dEtto con~~

tratto fuſſe [lato di locazione, e conduzione, ad

ogni modo colla lunghezza dell’uſo , e poſſeſ

ſione, che n’ave la Regia Corte, ſia già diVenu—

to di compra , e vendita , che ha trasferito il

dominio degli erbaggi a beneficio di Eſſa Reg

Corte, e ſia ſolamente rimasta l’annua penſio

ne a beneficio degli antichi padroni : Cumque

Rega/erfumlí paſcuir non ſufficerent , multa:

Pri-Luttorum agro: , certa Domini: Penſione con—

jiituta, concluxit, ut illa: in ow’umpufcua [aca

ret, qui (leímle longue-e Pzffi’ffianir ”ſu in Regia

Curi” {lamim'um tran/{Hunt , c9' illorum prio—

ribur domini: cenſur in mod/1m antique penſia—

m‘r remanfit; ac Pro-"mie , tam ex cenſiti: íjíir,

quam ex Propria': Regia Curia Pruriiir unum

corpi” conſlatum e/Z culpa/’cun deputatuln, guozl

vulgò, lo Tavoliere, .Î‘DflE/[fltifl‘.

Il che anche ſi coznpruova colla diſpoſizione del.

' cap.r 8. di quella medeſima Pra-nat. LXXIX

12 de NMUN-Caſina, in cui ſi ave , che degli tm

Îìll} che non fl empíerà ilfqlſezlibile' della Puglia,

eoll‘efizzione {le/[c Peneſirzſarciſce la perdita

della Regia-Carte ”egli erbaggi , che `”on/ì affirz'

termino.

Se dunquei pericoli, ed i caſi inopinati , ed inſoñ'

liti, che ſono accaduti, ed in ciaſcun‘anno poſ—

ſon ſuccedere,e prima, e dopo l’immillìone de—

gli animali in detti erbaggi, ſono ſempre ſpet

tati al Regio fiſco,ſecondo il Teſ. in [Jeezy/'ario

8.ſſ.{le Perle., ó* commodmeì wml.,ed il é. cum~

autem lib.; .Iustitule empt., ó“ vendit. : Nè per’

qualunque neceſſità, ed urgenza , che ne aveſ

ſero avuto , o ſopraveniſſe a detti antichi pa

droni , Poſſono di quelli ſervirſi per uſo pro—

prio,per il 'I'ejZín 1.1.54” a&.empt.,e Lac/le 3.6.

(le local., :33‘ conrluff., ſegno evidente egli è"--hc

.dette CLIIÉÎÎÎÎL ſul!? fiato .di camme v e vendìr

- - .. - m’
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ta, e non girl di locazione , e conduzione Ã -

E finalmente non potrà dubbicarſi d‘eſſerſi detti

territori pienamente acquistati , ſe furon preſi

'1; dalla Corte, per aggiungerlì agli altri propri,

e ſormarne un corpo ſano , ed intero , volgar

_ mente il Tavoliere chiamato , che ſerve per la

menſa del Principe -, onde ha da crederſi , . che

' l’aggiunzione ſia dell’isteſſa qualità , e natura,

di cui `e il corpo principale , al quale ſi accre

ſce, per il Tefldel raf-.ſuper eo de [ar-claudia 6.,

I.ínter :6.ç.cum inter fiale Pa&.zlotal., I. ſi con

flrmte r 9. Cade donnt.flnte flap., de Francis-.dec.

2 ſa.n.7,,non dovendoſi detti territori-,or uniti

inſieme Cogli altri , che ſono in pieno dominio

della Corte , diverſamente giudicarſ.

Ma, volendo ſupporre , che detto contratto nel

ſuo principio fuſſe ſtato di locazione , e condu—

zione, in tal caſo, per eſſer stato così alterato,

ed eſeguito per la ſerie di tanti ſecoli, come in

atto ſi {la ſenza alcuna contradizione eſeguen

do , ſarebbe divenuto di locazione , e condu

ſu, zione perpetua,che trasferiſce altresì il domi

nio, e la poſſelſione ,8c ad una perfetta vendita

fi uguaglia a imperocche, ſe la locazione,che ſi

fa per dieci anni,ſi dice alienazione, e trasferi

‘ſce non ſolo il dominio , per il Teſ. nella I. r.

` mm [ſeq”.,0ve la glrfiſſfi age-r ‘L'eaígfll.,clüm.l.

da reb.Ecrleſ., ”Paul/i, ó‘ CRPJUÌ audientimn

ale "LECCE/:non alienaml., gloſ. i:: 1. alt. C. {.'e

pignonaä. :, ma trasferiſce altresì la poſſcllìo

'ne, per il Tejìnellà Leömuni divid'umlo 7.5.7”7;

ff. com. divid., l.male 2.C.de Praſcrípt. tríg.,

‘vel quadrngmnnor., Lfi qui: ante L 0.5414- 115.7”.

fqſſefl.,ó' Lfi ut certo 5.5.11' duobur f. cimodat.,

ove Imol.n.! 6. jaſonin l.natitra[iter ”.1 ;437110

acyuirfofleſſ, Tiraquelldle ”tr/13.5. r .gloſ. 1 4.

n.79.,e Canceramr. refi1.faÎ-.1.cap.r4.n.26; E

ſe il pagamento uniſorme di 40. anni è atto ad

'indurre, non ſolamente una perpetua locazio

ne: ma anche a mutar il titolo, e contratthO

me nota il Card. (le Luca de Iocat. , o" conduff.

'ÌÌſC-g 7-71-2- 1 quanto più ciò dovrà aver luogo

nella nostra ſpecie, in cui, o ſarà Certo il prin

cipio di compra, od almeno ſarà ignoto , ed il

Pagamento uniforme ſi è fatto non già per die

ci anni, o quaranta: ma per quaſi tre ſecoli in

teri 2

Ed invero una lunga oſſervanza è valevole, non

~ ſolamente a dichiarare un contratto , che in

1 F‘ qualche parte ſuſſe dubbioſo, ed oſcuro , per

il Teſ: nella Ade quibm z I.j”náîa lJèqfxle le

gib-a ma ad alterarlo ~, e traſmutarlo da uno in

un’altro, come nota Simon de Pra-t. conſ. 1 79.

”.2 7. Aimxonjíx 01.”.4-, e con/:2 1 r. n.8., Ca

valer.a'ec.g 02 .n.2 ., Grat. (liſcept.f0r. CAP.6 7 ſ.

"-14- ì onde, ſe da principio il dominio di tai

téſſíſorí non fuſſe stato trasferito in beneficio

della Corte , ſi ſarebbe poi ſenza manco acqui

llato col poſſeſſo di tanto tcmpo a e però ilcit,

Con figliere _de Roſa i:: d. Corjh/tJO. , parlan,

do di detti territori,aſſerma al n.7.,ívi,qm' del_

inzle [angry-fl Poflèffioníſflfil in Regine Curi-t d0-_

miniflm tranfierunt , è“ iſlam-rn Prioribm d01

mini: cenfur in modmn Antiqua Penfiani! re

mnnfit z Concioſiache l’immemorabil poſſeſſo

hà forza di titolo, e di legge per il Teſl in [.boc

jure 3.5.11”&14; 11911”, fiale aqua guot.,e'î‘ @ſli-u.,

l. r .çffin.f.de ”gna fluv- arc. , o cap. ſuper gm'f

Luſdam 26.5.Pmterea de neerignif. ’
l Donde prOCede, chela Regia Corte , e non altri

da tempo immemorabile ha custodito , e difeſo'

detti erbaggi del Rega] Tavoliere, apponen

_16 dovi in ciaſcun’anno i Cavallari , ed altri cu

fiodí, che li guardaſſero , distribuendoli poi a’=

locati, e quando fuſſero stati occupati , ristret

ti, ed in altra maniera uſurpati, a ſue ſpeſe, ed

ilìanza ſe n’è fatta la reintegrazione, e vi ſi ſo—

no apposti i pubblici termini,ed eſercitato al

tri atti, che non ſi permettono , ſe non a veri.

padroni,per il Teſ. della Lin' nomine Domini 2.

g.ſaaeimm *uerfiin Sardinia , -~C. :I: qflìc. Praf.

Pratt-Aphrica, ò‘ Lfi gm': g. Cf”. regmul., Ljí

ita r 7.5.mulíer, fida-fund. instr. , e [Ji ita I 7.

;Domindee uſu , o** babit. :, anzi , non ſo

lamenta ſi ſono affiffii termini , in virtù di

decreti, che ſono nella general reintegrazione:

ma ſ1 ſono pubblicamente eſposti coll’impreſa

'di detta Corte , che mostra un vero, aſſoluto,

ed indrfficoltabildominio , per il Teſi della I,

quod/i neque r 4. infine, ;ff- deperic.,ó* camma’

«us-nd., [.1 . C.1” ;7emi72.líc., [.1 .5411i ratiom’óm',

fm! I.Cornel.zlefaljl, 1.7141' tuba/ar 27.1"” print:.

fdefflrt., gioia cap-cum cauſam,fl~`. de Probat.,

Bald. conf.42 o.n.1.,Geronimo Monte defin.R_e

gundwap.: r., e 24., Affliéì. dec.: g . num.4. , e

dec-_1 6 7.,ed altri,cl:e largamente poſſon vederſi

preſſo Otero de paſt. capa 9.”.3., ed in tutto il_

cap.: 8.

Oltrechè non ha da crederſi, che un Principe

così ſaggio, prudente , ed accorto , come era

ſenza dubbio il Re Alfonſo I. di Aragona,aveſ~

17 ſe voluto innalzare una macchina di tanta

aſpettativa, ed utilità, quant-’era quella Doga

na della mena delle pecore , ſopra fondamenta

deboli,ìncerte,e<l alicnezpoiche ha da ſupporſi,

che prima aſſodaffe le baſi cle‘territorj , che

fuſſero ſuoi, certi, e perpetui , e poi ſopra di

quelliappoggíaſſe il contratto , che nell’isteſſo

tempo ſece co’padroni di pecore , obbligandoli

perpetuamentea calar in detti luoghi , da lui,

come ſopra, acquillati a altrimente averia da

dirſi,che veramente la Corte facci un’industria

ſopra la roba degli altri , come nel precedente

articolo g. al mmm ;.ſl diſſc z mentre col ven

der a‘locati i paſchi alieni a ragione, per eſem

pio,di docati mille, nel tempo isteſſo , che ri

ſcuore detti docati mille , ne paga al padrone

docati trenta, ocinquanta :ma i pietoſi,e giu

stiſſimi Monarchi di queſto Regno , benche l’a

yeſſero potutg fare , ſecondo_ la testimonianza

Ele!
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Bel ſoprallegato Conſiglicr de Roſa nella rit

roxf7o. ”.1 9., e 2 r., ſi ſono ſerviti,e ſi ſervo—

. nodi detta Regia Dogana, come d’un’innocen

te industria, lecita, e permeſſa anche a’privati,

con cui , non ſolamente ſenza pregiudicio de’

ſudditi: ma con loro utilità,e comodo, ripara—

no a’continui biſogni del pubblico Erarìo.

Noi però , ſe non temeſſimo giustamente ſentire,

Or tu chi ſe’ , che *vuoi ſedere a ſmmmr,

Pergiudicnr,diriamo C5 buona pace di sì gravi

Autori, che flmo gli occhi {lc-lle ”’rstre [oggi, che

gli antichi padroni aveſſero locatoi loro terri

tori , e reſpettivamente venduto alla Regia

l 8 Cortel‘azione di poter perpetuamente , 0 in

tutto, o in parte di ciaſcun territorio paſcola—

re nel tempo d‘inverno per una certa, e deter

minata mercede.

(Reſia no‘ira ſentenza ſí pruova con le ſeguen—

tr ragioni, e

I. Perche, quando la coſa , che ſi dì per una cer

ta, e determinata mercede, non ſi trasferiſce in

‘ quanto al dominio : ma ſolamente ,conceden

19 doſi in quanto all' abuſo , e destruzione de'

frutti, torna intera al padrone , allora condu—

zione, o affitto ſi appella . All’ inCÒntro,quan-`

do ſ1 aliena , mutandoſi il dominio da uno in

altro *,ed il pericolo , e comodo paſſa a chi la

ſÎCeve, vendita propriamente ſi dicegonde,COn

cedendoſi da detti padroni i teri‘itorj a :9. di

Settembre con quegli erbaggi, e Pzſchi, che vi

naſcono , e reîkitiiendoſi poi nel principio di

Maggio nudi , e ſpo_;liaci de‘ſrutti , dee dirſi ,

che,riſ_netto al territorio, e ſuolo, a cui l'erbe,

ed i ſtu-tti lì appoggiano , ſia contratto di per

petua locazione , econduzione z e riſpetto a’

frutti naſcituri,di cui detto conduttore in cer

to tempo liberamente diſpone , conſumandolí

o per ſe, o per altri, ſia contratto di compra, e

x endita.

Nè ripusgnaflhe uno nell‘isteſſo contratto ſia ven

ditore, e locatore ; e per contrario l'altro con

traente ſia compratore , e conduttore , come

chiaramente {i avvera negli affitti de’vettigali

del Fiſco , ne‘quali il conduttore in riguardo

de‘ſrutti ſi dice compratOre : ma riſpetto al ius

di raccogliere quei vettigali, ſi dice condutto—

re ; concioiìache quel diritto non ſi ſepara da

e-î'o fiſco : ma ſi concede quella percezione de’

frutti per un certo tempo ad altri , Bald. conſ.

;9 g .n.2.ool.4.Gio:Paolo Balzarano fiapra il Tel:

”Riga/ia n.8., ed Orazio Montan. da Rega[- sù

la p'›rola e-eóì'z'galia n.9. , non Eſſendo altro la

locazione, che una vendita de‘ſrutti , come lî

ave nel principio del :imh- loczzt.líl›.;. Instit.,

Malvnjìconſîrz 1.7:.: 4., e Sſorz.0dd.in ”(157.112

ſi.{eíc~mm.ta.r.qfl.XX.art.7.n.98.

Il. Perche, quando , come nella noſira ſpecie , ſi

concedono i fondi per uſo dc‘paſchi , col rima

ner preſſoi padroni il dominio , ch‘è la parte

collitutiva di compra, _e vendita , per il_ Teſ. in

Laſa-vibra: 7;. Lem” mama/?mr 80.' _6. fin. ,93.13‘

contra/2. empi., e Lex empm Xl.ff.rle aſi. ”uff-,e

ſi trasferiſce ſolamente in altri l’uſo di quelli,

ch’è la proprietà delcontratto di locazione , e

conduzione,per il Tejîin [.nanſolet 42.ff./urat.,

più tpsto contratto di locazione, che di vendita

dee chiamarſi, come nota Cal-vi”. i” Iexic. fur.

“verb. emptio, e ſi raccoglie da ciò , che inſegna

Cujac. líb.9. oLſZ-r-umafu 7. Il che è tanto cer—

to , che, anche vendendoſi un fondo con la ri—`

ſerba del dominio, benche ne ſuſſe ſucc‘eduta la

tradizione, intrattanto ſi paga il prezzo , o ſi

adempiſce a qualche condizione , non vendita:

ma locazione ſi dice, come apertamente riſolve

il TE’fió’El/fl Lfiuzt emptio a 1. 5. intera'um , e [

itemfl 2 f. infríncfi-Zloclztí , ove divina‘nente

riflette il ſoprallegato Cuíac. [ib. ;4. arl Erlifí.

Pau/…da cui furon dette leggi pigliate , che "il.

fine di detta l. /îcut emptio 2 z. dovrebbe ſenza

ì alcmia interruzione continuar col principio

dell’accennata Lite”: [i 2 7.

111.81 Pruova col chÌín 1.117297*” 2 Izffde mm. [ego,

ovei coloni, che coltivanoi fondi altrui , giu

sta il Tea/Zi” [.jí merce: 28. 5.50nrlfléîar, Eſcort.,

eſccondo ciÌ›,che nota Franceſco ConnanJib-cr.

cmmmnmr.mp.XI.,ſi dit’iinguono da'comprato—

ri de‘frntti dc’medeſimi fondi, ivi:7me ex Pne—

dz'ír lì col-mir, ml cmpz‘oríbmfruäm ex: confi/e—

tudím* damm- m/Zrao pmstflnmr ; onde aperta-

mente ſi vede, chela Regia Corte , ſervendoſi

de ſondi altrui, conduttrice dee chiamarſi , e,

diſponendo de'frutti, che vi' naſcono , congra

trice di quelli ſi appella.

IV. Si confermi col Teſ. in [Ji/?row- romania!!

63.45.100.472!, ff. lefm-t., ove il ſond0,che ſi con

cede per raccozlierne in alCun tecnpo-i ſrutti,e

reſlituirlo così sſomito al padrone , diceſi lo—

cato; ed i frutti per contrario , che ſratanto ſi

trasferiſcono , e conſumano dal- Conduttore,

venduti propriamente ſi diconoíluindi il Giu

reCQnſulto nel principio di detto 5. [om-n", di

cedas-1m' tibífilmltl’”: ma_ poi , parlando de'

frutti , di cui ne diſpone il colono a ſuo bell’

agio, afferma ivi: idea coloirmn, quia 'vahmtata

.Domini eo! Percípere ‘vide-atm' , ſuorfru ‘Farfa

cere, e nel fine di detto ç. di nuovo ſoggiunge,

ivi:ſèzl/í tu aliifru-Îur pendente: vendífllerír; ‘

e però apertamente ſi vede , che il territorio

locato , ed i frutti , per contrario , venduti ſi

ſtimano. Il che tanto più ſi rende fuori di ogni

dubbio, ſe ſi conſidera ,A che in detto 5. [oca-uz',

fiì tra il locatore, e conduttore convenuto. che

i ſrntti,che ſi_ ſarebbero raccolti dal fondo daó'

to, come ſopra, in pegno , fuſſero [lati del lo—

catore , mentre pendea il pagamento del prez

zo ; che non avrebbe potuto ſuccedere , ſe al

colono non ſi fuſſe prima trasſerito il dominio

di eſsi frutti , e non ſi fuſſe fatta la vendita di

quelli:. imperocchè ad eſſo locatore non avreb

be potuto darſi per pesno ciò, che era ſuo pro-v

G PÎÌO,
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Prin, per il Ttſ. in langue Pigna: 46. fi!. da reg.

ur.

37.] Si pruova col Trfl in Lſu! aride: z r. 5.1? qui:

delia r. ff. lava!. , ove chiaramente ſi vede,

che , intendendo lllpiano del territOrio , ove

uò naſce: la buona, e mal‘erba, ſi ſerve della

parola, locajií, ivi, ſi ſaltum paſcuum locastiai#

quo barba mala naſcebatur . All’incontro poco

più appreſſo , parlando Paolo Giureconſulto

nella d.l.z'tem ſi pretio a 5.5.01”: inſulamJ. cod.

tir., de’frutti d'un’iſola, afferma, ivi, proprie

tatem quidem eorum ad me transfert ; onde ſi

chiariſce, che l’uſo del ſuolo ſi dice locato , ed

i frutti nel medeſimo tempo ſi dicon venduti.

LVl. Si dimoìira col Tallin d.l.cum manu ſata 80.

S-ſjl‘va cedua, FJ! contrabamp. , ove la ſelva

ſi dice locata,e le ghiende,che cadono nel tem

po,che ſ1 battono le querce,ſi dicono del com

pratore, ivi , ea autem , qua i” arboriburflu'ſ

fl: co tempore , quo [m cedereutur , ampio”: .

Dunque la ſelva ſi aVe per locata , ed i frutti

per venduti, e comprati. Non altrimenti , af

fittandoſi un laco , ſi vendono nel medeſimo

*cmpo i peſci , come,d0po Surdo , Baldo, ed al*

tri, nota Grat.ta.4.diſreptfor. capa ç 5.21.: y.

,VH- di compruova col 'ref-i” 1.1i ir IX. faſe at‘?

empr.,o v e colui,che dovea ſervir ſi del ſ‘ödolal ie

no, per raccogliere 'ie pietre, che vi eran nate ,

riſp-ecco a dette pietre vero padrone,e compra

tore ſi Rima z ma, riſpetto al fondo principale,

come locaco, pub eſſer costretto nel tempo pre

fìlſoa diſoccuparlo , per rístituirlo ſpedito , e

vacuo al padrone, ivi, Si ir, qui lapide; c’fuuzlo

:mer-it, tollera eo: nolit , ex vendita agi cum eo

Potefl, ut m :alla: , ove nota Antonio Fabro,

che intanto ſi dice , ex vendita , perche detta

azione ſ1 dà al venditore . Non altrimenti, che

colui, che compera il vino,ripoſto entro le bot~

ti, da cui fra certo tempo debba cavarnelo, du—

rante detto tempo , le botti , che debbon tor

narſi vote al padrone, ſ1 dicon’ affittare , per

il Toſîín d.l.ſed add” 2 r .5.1; qui: dolla,ff.locat.,

ed il vino, che paſſa in dominio, e diſpoſizione

di chi lo compera , certamente comprato ſi rif

nta.

Nlll. Si ravviſa detta ſentenza dal modo di pagar

ne il valore con titolo di prezzo,e non di pen

ſione, e mercede :, poiche la Regia Corte con

tinua a corriſpondere in beneficio dieHì anti

chi padroni quella certa,e determinata quanti

tà,che fù riputata giulia,quando dal Re Alföſo,

da Ferdinando,da Fiderico, dal Re Cattolico,e

dall’Imperador Carlo V. furon preſi detti de

mäníidlfefe, montagne,ed altri erbaggi per pa

ſcolo, ed uſo degli animali di detta Dogana,co

me ſi vede dagli arresti della Regia Camera

preſſo il Reggente de Marinis r r a, I r 7, r r 8,

e x r 9., e dalla decifldel Reggente Revert.4g 6 r.

'pride, facendoſi menzione di prezzo , e non di

maxx-4.22 ësestinaxfi Lomrrz › Per… il Teſ- in

5.1.[íb.;.lnstit.rle luca!. , G* road/45!. , Baſa'. i2!

1.510” {late-m rom/1771.21'.:le jur.zl0t..Marfil.fing.
r OſJſi” princ., Meucci). de praflprzſîu. num. r.

lió.;.,Caroe.de locat., Weanduéi. tir. d: ſimili.

tudJoca:. qualitd. n.2. :, il che è fuori di ogni

dubbio,qnando il prezzo è giuſìo,com‘ è quello;

che corriſponde al valore deìfrurti di que’tem

pi,in cui fu celebrato il contratto,per il Teſ. in

l.ſi volunta” I’111.6‘.de reflixdcvemlit., 1.240” inf

telligittlr ;.çfld ex aliír,fl~'.rle jurſiſè'.,e caPJ.,

e capxm dilet‘i'i (le empt.,ó“ vendita, onde det

tocontratto hci da stimarſi di Compra,e vendi

ta , come dopo molti DD. avvertìſce'l’acione

de locat., ó‘- cauduäxaP.: .n.2 9.

Nè ſi dica, che negli altri arresti r 09, t r r, r r2,

r 1;, r x 4, e rai.di detta Regia Camera ſuron

liquidati i prezzi a ragione di ſcuti r4. , e 16.

per ciaſcun migliaio di pecore-,onde ſi conoſce

eſſer stata propriamente locazione, come confi

derò la Ruota Romana cora” Burat. dec. 3M.

”.7., e nota detto Pacione tanga-.3 r . a impe—

rocchè ciò ſu praticato in quella ſola prima

volta, per darſeli il giulio prezzo a proporzio

ne della capacità del territorionm poi ſi `e con

tinuato a pagar il medeſimo prezzo,ſenza aver

ſi riguardo al numero degli animali , che di

verſamente, ſecondo l’abbondanza , e ſcarſezza

dell'erba, vi foſſero in ciaſcun anno capiti.

IX. Si chiariſce;perche Alfonſo Ldi Aragona c5

prò da'padroni de‘territori quell‘ iſleſs` erbe,

che prima ſolevanſì vendere a que’ padroni di

anirnali,che di loro libera volontà calavano in.

Puglia ,‘faCendo in tal forma ſorzoſo quelch’

era volontario , come afferma il Regg. Moſes

:le Dob.meuep.Apu1.-j. r .12.1 g ,e 18., e da noi ſo

pra diffuſamente ſi diſſe . Or, eſſendo ſoliti gli

accennati padroni vender i paſchi , e non i ter

ritori , ha da crederſí, che mil’rsteſſa , e non in

altramaniera ſi praticaſſedal d.Rè Alſonſmper

la notiſſima regola del Te]] in 1J:` eum X. 5. qui

infuriarum ,Hifi qui: cautiom‘b. ., ed altri con

c0rdanti, che vogliono , che il ſuſlituto debba

eſſer ſimile a quello, di cui ſoſtiene le veci.

X. Si fa paleſe detta verità a perche detti antichi

locatori de‘fondi col titolo di padroni delle lo

cazioni. ed utili padroni di quei medeſimi ter

ritori ,fendi , e difeſe , di cui ſi ſerve la Regia

Dogana , ſono ſpeſſo chiam1ti in tutte l‘iíiru

zioni antiche, e moderne ,come chiaramente ſi

ravviſa ne‘bandi del Doganiere Fabrizio di

Sangro al cap.: y., e a7- ; ne’bandi pubblicati

per ordine del Cardinal de Granv ela al cap. r 7.

e r 6: nelle iſtruzioni del medeſimo Cardinal de

Granvela al cap.;9.nell’arrest.z çg.,ed altrove:

in tutti i decreti della general reintegrazione,

ed in mille altre parti detta veritl ſi raccoglie.

Quindi dee il contratto liimarſi , come appun

to l’hannoi contraenti chiamato, per il Taj: i”

Lquifumlum 40.5. fuztdí, ff. da contrahxmpr.,

è-Lzózo 7,11_- i-Tubsrof-deflzgguea. leg. , e da

Inci
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a'.

noi ſopra ſe ne parlò nel aan:. 8.

"All’incontro l’erbe ſ1 dicono comprate dalla Re—

gia Corte, che ne paga il prezzo a’padroni, co

ëome attesta in più luoghi il diviſato Regnglo

les in :I.títale Dohana menepecAp/{lea , e ſpe

cialmente ne15.z.mtm.ſ., ivi, Converti: cam

anni”: Baronilmr , c3" alii: Domini; herha

gior-”m , ó‘paſmarflm, in Aya/iaprarliéìa exi

flerzrium , a qm'hur emit etiam! i” perpetua”:

hei-bags:: Pmi-11‘574 a enel”. 8. mostrando, che

detto contratto fuſſe stato utile ad eíſi padroni,

ſoggìunge, ivi , Sigaidem vena/ia haha-han; Fm_

fcua , imò aa’ illmzmet aſian Pera-2'117” jam (lo.

fliflarfl, expediearfuít ea vendere-,etiam in Per

fetmtm, certo, uniformi, juſîo, è" perpetuo/Za

tato pri-tia. Il che ne'tempi più moderni affer

mò anche il Reggente Gaſton. nella relazione,

impreſſa da Ageta nel fine del ;- to. alle deciſ.

del cit.\Ãoles a cart.ror. in fine , ivi , que ſia

tamara” a'eſlle el tiempo lle] Re) D. Alonſo [li—

ver/or territorio: {le particular”, a lo: qua/eſſe

correſſaonde ma: rle *niente mi1 (lucazlor carla año

dela caxa Rea/Por el pre-cia {le ſi” herhar , e

Monſignor de Zaulis Veſcovo di Veroli nel

t0.2. dell'oflero. a’ſlatali Fajenza lthV. mhr.

I’ll. , ove , facendo menzione della differenza,

che paſſa tra la Dogana di Roma , e questa dal

Regno, nota al n.1 g., ivi z Rex ad [mac Effe-27”!”

emit a Vafflzllír pra certa ana/4a reſpöfione omne:

Lee-banana: Postea Dohanerim ;zhmím'flrflt ani—

mali/.m Denim': . Dunque detti territorj ſono

ancora in dominio degli antichi padroni : nè la

:Regia Corte è padrona di altro,che di detto ius

di raccoglierne l‘erba , che vende, e concede_

j”; habet', 71mm ínhahitaz‘ , fizpnyz'cz‘am’fl” {1.1:

hahet in re, ò* gna/iſernitmir jr”, l. ſi tíhi 9‘)

Penultde legata!. Qfoa'jur DD. mstri appelli!”

utile (laminíum, ſèrlperperamflullum e/Z (lumi-4

”item ”tile a omne dominiimz eſl (lire :711m , à"

ef} proprieta: rei, *vc-[ja: ejm- , quo qui fretflr

remfimm propriam eſſe aflèrit.

(luindi la ſolanza del doxninio utile, in cuië riñ'

posta la percezione de’frutti,ſi ritiene in tempo

22. d’inverno dalla Regia Corte,ed il dominio di—

recco, che fi riduce al nome,l’hanno ancora eſlî.

antichi padroni,a’quaii ſi corriſponde ſolamen—

te il cenſo,come atcesta il più volte cit. Conſi ~

glier de Roſa al ”.ſ., ove,parlando di detti ter—

ritoríflfferma, quorl in Regia Carico dovizia-'mn

tranflerunt,ó' illoram Priorihax domini: ceaſm‘

'in modum antiquapeaſionir remaflflz‘.

N‘e ad alèro negozio , che a questo può meglio a-`

dattarſi la distinzione di dominio utile,e diret—

to, che cominciò da’Greci lmperadori , Preſſo

di cui furono più frequenti i contratti enfiteu—

(iti, ſecondo detta distinzione, che,c[uantunquo

fuſſe ricevuta da Bart., e da tutti gli altri Pra—

matici ſuoi ſeguaci i” [fi 71”': 7”' , 6.-lifferentia,

;ffJle acquirffioſſëfi., nondimeno fù deciſa da tut

ti gli antichi Oltramontani , e largamente im

pugnata dall’isteſſo Cujacio, ed in questo luogo

allz'h.2.ohſe›*o.cap.; 5'., da DuarenJíLanm'verſî

diſp/”maya 7., da [Igo Donell. , e da altri più _

eruditi , che poſſon vederſi preſſo il medeſimo

de ROſa ;ze-’PreladſemlJeéì’gm.:4., e 2 y. , ove,

dopo Iſcrn. in tit. qua ſit prima eaaſî head'.

amitt., e Giorgio in cap.; 7. , riferiſce eſſer il

dominio diretto a guiſa di frondi, e fiori,e l’u

x

a‘loc‘: ti in tempo d’inverno. tile uguale a’rami, e frutti ;e però il nome di

i ÎAtutto ciò può aggiungerſi, che, raccogliendo la padroni inſieme col canone ſi ritiene da eſſi

_\ Corte da‘fondi , come ſopra , affittati per una

certa mercede, i paſcoli , che ogni anno vi na—

ſcono in tempod’ínverno , dee certamente ri—

putarſi a guiſa d’un padrone ſuperficiario , che

;a x nel ſuolo , che tiene in affitto , ave una certa

ſervitù a ed azione reale , che da’DD. comune

mente util dominio ſi dice, adifſerenza del di

fetto , che ſolamente è rimasto ad eilí antichi

padroni de’territorj, a’quali , come un canone’

ſi corriſponde quell’annua mercede perpetua› -

che dal ſuolo, ſolario, ſi chiama , come divi—

namente inſegna l‘incomparabil Cujacio nel

roma. Posthum. in [ih. XX]. Pim]. {ul edic’l. ad

[.74.col.; 2 o.lit.A., i di cui ſentimenti, perche

ſe con altra fraſe, che di Cujacio ſi ſpiegafferm

pegderebbero la forza , e‘l pregio , però fia be—

ne quì interamente traſportarii di peſo: Saper

ficiarium autem (le/init i” hat' lege 74. Pauli”,

mm {[72- , 711i in alz'eaoſolafitpeificiem ita ha

het, ”t certam Penſionem , certamve mercedem

prastet. ;Lui igitur in ſolo cvnduîo ſizperficiem

hahet; est eflímſitferficiariur quaſi inquilini”,

l.;.f.pemzlt.rle oper.nov.nlmciat.,fl’d è* ef! pluſ—

çmm inizi/inni!, quia (inquilini: flflèlllm_ fa_ {e

antichi padroni: ma la diſpoſizione , e ſostanza

è paſſata in poter della Corte.

Il che tanto maggiormente ha luogo; perche la

conduzione di detti territori ſu fatta dal fiſco

non per un lustro , per un decennio , o finche

fuſſcr viſſuti i padroni de’territorj g ma indefi

nitamente,corne n0ta l’isteſſo CujaCio nel mede

ſimo luogo,in cui,ſpiegando la parola,ſòlarium.

che,come penſione in ciaſcun’anno ſi pagaſiob*

giunge,ivi,Ea ”araya-”ſimana Dominoſitperficia

ri”: guatamn'r inſert prò conduëlioneſbli,propria

nomine appellatar ſolarium , quà/l pra ſolo pea—

a’atur, Latiano, 5.7112' patient-.in pignor. haheant.,

I.2.ſì qui: mminem,;ff.ne quid in loc.puhl.Sjm

machm 4. Epiſlol. ſol-uereflzlaríum Patrir juſſur

eſe‘ taxatione pretíorum gra-vite;- aggerata j”

fliniu r 8. ſlatut. , inquit , annuo *uet‘l’ígali pra

ſolo UMA-.Hate 'vero ita didmurffiuta ſòlarímn

_ſol-ui Prà cond;15Zíoneſb/i,at i” eoſoloſuperficia

rio, quaſi propriamſitpefly‘íciem impoſitam habe

re liceo!, haec, inquam, dici-mar , qm‘a piera-m—

gue fizprrficiariflr in ſolo road/1.70 ſuperficie?”

habet, G“ inſblo conduffo non ad modicum tem

pi”, Pura ad I o: z aut 20. anno: , *vel gnamaîiù

..... _.., , G 2‘ ad:
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"ad-uz'xeritá quia fi ſuperficiali (OH/111x571.: ml

medium ”um, Pdl-‘[1 rm' quinquenniflmmt Ir

nerim- ſenjît reffè , quoniam hoc tra-t ſblemne

temp”: omnium conrlzíöiomzmflflm Prwatarum,

quam publicamm_ . Sz mquam, ſol/1m- condime

rít ad quinquenm” mtantum , aut in ſiizgula

Ìustra, infingula qflínquennia ,Plane znqmlurm

Ofl, qui nulla?” jur in re habet , nunfllffifl’rſicm—

eius‘, nec i” rem zzélionem ai Prati-r datum: est,

1.1 .gquod autem de ſuperſic. ' '

Or, non avendo la Regia Corte acqurstato il do:

` minio del ſuolo, e territorio, che non ſi parti

giammai dagli antichi padroni,che ancor lo ri

tengono in virtù di detta locazione perpetua ,

per il Teſlin L'uz'am X.C.locati ,quale non priîa

il locatore del dominio: ma permette,che il Co—

duttore del fondo, e compratore de’frutti abbi

la comodità di raccorli , ed acquisti il ius di

una perpetua colonia, o palinra , .come per 1

Tallin [male agitur z. Cdc PTdſſTlPt-Q'O. , 'vel

4o.ann., nota Leiſſer rlejur. Georgic.lzb.l .cap.

:ode PrazlJocatax.; 6., e cap.: 1 . defrml. per

pencalon., e da noi ſopra diffuſamente ſi diſſe,

hà da conchiuderſi , che comprò ſolamente la.

ſperanza di paſcere quell’erbe , che vi ſarebbe:

ro in perpetuo nate a tempo d‘inverno.

E quantunque il ſolito ſa di venderli ll grano,

l‘erba, o altro frutto, che ſia gli nato, penden

Iz te,ed attaccato al ſuolo, o in caſa ripoſto , per

il Tejlin [film/ar 7 8.5fmmenta , LP. (le c’entra/2.

empt.,l.%inmr Muti”: 41 .fu-Ze aff.ernft.,Brild.

in Lfi eu lege n.1.verfic.quandoque trflufit, (jd:

flſur., Surd. conſ-I 5’ z'. ”14.8. , Laſarte de deu/n.

Nadir-.part. . . . cap.:.n.ſſ. , il cit. Cancer.

marine-.re 01.t0.;. cap. I 5. n.136. , ed Otero {le

Paſo. ”10.36. n.8.; nondimeno , perche la RE—

gia Corte avea biſogno dell’erbc future Per eo

cederlc a'ſuoí locati, ed il pericolo di dette erÎ

be 1 quando non naſceſſero , non è de’padrom

de‘territorj: ma della Regia Corte g pero ha co

íiantemente da dirſi , che fi fuſſero perpetua

mente locati i ſondi, in cui poſſa il conduce!)

re eſercitare il jus in raccorre,e conſumare per

mczzo de’locati i frutti comprati.

Quindi in detta nostra concluſione fi diſſe, azione

di Poter-ui Paſcoli-(re, e noni frutti futuri , Per:

²4 Che’ quantunque i frutti non ancor nati -› e l

ſeri delle pecore non ancor uſc1ti alla luce,

poſſano venderſi, e dedurſi in contratto, per il

Té’ſ-in l-ſi conoenerit 1 8. çJÎfflndm, f. rle Pz'

guormfí., e [l’aa/ur 29.5.fi mancipia , fiale Pz

87707‘- ;nondimeno portano ſempre ſeco due ta—

CitC condizioni, e che naſcano , per il Tejîifl I.

intera'um 7 g .fiale oerbmblígat., e 1. r . in fine, f.

_de condit.,Ò" demonflrnt.;e che naſcano in tem—

po, che il creditore abbi il dominio del fondo,

Per MTV/:1.71 1-1-5-1 ., e mancípía, de Pi

gnar. : nè il debitore è tenuto a dar altro , che

Cìòzclre verrà alla luce, per il chlin Lfi debitar

'39.9.1 .File fonzz-.fmftq Leg-Sënfel- tlcc‘zl I 9

n.; .,il Confi@arlev.t0.2.-{e juzlícdzfl.; 4.”.5; 5-.;

ed il Regg.Marcian.Iib.2.dzfi>.58.4.6.,eſèq.

Ma quando ſi compra quell’azione, ed incerta

ſperanza di raccorre i frutti , e ſi vende quel.

giuoco di ſorte , e getto di reti per peſcar pe

: y ſci,prender uccelli, e coſe ſimili, allora il con—

tratto ſi dice puro , ed obbliga 1 contraenti,

anche ſe detta ſperanza totalmente ſvaniſſe,n`e

naſceſſero erbaggi, ed allievi , nè ſi prendeſſero

peſci, ed uccelli, per il Teſi in [Ji jafì'um reti:

XIII., e Lquáro 40.4- ”item-pr. , 1.17fraudatur

_fiflófméîunflàqm inframl. credit., l. ”ec em

ftio ?Hifi-'Je contrabempt., e Lſi àprimo l’11!.

fiale líb., Ò'Postblmz. a imperocchè anche quel

le coſe,che ſi ſperano, tra‘ beni preſenti ſi an

noverano,e poſſono agli eredi trafinetterſi,per

il 5.” q’uoque re! [ibn r . Iflstitde lega!. , ç. ex

condiziona/i libJII. ]nstit.de uerbor. oblígat., e

farm guírſub alígua e0d./i1›. III. de inutilib.

flip-ul., Là" quae ”ant-{um ,uff-[le Pignor.,l.l.ff.{le

condit.,ó" demonstrat.,e1JPem g.,ove i DD., C.

de donat., quwſub m0d0,potendo detta ſperan-l

za venderſi, cederſi, afficurarſi , ed in qualun

que altra guiſa contrattarſi, come delle navi -ſi

pratica, per le ragioní,addotte dalla Ruota Ro.

mana preſſo Cocclin.dec.7o.n.;. , e da Pacion.

{le loc., ó‘ ”7:11.6an 2.71.; 1 ., e ;2. Non altri.

mentiche l’azione di poter ricupemre una

coſa futura ſi riputa , come fuſſe l‘isteſſa coſa.

preſente, per il Teſlifl l. cui aéîionem XV. flñ‘. (le

reguljur. a onde avvertiſce Andrea Alciat. il

Lbonorum 49.ff.rle verb-[ignff'.n.ö.;)`ilor1 ergo no

bis-,vel ”Rione inferſbnfl/nwel Petitzone i” rem,

*vel officiojmz'icir debetur, in Izoflir computatur.

Appariſce altresì eſſer ſtata compra di caſo , e di

fortuna dal vederſi , che nel corſo di tantiſe

coli, nè ipadronidi detti territori per qualun

que abbondanza , ed accreſcimento di prezzo

d‘erbe, hanno dimandato aumento dxdetto ſ0

lito prezzo, come ſe li ſarebbe dovuto, ſecondo

nota Bart. in l.ſi merce: {xv-f; major n. 8. ff. Io

cat., Paul.de Castro in Lente-mſn”, {uqlli ma

ximor,ff.:íeF”b/ic.n.x ., Ant-G omeſ. *variarme

ſ01.t0.2.tit./1e loc.,~:5r‘ cödm. r 8.,Soccin.jun.conſ.

6 8.”. 1 o., Canceravarimupflrt. l .511124471. r o 7.,

Manſ.co›zſu1t.z 6.21.18., Grat. diſcformflpu ç ſ

n.1 7.,ÌlClt-PRCÌOH.CflP-ſ 1.”.7 :Nè la Reg.Corte,

eccettuati i ſoli caſi, in Cui mancaſl`e,o tutto,o

parte del fondo per qualunque flerilitì , e cali

str;-;ni,inſoliti, ed inopinati,di peſte, guerre,tu

‘multi,ed altri accidenti, ſucceduti nel corſo di

tanti ſecoli , hà cercato riſoluzione di detto

contratto, o eſcomputo alcuno , come avrebbe

potuto ſare, ed avrebbe certamente eſcguito,ic

fuſſe Rata locazione de‘paſchi, Cuman.ín /.fi in

lege 2 7.5.1; domxlr,ff.locat.,ed altri preſſo il ſud.

I’acion.mp.6o.n.8.z ma , eſſendo iiata compra

di ſorte, e di fortuna , non ſi è dato mai luogo

a remiſſione di mercerie per qualunque caſo

fuflf avvenut9,come per il _aîfTeſç iz Ifljaéîum

"Ztl-S'
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Foti: X11]. ff. de 452'. rapine dopo Bald., Decio,

(daltrimota Rfmz’ujmz.cauſ.2 82.n.47,6o,l r y,

e I ga., Mandoficonſl89.n.7. , il Reggente Ga

}eota reſioffiſcalfl 8. n.42., Giuſeppe Ludovic.
ſſdu:.Ptruijo.,ed il Canonico de Luca a {le Ma

riana.: .melior. r 8 7.71. r 6.

_Qt eſſendo il contratto, celebrato tra Ia Regia

Corte,e detti antichi padroni,puro, e non con—

dizionale; poiche, o vi naſcauo, o nò l’erbe,ed

o Copioſe, 0 ſcarſe , il pericolo è stato , c ſarà

ſempre della Regia Corto-,ch’è obbligata pagar

in perpetuo i ſoliti mandati :, però ha dadírſi,

che compra di azione , e di futura ſperanza di

paſchi , enon già di frutti naſcituri in detti

territori , come ſopra condotti , debba chia

marſ.

_Oltreche ſi diſſe,Poter Paſi-alare, e non raccogliere,

i frutti -, perche ſu ſolamente conceduto alla

;15 Regia Corte il ius di paſcere, e non di pren

derſi le ghiande , ed i frutti degli alberi a non

altrimenti, che,data un’azione, ſervitù , e pro

míſcuità di paſcere ſra due Univerſità, che vi—

`vano ad erba, ed acqua comune, non s’intendo

no concedute le ghiande, le biade,ed altri frut

_ti, come nota Rebuffiín Api-atm” oerjíc. natan—

dmn efl inprimipfmle oeerI‘gmAfflié‘tJn con

flitmam per parte; Apul.7xz.ſ. n.1 2.. , e larga

mente Rovitofipra lu raómle paſcfurcst. , cà"

”Mar-”- rz., eſeq.

pi più fi diſſe, di Poter Paſeo/are, a differenza de’

demanj, e ſeudali, c comuni, chela Reg. vCorte

ſipreſe, e da‘Baroni, e dall‘Univerſità, ove tie

'27 ne altresì 1a facoltà di ſervirſeue per uſo di

‘ cultura, affittandoli a’maſſari di campo :. gia—

chè ne’ſeudi , nelle difeſe , ed altri territori

chiuſi, che ſi preſe da’Baroni, da luoghi pii, ed

altri particolari padroni, eſercita ſolamente il

ius di paſcere.

Diſſn’no, perpetuamente , perche , quantnnque la

concelſione,e facoltà di poter paſcere,ſacendolì

‘38 in perpetuo,e ſenza prefinizione di tempo , ſi
ſi renda nulla, e vizioſo.; nondimeno ciò non hà

luogo, quando vi è la conſUetudine in contra

rio, Come nota lo SPECll/lIÌ-[ù’ [05.5.6. 71371159.”

92., Marſíll.in ſub-(lt’ probat.col.7;.,e Came-{le

local‘. , G“ com!. par. 2. qu.9. ti:. de [oatflſine

temporefol.56. , e quando facendoſi al fiſco,

all’Univerſità, Sc ad altro corpo, che mai muo

re , ſi dice perpetua , e reale , che ſempre du

ra, e mai finiſce , come nota Franceſco Maria

Peccluo de ſèrw’t.r”stíc.t0.g .cap.9.7u.56.n.r z.

Or non potendoſi du bbitare , che la Regia Ca

29 mera, come la Chieſa, e la Sede Apostolica, ſi

dica perpetua, per il Taj: in Ctlf.figrzttí0.ſè , e

510.131 capſiflmerperpetuztr :le reſcrípt. in 6., I.

jllrirperitor gg.ff.zle excuſat.tut.,e Ljiçflicít 76.

11: con.-!z`t.im1cè.,Restaurde imfíìl‘.qll. 1 r 4.”.6.,

il cit.Regg.Rovit.líb.I.config gna-,Mario Cu

&ll-dec." .Sid/.r .0rat.I .n.1 7 g .:,però le locazio

ni, che ſi fanno a dettg dignità , e ad altfi cor;

pi mistici , più tosto perpetuo , che temporali

debbono stimarſi, come dopo Aleſs., Decio , e

Menochio, nota il cit. Carocio pin-M. q”. 6.,

Surd. decr‘jîzóçm.; ſ.,e ;6. , Costa in tra”. de

c[auſ.[mrt.2.claufir o. n.6.,de Giorgio alleg.46.

”.1 r., ed il Conſigl. Rocco de Mic. mhr. XIII.
@Villar-20., eſe-7”. l i ‘

Inoltre detta parola,perpet”amente, dimostra una

quaſi mutazione di padrone; imperocchſiſe be

;o ne la locazione nö muta dominio, per il Teſi”

1.720” _ſa/el 42. ff. locat. :, nondimeno ciò non ha".

luogo nella locazione perpetua , che ſuole tras—

ferire anche il dominio, per il Tejìin ].r.,e 2.1%‘.

ſi {Ig-Wffigal-e 1-! ”Ed in tutto il tit.rz'el C.rlejur.

empbyteut.; onde detta Reg. Corte in que’ luo

ghi, ove ſi è ſervita, e ſ1 ſerve di detta azione,

vi hà quaſi acquistato il dominio, come appreſe
ſ0 più lungamente diraffi. ſſ

Si diſſe, a i” tutto , 0 i” parte, di ciaſcun territo~`

rio , perche da detti antichi padroni non ſu’ in.

gr tutto il loro territorio reſpettivamente ven—

duta detta azione di paſcere : ma ſolamente in

alcuni luoghi, e parti, eſſendone stata riſerba—

ta una certa porzione ad eilì padroni per uſo

ſolamente di portata, ſeu Cultura , _edi mezza

na per uſo de’buoi , potendoſi dal padrone aſ

fittare, e vendere, o tutta la coſa, od una parte

intera,e diviſa,o parte quätitarivapro indiwſh,

o qualche jus di ſervitù, o reale , o perſonale, 0

misto, per il Taj/Ii” Lfl i” emptione ;4. 5.0mníü',

_'ffde contrabmmfl., Lguotíer la 2. fi‘. {le ſer-uit.,

Antonio Gomeſ. tam.: .tir-de emft. , (’9“ vendi:.

cap.: .n.4.verflitem.

s; diſſe,nel tempo d’inverno, perche la Regia Cor

te non ſi ſerve di detti erbaggi , che ivi naſco~

;z no in tutto il corſo dell‘annozma ſolo eſercita

detta azione in tempo d’inverno, cioè dalli 29.

‘di Settembre ſino a`8.Maggio, o poco più , co

me parerà al Ministro Governadore , che vol

garmente ſi dice dall’un Sant’Angelo all’altro,

che ſono i due circoli tropici , intorno a’quali

tutto l’anno de’pastori ſi aggira; e dagli otto di

Maggio fino a’29. Settembre , non ſolamente

detti antichi padroni vi fidano quegli animali,

che vogliono, riſcuotendone a lor beneficio il

prezzo dell’erba,che,per eſſer in tempo di està,

fiatonica volgarmente ſichiama, come nel ca

Pit.r y. dell’istruzíoni del Card. de Granvela :

ma coltivano ancora dette porzioni de’medeſî—

mi territori, che , come ſopra , ſ1 riſerbarono

per uſo di portate con le loro mezzane , poggi,

abbeveratoj , ad altre comodità , che ſervono

per uſo di cultura, e mostrano il vero, ed aſſo—

luto dominio, che‘ ivi ritengono.

Si aggiunge , che non ſolamente eſſi antichi pañ`

droni vi raccolgono detti frutti privativamen

3; te in tempo di està: ma nel medeſimo tempo

d’inverno, e dopo Sant’Angelo di Settembre,in.

cui l‘erbe da detta Regia Corte ſi concedono

a’locati per uſp di pecore, ivi poſſono ſar racf

' ` ‘ ‘ .6921167.
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'cogliere le ghi-’tudo, ed immetter anche i porci

pelle parti boſcoſe , ne‘valloni , e dove non

Poſſono paſcere le pecore; e ne‘luogbi piani,eil

atti a peCOre poſſono altresr immettervi i por—

ci prima della locazione generale, benche que—

Ro, o mai, o rare volte ſi pratica; giacchè , ſo—

praggiungendo detta locazione, debbon quelli.

cacciare , come più largamente ſi legge nel

cap.y. delle istruzionì di detto Card. de Gran

vela, e farvi entrare le pecore fidate di detta

Regia Dogana nel fine dal meſe di Novembre,

anche ſe vi fuíſero ghiande,come fa deciſo per

il boſco di Ruvo col decreto generale della

Regia, Camera , riferito dal Reg-gente de Mari

nis al ”.r 1 y.

Quindi apertamente ſi vede ,` che coloro , che ſi

prendono le ghiande, che ſono frutti delle ſel

. ſſ34VC, ſi dicono padroni di quelle , 'Gaill.1ilz.2.

0b_ſ`ertmt.68.inprincíp. , Leiſſer define/z'. [ib. g;

cap.2.n.6 g. Non altrimenti che , conceduta ad

altri la fida , o acquiſtato per immemorabil

preſcrizione il jus di paſcere ſopra l’altrui tere

ritorio,non ſi ſlende quello anche alle ghian

de, ſpighe, biade , ed altri frutti , che pendon.

'per aria, come può vederſi preſſo Paride de Pu

teo (le reintegr. feud. cap. reperiti” Comcflio

n.10., Capiblanc.ſizpra la Pram.XI.(Ie Baranib.

tom-1.21.! 22,, Barbat. de dioifioufluc’z‘. Prw-LI.

cap.6.mm.; g., Cobell. i” trafi. [le bono regim.

tap-;0.21.21 Io.,Novar. qufarmſ. Farm. quag.

71-3., Toro nel Compemlmlelle devi/Ita. .T'C’i‘ſ-fiſſfl

Pflfifllíidifid il Reg.Rov. nella rub.rle Paſt-.foro

ó“ ”emor.n.r g.,eſeq.,ove così portano più vol

te deciſo dal S-R.C.Del reſto,o dette ghiande ſi

facciano racCOgliere da’padroni , o paſcere da'

POrci,che vi s’immettono,egli è certo,che dall’

eſazione della ſlatonica per l’ erbe di está, (ial—

le ghiande , edaltri frutti , dagli edifici fiſſi,

che vi tengono, e da altri atti dominicali , che

_vi eſercitano,ſi argomenta il dominio in bene

ficio di eſſi antichi padroni,come, dopo la Ro

ca Romana deaó g 2.”.2. ,nota Ceſare de Panio_

molle t0.l.r{aczſ.2 ſ.Mn0t-2Jî-3.

I-'er ultimo ſi diſſe, Per una terra , e determinata
e ~ \ o

mercerie; mentre non ſi varia ſecondo Piu ferti

3 Z' le, o fierile ſia l’annata , nè ſecondo il prezzo

dell’erba più caro , o più dolce rieſce =, onde

,tanto più locazione del territorio, e compra dr

quel ius di paſcere , e non della proprietà de’

fondi dee ſlimarſi 5 o perche non le terze ,

intereſſi di un certo 7 e determinato prezzo ſi

corriſpondono : ma una quantità, chenon hà,

nè capitale , nè ſorte, in ciaſcun’anno ſi paga ,

come dopo lo Speculatore nel tit.a'e empbyteu

17,5. nunc aliqufl 711.142.714 69. , ed altri DD.,

avvertiſce il ſopracitPacione de locat.,cr cand.

taP.22.num.25'.

Nè osta il doverſi credere,che Alfonſo prima avefl

ſe avuto da afficurarſi del dominio di que’ter

iritorj, i di cui paſchi doveagg in perpetuo di—z

Ipenſarſi a’padroní degli animali :, perche que‘-`

ilo argomento più tosto giova , che nb,alla no..

lira ſentenza :, imperocchè ha da pre ſumerſi,che

non de’territorj, e fondi , della di Cui proprie

tà non tenea biſogno : ma degli erbaggi, e pa

ſchi , che dovea per ſempre concedere a’locati,

acquiſtaffe l’aſſoluto dominio , dovendo colui,

.che ha da dare agli altri l’uſo d'una coſa, eſſer

di quello padrone , come per il Teſî i” LSaLz'ñ

211” z @farle contrabmmpt. afferma il dottiſſimo

Connano i” commjm-.Cz’oJíbJ. cap. XI. fl'e lo

cat., (3** conduflnz.: .lit.D.

Nè ſi dica, .che,conceduta una coſa per certo uſo,

finta-,de _altresì cöceduta la proprietà di quel

; 6 la,per il T‘. ’/Ìrlella [Ji-Der”: 4.ff.zle alímfl'" cib,

leg., della [d"'vecier r 6. f. {le nur., té** argJeg., e

della LIM-0…”, 'r ”fiale uſi; r., ci* quemmlmodzî

qui: utaturfm "1“’"f' i ÌmPeſFìcchè nella prima

ſpecie così dere. "nina Modestinmperche non vi

era altro padron-e 7 e ſi trattava del favore del

legatario: Nella ſeconda riſpoſe in tal maniera

Scevola,perche vi “fa "l-paſo del ſedecommeſ-z

ſo-,e nella terza,perche altrimenti la diſpoſizio;
ne non avrebbe avuto ilſuo effetto, e per a1.ſi

tre particolari circostanze , che dal nostro caſo

ſono affatto lontane , come none_ adattabile la

deciſione di Capicio I 88. ' ` '

Oltreche nella nostra ſpecie ſi tratta de’benì fia;-~

bili, e fruttiferi , e non di coſe mobili , e che

col tempo ſi conſumano,in Cui và certamente

coll'uſo la proprietà congiunta , come diſpone

lllpian. nella l. Sen/(tu: r .flî. (le flfigfr. ear. rer.

ecc.,ove, ſervendoſi dell’eſemplo della lana, e

degli aromati, afferma non poter eſſer a meno,

qui” lun-um rerum proprieta: fldfruEZuaÎ-íum

tranſmittenda ſit, e Cajo nella [Ji tibi 7.5x”.

tir. aggiunge ivi : ſi tibi 'vini , 0[ei,f`rumenti.

avg/'mfruä'ur legnturfuerz’t , proprieta; nel lega

tarium debe”; tranſmittí , il ſudetto Connan.

lib.4. cap.4.n.r. , e l’Archidiacono Pecchio de

flroitJoJ .tap.g.gu.y.u.7. :, però ne’beni stabili

è tanto lontano,che l’uſo, ed uſufrutto di quel

li tragga ſeco la proprietà, che nè meno tutti i

frutti, che ne pervengono , ſono interamente

dell’uſuario, o uſufruttuario , che con uguali

paſſi camminano,per il 5. r JM.: . ſil/Zit- de uſa,

á* babi!. z, ma, o ſolamente quei, che li ballano

Per un’anno, o ſolamente i naturali , e non gli.

artificiali; od in fine ſolamente quei, che furon.

convenuti, o li furon laſciati per atto tra vi— -

‘vi, o di ultima volontà , ſecondo il Teſi. in l.

Plenum XII.Î]~'.rle uſi!, ò“ habitat. Dedotti dun—

que quei frutti , che appartengono all’uſuario,

od uſufruttuario, tutti gli altri , che ivi naſco—

' no , ed in qualſivoglla altro modo ſi percepi—

ſcono, ſpettano al proprietario, che può entrañ,

re in detto fondo, e ſar detta raccolta, ſenzache

da eſſo conceffionario deìſrutti poſſa eſſer im—

pedito, per il Tallin 1J” eoque XI., d. 1. plemzm

x 2., e [fundf' ”ſu _legato 1 6. ff. eod. zi:. de uſa,

&bah-jr, ` Puo

“

-
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Puo nondimeno detta ſentenza facilmente veriſi—

carſi nel fiſco , che, ſe una volta divien uſu

'37 ſruttuario, riman per ſempre altresì proprie—

tario , come ne avvertiſce l’incomparabil Cu

iac. poflbmn. tom-4. part. r . de nf”, ó‘ ”flap—”55.

tir.; 3 .ad l.8.pag.r 4a 4.Iìt.E.,ivi: Fiſèumfifa—

Gere: frut’i’nflrimn,facerer continuo,ò‘ proprie

Barím. Nam perpetuurfméîuarim quid è ple

'a Proprietario differturfluía *oix xmguam red

Jítfſcm' , quod in eum cqflit ſeme!, l. quia-1m

çae 2.C.rle requir.reír.Ed in fatti detta proprie

tà è rimasta vana , ed inutile per detti antichi

padroni, che ne hanno già perduto il dominio,

come afferma il diviſato Conſigl. Giuſeppe

de Roſa i” rl-Carrſult.7o.n.f., potendoſi conten—

tarc, che le penſioni , a loro anticamente pre

ſcritte,li ſiano puntualmente pagate,come con

nuove Cedole ha ordinato l'invittiſlimo Impe—

radcr Carlo VI. , e da noi ſ1 dirà nel cap. 2.

num-3., e ſequ.

:_E nè tampoco s’opponga, che l'uſo, ed uſufrutto,

banche perpetuo , non può eccedere lo ſpazio

33 di cent'anni, ch’è il maggior termine,che poſ—

.ſi aver un’uomo di lunghillima vita, come di—

ſpone Caio i” l-fi aſmfrulîîm 8. fl:. :le ”ſu , ò'

*ſufr- legata e però l’Imperador Giustiniano

i” l.fin.C.de SacrojìEcclejî chiama il centeſimo

anno ultimo termine della vita umana; e Mar—

co Varrone IMA-.de linguJatz’mstima, che il ſe

colo, ſpazio di cent’anni , ſi dica ò ſène , quod

bngrflímmffiaríumſèmjëendarum l’omiman iti

putaruut;altrimenti la proprieta ſarebbe affat

to vana,ed inutile,ſecondo ſi ravviſa dal Tefli”

La” uſarfrué?” ;6.flìde uſufr. -, laonde,aſſomi~

gliandoſi la Repubblica, Città, Regia Corte,ed

ogni altro corpo immaginario ad un’uomo, che

yiva l‘età di cent’anni, come ‘la ſpiega c6 greco

proverbiocotoſredo in :LL/i flſmfruñm 8.,e d.

lanafuçf’ruäm 56.127.11., il ſud. Cujac.lib.r f.

cbſero.cap.z z., e [iL-ſing. def-refer. cap.; 4.,Al

bericin d.l.an ”film-”Sar y6.n.r.,ed Alſeno in

ſprofonda!” 76.5.1” judic., ha da dirſi , che

detto contratto,ch`eccede cent’anni, non poſſa

ſutliſlere a imperocche ſi riſponde

I. Che intanto detto uſufrutto nello ſpazio di

cent’anni s‘estingne,in quanto l'a proprietà non

darebbe frutto veruno: ma nella nostra ſpecie,

dandoſi in perpetuo, ed oltre detto termine di

' cent’anni ipaſchi d’inverno alla Regia Corte,

la proprietà di eſii territori non rimane in

fruttuoſa agli antichi padroni , perche vi rac

colgono i paſchi eſtivi , le ghiande , ed altri

frutti,come ſopra diffuſamente ſi diſſe al n.; r.

Il. Che, quando non ſi tratta di uſufrutto: ma,

o di annuo legato, o di altra prestazione , che

in ciaſcun’anno naſce,ed alla Repubblica, Git

ti,CoHcgio, e Chieſa ſi dee, allora è eterna , e

dura ſenza preſinizione di tempo , finche detta

Repubblica, o altro corpo ſ1 ſerba in piedi, Per

la g/0.orrli”.i” Lpenultfde annJegat., e glo. i”

Al-ſi ”ſurfraëm-f-:dwſfflLl-w- › a 9.11231

giunge il cit.Cujac. Ia Ljìmcz‘m”; 46.nella Co”;

tia”: Wiz/ione , e [JH-”ſent ſ7.~uer.homíni, Gale

EPU’wP-Ò* Cleric., ivi, manent autem in Perpe

Mahmò‘ uſque ad ſmjurſ-eculí conſmatianem,

quouſquhrzstianorllm nome” apud bamíner erit,

eolemr.,e più largamente nella 1. in finglllor

8.círc.fin., i” rubr. , e l. penali. f. ele 1m”. le

gat. , e nella [Ji/licbum 1 6. 5. ult- ff. :le -uer

óarnm obligat. , Covarr. dar. lib. g. cap. 9.

"-1 0-, Antonio Gomeſ. vanreſal. [ib-z. deſèr

pin-rap.: 5.7:.: 8., Castill. quotid. Controv. fur.

[ib. r .de uſufr.cap.6 r .n.20.,Donello [iL-.8mm—

mmm-1p.: 4., Duaren. in paraphr. ad titflffiad

lfizlcíd.cap.8.pag.m.;69.,Goveam in 1.3.5.1!!!

mz .fl-Zazl [fa/ciel., Gotoſredin 4.1.46.ç.9.1ít. E.

Calc EPifcap.Ò* Clerie. , é»- i” [.{mnüdm zo. 5. r .

lír.g,‘c9* r. '

'Nè importa la ripugnanza, 'che vi ſarebbe,d'eſſer

due padroni d’una medeſima coſa, cioè uno del

;9 territorio,e l’altro di quel ius percipiendi ber—

ónr,cò‘tro il Tefldella 1.1i ut certo ſ 1.5.ſi duoblfr

oebiefllum, ff-Comorlaf. r, perche ciò s’intende

quando inſalírlum ſuſſero più padroni , e non

quando uno ſia padrone della proprietà, e l’al

tro de’paſchi , ed uno de’ſoli frutti in tempo

d’inverno, e l’altro de’ſrutti in tempo d’eſtì,

ed uno in un tempo, in un luogo , ed in un ge

nere de‘ſrutti, e l’altro in altro diverſa, ed al

ternativamente diſponga,ſecando il Tefldella l.

ex affè 2 8. fila!! Seu.ConſZTrebeIl.,del capa .5.1!—

Iud de probíbfeuzlmlienat. per Frideric. , ed il

ſoprallegfzmímaljn :Lele-c.: 5".”. r .annata .n.8.

Nè osta, anzi conferma la nostra opinione, che la

Regia Corte facci custodire , tenga le ſue im

preſe per termini , procuri la reintegrazione,

40 ed eſerciti ſopra detti territori tutti quegli al—

tri atti dominicali, che convengono ad un ve

ro padrone, come ſopra al ”.16- ſi diſſe; impe

rocchë , non potendoſi niegare,ſecondo la ſen

tenza,da noi ſopra fondata, che la Regia Corte

aveſſe acquiſtato il dominio ditutti que' pa

ſchi, ed erbaggi , che naſcono nell‘inverno in.

detti territori , e che quando ſuſſe flato'con

tratto di locazione , per eſſerſî poi continuata

per tanti ſecoli, avrebbe altresì trasferito do

minio,e poſſeſſo, dovrà anche conſeſſarſi , che

detta Regia Corte poſſa ne‘ medeſimi terri—

tori , ove naſcono i ſuoi paſchi , apporrei Cu—

stodl, i termini, l’impreſe, e ſar tutto ciò, che

ſi permette ad un’enfiteuta,ed anche ad un ſem

plice, ed utile padrone , come nota Fulgin. de

_fm-.employt. ti!. de zii-verſi quóeflio”. amphyt. per

tutta la 7.1 8., e Marcantonio Sabell.ta.r.lir.'.\t.

5.39.”.fmerſîquozl arma, il terzo.

Il che può con maggior evidenza chiarirſî coll’e

ſemplo del mentovato boſco di Ruvo , per cui

4t ne‘primi tempi di detta Reg. Dogana ſi paga—

vano dalla Reg-Corte ann.duc.çoo.all’utll pa—

drone di quello ſolamente per l’erba,_che ſi pa:

ſcolava dalle pecore de’locati dalla vigilia dl

Natale, incui erap finite lg ghiagde , ſig’al‘llì 3
..-.- _e ._… .A- _a i
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A

di Maggio ~ ma perche di continuo ſuccedeva-J

no controverſie, con detto arresto 1 1 f. fi di

chiari) dalla Regia Camera a 6.di Marzo r ”1,

che Poteri ero le pecore della Reg. Dogana en

trarvi nel fine di Novembre; non ostante che

vi fur-ſero ghiande . Ma perche con detto arre

Ilo , volendo nel medeſimo tempo due padroni

eſercitar in un’iſleſſo fondo atti incompatibili;

ſi accreſcevanp maggiormente le controvexſie;

poiche non poſſono gli animali neri entrar a

paſcere que’territorí, che ſi diſpenſano a’loca

[i ; giache , o avrcbbero le ghiande da racco.

glierſi colle mani,o entrandovi i porci , col

continuo cavare, e ſcavare delle gramegne, ci—

Pollette, dette lambaſcioni , ed altre radiche;

riducono la terra in modo, che per tre anni , o

non produce , o produce peffima erba a onde

quei, che con detti porci ſcommettono gli er—

baggi della Regia Corte , ſono puniti alla pe

na per il fiſco, ed a rifar il danno a‘locati , Co~

me ſi pratici) cö i Cittadini di Spinazzola nell‘

anno i716. ſopra il feudo di S.Lucia ; e può

vederſi il proceſſo preſſo l’Attuario Fatina r,

peròad oggetto di evitar in avvenire litimag

gioki, e di goder ciaſcuno i ſuoi diritti , nell“

anno ſuſſeguente

I 6. di Marzo r ſr:. D.Pietro di Toledo, Mar—

cheſe di Villafranca , allor Vicerè col voto, e

parere del Reg. Collaterale Conſ., epreceden—

te informazione della Reg. Camera , convennc

' Con Fabrizio Carafa, allor Conte di Ruvo,che,

ficome per l’addietro la Regia Corte avea pa—

gato ann. due. ſoo. , per far entrare le pecore

della Regia Dogana nel boſco di Ruvo nella

vigilia di Natale di ciaſcvn’anno,cos`i per l‘av

venire ſi doveſſero pagare altri ann.doc. r 2 ro,

o in Foggia, o in Napoli per l erba , ghiande,

j”: aquann’i, Ò' pernoëîamli , ed altro , da go—

derſi da detta Regia Dogana dalli r y. Settem

bre per tutta la ſoſia di S. Angelo del meſe di

Maggioflel qual tempo detto boſco aveſſe avu

to da guardarſi dagli oficiali di detta Reg. Do

gana. .

per l’uſo de’buoi di detta Univerſità di Ruvo,

ſoliti ad entrare in detto boſco , ſi doveFe al

43723”, 8d ampliare la difeſa grande,ſei`1 il pzr

Co di detta llniverſità,con eſſer lecito alla Reg.

Corte diéîum ju: glandium, herlmrum , r5** pa

fcmmz, ac ”ſum flqmmdi , è“ pernoflmmlí , ó“

« omne alia!! ju!, ml diéîum Comítem [PES-’rm', ó“

pertinenr in diéîo nemore, ex nunc in ante” , G“

in perpetua”: haben’, tenere , {’9- P--flìdere, ed in

ogni anno farvi entrare in detto tempo pecore,

ed altrianimali, che li piaceranno , ivi 1 dit?”

berbír, priſma, ó‘ glandibm , ac aguir, in 111'on

”amore exzstentibm, giunſe-re, (3“ tm', frm’ , euſ—

ue 'vendere, ó‘ alienare , ó* alla: dll/pone” ad

arbitrio,e volontà di detta Regia Corte, e que

{lo per duc.r 2 ſo., oltre di detti duc.$oo., che

ſe li pagavanoper l‘erba , e paſco in ogni an

no, ſenza poter pretendere alcuno eſecmput'oî ‘

ancorche in detto boſco nö vi foſſero ghiande:

mëtre detti doc.r 2 70-ſono Pro dic’Zo jure gian."

diam; ,e con patto eſprcſſo, qttodjurzſdiéîio díá

572' ”mom-ir, ó" territoríi remanmt, ó" rerum”;

re debe” diEío Excel/enti Camíti , è** ci: bere#

dibur, ó‘ſucceflbribm prddiéîi: ; mrumfl wr

serít mſm* cognoſcemlí (le ale/1'571': comit-rendi:

in diäo nemo” per aliquar perſona; , fizójeäar

Regia Dobame pre/[1757.2, quo/l cognitio,ó~

diä'ío ipſòmm deliéîorflm , (~7- cauſarum qua

rmm‘mnque cognoſcatur , d“ cagnoſrere (lc-bean;

official” .Regia Dolmmz Pradit‘h,come più lar

gamente dall’istromento, rogato , come ſopra ,

per Notar Sebastiano Canore di Napoli, e ſe ne

fa menzione nel diſc. r. dell’origine , _riabili

mento , e progreſſo della Dogana preſſo Agata

”alla Mantzſm a car.4 I .vez-fidi più.

Ed infatti, e prima,e dopo del r4”. il Duca di'

Venoſa vendeva le ghi-ande di detto boſco di

Ruvo a chi li pareva, e piaceva; giache l’uſo,e

pratica della Puglia è , che prima delle pecore

entrano i porci a conſumar le ghiande , cone

appariſce da una Conſulta della Rezia Camera

de‘8. Ottobre 147 8. , e ſioſſervò ſino a detto

anno r fra., in cui, per eſſerſi celebrato detto

contratto, i paſchi , jm glanrlz'mn , lz'gvmndi,

aquan/Ii, é*** pernot‘ìlm/Ii, ed altre ragioni, e co

modità, che pervengono , e ſono neceſſarie in_

tempo d'interno dal meſe di Sette nbre ſinìalli

8.di Maggio, in virtù di detti contratti paſſo

rono in pieno dominîo della Regia Corte , che

anche inquanto all'eſercizio della giuriſdizio~

ne fi riſerbö le perſone , e maſſarie de locati,

che ſono ſolamente conoſciuti dalla Regia Do—

gana; nel rimanente, inquanto al ſuolo , ſinto—

nica, ed eſercizio di ;giuriſdizione in ogni al

tra perſona, e tempo, e tutte l‘altre ragioni ri—

mrzſero in dominio di eſſo antico padrone di

Ruvo.

Ed è tanto vero, che tutte Per-be , che naſcono in

tempo d inverno in detti territori , ſpettano_

per taglion di do ninio alla Regia Corte , che

detti antichi padroni non poſſono ſervirſi di

4; d-;tti territori, rilaſſatili da dCtta Regia Corte

nella general reintegrazione, che per il ſolo~

uſo di Cultura, e portata, e ſecondo coſ’cumano

gli altri maſſari di Puglia ;imperocchè quella

parte di portata,che non foſſe, nè ſeminatamè

coltivata:ma,ſecondo ſi oſſerva da detti miſſa

ri , rimaneſſe a ripoſo , s’intende immediata

mente conceduta , e diſpenſata anche a’locatí

per paſcolo de’loro animali,come ſi diſpone nel

cap.IX.dell’iſiruzioni del Card.d,~ Granvela-në

l’erbe, che naſcono in detta parte, che ſi ripo—

ſa, può il padrone vendere ad altri, o ſervirſe~

ne per uſo di altri ſuoi animali-ma, o ſi: no no—

vali, o stoppie , o annecchiariche , o mezzane,

che non ſerviſſero per quei buoi, che lavorano.

cedono in beneficio della Regia Corte,che,co-_'

‘ W
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me erbaggi ordinari delle locazioni z li conca;

de reſpettivamente a’locati, quali, nè men vo

_lrndo , poſſono concordarſi con detti antichi

padroni,che non hanno altr’azione,cl-1e del ter

Eatico : ma debbono ſervirſene perle Ioro pe.
core, e pagarne la fida alla ſolita ragione. l

Luindi , avendo cercato qualcuno di detti antió'

_chi padroni, ed in detta Regia Dogana,e nella

Reg ia Camera la licenza di poter ſar ripoſa

re, e rinſaldire quella porzione di territorio ,'

clic nella general reintegrazione li fu rilaſſata

per uſo di cultura , per poterla vendere ad uſo

di paſcolo , col motivo d‘eſſer divenuta [ieri—

le Par lo continuo eſercizio di detta cultura ,

quando ſono fiati inteſi i beati-,che per li loro

:intereſſi vi ſiſono opposti , non ſolamente per

non ristringere la cultura in pregiudicio della

pubblica annona -. maper L’accennate ragioni
l‘è stato ſempre vietato. ſſ A

Dall’altra parte, eſſendoſi preteſo dal fiſco di det

‘ ta Regia Dogana, che ſi riſarciſſe la mancanzr

_'43 intrinſeca di detti ſeudi,e territori, preſi dalla

Regia Corte per paſcoli de’locati , col territo

rio, e portata , che fu rilaſſata a‘ detti antichi

padroni per uſo di cultura-,e ſpecialmente nel

Tanno 172;. avendodedotta in giudicío detta

pretenzione ilmagnif. Credenziere D.Antonio

Giordano contro l’Illuſire Duca di Bovinoyaſh

tico poſſeſſore del territorio,e portlta nel feu—

do di Castelluccia de’Sauri, e Pontalbanitm in

occafione,ch'eſſendoſi miſurata da’Regi Com

paſſatori detta locazione di Pontalbanito,man

cavano carra 48. di territorio alla Reg. Corte,

che non appariva procedere da uſurpazione

commeſſa da’vicìni; ma da error di miſura , di

calcolo , o da altro accidente, occorſo in tempo

di detta general reintegrazione , dimandò , ed

ottenne con decreto de’r o.Giugno r 72 :3. dall'

Illuíi. Marcheſe di Carlorè Preſidente D. Die

gantonio Ribas , Governadore di detta Regia

Dogana , ſenza eſſer stato inteſo detto Ill. Du

ca a che le carra 48. , come ſopra mancanti,

doveſſero in virtù della clauſola:ſaloo jure re

cupera-’tdi, ò‘ reintegrana’iffihe ſ1 legge in ogni

decreto di detta general reintegrazione , ;riſe-~

carſi da detta portata, e darſi alla Regia Corte,

per diſpenſarſi a’locati, ſenza praticarſi la de-`

duzione delle pecore in beneficio di eſſi locati,

e l‘abbaſſamento del ſolito mandato a detto an

tico padrone , come per l’addietro ſ1 era ſem-1

pre oſſervato. '

Da detto decreto gravato eſſo Illustre Duca n’eb{

be ricorſo nella Regia Camera, ove allegando

I. Che non furono i padroni de‘ territori , che

venderono, aſſegnarono , e concederono alla.

Regia Corte certa quantità di territorio per

44 uſo de’paſchi :ma la Regia Corte rilaſsò , ed

alſegnò in beneficio di eſiì Padroni quella qnä—

cità, che li parve a onde ſi dice nel decreto del

12 general reintegr azione_ de’a 7. Marzo_ 1 5 y 1".,

interposto nel Regio Collaterale coll’interven:

.[9 della Regia Camera , e traſcritto preſſo A

geta ”el/im* del g.t0m.dell’annot.al Reg. Moſer

pagqg, ivi , eir relaxatírjuxtà {liſta decreta,

ò“c. ita quod ”ma eſſefíu Przdiéîi Majſhrii nun—

gzmm Paſſi”: pra mrrſſzriir ”ti majari quanti—

tate territorií , gnam est guflntitar, erſzlem Per_

decretaPradiéîa affignflra; laonde,quando det

ti Padroni, e Maſſari non ſi ſervono per porta

te più di dette quantità, la Regia Corte .11.0_ſl ha

di che dolerſi, nè che altro pretendere.

'Allo ’ncontro` detti Padroni fin da quel tempo fi

dolſero , che , con eſi‘erli state rilaſſata dette

quantità, erano fiati troppo angustiati , come

ſi legge nel principio di eſſo decreto, ivi , a”

dítir Frozen/Tomb”; patronomm territoriorzmfl

diîarum [cant-Fonni” ordinariamm , (3)“ .Maffei

riorflm , allegnntiumſèipſbr nímíum aréîflri i”

exercitía maffirriarum cultura , ó" fl’getìbm‘a

Ò'c- Dunque, ſe allora ſi dolevano, che, col ri

laſſarſeli ſolamente quella picciola quantità

che godono, erano pregiudicati,che direbbero

ora, che ſono paſſati anni I 70 , e di detto mi—

. ſerevole avanzo aveſſe da toglierſeli 'un’altra
porzione? ſi

Ed in fatti, riſpetto a detto ſendo di Castelluccia

nell'isteſſa general reintegrazione ſ1 legge a Che

la Reg.Corte nel medeſim‘anno r ;71 .rilaſsò al.

Padrone di detto feudo di Castelluccia carm

r og. Pra l! sfiga-tum: relz’gzmm 'vero tati”: tar—

rìtorii remaneat Pra Paſca” anima/iam Regia

Dolnmae . Dunque la Corte è tenuta a ſar ſalve

dette carrn rog. a detto Illustre Duca , e non

per contrario a giache quelche ſupera alle car

ra log., s’intende riſerbato a’locati:. e non

Ciò, che avanza a’locati, dee darſi a’padroni.

II. Che il Preſidente Governadore della Do-`

gana non aveva poteſ’à di ſpiegar detta clau—

ſola, 'riſerbata dal Collaterale, e Regia Came

ra ne‘decreti di reintegrazione , per la notifiì—

ma regola, quad ejm- est interpetrari , cujflr eſi

cantiere, del Teſi” Lſì imperia/ir Maja/Zar XI.,

Liegerſacratiſh'ma 9. ad: Iegìbm , e MP- Cm”

wm'ſſènt 12.dejurlic.;E quando aveſſe potuto,

non li ſaria fiato permeſſo con via eſecutiva ,

ſpogliando di fatto detto Duca da un poſſeſſo

dl l 7o.anni, avvalorato da gìustiffimo titolo :,

Concioſiache nö può il fiſco ottener la ſenten

2:1 , ſenza citarſi legitimamente la parte, per il

Teſ.in 1. :le unaguoque 47.5.1” re judic., 1. mms

ita Dim” 39.1%‘. de adopt., Cape-”m olím ;4.11a

zestib., e caf.I.{le cauflpofleflî, G*- PraPriEt

III. Che,trovandoſi vantaggioſo detto territorio,

che ſi ritenne la Regia Corte per uſo de’paſchi

’4; il vantaggio cede in beneficio di eſſa Regis

Corte, e non dell’antico padrone,corne ſu pra

tÌCato nella locazione di Treſanti , ove’ eſſcn

doſi trovato maggior territorio di quello 1 Che

ſ1 avea ritenuto la Regia Corte , l’utile ſu del

fiſco, che caricö ilocati di maggior numero dt
… _ r ñ - H Pe*:
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:Peggy-3, ed a proporzione accrebbe il mandato

agli antichi padroni. Dunque,trovandoſ1 man

catefll difetto ha da cedere anco in danno della

~:litegia Corte, come ſi oſſervò nella locazione di

cometa dal PreſidenteVargas Machucca Com

meſſario, coll’intervcnto dell’Avvocato fiſcale

Costantino; enclla locazione delle Cave dal.

Preſidente Garofalo,Governadore di detta Re-_

gia Dogana , per la natura della convenzione"

che , come attesta il ſud.Regg. Moles de Doh.

meflep. Apulça. ”.1 o.,facit ut commodflmz ó"

incommorlflm tran/Zret in Rega-m, toto tit. de

ferie., ó“ commodmei 'vendita

IV. Che non ostava la potestà di reintegrare;

perche ſuppone l’occupazione, che non vi era:

:nè nuoceva l’altra clauſola di riCuperare 3

perche ſuona l’acquisto , e ricupero d’una coſa

perduta da chi la tiene :, e che dette clauſole

non ſarebbero riuſcite vane , ed inutili, come

affermava eſſo fiſcale , perche riuſcirebbero

molto profittevoli, o quando ſi trovaſſe occu-l

pato ll territorio della Reg. Corte, come gior—

nalmente ſuccede z o quando , creſcendo gli

animali di queſla Regia Dogana, vi ſuſſe il bi

ſogno di prenderſi per uſo di paſcolo anche

detto territorio, riſcrbato per uſo di cultura;

onde in detti dc—czcti ſempre ſi legge riſcrbata

detta poteſtà, grmmlomagxe egizi Curia inrlif

gut-nt, ecc.

Da quanto finora ſi è detto par che appariſca ,

' chela Regia Corte Comprò in perpetuo quel

jus di ſervirſi de’paſchl, che naſcono neìterri—

torj della Puglia per il prezzo, tempo, e luogo

convenuto. Nel rimanente , ſìcome non ſi tro—

va il principio di detti contratti, paſſati tra la

Reg. Corte, e padroni de‘territorjzcosi è igno

‘45 ta, e varia la regola , con cui ſi fece detto ri

partimento,e rilaſiazionezimperocche ad alcu—

ni padroni di cento carra ne furono rilaſſate

venti z ad altri di cento carra la Corte ſe ne

preſe venti, c ne rilaſsò ottanta: ad altri ne ri

‘laſsò la mctà,come ſi raccoglie dal Reg.Rcver-t.

(Ieri/Z43 6. infine; ad altri la terza parte, pren

dendoſi per ſe l’altre due porzioni delle tre,

come dall’arreſlo della Reg. Camera 1 20.preſſo

il Reggde Mar., da detta {leadi Revert. 4g6.,

e da ciò, che nota Geronimo de Roſisſèleéljur.

ohfi’rv.Far.2.cap.8 7.22.:: 8. , ove in fine al ”.3 1 .

attclla aver inteſo così eſſerſi giudicato nell’

anno 1669. a favore dell'Illuſtre Principe di

Carpinp, e Duca' di Cagnano,`e de’ſuoi vaſſ‘al

li :, quando noi , che abbiamo più volte oſſer

'vato detti proceffi per la continuazione di det..

ca cauſa colla locazione di Candelaromon ave

mo ivi trovato detta giudicaturaî onde ſi vede,

chea testimonj de audit” non debba alcuna

fede prestarſì, per il caincet 47. a'e testih. ,

atte/lat.

Per ultimo non importarebbe il dire , che quella.

ngstra ſia stata una quistipne _di lana caprinaf,

;1.7 imperocchè detto contratto di locazione; e

conduzione è tanto ſimile, ed affine con quello

di compra, e vendita, che volentieri tra loro ſi

cöſondono,come ſi pruova col Teſinä-adeow 5

z'tëgtmrimr lib.g.1nstít.rle locat.,ò* condufil.,ò‘

in [Sabina: 20.,l.c0n~veait 6 ”fida contra-mph"

leve-tere! r 9., e Lilli-m »zz/Z 20$. {le aéZ.empi.,ove

Cujacio [ih-9. ohſei‘v. mp. 1 5'. quella'parola,

idem eſl, emenda, idefl. il che è sì certo,che ſo—

gliono da’DD. detti contratti promiſcuamente

pigliarſì , come nota Gotoſr. ”elle note rli (let

ta 1.20., Alciato lz'h.;.parerg.cap.zz., Connan.

lih.7.comment.cap.7., lo steſſo Cujac. [lb-I. 0h

ſer-umap. ro. , e [1.11179. cap.g7., Anton. Fabr

1ih.6. conjeEZ.cap.9. , e Donell. [ib. g. comment.

capa., e [ih-I 2.mp6. g laonde, ſe bene fra eſlì

vi ſiano aICune convenienze,vi ſono però mag—

giori le diverſità, e distanze, che poſſon ravvi

ſarſi preſſo iComentatori del tit. di (l. [ih-III.

dell’Iſlit.rle Iocat.,ò- ronda-Flame l’uomo,perche

in molte coſe conviene cogli altri animali , e

ſono di un medeſimo genere, però non impor

ta ſapere di qual ſpecie egli ſi ſia, eſſendo l’una

dall‘altra tanto distinta, quanto è lontano dallj

oriente l’occaſo.

Ed in fatti , ſicome l’ignoranza di detti principi,`

ed il vacillamento di dette baſi in varie occa

ſioni ci hà dato non picciol travaglio , per la

riſoluzione delle contro verſie,che giornalmen

te ſono accadute : Così la ſcienza,e stabilimen

lodi detti articoli può molto nelle congiuntu

re giovare -, e però il diſcernimento d‘eſſer il

contratto di locazione, o di vendita fu stimato

dal cit. Cujac. di grandiſlímo momento nel

10:02.4. de’comment. i” tim . de contrah. empt.

lih.Xl’111.fi3. ad 1.20.1'n pr.; ed in effetto dalle

coſe finora aſsodate ſ1 cava ` .

Che con detta locazione perpetua ſi fuſſe tras—

ferito l’util dominio, per il Teſine/la l.r. , è*

2-ſſ-fi ager veíì'z'galir , 'vel emphyt.pez‘., e [.1. 5.

qua/l autem air, 17-‘. de fiifflèficiebll!, ívi: At ſa

m' cauſa cogm‘ta ei , qui ”0” ad modica!” tem

Par conduxitſaperficiem , in rem aé`lio compe

tit . Il che ſenz’alcun dubbio procede, quando

detta locazione perpetua fù fatta al Principe,

ed al Fiſco, e non a perſona privata,per il Teſ.

in 1.1., ed ivi la gloſ. nella parola coadflxit, ed

i DD.:ffde loc.[›”hl.,come largamente può ve

derſi preſſo Pacionale lac.,ór cond.ca}>.2 7.”.4.,

eſe-g., Garzia de expenſlcaPJ 4. n.3. , e da noi

ſopra ſi diſſe al n.2 1., e 22.

II. Che, eſſendoſi dalla Corte acquistato l’util

dominio, non è meraviglia,che le penſioni ſia

:no sì picciole, che ad alcuni ſervono ſolamen

te per la ricognizione del dominio diretto , ſe

condo i termini , inſegnati comunemente da‘

DD. nel 5.arleo lihq. Inſlit. {le locat. , ó" con—

dm‘Z., ed in tutto il titolo del C.{{ej”r.em[›h)t.,

come può vederſi preſſo il conſ- Prato [ih. x .

firſt-‘epſoneap.: 7.3.8., e 9.
' ì ' ì’ In. çhe
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mi Che ficome Per vari accidenti, occorſi nel

gegnode penſioni di detti antichi padroni non

ſrſono giammai accreſciuta , così per le me

deſima ragioni non debbon diminuirſi , come

nota Teſaur. dec. 2:0.,ed il cit.Regg.Moler de

Dob.menef›ec.Aful.ín &ça-n.7.

1V. Chi-:dovendo iconduttorí,dopo che ſi ſaran;

no a lor piacere, ed agio ſerviti de’fruttì,c0r

par al locatore ſano, ed intero il corpo locato,

ſenza punto alterar la ſostanza, che a difſeren—

te di cib,che pub avvenir nella compra,ſi m‘á

tiene ſempre l'isteſſa, come per il TejÌin [.cnm

Brani-{ſam penninçfllt. fiale controinempr., av—

vertiſce il ſoprallegato Cujac.ne1 :30712.4. de’Ca—

”rent-in :ita-de contrab.empt. [ib-XVIII. ff. ad

I.: o. in Prize., debbon detti fondi in tempo di

està interamente laſciarſi a'loro padroni s e gli

erbaggi , che in eſsi territori naſcono nell’in

verno, come cornprati, poſſon a gusto deìloca

ti, o presto, o tardi, o con maggior , 0 minor

numero di animali conſumarſì, e distruggerſi.

:V- Cbe,ſe per qualche fatalità,inpndazione,o mu

tazione diletto de’fiumi, ſprofondamento, vo—

'58 ragine , od aprizione di terra , in greco detta

x15…, , di cui parla lllpian. in I. cum re: 49.

@fmflìde leg-l., e [forma 4.5.1.#.de cenſî,Plin.

lib.z.cop.82., e Seneca 11“54., e 6.not.gn.,o per

altro inſolito accidente fuſſe aſſorbito , e man—

caſſe qualcuno di detti territorj,in tal caſo non

ſarebbe la Regia Corte tenuta di pagar al pa

drone di quello il ſolito mandato, per il Teſi”

[.1 .C.dejur.empb., Lex condnä'o X714. r .FJoco

ei, e deorma, ivi, quore etfi agri Portia chajî

mate Peri-'eric, debebit Per Cenfitorem role-vari.

All’incontro in quanto a’paſchi , di cui ſu cö

prata quell’incerta ſperanza , mantenendoſi il

territorio in piEdi,o vi naſcano erbe, o nò,cor—

tono ad utile, e pericolo della Regia Corte,per

il Teſ. in Lr .C.deperic., 0' comm-rei ognd. , l.

neceſſario VIII-ff.eod.tit. ,

VI. Che,per efi'er vendita didetto ius di paſcere,

debbono detti antichi padroni necefl'ariamente

prestar la pazienza,perche la Corte ‘di detti pa

49 ſchi ſi ſerva, nè,c0n offer-ir l’intereſſe , ſareb

bero da d. obbligo ſciolti,per i1 Teſlin l.r.fi~’.zle

aä'xmpt. i ma ſe ſuſſe ſemplice locazione tern

porale,per qualche legitima cauſa ſi permette

rebbe al locatore ritenerſi per uſo proprio la

coſa locata, giulia il Tejìin Lode ;.C.locati,pe

xò nella nbstra ſpecie, biſognando ipaſchi all’

antico padrone per uſo de’ſuoi animali, che

fuſſero deſcritti in detta Regia Dogana , ſe li

concedono,come ad ogni altro locato,a ragione

dicarra dieci a centinajodi pecore , e con la

condizione, che ſervano per le proprie pecore,

non ſi coltivìno, e resti in arbitrio della Regia

Corte ripígliarſeli , e concederli ad altri per

uſo dell’iſleſſa Dogana , come può vederſi nell'

arresto r o4.preſſo il ſud-Regg. de Marinisganzi

nell'arresto 1 r 6. ſi permette alijrqz‘tiço padfof

ne del territorio della Città di Ruvo il parco

per uſo ſolamente della razza delle ſue giu—

mente , ed a beneplacito della Regia Corte,

che non potrebbe aver luogo , ſe i paſchi non

fuſſero uſciti dal dominio degli antichi padro

ni , epaſſati in piena diſpoſizione della Regia

Corte ; poiche i locatori vi potrebbero appor

re quelle leggi, che vogliono , e non riceverle
da’Conduttoxi. Ò

`VII. Ghe,ſe fi dovefl'e- per i contratti di compra,

e vendita pagar la gabella , oaltropeſo-, come

nelle parti di Spagna ſi diſpone dalla l. r. , e z.

tit.r 7.1ib.9. ”copi/at. , per detti paſchi, e non

yo già per detti territori quella ſl dovrebbe , co—

E

me afferma Azevedo in 1.1;. :iz-.1 7. [ib. 9. re

cop.n.1., e 2., Gutierrez de ghi/.714.34.71.344

ove riferiſce un particolar reſcritto del Rë,La

ſart. de decimwendit. cop.z.n.yg., Girond. :le

ghe/1.8.1901.: 4. 5 e ſe un’isteſſo territorio,par

te per uſo di campo, e parte per uſo di paſcolo

fi affittaſſe , come in queste parti di Puglia a e

nella nostra ſpecie ſi pratica , allora, per l’ac

cennate ragioni, di quella parte di paſchi , per

cui ſi trasferiſce il dominio , e non per quella,

che ſi coltiva , fi dee pagar la gabella , come

nota il diviſato Gutierrez 711.38., e Larrea al

legata r Ln.: 9.

finalmente dalla certezza didetti principi ne

derivano infiniti altri conſeguenti , che da'

DD. , ſecondo le contingenze de’fatti , e va

rietà delle circostanze , potrannoper altri me:
glio, che per noi, dedurſi. l

ARTICOLO v;

"1:

Che contratto paſsò,ed in ciaſcnn’anſi,`

no paſſa la Regia Corte co’locati,

S O M M A R I O .

Alfonſo I.concedè aìlocoti l’uſo de’paſcbz'ſi

Padronz' di pecore debbon ogni anno color in'

.Puglia.

'Alfonſo aflîttò in perpetuo l’uſo de’paſcbí per‘

certa Merce-[le.

Locazione generale gnam-10]; elica.

Fidati dal/”fede , e [acari dalla locazione ſi

dicono.

'Uſo,e ”oſi-”tti de’paſclri da lo Corte a’locatz'.

Corte!” Paſchi d’inverno, e nö d’està a’Iocati.

Pag/?ari ſi ſonno do’locati Per nnſbl inverno.

Mercedeſe è certa,i1 controttoè di locazione.

o. Mercede , pagandoſì in contanti ogni anno, ſi

dice locazione.

1 r. Fidafi dice il prezzo dell’erba.

12. Convenzione tra {a Corte , e locali,fl rime!

ogni anno.

1;. Erbaggi invendnti ſi Perdono dalla Corte.

1 4. Tavolierefi affitta, e nonſi vende.

1 f. Tavoliere {n che corra a pericolo della Corte.;

.H. .3. 3.6: Affi:

L4‘
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'1 5, Affido” è dar Iaſule, che unofacci una coſa.

1 7. Contratti, {fil-’mln molti,el)i dia il nome. i

Ig. Alfonſo fèpcnir da Spagna pecore” montani.

1 9. Arte della lana, quanrlo, e come introdotta.

20. Contratto tra la Corte-,4! locatiſiſſimaſbcietà

z 1 . Groggit! come mai muora, e ſempre *oi-va.

22. Pat-ore gentili 'vi-venti ſi pre-fumano ancor

quelle di Spagna- _ *

,3, 'Uomo non ſi muta , Izencbe gli atom: vadano,

e “vengano. ' _ i

24. 'Uomo, perche nonſia ogg: quello,cl›efu ſer:.

2 f. Fiumi nonſi mutano col mutarſiuellſacque,

26. Giureconſ'ultiſono veri, e non 'vom fila]

27_ Pecora gentili anto? in dominio :lella Corte.

28. Corte prove-{e de’tratturi lepecore de’locati.

29. Corteſi-averle le pecore de‘paſclai nel canamrno.

;0. Corte concede molte immunità a’locatz.

3 1 . Corte prove-de le pecore (li ripoſi, e ristori. i

31. Caſh-ati, ed altrifrutti de’locati ſonofriîclîu.

g 3, Frutti dipecore ſoggette vendo” l m Foggia.

34, Pecora non tornano in Alma-.:Qſt non pagata,

o affiturata [aſi-la

35, Lane {li Bafilícata ſi 'vendono dopo quelle de:

[acuti.

6. Petore, mutanda padronedeblon denunciarſi.

;7. Corte, che ragion abbi ru le pecore de’locati.

38. Convenzione tra Alſo uſo, e locati può dirſi di

*una ſocietà. -

;9. Società perpetua quando ſi 'va/irla- i

40. Pecora quñcloſi dicano {li ferro,erl immortali.

41. Società tra ilſifi'o, e Pastori e‘ molto ineguale.

42. Società leaniua on‘lc ebbe origine.

4g. Fiſco (lo-ue entra,ne caccia il compagna.

44. Fiſco, Pera/.ve fidice dal ’UZfiO.

4;. Società _falſi/l‘0 può giovare contro un terzo.

45. Feti (lipecore Per ilrlominioſieguon le ina-lr:.

47. Locali ſkendereblero più non flffociati colf

la Corte.

48. Società non può eſſerperpetua.

49. Principe per util ſuo ſiuzlia i comodi (le:

Vaflalli .

yo. Principe (lee e er liberale.

z’ l. Pecora obbligate alla Corte Per [affida

ſz- Contratto della Corte eo’lacati, eſſeudo (ſi la

cazione, quai effettifroduea.

Vendo il Re Alfonſo nella maniera,

.' '1. che ſopra ſi è Veduto , acquistato il

a‘? dominio, e la proprietà del jus di

j ?il perpetuamente far paſcere ſopra i

' territori de‘particolari in tempo d’

inverno , procurò di eſeguire ciò , che

prima ebbe in mente di fare , cioè di afficu

rarſi altresì in perpetuo con ſuo grand’ uti

1e,e vantaggio: ma ſenza danno , ed ingiuria

de’ſudditi,'anzi con ſomma loro comodità , e

`r convenienza ,de’medeſimi erbaggi, che da eſſi

territori ſarebbero nati, concedendo in quanto

all’uſo quegl’isteſſi paſchi ,ch‘egli in quanto

alla proprietà, edgminio avça prima agquiſtaf

. i“:

Y

i

i

  

to , e però per mezzo della perſona di detto

Montubler obbligo ipadroni di pecore , e di

altri animali,che ne avean biſogno, ed in rem

2 p0 d’inverno dalle montagne di Abruzzo, e da

altre fredde contrade eran ſoliti calare negli

ameni paſchi di Puglia , a dover ſorzoſamente

ſervirſi di detti erbaggi , rendendo per ſempre

in cotal guiſa ſorzoſo , e neceſſario quel calo,

che per lo paſſato era stato libero,e volontario,

come dottamente nota il ſoprallegato Regg.

Moſes de Reg.D0h.menep. Apul. 5.:. n.1. , cd il

Conſigl. Giuſeppe de Roſa conſult.7o.n.4.

Mai-quanto più importante , utile , e neceſſaria,

tanto più per la diverſità delle opinioni, e per

l’antichità, e copia de’ſatti , e per l‘affinità de’.-l

due contratti ſi rende diificile la riſoluzione di

quello punto , potendoſi la raccolta de’paſchi

promiſcua, ed ugualmente verificare , e nella

vendita`,enellalocazione; concioſiache tra la

vendita, e la locazione non vi è altra differen

za , ſe non che nella vendita ſi di irae in una

ſol volta il fondo: ma nella locazione ſi ven

dono in ciaſcun’annoi frutti , per il Teſ. in I.

quiſhxum 6.-verſ.ſezl ir, qui a me emerat , jî-ve

merce-de conduxerat , fai: donat. , e ſ1 ravviſa.

dal TeſÎin l.arb0ril›ur r ;.çmſufruä‘uariur , ivi,

*vel locare, ‘vel venderepotest, Hide uſufr., [J’rz

tor ait 9.5.”: eum, ivi, qui neque Ùfl/lètllſll-ÌfrÌl'_

511m pradií, neque [oca-vinffde Lomauthudic.

pnffidëd.,e l.ſi ufiufruéîur 67.13‘.” jure dot.,ivi,`

'vel laut , 'vel ‘DHfllflt‘, onde preſſo gli antichi

locazione era lo steſso, che vendita , come dif?~

fuſamëte inſegna Cujac.nella [meter-'r 2.0.5. da

aſiampti, e Vela to.r . diffirfd 7 i e pero altri

'vollero, che detto contratto ſia di vendita , e

compra, altri di locazione, e conduzione, altri

di ſocietà, ed altri innominato.

Noi però, per ſodisfare al nostro principal objet-ì

to , e ridurre per quanto ſia poſſibile questa

materia statutaria , e ſingolare a’ſuoi principi

legali, da cui poſsa ognun da ſe cavar facil

mente le vere concluſioni,costantemente affer

'miamp , che detto cÒntratto ſia una perpetua

locazione ,e conduzione dell’uſo de’Regj pa

ſchi vernali per una certa mercede, da rino~

varſi,e ripartirſi ogni anno,ſecondo il numero

delle pecore , che ſi proſeſſano in Dogana.

_Si dice,perpetua,a differenza della temporale,che

dura poco tempo a imperocchè l’obbligo della

Generalità de'locati di calar ſorzoſamente a

ſvernar le pecore negli erbaggi della Regia

3 Corte per detta mercede è perpetuo ,` e dura

finchè durano le pecore gentili ne’luoghi ſog—

getti, com’è perpetuo altresì, e ſenza prefini

zione di tempo l’obbligo, che ha la Regia Cor*

,te di provvederle d’erbe bastantigonde,per eſſer

detto obbligo,e contratto ſenza fine,perpetuo,

e non temporale ſi dice , come afferma Inno

cenzio III.in cap.” literir :ale constítut.,l’Im-_

perador Claudio in_ Lfal/b i: E‘: de diverſi r:

"" " ' ſcript.,
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Et‘.
ſcript-,e Giustiniano lib.lſ/.I›tstít.5. l.r1cperpet.,`

o* ”informa-,e pappe/[amar autem exceptione:

{le except., Aleſ. cauſa o4.í”fin.Surd. dec.26ſ

”.ſ4-, Caroc.parr.a.rle locat., ó* canduéì'. Inol

tre ſi dice perpetua,perche non può dubbitarſi,

che da detto Alfonſo I. fino al r ”6. , in cui

dal Duca d’Alba il vecchio ſu d.fida alterata in

'nn terzmſi pagò ſempre a ragione di ſeudi ot

to veneziani , e da detto anno r ”6. ſino al

1 709., in cui ſu alterata in altra quinta parte

dal Reggente Guerriero , ſi pagò a ragione di

ſcudi l a. veneziani, come più diffuſamente ſi

dirà nel cap-r 8.31 5. l.Dunque perpetua,e non

temporale dee dirſi, Bald. i” l. male agitur in

:figura-C.114- Praſar.; o. ml 40.4nn7r.,Manti

ca [iLz’JIe tacit., à‘ ambigJita. ”.3'7. , eſë’q

Molſeſ. ne’Coment.aI/e Conſuet.Napol.pa›-. l 4d:

ſervitqu.: .n. 7 .tam. g .

x quantunque detta locazione perpetua non ſo

lia facilmente praticarſi, nondimeno ciò non

fa luogo ne‘contratti,che ſi celebrano tra per

ſone perpetue , e corpi metafiſici , ed imma

ginarj,quali mai muorono , e ſempre vivono,

com‘è la Generalità de'locati, ed il Regio fi

ſco, e fi èdetto ſopra nell’ antecedente artico.
104. n.28,e29. ` ſſ '

5; dice locazione, e conduzione 2, imperocche, ſe ſi

attende l’antico contratto, celebrato da detto

Montubler in nome di eſſo Alfonſo , in quello

ſ1 legge eſſerli Rata comunicata la potestà di

trattare, ivi, de location.- Pecudum in locir, c'?

Lerbagiir, Sec. Cam il/ir, qui conducerhò‘ aſſi—

dare volaerint , Sec. flffifllfltflfiuperſona: diffo

rmi: conducentium, Sec. conduñorer, ſeù Patro

m' dialer-vm anima/iu?” aflîdantium , :‘7' 60ml”

centimn, e coſe ſimili , che più copioſamen

te pollon vederli preſſo il cit. Coda a car. y.,

e 6.; laonde dee chiamarſi in quel modo , che

le parti l’han denominato, come ſopra nell’arcñ_

antecedente :1111.8 ſi diſſe.

Ed in fatti la Regia Corte , concedendo in cia;

ſcun’annoa‘locati l’uſo di detti paſchí, non fa

4 altr'pficio, che di locatare,che propriamente ſi

dice colui, che pone altri in ſuo luogo a ſer

virſi de’ſrutti della ſua roba, come ſi raccoglie

da ciò, che largamente ſcrive Cujac. [ib. z. ob—

’ firv.caf.28., ed Arprctt. nelprinc.di d. tit. da

Iocat.lib.;.lflstit.n. l 6. Wdi quella riparti

zione d’erbaggi, che in ciaſcun’anno fa la Re

gia Corte a locati, quando nel meſe di Novem

bre li pone in ſuo luogo , locazione generale

meritamente ſi chiama . All‘ incontro coloro,

che didetti territori ſi ſervono , o ſe n’avva

glipno per uſodi cultura,e Maſſari di Campo,

ed affittatori di terre ſalde volgarmente ſi

y chiamano, 0 ſe ne ſervono per uſo di paſchi , e

fidati dalla ſede, e ſicurtà, che ricevono,overo

locati comunemente ſon detti , à locazione pu—

Ãrlicorumpajì-uarum, quod e” conduca”, cauſa 8
F“J’ſicendipecarir , come dopo Simone Schar. i”

lexjurmanpaſcuarz'i , ò' ”fifa/'mm’, nota'

Proſper.Rendell.de REgffidfi-Ptth!. mſn-g. ‘verfl

illa *nero paſcua. Dunque contratto di locazio

ne, e conduzione dee in ogni conto stimarſi.

Si aggiunge,dell`uſò, a differenza de’ſrutti; impe

5_

rocche ſi dà grandiffima differenza tra l’uſo,ed

iſrutti , potendoſi verificar l‘uſo ſenza i frut

ti', ma pe’l roveſcio , non poſſon concederſi i

frutti ſenza dell’uſo 7 ſecondo il Taj: nella 1.

nunc oidendum r .. Lem' ”ſur z., e [fm-fermo”

r 4. Luſulfruílur fiale uſa, ò* babit., e chi con

Cede l’uſo, non è tenuto ad altro , che a ſar in

maniera, che colui, che dee ſervirſene , ſe ne

av vaglia , come ogni buon padre di famiglia,

per il Teflnella [fluidi ”ſu legato l 6. BRL-ad. ti!.

(le uſu, ó** babit. r Concioſiache più tosto par

conceduta quella facoltà di paſcere , che non

ſembrano venduti, 0 affittati i frutti , che ne'

paſchi non ſono in conſiderazione , come ne’

prati a onde il pericolo , banche in quanto all’

estenzione , e capacità de’territori ſpetti al lo— .

catore , però in quanto all‘erbe a’conduttori

appartiene, come ſcrive Sebastiano Medices {lo

cafibfortuítfaraqmr 0.21.87. perfino” tamen

fit rmzflìa, e ”.r r Swerſfallit hoc , e più lar

gamente Polidoro Ripa nell'oflìerìngul. 33;.

n.9., eſeq., ove Conchiude al ”uma 4., che ciò

ſenza dubbio procede ne’paſchi ,in Cui non ſi

conſidera il frutto, el‘erba nata , e paleſe, co

me ne’prati : ma ſolamente quella nuda facol

tà, e diritto di paſcere, Afflióìdec.: 90. inſin.,

Aleſsa'n 1.; .çſaltur ”.zmerſlpafcua ſunt, de

acqu.}›o[]ìfl.,Alciat.in 1.Pratum, ff. (la *verbi-.fi

gm'f.,Ripa ”N.93 . , e da noi ſopra ſi diſſe nell'

art-IV. al n.2 g., e ſeq.,e ſi dir-‘1 nel luſſeguente

art.VI.n.22.

Quindi la Regia Corte giuoca ſempre al ſicuro z

imperocchè quel pericolo , che ſi addoſsb nel

contratto , celebrato cogli antichi padroni ne’

territori, comprando una ſperanza,ed un deli— `

cato getto di reti , come ſopra nell’art. prece

dente aln.ro., e 12.ſi diſſe, lo appoggio ſubi- .

_to a’padroni degli animali, che ,o vi naſconf

erbe, o nd, ed o-ſiano ſeconde, o Herilifil dan

no, ed utile è ſempre de’medeſimi locati.

Si dice, de’Paſc/:Ì *vernflli , adifferenza de`paſchi

effivi, che non a‘locati , ma da’pndroni ad altri

ſon conceduti , come ſopra ſi diſſe nell’antece

dente a1‘t.IV.n.zo. a onde anche dal tempo, in

cui detto uſo ſiaſſegna, ſi Conoſce eſſer loca

zione ; poiche incomincia dal general riparti

mento, che ſi ſa nel meſe di Novembre , e ter

mina nella ſestività di S. Michele a 8. di Mag

gio , come ſuol praticarſi in altri luoghi,ed at

testa Carpan. ad Stat.Merlia/.cap.g 98.2111711@ g.

par-.1. , ed il cit. Pacion. de locat., ó' candid).

cap.64.›z.r 29., riducendoſi l'affitto ad una lo

la invernata; e però i pagliaí , le mandre,itu

guri, ed altri particolari ricetti , che ſi rino—

_vaug ogni anno a ſpeſe' de’conduttori 1. ?Ome

in e
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inſegna Bart. in Lin-Penſa r4. fl:. ,le impenſ. in

rebdatfllfflëì., Aleſs. in Idi—vortz'o 5. impendia

n.;.ff.ijmatrim.-,Ruín. conf. r ſ7. n.2 r.1ib.r.,

RolandmanſìaSJíba ., Menoclmonſ.6 4.71.: 7.,e

de arbitri” addit.ad cap.: 58.71.: 6., ſi compö

gono da’locati a loro ſpeſe , nè durano più d’

un’ínvcrno, eccettuate le locazioni,c poſte ap

parte, ove i pagliaí , le capanne, e mandre per

lungo tempo ſi fiſſano.

Sieguono l’altre parole, per una certa, e determi

9

nata mercede; perche, quantunque in ciaſcun’

anno creſca, e manchi il numero delle pecore,

che ſi proſeſſano; ſempre però-è all’isteſſa ra

gione di doc.: g. r . a migliaio di pecore; onde,

per eſser certa la mercede, locazione, e condu—

zione propriamente ſi dice, per il Teſ. in 1.2.,

e’r I.mercer 2 8.1“” princ ſſ.locat.ç.r. Inſlit. 11'174.

eodm’t., dove Harpr.al n.2., e r z., la Rot. Ro

man. nella dec-88.”.7.par.2. dioerſ., e Picard.

in rubrdditdeklacat., (‘7‘ conduëîm.: ſ

Inoltre fi dice, mercede- , per eſſer appunto quel

prezzo , che in ogni locazione ſuol corriſpon

Io derfi in denari cötanti,per il Tejlin I.1ocatia a.

fJocat., G“, concluſi., è‘ l. r .5.1; qui: ſer-yum , fl:.

{Zefa/Z, con altriconcordanti,riſeriti dalla gloſ

mlla rubr.di zl.tit., e da Molina-'e contrfléîdſi

_02.486.21.2- Or , non pagandoſi da‘locati detta

mercede in lana, cacio, ed altri frutti , e pa

gandoſi non in una volta : ma dillribuendoſi,

ed ordinandoſi in ciaſcun’anno a ragione, o di

doc.: g. r. a carro d'erbaggi , o di doc-1;. r . a

centinaio di pecore, locazione , e mercede in

ricompenſa di detta facoltà, e paſchi , indiſlì—

coltabilmente ſ1 chiama,come avvertiſce Cor

neo confir 2.[ib.4., il cit.Caroc. de locatffinr. r .

{le qualitquarmerſìqzmrta Principali: conc/z.- 10

n.5., ed altri preſſo Marcell.Marc. tm.. conſ.7.

n.1.. e da noi ſopra nell’art.4.al n.1 9.verſ. ot_~_

tävo ſi diſſe.

Di più detta mercede, che alla Regia Corte ſi pa

ga per detti erbaggi in ciaſcun’anno, fida vol

I I garmente ſi chiama , che non è altro , che il

prezzo di quell’erba, che dagli animali ſi con

ſuma, come nota Gio:de Amicis conſ. 8. n.57.,

Agata nella :parade/l’annata! &Leg-Mole! 5-! -

n.23. , e da noi più diffuſamente fi dirà nel

cap.ro.5.r.n.4., e nel cap-r 8.5.2. ”.r4. Dun

que, e per detta ragione , e per trattarſi di pa

ſchi, che di lor natura ſogliono propria, e fre—

quentemente affittarſi, per il Tejìin [maturalir

5.5.” cum dò,ff.de pneſcript. verb. , più tosto

contratto di locazione,e conduzione,che altro,

ha da stimarſi.

Ed in in fine quelle parole z Da ritrovarſi,e TÌPW‘

tir/I ogm' arma , ſeconda il numero delle pecore,

`ra che ſi ProfeflPmo, dimostrano, che quell’atto di

locazione generale , in cui ciaſcun locato de~

nuncia le ſue pecore per quell’anno tantum , e

riceve a proporzione i paſchi dalla Regia Cor

te,clie in ciaſcun`anno con _le lille li diſlribui-Î

ſce, ed aſſegna Z ſia temporaneo , ed annale r,

perche ogni anno nel meſe di Novembre ſì'cei

lebra a onde il Conſigl. de Roſa nella cit.c0n

fizlr.7o.al n.8. , parlando della mortalità delle

pecore del r 61 y., nota, ivi, anno r 6 r ;magna

permiflm par: morbo abſumpta est, ó** cum ill-e,

71m remarzferant , ad Paſcuorum condufìionemcelebrandam ’nonſuflicerent. l i

Non così ſuccede negli erbaggi delle locazioni di

Leſina, e Castiglione , che più da lontano fu

ron compreſe in detto contrattoaed in ogni an

no,dopo che ſono nati,e paleſi,preccdenti pub—

bliche ſubastazioni ſi vendono,e cöcedono pri

ma degli altri paſchi nell’isteſſo meſe di N03

vembre a’più offerenti.

Oltreche ſi conoſce eſſer contratto di locazione;

e conduzione dal pericolo , che ſoffriſce la Re

x; gia Corte nel caſo , che non ſi ſmaltiſcano

tutti i paſchi del Rega] Tavolierezimperocche,

allora ,eccettuati i caſi inſoliti, la maggiore,o

minor copia d’erbe corre a pericolo de’locatî,

ma quella porzione di Tavoliere , che rimane

vacua, nè s’empie, ed affitta , corre ſempre a

pericolo di detta Regia Corte , che n’è la 101

catrice,per il Teſ. della 1. item qtmrítur 14.‘

Lexar-cita, e I. ex Conrluéîa 16. fi'. Iomt., An—

tonio Fabro conjefr’ur. lib.2.`cap.4. emma., e

come ſopra in detto art.4. , anche con la di

ſpoſizione di quella Pramatica LXXIX. al 5.

r 8…): oflîc. ProaCaſar. a] n.10.,e r 2.ſi è datoa

vedere :, rimanendo ſempre per eſſa Corte la

proprietà, edominio di detti paſchi , che mai

per qualſiſia lunga, ed antica conceſsione, che

ſi ſaCci del jus di raccogliere i frutti , ſi trasfe

riſce, e diſperde, ſecondo la più vera,e comun.

opinione, ſeguitata da Menoch.c0nſî777,.n.8.,

Peregr.zleſizleicom.art.40.”.I r .,Fuſarngz ſ.

n.1 7., e dal ſoprallegato Pacione (lc-10:11)‘, , è'

conduéì'.cap.4. mmm o. **ì

Si aggiunge, che ilmantenerſi a ſpeſe della Cor

te tutto lo ſlato del Regal Tavoliere,la reinte

grazione, l'occupazione ,i diſordini , le perti

;14 nenze, conſervazione delle capoposte, ititoli,

i pozzi, gli abbeveratoj , ed altre comodità,

neceſſarie a’locati, ed a’padroni degli animali,

;là chiaramente a vedere , che contratto di lo

cazione, e conduzione ſi dica , come in caſi ſi—

mili argomenta Garzia de expenſìcapd 4.”.1 f.,

Ciriac. contro-0.440.113., efiqu.,ed il Card.de

Luca de ampi., ò** oendit.rliſc.r.n.r4. z Ed in

fatti nella convenzione , celebrata a tempi no

stri tra la Regia Corte , e la Generalità de‘lo

cati eſſendo stata aſſegnata a ſedici locazioni

quella di Guardiola, eſpreſſamente ſi conven

ne, chei titoli , i pozzi , gli abbeveratoj , ed

altre ſpeſe ſi doveſſero ſare dalla Regia Corte,

come dall’istromento , stipolato a g.di Genna

jo 1697. per Notar Franceſco Conſolo di

Foggia . Dunque ſe ne deduce per neceſſario

egnſeguente, ghe riſpetto a detti paſghi la Re—

ñ gia
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gia Corte facci le parti di vera locatrice, ePa—

drona : non altrimenti , che ogni padrone di

feudo, caſa, maſſaria , ed altro fondo, ha il pe

ſo di ſar tutte le riparazioni , ed accomodazio

ni neceſſarie , affinche il Conduttore poſſa ſer

yirſi della coſa locata, come per ragion comu

ne ſi diſpone nel Te/Zdel/n [.ex ronda-670 16. , e

l-fëd aride: XXLJJI inquilini… 397-1001:. , e per

la ſcritta conſuetudine di queſta noſlra inclita

Città, che incomincia ſig/”'3' canduxerit de_ 10-_

cat., ò* condflft‘. ~

All’incontro, vedendoſi , che l'accennato perito;

.lo è ſolamente della Regia Corte , riſpetto all’

'I’ cſienzione di tutto il Tavoliere, e non già ri

ſpetto all’erbe, che, o nulle, o ſcarſe, o copio

és,`

s-e ad alcuno la ſede , perche poſſa ſicuramente'

ſare ,o non fare una coſa , ſecondo il Taj; in

tuffi”. de cognatJffirit-,Ò'í‘ in capſuper .il 24!:

testib. , ove l’Abate alprinc. i” prim. notfló. r,

laonde dee , e darli la ſICurtà di calare dall’A

bruzzo in Puglia a ſervirſi de’Regi paſchi , e

coll’isteſsa buona ſede farli tornar dalla Puglia

in AbruzzozConcioſiache chi affida ne’ſuoi pac_

ſchi l’altrui animali, non è tenuto a darli altra

paſlura, che quella , che ne’territorj fidati ſi

truova, benche debba far in modo, che a detti

fidati non ſi dia occaſione, per cui la ſicurezza

del luogo, e la libertà di paſcolare ſi tolga , ed

impediſca, come per il TefldeI/a Lr., e 2. C. {le

Paſhpublichle., nota Cepoll. de fir—uit. ru—

le naſceſſero in quelle locazioni, e poste,che a’

locati ſi aſſegnano ., ſempre ne riſcuote la nic

deſima fida, ſi conoſce con chiarezza , che non

i frutti, e l’erbe,maquella facoltà di paſcere,

che la Regia Corte comprò da’padroni 9 come

ſopra fi è detto , ad eſſi locatí concede a Con

cioſiache il pericolo ſuppone la traslazíone del

dominio, per il Teſldella 1.Lucim~ XI. ff. (ſe e

viéí. , cd il dominio non con altro contratto›

che con la locazione perpetua , che ſi rinova

ogni anno, ſi acquista , per ilTeſ. i” [.noflſolet

2.1%'. de Ivmt., ó‘ candid?, , e @vendite [ib-2.

[IQYÌtJ-JE res-.diwſ. :, laonde , in virtù degli an

tichi contratti eſſendo pa ato il dominio dell’

CſbEaChe ivi naſcono,in potere della Reg.Cor

(e, pub quelle concedere ad altri , come fà a’

locati, per il Teſa'n I. i” /Edibflr 13755.!. (le {Zo

mxt., c Lin *txt-”dizione 8. i” pr. (le bon. autb.

junkp-zfflirl. , anche ſe dagli antichi padroni ad

eſſa Corte ſ1 abbi fede del prezzo , come dopo

Raid-,A leſs-,Flor.,ed altri DD.nota Crac-”4.

difi'ſor-tap.; ;7.714 o.,e to.ſ.CrlP.9 y ;r . n.6., e 7.

Cltracciö tutte le lOCazioni, ed erbaggimläe con—

cede la Regia Corte, tengono la loro ſolita, ed

antica ſtima, ed eſſendo neceſſario,ſi devono di

nuovo ſar apprezzare in virtù del cap. XXIV.

dell’istruzionidel Cardinal de Granvela. Dun

que,aſſegnandoſi detti paſchí, così stimati, de

vono crederſi più toſlo venduti,che nb, per il

Tejîin [.[Ilt’ramque I r .5. jnde yum-ì Fate/Z , e l.

quoti” r ”Falc jur.rlot., imperocche,e’l domi—

nio, e’l pericolo ſi trasferiſce a colui , che in.

coral forma l’accetta, per il Tejìin Lr. 5.e3éti-i

marano”, ade- rei ”xvi-.43., e [.1. çfltlt. fl:. a’e

cſiim.a3.,Ant.Fabro de conjefl.1ib.7.cap.ç.n.1.,

e ”É’RfltianJiLXJitamd [.fi’r‘vo: ;4. Eſami].

erciſc. fama-para., Anneo Roberto rar-judíc.

lib.r.ca[›.Xl/I. Pag. 278. Dunque detti paſchi

più tosto per venduti , che per locati debbon

riputarſ.

Dáll’altra parte la Regia Corte non è tenuta ad

altro, che a dare in ciaſcun’anno ad effi. locati

la nuda , e ſemplice pazienza , _ed affidarli in

1 5 detti Paſchi , perche ſi ſervano didetta facol—

tà, ed uſo; non eſſendo altro_ lÎaffidare, che da:

sti'c.frad.ca[›.9.tit.de ſì’rvitjur.[mſc. 711177240.,

Aſſi-decago., e più largamente Polidoro Ripa

nellafingmflèr'u.; g 2. Non altrimente, che l’aſ

fidare un bandito, non reca altra obbligazione,

che di darli il ſalvocödotto, ed il luogo ſicuro,

Albericde flat.lió.4.gu.g 9. Abbia capquotier

iflſin.dePaS.Bald.in 1.1. infine, C.ſi ario-ſòlut-o

Soccinál vecchio config g . '001.1 . z, e però mag

gi0rmcnte riluce d’eſſer detto Contratto di lpf

cazione, e conduzione.

E quantunque difficil coſa egli ſ1 renda il diſcer

nerſi, ſe l’accennato contratto , o compra , o

1 7 vendita di paſchi, o di proprietà , e dominio

d‘erbaggi,o locazione, e conduzione›‘0 perpe

tuo, o temporaneo , o in ciaſcun’anno debba

giudicarſi , ſolendo anche i contratti 7 ben*

che fra loro diverſi , alcune volte miſchiarſî,

come avviene della donazione , ed altro nego

zio, per il Tefldella [Ari/Z0 XVIII-Falc' donatñ,

della permutazione , e compra , ſe ſiriſonda

una Certa quantita‘: di danajo , per il ml

qmestianem cam-.de Î‘er.permut.,e tanto piu del—

la vendita, e conduzione, che con le medeſime

regole camminano,e per lo più ſi confondono,

come ſi ravviſa dal Teflnella Larboribur 13.5.14—

ſuf‘ruffuflriur fiale ”Mſi-”nella LPr-etor ai: 9.5.

i” eumflàde Lomazztbjazlffiqflìrlñ, 116113 1-1; "ſul"

. fruéîm 67.17:.” jur.rl0t.,e da ciò,che largamëte

da noi ſi diſſe nell’art. precedente ala-47"11??

di meno, dove ſono in cotal guiſa miſchiatl 1

contratti , dovendo prenderſi il nome a E L’Eſî

ſenza da quello , che maggiormente prevale,

per l’argomento del Teſi nella [quaeritur r

deſiatJmmín., dobbiamo certamente conchiu

dere, che detto contratto, celebrato, come ſo

pra, tra Alfonſo , ed i locati ., contratto di lo

cazione, e conduzione perpetua , che ogni an

no ſi rinova,debba pin tosto giudicaffiflhe nò

Or dall‘eſposte ragioni appariſce quanto vana, ef!

inſuffiſtente ſia l‘opinione di coloro , che stl

marono eſſer detto contratto una ſocietà tra il

fiſco,ed i locati, tirati nel pecoreccio da quella

credenza, che in bocca di tutti volgarmente ſi

truova, cioè , che,vedend0 l’accennato Alfon- .

ſ0 I-› ChE le PeFL‘E 2 ÉhÉ 1.13 que! FÉmPQ 3231""
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ín quello Regno di Napoli, erano rozze, caſſa#

gne, e moſce,e non di quella bontà, che ſi tro

[18 vavano in Iſpagna , ſece però a ſue ſpeſe con

durre da quelle parti un gran numero di mon

toni, e di pecore gentili, che ſormarpno,come

fin’oggi formano, la Dogana della mena delle

pecore di Puglia, e ſin da quel tempo le distri

bui tra gli Abruzzeſi , che , come piu atti,

e pratici al governo di eſſe , e come abitatori

delle montagne, ove in tempo di està ſi trova

no erbaggi teneri, e freſchi , ne aveſſero avuta

la cura; poiche l’ísteſſo Re, come ſopra larga

mente ſi diſſe,l`avrebbe provveduto altresì in

tempo d’inverno di buoni paſchi in paeſi dol

ci, ed ameni, e di altre comodità , e privilegi

per la loro conſervazione , e moltiplicazione,

come per antica tradizione , ed inſegnamento,

tramandato da età in età tra gli oficiali,e pro—ì

feſſori di Dogana all’uſo dell’indie,ove ſi praf

tica, Che ſenza molto rino/tar di carte

Il padre fl’figlí ereditario il man/.7.1,

_fonda il Credenzier Giuſeppe Freda nel diſc',

”lap-eſſò Agata Par.g.pflg.8 z. ver/I alprimo fi

”Don/[amd a car-.88 .infine conſuta anche l’op—

poſizioni in contrario , e l‘ attesta il detto

Ageta nella Pur-.:.dell’anrrot. a d.Rgg.M0/H 5.:.

71.3., il Reg. Gaſcon preſso detto Agata in {1.3.

par. Paga oz. 'verſi 12]!” , e più modernamente

Carlo deJorio {le Prinvníoerjîpriod 6.71.18:.

L’accennata tradizione vien ivi cöprnovata col

l'eſempio , che ſi legge nella vita di Odoardo

1V. Re d’lnghilterra intorno la conceſſione,

fatta a Gio: Re di Aragona ſuo Collegato , ed

amico di un gran numero di pecore gentili,

che da quell‘lſola traſportate in [ſpagna , ivi

per i paſcoli pià fini, eper il beneficio del cli

ma più benegno, migliorarono, e crebbero in

`guiſa , che poi diedero agl‘lngleſi (ragione di

riſentimento contro il loro Re per l‘immenſo

guadagno, che nello ſmaltimento delle lane , e

nelle ſabriche de’panni vennero a perdere;

mentre i Mercadanti, eper eſſer il luogo più

comodo, e vicino , eper eſſer riuſcita la I'Obl

più perfetta, incominciarono a provvederſene

in Iſpagna. '

Il che-parimente ſi conferma dal vederſi con tan

t’applicazione introdotta , e nobilitata l’arte

19 della lana in quella Città con un banno,pub

blicatoa y. di Novembre 146;. per ordine

del Re Ferdinando l-,figliuolo di detto Alfon

zo, e poi maggiormente fiabilita con i capito—

li, privilegi, ed immunità , concedute dal me

deſimo Ferdinando nel r 480. a’Catalani, Spa- `

gnuoli, Genoveſi, Raguſei, Milaneſi,Bologne—

fi, Fiorentini, ed altri, che per detto effetto da

paeſi stranieri eran quì in Napoli venuti a far

detto eſercizio , come ſi raccoglie da’Capi—

toli di detta arte,e da noi ſi dirà nel cap.XVI.

n.26.; onde ha da crederſi , che prima dalla

Spagna per Alſgnſg ſi fuſſero quì introdotte

elſe pecore gentili, ed ottime lane; e poi ſi

ſuſſer‘o procurati dall’iſleſſr luoghi mastrie

ſpetti, e fabri periti per lavorarle. '

Laonde da detto ſarto deducono alcuni, che fi

fuſſe tra la Regia Corte , e gli Abruzzeſi cele—

brato un contratto di ſocietà, o ſocida , in cui

ao detta Corte aveſſe posto le pecore gentili,l’er

ba invernale, ed altre convenienze , ed Cffi A—

-bruzzeſi la cullodia, l’erba d’està,,ed altre ſpe

ſe neceſſarie, con pagarne prima alla Reg.(~20r

te,padrona delle pecore , e degli erbaggi d’in

Verno,ſcudi otto, e poi ſcudi dodici veneziani

a centinaio di pecore , ſenza che il dominio di

dette pecore ſi ſuſſe trasferito in perſona de’.

locati: ma ſolamente il governo, ecnstodia di

quelle, eche le pecore oggi vivEti rappreſenti

noquell’isteſſa greggia moltiplicata, e rinova

ta cogli allievi , che da tempo in tempo ſi ſono

ſurrogati in luogo delle morte , ſecondo il Tef.

della [.ſigrege 22 .Hide lega!. I .,e delia [.frofoneb

batur 76.#2rlejmlio, ove , benche ſi variano E

giudici, il giudicio è ſemprel’isteſſo;e benchq

la nave ſuſſe stata rinovata in tutte le ſue paró'

ZI ti, in guiſa che della vecchia non ve ne ſuſſe

nè pur una piccioliſiima ſcheggia rimasta,

pure quell‘antica nava ſi dice;e così il mondo,

iRegni, le Provincie, le Terre, le Chieſe-,l’u

niverſità,il Popolo,e l’Eſercito,Che non oſiante

che nel corſo di cent‘ anni tutti quegli uomi—

ni, che formavano detti mistici corpi,ſian Cet-’

tamente periti, edi ſucceſſori, che or li rap

preſentano , ſim tutti nuovamente prodotti;

ad ogni modo ſi dice quell’ilieſſo Mondo , Re

pubblica, Ghieſa, llniverſità, Popolo, e legio

nc, ch’era ne’tempi antichi, per il Teſîzle/la 1.'

ſia”: municípium 711.5.” decurz’oníbur, fl? 7110.4

cujufque Uniwrſ. nomi”. , ed Alſeno Giure

COnſulto in 11./.pr0pmeèatur avvertiſce, ivi,Et

Papa/;tm emule” bal: temp-irc- Putin-z' , qui ab

binc centum annirſm’flèt , cam ex i//ir nemo

mmc *viveri-t; Concioſîache perla mutazione

delle parti non ſi muta il tutto: ma, ſucceden

do l’un dopo l’altro, anche in uno l’antico no

me ſi ſerba,a guiſa della Virgiliana catena, ove

. . . . . . Pri/m) null/bmw (leſicít alter

Aurea! , ci“ſimí/ifromz’er-ít virga metal/a;

Ed in tal guiſa tutte quelle Coſe,che ſono brie

vi, caduche,e mortali, ſerbano per mezzo del

la generazione perpetua la ſpecie, ed eterna la

lor memoria nel Mondo, per l’argomento del

l’Imperador Giustiniano in 1. lege r4. , C. :le

legir.blrezz’.,di Callistrato in 1. liberarſi 220. 5.

”Zaffi-de verb-fignífîfl di Platone nel dialogo 4,

e 6.Je Iegibm,onde lo steſso Marone 4. Georg.

Atgem” immortale manenmultoſq; Per anna;

Statfortrma dormo-,CF (mi n/zmerantar avoríí.

Nè mai una ſelva,un boſco, ed un giardino col

ſeccar degli alberi s’inaridiſce, e manca : ma.

con quel ſucceſsivo , e perpetuo innesto , de-_

_ſcritto_ dall’altro Ioſcano Virgilio:
’ſſ H-. 7 h ſi Su’l
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Su‘l tronco steflò, e nell'ísteffafogſím

Sopra i] naſcentefica invecchia ilfica;

Confiori eterni eterno ilfrutto dura,

E mentreſpunta l’un, l'altro matura.

Nella medeſima forma ſono ancor vive nelle greg

gi degli Abruzzeſi a e di altri luoghi ſoggetti

quell‘istdſe pecore gentili, che , come ſopra ſi

difl'e, vennero da Spagna , e poi ſi ſono diffuſe

in tutto il Regno , per la ragione,che ſi deſu

me dall’accennato Tefli” detta [.propombatur;

Nam quali” reiſpeciu cade”: exzstit , re: quo

que ”dem exzjflimatur g laonde ſempre quell’

isteſsa greggia ſi dice, etiam ſi pecora fiat mr

tua, ó' i” :arm [acum alia/7”! ſub/lina”, co

me nota il Conſiglier Arias de Meſa 'uarn‘eſoL ’

lib.g.cap.r 1.”.2., e più largamente il ſud.Ote

ro :le ”ſat-ap.: 3.”.4., ejèq”.

Il che ſ1 conferma dal citato Alfeno Varo in eſ

ſa Lfrofombatm* con quel nobile , e palpabile

eſempio de’nostri corpi,i quali,co\lando di mi

'23 nime particole, da Accurſio nella chioſa ſpie

gate 1"" “bom“ 2 che ogni di estrinſecamente

ſe’n volano, ſuccedendone altre in luogo loro,

quando ciò, che di ſopra ſi è detto,nö ſuſſe ve

ro,noi ancora dir non ci dovriamo quegl‘isteſ

:ſi di prima 5 onde parimente ſi raccoglie , che

:i1 ſoprallegato Alſeno , antico Giureconſulto,

ed autor di detta [.Proponebatur, ſuſſe fiato ſet

tatme di quella filoſofia, detta Epicurea, ed a’

nostri tempi comunemente stimata moderna ,

tanto illufirata da Lucrezio , e da Pietro Caſ—

ſendo, di cui flimò Laerzio ”19. [ib. delle vite

de’filoſofi eſſer stato inventore Leucippo: Non

altrimenti , che'l ſiſlema del moderno filoſo

ſante Renato delle Carte intorno all'anima de’

bruti ſu da'nostri antichi giureconſulti altre—

sì conoſciuto,come appreſſo nel cap.V.al n. [31

e r 4. più largamente vedraſiì.

Nè può eſſer in altra guiſagimperoccheſſe noi Per

le muzazioni di dette particole , non fuſſimo

24 oggi que'medeſimi di jeri, ſai-ia lo ſ’ceſſo ,- che

d’uno farne più uomini,dando altresì luogo a

que’ epicarmi, per cui affermano i Sofisti , che

colui, che piglio perlo paſſato ad impronte,

or non ſia tenuto ristituire , quia ali”: effeéîur

eſi, o' gm' bari ad mmm: meat”; efl , hodie in—

-vocatm' cenſebitur, quia ali”: effeéîur e/Z , con—

forme dottamente avvertiſce l’ingegnoſo An

drea Alcíat. 1iL.6.parerg0'n. capa 7. infine,ove,

commendando la ſentenza di detto Alfeno,ſog~

giunge eſſerſi quella tratta da Plutarco nel [ib.

de _ſi-r” nannini: ”india-r.

Dell’iſleſſo ſentimento ſu Aristotile nel g.lib.rlel—

la palincapa. , ove, adducendo la ſomiglianza

2 5 de‘fiumi,che ſono ſempre l’iſleſlì, non ostante

che col continuo ſcorrer dell’acque ſempre

nuovi divengano, afferma, ivi , quodflumina

eadem (licenſa/em”, n'a-fonte: eoſrlem, quam—

eir ”rt-_Ia nova ſuper-veni”, ó“ defluat: Npn al

trimenti , che avviene alla noſlra miſera vita,

labile, e fugace, in cui,o tranquilla , o tempe

stoſa, che ſia, ſuccedendo agli anni vecchi , e

paſſati i nuovi,e futuri,i paſſati mai ritornano,

ed i pre ſenti ſempre in moto unqua ſi ferma—

no : ma a guiſa d’acqua corrente , benche ſem

pre nuova ſorga , ecammina r, il fiume però ſi

dice ſempre i’isteſſomè per lungo volger d’on

de ſi cangia, e traſmuta; Come l’uomo , ben—

che per lo continuo valicar degli anni,cambia

età, pelo, ed aſpetto, è nondimeno , come ſo

pra li diſſe, quell’isteſs‘uonw,che nacque; on

de con la ſolita,e natural vena cantò quel poe

ta, gloria della nostra gente peligna :

Ludite, ”mt anni more [abc-”tir aqua,

Nec gli-eprxteriít iterum revocaóitur :ln/Ia:

Nec qua) prateriít bora ”dire patefl.

E quantunque altri DD.,che poſſon vederſi preſ

ſo AIGſſandro ab Alex. rlier*.geuial.lib.;maya.,

aveſſero riprovato detta ſentenza preſſo i filo

ſofi, per la ragione, che a dirſi una coſa la steſ

ſa, non debba in parte alcuna , o di ſostanza, o

di ſpecie mutarſi,pure cöcedono ſolamente ciò

26 aver luogo preſſo iGiureconſulti,che la vera,

e ſolida filoſofia proſeſſano,e non vanno a gui

ſa de’vani filoſofi dietro alle favole , e ciance,

Come nota lllpian. nel/411.1.; r.infn.ff. de j”

flít., Miur., ove , parlando de’ giureconſulti,

afferma, 'ver-am , m‘fallor , [alzi/oflpbíam , non

flmulatam ”fa-Sant” . Or dovendo noi, almen

per ragion di quell’oficio , che più frequente

mente eſercitamo , l‘orme de‘DD. inſeguire,

abbiam’in ogni conto da conchiudere , che le

pecore viventi ſi riputano quell’isteſſe, che ſu-ì

rono fin da tre ſecoli tradotte da Spagna.

Eſſendo dunque le pecore gentili , che formano

oggi la Regia Dogana , quell’isteſſe , che da

Alfonſo I. furono distribuite a’locati , non è

27 meraviglia, che ſian’ancor in dominio della

Regia Corte, che ſin da quel tempo ſe lo riten—

ne,come avrebbe fatto ogni diligentíſſimo uo

mo, per il TejÎin [Ji tibi are” X111. {le prie—

ſcriptmerb., ove Giuliano afferma , quod nemo

_(òcietatem contrahendo , rei fine Dominur elſe

dejînit :. e tutta via par che ſe lo conſervi per

mezzo degli atti poſſeſsivi, ch’eſercita,e

I. Perche la Regia Corte le provvede di tratturi,

per cui poſsano quelle comodamente aſcende

28 re,e deſcendere dalla Puglia inAbruzzo,e dal

l’Abruzzo in Puglia, e non avendo propr]~ ter

ritorj , a ſue ſpeſe pagai padroni, ove ſono

que’tratturi ſituati ,come più largamente di—

raſſi nel cap. r .5.3.

ILPerche le provveda di paſcoli neceſſari-LP” far

detto viaggio ; ed imponendo una ſervitù ſo—

pra i demanj dell’llniverſità, de’Baroni, e ſo—

pra altri territori, per cui dovranno dette Pc‘

2 9 core paſsare, costringe i Baroni , l‘ llniver

ſità , ed altri padroni a laſciar liberarîìente

I i*
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dimorare, paſcolare, e pernottare i locatî con

le loro maſſarie di pecore , e di altrianimali

per lo ſpazio di :4. ore 5 e tanto più, quanto

ricercaſſe la neceffità, come appreſſo in detto

cap. I. di quella noſtra Pramatica con mag

gior distinzione ſe ne parlerà ; onde , ſe non

fuſſero del Principe , e del ſuo Regal patrimo

nio, a’ privati certamente ciò non ſarebbe

permeſſo.

III. Perche, non ſolamente a ſue ſpeſe tiene ſa

lariatii Cavallari , perche l’accompagnino , e

3 o diſendano dall’altrui ingiurie :ma li concede

l’immunità de’paſlì, ponti, e ſcafe , come nel

cap.;. a diffuſo vedralſi z e nel caſo , che non

vi ſuſſe obbligo de’padroni di detti paſſi , ove

debbon paſſare dette pecore , ordina, che per

la terza parte ſi accomodino a ſpeſe della Cor

te, per un’altra terza parte de’locati, e per una

terza parte del Barone,come altrovediraffi.

IV. Le provvede di ripoſi, ristori, ed altri terri

tori, che, o ſono di cſſa Regia Corte , o ne pa—

g r ga il prezzo a’padroni,come ſopra ſi è detto,e

poi le provvede di iacci,di ſero]e,di paglia,e di

faſcine,per ſat le mandre, di facoltà di acqua

re,di legnare,e di altre comodità in tutto l’in

verno, tanto per le pecore,quanto per icusto

di, dandoli ogni coſa in credenza.

y- Perche , non ballando ipaſchi del ſuo Tavo

liere, ſi prende altri territori flraordinari in—

ſoliti, ed ella ſi obbliga di pagarne a ſuo tem

po il giulio prezzo, ſcrvendoſi di quella ſupre

ma poteſtà, e regalia, di cui non ſi ſuole avva

lere , ſe non nelle coſe proprie , benche oggi

ciò non lì oſſerva,come nel ſuo luogo vedralſi.

[VI. Perche iCastrati, Agnelli, lane, cacio,pelli,

` ed altri frutti , che pervengono da dette peco

32 re, ſono, come roba del fiſco, trattati franchi,

,ed immuni da tutti dazi , gabelle , ed impoſi
ſſzioni Regie, e baronali, per il Teſi” Izlîpubli

can”: 4.5.11: rebus', e 1.1icítfltz'0 9. çzfíſcur 'ver/Z

Mer-Cato”: , fl:. da Publica”. peffigal., il che

non ſarebbe , ſe fufl'ero d. pecore in dominio

de’locati , o il privilegio fuſſe conceduto alle

perſone di quelli, come altrove mostreraſſ.

V11. Perche , in virtlì della Pramatica LXXIIL

d‘e oflicJ’roc. Caſ. non poſson i padronididet

te pecore gentili , ſoggette alla Regia Dogana,

g;- vendere i loro Caflrati,Agnelli , Ciavarri , e

lana nella fiera di Altamura , di Gravina , ed

altrove, ed ivi per tal’effetto aſſiste un‘oficiale

di Dogana : ma debbono detti frutti venderſi

nella fiera di Foggia , dove , in virtù di anti

chiſiìma Conſuetndlnc, e de’bandi , più volte

tinovati , ſon tenuti ellì locati inſondacare le

;lane ne’magazzini della Regia Corte; n`e poſso

no di quella diſporre, ſarne il prezzo , peſarla,

imballarla, ed eilrarla a lor piacere a ma deb

bono dipendere dall'ordine del Preſidente Go

’yernadore, e da’Regi l‘eſatori , a tal‘eſſetto de:

flinatî a anzi nè meno poſſono peſarla ſenza li—

cenza del detto Governadore, e Regi Creden

zieri; altrimente cadono invarie pene, riſpet

tivamente flabilite , e ſono preſi in` commiſſmn

da’Cavallflri, che guardano i pafi'i -, onde ſi ve

de, che di detta lana,come pervenuta dalle pe

core, clie ſono in dominio della Regia Corte,

non ne poſſano effilocati diſporre.

_'VIII. Perche il Governadore di detta Regia Do

gana trattiene le pecore nelle parti diPuglia,

denegando loro le paſsate , per tornaſſene in

;4 Abruzzo, quando non aveſsero Pagato la fida,

o altro debito , nè aveſsero afficurara la Regia

Corte colle lane , che rimangono in Foggia

Non altrimenti, che il Padrone degli animali,

dati ml menamlm” , pub di propria autorità

arrestarli, e pigliarſeli , come nota Malfa/:jb

Prfl la Conſuet. Napul.t0.;.part.r r ;in guib. caſ

1ic.qu.ç.n.r o.

IX. Perche ſi proibiſce co’bandi penali, che non

ſi poſsano vendere le lane di Baſilicata,e__di :11— -

37 tri luoghi, ſe prima non ſiano vendute quelle

de'locati, che, come ſopra, ſi trovano infonda—

cate in Foggia . Il che non ſi permetterebbe a”

privati,per il Teſ.in 1.1 .Cdc monopol. , cap-ſi

gníſimnte rIe ”ſpal/at., ſe non fuſsero dette la—

ne della Regia Corte , a chi è ſolamente lecito

eſercitare tai monipoli,e ristringere la libertſi

di comprare, e vendere, come largamente nota

il Con figl. Giuſeppe de Roſa nella Conſult-70.

n.1 a., eſeq., e da noi fidirà nel cap.XV.n.r i.

X, Perche, vendendoſi , permutandoſi, od in a1

tro modo tra vivi, o con ultima volontà paſ

;5 ſando il dominio di dette pecore da uno in

altro, ſono obbligati così i Notai,come i prin- ‘

cipali contraenti fra certo tempo denunciar

lo alla Regia Dogampve i nuovi padroni deb

bono deſcriverſi , ed obbligarſi acalarle nelle

ſolite locazioni,ed a ſollencrne i medeſimi peſi,

come nel ſud.cap.XV.al n.7. più diſtintamente

dirallì: non altramente, chei ſeudatari , e gli .

utilipadroni de‘beni enfiteutici , per ragion

del diretto dominio,debbono denunciare detti

contratti al Principe, e Padrone diretto , e de

ſcriverſi ne’Cedolari,e quinternioni, con ob

.bligarſi di pagare l’adolëo , i Canoni , ed altri

peſi,per il capimperifllem de Pro/Jibfmdmlie”.

per Federícum, CdP-fotuit de [coat-,É conci/13.,

e [fin. Cult-ju” emy/2)':

Nè ſi ppponga, che tutte le ſud.diligenze ſiano eſ.

ſetti dell’ipoteca tacita, o eſpreſſa , e della po

;7 tiorità,clie ave la Regia Corte ſopra d. pecore,

castrati,agnelli,lane,ed altri ſrutti,ſpecíalmen

te obbligati per il pagamento de‘paſcoli , con

cui ſi ſono dette pecore alimë'tate;imperocche

basterebbe,che la Corte concedeſſe i paſcoli de’

ſuoi propri territori , e per il prezzo di quelli

restaſſe ſemplicemente, o ſodisſatta,o afficura

ta_ a _ma fiprendç il penſiere di provyederle di

altri
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aitripaſclii ſufficienti, e comodi, obbligandoſi

eſſa medeiìma a’ particolari padroni,e piglian

doſi la cura di far il prezzo delle lane, agnelli,

caci,e di altri ſruttí,ancorche della fida di tut

ti, e di ciaſcun locato ſuſs’ella canta , e ſicura;

anziche, non ostante, che dellafida, ed altri pe

íi fia Rata già ſodisſatta, pur vuole , che ne’Re-ñ

gi magazzini di Foggia la lana ſi porti, nè per

mette , che le pecore lanute nelle montagne ſi

riconducano a dunque par che ſiano tutti cſſet- _

ti d’una vera ſocietà, e ~dominio.

Dr ſupposto, che il dominio di dette pecore gen

tili ſia ancor della Regia Corte, il ſudetto con

38 tratto non dovrebbe chiamarſi di locazione, e

conduzione, come ſopra ſi diſſe: ma di ſocietà

_di animali, ch’è ſrequentiflimo in tutte le par-.

ti del mondo, come in Saſſonia attesta Leiſer de

pr:d.1ib.2.cap.r4.de ooib.n.46. Nella Sardegna

Wſada to.: .JM-”42.2110714 og. :, e nell’Italia

ſocida , ſoccida , o ſoccidia {i chiama; in altri

luoghi accollatica, overo ſovatica,e qui in Na

poli ad menanrlum ſi appellaacome ſopra ſi diſ—

_ſe nell' art.2. n.6.,e 7. ; e tanto più, che,pren

dendoſi la Regia Corte in ſodísfazione del

debito la metà del prezzo , che perviene dalla

vendita dell’agnelli , cacio , e" Caſh-ati , e per

l’altra metà della fida ſi ritiene preſſo di ſe

in pegno tutta la lana , cedendo il resto de’

frutti in beneficio de’pastori, e locati per le fa

tiche, altre ſpeſe, e pericolo, che ſostengono in

mantener dette pecore , dovrebbe altresì no

minarſi contratto di ſocietà, per il Teſ. della l.

_fi tonfuerint 29. jfiflro ſocia.

Nè ſarebbe, o invalida, o illecita detta ſocietà, in

cui la Corte poneſſe le pecore , l’erba d’inver—

g 9 no, e tant’altre comodità, e diritt , ed ipastori

l‘erba d‘està , l’industria , e ſosteneſſero altresì

tutto il pericolo; imperocche detto contratto

corriſponde alla diſpoſizione del Teſ. nella 1.1?)

cietar 7.5.1” ſim'a,e del 5.11a illa Instith'bgde

ſociet., Corad. {le contrat‘î. qu. 88. concluſ. 6.,

Sotdejufl.,ò* jur.[ib.6.7.6.art. r .,la Ruot.Rom-_

preſso Michaloraielfimdel trattdefratrdeca.

nun-.6. ; e nè meno vi ſarebbe ripugnanza al

cuna, che detta ſocietà 'ſi fuſse contratta ſenza

prefinizione di tempo, e finche vivono le peco

re gentili in detti luoghi ſoggetti; imperocche

così eſpreſsamente ſi diſpone nel Tejîdella 1.1 .3T.

_Pra-[baia, ivi: Societa: coiri pote-ſl inferpetmlm,

ove la glaf- ſpiega detta parola in perpetuum,

ide-[Igino temporis Pmſinitioneflome da noi auf

che ſopra ſi diſse nell’art.4. al n.28., e ſeq.

I finalmente detto contratto di ſocietà è così le—'

gitimo, anche preſso i DD.stranieri, che le pe

core, le vacche,le colombe,ed altri animali,che

4c in cotal forma ſi danno a ſocida, diconſi ſeri-ei,

di bronzo, ed immortali,che mai muorono:ma,

:inovandoſi da tempo in tempo a guiſa di ſeni

ce, ſempre vive riſorgono per il padrone , ri

"1211391140 P‘î‘_ ;Pexxaxiosene ie fetxi {91_19 ſem:

pre fragili , molli , e di vetro per quell’altro

compagno, che le riceve in ſocida , come nota.

Dan.Moller. Pang. Conflit.eleé`z'.g 3.”. l o. , Car

pzov. con/lit.; 7. (1471! 9.,e con molti DD. il ſo—

prallegato Leiſer. nel cit. 7mm. 46. , e 47. , e

cap.: o. n.2 8. :, onde iNapoletani dicono ,co

me ſopra, ml memmdum, à mena , che ſignifica

pericolo, e da, dar, perche gli animali , che ſi

concedono ad memmrlum , ſi danno totalmente

a pericolo di colui, che li riceve , come ſopra
in d.art.2. n.6.largamente ſi diſſe. ſſ— ~

Donde procede, che, trovandoſi, come ſopra,con-`

tratta una ſocietà continua tra il fiſco , ed eliî.

41 locati,ſi ſentono tra paſcibietole,pastori,ed uo

mini ſemplici ſrequenti,e vane doglianze,e che

l’istruzioni, le convenzioni , ed i trattati , che

giornalmente ſi stabi’liſcono tra la Corte , e la

Generalità de’locati,ſer vano ſolamente , come

l’altre leggi municipali , ad accreſcer i volumi

delle Pramatiche; ma che poi, come tele di ara<

gno avviluppíno ſolo gli animali picciolî , ed

inſetti; poiche eſſo fiſco , come animal groſſo,

benche procuri, eche da’locati , e che dagli al

tri ſiano inviolabilmente oſſervate, nondimeno

egli impunemente le straccia, e diſprezza , av

verandoſi ſempre più la differenza, che conob

be Samuele Puſſendorffio nel líb.8.zle jur. natu

ra, á‘ gentium capro. 5.6. tra l’obbligo , che

tiene un Principc,e quello, che hanno i ſudditi

d’oſſervare i contrattiümperocche Print-epr fa

cili negotío a ſubdítoflsrgíoerfanti debitumfflojſi

fit extorqm’re ; -verum Civí,quamdiù tali , 7m[

lumfizppetit ”medium ab invita Rage debitm

cxtarquemli.

Ed invero chi non sa, che, eſsendoſi preſso Eſopo

contratta una ſocietà tra il leone, l’aſino , e la

42 volpe, nel dividerſi egualmente i frutti , per

venuti dalla caccia comune , non ne fuſse ri-_

masto ucciſo il ſemplice , ed innocente aſinelç

lo, per aver giustamence diviſa la preda, come

ſarebbe anche avvenuto all’astuta volpe, ſe, re—

ſa accorta dalla morte dell‘aſino , non aveſse

fiimato bene tutt’il guadagno della ſocietà rila

ſciare a pro del leone ;onde ſi crede aveſse avuto

origine l‘antica conſuetudine di chiamarſi tal

ſocietà col nome di leonina,come ſi ravviſa dall."

accënato Teſlnella [Ji näfuerint 5.1 .ffproſocifl

ivi, Ari/Z0 refer: Caflîum reſPondzſſè ſòcietatem

:alam cain' non ‘newſl- , ”e alter lucrum tantum,

alter damnumſmtirenò' bano ſocz'etatem Ieom'

”am ſblitam apps/lare , e nota,dopo Andr. d‘l—

ſern. in cap.l.defratr.de no'vo beneflinvefl., E

raſmo, Maurezío, e Solorzan., Larrea alleg.; g.

n. r 7.

Quindi Ippolito de Marſilio nelflng. 6 ;7. c'onſi-Ì

glia, che un’uomo privato,ſicome ha da studiaf

4; di tener il ſuo podere lontano dal fiume ; cos».

non dee tener accompagnata la ſua perſona a _e

roba, nè con uomini potenti, nè col fiſco , che,

dove pone_ le magi, per eſſer Lunghe_ , gli altri

I z a:
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facilmente diſcaccia , per la medeſima ragione,

che anche ſi adduce da Ancar. conſ. g r o. n.1 o.,

e da Andrea Knichen in ſui: oper.cflp.4.de com

7mm., ò* promiſe!” territorio ”.3 7.:mmz ubi leo

pedem tener, matera anima/ia conquieftflnt; al

'44 trimente colui, che s’inviſca nelle panic fiſca

' li, non ſi dolga poi, che il fiſco, quaſi vìſco, in

tal occaſione tenacemente ſeco attaccandoſifle

tiri appreſſo, e le ſue ſoſtanze, e la pelle; Con

cioſiache, come leggiadramente ne ammoniſce

Gio: Ovveno epigrammlibam. epigram.:;1. a

car.: o» . -

’Ut 'ntſco capitati”- overzfiflur quaſi' w'ſcm*

Dicitur, àfiſco jîc capiuntur ape:.

Trattandoſi però Contro un terzo ,. giova l’eſTer

* collegato, ed aver comune l’intereſſe col fiſco,

'4; e con qualche altro ſoggetto, che abbi autori

tà, e goda qualche privilegio ; poiche , allora

ſogliono le medeſime prerogative , comodi , e

'riguardi a’compagni comunicarſi , Come per il

Teſ. della Ljì römmzem l o.ff.qrtemadmod.ſeroít.

amitt., nota il Regg. Fulvio de Costanzo nella

ripenſòpra z' tre libri posteriari del Cod. 1. I. C.

(le venditmenfiſalihl 0.”.1 I ., r 2., eſèq”.

Dall’altra parte cotai, e ſimili argomenti ſembra

no favoloſi, inſuffistenti, e frali a imperocchè,

quando ſi ſupponeſſe per vero , che dalle Spa—

‘46 gne fuſſero venuti i montoni , e col loro ſeme

gentile, colla bontà de’paſchi , perfezione del

l’aere, che in quello nollro fiorentiſſimo Regno

non manca 9 e colla perizia , e diligenza degli

AbruZZeſi ſi foſſe nobilitata la prole , che da

tempo in tempo , e da‘detti montoni Spagnuo

li, e da eſſa quantità di pecore regnicole è deri

vata , non perciò detti feti ſarebbero in domi

nio del padrone de‘montoni : ma de’ padroni

delle madri,per il notilſimo Teflín [idem Pom—

paflim V. 5.idemſcril›it, {ſale rei oíflrlz'c. 3 non

altrimenti, che le vitelle , edi polledri , che

naſcono da’tori, e stalloni, e da altri bruti,che,

per le campagne luſſurioſamente ſcorrendo,

impregnano l’altruí giumente, vacche, ed altri

animali, ſono de’ventri, enon de’padri , come

gli alberi ſono de’padroni del ſuolo,ove ſi piä—

tano, e creſcono, e non del padrone dello ſlipi

te, da Cui i ſemi, e germogli li ſVellono , per il

Teflin l. adeo 7. 5.11' alien/xml?” nega-rerum

damit!.

Ed invero chi non vede , che i padroni di dette

pecore,ſoggette alla Regia Dogana,come di co

47 ſe proprie , e ſenza altrui dipendenza diſpon

gono di quelle; ela fida, che pagano,a mala Pe

na corriſponde al prezzo dell’erba, al ſale , ed

agli altri peſi, che la Corte per eſſi ſostiene,co

me attesta il Conſ. de Roſa nella cit.”;zſultflo

”171.1 9., ed il Reggente Moles de Dolo/m. mene

pecml.Apul.ç.2.mim.6.,anzi aſſai più avrebbero

avuto i padroni da ſpendere , per condurre , e

mantencr in tempo d’inverno le loro pecore in.

1›uglia,di quelloflhe pagano alla Certezonde per:

eſſe pecore al padrone di quelle,chc ce le diede_

in ſocida,neſſuna coſa ſi pagarebbe.

Nè la ſocietà può eſſer eterna, per il Teſîz'” [md/4

7 r .fiipra jbc., iviznulla ficietar i” ”tem-vm coi'—

48 ri Potest ; anzi, contraendoſi in perpetuo, s‘in

tende in fintanto, che vivano i ſocii contraenti,

per il cit.TejÌz‘n 1.1411' d.tit.pr0fi›c.,ivi:Societar

coin' potestwel in perpetrati”, ide/Z dum vir-run!,

per la ragione, che la ſocietà riguarda l’indu—

flria della perſona, giusta il ij/'yitur líb.;. 1n

jlit.zlejbciet. , che non può eccedere il primo

erede , Come dopo A ccurſ. avvertiſce Antonio

Fabro Karima]. in Panda-H. ad 11./- nulla 7x.

”apro ſocio [ib-XVII. Eff- ; onde,ſecondo la ma

teria, di cui ſi tratta,può taluno dirſi perpetuo

finche dura , come inſegna Cujac. 4. obſëroat.

cap.r4., il ſud.Reggdi Costanzo in [.1. C. dejíl.

Offic. n.89., Ramos del Manzano to.r. ad [Ju/4

(TP/IP. lil-.2. cap.8. n.1 7. , altrimente ſarebbe

contro il buon coſlume nudritiva di ſcandali,

liti,e diſcordie,indurrebbe diſordinanza, e con

ſu ſione de’beni, l’incertezza delle perſone, e to—

glierebbe la libertà di diſporre,contro il 'ſe/Zi”

I.Titi0 centttm 70. {litio c'e-”tum il 2.}.a’e con

dit.,Ò‘ demonstr.,[.nibil :affida lib.b0min.exbib.,

e Luc-c emere I 6.,C`.a’e jundelíbflpnde preſſo tut

t‘i DD. è proibito il patto di' star ſempre in ſ0—

cietì, nè mai quella dividere, per il Teſ. in 1.2"”

l’ocjttdiciztm [4.5.fi canoe-nia!, Ecommdiw'fl'.,

e 1.11‘fratrer yz. {idem reſpond” , ff. pro ſiic.,

Gomeſivnr.reſò/.t0.1.{le ſbcietxapſſ. n.1., ed il

Card.de Luca defem].zliſc.i:o.n.2.;anzi,facen—

doſi in cotal guiſa, può da quella , come nulla,

uno de‘ſocii contro voglia dell’altro appartarſi,

conforme per il Teſi i” d. 1. ”ul/a nota llgone

Donello cr›mment.ad lib.4. C. ti t. ;7. proſocio

arl l. trmzliù 5.2.

Bindi Diego Balmaſeda i” tra‘?.de colle-EZ. 711.65’.

n.7. atteiia mai avere, nè veduto, nè inteſo ſo

cida dipecore, o vacche perpetuauna, ſecondo

la natura degli animali, un’ anno, un biennio,

un triennio,ed al più un quinquennio duraregnè

la cura , eprotezione, che ne tiene la Reg.C0r

te,provvedendo dette pecore di paſchi,tratturi,

49 cavallari , e di altre comodità , e privilegi , è

effetto del dominio : ma della ſuprema potestà,

che tiene il Principe, eſercitando le regalie co’

ſuoi vaſſalli per cavarnei frutti , che ſervono

di dote al ſuo Erario . Nè le diligenze, che uſa,

per mantenere,e moltiplicare dette pecore,han

no altra mira, che di accreſcere l'entrade fiſca-

li, Conſervar la graſſa , ed abbondanza nel Reñ'

gno,cd aver benestanti,e ſolvendi i ſuoi debito—

ri, per riſcuotere con facilità , e copioſamente

la fida, i diritti di diſpenſazione , ed altri peli.

Efinalmente, quando detto traſporto di pecore

fuſſe ſiato vero, e reale, non ha da crederſi, che

yo Alfonſo l. diAragona, detto tra Principi il

magnanimo, liberale, e corteſe,aveſſe distrìbui

to, e _conceduto _dette pecore,-e montoni a’vaſ.

-. … -- … __ … … ……_…… _ . . fa…
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falli Abruzzeſi , perche le teneſſero in perpetuo

ad ogni diſpoſizione della Regia Corte : ma dee

giudicarſi,che ce l’aveſſe donate, anche per ani

marli ad introdurre,e creſcere nel Regno detta

industria, che col tempo avrebbe potuto mol

to giovarli;imperocche,ſicome ne’privati non

'ſ1 preſume, che uno voglia buttar il ſuo, per il

Tefin [._ſi c/{m de indebita a fazer/:ſi 'vero, f. a’e

probat.; così trà Principi non vi è maggior di

fetto dell’avarizia, nè pregio più glorioſo della

Iiberalità , come ſi raccoglie dalle ſacre carte

Proverò-c. r 8., c t.::.,dal Taj/:in ”acum Mar

is 6.1le celebrati ar., CdP-Prdrſit'ator l 6.514.',

i” 1.1. íflſine, ff. de caduc. tall. , c Lfi legatur

‘g 0.5.ult4ffiad Trebell.,anzi ſe la liberalità ſem

bra pregiudiciale, e dannoſa , al Principe rie—

ſce favorevole, ed utile, per il Teſi in 1.1. C.1?

Iiberaldmpeerch'LX. ; onde, benche a‘tutori

fia proibito il donare , a que’ de’Principí è lo—

dato, e permeſſo, come può largamente vederſi

preſſo Tiraquell. de nobilitxap.; 7.”.42.,e faq.,

Ca [ſan. i” cat/;algIor-Mxmd.y.part.confirlar.8.,

‘Antunnez de rſonatJibJ. capa. parta. , Ga

ieot. [ib. 2. contra-0.”. , e da noi ſi dirà poco

più appreſſo nella para. 5.1. n.9.

`Comunque però egli ſi ſ1a,benche da un lato,per

le coſe finora dette,appariſca , che tra la Regia

Corte , e locati traluca qualche vestigio di ſo

cietà ; e dall’altra parte per la lunghezza del

tempo, mancanza, ed oſcurità de’principj non

Poſli ſicuramente affermarſi di eſſer contratto

di locazione, e conduzione : nondimeno , per

che quando detta antica tradizione di traſpor

to di pecore da Spagna in Regno fuſſe vera,

anche ſoglionſi le ſocide farſi in guiſa, che pià

toſto ſiano in ſostanza contrattidi locazione , e

conduzione , che di ſocietà , come avvertiſce

Valaſcdejurwmpbjt. qu.;o.n.;›. , però dee fi

nalmente conchiuderſì , che l’accennato con-

tratto,celebrato tra Alfonſo I., ed ipadroni di

pecore gentili ne’luoghi ſoggetti,ſia in quanto

al jus di paſcere una perpetua locazione,e con

duzione , ed in quanto al numero delle pecore,

e de’padroni di quelle una temporal profeſſa

zione, e dinuncia, che ogni anno ſi rinuova , e

conferma a e però dee co’ medeſimi termini

di locazione, e conduzione eſſer trattata.

Bindi le pecore,ed altri animali ſoggetti a calar

ne’paſchi di Puglia , non ſolamente in virtù di

ſi qnesto contratto, celebrato tra Alfonſo , ed i

padroni di quelli,ſono tacitamente obbligati a

pagar la mercede, over la fida in beneficio del—

la Regia Corte, ſecondo il Tejlin 1.1., e 2. Cod.

guibxaujîfigfl., *vel @pot/2. tantum-al:. , colla

gio/I, e tutti i DD. i” 1.1.C.{le jurefiſì'i Iib.X. z

ma s’intendono altresì tacitamente ipotecati,

allorche ſi deſcrivono ne’libri della Dogana r,

imperocche , facendoſi in ciaſcun’anno la pro

feſſazione nel meſe di Novembre , prima ſi ci

?P9 c2’ .bandi .cixcelaxi i Pqíſsſiëxi a 9.5142 $12.

detta deſcrizione , e conſenſo naſce la tacita

ipoteca ſopra le medeſime pecore, come de`be

ni , precedente citazione deſcritti in catasto,

afferma con molti DD. il Regg. Revert. de

crſ.227. n.2. , e Marotta :le colleé?, , ò“banat‘.

mſm-.n.32 Or ſe per una ſola deſcrizione s'in—

COrre per ſempre detto obbligo , come nota

detto Marotta al n.7. , quanto più ſi contraerà

detta ipoteca per le pecore, ed animali , che,

oltre dell‘obbligo antico , in ciaſcun anno di

lor volontà ſi profeſſano.

Per ultimo tutto ciò con maggior ragione pro—

cede, per-che la fida ſi dice indifficol-tabilmente

peſo reale, che ſiegue chiunque poſſeſſore,o ſe—

colare, o privilegiato, o eccleſiastico egli ſi ſia,

come più largamëte ſi dirà appreſſo nel cap.X.

5.1 .n. :,e molto più,perche dette pecore,ed

altri animali ſin da detto tempo di Alfonſo I.,

trovandoſi con questo contratto già carica

te di detto peſo , paſſano poi dalle mani de’lai

ci a quelle delle Chieſe, ed altri ſuggellate con

detto marco reale , che colla mutazione de’pa

droni non ſi estingue :ma ſi mantiene ſempre

J’iſleſſo, come dichiara Paolo de Castro in 1.:' 21-_

ter debitore-m, 197.1!! Paéîir.

Ed anche dall’eſſer detto contratto di locazionefl:

conduzione perpetua de’territorj,e vendita de’,

paſchi,che naſceranno in quelli, ſi deduce

I. Che trasferiſce oltre la ſua natura ad altri il

dominio,come per il Tejîin [ma-ue Saupheii ;4.

f. loc.,dichiara anac. líb.7.oóſèrv.cap.39.,Do

nell. lib.: g.camment. ”17.9. , Hotoman. [1'174.

”ſero-capa o.

H, Che la Corte ſubaffitta a’locati que’medeſimi

territori , e vende ifrutti diquegli steſii fondi,

di cui ella acquiſtò ,come ſopra , l’util domi—

nio, ſecondo avvertiſce Corbul.rlejur. emphjt.

tít.rle cauſîprivatmb ”azz _ſh/KLM”. ampliatao.

n.2., jaſon. i” 1.2.”.1 ſ2.C-zle ju›-.empl›_7t., e Pa

cion.de locat., è** caìzduíZ.cap.z 7.”.8., non im

plicando d’eſſer molti padroni per diverſi ri

guardi d’un medeſimo fondo; e maggiormente,

quando a quello, che ſubaffitta , rimane qual

che porzione de'frutti,come alla Regia Cortez

che paga picciole quantità a’detti antichi pa-,

droni , resta in ſuo potere la maggior parte_

di quelche perviene da’locati.

III. Che,per dirſi il prezzo,o canone giulio, o le

ſivo, ſi attende , non ſolamente il tempo del

contratto; ma il tempo ſucceſſivo della perce—

zione de‘frutti, come per i1 Teſi” Lem” notiſ—

fimi 6. 5.1“” [air, C. de pmjìriptqo., '02140.tm

nor., nota dopo altri DD. Cancer. [ib. 2. 'var,

capa. n.: y;.,il Regg.de Ponte [ib-2. conflr g 7.

n.62., e pienamente Larrea dec.7 r . n.1 ;.,e-ſega

1V. Che, ſe il locato per qualche maggior forza»

o divina, o umana,ed altri inaſpettati acciden

tíaeſPCÌstÎ dal cit.Cujac. [ib-r y. obfi-r-o. 04,1748.,

ed in [.ſ.C.{le locat.,e dall’accennato Otoman

(ib-4-ÉbſÉÎv-Éflr-Î.6ñ› .uan cëcçpglîcſsé delle ſue

` Peſci‘.



'70' DELL'A RAGION PASTORALE

pecore tanti frutti , con CuÎ , dedotte le ſpeſe,

poteſſe pagar mezza fida , allora ſe li dee , o in

tutto, o a proporzione del danno,che ſenza ſua

colpa patiſce, la remiflione della mercede , co

me per il Teſ.in Lex conduño 16.5.jì in‘: tempe

flntir ff. Iocat., dopo Gomeſ., Covarr. , ed altri

Rima il dottifiimo Gonzalez nel lil.; . de’decre—

”Lc/ip. propter sterilitatem tit. XVIII. n. 6 o a e

da noi fi dirà nel cap”.

fV- Cha, non iſpiegandoſi la mercede , s’intende

_della ſolita, ed antica, come per il Tef. in I. (la

mini Praz/[forum ſ- C. de agi-ico!. , ó* cenſit.

[iLXI. , nota egregiamente Antonio Fabro

ne’Razionali ml [Joçatio Ljf'Jocnt., è“ tonda-Ei‘.

lib.XIX. tith. Il che non ſuccede nella vendi

ta, in cui,ſe non ſ1 ſpiega la quantità del prez

20, il contratto è nullo, per il Teſ. in 1.:. 5.1 .ff.

de control:. empt. Adunque,nella locazione ge

neraie deſcrivendoſi i locatí ſenza dichiarazio

ne di prezzo ', ma coi ſolo numero di pecore,

dee dirſi, che della ſolita fida s’intende.`

E finalmente s’inſeriſcono dalle coſe premeſſe

infiniti altri conſeguenti , che meglio nell’oc—

ca ſioni potranno cogli effetti comprenderſi,che.

da noi non ſi poſſono quì numerate.

.ARTICOLO VI."

_Se la locazione de’paſchi , quale fà la

_Corte a’locati,ſia a corpo, o

a miſura.

S O M M A R I 0.

'1 . Locazione-,ſejîfl a corpo, o a miſura, difficile.

2. Locazioniſi concedono a’locati inrlimfi.

3. Contratto tra [a C0rte,e locati,percbe a mifizra.

4. Fida per qual riguardaflzflè creſciuta.

z'. Locazione, quando a carp0,e quando a miſura.

6. Venditaper a'verfione onde/i (liane fifaccia.

… 7. Erbaggifi danno nìlotati a mifllrfl, ed astima.

8. Terre lavorate ſi {le-{lucana ogn’amm a’lotatz'.

9. Numerflzz’one di pecore,eſifncea, eſifa oggi'.

I o. Parte del tutto _ſi concedeſempre a miſura.

l 1- Locati pagano ognuno Per la jim rata.

I 2. Prqf‘eflhzione in che differzfi'fl dalla träſazione

1;. Territorj come laſciati ”gli antichi padroni.

I 4. llfii in Puglia di nflittar ipflſcbi u miſura.

'1 f. Tavoliere quando (lee cuſiadirjî dalla Corte.

1 6. Contratto in dubbio ſi dice a miſura.

1 7. Tavoliere flimato, e miſurato per ſempre.

.I 8. Diſlribnzione di lille bafarza di tradizione

de’pflſcbi.

r 9. Compra, quandofl dica a miſura.
ſſzo. Parole, inventateper iſpiegar i concetti.

a r . Vendita d’unaſpecie certa è Perfetta innanzi
l di miſurarſ

a:. Corte dee la mífirra, e na' iffllttzſi de’territorj.

z 3. ffipflrtimento tardandofl,di chi ſia ilpericolo.
24. Conte fin a che tempo (ſee gujt'odir ipflſcbf'. ſſ

2 5'. Corte,cbe Pericolo Abbi a tem” della cuflodz'aÎ

26. Wanda, mancando il corpo,fl deduce ilpeſo, `

  

- ‘z‘ Egli antecedenti due art. ſi èa bastanà

’ za fondato, Che prima il Rè Alſonññ’`

ſo comprò da’ padroni de’territori

il ius di potervi perpetuamente far

paſcere in tempo d’inverno; e poi

quello diede per ſempre in affitto a’padroñ_

ni degli animali, a ragione di ſcudi otto , che

poi furono accreſciuti a ſcudi dodici veneziani

per ogni centinaio di pecore; e Perche, per ali

mentar in tutto l’inverno cento pecore , ſe.

condo il giudici-o degli eſperti , ſiricerca al

meno un’intero carro di ſaldo territorio , che

ſia Ottimo, e perfetto a altrimenti, eſſendo , 0

mediocre , 0d infimo , ſe ne richieggono carra

undeci, dodici, tredici, e ſin a quattordici per

migliaio di pecore, ed eſſendo in restoppia , o

annicchiarico, ſe n’aſſegna il doppio, Come at

testa il Regg.Moles rle D0h.menep.Apnl.ç.7.n.ſ.,

e 6., ed infine, e_nel principio del 5.8. mama.,

e 12-7. z però , concedendoſì dalla Regia Corte

una locazione,ſlimata carra cento, a ragione di

un carro a centinajodi pecore, che vale-lo fleſ

ſo, che adocati 1 g. zo. per ciaſchedun carro

di erbaggio, ſi cerca , ſe detta locazione a cor

po, 0 amiſura debba stimarſ.

(Mello articolo ne‘puri termini di ragion comu

'I

ne, quanto più è frequente, utile, e neceſſario,

tanto più è faticoſo, intralciato, e difficile50n

de Pinelli in 1.2.C-{ÌB reſciml. nendparqmnpa.

n.9., Dn.FranzK. ne’ roment. ad ff. (le pei-ic. ,

è‘ comm.rei ven/1.71.45'… Pacione :le locat. , È'

conduéîxapazimumd ., ed altri DD. llimarono

quella diſputa aſſai malagevole , anche per la

copia, e facilità de’Scrittori , inclinati ſempre

a contendere fra loro , come ne avvertiſce A

leſſandro IlI.in cap.qnia diverjítatem Vale con—

cefflpneb., ed lllpiano in Litemfi ”nur x 9.1;.”

recept.arbitr.0r quanto più ſarà tale nella no

ſlra ſpecie, e per l’antichità , ed oſcurezza de’

fatti, e perla qualità della materia , che non.

ha regole certe , e per la debolezza delle no

ſlre forze , che non hanno lena bastante;

laonde , non trovando , nè tra gl’interpetri

della colta giuriſprudenza , nè tra’ ſeguaci

strepitoſi del foro, terren ſodo da reggerci, ſa

gem costretti andar a tentone per luoghi erti,

mobili, ed increſcevoli , affinche colla riſolu

zione di questo punto ſcintillino quei lumi,

che ſono tanto neceſſari a dileguare queste nu

vole, a ſcioglier molti articoli, ed a terminar

con franchezza infiniti litigi.

Ed invero, ſe ſivuol ſeguita: la strada battuta

dalla maggior parte de’DD. , che più alle paro—

le, che a’concetti van dietro , eſaminando , ſe

dal corpo, e confini ſi ſia dato principio , e poi

alla miſura, capacità, e stima ſi ſia fatto paſſag~

BÎÉÎ 9 Pure… F9“: il_ ;ÉVLCÉÎL ſe Per. :avemm
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óttorſo, ſecondo la distinzione originale di Ol

trado canjîr 97. a ed in queſiti nostra ſpecie l’u—

no, e l‘altro fatto agevolmente s‘incontra;Con

ciofiache ſi affittano i corpi de’ſeudi , delle di

ſeſe,de`demani , ed altri erbaggi ,limitati , e

rifiretti da’loro certi confini per un determina.

(o prezzo: ma per lo più ſi concedono altresì i

parchi del Tavoliere per una. quantità,che cor

riſponde alla miſura de’territori , ed al nume

ro degli animali.

Modi detto contratto da una parte dee ſiimarſi

a corpo a concioſiache la Regia Corte in cia

ſcun’anno conCede a‘locati tutto il Regal Ta

voliere, lungo 60.miglia, largo go. co‘ſuoi fi

ni, e confini,terminato con titoli di pietre, di

viſo in agJocazioni ordinarie , miſurato quaſi

di carra diecimila, e fiimato capace di alimen

rar intorno ad un milione , e ducento mila

pecore, come più modernamente atteſta il Cö

ſiglier Giuſeppe de Roſa nella conſultno. n.6.,

e da noi ſi dirà nel cap.: 8.5.r.n.2 7.

Di più tutte , e ciaſcuna di dette locazioni , che

10 compongono, ſono dell’ifieſſa qualità, e na

tura z poiche hanno i loro corpi interi , come

ſopra terminati, compaſſati , diviſi, e stimati;

onde , vendendoſi tutt‘ i paſchi , che la Regia

Corte ave nelle parti di Puglia , a corpo, e non

a miſura debbon crederſi dati, come afferma

Aleſſandro con/1127.1): prima [ibn. , la Ruota

Romana preſſo Ludoviſ. (lee-.r 04. n.5. , e da

ciſlr 6841.1., Mangil. de wifi. qnd o r . ”,r g., e

I 4., e Manſo ;0.1 . cauſa/Lynn! 8.

Nè ſi dica, che in tutte le conceſſioni di detti er

baggi ſi aggiunga la capacità,e miſura di quel

li :, imperocchè , ſicome , non Òl’tante la deſi

gnazione del corpo , la dimostrazione de‘fini,

ed attacco del modo , l’affitto puo eſſer a mi—

ſura, e non a corpo, come nota Baldo in Lſicut

ſer-italian, Cdc aEZ.empt., Soccin. iun. confl4z.

21.;,,e 6.1ib.z., Aſfli&.dec.68.num.:z.CapiCJle

rif. r 4.”.1 ., Covarr. Prafîqqmapq 0.3.2., e g.,

Trentacinq. lib.;.1mr.reſol.ç. de empt.,ër *verr—

dz'r.”.7.verſlbcc conc/”fia infina, e de Roſis fl'—

le&.jur.oáſer-u-Par.r .capanna. :, Così per con

trario può dirſi l’affitto a corpo , poco imporz

tando, che per maggior dimostrazione , e chia

rezza ſi aggiunga la capacità , confinazione , e

miſura , che non altera la ſostanza , n`e opera

coſa veruna ,per il Teſ: in [quidem: teflamento

99.9741: legata. , [fa/fit rlemonflratia gg. de

condit., ó" demarrstrat. , e 1._/1ſi dum-11m 4g . fi:. de

33?.empt.,Caldas i” comme-”Lari typum instrum.

mp., è* *venda-1p.: a .n.3.

inoltre, perche in ciaſcun’anno , ſenza precedere

la miſura di detti crbaggi,ſi conſegnano quelli

a in confuſo a’locati ,quaſi corpi comuni , indi

viſi, ed interi, come atteſta l’accennato Regg,

Moles nel ci:. 5.8. al n.4., quali per lunga ſerie

d’anni n’hanno pagato , e pagano il medeſimo

prezzo; il che ripugnarebbg , _ſg i’affirço ſuſſe

fatto a miſura a imperocche prima avrebbe

quella da farſi , e ñ ſratanto il contratto ſaria

ſempre ſoſpeſo, ed il pericolo ſarebbe del loca

tore, per il Teflin [quod/'ape ;7. 5J” iz'r, ff. (le

contra/;.rmpt., l. fl 7m': nina 4.5.fi aver/ſane , QT.

(le pcric., ó* comm-rei vendi:. , Duareno tit.6.

lil-.1 &fundeä'de Perù'. , ó“commod.reí mad.,

Galter. in prax. liquid. instrum. [un-.3. Lpart.

”.7 8., ed il cit.de Roſîs al n.13.; perciò avreb—

be a conchiuderſi , che a carpo detta locazione

ſi dica.

Ma, non ostanti gli accennati, ed altri ’argomenti,

H o

che addur ſi poteſſero per detta opinione , con

chiarezza appariſce , che, o ſi guardino iCOn~

tratti, o i corpi,ed o i contraenti,o la mercede,

non già a corpo : ma certamente a miſura deb—

ba stimarſi,e

Per quanto ſpetta all‘antica , e nota conven

zione, paſſata tra Montubler , ed i padroni de

gli animali , ſi obbligò da una parte la Regia

Corte didarli in tempo d’inverno un carro , e

poco più di erbaggio , ſecondo la qualità de’.

territori , per ciaſcun centinaio di pecore , ed

altre comodità, e privilegi per mantener detti

animali; ed all’incontro ſi obbligarono eſsi pa

droni di pagar detti erbaggi , e comodità a ra

gione di ſcudi otto veneziani per ciaſcun cen—

tinaio di pecore, comeſopra ſi diſſe,ed appreſ

ſo più pienamente vedraſsi nel cap. r 8. al 5.1.

Dunque ha neceſsariamente da dirſi , che detto_

contratto non ſolo a miſura : ma parimente a

numero dee giudicarſi. Añ miſura, perche detto

prezzo di fida corriſponde alla rata del territo

rio, che ſi riceve. A numero,perche corriſpon

de altresì al numero delle pecore,che ivi ſi ali

mentano, e ciaſcun locato, o proſeſſa,o diſpen

ſa. Adunque per doppia ragione , non a corpo:

ma a miſura, quantità , e numero dee stimarli,

per il Teſi” [.quifuudum 40.5.7111' ”gr-”m ff. dc

contrabempt., a cui ſi appoggia l‘accennata di

stinzione di Oltrado in detto con/.r 97,-, E que—

sta conghiettura, per non dir evidenza, prevale

a tutte l’altre, che da’DD. arrecar ſi poteſſero,

come avvertiſce Covarruv. pra…?ic. qq. eating.

i” 7.concluſ. perſic- ſèd ſi ornditia, Brunneman

i” Carl [ande perſe-"ò“ comm. rn' und. num.4.,

é" inprm/IeéſJibJ 8. tir. 4. :adam tir. ad Lfin.

”.2 r. , ove ſi notano gli errori,preſ1 in cib da

Ruino,Soccino, Pariſio, Beſoldo, ed altri.

Il. Si chiariſce maggiormente l’accennata con

4

cluſione coll’accreſcimento,fatto dell’isteſſa fi

da nel r ”6. ,in cui ſiordinò dal Duca di Al—

ba il vecchio , che que‘ padroni di pecore, che

ſolevano pagare ſcuti otto per centinaio,ne pa

gaſſero dodici, che ſono doc.r g. zo. di moneta

del nostro Regno, come può vederſi nelle note

d’incerto autore a’ Riti della Regia Camera

mànxm. de jur. affida:. [it. A.; anzi a tempi

nostri dal Regg. Guerriero nel r 709. anche ſi

è P‘F‘Èſ? ²lteî²í l’ìstrffa fida P‘î‘ Miniera qui“:

U
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ta parte più del ſplitoalaonde quei padroni,cl1e,‘

come ſopra, pagavano doc.r g. zo. , ſono fiati

astretti finora a pagare docati r y. per centina

jo di pecore , come più largamente diralIi nel

ſud. cap.18.ç.r.n. . . .

Dr ſe a numero,e quantità ſi fece l’addítamento,

ha da crederſi, che dell’isteſſa qualità, enatura

fnſſe stato ilprimiero , ed antico contratto , al

trimenti la giunta non ſaria come la derrata r,

e l’acceſſorio nö ſeguirebbe la natura del prin

cipale , contro il cap. acceflòrium 4:. de raga!.

jur. in 6., Lſu! aride: 2x. @ſi qui: mulierem,

F. [orari, e [Ji ut certa 5.5.1471” adco , ff. com

mod. a nè a proporzione corriſponderebbe la

ragion della parte a quella del tutto , ſecondo

il Teſa'fl 1.711” de toto 7 ,uff da reivindíc., e co

me da noi ſopra ſi diſſe nell‘art.4.n.r z.

Bindi , allora la vendita , 0 locazione ſi dice a

F

corpo, quando ſe li dà un ſolo, ed intero prez

zo, che corriſponde al tutto, per il cit.Teſ.in d.

Lſi duorum 4;.fi7. de a8. empt. Andrea Fachin.

controv.jur.lib.2.per tutto il cap.: 7.:ma quan

do per contrario la mercede ſi divide in parti,

ed a ciaſcuna parte ſi dà la quantità ſpeciale, e

distinta, cioè a ciaſcun carro,od a ciaſcun cen

tinaio di pecore ſi da il medeſimo premo di

doc.x 2.20., allora il contratto ſi dice ſempre a

miſura, ſecondo la ſentenza di Sabino,e Caſsio

nella cin/.711011ſafe g $5.13: iz': oerjîquod ſi oi—

””m,e 1.710'fun/111m 40. 5.91111' agrumffde co”

trabxmpfl, Gomeſ. mr.reſnl.to.2. {le empt. , ó'

mnrl.cnp.2.n.16., il Card. de Luca rſtfeull. {Ii

ſc.g9.n.7. , Geronimo dc Roſis in d.cflp.2.u.r 7.

e Pacionale lor., ò‘com]nó?.cflp.24.n.2 7.

E da ciò procede, che la vendita, o locazione,che

6

ſi fà per ”verſioni-m, ed è lo fieſſo, che a corpo,

ſecondo il Teſi” d.l.ſí qui: *nina 4. 5.1i ”verſio—

ne, fale- per., ó“ comm. rei vena'., ètotalmente

contraria a quella, che ſi fà a miſura:. 1mm fit

quaſi ab aver/inizia”, ſpiega divinamente Gia

como Cujacio arl tit.: {Lele exercít., ò" infiit.

a’.FZ.lib.4.Iit.D. , pnt-mn attente‘ rem conſideran

tibflr , non ſdbtz'lítèr ſing/lla quaoque extiman—

tibur a e però detta vendita per avrrfionem,ch’

è una voce , uſurPata ſolamente da’Giurecon

ſulti , e non ricevuta da candidi autori della .

lingua latina, come largamente nota Franceſco

Cormano [ib.7.00mmentjur.civil.cflp.ro. n.6.,

ove pone anco la differenza inter a-uerfionem,

ó‘ arl-verſione”: , vien definita dall’isteſſo Cuſa

cio in 11.[.7u0dſape 35.54'” hi: ç.tit.r.fi².rle co”

trflb.empr.1ib.r 8., ivi:R_er ”verſione 'ven/lit” cſi,

7”.” confurè, ó* aceroatim, pretio inſimul (lato,

non in [fuga/m* re: conflituto, vendita est; e più

brievemente il detto Connano, ivi, nr , ”tnt

efl,emitur.Dunque,ſe la locazione de’paſchi ſi

n a’ locati non in ſano: ma a miſura di carra,a

numero di pecore , ed a quantità di mercede,

che diviſo in parti, corriſponde, ed alla miſura

del territorio , ed al numero delle pecore , dee

ſenz’alcun dubbio affermarſi, che a miſura ,` e

nona corpo ſi dica.

III. Si pruovala diviſata ſentenza , anche coll’o';

pinione di que’DD. , che cercano più colle pz,

7 role,che con altro dichiarar la volontà de'conñ,

I '-—

traenti; imperocchè tutt’i territori,Che ſi aſſe—

gnano dalla Regia Corte a’locati , ſi] veggono.

eſpreſsi con parole, dinotanti stima , numero,

capacità, e miſuraronde ſi dice per ragion d’e

ſemplo: la locazione dis. Andrea compaſſata è

di carra ottanta,dalle quali-,dedotte carra ven

ti, che ſi rilaſciano per uſo di-campo , le rima

nenti carra ſeſſanta restano per uſo de’locati,

alla ragione di carra dieci per migliaio , capi—

ſce detta locazione pecore 6000. , che a ragio—

nc di doc.r ;2. a migliaio, è la ſua stima docu

ti 792. , co-ne è maniſesto anche a’toſatori di

lana,e può vederſi preſſo il ſud.Regg. Moles in

tutto il 5.8., e preſſo Coda a art.47., ed in tut

to il resto della ſua opera.

che corriſponde mirabilmente all’eſempio , ad—

dotto dal ſoprallegato Brunneman comment-iz

pandeç’íJíbJ 8.tit.6.rle Perná* commMJ-ei venñ_

dit-”rl [fu-11.71.: ſ. , ove , volendo mostrar la_

Vendita a miſura, nota, ivi, decemjugera agrí,

0‘ Pro jugeríburſingulir decemflorfaciunt cen—

tumflor. :ſi imc ven/litio :fl url menſili-am , ut

:fl fine dubío , certe‘ decemjugera tantùm ſunt

ven/lit”, ò‘nibil ampli”; :, U" ſi ampliur quid

reperifltur, tag., duodecimjugera , illud incre

mentum (ſnai-um jugermn non erit pendii-nm:

_lì-r! arl trenditorem perline-bit , quia ad marſu

ram ”ger est *ven/lit”: . Or ſe con replicare ſor

mole, e parole, non i corpi: ma le miſure,i nu—

meri, c quantità veggonſi ſpiegateſhzi da dirſi,

che detti contratti ſiano certamente a miſura,

come, dopo Oltrado i” detto conſ- i 97. , nota

Ant.Fabro in C.1íb.4.tit.28.zle_fi`n.g . , Gregorio

dec.ro4.”.2. , ed altri riferiti dal citato Pacio

ne i” :lx-117.2 4.71.:.

IV. Perche è tanto vero , che i paſchi del Rega!

8

Tavoliere a quantità, e miſura , e non a corpo

ſi danno, che dall’antica miſura,e stima di cia

ſCuna locazione ſe ne deduce ogn‘anno a ſavo.

re de'locati quella quantità di territorio,che ſi

affitta a’maſſarí di campo per uſo di cultura r

onde nel cap.zz.,-g z., 34., e ;7. di quella Pra—

matica LXXIX. de Mie-.Proc- Ceſar. ſi stabili—

ſce il modo, come , e quando debbano uſcire i

Regj Compaſſarori a ſar dette miſure,a raddop.

piare le rilioppie, ed annecchiariche,a bonifica

re a’locati quelle terre, che ſi trovano occupate

in cultura, e diminuirne a proporzione la mer— .

cede. Bindi, distribuendoſi i territori di det—

to Tavoliere, e per uſo di campi , e per uſo de'

paſchi, con ſorme quei,che ſi concedono a‘Maſ

ſari per uſo di cultura, e per mezzana de’buoi,

ſi danno a miſura, e non a corpo, tantoche, ec

Cedendoſi la capacità , e miſura preſcrittali,

pagano la pena del diſordine al fiſco, e l’emen—
’ ſſ ' ſi — ' ' ' da
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da del danno a’locati , come ſ1 dirà nel capiro

lo XXVIII. n.3.; cosìi territori , che ſi affit

tano `per uſo di paſchi , hà da crederſi , che a

miſura medeſimamente ſ1 diano :. altrimente i

membri d’un’ isteſſo corpo ſarebbero _con vari

modi trattati. `

N. Perche ne’tempi antichi in ciaſcun’anno ſi ſa

.9

ceva la numerazione delle pecore, come ſi leg

ge nel diſc.r. di questa Regia Dogana,impreſſo

nel fine della g.par. preſſo Ageta pao.; 7. v.; 4,

in virtù dell’iílruzioni di Alfonſo al cap. r o.,

e 24., del Rè Ferrante I. al cap.12.,dell’lmpe

Ìador Carlo V.al cap.6ñ, di Villafranca al n.1 6,

e 45'., lino:: 49.,e cap-;garante che in ciaſcun

anno dalle pecore numerate ſi deducevano in

beneficio de’padroni dieci pecore per cento,

;cme tra le grazie dell’Imperador Carlo V. al

cap.V. z qual numerazione per riſparmio del

la ſpeſa, e per altri motivi fù intermelſa : ma,

ſe non ſi oſſerva in forma ſpecifica , ſi oſſerva

almenoper dgkifnflfflhdandoſi da‘locati in cia

ſcun’anno le liste del numero delle pecore pri—

ma di ſarſi la locazione generale , come dall’i—

flruzioni di detto Villafranca cap.; .,da’bandi di

Fabrizio di Sangro cap.4.,e y.,dall’istruzioni di

Granvela capa o.,e v2, 7.,e l’attella il cit. Rega.

Moles in d.tir. 5.6. n.9.; laonde,trovandoſi poi

da’Commeſſaridre ſi mandano per detta nume

razionemaggior numero delle pecore proſeſſate,

e diſpenſare, ſi paga la pena della cötrovenzio

ne . Non altrimenti , che ne’tempi correnti fi

pratica colla numerazione delle pecore , che ſi

fà nella Doganella di Abruzzo, in virtù dell’

iſlruzioni di Granvela in detto cap. 27. z delle

pecore rimaſie nelle quattro Provincie:. degli

animali groſſt per l’alliſlamento, ed è coſa pur

troppo pubblica,'e manifesta. Dunque chiara

mente appariſce , che detto Contratto più tosto

a numero,ed a miſura, chea corpo fi dica.

y]. Perche, quando ſi concedono dieci carra , o

moggia della maggior quantità , che il conce

1 o dente ne tiene , allora ſempre fi dice a miſura,

e non a corpo , come diſpone Caio Giurec'on

ſulto i” detta [quod ſiepe ;5. ;JE-dj? ex delia

ria, e l’acuto Connano in comment. jur. civil.

Iib.7.cap.ro.›r.y. , Oſualdo Hilliger. in ſuo Do

zel/.mucleat. [ib-1 ſwap” I . lit.G.-:;erfic.c9‘ ra

tio :12,10 steſso Card-de Luca in detto diſc. ;9.

deſta-dany. , il cit. Conſigl. de Roſa nella con

ſult.68.n.6., Larrea dec.X1.n.1;. , e Monſignor

Rocca dzfljurmap.: 34.”.6., e 7.,ove allega in~

finiti altri DD.,poco importando,che ſi fia co

minciato dal corpo, o dalla miſura, ed il prez

zo ſia diviſo , o intero :, laonde , concedendoſi

dalla Regia Corte parte del Tavoliere ad una

nazione, e parte ad altra , ed una poſla a Sem

pronio, el’altra a Tizio, ed aſísegnandoſi alcu

ne poste della locazione di Castiglione a’locati

nazioflifld altre con tutta la locazione di Le

Ém xseëeeslsfi. allineate!!! ?’PÌÈ ?figa-’BED _csì

in fine, non empiendoſi detto Tavoliere, il va:

cuo rimane a danno della Corre , come ſ1 di

ſpone,e da noi ſi dirà nel cap.r 8.di qucsta Pra

matica LXXIX.:. ne ſiegue per neceſſario con

ſeguente, che dette locazioni più tpsto a miſu

Lra, che a corpo ſi locano. ' ' ‘

NH- Si pruova colla pluralità de’contraenri; im.:

perocchè non è uno, che compra , o affitta tutt"

_r 1 il Tavoliere della Regia Corte : ma ſono mol

tifiími, che ricevono dett’ erba per il numero

degli animali, maggiore-2,0 minore , che ciaſcun.

profeſſa,ed ognuno paga nella Regia Caſſa quel

la ſemplice rata, che riceve , ſenza che uno fia

tenuto per la porzione dell’altro,ſecondo l’Alz—

tthc ita C. de duob. reirstipul. , e da noi più

pienamente ſi dirà nel detto capa 8. 5.! . n.72 .;

ſe dunque i conduttori ſono molti ſeparati , e

distinti: la coſa, che ſi conduce , è diviſa in lo—

cazioni, poste, carta, e verſure: e la fida,o mer-`

cede altresì da ciaſcuno a dirittura minuta , e

ſeparatamente ſi paga, hà da dirſi , che il con

tratto non a corpo: ma a numero , ed a miſura

fia celebrato.

VIII. Dalle coſe ſudette ſorge un’altra pruova,

ed è, che dee darſi notabilifiìma differenza tra

n il vivere per tranſazione , che ſi praticò dal

1 61 ſ. fino al r 661 . , quando in ogni triennio

per un certo , e determinato prezzo di docati

ducentomila in circa ſi concedeva dalla Reg.

Corte l‘intero corpo del Rega] Tavoliere con

tutte le ſue azioni , e ragioni alla Generalità

de’locati, che qual comunità, rappreſentata in

un corpo mistico, lo riceveva , e ſi obbligava

pagarlo in fano, distribuendo poi , ed i paſchí,

ed i prezzi trà eſlì Iocati,come attesta il ſopral-z

'legato Conſigl.de Roſa in detta conſult.7o.x.9.;

ed il vivere per volontaria proſeſſazione , per

cui ciaſcun locato paga per quel numero di pe—

core, che ſpontaneamente proſeſſa , come ſi or

dinò dalla Pramatica LXXIV. , e ſi confermò

nel cap.7.di quella nostra Pramac. LXXIX. de

qflic. Proc. Caſar., abolendoſi affatto detto m0

do di vivere per via di tranſazione . Or ſe ne’ '

tempi correnti i locati riceveſſero anche a cor

po, e non a miſura i paſchi di detto Tavoliere,

niuna differenza fi ammetterebbe tra il preſen

te , e detto antico modo di vivere , che quelja

Pramarica cercò totalmente annullare. '

IX. Perche la Regia Corte quegl’isteflì paſchí,

quali ſi preſe dagli antichi padroni, concede

;1; in ciaſcun’anno a’locati: ma non potendo nie

garſi , che prima furono quelli compaſſati , ed

una certa quantità ſe ne preſe eſſa Regia Corte

pe'r uſo di paſchí, ed un’altra ne laſciò ad eſsi

padroni per uſo di cultura; com’in fatti, Pſ3*

cedente miſura, due delle trè parti del feudo di

Montellaro fi preſe per paſcolo delle pecore

della Dogana,e l’altra terza parte laſciò per uſo

di ſemina all’antico padrone , come (la/l’arre

flo Lao_- Prelſg il Reggde Marinig:~ Pi piñldel-z

’ `“ ” K …3

LH#
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ila difeſa diStringhettp ſe ne preſe, o la metà,o

due delle tri: parti per uſo di paſchi, ed una ne

laſciò per ſemenza al padrone ,come ſu giudi

cato preſsì‘il Regg.Revertera nella (Ieri/24; 6.:,e

quaſi in tutt’i decreti della general reintegra

zione ſi legge apposta la clauſola, ſaloo jflre Ke

giw Curi-e (limimlma'i Pri-tim” pro rata :ſei-m—

”atm-”m- Dunque ha da crederſì, chea miſura,

enon a corpo, e nell’isteſſa forma ,che l’appar.

tengono , conceda altresì detti paſchi a’lpcati,

per il Teſi” 1.1? dom”: 74._6.fin._ff.de legata . , e

per la notiſſima regola del Teſ. in 1. nemo pote/I

;4.rſe reg-.fur. ’

X. Perche , quando il locatore e ſolito vendere

' ed affittare aquantità,a miſura,e non a corpo,

'14 ed in quella regione una coral conſuetudine ſi
ſi oſſerva , allora così hà da giudicarſi quel con

tratto, di cui ſi dubbita,Deciano confl44.n.r 5'.

lib.: ., Mantica (le tacit.1ib.4.tit.r 7.71.; o., Pi

nell.i” 1.2.pflr.g.cap.z.n.9.C.de _reſcinzſ.oendit.,

Pacioan d.cap.z4.n.19., ed il Conſ. Altimar.

de mſllitxontraèlto. r . ”{er . ſubſeéi. r. 714.8.

11-70"? 7 r. Or eſſendo ſolita la Regia Corte af

fittare a miſura , e non a corpo gli altri ſuoi er

baggi , come nella locazione di Guardiola , e

nelle altre locazioni di Leſina , e Castiglione di

ſopra mostrammo; ed eſſendo tale il pubblico,

ecomun uſo di tutt’i padroni di erbaggi , che

ſono nelle parti di Puglia , ha neceſſariamente

da dirſi , che detti contratti a numero , ed a

miſura, e non a corpo s’intendano celebrati.

-XI- Perche , quando detto contratto fuſſea cor

po, il Tavoliere della Puglia anche prima del

_ìî le liste avrebbe da custodirſi da’medcſimi lo

cati: ma in virtù del cap.: 8. tra ſe grazie dell',

Imperador Carlo V. , del cap. 20. dell‘istru—

zioni del Marcheſe di Villafranca, del cap.: 7.,

e 28. de’bandi di Sangro, del cap.6., e 'r 5.dell’

ístruzioni di Granvela, e del cap. 9. , e r o. di

quella Pramatica LXXIX.,dee guardarſi a ſpe

ſe della Regia Corte , finche colle liste ſi ſia

~ conſegnato a’locati, benche poſſano inazionali

per loro maggior cautela , e volontà guardare

la propria locazione . Dunque detto contratto

dee dirſi a miſura, per Cui , benche il pericolo

ſia dc’conduttori . e la locazione ſi dica ferma,

la cuſtodia però, finche ſiegua la_ tradizione , è

della Regia Corte, ſecondo i termini della cit.

[._ſz~ 71”': 'vixa 4.5.19 aver/?om , (le peric. ,

Commodmez' 11cm!.

E finalmente, tralaſciando altre rifleſſioni , ed ar-Ì

gomenti , quando la coſa non fuſſe tanto chia

_1 5 l'a , quant’ella è : ma pur ſi staſſe in qualche

dubbiezza, anche allora la locazione più tosto

a miſura a che a corpo dovrebbe interpetrarſi a

ad ’ ° PcTChe fà minor pregiudizio alle parti,

Per il Tefli” [ſemper in dubiir $6.1ſe raga/..img

Fachinmontro-v jur.1i1›.2.cap.z 7.[ít.A. i o per

Che ſcanſa la frode , e'l dolo , da cui la Regia

…CLÎFÈ’ F12!! ZJEÈÎIBCEtÈ , che lg Chigſa, dee eſiçg

lontana, ſecondo riſpoſe Innocenzio III-al Ve:

ſcovo di Firenze i” rapper tua; Kde dona:. a o

perche ſempre l'interpetrazione hà da farſi c547

tr’al locatore, o venditore , che ſapeva , come

ſaper dovea la quantità , e qualità della coſa

venduta, o locata, per il Teſ. in 1. quis-qui: r f,

C. a’e reſcindwendit., [weriur 2 r . da frabi-rt.,

Lin nmditione 42. , e l.jz` dum-”m 4;. fi'. d: ai?,

empt., Fabro in C.rle contrab.empt.dcy‘ín.g. .lib.4,

tit.18.n”m.8., Odierna alla deczjldi Sardo 64,

n.1.,Anan.c0”ſî98.infine,Becc. con/‘.1 g 3.71.36.,

ed il cit-Pacione-.nell’isteſſo cap.: 4.”.2 a.

_Or ſupposta detta ſentenza , non osta il dire,che,‘

ſe detto contratto ſuſſe a miſura , in ciaſcun

anno avrebbero ipubblici paſchi da miſurarñ_

ſi, e ſratanto eſſo contratto ſarebbe condizioa_

nale, imperfetto, e ſoſpeſo a il che , come conó_

a 7 trario alla pubblica eſperienza, è in tutto fal—

ſo, ed erroneo a imperocchè la ſiima , e miſura

di tutt’i territori, che formano il Regal Tavo

liere, fù fatta ne’primi tempi , e poi rinovata.

nel I 548., e r $49. ,in cui ſi miſurò , e conſió_

'derò la qualità de‘territorj alti , baſſi , freddi,

caldi, più erboſi, men’erboſi, e la stima di cia

ſcuna locazione,come avvertiſceCoda a car.; 7.

Or eſſendoſi ſolennemente fatta ne’tempi an—

ticln,a quella le parti in ciaſcun anno ſi rifOi—

ſcono,come nota in caſo ſunile il Con ſigLPrato

to. r .diſc :ptfon cap.: r .rr.ſo.Oltrecchè,ſeguen

do il poſſeſſo, e tradizione di detti erbaggi per

*18 mezzo delle liste,che conſegna il Governado—

re a’locati , non ostanteche fuſſe ilcontratto a

miſura , ave ſubito il ſuo effetto , ſupplendq

detto aſſegnamento la tradizione, e la mancan

za della miſura, come per il Tell in ;LL/Z neque

14.132” ferie., dr' comm-rei una!. , inſegna il

dottiſſimo Cujacio tit.48.rle Períc. , ò* comm.

rei mm]. lió.4.C.col.r. , ed il diviſato Brunne

man. in C. de peric- , ó“ commod. rei wand. ad

1.2.”.1. : non altrimenti , che per l’appoſizione

del ſegno in ciaſcun ſacco , o balla di lana ſi

ſuppone paſſato il dominio , ed il PeriCOlO al

padrone del ſegno , Jaſon. in Free/ml. ſem].

”.1 r., Menoch. [Maxon/1122. ugo. s laonde,

non oſlante,che manchi in ciaſcun’anno la mi

ſura,o la numerazione,detti contratti debbono

stimarſi a miſura, Soccin. confiult.v01.;.,Decio

config-47., Cepolla i” 1.711011 _ſi ”olii çJZ-d quid

itafläde adilxdiéî., Cefalo con/164;. n.3., e 6-,

Mantica de tacit.1ió.4.tit.r 7.”.8., Teſauro de

cíſI r 9 8.n.8.,G litierr.prm‘í.qq.qu.9 5.”. r 6-,Gio:

de Imola in rapper tua; (le damit. , Anchar. i”

gueflfamilán rpm-.711.1 S. n.1 o. , Pacione i”

~dmn-:p.21 4.72.: 6 .,e 2 7.,ed Aleſſandro Trentacinq.

var. refiluz.lió.g. tir. de empt., è" 'vendit- reſe
111t.$'. n.4., e 7.mrſíc.u0ta. i -

E nè tampoco ſi opponga , che in tutte le distri.;

buzioni degli erbaggi, che ſala Regia Corte a’

_locati,ſi ſpiega in principio non ſolo @or-po

,. . . . .éélxlexérzſecazxpps.- ma WLF! .1 azz-*mhr* a s_

Paí:
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parti , che la compongono , colli loro fini , e

K9 confini, che le circoſcrivono; imperocchè,

non ostante ,che ilcontratto cominci dal cor—

po, ſi dice:: miſura,come ſopra ſidiſſe al n.10. `

e ſi conferma nell’isteſſo luogo dal cit. Brun

neman in pandefi. al n.22- , ove ſi avvale dell'

altro eſempio,che ſiegue, ivi , *11.3. ,fi diritti”:

ſendo tibi agmm I o.j”gernm, Pro jingulir _fi/ge

(ibux (labii' l o.florení.r,fltcitfimzma tati/u agi-i

ſl oofflarm.,non potest rlici,lmnc *venditíonem eflè

ad corpus' , licc‘t à corpore initinm fecerít 'ven—

ditz'o z ſed tune (lemum ad corpurfiet vcnditio,

fi tota rer unico Pretío nenrlatur pro tot” guan

titatl; ergo dzstrióutía Pretiipro qualibet mm

furafacít vendítionem ad menſili-am.

_id invero le parole ſumn inventate per vestire,

ed accreſcere, e non per adombrare , ezl cstin

'30 guere iconcctti della menteaonde dec fuggirſi

il ſolenne fallo di coloro , che vanno dietro le

frondi delle parole, per il Teſ. in Lgnotz'er ;4.

fida uſur., e [genera/iter 24. 5. quid ergo, lvi,

ò'fortaſſir qui: reái’e‘ dixerit ardinem ſcript”

fd eflèfiqmnrſttm, fdefideícommJíber-Lfl non

conſiderano’, che non può l’ordine della ſcrit—

tura mutar la ſostanza , e volontà de’contraen

ti, per il Teſ. in [campata- 79. 5._fidei tua, fl‘.

de legata., e [Jeez: enim 6.137.!” ſaint.

Si aggiunge, che , quantunque,concedendoſ`1 del—

la maggior quantità una porzione, il contratto

:i innanzi di ſarſi la miſura,inquanto all’indiſſo

` lubilità,diceſi già perfetto, ed in quanto al pe—

ricolo ſia tutto del venditore, o locatore:. non

dimeno ciò non procede , quando ſi vende una

Certa quantità non in genere: ma che a guiſa

d'una ſpecie ſi trovi ristretta, e confinata in un

luogo , come per ragion d‘eſemplo ſi vendeſse

tutto il vino , ch‘è nel cellaro a ragione di car

]ini dieci il barile : tutt’il grano , ch’è nella tal

foſſa a carlini dieci il tomolo-.tutta la lanafihe

ſi conſerva in certo ſondaco di Foggia a ragio—

ne di dotati quattro il rubio: ſi affittaſſe tutta

la maſſaria di animali groſſi a ragione dicarli

ni dieci il pezzo ; o di pecore a docati dieci

Fer centinaio; allora , benche ſia vendita a nu

mero, Paſo, e miſura r, nulladimeno, perche ſi

vende tutto ciò, ch’è in quel luogo , ed il nu

mero, Peſo , e miſura non riguarda la {ostanza

del contratto: ma la ſola estrinſeca dichiarazio—

ne del prezzo:. in tai caſi, non ſolamente il con

tratto, come ſopra al n.5., ſi dice a miſura: ma

il pericalo eziandio prima di venirſi al peſo,

alla numerazione, ed alla miſura , è tutto del

compratore , o conduttore , conforme diſpone

Ulpiano in 1. tali: jeriptura go. {item/i, e Pa

piniano i” l-jezlfi certo: 54.} de Iegatd., e per

il Teflin d.1.quodſ-epe gf. 5. ſedſí ex daliario,

dichiara Baldo in Lſicut I:. Cda 115?. ”api-.n.1.

urjlſezl quid/i dixi lit.C.,Paolo de Castro nel

la medeſima Lſicnt l 1.7.4. , ove avvertiſce il

lettore a_ ngn dimenticarſene r, perche ſi ſpie

gano molte leggi , e ciaſcuno a prima veduta`

credere bbe l‘opposto,il perſpicaci ſiimo Conna

no in commjurſívi1.55.71”. r 0.”. 5’. , Donel

lone’comentnrj ml tít. XLlX. C. [ib. 4. a'e AFF.

empt., è‘ *uenrlarrl Lnltrn r Ln. r., Oſualdo Hil—

1iger.z'n rl.Danel/.enncl.l.r La! I. Iz't.G. *ver/ic,

ò‘ ratio est, Afflítt. dec.g99., Urſill. alla deciſ.

dell’isteflò Affiítta 80.”.2.,Larrea :let-.X1.”. I a .,

- Trentacinq.to.g.mriarmeſolqalie empt.,ò- venf

4 dit.n.7. -uerfichc concluſio, de Franchiſee.: 3.'

n.4., ed ivi il Canonico de Luca n.3., il Regg.

Revertera, ed ivi de Marinis dem-49. , Ciriac.

contr.226.num.zz., il cit.Conſigl.de Roſa con

[uit-68. ”.g. , eli-7. , Monſignor Rocca tema.

dlfljllr.CflP. r ;4.,Scoppa a Graziano nell’offerta.

r 91.”.1 g., e piu moderna , diffuſa , edistinta—

mente Aloiſio Man ſo per tutta la confidtJſ-ta. r.

Per-locchè , concedendoſi aguiſa di certa ſpecie

a’locati nazionali quaſi tutte le locazioni del

' Tavoliere, ſecondo l’antica,e ſolita stima, Con

finate, miſurate, e distinte, eccettuate quelle di

Leſina, e Castiglione,e qualche altra, che,0 per

l’impotenza de'locati , o per altro accidents

non ſuſſe per l’intero ſuo poſſedibile preſa,

appena fatta da’medeſimi la proſeſſazione delle

loro pecore,ed accettata dal Governadore,e da’

Ministri di detta Regia Dogana,ſi dice perfetto

il contratto, e trasferito ad eſſi il dominio , e’l

pericolo de‘paſchi.

Dalle coſe finora premeſſe ſorgono infiniti conſe—

guentr, tra’quali tre de’principali ſi raccolgoñ‘

no da Ludovico Molina in ”4.7.2. de , o"

jnr. eli/p.367. n. 7. ; Da noi però , per quanto

ſpetta alla nostra materia , ſe ne cavano i ſe

guenti, e

Principalmente, che , quantunque detti contratti

ſiano a quantità, numero, e miſura; nondime

no ciò dee intenderſi in quanto al terreno,ſuo

zz lo,ed estenſione del territorio; giachè in quan—

to a‘paſchi, erbaggi, e frutti , che naſcono da

S. Angelo di Settembre ſino a S. Angelo di

Maggio in detti fondi, può dirſi vendita , o lo

cazione, che ſi fa a corpo, in ſano , per aver/io—

nem, ed a globo: non altrimenti , che debbono

riputarſi que’territorj,che, per eſſer montuoſi,

alpestri,acquoſi, e malagevoli a miſurarſi,o per

eſſer demaniali, promiſcui, e comuni con altri,

non poterono compaſſa'rſi, e dividerſi:ma furo—

no con una stima ideale , ed arbitraria regolati,

miſurati, e distinti a come appunto ſi pra

tica nelle parti diSpagna , ove i periti ad bo

mlm aan/”m , ò‘ arbitríum ſogliono apprezza—

re que`beni , che ne’catasti ſi pongono , come

dopo Festnr. , e Fiore: atteſla Otero de Oflicial.

par.2.efl[›.2o.n.48. *, onde , o ſi trovi maggiore,

o minore la quantità,allor deſignata,purche ſia

quella medeſima,che ne’primi tempi ſu stabili

ta, e preñffia,l’utile,e’l danno, che dentro vi ac—

cade,ſarà de’locati.Lo steſſo parimente cammi

na in quegli erbaggi, ove, per eſſervi anche le_

z poco:
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pecore, ed animali de’Cittadini , odi altri pa-`

droni, non potè distinguerſi , e ſeparatamente

aſſegnarſi a’locati una quantità certa , ed aſſo

luta :ma li ſti definito un certo numero di pe—

core,cd altri animali,come nel demanio di Lu

cera, di Venoſa, di S.Nicandro , Cagnano , e

Carpino,ed altri luoghi ſi oſſerva r, imperocchè_

in tai caſi, ove ne poſſano ſostener più , o me-`

no , ſecondo la fertilità , e sterilità di ciaſcun

anno, il pericolo, utile, e comodo è de’inedeſiñ_

mi locati._

`Oltracciò ſi_deduce,che,ſe bene per la proſeſl'azioſi:

ne, già fatta delle pecore, il pericolo ſia de‘loñ,

cati conduttori, ciò non hà luogo, quando per

colpa , negligenza , o altro fine tratteneſſe il“

Governadore della Dogana di far ne’stabilió,

a; ti tempi gli affitti di terre ſalde , la loca~~

zione generale , e la distribuzione delle liste;

imperocche allora continua il pericolo ad eſſer

della Regia Corte .-. e quel pericolo , che, come

ſopra, ſarebbe del compratore, o conduttore, ſi

o di andarſeli a prendere, allora la Regia Corte'

anche da] peſo di d. custodia ſarebbeliberataj'

come per il Teſ: in [.rlatio ;infine , e 1.1i ban:

5. Hide añempt. , afferma Antonio Perez pre

le3.lib.4.C.tit.48.rIe Ferie.,à‘ comma-ei pendii“;

n.7., e 9., per la ragione , che a ciaſcuno la ſua

mora pregiudicaznè ſi rende ſenſibile quel danz

no, che dalla propria colpa deriva , ſecondo la

regola del Teſi” 1.71401! qui: 204. ff. de regjur.

Dee però la Corte almen per equità,custodirli,

finchei locati vi abbino immeſſo le pecoregim

perocchè anche la vendita , che ſi ſi per aver

ſione,libera il venditore dalla maggiore , o mi

nor quantità, e da’vizi della coſa : ma non già

dal peſo di custodirla, e conſegnarla,come pru—

dentemente inſinua lllpiano nel riferito Tej:

della 1.1 .çJiret autem, fl-îde Ferie., ('9' comu-.rei

vendi!. , ivi, Si tamen,c”m Pnffit efl’underema”

effurlit, land/md”: ez/Z Foti”; e può vederſi Cu

iac., Fabro, Connano , Brunneman. , ed altri

DD. ne’diviſati luoghi.

roveſcia ad eſſo locatoreaeſſendo aſſai regolare’, Oltrecchë la diſputa , ſe dopo ſatt’il contratto il

che,quando-una coſa col trattenimento può deó.

teriorarſi, e renderſi peggiore , _non poſſa con

ſegnarſi, o dopo, oprima del tempo prefiſſo…

come nota Guglielmo , ſeguitato da Baldo in 1.`

plui-er ”pochir infine, Cdeſizle inflrum., A nge—_

lo in `1.11' .Titiur f.qll4 rer pignonablígprſr. , ja

ſon i” 1.2.0.(lejurv emplfl. n.6 y. , e Rendella

in ?ri-152.212 vîn., vindem., ò** oinwerfic. annota

tia. da Purim/0 , 0! comm. rei vendi!. fo]. 64.

pericolo ſia del locatore, o conduttore, ſi rende_

vana, ed inutile, quandoè convenuto , e deſi

gnato il tempo , come chiaramente ſi ravviſa

dal Tejlín 1.1 .fida peric. , ò* comm.rei vent!. ,

ivì,ſi non deſigna-uit tempus“; imperocch‘e allo

@come ſaggiamente riflette l’avveduto Con

nano nell’isteſſo luogo al n.2.lit.B.›:nè l’oppor

tunità del venditoreznè la comodità del comf
pratore dee aſpettarſ. V '

*"ffiF-M'UPÎN Col-2J. laonde la Regia Corte’: Nè il pericolo, che ſostiene il venditore ſino all'`

non conſegnando le liste per izy. di Novem adempimento della condizione , ed al tempo

bre, pikkolo dejurç dCE Effe: ilLſUO a enon., 3; della miſura, o Conſegna ’ s’intende Per qua

de’locati , benche defaéio altrimente ſi oſſer

v‘a, come appreſſo nel cap.VlI.- più-lungamen

te diraſl'ì . All’incontro il pericolo ſarebbe de'

locati, ſe per loro mancanza , e colpa non ſi ſa-z

ceſſo la proſeſſazione z nè ſi trovaſſero pronti-a

ricever, oper ſe,o per mezzo di altri i paſchi,

quali dalla Regia Corte ſi tengono preparati, 4

per il'lî'efli” Lfi per emptorlm finſine, ffde pe

ric., a* comÌÎ'ÎJei trend., ivi, ”i l id Per ”Uffa—'

remfierì,vl.illml r 7.flìeorl.tit., e [.2.C`.deperic.,z

di.“ comma-li und., ivi, qui moram men/11”:ffl-z

:im-7’” ”0” interpoſuít, ove Bald. , Salicet. , ed.

altri DD.. riferiti dal cit.Conſigl.de Roſa in d.,

conſult.68.x.l r., e l 2.

E da ciò anche deriva , che, quantunque , come.

ſopra ſi è detto al n. r 5’. fuſſe tenuto il vendi

24 tore, o locatore custodire i paſchi fino al tem

po della miſura, stima, o conſegna , per il Teſ.

i” 11.1.12 qui: vin” 4.5Jí'avcrſione, ſide Peric-aíî‘

comme-i ven-dit., e l. eum, qui 14. ff. def’urt…

Manſo nella cit.conſult.V.n.r 7.; nondimen0,ſe

dopo di aver il Governadore della Dogana c0'

bandi circolari dinunciato il tempo , in cui

intende distribuire gli erbaggi , come in cia-i

ſcun anno ſi oſſerva , e di aver adempiuto all'

altre ſue parti, inançaſſero_ i locati di mandare,

lunque danno , deteriorazione , ed accidente,

che intrattanto rendeſſe peggiore la coſa loca

ta: ma ſolamente per la total rovina , disſaci

mento, e distruzione di quella , come diſpone

Paolo Giureconſulto nella Luneſſario 8. 54’111—

m, ffde Peric.,ó'comm.rei mm!. , ivi, plane, [i

pendente condition: rer interierit , Perimitur

mptío,ſicutistipulatiomr , ó‘ legata conditio

”alia perimunturffl pen/lente tondi :ione rer ex

finäaſuerit . Sanèfi rer extat , [ici: deterior

effeéîa : pote/I dici dama-”m eflè cmptorir r, ed il.

conferma l’isteſso Cormano in camma”. jur.

Civil/Made peric.,ó' commarl.rei e~enr1.cap.X.

n. I .Iit.A.,ſeguitato anche dal ſud. Brunneman.

in dxment.inpand.lib.XVlII.tit.6.a1n.59.,ivi,

ſed quod de periculo ſupra diflm,_íd de periculo

interim; , non *uerò deteriorationir est intel/i—

gendum ; onde deriva, che la Regia Corte non

ſia tenuta per la ſcarſezza dell’erba , per le

ſcommiffioni , ed altri accidenti , che durante

detto tempo avveniſſero nel Regal Tavoliere:

ma ſolamente è obbligata a dar la quantità del

territorio,ed a ſue ſpeſe tenervi i Cavallari, ed

altri oficiali , che lo custodiſcano , con ſape

mendar da color0,che lo cagionano, il danno.

i?, per ultimo, tralaſciando gli altri effetti , dall'

Eſſex_
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eſſer detti contratti a miſura parimente deri

va, che ſe la ſtima, o miſura, a cui la conceſſio—

26 ne de’paſchi ſi riferiſce , ſi trovaſſe maggiore,

o minore di quella , che ſi è ſpiegata ,la fida, o

mercede dee altresì a proporzione e creſcere,e

mancare, per il Teſîin Lfifl'rvum 4.5./1‘ modur,

flde aff.mpt.,ivi,ji mad”: agri minor inoenia

zur, Pro ”todo jugerum autbor obligatur estaquia

”bi multa minor inotnitur, non pote/Z extimari

&anita; [eci, qui non extat, e lquífuna'um 40.

{qui agrum, fuſe contrab.empt., Castrenſa'n [Ji

ſer-um 5.1; modxm n.2. flìrle uèſempt., Suelveſ.

conf. deciſJibJ. conſZ”. n.4.,ed il cit.Conſigl.

Prato to.2.dlſceptf0renſ`.cap.2 x . n.ſ2., non in

tendendoſi vender altro , ſe non quelche , o ſi

_trova miſurato , o ſi dovrà miſurare,Garpzov.

to.z.lib.ſ.reſp.2 y.tit.4.de empt., c'r- oendm. r 6.,

e molto più, quando detta miſura, non per via

di dichiarazione: ma di modo ſi ſia apposta, per

il Teflin 1.]ulianur 14.5.ſi Titlur,fl~'.de ”Samph

;ed invero le vendite, o locazioni , che ſi fanno a

peſo, numero, e miſura, contengono ſempre la

condizione, che,ſe il peſo , la numerazione , o

miſura ſi troverà maggiore, 0 minore , debba

ſcambievolmente,ſecondo la giuſtizia commu

. tativa, o creſcerſi,o mancarſi a proporzione la

mercede , ſenza che ſratanto resti ſoſpeſa l’eſe

cuzione del contratto, come nota il ſoprallega

to Pacione in d.cap.24.n.g 6. , il Card. de Luca

defeuddzſc.;9.n.y. , ed il ſottiliſsimo Fabro

ne’ratioan g.par.pande&.lib.X1X.tit.I. ad cit.

LſiſE’r-vum 4.5.ſi modus', ìvi,potefi agere dc par—

tibur ejur: nec tenetur *uenrlitor , nifi ut extime

tur menſura, qua dee/Z , eaque extimatio de to

tiurfundi prerio detrabatur. All’incontro,quä

do i contratti ſono a corpo, detto aumento , o

diminuzione di mercede non hà luogo a impe

rocchè, ſe detto corpo fi truova maggiore , il

di più cede a beneficio del compratore , per il

Teſa'n Lfl oemlitor bominir ;9.173. cle al!. empt.,

ivi, ò-fi plus habet, totum prieſt”, Fachin. can

tr.jur.lib.2.cap.2 7.li't.D.in_fi`ne : ma ſe rieſce

minore, dee il meno rifarſi dal venditore , per

il chiaro Teſi” [Ji duorum 4g. f. {le a8.empt.,

ivi, nec enim idfluod ampli”: in mario inveni

tur, quam a/ioguin diſlum efl , ad compendium

venditori:: ſed emptori: Pertinlt, è“ tunc tene

tur oenditor , cum minor modur invenítur,

Bald.in rubrica, Cult’ contra/”mph n.2 g .ver/ic.

an exprimat, Deciano ”nf-22.71.:. 6.1ib.4.,Gall.

conſî I 2 6.”. 1 2 ., Ciriac.contr.ſ g .n.7.

Bindi la locazione di Corneto, stimata , ed aſſe

gnata a’locati per carra 4x f., v. dieci, e corde

uè , eſſendoſi, precedente nuova miſura , fatta

dal Regio Ingegniere Giuſeppe Galluccio , ſi

flente negli atti preſſo lo Scrivano Ceſarani in

Banca di Ripetti,tr0vata mancante nel meſe di

Maggio r 70;.in carra r r r.v.1., e paſs-07., ſi

fece detta deduzione di mercede in beneficio

de’locati , come più _largamente vedraſſi nel

tapas-544’149

PARTE IL

Delle coſe più notabili Q che ſono

nel proemío di quella

Pramaticaz

501 Il

Acciocche la Regia Corte nel maneggio

di quel patrimonio ſia ſervita con

la puntualità, che ſi

conviene.

-ñ SOMMA-R10;

I. Eraríofiſcale ognun dee stuzliar , che creſcäî

2. .Rendíteſiſcali neceſſhrie ad ogni &pubblica;

g. Principe povero capace di qualunque ecceſſi:.

4. .Erario fiſcale creſce cal/’opulenza de’ſuddití.

5. Principe nelPubb/icar una legge [le: guardai-j

all’utile de’oaffitlli.

6. Rg delle Spagna* badarono alcomodo tlc-’ſudditi,

7. Domenico rie Rubeir, Deputato , ed Avvocato

della Generalità ſi loda.

8. Principe è ſicuro nel/e ricchezze de'vaſſalli.

9. Principe non e‘ ſicuro, oveſbno poveri iſudditil

1 o. Locati, ſZ-ſon ben trattati, è utile alfiſco

x I. Principe deepergiuflizia ben trattare i la:

cati.

Locati arricchiſcono l’Erarío, ed il Ragno.

Paſlorifu'uoriti da Dia più de’Principi.

Lot-ati, come più utili . debbo” eflèr Piùfa:~

*vor-iti.

r ſ. Generalità de’locati, che coſa ſia.

16. Generalità de’locati gode di tutt’i privi/lg 'a‘

conceduti all‘Univerſità.

I 7. Arcadia, ſimile alla Generalità de’locati,

18. Locati,gooernati come gli Arcadi.

19 Muffim’ di camp0,membri di Doganaflfläi uit':

li al Regno.

ao. Principe dee badare alla graffi!, ed allegria.

2 I- Agricoltura Prc-fl?) tutti privilegiata,

za. &udzlf'ti di Dogana guai ſi dicono.

12.

I:.

x4.

lle furono i motivi principali , per

v, cui ſi formò la preſente Pramatica ,

' ed il primo ſu il ſervizio del medeſi

mo Principe,ed il ſecondo quello de'

ſudditi, ambedue utili, e neccſſarí al

buon governo d’ogni ben’ordinata Repubbli

ca, ed alla perfetta armonia, che dee eſſere tra

il Principe, e‘l Popolo-*,giache,per quanto ſpet

ta al primo , ed il Principe , cd i ſudditi con

ogni ſollecitudine debbono attendere alla buo

n’amministrazione , ed accreſcimento dell’Em

rio fiſcale, chiamato _da Cicerone prg lege Ma:
~ ”ſiſi ‘ ñ “ ”i

'zu {z

o"
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brilla: Ornammtflm paris’, dr* bel/;fitbſia’iznm

imperocche,ſicome il beneficio della pace,e`l ſ0

stentamento del Regno a tutti ugualmente ap

partiene : così all’aumento dell’entrade fiſcali

1 tutti denno premuroſamente conCOrrereJ/zjlum

ejſ ( dice S.Tomaſo opuſc.: r .api/Zani Dari/ZBÎ-fl

html.) m‘ſubdíti exhibeflnt, ”mlt- Puffi! Wim”

m’r eorum milita: Procurarí, dovendo l’utilità

del Principe eſſer anteposta ad ogni privato c0

modo , ſecondo il Teſi ”ele/1P. bene (le poſſa/at.

.Pra/atomo”, Laſt'ione 66. 5. labeo fl‘. Proflcio, e

Anti/ita: :3. C-deprímij’ilJib. x 2 .

Ed invero la pecunia , che stimarono gli antichi,

che dalle pecore aveſſe avuto,e la denominazio

:t ne, e l’origine,è così neceſſaria all’Erario fiſca

' le, che ſi dice il nerbo della Repubblica, come

diſpone l’lmperador Costantino nella [./ex 511m

XXII. ad: admin. Tm‘. , ivi , I” pet-”nia rob-vtr

omne patrimoníorií peter” poſuerunt; Giustinia

no nella 710‘042, [49. capa., e r 6 r .de l’row’nc.

Prcfidmafa. , ed lllpiano nella l. 1.5. i” cauſa

fiale qua/Z., [memo 2.611: exaíior.tríóut.1ib.X.,e

1.1. Cdc L'analiſi-ex legni] che vien divinamen

te illustrato dall’ incomparabil Cujacio , colla

testimonianza di Demostene, Eſchina, Euſta

_chio,Laerzio, Plutarco, Floro , ed altri› Per la

ragione,addotta da Cornelio Tacito 13.11701111.,

e lib.4. bistor. , 711i” neque quia: gmn’um fine

armír, neque arma fiflestiPen/Iiir , neque/life”—

{Iiaſim’ tributi; habe-ri que/mt; anzi quella ve

rità è tanto certa , acroſanta , e giulia a Che

nell’lnno III.del Martire S.Lorenzo , traſcrit

to da D. Franceſco Ramos _del Manzano to. r.

1!!!' ſfgflflllíam , è‘ Papi/rm [ib. I. cap-6. n.2.,

vien dalla nostra Chieſa Cattolica pubblica

mente eſposta, ivi,

Hoc Poſcit ”ſur ;mb/iu”,

Hacſijcflr , Imc arm-Zum,

Ut dedita stipemliir

Due-em juve: Pertini/1.

All'íncontro , quando il Principe è povero; non'

potrà nè mantener la lega cogli amici , nè di

fender ſe, ed i ſuoi Vaſſalli dall’oppreſſrone de'

z nemici, ſecondo inſinua Diogene appreſſo Sto

bC°› riferito da Simanco Iib.;. de Rapala/.m y.;

ÎmPUOCClÎC a eſſendo povero, e biſognoſo, ſarà

parimente ſordido , avaro, e pronto a commet

tere varj diſordini z Onde Teodorico Re d’Ita

lia preſſo Caſſiodoro , riferito dal Regg. Tap.

({'jllre Regni [t'ha/bp” la Costitdignum, par

lando su’l principio di cotai Principi , ne av

vertiſce, ivi : [zi/ligentìamjustrfugimm , qua

ſua-‘1" 'xcfflìu , dum Pernicioſa rer efl in impe

rante tenm'tnr, ó** quidem ret‘îè dixit, Periculo

fiffimflm animal eſi Rex Pauper, che. Nè potrà

P1'efflìüfG, stipendiare , ed eſſer liberale co‘ſud

(“ci 1 ch’è la virtù più glorioſa d’un Princi

Pe a come ſopra ſi diſſe nella part. r. art. V.

num.ſo. ,

{ntançp potendo il diviſato accreſcimento d’Erañ_

rio in due modi accadere , ed, o Coll’aumentoſi

della pubblica dote , destinata dal Principe per

la caſſa militare, o coll’opulenze de’privati,che

poi nell’occaſioni poſſon ſouvenire a’biſogni

'4 della Repubblica r, però l'uno,c l’altro obietto

Con quella Pramatica il legislatore in vari mo

di riguarda,studiando principalmente accreſcer

l’Erario colla buon’ amministrazione de’ſuoi

paſchí, e dell’altre ſue entrade , che costituiſco

no qucſta Dogana delle pecore di Puglia , che

è la maggiore , e più ſicura rendita, che abbi

il fiſco in questo Regno di Napoli,come ſopra ſi

diſse. .

11 ſecondo motivo ſi‘: l‘ utilità dc’ſuoi vaſsaili,

a cui egli non altrimente,che a’proprj intereſ

ſi ebbe la mira ; impcrocche da’comodi de'ſud

diti, e ſpecialmente da detta Regia Dogana , e

la ricchezza dell’Erario , e’l mantenimento di

eſſo Principe , e l’abbondanza del Regno , ed il

vivere di molte Provincie ſucceſſivamente di—

pende; Concioſiacoſache , ſicome la cura , che

hanno i pastori della gregge, ed armenti , all’u—

tile di quegli animali , che ſuron loro dati in

custodia,aſſolutamente s‘aggi ra,procurando con.

ogni ſollecitudine ingraſſarli, moltiplicarli , e

mantenerli lontani da tuttii pericoli , e mali ,

donde poi ancheil comodo a’padronideriva ;

così i Principi, ed altri, a cui tocca il governo

politico de’Popolí , nella promulgazione delle

leggi, non alloro guadagno: ma al beneficio de',

ſudditi denno principalmente guardare, ſecon~

do il Teſli” aerít autem [ex 2.1ſz'st.4.

Bindi Tullio nel ad: çfiic. : Huc omnia refl-ren—

da ſunt ab iir, qui [ar-eſe”: alii; , ”t 7m' cor/4m

in imperio ermzt , ſint quam beatiflìmi : eſique

ejur non modo, quijbcíir, ó“ Civil/.:mſnl etiam

ejm, 711i ſer-air, 7m' muti! pecurlibm*pnt-71‘!, eo

rum, quibus-Pra; ſit, commodir, utilitatigueſer'

vira; ed altrove pro Legno-.ad Papa/.z Si Papa-’a

conſulír,remove te a ſfljpz'cione alicujm- tm' com—

madizſacſirlem, te nihil, ;ri/i Populi ”ti/itatem,

G"frut‘îum qll-87‘871 r, onde appartiene quella

legge duodecima delle r 2. tavole tir-2.0.6.: Sa

l”: Populi ſuprema lex eſſo , e la diſpoſizione del

Teſine/la 1.2.5.”0-wſſîme de origjur., Mattei-dmn

56. 541mm defurtir, cap. un. (le probibit.fm.1.

”ſiemprr Frirz’eric. , cap. Imperiali: t. yz. 11'174.

ſemi., ivizlmperialír banana/enti” propria”: efl}

judicavimur commodumſubjeéìomm inwstíga

”,e pub vederſi nel Panegirico di~ Plinio a Tra

]'ano, ed in Ami/:de Republmdfléîg.

Ed in fatti è proprio de’Principi il procacciar più

de’ſuoi i biſogni de’ſudditi , e cercar di accre

ſcer più, che le ſue, le facoltà de’vaſſaili , come

è stato ſempre unico pregio de’nostri Austriaci,

e glorioſiſſimi Rè delle Spagne , che , in tutto

contrari agli empj conſigli di Niccolò Mac

chiavelli, che la ſicurezza del goVerno poſe nel

timore, povertà, ed oppreſſione de’ſudditi, co

me ne avzertiſce Gio: Battista Mucgi , celebre

gm.
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giureconſulto Abruzzde, nella ‘qu. XXII. al

zum. :3. z z;- , e 24. , procurano ſolamen

te l’amore de’Popoli, e non badano ad altro,che

all’utilità de’vaſſalli , come nota il non men'

z dotto , che ſacondo Domenico de Rubeis , che

,traſſe , come noi, dall'isteſso Abruzzo il princi

pio, e ſù ancor egli degnamente Avvocato della

Generalità de’locati , nel eertame 4. a cnr. 72.,

iviquir mimfit uſque adeo Pare-grin”; , m: ne

ſciat Hjſpflm'ze Rage: eajìtpientía ftziflè ., ”t i”

legióur ſcrióendir, nihilfibi,nifi ſuoi-”m Cz”uium

incolumitatem a nilril, m'ji ſalutem,atque mi 11'.

”tem Keipub/im propoflzerintümo vera qui: ne

ſciat,e0r,”0” modo quod obeflètſcribere mmguam

‘volmſſè, mmm etiam , ſifiríffijſent , cum ef..

ſet intel/257m , repuzliatmn in' ſagem intel/cz

xiſſe P

Inoltre , guardando questa Pramatica al benefi
ſi cio ,e mantenimento de’vaſſalli , viene altre-›

sì ad afficurarſi dell’altro piu vero , e più ſicu

ro Erario, ch’è la ricchezza,e comodità de’ſud

diti, da cui, come confeſſa il provido , e vigifl

lantilíímo Imperador Giustinian‘o nel proemio

B della nov.8.,dipende affatto la dovizia dell’Im

perio: Imperium, &fiſcm‘ dimmi/:bit ”temſub—

jeéîir locupletibur , e nella cit. nov. l'6 r . capa.,

ivi , Plurir .ì 7105:':fit ſubditarum ”pale-”timà‘

male/.15711:1772 redimr , qui inde inferuntur im

perio .-, imperocche è aſsai più ſicuro quell’Era

rio,che ſi ſerba ne’magazzini,e nelle caſe de’pri—

vati, che non è quello, che da Reg} , e mercena—

`rj Ministri nelle pubbliche caſse fi Custodiſce:

~Jl‘ZÎ-arium tutiffimmn , dicea Libanio 0rat.; .,

ſunt dom”; pojfl’ſſòrum, e Ciro Crefo preſso Xe—

nofont. Iib.8. , at ego dit-itíir ”agendo amicor ,

:o: flatuo, ò“ :bc-ſatira: ejſè, ó“ cfljíorlerflam mei

:Plim-,quam banana” noſr‘rorummzultofizleliorer,

quam prefefíi a me eflènt custoder mercenarii .

Laonde , conſigliato l’Imperador Coſtanzo C10—

ro , perche con' maggior diligenza attendeſſc

a riſcuoter i dazi da’ſudditi, ſpleva riſpondere,

ch’egli amava le ricchezze fuſsero anzi de‘ſud—

diti, che del ſuo fiſco;poiche,accreſcendoſi nel

le mani diquelli , truovanſi pronte ne’biſogni

del Principe a publica: ”per rec‘Zim* a Privati:

haben', quam intr’a mmm clan/franz refer-vari,

come può Vedcrſi preſso Polidoro Virgil. [ib. 2.

1:2'fl.A›r_g/ic.c.r o., e Giorgio Schonbornero polit

[iL-pc.; :.,e Solorzan. (le fur-indian tO-ZJÎL. r .

cap-.r 7.11.; 5'., non potendo darſi ſegno maggio

re d‘eflër un Regno , una Provincia, una Città,

o luogo ben governato,quanto il veder gli altri

comodi , e ricchi , giusta l’aurea ſentenza d’Iſo

crate a Nicocl. 5 ”game-”tum tibi fit Imperia'

bene ad›nínz’_/Zrati,cum Videre: conquíbur Prete!,

ICCHPÌEÌÌOÌ‘EIÎ, onde ſoleva il noſtro prudentìfiì—

mo Re Alfonſo ſpeſso ridire,1‘\eger nunquñ pau—

perer eſſe, ſi -uqſſalli ſunt diviter, come racconta

il Ianormit.a’e diEZ.A1ph.lib.4. ”17.42. Non ol

trìmcnte fra Baroni quei ſ1 dicong rigchl , che

hanno i vaſsalli opulcnti , come nota più mo-~

dernamente Carlo de jorio da privi/.Unin- rio.

1X.n.8 8.

All‘incontro non può stimarſi valida,e ſorte quel

9

la Repubblica , in cui le caſe de’Citadini ſono

povere, e ſcarſe: Civitar corpus quoddflm uefa-ñ_

miliir conflatmn cumfit ( ſono parole di *Gio-.z

Stov. i” Henric.7.) ita (lemma Reſpſhlica *vali

da est, ſi pri-vatim re: Cíoíum bene babe-(mt r, e‘

però que’Ministri , che procurano d’impoverir

i ſudditi, offendono gravemente il Principe;

come nota Luca de Penna nella [.0ríginaríor,C.

-' dc ”gi-ic., è“ cenſith’LX]. , dovendo premer ad

eſſo,che i vaſſalli ſi conſedvino dovizioſi, e ric

chi , come può vederſi preſſo Marino Frecc. rle_

author.Bm-0n.autb.8.,il Reg.Valenz.nelconfi99.

n.49., e Marcantonio Sorgente de Neapol. illu

/lrmafnz 1.”.4r.1ib.r., eſſendo fra il capo , ed i

membri di un mistico corpo detta ſcambievole

corriſpondenza , che , ſicome dalla dovizia del.

Principe dipende altresì l’utilità de’vaſſalli,co—.

s`i per contrario dalle ricchezze de‘ſudditi na-_

ſce parimente la potenza del Principe.

or, ſe tanto cale al Principe ogni qualunque ric

chezza de’ſudditi, da’qualí può ne’caſi di biſo

;o gno ſperare ajuto,e ſoccorſo , quanto più do

vrà importarli il comodo , e mantenimento de'

locati, dal di cui buono , o mal trattamento il

maggior, *0 minor utile del fiſco dipende . Non

altrimente, che le medeſime pecore ,Nſe'da’pa

droni ſ1 mantengono graſſe_ , e ben governare,

danno maggior frutto, e guadagno :_ ma ſe per

Contrario malamente ſi custodiſcono , e con

iſcarſezza ſi alimentano , poſſono al Certo per

dere la vita, e con quella perdono i padroni la

proprietà, e ſoſtanza , nè poſsono ne’loro biſof

gni ſperar aiuto veruno.

Quindi la glorioſamemoria ‘di Filippo H. nella

Pramatica XLrIe affiaflí‘ binquw ez'r probibean

tm* 11154;., dolendoſi , que en mi Regia Drama

de 1m* Pecorar ha [umido mac/nor abuſbr,ſoggiun

ge, _y Porqueffienda de [arprincipaler, que tengo

_I r en el Reyno, conviene a mi ſèrvício , queſe :m

gfl con ella la quem‘a, que er razon, mando a mi

Vzflrey, ecc., que nffifla a ella , encarcandole el

ctgdado , que deve tener de mirar Por el bum_

tratamíento (le lo; [ne/trio:.

_Oltreche l’accennata benignità , che i noſiri Au

gustilſimi Principi hanno ſempre uſato con

tutti per loro innata pietà, con ilocati della

Regia Dogana è effetto d’una ſomma giustizia;

poiche questa ſorta de’vaſsalli dal primo inſino

all’ultimo giorno dell’anno non fa altro , che

r2 ſudare , e ſlentare, per arricchire il pubblico

Erario, e dare al nostro Regno l’abbondanza, e

la graſcia,come attesta il Reggente Fabio Cape

Ce Galeot. nel TEJÌÌOÌlfifiſCJ 5.01,”. 69., ivi: .Et

flc omnir publica milita: confideramr in refì‘a

azlmimstratione Dobana . Item abunrlantía cnr- -*

;zi/tm, mſn', lame arl cìbgrifl, uffi—menta o ö",

fl:
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tegamenta hominum tati”: Regni-,ex quorum i7}—

dujlria Ret-;num alitur , ó' fitlzflinetur militia

.Regis ad Regni deſenfionemſhoſleſque profit/ſan

dos; ò-fic omnis- jungitur publica utilitar prin

cipaliter, O“ſefltnelario, reſpiciem banum com

mune multifariam , ò“fingulorum , Regir gm‘—

-dr/n, èſubjeëîorum; adeout paèîum contra D0

Imnae utilitatem, è" contra publicunz Oîflìzilliiz

Lonum, nullum, irritumque cenſeri (lebeat , ta—

metjí contra bono; more: non effet

E ſupponendo per indubbitato lo steſſo Autore ,

' che fia una medeſima coſa diſender il fiſco , che

la Generalità de’locati , forma detto reſp. XV.

pro tutamine, ò“fulzlica omnium pecuarioñ

rum deſenfione,come ſi legge in principio nerſl

fra tutamine -, ed aggiungendo in detto n.96. ,

che importa molto , fiſcalia reéi‘e gubernari ad

publicum Erarium augendum,inſeriſce da det

te premeſſe al n. 97. l’obbligo preciſo,che dee

avere il Principe in proteggere la Dogana, i lo

Cati, ed ogni altro ſeguace di quella, ivi,prote

Elio, ſcilicet , quam I’rincepr babere debet horum

ſubjeëîorum, gm' da ipjo Rege ſunt adea &meme

riti, ò‘c.

Il che ſi compruova ancheçoll’eſemplo di Christo,

noflro Signore , il quale in tempo della ſua na

ſcita volle più degli altieri Principi favorire

13 l’innocenti pastori , e preferirli a’medeſimi Re

Maggi a imperocche

Prima aîpailori, che a’detti Re Maggi pubblicò la

ſua venuta.

Il. Da’Re Maggi,e non da’pastori richieſe l’adora

zioni, come afferma S. Matteo cap. 2. n.1 r . , ò*

rocidenter adora-oerunt ei?, per la ragione,che,

trovandoſi gli alti, e ſuperbi Principi , e noni

baſſi , ed umili pastori per lo più macchiati di

colpe, quelli,e non questi hanno maggior biſo—

gno di remiſſione, e perdono , come avvertiſce

S-Agostino Lom.9.de Epiph.Magz',multir one/*ati

peccatir,ſubmiflîur indulgentiam requirebant.

III. Per darne l’avviſo a’Re Maggi mandò una.

ſemplice stella : ma a’paſ’cori mandò un'Angelo,

cinto di tanta luce, che rendè la notte chiara al

pari del giorno , come vaticinb il Salmista nel

Sal-”.1 3 8. Et noxficut diet illuminabitur.

E finalmente,ſe in onore de’tre Maggi ſi veggono

eretti vari Tempi, ove eſſi tre Maggi ſi adora—

no, nel luogo,ove i tre pastori ebbero l’annun

zio,fù parimente innalzata una Chieſa,col tito—

lo de’tre pastori, come afferma S. Girolamo in

epitaply. S.I’aul.ad .Dl/Zach-; F Beda de loc. ſana.

cap-8.

Non altrimente i Principi temporali , che nelle

.loro azioni debbon’ imitare il Re de’Re, hanno

da moſirarſi co’locati, ed altri profeſſori della

paſlorizia con modo ſpeciale più píi , benegni,

ed indulgenti, ſenza badare a certi ſalli,e colpe

leggieri, che facilmente poſſon rimetterſi , co—

me il leone non uſa della ferocia , ed ira colle

manſuete pecgrelle, ` ` ` " ' ’

Praterit ímLeller ira leoni: over.

Inoltre, come più fruttuoſi , ed utili alla Repubi_

blica debbon i locati , e profeſſori della pasto

rizia eſſer dal Principe aiutati, ſoccorſi, e pro

tetti, come afferma il Regg. Gaſcon nella più

volte cit. relazione appreſſo Ageta nel fine del

la ;.partddl’annot. alle dec. del Regg- Male: a

car.: 06., ivi , ſe de’ue tener Pertica/ar cura de

‘I4 tan buenos, y utile; -uaflallor del Re) , como ſon

lor locador, e poco appreſſo a car.r 07.,ſoggíun—

ge; Tnoſe aEZribuya a nimiedad, ni ponderacion

el repeterlo, que importa ayudar , beneficiar , y

jbccorrer a los lacador, Porque parlandofl na cor—

tando, ſe conſerva la niñawfl-uEZi/íca a e tutto

il buon governo di detta Regia Dogana , come

ſonda coll’ eſperienza il Reggente Fornaro

nella relazione , che và stampata preſſo il me—

deſimo Ageta a car.69. in Princ., conſìſle nella

diligenza di tener i locati ben accomodati , e

ſodisſatti. '

E CHE LA GENERALITA’ DE’ LOCATI

Sicome gli ampj principati,le numeroſe Repub

bliche,e gli altri corpi politici,che da più Rea—

mi, parlamenti, provincie, braccia , e membra

compongonſi , dal genere , che, ſecondo i loi

r y ci, varie ſpezie comprende, generalitàmvvero

univerſalità ſi denominano , e ſono rappreſen

tati, o in tutto,o in ciaſcuna parte da’Sindacî›0

da’diputati,che hanno cura dell’oſſervanza delle

generali coſtituzioni, de’capitoli , e de’privile

gi . Non altrimenti generalità de’locati ſi dice

quell'adunanza di gregari,e quell’unione di pa

droni di animali,che ſi profeſſano ne'libri della

Regia Dogana, ove i nomi di eſſi padroni ſono

ſpecificatamente deſcritti a e ſi come ogni altra

generalità crea i Sindaci,e i Diputathcheao mt‘

to il corpo , o ciaſcun membro rappreſentano',

così queſia generalità elegge da tempo in tem—

po quattro Sindaci,o Diputati , che tutta detta

generalità raffigura a e ciaſcuna locazione diſe

gna altresì i ſuoi diputati , che le particolari

locazioni dimostrano , e sù ciò ne rimettiamQ

allo ſcritto nel cap. XI.

Wndi detta Generalità, overo Univerſità de’pa.

droni di animalí,che a ſaticar per la Reg-Corte

da varie Provincie, e luoghi del Regno in gran

copia calano ne’vernali paſchi diPuglia a Vien

così deſcritta dal cit.Reg. Galeota in d.reſp.fiſc.

XV. al n.96., ivi, ‘Univerſitarfluam generalita—

tem meant gregariorum, quis amplzflíma albi”

cludenr gen!” immenſa multitudinir miſerabi

li: genti: , qua' Pro majori anni partefulvjow

frígìdofraſiſci laborat compendio 5 onde a 8C

cedendo detta Generalità de‘locati ,non ſolo il

I6numero di dieci,che bastano a ſar l’Univerſità,

come nota Afflitt.ſb}›ra le Coſlit. del Regno ne‘,

prelud.gu.7.n.g.:ma di cento,e mille‘, e compo

nendoſi altresì da un’infinità di perſone miſe

rabili, e luoghi pii,viene ſenza contradizione a

godere_ di tutti i prizilegj, congeduti a'minori,

‘TPU‘.
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a’PUPîllîaalle vedove,alle Chieſe,e ad altre pri

vilegiate perſone,come può largamente vederli

` preſſo Loſeo (lejur.U/1íverflpzzr.;.ar/2.1 3.71.6.,

epiù modernamente preſſo Carlo de jorio nel

tratt. {lePrivil.U;ziver_/Ìprivileg.I., e 2. , e ſpe

zialmente della restituzione i” _integri-1m, come

eſporremo appreſſo in detto cap.XI.n.6.

Ma, non ostantc ſia queſta Generalità intenta ſo

lo al guadagno , 'e che badi a sì fatto umile,

e baſſo eſercizio , ſi ammira nondimeno , e

nell’origine,e nel proceſſo, c nello stato preſen

17 te sì ben diſpostá, ed ordinata, che ſi rende ih

tutto ſimile alla noſira nobile,ed ingegnoſa Ar

cadia di Roma , in guiſa che malagevolmente

può diſcernerſi qual delle due ſia più antica; e

ſe questa Generalità dall‘ Arcadia , o per con

trario la nostra Arcadia dalla Mena delle pecore

di Puglia aveſſe preſo l’eſempio.

Ed inVeſOaſe ſi conſidera queſta Mena delle pecore

di Puglia,ella è tanto antica,che fioriva a’tempi

dc’Romani , benche ſuſſe ſtata nel 1 44;.ristau

rata, ed in altra forma ridotta da Alfonſo I. di

Aragona,come ſopra ſi diſſe nella par-.I. art-IV.

All’incontro l’Arcadia , ſe ſi riguarda , come

corpo vero, e reale, è così antica ,che contende

di anzianità colla medeſimaì'ſiuna ; onde cantò

Ovid. ó ,

Autejaoem genitum terra; babfliffàfiruntuìj

Arcade-r, ò“ lumi‘ gen: prio-r illa fuit; ’

Eperò altri affermano , che ſin dalla guerra

Trojana aveſſero gli Arcadi abitato negli alti

monti di Abruzzo , ficome diremo nel cap.

.X111. al n.28.: ma , ſe ſi mira come un Corpo

ideale, e finto , ebbe la ſua perfezione da que].

noſtro ſempre celebre Sannazaro,

Che a le Came”:

Laſcíilrfe i monti, ed aèítnr l’arena,

nel principio' del ſecolo decimoquinto , e dopo

il corſo di due altri ſecoli fu a‘tempi nostri ſot—

to li 5. Ottobre L 690. poſia in opera,e da alcu

ni nobili, e letterati ſpiriti in forma di Repub

blica democratica ridotta in Roma, come nota

il colto,ed erudito Monſignor Creſcimbeni nell’

ijior. {Ze/la *va/gar poeſia [ihr r.” cin-.97. , epiù

diffintamente nel Principio della breve notizia

della fiato antico , è maderno dell’atlmzzmza de
gli/121mb'. i - i '

Quella Generalità de’locati di Puglia incominmò

dalle due ſole provincie di Abruzzo , e poi s’an

dò dilatando in quelle di Capit-inataadiContado

di Moliſi, ed in altri luoghi del Regnoae ſu Pro

ſeſlata, non _ſolo da ogni genere di perſone umi

li, e baſſe: m1 non iſdegnarono d‘accomunarv i

ſianche Principi, Duchi , Marcheſi , Conti,

Baroni, Prelati, Luoghi pii, ed altri Eccleſiasti—

ci, così Regolari, come SecolarizNon altrimen

ri detto virtuoſo congreſſo, appena nato , o ri

ſorto,ebbc notabile accreſcimento,non ſolo per

che varie accademie italiane delle più celebri

yi concedere-.ma perche n53_ iſdegnarono i ſom:

mi pastori de’pastori, ed i primi cardini del cat

tolico ovile , e Principi grandi, Ambaſciadori,

ed altri Signori , anzi molte Dame del primo,

e del mezzano rango , e Prelati , ed altri n0—

bili , e peregrini ſpiriti , così Regolarí , co—

me ſecolari , c di alta , meclioCre , ed onesta

condizione, eſſer chiamati ſotto nome di paſto

ri, ed aſſumerne la glorioſa diviſa, come dimoe

ſir-a il mcntovato Monſignor Creſcimbeni nel

la proflIV. della ſua nobiliiſiina Arcadia , e

nella ſuddetta brit-v.- notizia a cin-.8.

Tutte e due quste cögregazioni de’paſ’cori ebbero

ne‘loro primi principi varia, ed incerta la ſede;

ìmperocche , eſſendoſi ristabilita la Mena delle

pecore di Puglia,or in Lanciano,or in &Marti—

no,or nella Serra Capriola,ed or in altri luoghi,

ivi il Doganiere portavaſi , e tuttii past'ori vi

concorrevano a far la proſeſſazione de’loro ani—

mali,finche nel r 458. per ordine di Ferdinando

ſi stabilì nella Città di Foggia , di che altrove
farem parola. i

Non altrimenti,eſſendoſi di bel nroo fondata

l’adunanza degli Arcadi , ſi congregò la prima

volta ſopra un verde prato nel boſco de’ PP. di

S.Pietro in Montorio. Indi nel boſco deanca

di Paganica a S.Pietro in Vincoli; poi nell’altro`

boſco del giardino Riari alla Lungara,ove viſ

ſe, e morì la glorioſa Cristina Aleſſandra,Regí~

na di Svezia , acclamata fra gli Arcadi col nome

di Baſiliſſa . Nel 169g. negli orti palatini del

Sereniſſimo Duca di `Parma . Nel 1699. nel.

giardino del Duca Salviati:. ove nel pendino

d’una verde collinetta ſu ſcavato un teatro di

forma ovale-Nel r 704. ,e nel r 707.6 celebrare

no i giuochi olimpici nel giardino del Principe

Giustiniano. Nel r 707.nel giardino di D.Fran

ceſco Maria Ruſpoli Principe di Cerveteri ſu’l.

Monte Eſquilino , inſin a tanto , che l’isteſſo

Principe nell‘anno 1 7 r2. fece fabbricar per

le loro funzioni accademiche un fiſſo , e stabi

le anfiteatro , che ` fu eſattamente inciſo in

rame dal gentiliſſimo Cavaliere Girolamo O

dam,noſiro Arcade , e vien largamente deſcrit

to dal cit. nostro Custode M >nſign0r Creſcim

beni in detta briew notizia a car. 29. , cſi-g.

Ma ora il magnanimoGiovanni V., Rè di Por

togallo, detto ſra gli Arcadi acclamati Arete

Melleo , ha stabilito all’Adunanza una ſede per

petua, avendo gli Arcadi coldanajo,donato lo

ro dal generoſo Regnante, fatto compra d’un

luogo , in cui s‘è piantato aſſai magnifico tea

tro, degno veramente di Roma , del RE Luſi—

tano beneſattore, e <lell`Arcadia;e nella ilnmi-z

nente apertura, stabilita , o nel fine di Agosto

o nel principio di Settembre proſſimi del cor

rente anno 1726. , ſecondo l’avviſo circola

re , vi ſi celebreranno gli Olimpici Giuochi in

lode di sì gran Rè :, e perche nulla più agli Ar—

cadi mancato ſoſſe , anche per le loro funzioni

ſpirituali hanno avuto stabiie il luogo nella Baj

L ſilica
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Il corpo dell'Arcadia da diverſe nazioni ſi forma;
vſilica diSanta Maria in Coſmedin.

dicuiciaſcuna ha la propria colonia distinta_L’accennata Mena delle pecore di Puglia ha le ſue

istruzioni antiche, e moderne, ctn cui ſi regge,

e mantiene,e ſi traſcrivcno largamente dal (ſo

L18 da nel breve diſcorſo di detti-r Regia Dogana , e

_dall’ Ageta nel fine del ;Jade/l’annat- al Reg.

M012: z All’incontro l’accadtmia degli Arcadi

ave altresì le ſue leggi, istruzicni, e decreti, con

~ cui ordinatameute ſi regola,e ſi leggono indetta

Arie-ve notizia a car.;8.,eſeg. a benche la prima

per la moltitudine di quelle , che giornalmente

ſi mutano, ed impunemente ſi traſgrediſcono ,

viene, e Confuſa, ed oppreſſa . All’incontro la

ſeconda ha ochiſſime leggi, che non paſſano il

numero di dicci , il perche ſono religioſamente

oſservate.

Nell'Arcadia ſon due ſottocustodi , che preſſo il

custode generale hanno cura della Segretaria , c

del Serbatoio, in cui i pubblici ſuggelli , il ca

talogo degli Arcadi, icodici de‘ſatti , che gior

nalmente ſuccedono, l’effemeritle Arcadica , il

minutario de‘diplomi , ed altri vari tomi di

compoſizioni, e ſcritture ſi ſerbano; perche

ſerbatojo ſi chiama,came più distintamente può

veder-ſ1 preſſo detto Monſignor Creſcimbeni in

detta notizia a car.: 1. All’incontro nella Regia

Dogana delle pecore di Puglia vi è il Segreta

:io,ovver Mastrodatti,che preſſo il Goveruado

ſe generale di quella tiene il pubblico ſuggeſ

lo, fabbrica gli atti , e i proceſſi delle cauſe , e

registra quanto occorre in Dogana . Vi è pari

mente l’Archivario, che ha pen ſiere del pubbli

coArchivi0,ove le antiche istruzioni,i privilegi,

le Cedole Regali,e le altre ſcritture, che di gior.

no in giorno ſi formano , e ſpettano a detta Re.

gia Dogana, fedelmente ſi cuſtodiſcono.

A mantenere l’adunanza diArcadia fu stabilita

per le ſpeſe ordinarie la taſſa di una piastra per

ciaſcun’Arcade in tempo , ch‘è ricevuto , e di

tie giulí per ciaſcun’Arcade dimorante in Ro

ma . All'incontro per mantenimento del detto

Segretario, ovver Maſirod'atti vi è l‘eſazion de’

diritti , taſſati nella pandctta , ſecOndo ſi dirà

nel cap. XII. Per l‘Archivista , oltre a’tliritti

fiabiliti nella Pramatica LXXXI. de rflîc. Prot’.

(3412,” è la proviſione,che gli paga la Reg-Cor—

te; e perle ſpeſe, che occorrono a detta Genera

lità de’locati,a miſura de‘biſogni ſi fa l'impoſi—

zione fra tutt’ ipadronidi animali ,~ o in tem

po del ripartimento generale , o quando occor

`tono, come altrove diralſi .

Gli Arcadi past0ri debbono da ſe steſlì recitar i

loro componimenti , ſuorche i Cardinali , e le

Dame, che poſsono farli recitare da altri r. così

ilocati , e pastori di Puglia ſogliono per ſe

medeſimi a dirittura proſeſsare le loro maſsarie

in Dogana , ed eſercitar altri atti di pastorizia,

eccettuati i Principi, Baroni, luoghi pii,donne,

ed altri, che per mezzo de’loro agenti, maſsari,

e ſimili Procuradori queſte veci ſuppliſcono.

dalle altre , ed eran 2 r., allorchc da noi il capo

2 6.dc]la preſente opera ſu disteſo, nel quale ſu

ron min utamente deſcritte,ſicome dal Creſcim

'beni nella più'volte citata notizia a mr. r 9.: rm.

ora ſono preſſo a 40.All’incontro la detta Mena

delle pecore ha le ſue locazioni diviſe in vari

_ luoghi , ed aſſegnate in buon’ordine a ciaſcuna.

nazione,e ſono parimente 2 r.,oltre alle due lo

cazioni di Leſina,e di Castiglione , che tengonſi

in demanio , non ostanteche ne’tempi antichi

giungevano ſino al numero di 4;. , come in

detto MP, 26. più largamente vedraffi.

Qiindimon potendoſi l’Arcadia agevolmente , ed

in ogni tempo chiamare per lo gran numero

de’pastori, che la compongono , affinche le ma

terie del pubblico non patiſcano : ma ſpedita

mente riſolvanſi , ſogliono gli Arcadicongre

garſi,o nel boſco Parraſio,o in Elide, onella ca

panna del ſerbatoio , ed ivi eleggere alcuni Ar

cadi più provettí, e giudicioſi , che inſieme col

capo custode ſpediſcono gli affari, che occorro

no, come più diffuſa , ed ordinatamente attesta

nella detta Arcadia il ſoprallegato Creſcimbe

ni,degniſſimo custode di quella. Non altrimen

ti per lecceſlìva copia de’locati , eſſendo diffi

cile in ogni occaſione unirſi tutti inſieme , ſo

gliono ogni t:eanni coll’intervento del Mini—

flro Governadore , che la figura del Capocusto

de ſostiene , traſceglier quattro de’ principali

locati, che col nome di Deputati, ovvcr di Sin

daci gli affari della Generalità diffiniſcono, co-_

me nelcapñ XI. al ”.1 7. ſi leggerà. l

Ma,ſîcome le acclamazioni, il ristoramento, la ro

gazion dellev leggi , la naſcita del famoſo Since

ro,Padi-e delle boſcherecce muſe toſcaneJa ſon-

dazione di qualche nuova colonia,lìinnalz:rnſ5

to d‘un’Arcade a ſomma dignitz‘i , ed altri pub

blici fasti, eſegnalate funzioni , ſon riſerbate

a tutta l’Arcadia a così la proſeſſazione genera

le, l’elezione de‘ Deputati, l’impoſizione di

qualche peſo , le tranſazioni , icontratti col

la Regia Corte , e gli altri affari straordina

rj , e gravi non poſſono conchiuderſi, ſe non da

tutti i locati, in pubblico parlamento adunati,

come nel detto cap. XI. più lungamente ve

draſiì .

MASSARI Dl CAMPO: Dovendo le parole pren

derſi in ſenſo proprio, volgare , e comune ñ. ſc—

cödo il Teſi” Lcum rl: lztnionir 18.5.4131”: mo

lmrlimtriam ff. defund.instr.,ó“ inflrumJegat.,

[Jah-o 7.f.zleſìlpell.leg.,e cap.” Iiterir 7.:.1'ctr.

de Panſa/”s’intendono qui per maſsaridi cam

po non que’oficiali , che hanno cura de'campí›

de’paſchi, e degli erbaggi neceſsarj alle greggi,

ed armenti , quali anche gregari , o corrotta

mente gargari ſi dicono: ma' quei conduttori

de’territorí del Regal Tavoliere, che maſsari di

çampo , ed affittatori di terre ſalde comune_—
` *W " "mente
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niente ſi appellano ; concíoſîache due ſono gli

ordini de’Conduttori dc’territorj della Puglia,

acui tutta l’industria di questa Dogana fi ap

poggia‘, ed uno ſi dice de’locati,padroui di ani

mali, che affittano i territori dalla Regia Corte

per uſo de’paſchi ;e l’altro ſi dice de’m‘aſſari di

campo, overo affittatori di terre ſalde a perche

conducono alcune quantità di terre, per lavo

rarle, coltivarle,e ſeminarle,come ſopra ſi diſ—

ſe nell’introduzione Par-Ii. n.26. , e più diſſu

ſamente diraiſi nel princ.del cap.: 7.

Or ſe i locati , che danno non ſolamente al fi

ſco tanto utile: ma al Regno tutto la lana,

'19 le ~Carni , il cacio , ed altri frutti , merita

no d’eſſere ſpezialmente favoriti , e protetti:

i maſſari di campo, che ſono altresì membri di

questo corpo della Dogana,ſonuninistrando an

co all’Erario Regalo grand’ utile, ed al pubbli

co l’abbondanza del grano, dell’orzo, e dell’al—

tre vettovaglie , banche alieni dal nostro istitu

to, ſono meritamente compreſi in questa Regia

Pramatica, e debbono, come i locati ,ed altri

ſudditi della Dogana,mantenerſi ſoddisfatti,co

modi , e ricchi. Ed invero importa anche al

Principe aſſai più della pace, e del ricovero del—

leProvincie perdute , mantener la graſcia nel

popolo, che perla penuria , e diſordinata am

ministrazione delle pubbliche coſe , facilmente

ſi ſolleva, e rubella, ſecondo il Teſi” 1.1 .,ed ivi

Baſt— a ed altri DD. C. defrnm. Urban/ſant.

ÌiÒ-XI-a il Regg.de Ponte :le potestJ’ror. cit.:.i”

ruba-.n.2 o., e più modernamente il cit.Carlo de

Jorio de pri-vi]. Uni-v.prio.X.n.g, 7, e :79.

Quindi,per conſervar quietanllegra, e ben aPPÎÎ'

a.

a

E

ì

cata una Repubblica, dee ſpecialmente mirarſi

o all’abbondanza delle coſe , ſecondo il Te/Zdalla

1.1.ç.curaff.de of. Priefî’Urb. , Matt. Lopez de

Rage, ó* regenzli rat. 1ib.g. , Solorzan. (le fare

1;!:l-[ib.I.CflP.7. n.34. tam:. , Bobadill. [Mq.

”fuga-2., ove riferiſce la ſentenza di Aurelia

nozguod Popular jejmmr est adſedítíomm prom—

pt”: , ſi pero cibariir plenur efl ln'larir; onde

Tacito, parlando di Augusto lib.r . annal., dice,

ÎVÎo ’Mi/item dom'r, papa/”m annona,cunfîor otii

dulcediflepellex'ít ; nel 4. degli annali ſoggiun

ge: ”eplebr acri 47171071!!fatigetur; e nel 4. dell’

istit. ripetendo la gran providenza di eſſo Prin

cipe, avvertiſce, ivi , *vulgò una est annoms c”

ra r, laonde Giovenale , conſiderando , che, per

mantener ſodisſatto il Popolo, ſi richiede ab

bondanza , ed allegria , giocoſamcntc cantò

nellaſat. I o. ñ

Dear re: anxíur opta#

Panem , ò‘ circenſe:.

però l’agricoltura preſſo tutte le nazioni del

Mondo fu con mille privilegi accreſciuta , e

r promoſſa , come l’attesta Cicer. [ib. r.- de oflic.

cap. 7;. inf”. ivi : omuium rerum , ex quibus'

«liquid (icq/cirie!” , nihil eſl agricflltflra me

lim, nihfluóeriër , nihil_ dulcím- , nihil-bomíng

libero Jignz'm; e preſſo i Romani era impol

ſia la pena contro coloro , che laſciavano in- .

culti i poderi, come nota Gellio lib.4.caf.rzo -

Livio-lió.4. , il ſoprallegato Solorzan. nel cit.

luogo al n.34.,e ghe Gaſpar Klochip de ..fiji-ac‘

rio lib.2.ca}›.r.n.49., eſequ. ‘

ED ALTRI SllDDlTI DELLA MEDESIMA‘

REGIA DOGANA ESPERIMENTINO, ecc.

az llniſce questa Pramatica a’locati , e Maſſari di

Campo gli altri ſudditi di detta Regia Dogana,

per dare a divedere, che, non ſolamente iprin

cipali locati, che proſeſſano lo pecore , e rice

vono ipaſchi regali , ed i Maſſari di Campo,

che affittano le terre ſalde dalla Reg- Cortea ſ0

no ſoggetti a detta Regia Dogana: ma anche le

mogli,i figlid garzoni,i ſervidori,e tutte le loro

famiglie,i Cavallari, i Compaſſatori, i Peſaro

ri, i baſſettieri,i ferrari,i panettieri,i ſcarpari,i

funari,gli ambastari,i fiſcellari,ed altri OfiCÎí-lìì

operarj , ed acceſſori a ‘detti oficí, Che ſenza di

questi non poſſono interamente eſercitarſi , co

me ſi raccoglie dal cap. XXVHI. dell’istrusíani

del Cardinal de Granvela , che ſi rapporta dal

Regg.de Mar.nell’oflèrvat.ſzó.al Rggg. Report,

5D I I*

Con voto; e parere del Regio collare-3

ral Conſiglio.

SOMMA &1,0

I. Collaterale da cbíſi componga.

a. .Regge-”ti in Collare-rale quando abbinata voti de

ciſl-vi. `

g. Principe, pubblicando ”mt legge, dee conſigliarfi _

co’Perití. j

4. Collaterale giudica de’negozj grani dal fiſco , e

rlel Regno. u

z". Negazj {li Dogana ſèmpre trattano i” Colla

tera/e.

6. Canzera , (le/limita Per la cura del patrimonio_

fiſcale.

7. Camcra, perche/z' chiami dalla Summaria. _

8. Camera rappreſenta il 1’rincipo,ed il Procurataf

re rli Ceſare.

9. Sentiae,e fignificatorie della Cannizzappellnbili.

lo. Fiſcafllerta, o dalle’fifi‘elle, o dalla gabbia. t

r I. Camera ”alle materie grani di Dogana :juni—
P ſce col Collare-rale.

12.' Pramaticaſí dice ogm' legge-fatta col-vato del
l Collaterale. l `

I ;I Pramaticfl è quell( legge , che dà privileg] a

Comunità.

r4. Pramatíca in che temPo cominciò a chiama”,

fi le e.

r ſ- Pramatica in chef; dzstíngua dal bando, ì

16. Bando, facendoſi col 'voto del Col/attrale,è leg:

e .ge m" Kg“ a ’r 7_. Logs
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@7; Leggi non fl dicono ”ua-ue , quando ſono in eſe

razione delle vecchie.

1:18. Pramatíca LXXIX. diviſa in 49.6flpi.

;x 9. Istruzioui donde prendono la denominazione.

fzo. Scie’zaper ífuoi Principjfi distingue dall’altra

'2 r . _Giuriſprudenza [za certe voci , inteſe ,da/'01;'

N" giurijferiti.

522 Parole prima delle coſe debbo” intended?,

7:23. Vocabolario utile alle ſcienze, ed alle materie.

p4. Framatíca LXXIX. , perche col nome d’istru

zz'om' ſi chiama.

;55: lflrflzioflí di Doganajbnoi Primi elementi di

i nella.

'2*6. Istrflzionj di Dogana donna da tutti oflèrvflrfl.

?73 Istrflzìoflio concernenti alſuo oficio, dee ognuno

oflervarc.

58. fumarie-affatto dal Ren-lag” altri ſi eſèguiſn

:29. Principe , in qualunque modo dichiari ,fa

Ie ge,

:30. ì’icerëfuò colpo” del Cal/attralc rioocar lo

Pramaticbe.

ſ3 1. ſicerè non può ma!” le Pramaticbe, fa”: d’_

` ordine del Kg. '

_'32. Pramfltica ,LXXIX.Percl” collocata nel til. de

(Mic-Prot”. Caſar,

'3 g_- Procurfldorc di Ceſare diceaſi chi avea cura

de’greggi del Principe.

:3 4. Qficio _di Promo-adora di Ceſare quando inven

tato,

B z'. Pontio .Pilato fiſh' Procuradore di Ceſare, Pre—

jx'de, o Vicepreſide.

'36r Camera della Summaria nm ogm‘ giuriſdizione.

3 7. Procuradore di Ceſare oggi nonfl diflingue dal

fiſco, :dal Patrimonio. '

'3 8. Autore ove lavorava quefl’ogcrfl.

;A Ee notarſi,chei Spettabili Reggcnti

del ſupremo Collat.Conſiglío com

‘ pongono col Sig. Vicere un’inte—

ro corpo, e fanno ìnſieme una per

_ fetta figura , di cui eſſo Sig. Vice

;l ,re è Prinçípe, e Capo , ritenendo in quello Re

gno maggior autorità di quella,chc anticamen

.tç avevano ìConſoli in Roma ; e gli altri Reg

genti ſono i membri, che negli affari , che ri

guardano il governo del Regno , danno ſola—

mente i pareri, e voti conſultivi : ma in quei.

,che ſpettano alla giuſiizia , e buon governo del

patrimonio rcgale,dänoi pareri,e votîdeciſivi,

'p come coll`ordine di Filippo Il. , dopo il Conſigl.

Rocco de oflic,rul›J’Hl. 'de qflícJ’roc. &gmNeap

”.1 94.,v~ſëq.,mofira più modernamente il Giu.

dice Maradeo nell’ oflèrwz. 7p. ſopra la Pram.

_ 'LXXXVIILde qflic.S.R,C. nln.4. , e f. 7, laonde

ſotto nome di Regio Collat. Conſ. abbraccian

doſi il capo, viene a racchiuderſi eſſo medeſimo

Principe , nel di cuinome i decreti ſi profeti

ſeono, come, dopo Luca di Penna, Boerio , ed

altri, nota Surgente de Neap. illustr. [ihr, cap.

27.71,4., de Ponte de poteſl. Proreg. ti:. de lega!.

;MJ-”JM ao, f 253,2 ed il çit- Marad- .al 71-4-39

  

ſe nc’caſi preſcritti ſenza i voti de’Spettabili

Reggenti, che a tal‘effetto l'aſsistono , eſſo Vi

cere procedeſſe , ogni determinazione ſarebbe

inutile, e nulla, come ,dopo Belluga , Borrello,

il ſud. Surg., Mastrill.,ed il cit.de Ponte,nota il
Regg.Galeot. ”el reſponflſifiXXlfll n.5., c 6. i

Si legge poi aggiunta la parola, Parere, per dino-f

care, che il Sign. Vicerè nella pubblicazione di

quefla Pramatica , che fa legge nel Regno, ſi

ſervì del conſiglio , e parere defgraviſsimi Se.

natori,e dotti giureconſulti, come ſono per 01'--v

3 dinario i Spect. Reggenti del Regio Collaterale;

l imperocche non dee il Principe , ſenza prima

conſigliarſi co’periti, pubblicar una legge, co

me per diſpofizioni di vari statuti nota il ſud.

de Ponte «171.1 7., e 18. :non altramente . che

il Romano Pontefice, ſenzz ſentir prima il Col

legio de",Cardìnali , non ſuole le coſe gravi ri

ſolvere, Barbatxonflr .n.6.1ib.1. , Padill. :'111on

:mi-verſi 1 4.C.de diverſreſcript. , Peer. de Gre

gor. de conceſírfeudfnrd.qu.7., Andr.Knichen

Germi” comment.de Saxonico non pro-Doc. ju”,

cap.ſ.ç.geueraliter n. 8;. , il mentovato Regg.

Fabio Cap.Galeot. in d. RoſffiffiſèXXLmò., e 9.

L finalmente , dovendo attendere il Regio Colla#

tera] Conſiglio a’negozj più gravi, che riguarq

dano l‘intereſse del fiſco , e la pubblica utilità,

e buon governo di tutto questo fiorentiſsimo

4 Regno, come ſi diſpone nelle lettere regali di

Filippo II., III. , e IV. , che ſi traſcrivono in

d. Pramncica LXXXVIILde dicfiacdçcqe no

ta il Reggſl’ap. de prast.Cancoll.,l’isteſſo Regde

Ponte dePOZJ’rorJitJ .de P7~ooffierifi1.ç.4.n.ſ.,

Taſson. de anteflrtdihde Col/”LConſZ-vcrſJ. ob

ſerv.;.n.16., il Regg. Sanſel. i” Pr.jud.ſe8.g .

n.1., e 2., il nominato Muzio Surgent.de NeaP.

illustfJihncaPJ 8.12.20., il P.Affi. contncap 6.

”.3 9.,ed il cit.Maradco nell’offerta LXX.,fl›Pra

la cit. Pramrrtica LXXXVIH. a1n.8.;e non po

tendoſi porre in dubbio,che gli affari della Do

,- gana ſiano,e pubblici, e gravi, e del fiſco, come

attesta il ſoprallegato Reggente Galeota nel re

”ffiſc.XV.a1n.96. , e da noi altrove più larga

mente ſi diſſe, dovea anche per questa ragione

trattarſi detto negozio nel Reg. Collaterale

Conſiglio. '

Ecoll’intervento della Reg. Camera

della Summaria,

Nella fabbrica della preſente Pramatíca interv'è'ne

il Tribunale della Regia Camera 2, perche,trat~

tandoſi del governo della maggiore , e più ſi—

cura entrada,che abb’il pubblico Erario in que

6 Ho Regno di Napoli, dovea , e per diſpoſizione

di leggi Comuni, e di leggi municipali , eſſerne

inteſo-,imperocche ad eſso,come a]Procuradore di

Ceſare, è commeſſa la cura degl’intereſsi fiſCali,

per il Tejîdella I.Cm*atorer ;Falc dicJ’roflCfl/Î,

della I.ult,C.de :td-uochſc. .,e’ della LCunttar 3.C.

de modo mu]á?.,il d.Marcant.Surg.de Neapállflfl.

Iib.:.cag.26.n.z.4,il d. AleffiTaſſonmella Pram
ſſ ' ſi ‘ ſi :le

x
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de anteflverſîg .obſl ;z .n. r 70.,ed il më'zionato Reg.

Galeot.in d.reſ}›.ſiſì',z r .n. r 6.,nö eſſendo altro la

Camera,che un Concilio ſupremo, destinato dal

Principe per il ſuo patrimonio, come vien con

chiarezza nominato dall’Invittiſlìmo Impera

dor Carlo V. nella Pramatica V. de qffic. Brac,

(gf. , ivi, Cum Regia Camera Samir-aria ſupra

mm quidem Tribunal totiur Regali: patrimg_

nii regime-mac gubernaculum concert-,ed il mede

ſimo Reg.de Pontffieſpertiffimo di tutti iSenati

del Regno,per averli dal primo inſín all’ultimo

grado degnamente tra ſcorſi, ſtima nel ſoprallç

gato trattato de potestJ’rorega-le ”ga/.impoſition.

tir.4.ç.8.n.y7. questo Tribunale della Camera

minentiſiìmo, anche per eſſer stato ſempre un’

adunanza di Ministri d’ogni ſo'rta di virtù rag

guardevoli, ivi, Eminentiflîmum ad curam re

rum patrimonialium , O" Popularum custodiam,

à- froteé’iionem deputatum, ò‘ ubi reſident prie

stnntijfimi ‘viſi, omni pirtutir genere ornati,oi

delicet oálo Pmſizlenter, ò' unu: locumtenenr.

Trattandoſi però di materia pubblica , egrave,

e dove, come in tuttii negozi di questa Dogana

tiene formato intereſſe il Regio fiſco , allora

ſuole intervenire nel Regio Collaterale la Ca

mera,ove alla preſenza del Principe tutti iPre

ſidentì debbon votare , come atteſta il ſopral

legato Reggente Galeota al num. 1 :3. ; al

trimenti ſe li cagionerebbe in un certo modo

ingiuria, ſe non fuſſero inteſi in que’ negozi, a

cui furon dal Principe destinati, e traſceltì,Pa—

leot.de Sac.Concifl.par.r .qu.;.art.ſ., ó‘ 6. , ed

agrarnente ſe n’attrista il ſoprad.Regg. de Ponte

de Pot-Proreg.tit.de Delegat,n.9., 24., e ſega.

Qgìndi il ſudetto Tribunale ſi dice della Reg. Ca

7

8

mera della Summaria , o perche quel luogo fi.

chiama Camera del Principe, ove i teſori , e le

coſe più prezioſe ſi ſerbano , come può vederſi

preſſo il cit.Reg.Galeota nella difeſi-Che và do

po il refpjifcale r .al n.3.;o perche in eſſa ſi trat

tano i negozi più familiari del Principe , come

nota il Regg.Moles tit,de nomine Camera Sum

maria 1115.28. n.7. , e ſeg. , ed ave l'aggiunta

della Summaria; o perche,come altrove ſi diſſe,

in quello per lo più le cauſe di grand’ impor

tanza, cioeſurnm-e rei, ſi t’rat’tano -, o perche i

conti , ed i bilanci, attinenti all’Erario fiſcale.

con ogni brevità , e ſommariamente ſl veggo

no, come avvertiſce il Cit-Moles al n.9.

Il diviſato Tribunale della Reg.Camera ſi Compo

ne dal Gran Camerlengo , che è capo di quella,

ed a cui, come a ſoggetto d'lllustre, e di alto li

gnaggio, ſe licöcede, giusta il Tejîdella l.nemi

”em 60., e della [nulla: 64.C-de decurioníb-lib.

X., poter adempiere le ſue veci per mezzo d’un,

luogotenente,che a tal’eſſet to da S.M.ſi crea,ed

anche ſolo fi stima Procuradore di Geſare,come

nota il dottiſiìmo Montano de regalib. sù la

parola ”Riga/ia al n.9., ed inſieme co’Preſi

denti , Avvocato fiſcale, ed altri Oficiali forma

il Tribunale _della Reg.Cam.,che rappreſenta el

veci di detto Procuradore di Ceſare, come con

chiude Affi. nella dec.; 40. infine , riferito dal

cit. Galcota in daliflèrtml n.42.,e 46. e più mo—

dernamente il Conſigl. Franceſco Rocco de qſ

fic.al 5.1 r.de pracy-'dentinttr SJLC. ejuſque Se

nat., ò* Tribun. Itegxam. n. ;8. a onde il Regg.

Rovit., dottiſſimo, ed aſſai diligente comenta

tore delle nostre Pramatiche pone per ſinonimi,

e’l Procurador di Ceſare , e la Camera della

Suminaria,ivi,De oflicio Procurſiajſiſeù Camera
Summariaz. i

Da tutto ciò anche deriva, che le ſentenze del

Tribunale della Regia Camera non poſſono

,da altro Magiſh'ato , che dal medeſimo Prin—

cipe _eſſer rivocate, Per il Teſi nella l. r. C‘.

ubi , d*- apud quem cognitio in integr. restit.

agít: Concioſiache . ſicome quanto ſi faceva dal

ProCuradore di Ceſare, fi riputava ſatto dall’i—

steſso lmperadore, come nota llÎp. in 1. 1- ff-rle

QffJ’rocſdfl, ed il Conſiglier Carlçv. tom,r. de

iudic.rliſp.7'ur.lil›.r.tit,r.di:ſp.I’II,n-g 8., _così eſ—

ſo Principe fi ëbbbligato aver per rato quanto .

fi fa da eſſa Regia Camera, come attesta il Regg.

Tap.to,2 .junflegn. lib.2.de qflic.Proc. Caſirubr,

?Lin princ. -, e però , non ostante l’appellazio—

ne , immantinente ſi eſiegue per la Pramatica

XXXVIII. de qflic.,Proc. thſ- , non altrimenti,

che ſi oſserva colle ſentenze del S. R. C. , come

attesta il cit. Rov. nelprint'. di detta Pramati

ca ;8. , e colle ſignifiçatorie, che ſi ſpediſcono

da eſſa Camera,imperocche non ſi ritardano,per

la ragione , che ſi adduce dalla Pram.; 7. 5.2. de

oflîc.1’r0c.Caſ.,ivi : Cum prafirtim certo ſciamur

omnia , quae in iPſa Camera aguntur , ò‘ cogno

ſcuntur, c3* decernuntur, fuma :equitate , ma—

tta-itato, integritate, Ò'juſlitia agnoſci , ò“ de—

cerni , cum Istill! Tribunali: oflicialer ſumma

ſcientía , integritate , ó" rerum maxima expe

rientia [medita: effe ſci/(muy.

Adunquefintervenendo la Camera . v’intervenne

parimente il Fiſco , eſſendo l‘isteſsa coſa Came

ra, ove ſi maneggia , e conſerva il peculio del

Principe, che Erario, o Fiſco, il di cui nome c

r o stato tratto, o dalle fiſcelle , teſſute co’vínchb

ove i Pastori, rapprendendo il latte, formano le

figure di ricotte, edi caciozed ivi anticamente

come in tante borſe , ſi ſerbavano idcnari dël

Pubblico Erario , ſecondo nota il ſoprallegato

Regg. Galeota inci-diff”, aln.9.,lo., e 1 1.; o

dalla gabbia, che in lingua latina ſi dice Fiſcur,

ed in idioma volgare ſuona quella macchina c5—

osta di vimini,o fatta di ſil di ferro , o di rami

d’alberi, e tegoletti di legno, che ſerve ad invi—

luppar gli uccelli , o a racchiuderv-ì altri ani

mali più groſſi; onde diſſe un bell’ingegnm

che coloro, che, allettati dalla ſperanza di groflì

guadagni, cercano celebrar negozi col fiſco, re

stano in fine burlati , e deluſi :non altramente,

che certi uccellacci , ove credono ſar maggior

pre—
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'preda, reſtano preſi, ſpennacchiati, e ſchemiti.

_Bi dovea parimente unir la Camera in Collatera

le; perche da tempo immemorabile nelle mate

Lx I rie importantiſſime , che riguardano la Regia

’ Dogana , è ſolito praticarſi detta unione da‘

.Tribunali , anche in eſecuzione d’una Cedola

Regole di Filippo II. in data dc’ r 2. Febbrajo

{I 596., diretta al Conte d‘Olivares , allor Vicc

‘.l-ë, con cui fi ordina, che per l‘accennata ragio

ne almeno in un venerdi di ciaſcun meſe vadi

detto Tribunale della Regia Camera a rappre

ſentare in eſſo Regio Collateral _Conſiglio lo

fiato della Dogana delle pecore,e l’eſazioní del

le terre ſalde, come può vederſi preſſo Niccolò

Toppi nella pr. pin-.:le origínJ‘ríbunal. ſotto la

parola monumwtaJÌ-ve registr” Regia,f01.2 94

Ed in fatti, e prima , e dopo di eſſer ſiata pubbli

* Cara la ſudetta Cedola,è ſiato ſempre così pun

tualmente oſſervato , come ſi praticd per la re

integrazione nell’anno r 5' y 1 . preſſo il cit.Ageta

nella Mantiſſa infine della par. g. alla dcr. del

Reg.Moler a car.; 9.

Per l’alterazione della mezza fida nell’anno I 756-,

come ſi raCCOglie dall’annotnzíone , fatta dall’

Autor anonimo alla rubi-.XVI. dejflre affida!”

m, ecc. tra i Riti della Camera di Goffredo di

Gaeta al ri:. g.

Per lo fiabilimento, e buon governo di detta Reg.

Dogana neu’anno r T74. , in cui per ordine del

Cardinal de Granvela ſi formarono diverſi ca

PÎtOlÎ da due Spettabili Reggenti del ſupremo

COÎÎ-'lteſ3132C10è dal Regg.Revertera,e dal Regg.

M0195 a come attesta lo steſſo Moles {le Dalun.

menepec.Apul. 5,5, n.6,

Nur-"…3° l l’79- Eſſíndoſi un’altra -volta preteſo,

come in quelli tempi ſi ſix‘: pretendendo dal me

deſimo Illuſlre Baronaggſh di questo Regno la

riforma dell’ iſleſſe istruzioni di detto Card.de

Gmana a ſi trattarono detti punti nel Regio

COURÎ- Conſiglio coil’ intervento della Reg.

Camera, come riferiſce il Reogente de Marinis

nell'flrresto 414. V

Per h rÎſOÎUZÎOM 7 ſe ſuſſe lecito alla Regia Do?

Rama!? per qual prezzo in caſo di biſogno pren

de‘ſi gli erbaggi di perſone particolari , come

nota il ſud. Regg. Revert. ”alla (feci/Z 436.

Per la ſoſpenſione dell’oflcio di D. Ferdinando

MonſOÎÎD 1 Regio Doganiero di detta Dogana

nell’anno I504.- , che ſi era ſervito del denaro,

Pervenuta da questa Dogana,come nota il Reg

SCMU ‘le Ponte nelfim della deal/11.

.Per fiererminarſi nell’anno r 632. , ſe ſotto le ren

dite della Mastrodattía della Regia Dogana di

Fngxa ſi Comprendano i frutti della Doganella

d‘ AbfflZZO 9 ſi uni la Regia Camera col Regio

conatflale CMT-,Come nota il mentovato Reg

geme F²bí0 Capcce Gaieota [ib-r . ”clp-incip. ,

?fl-”e della 5071”'.XXIII.

Per riparare alla ruina di quella Regia Dogana

PPU’MÎÎO I 647_- ſi uni alla preſenza del Signor

Almirante di Caſiiglia , all’or Vicerë ,` e di

D. Gio: de Chacon Viſitatore Generale, il Reg.

Collateral Conſiglio, e la Regia Camera della.

Summaria, e fu mandato per tal’eſſetto in Fog

gia il Reg. Fabio Capece Galeota , come diſſuf

ſamente ſi dir?! appreſſo nel cap-V115.:

_Tralaſciando però l’eſempio del r 66 8,che ne ſom:

miniſira 1a preſente Pramatic-a,che non in altro

Tribunale, che in quello del Regio Coil. Conſ

dovea ſormarſi,cos`i ſu oſſervato a’nostri tempi

nell’anno 1 702. , in cui alla preſenza del Duca

di Medina Corli , e co’voti de’Spettabili Reg

genti della Regal Canoeilaria ſi trattò dalla Ca

mera in Collaterale la cauſa de’magnifici Cre

denzieri Freda,e Giordano intorno al vederſi,ſo

doveano detti oſicì abolirſi , come più a diffuſo

ſe ne parlerà a ſuo luogo.

Nell’anno 1 707.,anche noi difendendo le parti di

eſſa Generalità, collìunione del Reg. Collatera

le, e Regia Camera della Summaria ſi tratto la.

cauſa della proſeſſazione volontaria , e ſi tolſe

via la violenta, e ſorzoſa , come ſi vedrà nell’_

isteſſo capitolo VI!. al 9.2.

Nell'anno r 7 n. , trattandoſi di abolire l’altera-Î

zione della ſolita fida, fatta dallo Spettab. Regg;

D. A ndrea Guerriero , Governadore di detta_

Reg. Dogana nell’anno r 709.,a ragione di doc,

venti per cento più dell’antico ſolito , ſi uni la

Camera in Collaterale alla preſenza dell‘Illustre

Conte Borromeo, allor Vicerèfll ivi largamen

te ſi eſaminò detta cauſa , come ſi dirà nel

cap. XVIlI.

Nè è lungo tempo traſcorſo , che , pretendendo

l’Illustre Baronaggio di queſlo inclito Regno,

che in virtù del cap. XXVllI. del Cardinal de

Granvela doveſſero i Baroni conoſcere in tem—

po di eſta le cauſe de’locati loro Vaſſalli , dalla

Maesti dell’Imperador Carlo VI.,che Dio guar

di,ſic`: ordinato c6 Cedola Regale de’lz. di Feb

brajo I 724. , che detta cauſa ſi trattaſſe coll‘in

tervento della Reg. Camera nel Reg-Collaterale .

Conſ. .-, ma prima nell'iſleſſo Collaterale coil’,

intervento della medeſima Regia Camera ſi de

cideſſe per giullizia la ſoſpezione, allegata dall’

Avvocato fiſcale controi Reggenti Baroni, e

ſeudatarii , come più distintamente ſi vedrà nel

{aj-‘1.38. ”15. l .

E finalmente, per tacer altri ſimili caſi , occorſi a

tempi nostri,in queſt’anno r 726. per la morta—

lità delle pecore , avvenuta nel paſſato orrido

in verno, avendoſi avuto da trattare , ſe a’locati

ſi doveva, o nb la remiſſione , o ſoſpenſione di

mercede, ſi eſaminh queſta cauſa in Collaterale

alla preſenza dell'Eminentiiſimo Cardinal de

Althann Vicerè,coll`intervento di tutta la Reg.

Camera della Summaria , e dell’Avvocato fiſca—

le del Rega] Patrimonio , come appreſſo nel

”11.7. diffuſamente vedraſli.

La preſente Pramatica .Aanmnque ogni

legge, gheſi ſa nel Regno dall’Eccellentiſs. Sig.
i Vi*
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la Vicerè col voto,e parere del Regio Collaterale

Conſiglio, per modum [agi: condendcffi dice co

munemente Pramatica , ſecondo il Tefidel/a l.

lege .Pragmatica 4.C.a'e rlomest.,t'3“ Protet‘ì'or. [ib.

X11., e gio/Zi” I. jtd-emm- 1 o. C. defircraflfccl.;

nödimeno quella più propriamente Pramatica ſi

chiama, che contiene alCuni privilegi, che,pre

cedente conſiglio dc'Proceri , concede il l—'rin

cipe, non a qualche ſingolar perſonazmaa qual

che Univerſità , o Collegio per lo pubblico , e

'gg comun beneficio,Come ſi raccoglie dalla [png.

fi qua 'vero C-de]ustin.CarI.conſirm., e dalla 1.111!.

Cdc dz'ver.rej`crípt.,Tiberio Decmel tratt.crim.

to.r.lió.z. 047.30.21.23., ove ſiima dirſi Prama

cica, quaſi che perla comun eſperienza, e prati

ca par bene a’periti di promulgarla; non al

trimenti , che ſi appellano giureconſulti pra

matici coloro,che attendono alla pratica del fo

ro, alle ſormole giudiciarie , ed agli atti ordi

narorii, come nota (La—inci]. [ib. g. caf- 6. , e

[ib. r 2.cflp.;.;e di questi parla il Teſinjmarir

gjbletfilde piani: , e Tullio altresì inpr. de Om

tore . Or eſſendo questa Pramatica pubblicata

precedente carta regale,e col conſiglio de’Sena

tori, giureconſulti , e periti a e contenendo an

che privilegi, che ſi concedono alla Generalità

de’locati per il pubblico bene , come ſopra ſi è

detto, dee più che qualunque altra legge del

Regno Pramatica meritamente chiamarſ.

Qiesto nome però di Pramatica s‘incominciò a

dare alle leggi Provinciali dei nostro Regno in

tempo dell’Invittiffimo Imperador Carlo V.;

'r4 imperocche ne‘tempi più remoti degli Angioi

ni, ed Aragoneſr , or ſotto nome di Costituzio

ni, or di Capitoli,or di riti, or di bandi , 'ed or

in altro modo ſi veggon chiamate, come ſi rac

coglie dall’avvertimenti a’lettori, che ſi danno

nel principio dell’ultima edizione del 1682411

queste nostre Pramatiche.

Ma ch`ech`e fuſſe fiato ne’traſannati ſecoli,dal tem—

po di Carlo V.,come ſi è detto,e poi ſotto il fe

liciſſi’mo governo della potente , e ſempre glo—

rioſa, ed Augusta Caſa d’Austría,che Dio guar—

di per lo pubblico bene , non ſolo le Regie

lettere , cd i statuti , che dal Vicerë col parere

del Collaterale ſi pubblicano per leggi univer

ſalidi tutto il Regno :ma i bandi , le proviſio—

ni, ed ordini de’maggiori Tribunali , le riſolu

zioni generali de’Spettabili Reggenti Delegati,

e di altri Giudici ſupremi ne’tomi delle Prama

tiche ſi trovano infraſcate; e però col nome di

Pramatiche comunemente ſi chiamano.

Omni tempore valitura: Si aggiungono
ſi queste parole per maggior intelligenza z poiche

non eſpreſſe, anche tacitamente vi s‘intendeva

no; e mostrano la differenza, ch’e tra/la Prama

tica , e’l bando,quale Per ſua naturalezza perde

z ſ la ſor-za nel corſo d’un‘anno, 0 al più ,termina

to 1129 Verne Éi aus! Yiçéflë_ - Eh‘? le {è Plëbèlì:

care, come inſegnano comunemente i DD., che

ſono allegati da Mario Giurba nel num. 1 9. del

con/Z r 2.,da Capiblde aut/:0rit.Baron.prngm. I 4.

cap.88.n.r 8.t0m.2., da Baldaſſar de Angelis ml

Pragmatr'mr in prox-”zio n. 1 8.,e da Gio: Maria

Novannclle Pramatiche di questo Regno in pm

fat.fr0[>oſit.l 8.: ma quando, non Pramatica,ma

bando fuſſe ſtata chiamata, come nella Pramati—

ca LXXIV. del medeſimo tit.,e per l’isteſſa no

stra Dogana ſi vede oſſervato-,in tal caſo,perche

detto bando ſi ſarebbe pubblicato in eſecuzione

di carta Regale,e ſi ſarebbe ordinato col voto, e

parere dtl Regio Collaterale Conſ.,anche perpe

tuo, e come legge in ogni tempo certa , e co

llante dovrebbe stimarſi a concioſiacoſache i

bandi, emanati ſenza il voto , e parere del Col

laterale, rigoroſamente parlando , ſi distinguo

no dalle Pramatiche: ma quei, che col voto del

Collaterale, e colla particola , omnifuturo tem

pore 'va/ituro ſi concepiſcono, Come in questa ſi

legge,niente differiſcono dalle rigoroſePramati—

che,come nota il ſopralleg.Capibl.al n.9., il cit.

Novar. nellaPropoli“. , ed 8.,e detto Baldaſſar

de Angelis al ”.r r ,e 16. ‘

Intanto,comunque egli ſi fia, la ſente’za più vera,e

dalla ragione autenticata ſi è, che, nö ſolamente

le Pramatichezma tutti gli ordini de’Sig.Vrcere,

anche in forma di biglietti ,ed epistole ſi ripu

~r 6 tano leggi nel Regn0,per il ;JE-d è* quod Prin—

cipiplacuir [ib. I. instit. de fur. ”arma , gent”

ò‘ civil., e-finche dura la giuriſdizione del Re

che nonha fine, in nome del quale gli ordini ſi

preferiſcono, durano altresì , anche finito l'oſi

cio, le costituzioni, gli editti, ed i bandi a Che_

dal Vicerè,come Vicario del Principe ſi emana

no , conforme largamente fonda il Conſiglier

Franceſco Rocco mitra”. da oflic. , e propria

mente de qflic.l’roreg.l{egn.Nt-np. nella ”lb-8. al

”.1 8 7-,6'fi'7.0r quanto pirì ceſſa ogni dubbio in

questa nostra Pramatica, che per eſecuzione de

gli ordini del Re, col parere , e voto del Regio

Collaterale Conſ. ,coll’intervento della Regia

Camera della Summaria , e coll’eſpreſi‘a clau-~

ſola: 0mm' tempore oafiturmſi vede emanata?

Con la quale ordinarno , che da oggi

avanti ſi debbiano oſservare.

Da una parteinon istabilendo questa Pramatica co

ſe nuove : ma quell’isteſi‘e vecchie istruzioni ,

1 7 che in altri tempi eran fatte , eper lunga ſerie

di ſecoli oſſervate, nuovamente ordinando, più

tosto legge declaratoria , che miraſse alle coſe

paſsatei che alle future dovrebbe stimarſi , ſe

condo il Tefiín [.nan rlzzbium z’. 5.1. Calc legib.,

ed Autb.rſefil.ante data/.instrum.nat.coll.g.:, 0n—

defiome UÌP- ne avvertiſce in Lhçst quì: 4di—

ficium fida 0P.”ozv.mmcx'at. , non 0P”: nowmzfa—

cít, ſed 'veteri ſubstinendo ”medium adbibet; edv

il Sommo Pontefice Gelaſio ſi protesta i” e. A

cbarim_ 13 cauſ.: 4.71175, non _eſser in questa for
ſi ’ ' ma
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ma autore di nuove leggi , ma eſecutore delle

Vecchie , ivi, faál‘ur ſum inzgue .exegufltor net::

rz'r canstítuti, non [aroma/gm” novi : Non altri.`

menti,che Gregorio IV. afferma in c. [ar-acquir

:werjînon ;to-vu”: X11. {liſi-ì., mi” ”ae-um aliqau!

Prali-”ti jfljíone Praciffimur, ſed illa , gita 011m

‘Uillfnllü‘ induäa, firmamur.

Dall’altro canto,intendend-0 ‘Wena Pfflnfflca dd‘

le coſe paſſate perde: a arto la memoria 3 pe

rò 9 Come ogni altra legge bada ſolamente alla

coſe future, ſecödo il Teſi” [Je-ge: 7.C.de legzb.,

g.: -Alltb-tlt ”ao-efflóia C0nstit.L`0/Ì{1t.ſ.,e capa.,

effimde C0nſlit.,anzi, ſervendoſi delle paroleflia

oggi avanti , par, che in un certo modo voglia

aimetter le colpe, e le traſgreſsioni paſsate,pro

cedendo co’locari con quella benignità,e dolcez

za , che ſopra dilìimo doverſi praticare con eſſ.

I ſeguenti capid’instruzioni.

A} 13 voce, capo, fi prende per principio, e ſerve

come 1`ofleria in un lungo viaggio, e’l 5. in una

ſcrittura proliſſa, per ſerbar l’ordine, e divide::

i’incomodo; laonde, questa Pramatica ricomin

'I 8 ciando ben quarantanove volte da capo , qua
L

rantanove altresì ſono icapi d’istruzioni , in

cui fi divide , e quarantanove eziandio ſaran—

noiCapitoii , co’ quali quest’ opera ſarà da

noi ripartita: Non altrimenti, che ſi oſier

va nelle convenzioni , cheſi ſrnno a crpc per

capo , ed in tutte le leggi comuni, che , di

videndoſi in più parti , ciaſcuna di eſſe vien da

legisti col ;eddie-ita.

E quantunque i ſudetti 49.Capi ſormino una leg

ge, ed una Pramatica , nondimeno ciaſCun Ca

po è distinto, e ſeparato dall’altro, ſenz‘aver bi

ſogno, come le rubriche , che da una naſcaia

continuazione, ed il procedimento all’altra: ma

pgnunoè da ſe stcſſo chiaro,aſſoluto, e perfetto,

ſecondo inſegna la glofi, e cutt’i DD.nel princ.

'della [galla: 2 9.fl›'.de liber-,eF'Po/i'lmm.,c0n1e,per

avvalerci d’un’eſemplo , che ne ſomminiflra la

preſente materia,molti capi di animali, benche

compongano una gregge , un’armento , ed un

corpo, l’un capo però è diviſo dall‘altro , con

forme ſi raccoglie dal Teſi” [gra-ge r ;.ff..›le Pi

ga., [.\.5.per banc,e l.Marcell-zr ;Jide rei-vinti.,

Ova lllpiano, distinguendo i capi dell’ intera

gregge, afferma greg em ipſum nostrflm eſſe , [in:

fingu/zz capita :zo/Ira ncnſínt.

La parola poi d’instruziofli deriva dall’instruire, e

ſuona quei primi termini, con cui ſirendono

l’ignoranti ammaestrati,_ed instrutti di ciò, che

‘[19 non ſapevano:. e benche ſia voce antica , pure

diſſe l’Ariosto nel Fur.

P02' da Im'ji partì (lot-town! ínstrutto,

e’l P.Paolo Segneri,degno d’eterna ſama,e della

nobiliiíìma Compagnia di Giesù intitolò i ſuoi

dotti,e ſruttuoſi ragionamenti morali col nome

di Peſcatore instrflito.

Eri invero ciaſcuna ſcienza, ed arte ha certi Prinf

cip1', e vocaboli particolari, detti comunemen;

:o te instituzioni, elementi, e primi termini:. im

perocche, ſicome per mezzo de’confini,e de’ter—

mini,dividendoſi l’un dall’altro podere , fi di—

stinguono altresì i domini delle coſe: così per

mezzo di detti vocaboli , e principj,distinguen—

doſi l’una ſcienza dall’altra, ſi viene alla cogni

zione di quelle; altrimenti , ſicome ſenza lume

non ſi poſſono distinguere l’immagini de’corpi,

così, ſenza eſſer quelle voci altamente ſcolpi

te nell’animo, non ſi può quella ſcienza,od arte

perfettamente capire.

Bindi è , che nella nostra giuriſprudenza abbia

mo i quattro libri dell’istituzioni , ed infinite

voci, che hanno , oltre la comun ſavella latina,

2 l qualche altra ſignificazione, che non è nota, ſe

S

non a’proſeſſori di quella , e diconſi ”araba/a*

jurir , non perche l’altre voci ſiano contro ie

leggi,ed aliene , ed ignote a’DD. : ma perche

hanno un Certo ſenſo legale , che importa qual

che altra coſa più de’nomi comuni , come ſono.

Popular, grex, Poffiffio, peru/im”, ed altre , che

ſi poſſon vedere preſſo Gio: de Ph‘ilippis re

jP.yg.n.r y., ó* r 6. , ove largamente mostra la

neceffità di questi termini, Feri quali fatigaro

no tanto Labeone, Servio, Sulpizio,Elio Gallo,

e quanti ſi notano nelle leggi, composte da Tri

boniano, ed altrichiarifiìmi Giureconſulti ſoc
to il tit. de verbfigſſnific., de legata .,2.,Ù‘ g.,de

aura, O* argento legat., defmula instrur‘hflh ſu

pel/c-EZJi-gat., {le reèm dub., ed altrove.

uole però ogni ſaggio Maeſhonell‘inſegnarel’ar

tr ,c le ſcienze univerſali , prima il ſanſo delle

Paroieze poi la forza delle coſe ſpiegare ; Cò‘cio

22 ſia che, costando ogni orazione, e ſcrittura di

parole,e dicoſe,che dalle voci ſono ſignificare;

e non potendo le parole- ſenza le coſe ſostener-ñ
ſi, nè le coſe ſenza vociſia noi comparire, ne ſie—

gue per neceſſario conſeguente , che prima le

parole debban eſporſi , e poi le coſe , che ſono

rappreſentate, debbon eſaminarſr . Laonde , af—

finche s’intendano i terminixd alcune voci del

a; la Sacra Scrittura, è duopo il vocabolario ec—

cleſiaſiico ; nella medicina il lexicon Medico r,

nella geografia il lexicon geografico; e trala

ſciando tutte l’altre ſcienze , ed arti, anche in

questa noſtra pastorizia abbiamo alcuni termini

particolari, che non ſono a tutti paleſi, e comu

ni: ma ſolamente a’proſeſſori di quella , come

ſono proſeſſazione , diſpenſazione , controven

zione, diſordine in qualità, e quantità,caccito,

Tavoliere, locazione, poſla,anteposta, animaed

altri, che ſi leggono preſſo Coda nel vocabola—

rio, che ne ſeCe nel fine dei diſcorſo di detta Re

gia Dogana , ed in quello , che ſi conſerva‘in

Regia Camera preſſo l’Attuario de Fuſco a Che

flimò neceſsario traſmetter il fu Regg.Guerrie~

rſhper eſſer inteſo,ed in Napoli,ed in Vienna.

Or Ciò {upposto , ha da notarſí , che non ſi ordina

\ . ,
51m ſemplicemente loſſervanza della preſente

— u Pſ3_
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Pramatica, come quaſi in tutte l'altre prece

54 denti,e ſuſſeguenti Pramatiche ſi vede oſſerva

tozma con questa Pramatica ſi comanda di più

l'oſſervanza de’ ſeguenti capi , che ragionevol

mente instruzioni ſi chiamano; impetocche, fi

come l’altre leggi, costituzioni, Riti , e Prama—

tiche, ſupponendo l’intelligenza deìtermini le

gali, edeìproprj , e comuni vocaboli di quelle

coſe, che ſ1 diſpongono , non fanno altro , che

stabilire, e determinare ciò, che comandano;in

questa però altrimenti ſi oſſervazgiache nel me—

deſimo tempo, che ſi stabiliſcono le leggi , per

governar la Regia Dogana,ſi comunicano anche

i primi elementi, con cui s’intenda ciò, che dee

offervarſi a ad eſempio de’primi elementi della

nostra legal ſcienza, che, come ſopra ſi diſſe,col

nome d’Istituzioni furon nel 5. antepmult. del

proemio di dette Istituzioni dall’ lmperador

Giustiniano chiamatesperche istruiſcono,ed inñ_

ſegnano i primi termini della legge civile, non

potendoſi dubbitare,che instruzioni nö ſianolo

steſſo, che instituzioni , come nota Briſſ. preſſo

Calvino nel lex. srì la parola instruffia.

honde, ſicome Qgintiliano quelle regole,con cui

intendea far ben’ inteſo un’Oratore: Institutia

7m' Oratorir : Lattanzio , ed altri quelle regole,

a; con cui cercarono inſegnar la ſede Cattolica

agli altri : lnstimzionì Per lafm’e Cattolica , a

”go/e, Perfnr tstrutto u” Crrstíana , un peccato—

n,meritamente chiamarono a Così in questa

'PramatÎCa, perche nel medeſimo tempo , che ſi

danno i statuti, e precetti , con cui questa Do

gana dee governarſi, ſi ſpiegano certi principi,

ad altri ignoti, ſenza de’quali non può la leg

ge eſſer inteſa,ed ubbidita,però instruzioni me

titevolmente ſi dicono,come nota l‘acuto Valla

1ÌL‘.4-Cflff.l 1 .;anzi,non ſolo i Capi di questaPra

matica vengono ſotto nome d’istruzioni : ma

finora ſitrovano compilati quattro Codici ſot

to nome di primo, ſecondo, terzo, e quarto to

mo d’istruzioni di detta Regia Dogana , che ſi

conſervano nell’archivio di eſſa,e ſono compo

sti dall‘istruzioni, e da altre leggi Doganali,che

da tempo in tempo furono proferite , o da’re—

tropaſſati Rè, o VÌCere, o dal Collaterale,o dal—

la Regia Gamer-3,0 da’Governadori per il buon

governo, ed amministrazione di eſſa Dogana; e_

ficome i reſcritti degl’lmperadori , che ſi da—

vano a’Preſidi delle Provincie , formarono il

Codice di Giustinìano ; ed i reſcritti , ele con

ſultazioni,che occorrono in qualunque ben’or

dinata Repubblica , o Reame , ſi registrano , e

conſervano ne’pubblici Archiv j -, così con det

te leggi , e statuti Doganali ſi formano alcuni

libri, che ſi conſervano nell’Archivio di detta

Regia Dogana , e tomi d’istruzioni della Regia

Dogana a ragione ſi chiamano.

Finalmente dee avvertirſi , che dette leggi parti—

colar!, statuti, conſuetudini, ed istruzioni s’in

26 dirizzauo al Ministro,che1?r_0 tempore gOYCſRÈf

rà detta Regia Dogana , ed agli altri Ministri;

ed Oficiali maggiori, e minori, ed a tutti colo

ro , che hanno parte , e ‘dipendenza nelle ma

- terie , che in detti capi ſ1 trattano ; Non al

tramente , che ſi pratica in tutti gli altri oficí,

che, o con giuriſdizione , o ſenza ſi concedono

ad altri :, imperocche nel medeſimo tempo, che

ſe lidà il poſſeſſodi eſſo ofìcio,ſe li danno pari

mente l’instruzioni, concernenti l’amministra

zione di quello , e li obbliga con giuramento

37 eſſo Oficiale inviolabilmente oſſervarle ſotto

quelle pene , che ivi s’impongono , come nota

Bellug. in Specl’rincipmuba r .çJn'r igitur n.6.,

ove Camillo Borrello in flzldít.lit.C.,Peguera in

Phcrímxapg., Mastrill. :le ÀIagistr.lib.6.c”P.8.

n. r 09., e x r r., Gram.(lec.4o.n.:2., Amicange—

lo Je' regal.qflic.qu.2~n.`6., il Reg. Fab. Cap-Ga—

leot. nel :Re/Pffl'.XV. al n. r 2 g., e r 24. , e più

copioſamente il Reggde Philipp. nella dzſxert.

ſiſi‘. XWang., cſi-7:1.; Nè dette pene ſingolari,

e private, quando foſſero più leggiere , deroga

no all’altre piu gravi , che fuſſero state imposte

dalle leggi comuni, come per il Tejîdella Lyri

-uatorum ;Lele j”riſi-H5.omn.]”zlic.,nota Capi—

bl. (le BaronJîng.çf.n.r 0;., il ſudetto Gramm

config f.,Viv.com.0pin,1ib.2.opina 78.,ed il Reg;

de Mannell’oflèr-u. alla dec-r ſg.rlell{çg.1{çvert.

In eſecuzione di quanto ci viene ordi-ſi

nato da S.M.con ſua Regal carta de}

1 4. Settembre 1 6 6 8; (Mena Pramatica,

come tant'altre, che ne’Codici delle nostre Pra—

matiche ſi leggono , può dirſi immediatamente

fatta dalla glorioſa memoria di Carlo II. , e dal

28 Vicerè, Collaterale , e Regia Camera più tosto

eſecutoriata , che nb; Concioſiache , volendo

detto Principe, alii-:nce da questa ſua Provincia,

dar fuori una legge , stimò prima comunicar i

ſuoi ſentimenti a D. Pietrantonio d’Aragona,

che le ſue parti quì ſostenea,affinche,come pre

ſente al luogo , ove la legge oſservar fi dovea,

aveſse potuto non ſolamente col voto , e pare

re del Regio Collaterale 2 ma anche della Regia

Camera , trattandoſi di materie patrimoniali,

informarlo di qualche diſordinc,che nella pub

blicazione di quella incontrar ſi potea, confor

me è costume de’Principi, e ſi nota nel Tell-le[

TAM/2.1”_I”diaz/{ne quoque jixffrag. Mme autem

omnia in Print., ivi, à** ſms celfitua’ini commu

nicmzter.

Ed invero, che altroè la Pramatica, ſe non quella

volontà del Principe, ocon ſua Carta regale , o

per mezzo di reſcritto, od in altro modo a’fud—

29 diti eſpreſſa, per il @fed ò“ quod Principi pla

tm’t Iib.x.In/Zít.deju`r,natur.,gent., o* cí-v.; e

ſpecialmente ſi nota nel Teſì,e gta/Ii” 41;”qu

i” Provincia 5.excipitur Gabi de crimmgí 0120).-—

tet, glad” Auth.de non alienaml. ç. ſancimm m

ver. Prngmatica , ò* in Arab. jèd á* Pes-mutare

C.1le SacroflEccl., e Muta in Garanzia qd I’gzrgm.

‘
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Sicilia, non potendoſi dubbitare, che l‘ordine

eſpreſſo ne'termìni di lettera , o carta regale,

abbi forza di legge , ſecondo il Teſ. della Litri/‘t

*venirmi :2.5.ſed Imperator, ove Angel.ff. :le pe

titJuered., della 1.1 .mr. per ePísto/:mz f, de C011*

flz‘t.PrincíP., Affiltt./Iec. r 2. 8.”.r 4., Borrell. i”

Summa dea/ila! .tit.r 301.1 4., Sante]. dec.” r.

n.6. lil:.2.,Giurb.0l1fls-rv.7 7.”. r 6.,Gaston r .Pur.

dzfifſmliſc.: r .n.1 5. , il Reggçaleot. nel Cit.

reſfffiſc.: La! n.; 4., Angel. in [.:tem ornízmt 5.

pen.fl~’.de pet.b4red.,Caſſan.in Catulglflrmml ſ .

confi22.n.ro4.,e Muzio Surgmell’ameot. al tra

tello de NEAPJÌ/llstrfol.; yz. n. r 9. -, e maggior

mente, quando detta lettera , o carta non è in

dirizzata a qualche particolare: m1 al Vicere, c

Collaterale, che fa legge nel Regno , Come nota

Giacomantonio Mauro in allegat. i 8.”.6.

E quantunque i Signori Vicerè, che da tempo in

tempo ſono in questo Regno , in virtu dell‘am

pia, ed illimitata pote stà, che viene loro Com u..

nicata da’nostri Auguliiſſnni Principi , poſſano

'30 altresì col voto del Regio Collateral Conſiglio

promulgar Pramatiche , che all‘altre precedenti

foſſero contrarie, o che togli-:ſiero l’uſo,clie girl

ſi trova per lunga ſerie d‘anni introdotto,e da—

gl’istefii Re,e loro Vicarjreſpettivamcnte to

Qerato,e permeſſo,come largamente nota Nova

rio nelle C0 [lettflpra le Pranzi:: przzf. PTOPU/:Z .

n.2., Eſeg. r, ad ogni modo , trattandoſi di mu

tar quelle regole , che da’paſſat’i Viterè erano

{late introdotte,e da’Re predeCGſſori,ed eſpreſ

' ſa, e tacitamente approvate , con eſſervi prece—

duta detta carta regale,ſí tolſe la neceſſità di di—

mandare almeno per maggior cautela la confir

mazione; e tanto più , che in quella Pramatica

al 5.7. ſi conferma la libera proſeſſhzione, ordi

nata nell’anno r 66 r. dal Conte di Peñoranda,

e ſi concede nel 5.4r.l`indulto a‘debitori del Fi

ſco per cauſa di contumacie contrarre z laondc

non può questa Pramatica, o in tutto rivocarſi,

;r o in parte mutarſida’Signori Vicerè , che ſa

ranno [72-0 tempore , ſenza darſene prima notizia

al Re,nel di cui nome è ſtata pubblicata , per il

Teſ. in /.fi I:0minem,0ve BartmflmJ .f.mamlatí,

Cap-”t debiti” [207207- de ”PPU/lat.” nota Camill.

de Medic. cozzſ. ſ4. infine , cd il Regg.Galeota

11%.! .contra 7.11.; r.

De Officio Procuratoris Caeſaris : Do
i vendo le materie collocarſi ſotto congrui tito

32 li , ginſia l’inſegnamento del giureconſulto

Ermogeniano mix-'1m igitflr :fida stathomin.,

meritamente questa Pramatica ,~ che tratta delle

faccende,ed istruzioni della Dogana delle peco

re di Puglia , dovca ſotto la rubr. (le (fflíc. l’roc.

Ceſar. eſſer ſituata; Concioſiache ilgoverno, ed

amministrazione di queſta Regia Dogana, Come

di parte più prezioſa, e ſicura del Rega] Parri

monio , ſpetta propriamente alla Regia Camera

della Summaria , che ſucceduta in luogo del

Procuradore di Ceſare, come atteſta il d-Affi. i”

czîstitd’ra’ſèr ſ.710t.7\rr.fi²rlj”xta [206 ”.1 8.infin.,

Freccia (le fizbfiwdde affiamagſamchiód .n.4,

Caravitfilp.Rjt.,l[.L`Jſ. XV11.n.8. , il Regg. Re—

\'eſt.({cc.7.n.!., il Regg.Tap.jm~.Rçgn.lib.2. de

ojjic.1’rac.CejI›~rzbr.V1.n.7. , e da noi anche ſopra

` ii diſſe al n.8.

Il che tanto maggiormente ha luogo a perche Pro--`

curadore di Ceſare,Razionale,e Procuradore de',

:3; ſaldi chiamavaſi anche colui , che avea penſie

re delle greggi del Principe, come colla traſcri-Î

zione dell‘Epistola, ſcritta da eſso Razionale , e

Procuradore a’Maestri di pecore di Sepino, e di.

Bojano in Provincia di Contado di Moliſi nel

nostro Regno , afferma Giacomo Grutero de of

ſic.D0m./1ug.lib.; .capa Lutz/rgqç'o., e da noi ſgñz

pra ſi eſpoſe nel proexupzr. r .art.1.n.r 6.

Or venendo all’origine, che innanzi ad ogni altra.

coſa dee cercarſi, giulia l’auviſo di Caio in 1.1.

;Hide origJur., ha da ſaperſi , che l’oficiodi Pro~

curadore di Ceſare nacque a tempo di Ceſare

;4 Auguſlonell’anno dopo l’edificazione di Roma

726, come attesta Dione Collio [zi/Z. Roman. [ib.

$3.2‘nprinc., e la ſua giuriſdizione, cd autorità

crebbe preſſo i Principi ſucceſſori, come ſi rav—

viſa dal titjfale qflicJ’raeſceſ., e da ciò , che ne

ſcrive Vveſenbec. in parfltít. nell’iſteſſo titolo

(I: @gia-.Procſffi/î, ma molto più ſi aumenti) ſot—

to Claudio,come riferiſce C0rnel.Tacit.Iib.XIl.

annal., e Sveton. Tranquilli” C/dllſl.CflP.XII-In

di ſotto gli altri lmpcmdori ſi mutò il nome di

Procuradore di Ceſare in Camíte rerum pri-vata

r/mz, dominicalz'um , c3" ſacrnrum lnrgitionum,

come ſi pruova da’titoli del li!). r. del C. , e da

quello, che nota Crfflîod.li[›.6.z›ar.cap.7.,8., e 9-’

Carlev. dejmiich'b. r. tim . :li/F7. num.; 8., e

Peregr. dejurſijì-.Iz'bd .cap.1.n.7.

Altri vollero, che l’oficio di Procuradore di Ceſare

ſuſſe ſlato inventato da Aleſſandro Severo Maſ—

ſimo Imperadorc, affinche, contro la diſpoſizio

ne dell‘intero tit. del C. ne qui: in ſua caztſa j”—

dz‘cet, non ſuſsero dall'isteſſo Principe : ma da

eſſo Procuradore di Ceſare giudicate le differen

ze civili, che naſcono tra il fiſco,e privati,con

forme nota Pancirol.in not.lmper.0rient.cap.8 7.

de illustrſomít. privat., e Surgente de Neapa'l—

[uſim-ap.: 6.71.23., eſſendo pur diſdicevole , che

il Principe, che nonè ſoggetto alle leggi:ma da

lui , come da un vivo fonte tutt’ i Senaticon—

ſulti,ed i Magiſlrati derivano, aveſſe nelle cau—

ſe, che ha coìVaſſallí, da farſi la giustizia colle

proprie mani; onde anche a’Baroni , nèſuba'iti

terreantur Forum jura propone” , ó" comm iPfl:

”ſponde-re, é" trflîíflre , ſu vietato poter eſer

citar la giuriſdizione da loro medeſimi , come

per la Costituzione di Federico z ea, que ad 1;”

cia/e dec”: nota de Franchalec. y r r .n. r .,Taſson.

de antrfztt.oerſlg.ol*fi-ro.4.n.r g 6. , Perra rle Po—

teſt-Print', 01117.1. 71.57.} e Capibl.ſof›ra la Pra

- mah-gdr Bai-071.7… 2:.,e 12;. ( guindi il Proc u

Xa—
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cadore di Ceſare nel ſuo`principío avea ſola

mente la giuriſdizione civrle, per il Teſi i” [.07

aliquid 8., e [Jul/”m X.C.ubi cauſîſiſc., l.ſz` ml

verſus', e 1.6711'on g.C.fi arlverſjſjì‘., e /ſimamſe

ſte 7.C.de ſèroit.,é"‘ <17”.,D11.1r.a.-{ tit.rlej”rlic.5.

deformompetpag.:.,Cujac.obſèro.líb. I 9.mp.r g,

ed il cit.Tap.1ib.2 .jilT-NEHPJIlÌÌÌ‘J/I-n. l .ze ſenza

verun’eſerc‘izio di giuriſdizione criminale am

ministrava il patrimonio del Principe,come per

il Taj/:in 1.1 .ſlide Man-00.0”. , dopo il ſudetto

Dione, Strabone,Tacito,ed altri,nota il ſopral

legato Cujac.lz'ó.X.obſE-r-u.r g.

Donde peravventura ſurſe l’opinione di coloro,

che stimarono , che Ponzio Pilato , quale nella

35 Giudea era ſolamente Procuradore di Ceſare,

non potea per mancanza di giuriſdizione crimi

nale proſerir quell’empia, quell‘iniqua , e per

tutt’i ſecoli memorabil ſentenza contro Crilio

nostro Signore s e però giustalnente fuſse stato

da Nerone condannato a morte, ſecondo avver

tiſce D.Criſioſaro Creſpi obſerv.6:.n.;.:.benche

altri vogliano, che Pilato eſercitaſſe anche l’on

cio di Vicepreſide, come nota Amaia in l-:-C-de

jurffiſc. 1ib.X. n.7. , e Matteù (lepre ”im/'12.6071

tr.6.n.8.-, ma meglio ſicreda ,che Pontio Pilato

più tolio ſuſſe fiato Preſide, che nb, come ſi leg—

ge in S.Matteo cap-2 7., ivi,có** tradiderum‘ Po”—

tio Pilato Prajídi, ed in mille altri luoghi della

Sacra Scrittura.

Comunque però egli ſi ſia, il noſiro Tribunale

' della Regia Camera , che è ſucceduto in luogo

del Procuradore di Ceſare, non ostante che per

;6 diſpoſizione di ragion comune non avrebbe

giuriſdizione criminale,come ſi raw/iſa dal Te/Ì

in 1.7.0” dejſt’flſd r .,1.n0n animadoertímm :.,e d.

Lnullum ex aflîcio X.C.”bi cazzflefiſ’calenpure in

virtù d‘una inveterata conſuetudine,e di molti

privilegj,conCedutllí da’Serenillìmi retropaſſati

Rè Napoletani, eſercita la giuriſdizione civile,

criminale,e mista, col mero , e misto imperio,

giudicando ogni ſorta di liti, che naſcono tra

il fiſco, eprivati , e castigando ſeveramente coñ,

loro, che cercano defraudare i diritti fiſcali,co

me per il Teſi” d.l.”nìc.ff.de qfÎicJ’roc. Caeſì , -e

Aprono-”tor 7.C.rle eden. , nota il chg. Revert.

dec.7.n. ;,il d-Marin.Frecc.lib. r .de filbft’”tl.tllff._

de gffìc.mflgn.Camer-.,il Regg. Rovit. dec. 74., il

Reggde Philipp. dzflrtffiſcal.XX.n.;2. , e lar

gamente Ageta 71e11`nmzot.fl1 nggfllſok’! Part-g.

5.2 7.11:: orig.Tribuna/.Re’gſamfl.9., eſeg.

Nè ſi opponghì , che l’oficio di Procura-lore , non

ſolo non convenga al Supremo Magistrato della

Regia Camera : ma che ſia vile, cd ignobile,co

me per il Teſìin Lunioerfiu r y. , e [Ji qui: pro

curationem 34. C. de Det/trio”. lib.X. , afferma

Guid.Papa dec.89. , Cd altri,addotti da Borrello

inſmnma decifipar.1.tit.66. n. 6 5'. g e ciò an—

che ſe ſuſſe egli Procuradore d‘lmperadore , di

Re, e di altro Augustiſſuno Principe , non po—

tendo la grandezza, e_ ſplendore del Principale

chiarire,ed innalzare la viltè,e baſſezzaflbc por

ta ſecol'oncio , come avvertiſce Fabio Golino .

da Pron”. par-.I. cup.4.mmz.46. :, Contioſiachc

l‘oficio di Procuradore di Ceſare differiſce tan

to dal Procurador fiſcale de’nostri tempi, in cui

ſarebbero diſputabili quelli termini , quanto il

capo,e l’intero corpo differiſce dagli altri “161“"

bri , che lo ſervono ; anzi tanto il Magiſtrato

ſupremo , cd il Prefetto Pretorio della Camera

ſi cllolle, ed innalza ſopra colui , che fa le parti

i di attore , o di reo , come ſa il Procurador fi

ſcale , _

Lenta ſir/1':: quant/1:” pal/enti cezlít olio-e,

l’unica-ir Lanzi/ir quantumfizlizmca roſètz'r.

,Ed invero il procurador fiſcale è tanto ſubordinato

alla Camera , che totalmente dipende dalla di

ſpoſizione, e conſiglio dell’Avvocato fiſcale del

Rega] Patrimonio , ſenza il di cui oracolo non.

può ſar coſa veruna, ſecondoil Rf!. della Vica

. ria XVII. , altrimenti ogni atto ſarebbe illegi

-timo , e nullo , come nota il Reggentc Sanfel.

dec1ſ8y.lib.r.num.;. , ed il Reggente Petra i"

d.Rít.XVll.mr/iz.;. a anzi , ſicome l’Archidiaco

no ſi dice l'occhio dritto del Veſcovo , ecsì il.

Procurador fiſcale è tanto neceſſario in tutte le

cauſe del fiſco,q uanco importa l’intervento del—

l’attore, o reo, ſenza di cui non può farſi alcun

giudicío , ſecondo il vulgatiz’ſimo cap.form de

verbfign.;e però,mäcando eſſo Procurador fiſca—

.le,manca altresì l’intero Tribunale della Regia.

Camera, cozneavvertiſce Eliſeo Danza depugna

DD. tom. r. de oflîc.1’r0curffifial.n.r4., il Regg.

Galeot. lib.2.contr.XI.n.5-o. , e Fontanella de

cíflzoma. 5 laonde gode di molte prerogative,

ed onori,come nota il ſoprallegato Golino par-.V.

cap. 5'. n.28., lo steſso Regg. Petra nel medeſimo

Rita 7.n.7.. , e Caravit. alfl.9. , ove, benche lo

taccia di ſevero , inſesto a Dio, ed agli uomini,e

che abbi le mani lunghe, e strette , e lo stomaco

'largo,pure lo (lima nobile,0norato, e pregevole.

Inoltre ſi niega , cheſia vile , ed ignobile l’oficio

T de'fProcuradori nelle cauſe de'privatì, e ſpecial—

‘meute di perſone illustri , e ne‘ſupremi Magi

strati , e della Corte Romana , come atteſia il

Card. de Luca in lie/at. Rama”. Cur.díſ2'u7'fi46.

mina”, , ed in questi nostri Senati di Napo

1i,ove non ſenza rigoroſo eſamina, così intorno

alla dottrina , come alla qualità de’costumi, ſo—

no ricevuti , conforme pruova lo fieſſo Iſern.

i” Proemfeud. n.7. , Franceſco de Petrisfeflív.

[QSL/ib. Li” tfltto ilcap.VlII.,e IX.,e nel config f.

fl.; r., il ſud.Regg. RovitprJe Pramjn ”Invio

Procuriztfló'., e ſegu- , Taſſon. de ”nta-j'. verſîg.

obſervg. n. r 77. , e largamente il cit. Golino

nella [mr-.l . cap.4.dal ”ció-ſirf” y2

E finalmente ſi concede , che ne’tempi più antichi

il Procuradore di Ceſare ſi distingueva dal Pro—

;7 Curadore del fiſco, e del patrimonio , come fra’

noſlri Dl).nota il cit. Carlev.in d. r.to. dejudíc.

dzfl.a-gu.6.,ſè3.9.nz7or.,ed il ſopracit.Carav.,e

Pe
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Petra i” d. Rita X7110”. a nondimeno , da che

incominciò a declinare ogni altro Reggimento

arixcocratico,c democratico,cd a prevalere ſola

mente il Monarchico,c tutti i beni , o patrimo

niali,0 demaniali,ed o della Repubblicano della

Corona ſ1 amministrarono in nome del Princi

pe , ſ1 confulèro in guiſa i nomi di Erario , di

Ceſare, del patrimonio , edel fiſco ,che furo

no riputati una medeſima coſa , come notano

Giacomo Cujacio in appendfld 5./i qui: ;- 1. x.

;Hide appellat., ó* relatmwſ. a: mixtumgó" :0.1.

openpojìlmmán [ib. 1 .reflfflafimad l.ult._ff.rle ef‘.

faadjèlll, ó** objèr-v. [ib. r 9.mp4 g., è* 3./ib.7.,

Duarenmí titale qflì.Pr0cur.Caſ.,Andrea Alciat.

tom.z.c0mment.in C.1.XII.tit. {le tranſaéì. n. r 2.

lit.B;tom.4.tit.de .Magzſtrat., Civil.,('9“ militar

qflìmm 7., ó“ in [Juter publica r 7.merjîſifim,fl~`.

dc oeerígní ., Ant.Parez ad tir. C. dejurefiſci

z.; .,ò‘jègu.,ò* ad tz't.PandefZ.zle affiaproc. C‘zſ..

Le] Kational., Bacovmd Vvçflènbec. in parati:.

ad tir-pandec‘l‘arum dejure _fi/'ci , D. Franceſco

Ramos.” 11.]”lima ,U‘ Papi/1m lib.4.ad mf.; 9.,

p“ 40., Ottomaan comme”t.wrb.j”r.ver.\fra

ria/n Populi, Calvin. in ”ALT-de Mzzgzstr.1’\om. in

fine [mic-verJ’r-storſijì-alix, ‘nerd’rocurat or Ca—

ſqzigzè Egg-9444110”; ,Trafiimrniſxlejurc Ma:

_ ítgflvvbíſiîlîPERNbb .

_xè-_W îé-Aàññà

jefl.lil›.r.cap.r.n.x r. , Antuncz Portugalde da;

nat. reg. [ib-2.cap.4.,Gio:Bodin.de &epica/.ſibi.

ſup.1 o.,Alſar.zle qfiîcffiſë.g1.9.n.g,á‘ 440" glac

n.y.,ò*6.,Vinn.iu @per traditional: 1ib.z.inſtit.

de rerum diviſ., ed altri della più colta , e pro

fonda giuriſprudenza,i quali volëticti l’Autor;

tralaſcia ſotto l’ombra de’verdi pioppì a gode;

nel vago,e delizioſo giardino di pampani,fiori,e

38 fröde,ove ſcrive,in Pietrabiäca la nobil cöverf

{azione del gentililſimo,cd erudito P-D-GÎUſCPff

pe Vaneche Carmelitano , Minifiro plenipo-z

tenziario del Sereniſiìmo Elettor Conte Palatina_

del Reno in questp Regno,per poter egli comin

ciar la nuova fabbrica del Caſino , il traſporto

dell’Osteria del Ceraſo , il riparo delle vicino

Caſette , la cultura della ſeconda padule,

piantagione delle viti, de’fichi o e di altri albflì

fruttiferi, e rustici la vori,i quali , quamunquq

ſembrino men vaghí,dllettevoli , ed ordinati,

ſaranno però le parti più ſode, Pili utili, e Pili

neceſſarie alla Villa Stefaniana , ove coll’ajuto

di Dio continuando da volta in volta a ſonar

queste Five pallet-ali , non ostanti le tempeste,

ed i Venti contrarj , ſpera condurre felice

mente a fine l’opera principale_ , gli! vien quì.

?PPrçlſQ ,*_ ‘ ` ’ `
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Delpaſſaggio deglíanimalz’dz' Dogana

ne’ territorj altrui .

  

 

  

" SSEND OS I da alcuni anni a quella parte cauſate diverſe ſpe—

ſc , c pagamenti alla Generalità de’locati , tanto nel calare collé

loro pecore in Puglia, quanto nel ritorno in Abruzzo, da diverſi

Baroni, Univerſità, e particolari : non permettendo godere de’demanj ,`

cd altri territorj , e tratturi , angariandoli coll’eſigenza di molte quan

tità,che loro non iſpettanoz ordiniamo , che nell’ avvenire , ſorto le pe

ne,imp0ste nell’istruzioni, ed ordini antichi , ed altre a nofiro arbitrio

ri—ſerbate, laſcino liberamente pernottare, e dimorare i locati colle loro

maſſarie di pecore, e d’altri animali per lo ſpazio di ventiquattr’ore» c

ai tan

._-`

1.24.
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tanto più , quanto ricercaſſe la neceffità urgente , conforme stà ddicîili'aErato

nel Capitolo quarto,nc’Decreti della Regiabanìerafn-el bando e. ml—

ncntiflìmo Cardinal Granvela,e nell’xstrn21on1,ö Prlyllcg) :-Înctlf-:hlchnce

duri a' detti locati,ſenza che gli Erarj,Agent1,Cd altrl [lornmi drdetti Ba.

röni, Sindicì dell’Univerſità, o particolari`ooſſanonpr01lnredett1 deman),

nè da quelli ſcacciargli, nè molestarglf, 116.111 dfſtl tcfrltorja c traftlurl ſar."

repreſaglìa de’ loro animali , nè d’altri ben! , ne {argh pagare cos a cunaz_ e .

ed incarichi-amo al Ministro , che ogm anno ſara diputato Per localo d}

pecore , che così faccia eſeguire per quel, che tocca dalle loro pa rtenza dl

. Abruzzo , per infino al fiume Trigno ,, .e dal detto fiume per infino a

`Ifoggia all’A uditore, e'çredenziero edestmando dalla Regia Dogana per

quest’effetto. ' -

,. A diſpoſizione cli quello - ~

' î ' CaPJ. , con cui ſi Per* S. I. i .

. mette a’lccati di poter ñ . ' v

-` liberamente pernottn- Del Tex-“tono.

re , e dimorare colle

loro maſſerie per lo S o M M A K I o .

ſpazio di :4.ore, e più

ne’te‘ritorlí e dcmîní i. Terra come dalla natura d’erba :'mlonm __,

allenízſhnz" Pagametf’ 1 2. Territorio {1” íìlten/Ierſiflcanrlo I‘ufi; Comm”.

-ñ' ~ alcnno ì [931133911111a 3- Territorio Perche confirſamontp ,inteſo da’
Îcſſduta dura, iniqua, Cd opposta a tutte le leggi Dottori .

 

 

  

Ìz‘ſſ‘ -

divine, naturali, Canoniche, Civili 1 Ed a furti i 4. Territorio in quanti moli/1' denominí.

ſiatuti del Mondo,che,ſenza il cöſenſoñ,anzi coll‘ 7. Torrini—faſi 0/2!an nooo pertinenza .

eſpreſſa ripugnnnzade’pailronî,,non permetto— 6. Territoríaflvor gim-ifljziofle muſeo/n- origine

no l‘uſo della ſoin altruimondimenoſie la coſa 7. Territorio, e Provincia/710m![oſta/jo.

ſarà da’ſuoi più :alti principi dirittamente gunr- 8. Territorio 21011511,) , che imperio , ogizrrzfli

data, ſi troveràzche detta legge, non ſolamente' zi…" , .

non ſia nuova , e Habilitfl nel Regno fin dal ſe— 9. Territorio immune , bene/ae dentro , ſi rif-*1m

colo miliefimo centeſimo colla Collituzione fuori .

camper parte; Apulia-;e ſpecialmente per le Pe- 1 o. Territorio come ſi dica ;ma , bene/;e ſeparata

coreſſoggette a quella Regia Dot-,anmcoll’ anti* i” varie Parti .

che iſtruzioni, e Capitoli del Card. de Granve— I l. Territorio, o e‘ unito, o diſcontinuo .

la dell' anno 13-74. : ma che ſia uniforme alle r 2.’ Pastori rizſcarrono (li ragiomli Stato .

'leggi naturali , divine , ed umane , ed altresì 1;. Pal-[rom caoapíùfruttozſe Fuffa” i negozj Per

praticata in tutte le regioni del Mondo. le ſi” mani .

Intanto Per la perfetta intelligenza di quanto ſi x4. Regno (li Napo/[Perche menfl‘lzttuoſo .

contiene in quello Capitolo I. dee neceſſaria- r 3-. Sanrtazaro Per qll-11‘0Pi'flfi reſo più immortale.

mëte ſupporſi, che Coſa [la territorio,dem1nio, x 6. Pri/tore quandofi dic-i ricco , eſe/ice .

e tratturogli cui detto Capitolo ragiona; e ſuc— _ l 7. l’a/{ori nonfamto i conti, Come i meramlantí.

ccſſivamenteſie fia in oſſervanza la detta Costí- r 8. Territorj vicini danno piùſmtto.

tuzione cm” Parte: Apulia , ad oggetto di dal* 19. Territorio dal ’valga r’ intende per ma tratto

poi a divedere , che l’antiche istruzioni , ed il di terra.

preſente Cap. , che a dette baſi ſi riferiſce, non 20. Territorio materiale-é IafitPerficia della terra

ſembri deforme, mostruoſo, ed iniquo . 2 r . Territorio in guanti modifijiemla,r‘ímzalza,

Bindi divideremo queſlo Cap. in cinque 55. , cdaóbafl‘a.

mostrando nel primo , che coſa ſia territo- 2 z. Territorio i” terra,e (listretto rlelmare ſi rlz'ce.

rio; nel ſecondo, che coſa ſia demanio; nel ter- 2 g. Territoriofi divi-le i” abitato , colto , ed in..

Zo,che coſa fiano i trattnrianel quarto ſi eſpor- colto . `

rà la Costituzione mm per parte: Apulia; e nel 24. Territorio s’intende Per l’univerjítà do'campi

quinto ſi tratterà dell’antiche inst’ruzioni,de`ca~ uniti i” 1m luogo .

piroli del Cardinal de Granvela,e di altre leggi 2 y. Terra inſenſo legale ha oasjfignifiratí .

Doganali, e ragioni , a cui quello primo Cap. 26. Territorio , :mito collagíurijîlisíom , e‘ Coma

della noſtra Pramatica ſi appoggia 3 ombra co_l corpo, ed acido col *vino .

27. Ter:
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27. Territorio legale , ovvero ginnſdizionalefltò

darſiſenza terra.

:8. Territorio materiale può dar/;ſima giuriſdi

zione.

;9. Ginrileizioni iii-verſe ſi elio-citano i” 1m' ifleſîñ

jo territorio. *

30. Magiflrati diverſi nell’eſercizio dellagínriſrli

zione non debbonofra loro impedirſi.

;x . Territorioſhencbe nno , come/ia capace :li *varj

padroni.

;2. Pafcbiſono luoghi abbondanti di quell’eróeflke

la natura produce.

gg. Animali de’ locati Poffòna trattenerji in Mit’ i

luoghi atti a’paſcln'.

;4. Alarm' tengono col non” dipafclfli.

35. Colli/i dicono dalla coltura, e fogliono ſer-vir

per paflolí.

36. Valli , e Val/ani anche *vengono ſotto nome :li

Paſchi .

;7. Pianura *vengono compro/è col nome (li paſo/ai.

38. Gbiando negli erbaggi eſlraorzlinarj ſoliti Fri

ma della locazione-ſpettano a’padronì.

;9. Saltiſbno i luoghi inſulti pieni [li flerpi , e

i ceſpugli.

40- Prati, quando vengono, o ”oz/otto nome :lipnbf

blitz' Paſchi.
41. Sol-va priſma , e non cecina carlo propriamente ſi

_ſotto il nome di Paſchi.

4²~ Tennta,cbe ſia,e ſe maghi/otto nome di Paſchi.

4g. Poflèffiono ſi Prende alle 'volte per territorio , e

per fondo di particolare-,clieflrva Perpaſco.

'44- Lot-ati godono Per tranſito i Paſo/Fi alieni, ma

non le ghi-'anſie , [Pic/oe, ed altrifrutti.

Rederono alcuni,che queſta

bella parte dell‘ Univerſo,

che noi comunemente ter

ra chiamiamo , rosto che

dalla mano dell’ eterno

Maestro uſcì alla luce , in

quell’ isteſſo momento co

minciaſſe a veſiirſi da ſe

~ medeſima d’unacerta ver—

dc lanugine , ſomigliantiiíima a quei primo

pelame , evana peluria , di cui ſubito , che

nati ſono , ſi veggon ricoperti i quadrupeó

di , gli uccdli , ed altri animali terrestri :, e

che:` poi a poco a poco quella verde lanugi—

ne dalla luce del Sole , e dall’alimento mater

r no fatta più vigoroſa, e più robuſta, ſi cangiaſ—
i ſe , e creſceſſe in erbe , ed in alberi ſruttiſeri ,

abili a ſomministrar il nudrimento a tutti gli

animali,che la terra avrebbe poi generato , e ad

omar-e quello gran corpo terreflre :, non altri

menti, che i peli , la barba , ed i capelli ſer

vono di pregio , ed ornamento all’altro picciol

mondo dell’uomo; onde dolcemente cantò il

nostro Poeta di Abruzzo lio.; .zie art.amand.

Tflrpe Per!” muti/um, tnrpir fine gramifle

camp/tr,

. .Et ſiizefrondefi-lltex, Oſim- Crino capa!.
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Or eſſendo da detta parte di terra,in cotai modo

vestita, denominato il territorio, di cui in que

sto 5.ſi ragiona,perb prima del demanio è duopo

-vedere, che coſa per territorio s’intenda.

Quella parola territorio , eſſendo preferita in una

legge univerſale , e comune del Regno da’Giu—

reconſulti, non men gravi , che dotti, come ſo

no stati ſempre , e ſono i Spettabili Reggentî

della Regal Cancellaria, dovrebbe nel ſenſo le

gale eſſer inteſa . Dall’altra parte , parlando

per maggior chiarezza in lingua volgare,e dan

do alcuni capí d’istruzioni , per render i locati,

pastori, maſſari di campo,ed altreperſone idio—

te instrutte di ciö,che nella pastorizia dovranno

oſſervare, dee crederſi , che non in ſenſo legale,

ed a’ſoli giureconſulti nota , ed aperta : ma a

Dottori, e non Dottori, e ſecondo da tutti ordi

nariamente ſi parla, fuſſe stata profetita,doven

doſi star all’uſo Comune , quemponer arbitrium '

est, (51*‘ jar, é" norma loguonrlí; e ſpecialmente di

quella regione, ed ordine di perſone , a cui ſi

parla,anche,ſe aveſse da farſi violenza alla natu

ra della voce, ſecondo il Teſi della Luxorem ;9

in prinefllzle leg.;.,e della Lenna zio [unioni: r 8.

5.aſinä,_i}`.rlofunzlo in_/Ir.,e però è neceſſario nel

l’uno, e nell’altro modo ſaperſi , donde ſi dichi 1

che Coſa ſia, e che s’intenda quì per territorio.

Il nome di territorio, per eſser equivoco, come at

testa Andrea Knichen de territorii origin. cap.: .

n.; r o., fà volentieri travedere anche i Scrittori

di alto intendimento; e tanto più , perche , non

ostante, che da’Germani , che in queſte materie

ſi laſcian tutti gli altri addietro , da’Franceſi ,

da‘Spagnuoli, dagl’Italiani , e da altri diver

ſamente ſi prenda; e che, ſecondo le vicendevo

leZZe de’tempi, i territori, or ſi allargano 7 01' ſi

stringano, ed or più ſorti , or più deboli ſiano,

pure l’un Autor dopo l’altro, ſaCendo d‘ogn’er

ba faſcio, e d’ogni lana un peſo , ha traſportato

le leggi, e dottrine di Spagna in Germania 9 di

Germania in 'Francia, di Francia in Italia,ed in.

altri luoghi, e tempi, ove altre forme , altre ref

gole, ed altra natura ritengono , ſenza badar a

Ciò , che diſſe il nostro Torquato , che diverſi!

ban/le eli-verſi han riti, ed abiti, efavelle a e pero

ſi è reſp questo termine di territorio conſuſo,in-,

tralcíato, ed oſcuro e, e molto più , perche tanti

generi di Vaſſallaggi, ſervitù, clientele 9 e ſog

gezioni perſonali,e reali , e tante ſorte di domi

Dl o e giuriſdizioni utili, e ſubalternc , che da’,

Principi ſupremi con varie investiture , e ſotto

nome di territorio ſi concedono a perſone pri-`

vate, nè dalla vecchia giuriſprudenza delle pan

dette, n`e dal Codice di Giustiniano,nè dagli an

tichi Scrittori furono in quella guiſa conoſciu

te , che ’oggi ſi oſſervano , come largamente ne

~ ammoniſce Gio: Filipp. nel princ. rlel reſp. ;9

al n.1., e 2.

Il territorio adunque , generalmente parlando , ſi

prende in due modi; ed, o in Enſo legale 1 Mbi

le, ed astrattoz od in‘ ſenſo materiale , infimo a e

baſso. N z Il
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11 territorio legale', nobile , ed astl’atto ſi dice,

O a terrendo, per il terrore,che coll'eſercizio della

_4 giuriſdizione s’incute a’popoli , ſecondo il re

ſponſo di l‘omponio ”alla [pupilla: 2 ;9. 5. ter

ritorium f. (le wrbſigm’fic. , e cap. Iz'cet cauſam

de Probflt.

o per lo ſpavento, che ſi da a’nemici,efl”endo stato

il territorio istituito, terrendí bostir cauſa,come

stima Frontino.

_O a tea-rendo , boa eſlfubmooendo Popular” , come

interpetra Antonio Goveano ad LXX. de juriſ

diéî. 11%.:.

Q a diſiringemz’a per la distrettezza, ſeverità , e ri—

gore, che ivi ſ1 uſa; perche i popoli ſiano in fre

no, cap-”credenr 2., ut lite non canta/{ata , cap.

ubi prriculum, 5. porro colla gio. in 'verbo terri—

torio de eleéia'n 6., Monte, ed altri DD. in trafi

definibmeg. cap.7.n.r . 3 e però il territorio ſuo—

le altresì nonfinarſi diſtretto, Ale-int. in r1. LP”

pillur, 5.territori”m, ed il Regg.Sanfel.dee-.gor.

uma o.

0 ſi dice tenimento dal tenere, e~ poſſedere, che è lo

fieſſo, che tenitorio, o territorio, come nota Ca—

[jca'fl inmstfeudmarflterritorìir,z‘enimentirſol.

1 2 ”ed il Regg-Cap-Gaicot [ib. I .c0ntro’u.8.n.9.

o finalmente, laſciando gli altri vocaboli , che, ſe—

’ condo la diverſità delle regioni, variamente ſe li

danno , ſuole anche il territorio chiamarſi per—

; tinenza, che a proporzione del luogo,a cui ſerve,

' fi distribuiſce, e concedered a miſura del corpo,

a cui ſi appone, ſi allarga, e ristringe , dicendoſi

egualmente, pertinenza d’Europa, d’Italia, del

chno,della Provincia,della Cittànlella Terraae

del Caſale,che della Villa,maſſaria,e fondo; Onde

le pertinenze abbracciano tutte quelle coſc›Clle›

o per ragion di giuriſdizione, o di dominio, o di

ſervitù, od in qualunque altro modo apparten—

gono,e poſſono appartenex e a1 corpo principale,

a cui ſi appongono, Bart-ſn [inter eur ff.” mq”.

nr.dom.,ó*‘ i” 1.1 .ffda jurifdflmnjudic., Aleſſ

conjî4g.1ib.r. ,ed altri, riferiti dal cit. Gio: Fi

lippo i” &Re-jp.; 9.71.20.

E però il territorio del Regno ‘e tutta quella cir—

conferenza di giuriſdizione , che abbraccia

quante Provincie,Città, ed altri luoghi vi ſono;

e`l territorio della Provincia è quell’ univerſi

tà, e adunanza di varie, e molte Città,Terre› e

colonie, che ſono in eſsa Provincia; ed in fine il

territorio d’una Città , Terra , e Villa è quell’

unione, ed univerſità de’campi , e fondi , che ſo

' n'o in qnella Città , Terra , e Villa , come nota

Cuiac. i” afrrpojfhjn tit.r.de jzzrzſdiö. lib; r r.

film-l 1.”1r.lit.E; laonde,ſÌCOme un Principeſhen

che‘ tenga ſotto il ſuo dominio un ſolo , ed inte

ro territorio , ave però non una: ma più pro

vincie, non una , ma più Città , e Terre a cosi

ave ſotto di ſe un territorio in riguardo al tut—

to, e vari territori riſpetto alle parti.

Questa ſorta di territorio giurisdizionale ebbe ori

gine da quç‘tefritbriflamphe ſogdi,che i Rgma-z

T

ni guadagnavano in guerra, e da effi diſcaccian

done in pena i vinti , li concedevano in premio

6 a’vincitori, procurando anche tener ſoggetti, ed.

atterriti quegli altri , che vi rimanevano ;come

in fatti da tai territori , poderetti , e Campi-z

celli , tolti da’ veterani di Augusto in Mana‘

tova , e Cremona a’poveri- pastori di Titiro,e

Melibeo , traſſe Virgilio l’occaſione di teſſer la

prima Egloga delle ſue opere immortali,cö' cui,

illustrando tutto il mondo,in volò-a‘greci la gla

ria della poeſia,e la diede a’latini; e però eſèrci-_

tando CffiRomani detta ſorta d’imperio,e rigore,

tutti quei popoli, e luoghi, che da detto eſerci

zio eran ſpaventati, ed aiterriti, ſi dicevano di

quel territorio, giuriſdizione, pertinenza,teni—

mento, e distretto , come narra Rocco de cana'.

“gr-a e Camillo Borrello con/286. a. 7. fo!. 1 g 8,

edit-Ven”.

Quindi tutto qucl territorio, munito di detta giu;

riſdizione, e timore, e ſia largo,ed ampio quan

7 to ſi voglia,ſì denomina Provincia , o da Pro , e

‘vinco, quaſi luogo acquistato, e vinto da elfi Ro

mani,come ſpiega il Cari-1J” clementxxtra (le/è—

Pult., ed il cit.Monre deſiníbmeg. cap-.3.724 .,o ſi

dice così, qua/i pracy] m-mir 721'811; laonde, per—

che l‘lmperadore avea ſoggiogato tutto il Mon

do, tutto il Mondo ſi dicca territorio, e Provin

cia dell 'lm peradore, giusta il comun detto : ”bi

te inverter-0, :‘bi te judz'cabo. Pan.c0n/Ìſ r .nanni .

para., Surd.conſî47ç.n.1.55.4. s non altramen

te, che tutto il Mondo ſi dice territorio , e Dio

ceſi del Papa , acum?” per mundum , 0* c. per

Princifalcm 9.çu.g. , ſuonando lo steſſo Dioceſi

nel foro ſpirituafe , che territorio , o provincia

nel foro temporale,íl diviſato Monte nel :49.1 2.

n.6. E benche l’uſo, e nome di Provincia da al

cuni Scrittori ſ1 stimi moderno 2, ad ogni modo

ſi ravviſa l‘oppo’lo dal Den-fermata 9. , ove la

terra della promiſsrone,vinti, e diſcacciati i Rè,

incnmincrò a chiamarſi Provincia,ivi,Et i” tÎ-er

‘equa/iter parte: totam terra tm Provincinm

dioizler, ”t habent e‘ vicino, qui propter-Lamia#

{Zi/”n Fraſi/{gr.14- eſl, alla pajfit evadere@ nota Bud.

infandeéhitde offic-J’rocofl ., Alciat.líb.g. pa

rerg.jur.cap.;›.rle .ngistr.cioil., Carl. Sigon. (le

nntiqzzjmnfrovinc., e Franc. Marco deciſi 36 6.

ton“.

DOHdc anche procede , che preſſo.i DD. vale l’i

steſſa coſa territorio, che alto imperio, podestà ,

8 maggioranza, giuriſdizione,e regalia, per il Tej:

della Lextra territorízwz :DURA: jliTi/HÎS- om.

.Indiani I. ”rtl/z' 2 8.6'. {ſe E‘bifi‘., ò"CleríC-ae (1113i

ſupremi diritti,uniti alla Corona del Principe,

jam territoriali” ſono chiamati, il cit. Andrea

Knìchen [le terrz'tormrz‘ginfltxap. I .inprinc., co

me in fatti ſono l’erezione delle forche per i ca

pestri, de’palchi per le mannaj'e , le galee -per i

remi, le torture , le carceri, le relegazioui a gli

eſilii, le manette, i ferri, i tributi,ed altre pene

corporali,e pecuniarie,con Cui i popoli nel proó_

‘ prio
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prio territorio ſimantengono atterriti , ubbi—

dienti, ſpaventati , e rimefli.

ll che è tanto vero, che un luogo eſente, ed immu_

ne da una giuriſdizione costituiſce quaſi un

9 territorio diverſo da quello, in cui è ſituato, e

posto, Roland. con/Z; 3.”.44.1í-L.g., Gr'atian. di

ſCGPtfarxaP@ r 8.71.13. , confiderandoſi dall’in

telletto quell’eſercizio di diritto in astratto , e

, non quell’unione de`corpi,e campi in concreto.

Alberico Gentile ad l. pupilla: z g 9. 5. 8. f. da

”WL-fignific- ñ', onde ſi dice quel luogo eſente eſ

ſer in territorio: ma non di quel territorio a

perche è fuori di detta giuriſdizione , Cravetta

ron/167341.! r. :0.4.5 concioſiache punto non

differiſce eſser fuori del territorio,ch’eſſer den~

tro: ma fuori, ed eſente da quella giuriſdizione,

mpmum Epiſèopm, ”Li gloſî de qflic. ardín. in 6.

Surd. deciſ. 129. num. I 7. , l’wſenb. conſl ;3.

”.2 o.to.r . Così Benevento, Città principale, ed

unico ſostegno dell’antico ſplendor del nostro

Sannio , in virtù della donazione,fatta da Carlo

Magno alla nostra Chieſa Cattolica , è in terri—

torio:ma non appartiene al territorio di queſto

Remie di Napoli , come attesta Marino Freccia

rieſflbfeudJibJ . de antiqu.flatu Regni nun“.

pag.69., e [ib-2411.1 7. nam.2.pag.g 0;., ed Avi

gnone in Francia, banche ſia nel territorio,non

appartiene al territorio di Francia: ma a quello

del Romano Pontefice r, e però quei , che vi di

morano , ſi riputano appunto,co:ne fuori di eſsì

Regni,e nello st'ato della Chieſa ſi ritrovaſſero.

(Luindî tutto il Cattolichiſmo ,in quanto allo ſpi

rituale, territorio del Papa interamente ſi dice,

e la Monarchia di Spagna,composta da tante va

Io ste , e distinte Provincie , un territorio del Re

Cattolico {i appella, non ostante,chc da’territo

ri, che, o eſenti, o di altri Principi , che ſi tro

vano in mezzo, ſia ella diſunita,e distratta ;con—

cioſiache, quantunque molti , e varj luoghi ſian

fra loro diviſi, lontani, e materialmente ſepara

ti, e distinti, in riguardo d’un’altro principale,

formano co’loro Popoli , Cleri, ſomiglianza di

leggi, 6d unità di costumi un’isteſſo territorio,

una Monarchia, una Dioceſi , ed una Città inte—

ra, come acutamente rif-lette l’Eminentiſs. Car

dinal de Luca rlifi:.9 7.11a juriflliëî. n.4., e y.; e

come l’agricoltore perla più facile cultura di

vide un’intero fondo a più coloni , ſecondo il

Teſijn LCajur 83.5.Titim,ff.de legata r.,cos`1 per

lo più ſacil’ eſercizio della giuriſdizione ſu il

Mondo in più territorj,e fra diverſe potenze di—

viſo, che , come Ministri della giustizia ſi dico

no agricoltori, chiamati in aiuto della parte , e

non di tutta la podestà ſuprema, ſecondo il Teſ.

in cap. mandata deprcſumpt.; e benche l‘eſerci

zio della giuriſdizione ſi divida in molti, elſa

giurisdizione però , che riſiede nel capo , ſi co

munica in ciaſcuno ſolida, ed intera, come lar—

gamente inſegna lo steſſo Geronimo de Monte

in d.tratt.defin.reg. in tutto i1 ”FX-i.

Si de‘- dunque il territorio unito, e diſcontinuo. [I:

nito fi dice per eſempio più il Reame di Fran

cia, e l’impero della Germania , che la diviſata

Monarchia di Spagna, quale, per eſſer, come ſo

r 1 pra,diſunita, e diſgiunta da‘territorj degli altri

Principi, che ſi trovano in mezzo, men ſorte , e

potente di quel, che ſarebbe unita, ſi rende,co

me auvertiſce KecKerman dzfiz. Fraéî. gl. fai—0b!.

r y. .-, onde Franceſco I. , poſſedendo tante pro

vincie, unite di lingua, di ſito,e di costume,pa~

re, che quaſi voleſſe deridere la moltitudine de'

titoli dell’Imperador Carlo V. , ſervendoſi egli

ſolamente del carattere di Re di Francia , e Si

gnore della Goneſſa , ch’è un picciol luogo di sì

vasto,e ben’ordinato Reame , come può vederli

preſſo il Guazm Dial-2.fol.64.. , nella pietra di

Paragone di Traiano Boccal.cflp.g g. nella canta.

rag”.90. infine, e preſſo il cit.Beſoldo cal-.z. de

jm-e territ.n.l r .

Il territorio unito è' più ſicuro, fruttifero , e con

vene vole, che non è il diſunito, e ſeparato , co

me coll’nſo della paliorizia attestano dopo lun'

ga eſperienza aver imparato a loro ſpeſe , e Me

Iz nalca,e Melibeo, antichi, erinomati pecorai di

, Arcadia, allorche, eſſendoſi trovato a caſo detto

Melibeo pre ſente , quando la Monarchia Roma

na voleva dal gran Statista Cornelio Tacito ſa—

-pere, perche i Regni di Francia,e di Spagnaal’E"

gitto, la Siria, la Repubblica di Cartagene 7 ed
altri Stati immenſi , ch’ſſella poſsedè nell’Aſiaa

nell'Aſrica, e nell’Europa , primache ſi fuſſero

Uniti a 'ci, ciaſcun per ſe steſſo era formidabile,

e poi tutti ragunat’ inſieme nella ſua perſonaán

vece di renderſi coll’unione più forti, e potenti,

più tosto ſi erano indeboliti, che nb;diede chia—

ramente a vedere , che delle coſe di Stato niuno

meglio de’pastori potea fondatamente diſcorre

re z ed in fatti ſodisfece improviſamente a quel

dubbio, che detto Tacito avea Preſo tempo a ri

ſolvere , mostrando francamente,che la fortuna,

la comodità , e la ricchezza di un PECOMÎO non;

conſiste nell’aver milioni di pecore : ma nell’a-z

verne tante unite, ben governare, e raccolte in

ſieme, quante un buon pastore può guarda! CO[-v

Ì’OCClîlm governar colla verga , e far paſſar cut-z

to per le proprie mani.

Tutto ciò ſi compruova anche cogli eſempli, da-ſi

tici da Cristo nostro Signore , che al buon pa

I z {lore ſi raſſomiglíaámperocche due volte lì leg

ge nel nuovo testamento aver egli con pochipa

ni ſaziata molta turba di gente , che per una

gregge di Pecorelle vien figurata,e preſſo S.Gio:

HCl cap.6.mrſ.r r., e preſſo S. Marco nel cap. 8.

”9715-5 Però nel primo miracolo , dopo di aver

ſazíato con cinque pani cinquemila perſone , a

van2arono dodici cofani diframmenti : ma nel

ſetondo con più pani ſi ſaziò minor gente 7 e VÎ

fu men’avanzo a poiche con ſette pani ſi ſattol~

larono ſolamente quattromila perſone, n‘è vi a

_vanzarono più, che ſette ſemplici ſporte. La di—

ver—
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'verſità di detto avanzo ſi attribuiſceaperche nel

primo miracolo paſsò tutto per le mani del

buon paliore di Cristo, ivi,Et cum gratiar agiſ

flt, zliflribuit diſcumbmtz’bm z ma nel ſecondo

fido degli Apostoli, che ſono figurati per pastori

ſubalterni , e per le loro mani fece alle turbe

ſomminiſtrare il pane, ivi, C32‘ accipienr ſeptem

pane-r, grati”: ”geni-,fregz't , c‘è“ dflbat (liſcifulir

ſuir, ut apportare-nt, e!“ appoſite-mm* turba.

Ma,per non mendicar da parti straniere le pruove,

ciò anche ſi avvera in queflo Regno di Napoli,

"4 che , quantunque ſia egli largo di territorio ,

’ fertile , ed abbondante d'ogni ſorta di frutti r,

nondimeno, perche e'ra diſgiunto,e remoto dall’

altro territorio, e Regni di Spagna , da cui non

potea nell’occafioni ricever aiuto : ma dovea

egli a ſue ſpeſe ſolo difenderſi , mantener preſi

Hii,ſodisſar mercedi,ed altri peſi,poco frutto ve

niva a dare a’Re diSpagna,come oggi per la diſu

nione dell’altre Provincie di Germania lo steſſo

accade al nostro invittilîimo Imperador Car

lo VI., che Dio guardi : ma quello , che ſopra

vanzava , ſerviva ſolamente ad arricchire i Spa

gnuoli, che lo governavano, ſecondo largamen

te nota Apotelaflnat.6z.in deſcríPt. Reg”. Neap.

franz. thdhur-PahLP-l r 2., Boter. ”12.7. :le i111!

flr.stat.pag.yg. , Caſpenſ. clnfi'. r. .TC/201401”.

troppo mungere, e toſare, divien mendic‘ö'; nel

I 6 mediocre numero, ove ſempre è posta ’ogni per

fezione,ſi trova ilpastore ben provveduto,ſodis

fatto, e ricco : ma l’immenſo numero , non po

tendo eſſer tutto guardato dall’occhio del padro-Î

ne, che ingraſſa le pecore, ed è la ſomma felicità.

della greggia , è obbligato tener varie mandre,

di quà, edi là diſperſe ſotto l’altrui custpdia *, e_

dandole,o in guardia a' garzoni traſcurati , o in,

affitto a'mercenarj , e crudeli pecorai , che per

avidità di cavar da una povera pecora un’ecceſ-f

ſivo guadagno , non curano di mandar in ruina.

un gran capitale , ſi troverà egli in brieve tem

po ſenza pecore,e ſenza frutto , e forſe con de-_

biti ancora , come ſi verificò in perſona dell.“l

altro vecchio , ed imprudente pecorajo Me*:

nalca , per non aver appreſo in così lunga et),

r 7 l’ariſmetica pastorale, che è molto diverſa dalla."

mercantile; poiche fra Mercadanti due volte

cinque fanno dieci , e~ tre volte cinque fanno

quindeci : ma nell’abbaco pastorale due volte

cinque fanno tre, e tre volte cinque fanno uno,

e quattro volte cinque ſanno zero, che manda in.

ruina, chi per troppo abbracciare poco, o nulla.

ritiene , Come più diffuſa , e misterioſamente fi

legge preſſo il ſopralaudato,ed ingegnoſo Bocca-z

lini in tutto il ragg.47. della Pan].

caP-S- 1 infin-aed altſìariſflitì da Cſiſìoſaro Frì-- Ed invero la vastitì d’un’intero territorio per mez

ſe nella raccolta de‘Scrittori delle ragiori de- zo della vicinanza , e contiguità di più domini.

maniali :0.2. Par-.4. abſer-u. r 4. n.2 9. , eſèq. r 8 ed imperi partoriſCe appunto que’ comodi , che

Non altramente avviene a’terrìtorí a C {Midi PſÎVÈ- Plinio il giovine Iib.;. ep. r 9. conſidera ne’ter

ti, che,ſe ſono proſſimi, ed uniti,ſí ſtimano mol

to più, che ſe ſuſſero tra loro diſgiunti, ſegrega

r 5‘ ti,e distratti, per il Testflſin Lcyiſundm 56.5.1”

legata. , ed ilCard. de Luca a’e fear!. diſc. 24.

mm:. 7. lo fieſſo altresì accade all‘agricoltura ,

tanto affine colla paliorizia , in cui è molto più

utile il poco territorio ben coltivare,che il mol

to laſciare per mal governo miſeramente imbo

~ſchire , come ne avvertiſce il nostro Sannazaro

nelfine dell'argomento (le/l’Arcarlz'fl, ove moſh‘a,

che nella cultura delle lettere ſucceda lo ſteſſo :,

laonde ſperò egli da quel grand’ indovino , che

fu, maggior gloria dal ſuo picciol poemetto rle

Part” Virg. , in cui ſpeſe ventidue anni a com

porlo, limarlo, ed unirlo , che non ſi ripromet

teva dall`Egloghe,interrotte dalle proſe , e dalle

proſe meſcolate coll‘Egloghe della ſua leggia

-driffima , e più dilatata Arcadia; e lo steſſo can

tò un’incerto poeta in paragonar i vasti , e de—

ſerti Campi d‘Omero con i prezioſí,eleganti, e

ben colti camperelli di Virgilio Marone:
111i”: immenfiirſſ mirati” Grecia campo::

At minor eſt nobis-,ſed bene cult”: age-r;

imperocche,come largamente nota il Niſieli nel

I’flltim.progínn.78. del 7201.1. , non è l’aſſai, o il

prest02ma il poco,il buono,il più colto,e l’unico,

che fà vivere gli Autori glorioſi , ed immortali.

Da tutto ciò ſi raccoglie , che’l pastore nel picciol

ris-mero delle raw-Per il biſognw chîavî 21.1

ritorj, e ſondi privati; imperocche,quantunque

ſiano due, e tre poderi,fra loro limitati, e diſhn—

ti, poſſono però per la vicinanZa in un medeſi

mo tempo, e da 'un medeſimo padrone, e con un’

;ſteſſa opera, e ſpeſa eſſer governati, custoditi, e

iſeſi . ñ

All’incontro il territorio materiale, utile , e baſſo

ſi dice, o dalla terra,madre comune, che in tan

r 9 te maniere ſi divide, frantuma, e lavora, come,

dopoVarrone stima più vero il ſoprallegato Go—

Veano ml d.l.XX. de juriſdièî. lib.2.,il Cardinal

Tuſco conc[.47. *veerer-ritarium ”.1 .,Dec.conſî

12;. [ib. g. , e Par. de Puteo de verb. [Ign/'f'. iz

verb.territori”m;e ſi conferma dall’uſo vulgare,

c6 cui un pezzo di territorio,un campo, un fon—

d0,una vigna,ed un poderetto col nome di terra,

ſpeſſe volte ſi Prende , come nel capJí de term

exe-de Pri-Uil., 5.12“ conſiderare”: Aruba” omne:

abeti-.ſud. co[1at.ſ., in Mtb-ut nullur mutua”:

agricolaflmeflt ejm‘ terram collat.4.,]a:1’bili”.

7‘FſÌ-ſ0.71.14. O ſecondo Iſidoro , quaſi Muri te

rium,tritum Murino ſecondo Catone in origini

bm‘ lib.f. a bobm, É* aratrc, quaſi terribo-uim,

comeadopo Siculo Flacco,ſcriſſe il d.Ifidoro [ib.

r 4.cap.y. z onde Servio,c0mentando nel V. dell"
Eueirle quel verſo di Virgilio : N

. . . . . Urbe-m deſigna! aratra,

avvertiſce, ivi, er- terrítoríum diffum est , quaſi

fritarium, trz'mm bobm, ("r errati-a:.7 i F39“:
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conciofiachè quello territorio materiale, general

mente parlando , non è altr0,chc quella cortec

cia, ſuolo , o parte eſleriore del globo terreflre,

che ſi flende per tutta la ſuperficie della terra,

:o che è uno (lt'quattſo elementi,come nella Ge

D8ſi:ln principio crenvít Dem‘ Celxtm,Ò' ten-am;

ed altrove: Ten-am &dirſi/ii: l.“-omínum z onde

ſopra di eſſa, come ſopra un pavimento, baſe,o

ſolaio,tutte Ie coſe create ſi appoggianoſſecö’do

fi cava dal acum in Partíbur ”tti-.de ‘veerÎgn.,

ed in c[em.r.5.terra :fm-que a'e Peer-ir , Baldi” 1.

finanſincialí Cia': testam. z anzi ſotto nome di

terra, non ſolo vengonoi ſondizma anche i Re

gni, le Provincie, le Città, i Castelli , e le Vil

le, come ſpiega il Sommo Pontefice lnnocmzio

lllmel capa-m” i” partibm XVII-,ed ivi la gio/Z

”Ade *verb flgm‘fic.

Quindi il territorio più toſlo da efl'a terra, che dal

terrore deriva ;prendendofi per il fondo, per la

glebamver zolla della medeſima terra,ſecondo il

ſeſſi” 1.7114 aprì-ibm 2.0.11: apri-.Pau. , [.jí qui:

2.0.4: ”Alida-..e Lun/li 2 8 .Gale Epiſ. ,ò‘ Cler.,

CuiacJo-x r.ne'Came”t.ml Iib.Xl.C.DJu/Iin. ti:.

de Dec.”.LIII.lít.A.infi/ze :, ó“ in lib.XI.C.tit.da

0mm' agrdejD-.mrflterritorium lit.D. , à' ad l,

D *traino-'rum f z .Cdc datum/MX.

Co nunqne però egli fi ſmin questo ſenſo materia

ie la terra , o territorio univerſale ſi divide in

21 cinque zone-,ſecondo accenna Tibullo [1‘124.

E' qm'nque inf-arte; tot”: deſcrióztur Orbir,

ſex-,ui tando VirgJíb. t .georg.

;Lingue terre-’t Cce/urn zondqularù' mm cor-”ſco

Sampler-Sole rubem‘, È'c.

ed Ovidio i” metamarpb.

‘thue dda! dextra Cal/zmflotírlemquefini/Ira

I'm—te ſeri: :Dumqùinta eſi ”rr-’Etinr illir,c9~*c.

e tñprende, non ſolamëte le Provincie,le Città,

i Castelli,e tutta l’unione de‘cäpima ſi lieva in

monti , in colli, e ſi abbaſſa in valli , e piani.

abbracciando, e mari, e fiumi , ed Iſole, Città,

Terre,Caflelli,pîazze,&rade,e quanto ſi ammira

nel vast0,e ſpazioſo teatro di quello Mondo.

Or posta da banda quella parte di territorio,che li

tro va occupata dal mare per alimento , ed abi—

2: tazione de’peſci,che diſh-etto in mare, come in.

ter ra territorio più propriamente ſi chiama,Pe—

tra tam.; .fipra il rita a 7 ſ.della C.6. della Vi

caria n.;8.,e 59., per la ragione, ch‘entro que'

termini ſi ristringe quella giuriſdizione , come

dopo Livio, e Senech'b.: 4.epifi.avvertiſce il ſ0*

prallegato Cujac.tom.W.par.r. 13"54. in tir-ff.”

'junſzliéìml Lpenulninfin. 5 ed eſcluſa parimen

te quell’altra, che@ per l‘orridezza de’freddi,-o

Per l'estremità de'caldi ſi rende inabitabile,re

fia quell’altra parte (labile , e ferma , che vien

occupata,parte in Città, Terre, Ville, çaſlelll,

Caſali, piazze, strade , ed in altri edific1 , e caſe

Per abitazione , e delizie degli uomini ;eparte

ſella libera , deſtinata alla cultura , ed a’paſclii

Per Uſo degli mimali .
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In quella parte di territorio flabile,e ſodo,cl1e par

ve più comodo , e proporzionato per le fabbri

che, edificJ, ed abitazioni degli uomini, furono

a; deſignate coll'aratro,e buoi le Città, le Tcrfe,

'Ville,ed altre cötinenze di caſe,che vëgono ſot

to nome di terra , come nel 6.817104??? ;.de pri—

vi;’.,e volgarmente ſi dicezowmfla e‘ uſanza della

Terre Marine-:Tizio fi ricco/[ò alle Terre del D”

ca,ecc.; ed in quell’altra parte di territorio,che

rimaſe aperta , e Circondando le mura , gli

edifici, e le Caſe, ſi ſtende iulìno a’confini degli

altri territori Campestri , entro de' quali altre

Cin-?1,2 Terre ſono edificate; furono altresì col

vomere deſignate,e limitate quelle parti di ter

ritorio , che parevano più atte all' agricoltura,

facendoſi parchi,vigne,oliveti,giardini, ed al—

tri cainpi,tleterininati,e chíuſi, ed il rimanente

del territorio, ch‘era ſelvatico, ſaſſoſo, padulo

ſo, montuoſo, boſcoſo, e sterile, fà laſciato per

paſcolo di animali z e queſte parti di territorio

incolto ſi dicevano libere, aperte , illimitate, e

ſciolte, come ſi legge ”elCament-dl Aggeno Ur

bico preſſo Giulio Frontino nel C. Trade/{anca

car.: 74.. , riferito dal Cit-Monte (leſiníb. reg.

cap.\4.n.6. , ed altrove preſſo il medeſimo Ag

geno rer.áflg’zffirlif.4fol.4$.

Bindi s‘ intende per-‘territorio , giulia la più co

mun‘opinionel quell’univerſitì de’campì , che

24. reſp ttivamente ſonaeutroi fini di ciaſcuna

Città, Terra, Villa,e Caſhle,ſecondo il reſpon
ſo di Pomponio in r1.[.[>”_P/ſi[/”ſ; avvertendo,che

il Campovnouì-lì prende nella ſua .ſtretta ſignifi

cazione : ma per quel che ſi contiene, ed in eſſo
Cam me nelle ſelve,vi9ne, laqlii, fiumi, ed altri i

\’ C

fond-,come inſegna Alberico Gentile in (1.14”:

Pil/m' t onde gli Ebrei intmdono per territorio

parimente un c‘äpo,Drnſio ml l. r .,Samuel cap.6.

verſ. r .,Beſoldo de jm-.terrx'tñxap. r .n.2 . In ſom—

ma (i dice territorio di una Cittàſſerra, o Ca

stello quel luogo campestre,ed aperto,clze inco

mincia dall’ultime mura , Caſe, ed edifici ,che

compongono dette Città,Terre,e Gaſali,e fini

ſce appunto, ove il territorio dell'altra Città,o

Terra,ivi contigua, incomincia, come afferma -

la glomella Coſh'tJí dammi olanda-ſlim *un-Aqua—

rumcmnque territori/'r i” mrfiquippe , il Regg.

Marcello Marciano t0.2.COÌ/ſ:2 7.714., ed Anto—

nio Goveano nella citi-XX. dejlzrrſdiéî. [ib-z.,

ivi,c/1juſque Civita”: ager- , ó* terra , territo

rium appellatllr; anzi,ſicome varie Città , con

giunte inſieme,compongono una provincìazco

sì molti territori particolarimnit' iniieme,forg

mano un territorio univerſale di un luogo ,

'Vultejo ad 1.1.”.8. C-de juriſdit‘ì. , ed il detto

Beſoldo nel jòpracítJuago cap.z.ſeéë.4.

Donde procede , che la terra ìnjurr , per eſſer un

nome equivocoſha diverſi ſignificati; imperce

chè,o ſi prende per quel nudo ſuolo,e ſignifica

2 5 campo,poſi'effione,te rritorio,e coſe ſimili, cap.

quid per nova-'e de wrbſigmfit., o per un luogo

- cin
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Cinto di mura, e pieno di abitazioni , e caſe, e

ſarai” Terreno Gallella, Caſale, Villa, ed anche

una Città, benche, per non eſſervi la riſedenza

del Veſcovo,Terra altresì comunemëte ſi dice,

I’m-.de Fatale reintegrfeulditde *verbfigmgo

pure ſi prende per l’eſercizio d’ un’ampia giu

riſdizione, ed in queſlo ſenſo,a guiſa di genere,

Comprende le Città i Regni,e le Provincieflflp.

r .n'e- Pac.tenen/I.,ed anche iCastelli,Ville,e Ca—

ſali , Freccdaſubfmd.:.:ultima 5'., e Capibl.

nella Pram.V.rle Baron.n.[92.infine . ~

Il mentovato territorio materiale , e baſſo è tal

mente unito colla giuriſdizione , e territOrio

a 6 legale,che,conſiderato,come un ſol corpo,non

' è altro,che quel tratt0,o ſpazio di terra,arm1to

di giuriſdizione,ſecondo vien diffinito dopo al

tri DD.da Gaſpar KlocK. nel tratmle cötribut.

cap.4.n.r 8 g .:ma , non potendo l'uno ſenza dell’

altra confiderarſi , de Ponte conf.61 .n.4$.‘uerſ.

cm” quae/ib” jurifiliéîiodl cit.Regg.Sanfel.nel

la ſopradetta {leagormum 8. , vien però detto

territorimcosì unito,ed accompagnato,deſcrit—

to da’DDin forma d’un corpo,neceſſariamente

ſeguitato dall‘ombra 5 o d’un ſoggetto adorno

dagli accidenti, o come una palude ingombrata

da nebbia,come così congiunti ſi deſcrivono da

Andrea in CdP-IIAPH‘ÙI/L'm , 5.Pratrrea ſi inter

(aſſim/ſt’ prohibfcmlmlienper Federic.,Bald.ín

rub.qmejírzt Rega/ia n.2.,i/ cít.Borrell.conſ.7o.

n.; 1 .,e fig.,Camillo de Medica-anſa 1.72.: 9.,ed_

il Reggfflalenzmla ta.r.conſ`.roo.n.48.

Altri ſliimrono eſſer la giuriſdizione nel territo

rio,come l’acido nel vino,la ſervitù nel fondo,e

la nebbia ſollevata sù la padule da’raggi del So—

-le, come nota Petra (le PULPÌ'ÌÌÌCÌff-CHP. l 8.n.;› 7.

non potendo le giuriſdizioui , ed altre regalie

ſenza territorio ſuſiìliere , come non può darſi

ſervitù ſenza fondo dominante,il Cit.Baltl.liI/.z.

.:.rſe qflird’raefitl. , per il Testjn lffinſaflbiáf

”pu/l quem, e Staibdl vecchio conf.1.n.6.

Pub nondimeno il territorio legale ſuſſiſtere ſenza

il materiale,e conſiderarſi nelle ſemplici,ed aſ

a7 ſolute Perſone-;imperocche,qùantffquz a costi

tuire una legitima,e vera Repubblica ſi richieg

ga , che gli uomini conſentiſCano , o tacita, o

eſpreſſamente abitarînſieme in un certo luogo;

onde i Zingari, e gli Amaſolj , che di continuo

ſcorrono da uno in altro clima, e non hanno ſe

de permanente , non Costituiſcono Repubblica

Vera :ma impropriamente , ed in quanto detto

popolo abbi,ovüque vada,un Capo, che l’atter

riſca,caſtighi, ed imperi : non altramente,che i

Tartari,e gliArabi,benche vaghi,ed ozioſi,häno

però'il loro Re,che grandemente ſtimano, e te—

mono,c0me nota il ſud.Cristoſoro Beſoldo [ibn .

PolitwaPJ .n.44.,e nella dzflèrtjurizlicapolirica

6 ,ed uit'. rlejure territori-'0mm capa. [03.2. in

fine , ove dopo Knichen nel cit.trfltt. de ten-it.

originat.,inferiſce,che il Generale,il Capitano,

ed altro DHCP-9°" Lstaeseçlzs 119.13 abbi. ÉÉÉÉÎÉL:

rio materiale,puö eſercitar la ſua giuriſdizione";

ed imperare al ſuo eſercito, ovunque ſi trovi;

E però,quantunque stimnno alcuni,che detto ter—`

ritorio groſſo,e materiale ſia il ſoggetto,e la ba-'_

ſe, a cui ogni giuriſdizione ſi appoggia , per la

ragione,che ogni giuriſdizione ha riguardo agli

uomini,che non poſſono ſerimrſi,e mantenerſi,

ſe non ſopra la terra,come nota Gallup. in ”ae-ì

rbodjurfemLpan r .cap. z .n.6 . z nondimeno puo

darſi la giuriſdizione ſenza castro , ed il castra

ſenza giuriſdizione, il cit.Camil.de Medicea”:

r 44.”. r r.,ed altri,riferiti da Schradera (IEfElltlo

Par.:.princfié?.z.n.rz. Nè ripugna, che la giu—

riſdizione,ed il mero imperio ſi conceda in ſen

do , come con molti DD. pruova il Conſiglier

Giuſeppe de Roſa toa. delle conſultfeudal. lez.

XL”. [9., e poſſa ſuſſillere ſopra l’acqua , ſopra

le perſone , eſopra gli altri mobili, ſoggetti in.

,_tutto, e ſeparati dalla terra,ſecondo nota Grat

rÌIJÈc/thr2r.ca‘b.8 r 802.58. , il Card.de Luca de

jrrrz‘jÎ—l./!zſc.zo. mm.:o. , e più modernamente

de l’roſperis de territfipar.1t.qu.4.n.g.

Il materiale altresì può certamente ſuffiſlere ſenza

il territorio legalezimperocchè uno ſarà padro

28 ne del territorio materiale , ed un’altro, o più

ſaranno padroni del territorio,delle giuriſdizio

ni, e delle regalie , che ſopra di quello in varie

gniſe camminano,e ſeorrono,cò’ſ0rme nota Bar—

tol.Soccin. arm/Ir 7.71.: . , e glib.; . , e con altri

Dl). , ed eſempli lo Conferma il cit.Res'g-Va~
lenz. 11121407., aſi-g”. V

Ed avvegnache non poſſano due eſſer padroni injb—

[ir-Ill?” d’una medeſum coſa,per il Taſſi” 1./1' ”e

7.5.1; (il/rob”; ff. comma-lati , poſſono però per

29 vari riſpetti,e cöſîderazíoni eſſer non ſolamÎn—

te duema più,e diverſi, com’ avvertiſce Cui-1c.

{ibn y.objèrv.;o., FranCeſco Amija [ib. [.oáſer.

jm-.rap. 1.”.7 o.,e Seneca líb.7.rle bene amp.; .,

e 4.,ivi, omnia ex imperia pqzſirlet,ſinguli dami

”íomd Imperatore: Pareja: omnium Pertinet, ad

(fuga/ar proprieta-;in iir eſl ſuprema pote/Zar, ó‘

gubcrnatío , ”0” proprie-tar rerum finguſarllm -

Quindi non ripugna , che in un’ isteſſo tem

po,e territorio diverſe giuriſdizioni reſpettiva

mente ſi eſercitanoaimperocchè la ſpirituale ſa

rà del Papa, ela temporale di altri Principi ſe—

colari ,per il cap-novi; each—.rh indie. , apn- F?

nerabilem,q”iſilií ſi”: [egitímí, Felln.in capa.

rle prob.; ondeflnutandoſi il Regno,e‘l dominio

emporale, non ſi alterano , nè ſi mutano i fini

ſpirituali, e delle Dìoceſi,come nota BarbolÎ-le

Patest.Epíſcop.par.r.rit.r.cap.7.n.r 5-., de Monte

deſin.reg.cn[›.7ſ.num.9. , ed il Cit. de Proſper.

7.1.71.: 6.11n Magistrato nel civile, e l’altro nel

criminale dirà la ragione , per il Testjn [ſele

m”: 61.5.rde1adic. , Barni:: Liam-dum S-quí

finem n.4.rlefflrtír.*, così nell’eccleſiastico il Ve

ſcovo, o altro Prelato : nel profano il Barone-ze'

ſuoi Ministri: nella bagliva l’Univerſità , e ſuoi

amffliçistradorî 5 e nella portplania altra perſo;
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ha ſi farà reſpettivamente temere .*, e con quella

reciproca carità , obbligazione , ed affetto , che

’go comanda l’Apostolo ad prejîö., e l’Imperadore

nel cap-unico deforiſideljnfeud., ognuno entro

ipreſcritti termini eſerciterà la propria ſua giu

riſdizione, in guiſagnod, jureſuo cuíqfle ſalva,

alter alter!“ non ſit moleflm: nec ea aliter , quam

debeat , utatur,come ſi diſpone nel ano-uit r ;.z'n

print., Extde judíc.; nd can-Pervenit ;9.infine

r I . 711.1. , ed in caſo ſimile auvertiſce il Giure

conſulto nella I.fanali 1 6. fiale nf”, er habitat.;

Cöcioſiache la diviſione de’territorj fà introdot

ta dalla legge delle genti,che colle giuriſdizioni

diviſe fimantengono reſpettivamente in pace,

Monte nel luogo cit.al capa.; eſſendo pur trop

po vero , che le giuriſdizioni debbon eſſer fra

loro conſederate, ed unite, affinche l’una aiuti,

e non impediſca l’altra; mentre i magistrati,ofi—

ciali, e giudici ſono come gli occhi, le mani, gli

Orecchi, ei piedi nel, corpo umano,di cui la na—

tura ne diede due , perche , ajutandoſi inſieme,

coſpirino ad un medeſimo fine , come nota Bal

zaran. ne’coment. alla Costitut. justz‘tiarior rle

(Maſi-cr. mtm. 1. g altrimenti , come-ſempre

auvìene, dalla comunione infinite liti,e diſcor—

die procedono , ſecondo il Teſ'. della I. cum [zz

ter 79.5.dulciflîmirfrfltríbmy Hide lega..

Non altramente ſi daranno in un medeſimo terri

torio materiale, baſſo , e privato varj padroni;

'31 imperocche uno ſarà diretto,e l’altro utile-;uno

in proprietà, e l’altro in uſufrutto : uno racco

lierà l erbe, ed iſrutti naturali, e baffi, e l’al

tro l’industriali, e quei , che ſi trovano in aria,

come più diffuſamente ſi legge preſſo il Card.

de Luca defeml.rlz`ſ`c.1:g.n.r g. Se però lo ſit-ſ—

ſo padrone del territorio baſſo ,e materiale ſarà

anche padrone del territorio giuriſdizionale, ed

alto, quel fondo,eſſendo più riſpettato , e temu—

to, ſarà parimente più fruttuoſo, pregevole 7 Cd

utile,come avvertiſce il medeſimo Card. de Lu

ca zlefl”1!.(12fi'.z4.”.7.

Intanto, venendo al principal diſegno, egli è cer

to, che la noſtra Pramatica in questo cap.r.del—

l'uno, e dell’altro' territorio favella:. ed invero

parla del territorio materiale,baſſo,e fruttifero,

in quanto ordina a’Baroni,all’llniverſità,cd ag]l

altri particolari, che permettano, ſoffriſcanofi.

32 laſcino liberamente pernottare , e dimorare 1

locati colle maſſarie di pecore ne’loro territo—

ri, e paſchi, che ſono propriamente que’ luoghi,

abbondanti d’erbe , che la natura produce per

uſo di animali, [divorzio 8. _6.Plane ffſolmatr.,

&1.8)le go.,e [fmffmle 'vtrbfigní . , e tutto il

titolo del CJepaj’r.puHJíb.XI.In quanto poi 0r

dina, che i Baroni,l’llniverſità , e loro Agenti,

Sindaci, ed altri particolari non proibiſcano,nè ’

re, ragiona del territorio legale, nobile, ed altri

poiche non vuole, che coll’eſercizio del mero, e

misto imperio, delle giuriſdizioni, baglive , ed.

altre podestà ſi atterríſcano , od in altra forma

ſi astringano i locati a pagar per quel tempo_

danno, fida, diffida, o pena veruna.

ngndi in tutti que’ luoghi, che per le campagne

ſi trovano incolti , erboſi, ed aperti, e che ven

g; gono ſotto nome di paſchi, ſi permette alle pe-_

core , e ad altri animali ſoggetti alla Regia Do-z

gana,di paſcolare, acquare, e pernottare , come

ſopra ſi diſſe; ed, o ſiano demanj della Corte, o

demani de’Baroni,o demanj d’llniverſità, ed, o

paſchi pubblici,o privati,ed,o territori ſeudali,

o allodiali, ed,o ſiano lidi di mare,o letti dì fiu

mi, o monti, o colli, o piani, o valli, o foreſte, o

ſalti, o tenute,o ſelve, o qualunque altrp luogo,

che ſotto nome di paſchi,e di territori cammina.

Ma eſſendo diſdice vole non aprír que’ termini,che

compongono i territori, e dove ípastori , le pc

core, ed altri animali, di cui trattamo,ſrequen

temente dimorano, ſècondoi conſigli di Cajo,e

di Pomponio nella 1.1 ., e 2.5.fl’r’vm' autem de

”ig-fur. z però li andremo ad uno ad uno parñ‘

titamente ſpiegando; ed imprima i

I monti ſi comprendono ſotto nome di paſchi i e

ſono certi luoghieminenti,ed erti,che in niun.

;4 modo ſi muovono: ma ſtabili , e ſodi ſdegnano

anche sù la corteccia farſi maneggiare da’villa

ni co’vomeri , zappc , ed altri rustici ordegni;

onde dal non muoverſi per contrario ſenſo mon…

ti ſi appellano,ſecondo il Teſi della Lfi &le; ;1.

ff.deſervit. urb. fred.,Bart. in ”affida-flamini

bftr ,ſi-uè ?BENIN-(LP.- Par. ver. agro mi I -'› e Pe‘

ro , rimanendo liberi , ed incolti, ſogliono ſola

mente produrre erbe per paſcoli di animali , che

ſpecialmente nelle parti di Abruzzo in tempo d’

està rieſcono tenere , verdeggianti , e freſche.

I colli all’incontro , che ſono più baffi de’monti ,'

quantunque ſi dicano tali, acolmdo , perche

3 S‘ al roveſcio de’monti ſono colla cultura per

lo più moſſi , ed agitatí a ad ogni modo qualche

volta ſi vede, che i monti fi coltivano , ed i col

li per Contrario fi ripoſano , ſervendo ſolamenñ_

te a produrr’erbe per alimentar gli animali,1.r.ſ

5.1. ;ffde flumin.; onde ſono col giudicio de’vi

cini agricoltori nominati, edistinti,il cit.Mon7

te definià.reg.eap.14.n.z., e g.

Le Valli,ed íValloni , nominati così dalla parola

vallowflllar, che ſignifica circondate, ſono luo

;6 ghi umili,e baffime’quali i montì,e le colline,

che ſono intorno, ſi abbaſſanoſſormando per lo

più certe cöcavítà,che a guiſa di conche ricevo:

no quell’acque,e nevî,che dall‘altezza de‘ mon

ti , e de’colli ſon ricuſate , come, dopo Bart., e

Cepolla, nota Orazio Barbato de dioififnzéî.

par.r.crrp.6.n.r4. , e dette valli , ove non ſono

coltivate, o ſono già ſpogliate de’ſruttí, ſervo—

no altresì per paſcoli , ed anche ſotto la paroj

faccina proibite detti territori, e demanj, nè da.

quelli ardiſcano ſcacciarli , nè molestarli col

ſar repreſaglie de’loro animali, nè di altri beni,

nè farli pagare_ cos’alcuna , conimporli timo la di territorio ſi abbracciano.

' o Le

i-.…ñ



:zo-zi DELLA RAGION PASTORALE

 

Le pianure, dette dalla voce greca 0mm: , che fi-~

i;

ñ gnifica .equa/in”, ſono appunto quelle giulio, e

7 moderate ſituazioni, che dalla terra, posta nel

i, ſuo diritto, ſi formano; poiche, laſciando, o di

l

Z

l

troppo innalzarſi in monti , odi troppo abbaſ

‘ ſarfi in valli,fugge l’estremità, in cui per lo più

fi trovano i vizi z, ed eleggendo la via di mezzo,

pvc ſempre la virtù riſiede, ſecondo il @Pe-;mln

[ihr . Instit. quíb. ex ciizdîinflnltiizitt. non licet,

compariſce in ogni parte eguale , e rimeſſa, co

me ſi raccoglie dal Cit. Bart. , da Cepolla , da

Monte, da Barbato,e dal Card.de Luca (le raga].

diſc-.72. n.6. Or dette pianure ſogliono per lo

più eſſer atte per paſcoli di pecore , e di altri

animali, al contrario de’valloni, e di altri luo—

ghi boſcoſi, come ſi ſperimenta , ed in tutta la.

Puglia, ed anche in certe parti di Abruzzomn

de nell‘istruzioni del Card.de Granvela eſpreſ

ſamente nella riforma del cap”. ſi diſpone, che

negli erbaggi estraordinarj ſoliti, ove naſcono

ghiande , ſe ſono boſchi, e valloni, ſi permetta

liberamente a’padroni di detti erbaggi l'im—

miflìone de’porci: ma dove ſono piani, atti per

paſcolo di pecore,ſe li permetta ſolamente prima.

della locazione,coll’obbligo di cacciarli in tem

po di detta locazione , come ſi riconoſce preſſo

Coda a 6117.7 9.,preſso Agata a 6117.9 7.num.ſ. , e

corriſponde al cap. 9. dell‘anticlie istruzioni,

riferite dal medeſimo Agata a cargo.

ſalti vengono indifficoltabilmente ſotto la pa

rola di territori , e paſchí, imperocche ſi di

cono ſalti que’ luoghi incolti , che a guiſa di

9 boſchi abbondano di sterpi, ceſpugli, ed altri

arboſcelli, che dal ſalir in alto più dell’altr’er—

be ſalti ſon detti , come {piega Iſidoro Ethi
mol.: 4., Lorenzo Valla i” elegant. zz 7. , Felin-v

i” CdP-Rua'll/Plim' 71.23.(Ie reſt-rip!. , e Luca de

Penna in 1.1.”.1.C.de [za/'C.Publ- , ('9" privat. [ib.

XI.Qiindi ſotto nome di ſalti pubblici ven

gono i tamarindi,i lentíſchi, i pruni , i timi ,le

n‘rortelle, ed altri virgulti , che per lo più, tro

vandoſi inluoghi aperti , e boſcoſi , ſogliono

ſpettare a’padroni del territorio univerſale, co

me nota GiozFilippo nel reſÌÎ.4o.n.7.,-.’ 8.,e ſono

[Pecialmente ottimi ad alimentar gli animali

groſſi, ele capre r e , per eſſer comodi in ogni

tempr), ſi dividono in vernali, ed estivi, Apafli

deri g. éſaltur , o" Iper-eg” 44.:’nfine fiìde ac

quñpoſſeſì., GiozFilippo nel luogo ſòpracitml n.7.

prati , che , propriamente parlando , ſ1 dicono

quei fondi, che ſenza fatica, ed industria umana

40 ſono da ſe steſiì parati a dar l’erba , con cui il.

fieno ſ1 forma , ſecondo il notiffimo Teſî di 111

piano nella LPMMM g I .fm-le oerbſign., è certo,

che vengono ſotto nome di territori , destinati

per paſchi,giusta il Tefldella [Saf-e 20.5.7374”.

me fiìzlef‘zmrlinflnflzel ínstrumJegat. ; E quan;

tunque ciò non polli aver luogo nella campagna,

ſelice,ed in altre parti,ove,ſeminandoſ1 i prati,

poſſgg ſenza altrui pregiudicio difenderſifome

attesta il Cit-Barbato rlc diviſfrfléîffiaraàapfil

n.1 6.; ad ogni modo ne’luoghi, per cui paſſano

le maſſarie dall’Abruzzo in Puglia , e dalla Pu

glia in Abruzzo, naſcendo naturalmente l’ex-be

ne’prati, cioè,finefimine , come ſpiega la glojl

in d.l.Pratum, ſi dicono frutti naturali a e però

conſondendoſi prati , e paſchi , poſſono ſenza‘

dubbio Venire ſotto nome di paſchí, come 110m

Gio: Maria Novario jap. le Bram. nella rubi-.Je

”ſafari-flincë* ”emma/1M. r . n. I ., ivi,pajì‘””m

dicitur loc”: , in quo ani/”alia paſcua!” ,ſi-ve

tiger paſta”: ille ſit, five pratum, /í-ue mom-,fine

colli: , ut i” l.r.d.tit. (le paſcolſylwr cedua go.

5.1%:. de perkſignífic. s benche il Regg. Rov,

nella rubr. del ”ze-definiti tit. de Paſcuir al n.13,

affermi, che a coloro, a cui ſi concede poter pas

ſcolare negli altri luoghi, mai ſi permetta pg:

ter paſcere nell’ erbe de’prati.

Laſelva paſcua cade propriamente ſotto il nome.

de’paſchi ;concioſiache [za/Im' pet-”dum efl de

41 ſtiflata,ſecödo il Teſlrlella cit.].ſyl-ua cedua go.

colla ſua glojîffale perbfignifîfl differenza della

ſelva cedua , che ſerve ſolamente per taglio di

legna, come oſſerva Caſſan. i” canfizet. Bin-gn”.

mb.: 3.5. g .n.;.,e Ccpolla defirvítmuflicffimfl.

:iL-ie mamma/:finendo un boſco tanto chiuſo,

e folto, che ivi, come in quella ſelva, deſcritta

da Torquato Taſſo, ſi niega a’pastori, alle greg

gi, ed a’bifolchi l‘ingreſſo:

Né quì gregge-,od arma-nta' a’paſcbi, a l’ombra

Guida bzfolco maí,guida Paſtore:

Ne‘ 'v’entra Peregri”, ſe non ſmarrita,

Ma lungo Pnjfit, e la {limofira a dita.

(Dando però detta ſelva paſcua fuſſe ceſata,

non è lecito ivi per quattro, cinque , e ſei an—

ni ſar paſcnlar le peCQre , come nota Gio: Fabro

lib.1.lnſì‘it.tit.de legſuſl can.toll. s, e nelle parti

dell’imperio così eſſer stabilito per leggi mu

nicipali dopo Gilman dec.; &like-11.1 o.afferma

Leiſſer.de pmd.lib.z.cnp.Xl. n.58.

La tenuta,benche polli egualmente riferirſi a’fon

dicolti, ed incolti; nondimeno , eſſendo incol

42. ta, viene altresì ſotto nome di paſchi r impe

rocche ſi dÌCe tenuta dal tenere , ed avere in ſua

podestà quel fondo,come per la medeſima ragio—

ne il territorio anche tenitorio ſ1 chiama ; e

benche non ſia voce uſitata dai Giureconſulti,

come av vertiſce Paz de tenuta Par-.mm. , pure

in Italia fi prende per una poſſeſſionep per un

campo, che ſi tiene a miſura , e comprende ſot

to di ſe varie parti, che la compongono , Rota.

dear 261.n.ſ.c”m [2-7., 67* r 7. cumſeq”.

Poſſeſſione anche viene ſotto nome di paſchi , dì

cui questo mpparla; anzi,ſicome la terra,e dalle

43 profane , e dalle Sacre Scritture nel Levit. cap

2;. per iſondi particolari ſi prende , come ſoa

pra lì diſſe al n.20.,cosi i medeſimi campi, pra

ti, vigne , ed altri pezzi di territori particolari

col nome di poſſeffioniſpeſſe volte ſi chiama

no; gnée ſi legge_ in dzcapaflLevit. , ſaver-tem,
'ſſ i homo ſi*

-~-*
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l‘oma ad Poflèffionem ſnom: realient omne: a.~l PoſÎ

ſçfi’ìonerfilar , ecc. Quindi in Italia un largo

campo, ove ſia caſa per abitare , poſſeilìone, o

- podere volgarmente ſi chiama dalla voce latina

foſſefflerche co’beni poffiamo , e ſenza di quelli

ninna forza tenemo, Barca): a’.l.Sej‘o, 5. T374”

nn ffdefandjnſìr., [.1 .fiale reb.rluó.,Bald. i” I,

legati: C.rle legatir; ed il cit.Gio: Filippo in re

jp.; 8.11.; r .,ed in Are/?49.714 g. ;e per l'isteſſa

ragione, volendoſi dimostrare, che infiniti ſono

i comodi, che, pendente il giudicio , dalla poſ..

ſeſſxone ſi cavano, comunemente ſi dice : chi e‘

in tenuta, Dio l’ajzzta; e però, quando nelle poſ

ſeflìoni, tenute , e poderi altrui non vi ſaranno

frutti pendenti, potrannolecitamente paſcolar

vi le pecore per quel tempo , che quella Prama

tica ordina.

Ed in fine viè la meu-ana, la chiuſura , e la ſore

sta,ov er la difeſa , quali anche ſervono per uſo

de‘paſchí , come ſi dirà nel Cap. XXVI. al

”IM-22., e 24.

Nel rimanente , benche i locati in tuttii ſudetti

territori, e palchi alieni non abbiano jus di rac

44 cogliere ghiande , ſpiche , ed altri frutti, 'che

pervengono dagli alberi, e piante , che vi ſono,

come {ù parimente ffabilito dalla Costituzione

Cum per parte: Apulix,e noca il Reg.Rov. ſop.le

Pram.in d.rub.de Faſc. n.1 4., x ſ.,e I 6.:, ad ogni

modo godono per detto tempo , oltre di paſcere

l’erbe,íl jus di pernottare, far legna, e non ſola'

mente abbeverare: ma di lavare le pecore , ed

altri animali in qualunque acqua, che ivi fuſſe,

come nota Novar. nella medeſima ruóratl n. I 4,

e da noi ſopra più diffuſamente ſidiſſe; ma ben

che il ſoprallegato Regg.Rov.al n.9. aveſſe ſon

dato anche colla giudicatura del S. R. C. , che

col dettoju: Paſcendi non vadi unito il ju: a- '

quandi z nondimeno l’iſleſſo Autore parche ſ1

confederi col cit. Novar. , quando detta facoltà

di acquare ſia conceduca dalla legge, come a’lo

cati ſuccede” quando è materia favorevole, c0

me è la nostra Regia Dogana; o quando gli ani

mali non aveſſero altr’acqua, o ſuſſe quella lon

tana,come nota più modernamente Franceſco di

peſlanzo nella rubi-.del medeſimo tit. al n.26. ‘

è. II.

Del Demanio

s o M M A a 1 o.

’1. Demanj {Z’Ecclejiajiieijon le ”dite (lella menſa.

a. Demanj della menſa a'el Principe qualiſiano.

g. Baroni hanno i demaniali Per mantenerſi.

4- Materia (le’paſcbi utilefllzflîcile, e neceffizria.

5. Demanio meglio (lomanio dal dominiofi dice.

6. Demanio è ciò, che dal Principe/t` tiene.

7- Demaniali, paffimdo in mano de’Pri‘uatí, perdof

. ns la lor natura.

8. Dogana rlelle pecore, quando ſi elica in demanio:

9. Demanio rlal Principe ſi tienePer il ſuo vitto.

I o. Demaniali comefi dif/lingua” rla’árni Patrij

mania/i del Principe. _

Dentaníali del Principe non Poflòno alienarfiz '

Demaniali ſi Pre-ſcrivono Per cent’anni.

Demaniali non Poflon Poflèderji ſenza titolo.’

Demaniali,o intrinſëci, o estrinſì’ci. '

Demaniali intrinſecifina liberi del Barone.

16. Demanj eſlrinſl’ci quali/iam.

l 7. Vaflìzlliffier non viver ozioſi,gozl0no a'e’a’endzmj.~

I 8. Demanj in guaio all’uſo ſono/empre de’Vzffiflzl/i

I 9. Demanj Perche/Petralia a’lſa/ſalli.

zo. Demaniali quando ſi concedono anche a’Ciz‘ta

(liní Per inca/ato.

2 I. Ju: di paſeere r’intende oltre il Lifizgno ‘del

Padrone . `

Demaniali flr‘oono per ifraPrj animali, e non

Per leſocirle.

Demaniali ñ, anche inutili , non Polſo” ”TOM-_

flieri tÌ'flJj‘EÌ‘irfi.

Barone non Puòfar coltivare i Paſchi in danno

de’Vaſſa/li. -.

Barone come poſſa mutar i terrirorj demaniali.

Clerici , come Cittadini,godano :leìzlemanj

Cbericí come flag/ian” opporſi a’Baroni.

Cittadini, Pendente la lite col Barone, ſi man-z

tengono in Poſſèffa de’denzanj.

Demanj quando/i preflzmono dell’ ‘Univerſità

Demam'o del/"Univerſita non Può contrattarjì

ſenza ajſènſb del Principe

Demaniali dell’ ‘Univerſit/ì Poflon ſli/;7471;

ſenza Regio aflènſh.

Demanj dell’UniveÌ-fitzì ſono del Principe in

quanto all’util dominio.

g g. Demanio torna al Principe per mancanza de"

Cittadini.

Demanio del/’Univerſità e‘ nelfeudo z ma non

(lc-[ſendo.

Padrone delfonzlo è padrone dell’erba.

Paſchiflo‘oo che/on raccolti i frutti,reflan co;

muni

Padroni deſonzli non poſſono cacciar gli anif ,

mali alieni da’ftlſclrí.

. Parlrone ele/fondo Perche non dzflone dell’era-2.'

. Baroneffidando ne’fondí appadronati , ha reſi—J

stenza di legge'. '

40. Parlroni rle’fiîrlipoflòn per economia difende-rh'.

4t. Parli-ani {le’fondi Poflòn cbiuzlerli per gli ani

mali della cultura.

Padrone a'elfonalo quando fijër‘va dell’erba .

Parlroni deſſona’i aperti gmmdo poflùn ”ender

l’erba.

Padroni [leſonili quando Pzflzncbiuzlerli.

Barone, e ſuoi Oficiali godono del demanio. _

Barone guanti animali pofla immettere ne’_

demanj dell’Univerſità.

Barone, che ſòrta d’animalí può immettere ne:

demanj dell’Univerſità. <

48. Vaſco-oo gode del demanio :lella ſua Dioceſi. ì

` ` O a 49. Ba—_

rr.

12.

1;.

14.

15.

22.

2;.

24.

25".

26.

27

28.

29.

go.

;1.

W v‘

42.

.43

44*

4ſ

46.

47



lìbî
DELLA RAGION PASTORALE

Z9: Barone gode de’ dmanj per i ſnai animali.

50. .Demanj dell’Univerſità qmtndo poflìm *vende-;fl

.ſl. Demanj da gnalfarte de’Cittadíni foffim dz'
i flrarjî.

"z, ,Demanjſe jim del!" Univerſità , o di ciaſcun

Cittadino.

'gg, Demanj con che ſolennità poflòn ali-’narfi.

ſ4. Barone no pnò impedire la 'ven/lit!! de’demanj.

'55'. Barone come debba 00741721111' portarſi,

3‘6. Cberici non Poflòn impedir [a *vendita de’de

ſi manj.

‘57. Statuti de'laíci quando obbligano z‘ Cini-ici

Cittadini.

58. Cbcrici non debbon ”ef/oli comorlíflimnrjí Cit- ñ

inclini.

'59. Cherie-i fiprimno de’demanj per il lam pub

blica.

'60. Cbrricí pagano il prezzo intrinfl-co do’demflnj,
l e non 1a incita colletta.

…6 l o Demon] quando Puffi!” ſcenderjî iÌlPrL-gífldicio

degli Eccleſiflstici.

63. Demanj comuni_ nsſi vendono per ”ti-'Idi pochi.

_5;- Animali in che nmmro ſi concedono a’clzerz‘cz'

dalla Rota Romana.

_64. Cherici, oltre il ”mero degli animali Ìlffilfi,

pagano Iafiflln.

:55'0 Cittadini ,ſogliono aver 14 _(2714 coltura da:

fondi.

56. Cittadiniflnprqſeriti afforastierì nella comit-m

de’demanj.

Sſendoſi nell'antecedente 5. appieno

oſſervato, che coſa ſia territorio , 'e

come quello , ed inquanto alla giu—

riſdizione,ed inquanto alla materia

lità ſi uniſca, e dividazrimaxfora di

vedere,che coſa ſia demanio,come ſia

in 'dominio de’Principi, che ſbvrastano,e de’Po

poli,che _ubbidiſconoge qual demanio ſia a cia

ſcuno reſpettivamente conceduto,per poter,ſe—

condo la propria dignità , condizxone , e biſo

gno, ſostener le ſpeſe neceſſarie al ſuo manteni

mento. Qigjndi è , che col nome di demanio ſu

ron diviſe tutte le rendite , e frutti , che tanto

dal territorio civile , quanto dal territorio ma—

teriale, o con industria, e forza, o naturalmen

te pervengono ; ed al Sommo Pontefice , alle

Chieſe, a’Prelati, ed agli altri ſagri operari, che

Coltivano la vigna di Dio,furon allìgnatc le de

cime, le commende,le prebende, ed altri beni

demaniali , che diconſì de menflz Ecole-fine , :le

menſa Epiſcofi, de menſa Parco/:i , ecc. , come

avvertiſce Andr. in m. Epiſc., nel Abb. ecc. in

print-ip., Parid. de Puteo de reintegr.feurlornm

cap.V.demaninliafend. n.6.: agl’Imperadori,ed

aglialtri-Principi ſupremi furono laſciati per

demanio i Regni, le Provincie, le Città , i Ca

fielli, i Caſali, le Ville,le fortificazioni, le Do

gane, le gabelle, i gettigali, le baglive,i finali,

  

le starze , le foreste , ed altri beni, annotati ne’

quinternioni, e libri della Corte , per manteni

mento, e vitto del Principe,come in questo Re—

gno nota la Costit. Dignnm,il cit.Paride capii’.

demanio/ia Rçgi: n.1. , Marino Freccia deſnb—

fend.1ib.2.autl›.46.n.r f.,e Camillo Borrello :le

Mflgtstr.ediéì.lib.4.cap.6.n.4., y., e ſeg., ove per

demaniali, riſerbati ſpecialmente alla menſa del

Principe,riferiſce i territori, e paſchi del nostro

Tavoliere di Puglia , e quei della Rega] Cavalñ_

ierizza, oggi diſmeſſo.

Non potendo però eſſi Principi ſupremi da ſe ſo;

li regger tanti popoli , ed avendo comunicato

ad altri ſubalterni Principi, Duchi , Marcheſi,

Conti, e Baroni parte di detta loro podestà, giu

riſdizione , e dominio , ſe li concedono anche

coll’in vestiture alcune collette, entrade, monti,

boſchi, territori, acque, ſortellezze, molini, ed

altri beni , che ſi dicono parimente demaniali

della Corte, del feudo, edel Barone , e ſervono

per il vitto, e ſostegno di quelli , come nota il

ſoprallegato Paride in d.caP.Il’.n.ſ. , ed il Re gg.

Galeot. lib.r.oontro~u.7.n.6 r; E finalmente, per

ñpoterſiſostener le comunità , ed i popoli ſog—

SCÎÈÌ 9 furono a lor rilaſciate alcune porzioni di

territori, di boſchi, colli, piani, ed altri paſchi,

the anche col nome di demanio comune, e dell‘

Univerſità ſi denominano , e ſervono per mun—

tenerei ſuoi Cittadiniaperche co’frutti,comodi—

tà,cd uſo di detti beni demzniali, e coll‘uſo,

che ſe li permette altresì ne’demaniali del Ba

rone, poſſano alimentarſi:. e lontani dall ozio a e

dalla vita doiente , e pigra ſaccino diverſe inñ,

dustrie , con cui , ed ipeſi pubblici, e privati

concorda, e variamente ſoffriſcano , come ap-A

preſſo pià a disteſo vedralſi.

Laonde, dopo di aver veduto, che coſa ſia territoſi

rio, davenzi’ ora moílrar, checoſa ſia demanio,

non è nolro penſiere , trattando di pastorizia, e

di altre baſſe, ſemplici ,e rusticane materie, ſa

lir in alto a diſcorrer di demanio de’Principi,

di regalie , e di altri ſupremi diritti , apparte—

nenti alle Maestà de’Regnanti , ed alle Corone

Regali, di cui largamente tratta , oltre di Sisti—

no 1 e del nostro Montano de raga]. . Renato

Choppino de demanio gallico, Georgia Henrico

BrucKneri, Bartolomeo de las Caſas, Cristoforo

Giulio Cellario, Gio:Filippo Rínglerio,ed altri

de domaniír germania , a’tempi nostri raccolti,

in ſei torni da Cristoforo Friſio : ma, dandovì

ſolamente un’occhiata, come uom, che gira de

stramente in alto le luci, e poi torna immanti~

nente al ſuo baſſo oggetto lo ſguardo;traſcorre

remo quei beni demaniali , che ſpettano al no

stro principal istituto,come ſono i boſchi,le ſei-ZZ

Vea imonti,i colli, i prati, le valli, le pianure,’

le mezzane,le difeſe, 1’acque,i laghi , ed altri

luoghi ſelvaggi, attiſolamcnte a paſcere i bru

.1.1- Éd a {exams la. .man-tia. éc’ralchíñ che a *Ivan:

SWZ:
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kunque ſembri baſſa, rozza, ed incolta , è non*

dimeno vasta, abbondante , malagevole , ed in

trigata, in guiſa , che Otero, non ſodisſatto di

aver formato quel ſuo intero tomo de pajàuir,

aveva in mente distenderne un’altro,ſe non ſuſ

ſe stato prevenuto dalla morte , come attesta

D.Diego Balmaſeda de col/em: nel prima della

qu.rzo.,anzi il nostro laborioſo D. Carlo Tapia

Iib.4.de jm-e Regni rubr.: 4.7:.: o., conſiderando

l’isteſſa materia sì ampia,e difficile,avrebbe v0

luto distenderſi più oltre , e trattenerſici al

quanto , ſe il timore di non terminal* prima la

vita, che la ſcrittura , non l’aveſſe distolto , e

ſpecialmente in questo nostro fertiliffimo Re

gno, ov’ è aſſai frequente utile, e neceſſaria, ed

i paſchi , e ragioni di paſcere ſi trasferiſcono

coll’investiture de’feudi , come ne fa testimo

nianza Capic. i” fila inoestitfeml. 'verb- o" eum

paſt-ui: , Orazio Barbato de :lie-ij: ,en-51.?". r.

CdP-G- ”mn-6. , e Mattelì de reginaRgn-Vakntz

raf-7.5.1.”.r.

La voce,zlemmzia, ebbe origine dalla lingua Fran

ceſe ; poiche in latino, dominio , o dominato ſi

dice, come nota Voſs.l.g.caf1.8. de 'vir‘. ſermJat.

barbar., e Pietro de Vineis [ib.6. epiſl.: f., però

corrottamente da tutti demanio ſi chiama , co

'5 me ne avvertiſcc d.Camillo Borrello de Magi/l.

Edit?.1ib.4.cap.6.n.g.; e però questa materia de’

demanj, non altrimente , che quella de‘territo

ri, come ſiè veduta nel precedente 9.211 n.3. , e

nel nome,e nella ſostanZa è stata da’ DD. vergo

gnoſam’ente cöfuſa,accomunando i demanj del

la Francia, della Germania , e di altre nazioni

con quei d’Italia, e de‘due nostri Reami di Sici—

lia , che han diverſa forma , regola , e natura ;

onde alcuni goffi DD. , non uſi a ſceverar dalle

bianche le pecore nere, e dalla paglia il grano, e

fastiditi dalle tante difficoltà,ripugnanze,e Con* .

tradizioni , che nell’eſamina di questi termini

s’ incontrano, eſclamarono con impazienza, che

non domanio , odominio del Principe , nè de—

manio de’feudi, o dell'Llniverſità , ma demonio

dell’inferno debba più tosto chiamarſi.

Comü'que però ſi ſia ſi dice ſpettare al domanio,ed

.6

alla corona tutto ciò,che nel matrimonio poli

tico della Repubblica ſu dato per dote,e mante—

nimento del Regno al Principe ſuo ſpoſo, come

dichiara Pappon. de demanio &gang/Z4 .,Mar

ta dejurxſd.par.4.cont. l .caſh ;.n.6.,ed Iſernia

cafaómec‘dominm n.48., e ſig. de probibfeml.

diemper Frider. , ove nota , che nel Regno di

Sicilia ſi dicono del domanio tutte quelle Città,

Castelli,ed altri beni, che i paſſati Re non ven

derono, donarono , e concederono ad altri : ma

ſempre per loro medeſimi interamè’te ritennero

Springsſeld. de affanngwafqm.:9.,Knichen (le

ſexo-mm Pramajure cap.7.”.r .,' Zaccheria Frie—

denreicg I ”Lt-ap.: r., Gregor. de concefifeml.

Par. nq”. ſ-Ìt- l 2.,il Cit-Mastrill.rle Magi/lr.lib.g.

CRP-[0071.2 77,il Cpnliguîilippo Paſchale ale pnt.

pot-par. r .cap.r.”.8 y., Capibl. prugna. 8. dr Bar;

n.146. ,e Bartolomeo Gatto con/11301.1 o.,r y, e

16., ove avvertiſce, che tutto ciò, che è in do

manio, è parimente in dominio del Principe z

ma non per contrario, Menoch.conſî426.n.‘7.

Wando poi detti' beni demaniali paſſano in altre

mani private , perdono quella qualità di do

7 manio,ed independenza di dominio, che prima

‘ godevano , come nota Parid. de Put. de reinte—

gr-fmrl-CaP-î-n.4.'; e quei Vaſſalli,che, per eſ

ſe" Prima ſotto l’immediata giuriſdizione del

Principe, Vaſſalli demaniali dicevanſi , per eſ

ſer poi paſſati ſotto il dominio del Barone,Vaſ

ſalli burgenſi ſi chiamano :ma ſe, proclamando

qualche Città, Terra , o Castello fra un’anno al

domanio , ſecondo la diſpoſizione della nostra

Pramat.6;.ç.y.rle qflichoaCaſî, veniſſe a ricu—

perar la libertà, e’ldominio , ed a liberarſi da

varie ſervitù, e peſi, de Franchdec.: 7. arma.,

- 6d il Regg. Galeot. in :lemmi contre-u.; g. art.I.

to- 1-71-14- a ſi dice ricuperar altresì il dominio,

e l’altro prerogative , per eſſer la medeſima coſa

demanio dell’ilniverfità , che dominio a come

nota Michele Zappullo ſopra la Fran-.7.5.1 9d!

adminé/ì’nvniot-rjîmg .

Al che corriſponde anche l’uſo del 'vulgo › che

chiama in domanio quelle Città,’1`erre,dazí,er~

baggh ed altri beni , che immediatamente ſono

amministrati dal Re , e da’ſuoi Oſiciali: però,

Paſſando, 0 per via di vendita , o per altro ti

tolo nelle mani de’prìvatl , ‘non ſidicono eſſer

~ più in domanio: ma ad altri affittati,e venduti,

come ,per non avvalerci di eſempli stranieri,

questa nostra Dogana delle pecore di Puglia fl

dice star in domanio , qualora da un Preſidente

della Regia Camera , e da altri Oficiali per la

Regia Corteſi amminiſtra; onde stima il più

volte cit.Camillo Bcrrello nel [ib-4.114’ Magiflr.

ediéî. al c.6.”.4., che a Domino, ò" non adam”

m’mcome da tutti corrottamente ſi dice , debba

denominarſi; ſe pure non ſi dice domanio a do

m” ;perche vengono ſotto nome di domanio

tutti quei beni , che ſervono perla caſa del ae;

ed è lo steſſo dirſi una coſa de demanio , .che dg

me” d a 'vel Curia Domini , come ſpiega Andr;

d’Iſern.nel títule conti-.apud pa.ter.,riferito dal

ſopracit. Par. de Put. 11172.6. del detta c4.

Perlochè non è altro il domanio, che quella ſpecie

de’beni , che il Principe, ſenza concederli ad

9 altri, nella ſua immediata podestà , e dominio

ſempre ritiene , ſecondo nota Andrea nel aim—

perialem,ç. printer-ea [lat-atm- al n.48. , ove, nc].

tit-appreſso , quiz flnt Regalia , và deſcrivendo

tutt’i beni domaniali,che poſſono leggerſi anche

nella Costit. del Regno Dignum, ſotto il fit-{le

fur-ſuo Cunobfi’rv., ivi , omnes Civitflter, Caſh-‘a,

munitioner, Cflfllſíll,7i”flſ,0²"‘ quicqm'zl i” ei: m—

fmaautforír efle demam‘zîmel de demanio conſt”;

'uit, e ſecondo nota A ffiittmell’istçſſa Limp-”ria

lem, ç-PÌ'MÌH’L’KZ datata-f ;.not. ””m.24.fol.: r 6.,

` " ' tu te
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tutte le Regalie diconſi demaniali.

I ſudetti beni ſono propriamente dominiali , a

differenza degli altri beni patrimoniali,over e

110 reditarj, e fiſcali, che può avere il Principe , e

ſono quei, che eſcadono , e ſpettano al ſuo fiſco

- per varie cauſe, perche ſono nel domanio della

Regia Corona,destinati aſſolutamente per il vi

vere del Principe, per la pubblica utilità, diſe

Ia, e conſervazione del Regno contro all’inſidie

de’nemici a e perö ſi dicono ancora fiſcali pub

blici, istituiti perle pubbliche cauſe, conforme

inſegna dopo il cit.Andrea il dottiffimo Mon

tano nella ripetítdella d. [imperia/em , e nell’

accennato 9. praterea ducati” a1”. 149. Kni

chen de Saxo. non Pra-vocjm-e cap.7.u.8.,e Cop

pin de domanfrflncix [ib. r .fit. r .n. I .

Qiindi , eſſendo dcttì beni ſolamente inquanto

alla giuriſdizione del Principe; poiche inquan

to alla proprietà ſono della dignità regale,e non

‘x r già di eſſo Principe,come dopo molti DD.con

“ fidera il Regg.’l`app.lib.6.zlej”r.Rep-'mel tirar.,

jbfra la Costitaligmzm n.6., non può il Principe

alienarli , ed ogni alienazione , che ne faceſſe,

ſenza riſerbarſi il diretto dominio , e ſenza la

pubblica cauſa, ſarebbe iPſa jure nulla , ed in

valida, come'nota Afflitmlla d.l.imperialem al

”.1 7fol.7r y., e così ſ1 oſſerva in quello Regno

"di Napoli, anche per la convenzione, e per Ca

itolo di Papa Onorio con Carlo I.,come attesta

ílſoprallegato Andrea al 72. 44. , ove giustifica

detta diſpoſizione, anche perche il Principe non

abbi ad opprimerei Vaſſalli 2, gitche coilìalie— -

nazione di detti beni, ſcemando le ſue rendite

regali, non avrebbe poi modo di mantenerſi-,ed

avrebbe a guiſa di tiranno da gravare i ſudditi,

ſapendoſi molto bene, che nè il Principe, n`e al

tro privato ha maggior nimico della miſeria,

come ſopra nel proemio part.ll. ç.I.n.g. piu di

steſamente ſi vide.

L’aCCennfita ſorta de'beni demaniali, ſicome non

ſi può dal Principe liberamente distrarre, così

’12 da altri ſenza il legitimo corſo di cent’anni

` ,non puo preſCriverſi , per la Costit. del Regno

Ma‘dragenalem. Il che non adiviene ne’ beni di

altra ſpecie del medeſimo Principe , cio`e patri—

moniali, fiſcali, ſcadenziali, vacanti, ecc. , ba

ſhndo apreſcrrverli ilCorſo di ſoli 40. anni ,

ſecondo dopo Andrea nota il Regg- Lanar. , che

picniſſunamente tratta questa materia ”ela/ì

per triginta,fi defruddefflnfflmí[incontrovjít,

e diverſi altri DD.,cumulati dal Conſ. odierna

alla dec-.Ldi Surdoſotto iln.r o. , epuò vederſi

il cit. Orazio Montano ne‘ Prelud- rle Rega]. al

n.3:.dellfl 711.7., e nella (I.1.imperialem ſotto il

n.149.,ove ne allegria la ragione, perche, ſendo

detti beni demaniali , destinati per il vivere del

Principe, e per la pubblica difeſa , e conſerva

zione della Corona , e di tutto il Regno , ſe ſi

reſcriveſſero , verrebbeſi ad inferir maggior

Prcgitidicip_ _ad eſſo Principe 7 Per ragione flçlla

pubbliCa cauſa, per cui ſi trovan eſiì diputati ;

e ſoggiugne di più il medeſimo Mont.,che i ſu-v

detti beni fiſcali ſemplici , vacanti, ecc. , dopo,

che ſono incorporati, edeſcritti ne'quinternio

ni della Regia Corte , divenendo per tal deſcri

zione ſiſcali, e demaniali, come istituiti altresì

per le ſudette pubbliche cauſe,non poſſono più

col corſo de’ſoli 40. anni eſſer preſcritti : ma

godono,come gli altri pubblici beni,dellfintera

centenaria .

Nè detti beni demaniali potran ritenerſi ſenza

privilegio, e conceffione del Principe,ed in di

r; ſetto di eſſa,ſenza la preſcrizione , ovver con

ſuetudine immemorabile , e ſpecialmente in

questo nostro Regno di Napoli,ove, ſecondo at

testa il cit. Montano de regni. 5. argentaria al

n.1 o., dopo Affi., ed altri , eſſendo eſſi beni per:

antica conſuetudine di questo Regno de Rega

líbm,e le Regalie , eſſendo certi beni ſpeciali,

che ſi tengono dal ſolo Principe privati-ue' quand

ſubdíto: , come nota Luc.de Penn. nella l. qui

cungfle, C.defund.limít.lib. r r .,ed Andrea nel

la rubrquafint Regali:: , non ſi poſſon ſenz' al

cuno de’ſudetti titoli poſſedere da altri, nè anf

che dall’Univerſità, ſe non che dal ſolo Princi—

pe ne’luoghi, e Terre demaniali , e dal ſolo Ba—

rone ne’luoghi baronali , in virtù dell’investi—

ture,come affermano gl’isteſſi ſopracit.Luca de `

Pan., Capic. nell’investit.feud. verb. plana': , il

Ireſid. de Franch. nella dec. 1 8;. , il Regg. de

Ponte nel conf.97., Gioſ. Seſe n‘e! tran-de inizi

bſtiü”.C:1P-ſ.fl- l 0.71.58., Covarmelle qq. Praha]

mp4., e 4.ſopra la l.deprecatio,ff.az1 1. Modi-1m

jañm, riferiti, e ſeguitati da CapibLneIlu pra

mata Lele Raz-071.111n.1o.t0.r.;onde,detinendoſì

ſenza titoli da‘privati , ed llniverſiti , ſi ’do

vranno ſubito ristituire , e reintegrare alla Re—

gia Corona’ſeCOlldO ſi diſpone nella ſoprallega—

ta Costituzione Dígmmz.

IſudEtti beni demaniali, che ſono, come ſoprazdel

Principe 1 e da quello ſogliono coll’lnvestiture

concederſi ad altri, e ſidicono demaniali del

feudo, ovvero del Barone, ſi dividono in dema

14 niali intrinſeci, e demaniali estrinſeci . I de

manj feudali intrinſeci, che beni della Corte, o

J della Camera baronale anche ſi chiamano, ſono

la diffida ,la colletta s. Maria, la bagliva , la

mastrodattia, ed altre rendite civili , ed incor—

porali, che ſono deſcritte ne’quinternioni, e li

bri del Principe , da cui ſolamente Huiſcommîn

virtù delle clauſole , che ſi appongono nell’in

vestiture,e poſſono vederſi preſſo Paride de Pu

teo de reintegr. fam!. demam'al. &’ng , &Ba

ron-00.4., e 5'. 3 l demaniali estrinſeci,che pro

priamente appartengono alla nostra materia*

ſono i monti,i colli, valli , pianure, palchi, ed

altri, attaccati a tutto il territorio feudale, che,

uniti con i demaniali intrinſeci , costituiſcono,

come parti integrali, un feudo perfetto , ed un

Ferro bsa’ersaxëízarea che diceſi uomo muro

‘ Ne’.
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Ne’ demanìîntrinſeci , che ſenza investitnra , e

conceſſione del Principe poſseder non ſi poſso

_1; no , iVaſsalli burgenſi non vi hanno , ne uſo,

nè ſervitù, nè diritto alcuno: ma, o pienamen

te ſono del Principe , o conceduti a’ Baroni in

quanto alla giuriſdizione , ed util dominio: ma

ne’ demaniali estrinſeci vi hanno i Vaſsalli l'u

ſo, la comodità, ed i frutti , come accenna il

ſud. Capibl. ſòpra la Franza r. de Baron. tm!.

;wm.98., e noi or ora più diffuſamente diremo.

Tralaſciando però ogni altra ſorta di demanio,

come aliena dal nostro iſiitnto , ci fermeremo

ſolamente, per quanto richiede la ſoggetta ma

r 6 teria , nel demanio estrinſeco , che ſi compone

da’ monti, colli, pianure, vallate, prati, boſchi,

acque ñ, ed altri paſchi , i quali inquanto alla

giuriſdizione ſono ſempre del Barone ; ed in

quanto all‘util dominio poſsono eſsere , o del

Barone, odell’llniverſità, odi altri .

Se ſono demaniali del feudo , ov vero del Barone,

in quelli vi hanno i Cittadini l’uſo, e comodità

di potervi paſcere con iproprj animali: ma, ſe

r 7 ſi poſſeggono dalla Comunanza , ſi dicono de

maniali comuni , o demani dell’llniverſità , ed

iii-quanto alla n uda proprietà , ed util dominio

ſono della medeſima llniverſità :ma inquanto

all'uſo , comodità , e frutto ſono di tutti, e di

ciaſcun Cittadino ;affinche nö menino una vita

ſenz'arte,sfacendata,e pigra,tenendoſi le mani a

gintola , come quell’ozioſo, deſcritto da Dante

` . Ed tm di lor, che miſembrava laflò ,
ſi Sede-va, ed abbraccia-va le ginocchia,

Tenendo il *vi/ò giu tra rſſe baffi).

b , come dicono ſcioccamente i Pramatici , m‘

Juczmt viram inerme”: , ed i Dottori più Colti:

”è duran! *vitrmz inerte-m: ma abbino comodi—

tà di ſar qualche industria, per pagar ipubblici

pci] , e ſovvenire alle loro biſogno, e ſi poſsano

dilìingUere dagli eſteri , che, ſenza pagamento,

non avranno tal uſo , conforme vogliono con

cordemente Luca de Penna nella Lufum aqua

per illa”: Tex. ubi etiam alii , C41: agraria-Fi.

Iib.: o., Pietro de Antibolo a’e mami-ib. nei-flex

guibm‘ omníbm , il cit.Reggente de Ponte conſ.

97- n.4. [iL-r. , Anna nell’allrg.48. della 2.[mr.

”una 7. , Frecc. ”all’autorit.46.n.4. , Amend.

”ella dec.; o r . del Prejîrlde Frane/2.11! num.8., e

ſig”. , per la ragione, di ſopra addotta a Perche

detti beni ſi riputa’no elementi naturali, neceſñ

ſari al vivere degli uomini ,e de' bruti , come

attefia, per coſlumanza di tutta Italia ,il Regg.

Galeo. [ibn. contra-0.7. 71mm. a onde l’uſo di

detti demaní ſi dà maggiore a chi più beni poſ

ſiede z imperocchè, ſopportando maggior peſo ,

dee maggior comodo ſentire, Bertrand. c0711.; 7.

'001.1 . n.7.,Monte defin. regxapflz. manzo., e

Leiſser. de fred. lib.; . cazm o. de pflſcm’r ”11.5.

Il che è così certo , che il ſoprallegato Frecc., vo

lendo dimoſl rare la necellìtà grande di eſſi be—

ni Per il mantenimento degli uomini , e de:

»loro animali,aſſerma,chein ogni conto i medeſì-ſ

mi debbono appartenere all‘Univerſità,e Citta

x 3 dini, ſe non in quanto al dominio, che ſarà del

Barone, almeno inquanto alla comodità,ed uſo,

che cotidianamente a loro compete , come nota

Montano de Rega[- nel cít.5.arge_m‘arí4 al n.1 4.

infine s onde il ſudetto uſo mai s‘intende tal..~

to, nè diminuito , ancorchè nell’investitura del

ſendo ſi aggiunghi , che detti monti, paſchi,'

ſelve , boſchi , acque , ed altro fi concedono li~

beri , e franchi da qualunque jus, e ſervitù, per_

' eſſer quello naturale,ed intrinſeco ad eſſi dema

ní in beneficio de’ Cittadini, per i quali detto

uſo non ſi dice ſervitù : ma un peſo proprio, e

connaturale del feudo , come dopo altri Dot—

tori nota Capibl., ed il Conſ. Franceſco di An—

drea , degno d‘eterna fama , preſſo Marad. nell'.

aſſèro.6.fi›p. [a Pram. zmic. de ag”. , à‘ quad.,

e l’isteſso Marad. nell’oflero.78JZ›pra [a Pram-r ñ

deſaIar. comm al 5.61“ cam nec comitibur a Ove

anco il Regg. Rovito, eGio: Maria Novario , il

quale nel gra-vam- 147. del :0.2, chiama detto

uſo jr” wiſh”, de ”atm-a rei compete”: Ci-w‘bm :,

acjure ſociali , @promiſe/10 cam ipſe Barone .

Piſan. in addít.a’ comanda‘ Ritdella Regan”,

rubr. r 6.zle junaflidJm-bag. mmm 7.

All’accennate ragioni di non poteri vaſſalli eſſer

privati di detti paſcoli , acqua , legna e ec! altri

elementi , per eſſer detto uſo peſo intrinſeco

del feudo a di preſumerſi , che , non potendo_

il Barone diſcacciare i vaſi'alli dalla propria lor

patria , non polli. per conſeguente togliere del:—~

te comodità,come avvertiſce il cit.Regg-ROVIÈ

flipra d. Emma. {le faſaneorum dal ”anni 8.]1'

no a go. a anzi , deſiderando il Barone~ ll fine

z 9 principale del feudo , che è l’eſercmo della

giuriſdizione, che non ſopra altro ſoggetto , Che

degli animali capaci di ragione fiammrnistra,

debba anche ſopportare i mezzi , con cni quelli

ſi mantengono , ſecondo' la volgar regOhHWJ'

qui cult configuri” , cult etiam amnenecejſir-z

rium antecedem; ſi aggiunge ancora ripreſu

merſi , che il Popolo aveſſe trasferito nel Prin-`

cipe ciò, che avanza al proprio uſo, n°11 PONT“.

doſi credere si traſcurato,che aveſſe voluto cori'

detta conceſſione privarſi affatto di detto uſo

tanto neceſſario alla vita umana: Di piu "Che,

avendo il Principe ricevuto dalla Repubblica*

come in dote, le ſudette ragioni , dee per conſe

guente ſopportarei peſi di tal matrimonio a Ch.e

conſistono nella difeſa , e protezione de’ Popoli,

nell’amminiſirazione della giustizia , e nella

permilfione deglielementi neceſſari a affinChe

non menino una vita infelice , ed ozioſa s .e ſl

nalmente, che, poffiedendo il Principe detti dl

ritti , in virtù di conceffione, e liberalità, uſata

con eſſo dal Popolo, commetterebbe una ma…:

ſoſia ingratitudine , ſe denegaſſe poi a’ donantl

il modo _di potersi alimentare coll’uſo dl ‘11131‘

Che parte della coſa donata, giuſta i termini

' ` ` " della
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dalla I-ffin. C.1!? revocdonntz'om, come più diffu

ſamente può vederſi preſſo il Cardin. de Luca

,de-film'. dzfifiſ., e defirvit.zlzfi'.42. n.2.

.L accennato uſo, che ne' paſchi demaniali del ſeu--`

do compete parimente a que’ Cittadini , che ſi

_dicono tali per incolatam ,come nota Sanfelice

'zo nella dec.7ſ.n.7.,eſegu.,il Conſ. Giuſlde Roſa_

“ m1!” conſult.9.al n.; ;.,il ConfiAltimm-ll’offèr;

alam/148M Rovit. mmm”. , ed altri, riferiti

dal ſopracit.Marad. , ceſſa nel caſo , ch’eſlì pa

ſchi appena bastaſlèro per gli animali del Baro- ,

ne, per la regola, quodPríma charitar incipit a

inutile per la mancanZa de' propri animali, noti_

10 poſsono ad altri vendere, donare, nè in qua—

lunque altro modo concedere,per eſsere dett‘uſq

un diritto perſonale , che compete per ragion

della cittadinanza , la quale è perſonaliſſima;

e Ciò ì Che è perſonale, ad altri non può trasfe

rîrſi , per il Test. nella l. quia tale r4. , Eſcl;

matrím. , Aret. ”al 54. de ”ſu , il CÎt. Capibl,

al ”uma Oſ. , e dopo infiniti altri, che rappor-z

ta Novar. nel d.gra~u.;›2. :0.1 .,così atte-’la Aleſs;

Taſson. /òpra [a Prflm. rl: nntef. nel 'ver/1;. del:

“Wei-n.4. ”1071.74. eſserſi deciſo dal S.C.

ſei-'pſi, conforme notano iCanonisti nel cafmlz'- Quindi , ſicome non poſſono i cittadini abuſarſì

leſſi da arbitr.,ove l’Ab.mzm.7. , Caſſani:: Co”

ſnet.Burg”n./l. ”dar-1;. 5.7.verjîjî non par,lſern.

in Conflítxmn per parte; Apulia, ubi Affi. ”14.8.

circafinem,Covarr. libano”. capa 7.” r ”ver/I

In': *verò , ild.R0vit._/}1Per Pragm. mhr. dopu/'c'.

num-i 7. , ed il menzionato Cardin.de Luca da

ſir-vir. diſc. g.mmz.ç.

Donde procede, che il diritto, che ad altri ſpettaſ

ſe, o per privilegio, o per conſuetudine, o pre

2 l ſcrizíone di poter paſcere negli altrui territori,
V dee intenderſi oltre l‘uſo neceſsario al proprio

Padrone , che a tutti dec anteporſi , per la me

deſima regola , come nota il ſopz-alleg. Card.de

Luca nell‘isteſſo luogo. ’

Eſsendo però ſufficienti anche per iCittadini,p0ſ—

ſono ſolamente avvalerſi di eſsi paſchi per i

o: proprj animali , e non per quei , che teneſſero

in ſocietà : ma ſe detti animali ſerviſſero per

lo pubblico uſo, come ſarebbmſe doveſſero ma

cellarfi in ſervizio comune , nè meno dovrebbe

pagarſi al Barone la fida, come porta deciſo per

la Reg.Camera il Reggente de Mai-.nel [ib. r .dal

le riſa!. al cap-220. mamy. , e l’art—:Fia Nova:.

nel grav.;2. a/mtm.g. del to. l . , Monti” detta

Large-”tardi aim y., ed il cit. LCÎſser. rz’e Pratt!.

lib.2.cap.r 4. 71.:; 9.; ove aggiunge,che, ſe i ma*

cella)~ fuſſeroCittadíni,dovrebbono per amendue

i caratteri goder di detto privilegio , e così ri

feriſce eſſerſi colà determinato ne’ paeſi della

Germania. (Deſio però s’intende,purche i Cit..

_tadini non aveſſero per qualche legitimo titolo

acquistato jus di avvalerſi de’paſchi demaniali,

anche per que’ animali , che ſervono per far

guadagno , ed industria , ſecondo nota il citato

Card. de Luca de ſer-vir. dzfi-.4o. a mmm!. ſino

al 6. , Marad. nel luogo ſòpracit. alfiflm-Z. , e

Eapibl. nella Cit-Pram.l l. {le Bar. num. too, a

flag”. , ove riferiſce Luca di Penna , Frecc. , e

Capec. nella dec. r 88. , benche Michelangelo

Gizzio nell’aſſcrv.alla {let-66. del Reg-Cap.Lat.

al n. r r.,ejègu.con varie deciſioni ſolìenga, Che,

anche gli animali,che ſi tengono per cauſa d’in

dustria, o mercanzia , poſſano paſcolare nere”

ritorj demaniali , epromiſcui.

E quantunque ildetto uſo de’ demaniali a fi’ùjtlr

Wifi”: , naturalmente jim- civico agli abitatori

32 del ,feudo fi debba; Palladimsnpa xìñſseadéèè

dell’uſo , ch'efii hanno ne’ ſudettì demaniali del

feudo, affinche non pregiudichino al Barona

34 intorno al jus di fidare , così non può il Barof

ne in modo alcuno pregiudicare al detto uſ) ,

Con ridurre ipaſchi , ed altri territori aperti à

coltura , con farne difeſe , o con impedire in

altro modo il ſudetto uſo a’ vaſſalli , conforme

ſia eſpreſsrnente ordinito dalla Pram. [1.1!:

Bar. , e dalla Pranrule ſalmaearmz , 5.@- cui”

mc Comítibm, e da Noi ſi dir-ì appreſſo al n.46.

E questo procsde anche, ſe, per ci?) Fare, ſi ſuſ

{e dal Barone ottenuto Reg-Aſsenſoadîe n31 der*

to 5.:?“ cum nec Comitibflr viene rivocato,ed an

nullato , come può vederſi preſſo il Reggente

D.Carlantonio de Roſa nella Praz‘. civ. de’ de

creti capa o.›mm.6 ;.,ove porta altre leggi mu

nicipali; onde il Barone mai potrà dar altro ſi

stema a‘ detti beni demaniali,riducendo.‘i da in—

coltia colti in pregiudizio de‘ vaſſalli , come ſi

legge preſso Cepolla i” tra”. a'e ſer'vít. ric/lie.

prec!. ÌÌÌJÌE ſei-“uit. jur. paſt'. ”il-‘41.40. , Covarr.

fraſe'. qu. cap.; 7. ”112726. , ó* var. rejbl. [ib. r.

capa 7. mmm r. , Lanar. con/I; 5'. 71147724. , do

Monte ele fi”. reg/.ln. ”12.6 . mama 4. , Carpan .

ad flat. .Ma/lio]. Para. cap.490. 7mm.9., Avend.

de exe->7”. mand.[z’b.r.cap.4. ma.: ſ.,d.Capibl.a'e t

Bar. to.1.l’rag. r 1.71.! I 4..,e ſega.,0tero rle Paſi'.

capaó. n.1., eſegu.,San fclaſifl d.a’ec.7ç.,Larrea

panza/leg. r r o.;ed il menzionatoCard.de Luc.

’laſer-uit. diſc.; 9. mamy. Il che viene ſpecial

mente proibito in pregiudicio di coloro, a cui,

p Per patto eſpreſso , o per naturalezza della co—

ſa 7 o per peſo intrinſeco del territorio , ſi dee

detto paſcolo , come,per conciliare le diverſità

dell’opinioni,avvertiſce Orazio Barbato de dig

”Hifi-”EL par-.I. cap.6. ”flm.6o. ~

Potrebbe però questo permetterſi , quando vi con

corra inſieme col Regio beneplacito il conſen

ſo di tutti i Cittadini preſenti, e futuri , trat

2 7 tandoſi di coſa,che tocca l’intereſse particolar

di ciaſcunme tanto più ciò cíimina, perche eſſi

Cittadini,ſecondo conſidera il Regg de Marin.

[ihr. ”jbl- í” (Leaf-220. ”.4- , Capibl., ed al

tri ſoprac.DD.,vè’gono riputati nell’uſo di detti

beni,come ſocii con eſſo Barone;laonde ,ſicome i

demaniali del ſeudo non poſsono dal Barone in.

?Era _ferma {ìdëlffi a .ed 4.122%@ ,ſs-?zz SWF-“z“

. a ,
_.--4



DI STEFA—NO'DI_ STEFANO CARI. 9.11.
.1 09

aſsenſo del Principe, [ſem-i” Conflirronstíturiw

”mr co!.z.,Galeot.lib.Lear-”maya n.59. 5 così i

demaniali dell’Univerſità non poſsono in al

tra forma mutarſi , e ſenza Regio aſsenſo conCe-ó

derſi dall’Univerſità al Barone , o ad altri , in

pregiudicio , ode’ cittadini , o dell’isteſso Ba

rone,o di altri intereſsati .

Da ciò procede , che i cherici , quantunque fora

sticri , riſedendo ne’ luoghi de’ benefici , ed i

:6 Monaci, che ſi riputano cittadini, ove è ſito

il Monastero,godono de’ demanj, de Mar.li1›.r.

refixldmapazo. mam.6.,ove Rodoerio,Otero (le

paſc.cap.8.›r.6.,e più modernamente Piſan. nell’

addì:. a’ Riti della Camera de jure affidatflme,

Lerbagii Òc. mhr-.xvr. mama:. ,e 2. 3.; laonde,

bëche tutti gli altri laici,o apparentemente” da

vero conſentiſcano ,poſſono impedire la muta

zione di detto uſo :, e la ragione ſi adduce da

Giulio Capone nel tan”. tizfl'ept.for. dif-c. 1 oz.

1mm.; o. , ivi , Num licet Clerici non haben”:

vare”: i” Concili-"r , cum ſacularibur negozi”

non debe-mt immiſcerì , ”t tit- nè Cleric. , ml

Mon. i” decreta!. ; tamen in Prajudiciflm comm

poflìmt contradz'cere r, ipſí enim/èparatiſun: a

foro laicali quoadjurzſdíäionem , tamen ci”;

ſunt, à‘ ”ti tale: _gaudent omnibur Prarogati—uir,

ò‘ commoditatibu: Cioium,Bertrzmd. conf.92.

vol.;- , Free". {le ſuófeuzl. amb. 46. , Iſa/aſc.

conſulta oo. , Ammſing. r ;6. , Sarddec.; 2 9.,

a* varia”; :type/[Miane Ci-uium , ut bem‘ Surd.,

è* ibi Hodier. i” addii‘. ”um-4. ; laonde in ma

teria ‘de’ paſchi icherici ſono conſiderati, come

cittadini, ed il poter, o nb, paſcere co‘loro ani

mali ne’ demanj, è effetto della cittadinanza, e

non del carattere chericale a e però concorrono

cogli altri , come nota il Card.de Luca in mid

_ſce-ll. eccleſ. :1172.4 r . num.: f.

11 che è così certo, ed autenticato dall’eſperienza,

che per lo più ſogliono ipoveri Vaſſalli , che

temono incorrere lo ſdegno de’Baroni, proccu

rare, che compariſcano i Preti, ed altri Religio

n ſi, non ſoggetti alla Corte baronale , e ſi“op

pongono ne' pubblici concilj a quelle riſolu

zioni, che per artefici de’Baroni da loro mal

volentieri ſi ſanno , come ſoggiunge il ſopral

iegato Capone i” 4.71.30. ,ivi , ex guaſblent Ci—

mr laici curare , ut compiti-cant Clerici ,

offerta”: in iflir C'oncílíir~ , ”e 1‘ij immiſì-eantur

cm Domini: , ut obſèr'vatmn dici: Cnpibl. in

prugna. r r . (le Baron-71.1 26., Petra ad Grammat.

drm oo., ed al n.; 1 .ne aſſegna la ragione : 1La

tio a Priori efl, quia Civir aſl finita-,qui cmn‘fim

familia bene vivere intendit , Arzstatq. polz'tic.

.:ap.2_., Arniſ. infalit.cap.6fol.166.,ſèd Clerici

habentfamiliar in fizcietatc familiar-”m : ergo

ſu”: Civer, [ice: non ſubditi , fiati ècontra In

tolreſrmt ſuóditi,fid 710” Ciare: , Arniſ. contra

Bodin. [ihr .:le &pub/.capa 3 onde inſegna il

comun maestro Bartolo , riferito da Gio: To

maLMinad. nella ripetitdvlla Caflit. del Regno

in alíqtzibm‘ nel 2 .natml ”.9 [.,guod Clerici1745.'

(liti Papa, ('9' non lmperia Romana , non Mmm

drſimmt eflè Ciam- Romani.

Donde parimente deriva, che , diſcettandoſi tra il

Barone, ed i Vaſſalli , ſe la riduzione di detti

paſchi,e di altri beni demaniali in altro uſo,che

:8 impediſſe il ius di eſſi Vaſſalli , ſia canonica

mente, o nb fatta, e ſe ſia nuova, od antica diſe

ſa, come ſarebbe , ſe per roo. anni fuſſe stata

cosi dal Barone poſſeduta, come riferiſce eſſerſi

deciſo per il S.C. Affi. nella Cq/lít.mtl›oritarem

11111.9. , e l’). , e Montano nella controv. 26. al

n.7.mrſîlicet, ove attesta eſſer ſentenza Comune

di tutti i DD., devono ſratanto i cittadini eſſer

mantenuti nel poſſeſſo del loro íus, finche dal

Barone non ſarà mostrata tal riduzione , come

antica, o legitimamente fatta , conforme riſol—

ve Rendell. de paſs. nel caſi. z. della 2. Par. *ver/I

‘Um’e g imperciocche a’cittadini allìstc la legge,

che eſpreſſamente reſiste , e proibiſce al Barone,

ſecondo ſcrive il dottiſſimo Card. de Luca de

Rega/.diſc.r4y.n.7., @diſc-.:46.71.194 e quella

poſſeſſione , a cui direttamente ſi oppone la di

ſpoſizione delle leggi, e de’statuti, came ingiu

sta, empia, ed iniqua,dee ributtarſi , Poſiio. :la

mmut.nell’aflèrv.44.al n.3., 4. , ao. , e 2 I. , e

questa eſſer la pratica , ricevuta in questo Re

gno ,di giudicar contro de' Baroni l’attesta il

Regg. de Ponte nel can/19 7. al n. 26. infine del

lil:. r. , Camillo Borrell. ,le Magi/lr. edic'î. nel

cnp.6.del 4.11%. (1171.13. , ed il ſopracit. Marad

nella menzionata oſſei-oaſi. ſopra la Drama. de

ſulu-.comm per tutto il 5.9.

I ſud. demaniali estrinſeci in dubbio ſi preſumo

no in questo Regno del Barone, per l’investitu

ra , che ne tiene dal Principe colle clauſole,

cum montíóm, aquír, Paſcuir, ecc. , come nota

29 il ſud.Capibl. nella cit. Pramac. XI. de Bar. al

”.ig., ed Orazio Montano rſe regal. nel cit. 5.”

gentaria n.1 o. : ma , cheche ſia della conſuetu—

dine di questo Regno, ciò procede nel caſo , che

detti beni ſi teneſſero da’privati, e non già dal

la colnunanza, che, trovandoſene in poſſeſſo,ha

parimente per ſe la preſunzione legale,che i bo

ſchi,i monti, ed altri paſchi poſſano eſſere de

maniali di eſsa Univerſità, ſecondo il Tefl della

l.intzmt1mz 6.5.Unioerfitatir,ff.de rerum (ſind),

Castm Soccin.in 1.1.5.44» acqu.[>oflej}., Menoch.

de prafilib.;.preſ. r oo.n.8.,il mëtovato Capibl

rſe Baron-pram.8.n. r 2.,Cravet.can/Î r ;4.,llrſill.

ad Aſſi-deciſi r 90.”. r z.,Covar.prañFZ.qu.cap.g 7*’

Roſental. defeurlxupa 2 .concld 7.71.48. , Rovit.

iflpragmdc Paſo-.n.8. , Cancer. var-.rejbl. lil.;

cap.4.n.ſ , Caldas de empt. , dr" vendít. cap. 2 l -

n.9., Borrell. da Magi/IrxrliäliLr-i.. cap.6.n. l 7-›

il Conte Böden ad Otero de pri/Zampa 2.”.y., ed

il d.Card.de Luca defemldrfi‘.:.n.8.5cſpecial—

mente,,quandoi cittadini già ſi trovano in poſ—

ſeſſo di detto uſo a mentre tanto più ſîpreſumc,

che dell’Univerſità ſia anche il dominio , per il.

- P TJ: .
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fre/.della 1.022' re: [LC-{lg probat., 1.05 marini-1';

a. C.ne ”xor Pro marito , il citato Menoch.in

J.Preflxoo,›z.y.,e Montan.nel ſopraccè’nato luo

go, ove, dando la ragione di tal diſparità , fog

giungc, che, eſſendo le comunità degli uomini

più antiche de’Re, per aver il lor principio dal

jus delle genti, per lo quale, come nota Avend.

de exeqa.man{l.p4r.r.c.4.in principio, era per

meſſo agli uomini, ſenza licenza di Superiore,la

quale oggi ſi richiede , unirſi in unluogo per

_ mezzo degli edifici, formando in tal guiſa le

Città,le Ville, i Castelll, ecc. , come afferma la

;lare/la Lex bocjure ſ.t›erjìcollata fiale just.,Ù*

jurñche da’nostri Regnicoll Collegía jurir gëtiä

parimente ſiappellano, come attesta il diviſato

Conſigl. di Andrea in detta ſua allegazione,che

và flampata preſſo Franceſco Marad. nell’oſſër

‘vaz.6. ſopra la Pramatica anale aqn.,ó“ aqua].

al n.30., ſ1 dee preſumere, Chc,ſendo elleno poi

paſſate fotto il dominio de’Re , allorchè la Re

pubblica trasferì tutta la ſua podestà nelPrincí

pe, giulia la 1.2.5.11: Mc.1’rator.,aveſſero volu

to riſerbarſi detti beni , che, come elementi ne

ceſſari per il vivere degli uomini , e de’bruti,

ſin da che ſi distinſcro i domini fra le genti,eran

tra loro aſſegnati, e distribuiti :, e che così da’

medcſimi Re poi ſiano Prati a loro confermati, e

COHCeduti co’tcrmini più distinti , come dote

neceſſaria per il vivere Univerſale di que’ſuddi

ti , che ivi congregati rimaſero , fecondo il

conſÎ46o. di Bald. ”Niba-,il conf.24!.di Cra

vett.aln.8., Giaſ. nella 1.1i guirſilium C. de

infilare/Zam., ed altri DD.,citati,e ſeguitati da

Capibl. nell’allegata Pramat. X1. da Baron. al_

n.8., efiga.

5.9. n.1 r. fiimí , che l’Univerſità col‘conſenſo’

;al di tutti i cittadini, in pubblico parlamento

adunati, poſlì ſar le difeſe , e vender í paſchi,e

ghiande demaniali ſenza aſſenſo del Principe,

appoggiandoſi all’isteſl‘a dottrina del ſopralle

gato Montano , da noi poc’anzi addotta de re

gal. 5.argentari4 n.12. , *verſì à‘ aliqnantlo 7 e

dal Regg. Rovitoſbpru la Pram. I. deſaIar. eor.

n.2 9. .-, nondimeno con chiarezza appariſce,c_he

detto Giureconſulto ( cheche fia delle difeſe)

ſalva la rivcrenza , che meritamente ſe li dee,

ha preſo manifesto abbaglio intorno alla vendi*

ta de’demanjgconcioſiacheMötano afferma tutto

l’oppofio nel fine del' cit.n.rz. , ivi , operabitur

autem qualita: [nec demaniali: , ut *vendi bona

lmc non qufintmec in alia-n quoquo modo tran:—

ferri ſine Rggìr aſſenſu; e poco più appreſſo fog—

gíungc, quod nec etiam Poflînt @pot/recare' fine

.Regis aſſènfilaed il d.Reg.Rovito con parole dubo_
bioſe ne parla. U

_Oitreche , avendo premeſſo lo fieſſo Montano in

47.71.12. , che cotai demaniali ſono del Principe

in quanto al dominio diretto,dell’univerfità in.

'32 quanto all‘utile , e de’Cittadini in quanto all’

ufo, comodità, e frutti, anche per detta ragione

dovea detto Autore conchíudere,che nella ven

' dita, ed ipoteca de‘beni demaniali abbi l’Uni

verſità biſogno di regio aſsenſo, come in fatti ſi

pratica , e dal Collaterale ſi concede ſolamente

arl tempio-,e durate quella neceilìtà,eflendo pur

troppo noto,che l’Univerſità non può í ſuoi be:

ni ſenza l’aſſenſo del Principe , nè vendere, nè

ſottomettere ad aICun peſo, per la [fin. Codde

mad-rerum Cinit., 1.1., eſegue. C. (le far-ed. mi”.

[iLX. , il Regg. de Ponte depotest. Proreg.tít.elc
Quando poi gli accennſiati, beni demaniali estrinî alienatferiſol-Lomvniverſ: , Capic. dee-:YZ 9;.,

feci , che conſiflono in`monti , boſchi , piani, D-Carlantde Luca de apyi.,regiogzaflenſ.q.r z o

;o prati, ed altri pa ſchi,ſ: poſlìedono dall’llniver— n.1., eau.: g ”1.8.

ſità , e a differenza degli altri beni , che le co- Opera altresì la detta qualità demaniale , ovver

munanze ſogliono avere , demanj dell’Llníver

ſità volgarmente ſi dicono, allora, benche l’util

dominio, e la poffeffione ſia dell’Univerſità , e

l’uſo,i frutti,e la comodità ſia de’cittadini;non~
dimenoſi per ragion di quella primiera qualità

demaniale rimangono ſempre ſotto il diretto

dominio del Principe , da cui li pervengono , e

ſenza l’aſſenſo di quello non poſſono venderli,

cederli , affegnarli, ipotecarli , o in altro modo

diſporne, conforme ſi legge nella COstit-(ll'gfillm,

e nota Luca de Penna nella [mal/i in print-.verſi

6'“ ſimile C. defund. limitroph. [iLXI. ,la glojî

nella Costit. Conflitnt.Di-ow memoria 'verbo loca

re', non perche detta ſorta di demanio ſia feuda

le, come ſtimo Affi. nella dee.: 54.”.4.: ma per

che èroba d‘ilniverſìtà , contedutali dal Prin

cipe per detto fine, come avvertiſce il fopralle

gato Montano :le raga/.qua. ne’ Pr‘elu/lj , e nel

cit.5.argentariaáſotto ila-l 1. , e 12. infine , e

Larrea alleg. r 09.”.6.

E quantunque il cithraffieçAAEad.itcll’ qflZ-Î'fc. 783

regale, ch’eſſendo diſlrutta l’Univerſità , ſenza

3; reílarvi nè pur un ſol Cittadino z, poicle rima

nendovcne anche uno, l’llniverſità in quel ſolo

ſi conſerva , per il Teſ.nella [propone-Lat” 76.

f.de]udic.,l.ſicut 7.5ſin.,ove la gloſlfquoa' cu

juſq. 'Uni-aerſ. nom. , ifudetti beni demaniali

eſcadono, e ritornano interamente al Principe,

in virtù del diretto dominio , e non al Barone,

conforme hanno stimato alcuni, in virtù della

conceſſione , che ne tiene per mezzo delle clau

ſole generali, cum montibur, fratir, aguír, ecc'.

per la diſpoſizione del Teſ. nella Litemſífumli,

1 O-Ò-ſelſi Infizlaflne uſufr.,Oldrad.nel c5112 4.,

Par. dc Put. {le ”integri-.ſend. fol.ſ4. col.g.in—

cip. capffiliurfieundogenitur , Montano nel ci:.

;argentini-e n.13. , e r4., ove dice , che per la

tram.: 6'. :le Bar. , nel noſiro Regno ogni con

teſa ſi tolſe. Comunque però egli ſi ſia,bcnche

perle nostre leggi municipali dovrebbe in tal

caſo il demanio dell’Univerſità tornare al Prin

FÎP‘* a Puè &Pediméne Per éiſreſizíeîîe di fa:
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gion comune difenderſi , che al Barone appar

tenga , come praticarſi in questo nostro Regno

attesta il cit.Montano in J. num.r4.

Eſtado dunque detti beni demaniali in proprio

dominio dell’Univerſità, e ſpettando ſolamente

;4 al Barone in quanto alla giuriſdizione , come

ſopra ſi diſse, ancorche ſiano ſiti dentroi confi

ni del feudomon ſi dicono perciò feudali, come

inſegna il ſudetto Montano al num-16. r, onde

ſono nel feudo: ma non delle pertinenze, e do

minio del feudo , come più modernamente nota

íl Giudice Maradei nell’cfflèr-vfl 8. 5.9. mmm! 7.

Non altramente , che iluoghi , che ſono eſenti

dalla giuriſdizione degli Ordinari',dicöſi inDic

ecſi,ma non deDiacejíZabarele'n Clemmlt. verſi

flmili ”11.4. de pri-viſag., il Regg.Tapp.dec.S.C.4.

z.: 1 .,ed altriesëpli ne abbiamo in questo nostro

medefimo Regno,che poſſono vederſi preſſo Mi

ami-dear 8.,de Franch.dec.4ç8. mlm.;., Afflitt.

dec-267., Rocc.to.2. rejptz. ”uma r. , e da Noi

ſopra ſi diſſe nell’antecedence 5. n.9.; imperoc

_chè la regola, quod quicquid eſt intra fincrfeu

'di, cei-ſen”feudale, ha luogo, quando delle co

ſe, flte nel distretto del feudo , n’ave il Barone

il dominio , conforme nota Marad. nelcit. 5.9.

'al zum. 1 5.,operando detta ſituazione nel feudo,

che i beni ſiano ſolamentein quanto alla giuriſ—

dizione del Barone , ſecondo ſi è detto col citat.

Mpntano al ”uma 6. , e con Capibl.fi2pra detta

Tram-1 r . de Baron. ”11212.1 92…: ſeg”.

Si dicono anche in alcuni luoghi demani del Baro

ne , o dell’Univerſità i territori appadronati ,

guandoſipogliati delle biade,e di altri ſrutti,re

fiano liberi, aperti , e per uſo degli animali de’

'zz’ cittadini , e di quei, che, dedotto detto uſo,ſa

:anno fidati, o dal Barone,o dall’Univerſità, che

in virtù di privilegio,ed’immemorabil preſcri—

zione ſe ne trovaſſero in poſseſſo a concioſia

chè ognuno è padrone dell‘erba , che naſce nel

proprio ſuo fondo,per il Testdelln [.prntum go.

5.11: ‘verb-figm'ſic.; mentre ſopra i beni burgen

ſatici de’ particolari, nè il Re , nè qualunque

ſupremo Principe,nè il Barone vi tiene altro di

ritto , che quello della giuriſdizione , e prote

zione ; onde , ſicome è proibito ad altri poter

in detti territori ſenza la volontà de’ Padroni

introdurre animali a paſcere, ſpicare, acquare,

ed a far altri atti domenicali,giusta il ;fam be

flia 12$.: . Institde rer. divijî z così èpermeſſo

ad eſIì Padroni difenderli , e chiuderſi co’ mu

ra, {Eepi , ed altri ripari , per il Teſt‘. della [per

Provincia: ro. C. de red-ff‘. pri-0.

Main questo Reamedì Napoli fioriſce quella com—

mendevol uſanza , che appunto traſſc l‘origine

;6 dalle nostre leggi municipali,e da quelle di Spa

gna,e poi per tutta l’Europa fi è dilata-tam ſpar—

ſa , di riputarſi i fondi de’ padronr privati,

quando ſono raccoltii frutti , aperti , ed a tutti

comuni; per 1a ragione , che, eſſendo il territo:

rio di ciaſcuna Univefſità composto perle piu_

da diverſi piccioli poderi,che da’ propri padroñ'

ni in tempo della cultura, pendenza , e raccolta

di eſſi frutti ſi ſeparano, chiudono , edifendono

'ma poi, ſecate le biade, e perceputi i frutti, ri

mangono con tutta la ſuperficie del territorio

aperti , e ſenza alcuna distinzione , eriparp; e

non avendo eſiì padroni propri animali , nè

eſſendo detti Fondi larghi , e capaci da ‘poter z

ciaſcuno fidar ſeparatamente greggc,arrnenti, o ‘

altro numero di animali altrui , riman quell’er

ba,che vi naſce , abbandonata ;e,durante detto

tempp,ſimile a’ beni vacanti, e di niunoglaonde

per la ſocieti,che dee eſſer fra cittadini,e per la

regola del Testa'n 1.1“” ſumma 2. ;item Var”: fi‘.

de ”Trap/”mara , ivi, quad mihi prodeffe potrſi,

;pſi ”ibílnocíturur estſhwc aguirarſuggeritz co—

loro,che hñno animali ,ve l’introducono,ſurro—

gandoiì in luogo di que‘ padroni , che non ne

poſseggonme così in confuſo, ju” naturali, 49'

civico, entro la circonferenza del loro distretto

uno ſi paſce liberamëte l’erbe nate ne’ territori

degli altri,come larga,ed ingegnoſamente avver

tiſce ilCard.de Luckleſer-uíta'n tutto il diſc.; 8.

Quindi, eſſendo detta conſuetudine contraria alle

leggi comuni, dee ſempre benignamente inten

derſi a favore de’ Padroni de‘ fondi :, e però il

Reggente Rov. ſopra la Franza . :le qſſic. Bajuſ.

al ”zz-mq. fù di ferma , e costante opinione,

quad omnim particular-er Domini poflint adſui

[Mit/tm diſpone” destipzzla , ó" bere” naſàexte

in eorum territorio , ”2:71ng :le re comm pra

pria , per {L’I'exJn [.pratunzffde oerb.jígm`fic.;

e quantunque poi ſoggiunga al 72/1171.”. , quod

37 particular” Domini territoriornm non Paſſi”:

zii-cere exterormn animali” ab ”rum territoriir

appatronatir, non 7mm! non ſim‘ Domini ber

b-W'ói naſcenti: , jZ-d quia effit per indireéîum

defender-e territori” aperta contra Pragmd .,

5.:?- cum mr: Comítibur :Zefa/ancora”: -, non di—

meno avvertiſce al mm:. r 6. , quod licetpofliflt

dejm'e *vendere bei-bar vira-”ter i” comm terri

torz‘irmon tamenPoterunt illa: 'vendere defaéîos

quia, dum nonpaffzmt expellere animali” extern

rum, nemo erit tamfar/:1:: , qm’ 'ue-lit :mere ab

ei: Lerbamquamſibz’ non Paſſi; retinere,Ò* quam_

ſmóet commune”: cum crateri:.

Vedeſi dunque, chei particolari padroni de’terriñ'

tori ſono per leggi Comuni dejm-e , ò' defat‘io

;8 padroni dell’erbe , che vi naſcono :. e per leggi

municipali del nostro Regno ſolamente dejm-e;

giachè defaéì‘o , onon troveranno compratori,

o non potranno diſcacciare gli animali de’fora

stieri, fidatidal Barone , o dall’Univerſità , che

- ſarà padrona di tutto il territorio, come nota il

-ſoprallegato Reggente Rov. al num.: 7. , ivi:

Matema- igz’tm- exteri affidati a Bm-onibur

uturztm* paſcm'r Vaffhſlarum in territoriír app”

tronatir, aperti: tamen, ó' campeflribur, i” [ma

Vaflizlli non poſſunt de Raram- cOÎzqtmri , quia cz',

”lt/[mn ipſe inſert gra-011mm , fed pat'im debe”;

' < P a con
,.
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a

conquieri, fifa: efi , de illa Pragmoticfl , qua

` lrobibet now” difenſiva-:57* per Imc media multa—

zier ego deſc-”di Barone; a fimilíbur grammi

m’bm' .

Nè hanno ſolamente ipadroni de’ fondi l’aſſistenza

delle leggi, come ſopra ſi diſſe 2 ma , volendo i

Baroni fidare in detti territori appadronati,do

Po, che ſaranno raccoltii frutti, incontrano una

'g manifesta reſistenza di eſse leggi,cqme piu volte

è stato deciſo dal S.R.C.,ſecondo la testimonian

'zadi' Freccde ſubfeurl. autb.46.n.ſ. , de Nigris

in cap-&gni grqvamina-nq l.,e 72.,Paol.Staib.ll

vecchio con/'.9 1.”.7.,Amend.ad dec.g_or .JGFÌ'ÃC.

n.2 .,Borrell. (le _îngz‘ſli-.rdiéîJihzi. ”11.6. 71.13’.,

Capibl.de flutb.Bar.Prng.r r .num.28.,eſègu.,e n.

r 9 7.,Nova_r.lib.2 .qufch 2.”. r .,ó' degni-uma[—

ſall.ſib.r.grav.g 7.”.2., il Reg.Cap.Lat. conſu 1t

8;.Iíb.2.n.1 .,eſeg.Lagunez defruéî.p.r.cap.7.n.

59.,ed il Card.de Lucazlejèrvitnliſcqóm.; .:, e

queſta eſſer la più vera opemone,che dee franca

mente ſeguirſi,attesta il Regg.de Mannell’oflèr-o.

al Rçgg.Revert472.mzm.a.

Dove però ha luogo detta proibizione di non

poter i. padroni de’ territori ſerrarli, dc: inten

40 derſi di que’ padroni , che lo ſtcceſstro per in

duſlria, e per vender ad altri quell‘crbe , che,

raccolti i frutti industriali, naturalmente vi

naſcono; e non di coloro, che ſe ne ſen ono per

i propri biſogni, e per aver più copioſa meſse,

cd abbondanti frutti da’ d. loro territori, come

nota il ſoprallegato Card.de Luca (Zé’ſET'thJfl

d.dzſc.;8. a1 n.8., ivi: Dicebam etiam cumſen

ſu veritatir id procedere, quando aliquìrprioa—

tur izlfacere ‘UE/[Et ad induflriam; quia nempe

ita propriarfundor clauderet, ut banditam, ſeù

def‘enſflmfìiceret, ad efieéium cuflodienrli, ó‘- re

ſero/indi bei-bar, ut ea: cum jure Privatioo alii:

'vendere-t, ibique exterorum animali” introdu

ceretz ſec”: autem ubi er Prudanti economia, ó*

industria idficr”, ut ex inde majoremfruáì'um

ex [Ioni: ſui: aliquir percipiat, curando ita pro

Priorfundor,flù agro: recingere, è“ custoclirefllt

fra anima/ibm propríir commodiora, ò“ meliora

Paſcua babe/1t in reburſuir , cum id nullojurc

Probibítum_ *vizi-’atm‘.

Cardinal de Luca nelfiue :li rl. ”1401.8. , ivi ;`

'Unrle propter”: apud allegato: , per quo: dich

Probibitiofirmatur, receptum efl fieri poſſë pli

*qua: rejèrvatiomr ex jufla cauſa , pura fra b”

ba bobum, roſdem agror, ſeùfundor colera debe”

fium, nel o'uium,ò‘ caprarum, qua eorflercora

_re (lebent, et qua reſi-room, *uulga mezzane ire

Apulia , ”Iiirque regionibur dic-iſole”; .

Nè di dette erbe , e ſpiche dee privarſène il padroä

ne del ſondo,per arricchirne il Barone, edi ſuoi

42 paeſani, dovendo prima a’ ſuoi,che agli altrui

'biſogni provvedere, come ſopra al nua 8.,o r 9.

pienamente ſi diſſe:ma,non ostante,che ſia rima

lio aperto,può egli di quelleliberamente ſervir

ſi , come porta deciſo per il S.R.C. il cit.Paolo

Staibano il vecchio in d.c0nſ.9 r . n.6. ,e lo nota

iCapibl-ſuper praga r .de Bar.tom.a.cap.74- n.9.,

overdopo di aver portato per regola,che,quan

do i territOrj ſono aperti, benche fiano appa

dronati, debbono ſervire per il pubblico , ſog

giunge, ivi, Limitfltur tamen,ſi berbarum, ò‘

ſpicarum ”ſur ipſi Dominofundi dEfirvÎdt; nam

:un: nullo jure ”ſum paſcendi cum ſui: anima

Iíbur, *oelſirlandi in iírfundz'r ”patronati-r Ba

ro babe” Potest, [icèt eflènt aperti .

Il che è tanto vero , che in molte parti del nostro

Regno , e ſpecialmente nella Calabria , nella

4; Città di S.Severina, ed in altri luoghi, i padro

ni particolari de` territori ſi prendono j prezzi

dell’erba, dopo le prime acque di Settembre ſi*

no a Gennaio,e ſpecialmente per que’ territori,

che ſono maggiori di trentaſei tomolate . come

attesta il menzionatoD.Carlantonio de Luca a de

Franch. :lanzo r . infine.

Efinalmente ſarà fuori d‘ogni dubbio permeſſa.

detta chiuſura de’fondi particolari , quando da’

44 padroni ſuſſe stata ſolita farſi , con privarne , e

diſcacciarne gli animali degli altri Cittadini,

anche in tempo, che ne aveſlero raccolti i frut

ti, come nota il -ſoprallegato Capiblanco al

numag.

Ne‘ beni demaniali dell’Univerſità può il Barone

Ed in fatti , non ostante detta proibizione nel Re—

gno 'I poſſono detti padroni dç`territorj privati

41 quelli chiudere per mezzane de’buui,di pecore,

di capre,e di altri artimali,che ſervono per Colti—

vare, e stercorare i medeſimi ſondi,come attesta_

Covarr.praé7.qu. c.; 7.”.2.,e 4-,ripucato da tutti

in quella materia , degno maeſiro di color , cb:

ſanno , e però meritamente ſeguitato da No—

*varde- gra'v. caſal]. grav.g4. num-6. , Che così

riferiſce praticarſi in questa Dogana dalla Me

na delle pecore di Puglia, CapilebPra la citat

Prflma r .de Baron-num.; :.,e ga., D.Carlanto

“lo de Luca nell’oſſer-v. a de Franc/2. 11.25.301,

7mm. 7. , Orazio Barbato (I: (li-oi]] fruc’Z.

Pam. ”17.6. num-79. infine , ed' il citato

immetter i ſuoi animali , non ſolamente come

47 primo Cittadino , ed o ſia padrone della civile,

o della criminale, o dell’una , e dell’altra giu

riſdizione , per il Test. in [.0mner 12.. Cdc eper.

publ., Lomne territorium 4. , e I.cnmſatir 22.

{mamma C. :le agric. , 0' cenſit. li'b.XI.,- Lin

;datum 6- fiale rendi—oil‘. , 9.Univerſitatirſun2

[ib. 2- Instit‘. de rer. diviſ. , e l’Archidiacono

Pecch. deſc-ro”. to.;›. raf-.9. qu.; r . :, ed o ſia

in riguardo del peſo, che ave in deputar i guar

diani in campagna per Custodia de’ territori , o

per timor de’ ladri , ſecondo pruova Geronimo

Cala de restit.in integr.min.deneg.inſine reſina.

mamy. , ancorche abiti altrove , come porta eſ

ſerſi deciſo per la ch.Camera il Preſid.Gannav.`

_nella dec.; 7. n_um.40. ,ed attesta così praticarfi

indistintamente in questo Regno il Reggente de

Fontg defotffirçreg. titnle eleéì‘, qflic. 9.2. , riſe-z

rito
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rito con diverſi altri Dottori dal citato Cnlà a]

Mms., e 9. , ove riſolve parimente l‘objezioni

in contrario,che cäminano ne’ Baroni Spagnuo

li , che per leggi municipalidi quel Regno non

godono de’paſchi comuni,ſe realmente non abi—

tano nelle Terre del loro dominio: ma anche

godono di efli demanj gli oficiali, che , durante

l’eſercizio della giuriſdizione, ſi diecno pari

mente Cittadini Per alleffionem , e godono de'

privilegi , e ragioni di quelli , per il Teſi. nella

[Senatore-r 8. (Kde inca]. 1177.1 o.,e per la gio]] in

capanne; Principe: de major. ,v 0*"- aóed. , Bald.

i” Lab/Ema” 5.Pr0ſic›ſci_fl~*.zle qflic‘.Pr0conſ`.,Can

cer- *var- Pang. capa 2. num.” 8.,eſegu., Anto

nellde temp. leg. [ib.2. caſal I o. ”um.7. , e l’E

minmt.Card.Corrad. da jure Prdlat.qu.ſ4. n.9.

Deeſi però avvertire , che il Barone , quantunque

abbi il ius di paſcere ne’ demaniali comuni del

46 I'llniverſità , non ſolamente come ognialtro

Cittadino: ma gode qualche coſa di più , ſecon

do il ſentimento del Conſigl. Giuſeppe de Roſa

nella confidag. nm.; 7. , e di altri Dottori :, ad

ogni modo dee di quell i moderatamente ſervir

fi , Brunnem. ad 1.1 7. deſervit. ruflic. Prata’.

”um-4., Frider.MuHer-infanciuMarz-bmej: r r 6.

arms. , non avendo punto che fare la giuriſdi

zione, clÎe ivi tiene, col dominio de’ paſchi, che

è dell’Univerſità , Kellerde qfiìcjunſrliäpolit.

lib.2.cap.r f., MinſingJ-eflm r . ”ma 8. dec.4.,

Leiſſech pmi-Mib! r .caf.l4.n.g 7.;laöde potrà

immettere tanti animalí,qu‘áti ve ne terrà il più

ricco del luogo , conforme ſi stabiliſce nella

Prw-l r.,e IZJI( Baron. , e riferiſce eſſerſi così

deciſo Anna il figlio nell’addizmljíngO. con

tro l’opinione di Collettario in c. ml yum/Zimm

le rer. Permut.n.ç.,che rapporta il ſopralaudato

Cavanpraálqmsflhcaf.; 7.21. r . ‘uerflefl deniquefil

citat. Cancer-.de jure Caffe/[ee prima. n'a/7.4. num.

69., ed altri Dottori,riferiti dal Taſſone rle 1m

:çflverjîzmbflç :ru-n.4!. , che per leggi di Spa

gna ſostennero eſſer lecito al Barone d’ im

metterne quanti ne poilìedono due de‘ più ric

chi Cittadini ;qual opinione , come falſa , vien

conſutata dalcit.C0varr. , e come debile , ed

inſullìstente è ripreſa dal citato Novar. tom.r.

avant.: 7. ,mr I.,e nel num.: 2- lo compruova

coll’autorità di d.Anna :telling-80., di Camil

lo Borrello nel cit.- raP.6. del [ib-4. al num.; o.,

del Regg.Rov.nell.-1 Pram. r 2. al mmm'. de Bar.,

e nella mànde Paſo. al num-7., del cit. Conſ. de

Roſa al a.67.,e dell’Emin.Card.de Luca defir

*cit. diſc.41 . num.8. verfitertim‘; ove, riferendo

la diverſità dell‘accennate opinioni , stima più

probabile , che detta facoltà , che conviene al

Barone , ſi determini dall’arbitrio del Giudice,

che dovrà procedere . inſ‘befì'a quantita” terri

torii, numero, è' qualita”- Ci’uium , aa alii: cir

cmſiantz’ir. i

Nè Potrà img-ttere_ in detti pubblici paſchi an::

mali, che ſuſſero di diverſa ſpecie da que‘ de’

47 cittadini, ſecondo la ſentenza del cita-Novar.‘

:auguro-.28. :, ed il cit. Borrel.al ”um-7,4 ri—

feriſce eſſerſi così deciſo dal S. Conſ- r anzi

avendo il Barone , o qualunque altro ſacoltà,o

ju: di paſcere i ſuoi armenti ne’ paſchi comu

ni,o particolari ,non poſſa in quelli immetter

pecore, capre, ed altri animali minuti , come

nota il citatoNovamle gravamwaſſall.r.g.grav.

z'. n.1 ., eſſendo più grave la pastura delle peco

re,e di altri animali minuti, di quella degli ani

mali groſſi, Mev.p.8. &27701117113.; benche in

contrario ſenſo, colui , che può paſcere in un

luogo colle pecore , non può immettervi buoi,

vacche, porci, ed altro genere di animali grollì,

Dimem'tx contnBeſold. voci-zá.Dixten,Cepoll. {le

flrvnwstfflraudmap.9.7110”.I 7., Carpzov. Par. r r .

def.: 06. , il menzionato LeiiTer. de [amd. liber.

cap. r 4.m1r4.; 4., e 11$.; .01117.1 comm.: y.

Petl'isteſſa ragione il Veſcovo , che nella ge—~

rarchia Eccleſiastícaflomparativè ad Pdf-am, di

48 ceſi parimente Barone, de Angel.mll’eſordio de

qflìcBarſhrpflüJ 8.,gode de‘ paſchi comuni della

Città, e delle Terre della ſua Dioceſi , ancorche

non vi abitaſſe,conſorme,dopo Parid.de Putde

Sindic. 'ver .Cini/ita:- , Capibl. de Baron. tom.:

cap.84. ”um-Y. , nota il cit. Galà in (Lv-eſp.:

1um.9., epuò vederſi il Can. GiozAnt. Novar.

m‘ contenta’ tre ultimi libri del C.de paj‘e.publ.

1iIz.r r . num-4. , Guid.Papa dec-.631. , ed Anna

ſing.; 6 y. -

Nel caſo però , che l’accennato uſo per la man

canza degli animali riuſciſſe inutile a’ Citta

49 dini, 'ed anche all’isteſſo Barone,ed all'Ordina

rio del luogo,non potrà venderſi , cederſi,ed in

qualunque altro modo ad altri trasferirſi,eſſen

do perſonale, come ſopra ſi diſſe; onde più vol

te dal S.C. è stato così deciſo ad istanza de’ Vaſ

ſallí contro i Baroni , e può vederſi quel,che ne

afferma il Regg.de Ponte da P0t.1’ror.tit.rle ele-é?,

oflìc. 5.2. ”uma r., Mouacmall’addiz. alla (lecif.

I 2. di MinadJòtto ilnmn.; g., Rendellde paſo.

piu-.2. paga r. 'um-fit” vera, Anna alleg.48.far._

Pr., ed il ſud. Novar.g7:arz.zr.t0.1.

Ma in due caſi può l’ llniver ſitì proibite a’proprí

Cittadini l’uſo de’ſuoi demaniali , o per qualche

pubblica neceflità, ed urgenza, come ſarebbe, ſe

5-0 ſi trattaſſe di riſcattar eſſa llniver ſie": da’ de

biti, e da altri peſi forzoſi, che aveſſe contratto;

o per qualche pubblica utilità . Per la pubblica

neceſſità tutti i DD. conchiudono , che la mag—

gior parte de' Cittadini può pregiudicare alla

minore nella diſpoſizione di detti beni , per il

Teſi nella [Alia-rl I 2 r . ç.refertur,ò‘ ibiglomerb.

refertur ff. rle reg. jur. , nella I. quod major l 9.

fl:. ad Municip., nella Lun/li 3. cmnfequ. ffquod

cujufq. 'Uni-verſi nom. , ove la gia. *verbo 111M

parte: infine-,e nella lmominationum 45. C-tlf lle

eurionib.líó.ro.,e per l‘ autorità delle colà: giu

l
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dicate preſſo il Preſidente de Franch. nella (lee.

r 97., e 2 80.2, ove gli Addenti largamente trat—

tano di questa materia , Mastrillo in tutta la rlec.

48., Montano nel cit.ç.argmtarice ſotto il 71. r 2 .

il Card. de Luca deflrvit.dijc. 41. nu. 8., e nel

diſc. 43.21:17”. g. , e’l ſopracit. Regg. de Roſa

nella Franci-u. capa o. nu. 69.

`Quando poi ſitratta di pubblica utilità , benche

non vi ſiano mancati DD. , che ſoſiengono non

f; poter la maggior parte de’ cittadini pregiudi

care alla minore , come ſcrive Proſpero PBtra

nell’ annot. alla dec. r ſi. di Capece num, z, ,

Amend. nell’adrlit. alla (ln-.I 97.del ”Preſidente

de Franch- , Capibl. nella ci!. Prflmmatíca r r.

de Bar. al 2m. r 9., c fogli., appoggiandoſi al mo

tivo , che, mentre l‘uſo di detti beni demaniali

tocca ciaſcun cittadino , ſeparatamente l’un do

po l’altro conſiderato, non può la maggior` parte

pregiudicare alla minore, che diſſentiſce :, e per

fondamento di questa lor opinione ſi ſervo

no della ci:: dear 97.de1 Preſidente de Franch.,

di altre dec. della Rot. Rom., di Ripa [ihr. reſi:.

9:3. alia: 2‘2., e di diverſe altre rÌet‘. di vari Se

nati d'Italia; ad ogni modo apertamente ſi vede,

che i ſudetti Autori ſi ſono laſciati ingannare

da un manifeſio equivoco , ſupponendo per coſa

ferma, che l’uſo del 'demanio dell’ Univerſità ap

partenga ad uno per uno de’ cittadini , :italo

Partita/ari , e per conſeguente non poſſa dalla

maggiore la minor parte tirarſi.

Per iſciorre detto equivoco è duopo ſapere , che 1’

uſo de’demanj pubblici non appartiene a’parti—

colari cittadini per qualche jus, o dominio, che

ciaſcun distintamente aveſſe in detti paſchi de

yz maniali, eſſendo il dominio diretto di eſſi beni

aſſolutamente del Principeae l’utile dellìllnivex

ſità, è" quae Cz'vitatis‘ſunt , [Diga/om”: certe non

ſimana’ Tex-.in [.Prator 2.5.!)00 interrliíîumffme

qm'zl in [oca [mb/.J. intantum 6. ç. Univerſitari:

ff. rz’e rer. divíf., ò‘f. Univerſitari: [ib. 2. Instít.

earlem tft., banche poi jure Uniwrſítntir, e co—

me roba comune ſpetti ad eilì cittadini , cioè

ſempre, e quando l’Univerſità per mezzo della

maggior parte de' ſuoi cittadini non nc diſpon

ga, conforme inſegna il Preſidente Gannaver.

nella dec. ;7. della RegCamera, ed il ſopraccen

nata Reggente de Roſa in (1.014140. ”11.69. , ove

nel nfigzzſoggiunge, che la maggior parte ſi dice,

ſe delle tre parti due ne convengono,e ſiano con

COrdì,per il Tejìrlrlla/bpracítJmulli 19541105! cu_

' juſq.univ.nomín.,e Laliurl r 6 o.,eve la gloflde reg.

jnr.;onde può dirſi il ſudetto uſo occaſionale, ed

accidentale, e non fiſſo, e certo per eſiì cittadi—

ni :. giache, dipendendo dalla volontà della mag

gior parte di e1lì,ſe queſia ne diſporràflutti reste—

ranno privi di detto uſo : ma ſe per contrario

non ne diſporrà ', tutti ne verranno a godere.

Or ciò ſuppostod’lſhiverſità col parere della mag*

gior parte de’ ſuoi cittadini , precedente regia

I’? diſpenza , può validamente diſporre del demi:

nio per util comune, in Cui và parimente unita

la privata utilità di ciaſcun particolare , non

ostante la ripugnanza,e contradizione della mi—

nor parte .-, avvegnachè . applicandoſi ciò , che_

annualmente ricavaſi dalla vendita, o ſiaſi altra

ſorta di alienazione di detti demanj, per ripara-È

re a’ pubblici biſogni,a’ quali ſon tenuti gene-j

ralmente tutti i cittadini,ovvero per farne altra

coſa , che viene a riuſcire di comun utile a tut-Î

ti,come addiverrebbe nel caſo, che ſi appiicaſſq

a diminuire i peſi ordinarj,e ſor-[oſi di eſia llniq
vcrſità, apertamente ſi viene a ſar utile a tuttov

il pubblico , in cui ſi comprendono anchei poñ'

veri, che niun giovamento ſe ntirebbero,dal rie

tenerſi detti beni demaniali per uſo de'cittadinî,

come conſidera il cit.Preſid.deFranch.nella men

zionata dec-.r 97. ”zzm.9.,r r., e r2., ove chiara

mente dìmoſìra › che poſſa farſi detta alienazio-~

ne, ſiante, che, alienandoſi detti demani, ſi viez

ne a riguardare al pubblico bene , che ceſſa"

quando quelli ſi ritengono per uſo de’ cittadi—

ni , ed ivi largamente diſcorre D.Carlanton. de

Luca,Novar.m/grno.;ode] r Ja., ed il Card. de_

Luca nel luogo ci!. al ”mal-,ed il Preſ.Gannav.

nella dulce.; 7. , confutando la contraria opi

nione, riprende, come negligente Capece, che

nella dec-.1 ;Llaſcio indeterminato queſio pi'ſto.

Nè uò il Barone colla ſua contradizione im edi
P F

re , che non ſi eſegua la volonta‘: della maggior

ſ4 parte de‘ cittadini intorno la distrazione di

detti demanjz, poiche il Barone, come ogni altro

particolar cittadino , e non come Padrone ſl

conſidera nell’uſo di detti demaniae perö,volen—

do ſervirſi dell'ex-be comuni,-dee, come cittadi—

no, oſſervar ciò, che la comunità , o la maggior

parte diſp one, il Card.Corrad..-h~ jm-.pmlanqu.

y.). num-8., per la mgione,chc,ſe in tutte le fac—

cende dee ilBarone per prudenza politica*: buo

ſ i' na economia co‘Vaſſalli portarſi da buon paſio

re, e non da percuſſore, e nimico, ſecondo i ſag—

gi avvertimenti , che ſi leggono preſſo Novar.

to.g. de grav.ſ’afllzll.pmlml.g. 71,1.,eſegrr., e da

padre,da cittadino, e da compagno,ſecondo quel

l’elegante detto di Claudiano i” 4. Honor.

Tu Cimm, patremque gerarflu cauſale cuníiir,

Nec tibiflzec tua t' mooeantſhd publica Wta.

ín questa ſpecialmente de’paſchi unÌVerſali non

può per giustizia íl Barone far altra figura , che

di primo cittadino , e capo di quell’ordine , e

ſocietà , ſecondo più volte è stato deciſo per il

S.C. preſſo i cit. Autori ue’ menzionati luoghi,

e può vederſi Freccia allthorit.46.mzm.4., Mon

tano nel cinémrgmtarícejbtto il num.: 2., Alti—~

mara Rovit.to.2 .con/16241117”. 1 8., Zappulfitper‘

Prng.ſ.5.r 9.mmr.; .:le admimstr.vflioerfl , Ma—

ſhÎH-KÌEC-49— a il ConfiGiuſÎde ROſa conſult.66.

zum.: 6. , Ricami!” ci:. dec.r97. del Preſid- de

Franca.,ovg _raccoglie diverſi altri DottoríaNoz

var.
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Tefal: gravJ’aflàl/.taanMr (lee-.z'nfivmler. r y.,

Id ilRegg.de Ponte zie pot.1’rar.tit.de :lion-ſpro

w’jîtitdode alienatffierſalit.n”m.ſ. infine .

Non altramente rieſce vana, e di niun momento la

tontradizione degli eccleſiastici, che ſorſe ſiop—

ſ5 ponefl'eroa tal riſoluzione; imperocchè è ve

ro , che icherici ſono non ſolamente cittadini,

ma membri più riguardevoli di quel popolo,ove

ſon nati, per il Capdfloſuntgenera r 2. quxst. r .,

CafJòlito de majorir., G' obed.,Cflp.rl”o fix”: 96.

diff., per il Tejldella 1.1 . Gale Summ.Trim`t., à*

Fida Cathol. , Panorm. in ”pci-im tibi de verb.

figflífic.,Genuenſ.in pr.ç`”r.Arç-biep.cap.4801.7.,

*d anche dove ſi trovano ad abitare,Vittorio re

leäJ. de pot. 15cc!. 714.7. ”im-.4. , Velaſco co”

[fill-IOOJMMJ., Surd. dem 2.9. mms. , r4.,

e r f. , ove afferma , che ſi chiamano-'öriginarj

del diſtretto della Città, e Terra,OVe dimorano,

Monſig.Rict.colle-EZ.36 9. , il Conſ.Carlev .to. i .

dejadic. [ihr. tit.r. zii/ju. qimsta. num.8;.-,

e benche non portino i peſi delle collette , ed

altri temporali , ſoffriſcono però i ſpirituali de'

digìuni , dell‘orazioni , e de’ ſacriſicj , che ſo

no maggiori , come nota Fontanell. tam. 2.

dec.; 1;. ”maga-ſaga., ed Otero (le paſo. cap.8.

mana., eſa-gu.; onde, come cittadini hanno 1a

facoltà di paſcere nella difeſe, ſorefle , e demaní

comuni, Aleffinella [da Pupi/lo ſ.‘ff.rle operano”,

arancia-*Paolo de Castrmel confi296.,Balci.nella

Lei-”150: Popular ad: Süma Trinit., U* Fia'e Ca

ìbol., Camill.de laratha caiyîgy.,Giuli0'Capon.

ml to.z.rliſceptfor.diſcept. Io:.mlm.ag. , Gio:

Anton.Novar.ne`Comentar.a`tre libri (lei Carl. de

paſt-.puleiLr r .mf-,e da Noi ſopra ſi diſſe al ”

a 6 .,ed i monasterj,e regolari godono altresì,co—

me cittadini, in que‘ luoghi,ove è collocato il

monistero,come ſonda Surd.conſ.6 7.n.6.,e larga

mente Novar. to.2.qufor.yu.28. n.7., Cara vit.

flzpra il Rif.; or .,Grafflde effeéî.cleric.in [ir-ſaluti.

n.; 7 a.,deAngel.rle QffiC-Bdr-C‘P-l 7 r .n ;.,edAn

nafing.: 8;.,nö ceſſando il Monaco,per quelche

riguarda il ſuo comodo , di eſser ivi cittadino,

ov’egli è nato , non ostante che divenghi citta

dino di quel luogo , ove , COlIIC religioſo, dimo

ra, per il Camragfltioner rie conflor.dist-4.,Bart

i” [.1 .fixed municz‘p. , Lap. in allcgdoo. in cap.

qui Clerici: defarmomfet.

Nondimeno,avendo detta ſacoltà,come cittadini,e

non come eccleſiastici, debbono, come tali,ſog~

giacere a ciò, che riſolv-e il più delle genti , che

tira ſeco il rimanente di eſſa ; concioſiachè gli

eccleſiastici, come parte del Popolo , e non co

me parte del Clero,concorrono alla compoſizio—

ne dell’intero corpo' univerſale,come largamen

te fà eſaminato, e deciſp preſso D.Garſ.Mastril

lo nella dec-.49., dove, non oſtante la ripugnan

za de’ cherici, ſu ammeſsa l’Llniverſità a vende

re il demanio , come afferma altresì il citato

Fontanell. in d. due.; r g . ”uma I. a cheche

i? dica Proſpero Fagnanp in _captain {a cunéîif .le

I

bir, qflaſiuflt à majorffiar. capi:. a'al mm.8.flzj

all'ultimo. -

Si aggiunge, che i Statuti de’ laici, che diſpongo.;

no di quelle materie, che competono a’cherici,

ſ7 non come cherici : ma come’cittadini , e parti

del popolo ,legano anche i cherici, cap-mm w—

m'ſſem‘, de eo, 7m' mittít/{r i” Puffi-ff., cap-confli—

tutm‘ :le in ìm‘egrmestit. , ”acum cauſa de re

judicata , ed altri DD., riferiti dal cit. Capone

toa. diſCEP'JOZ. ”ir/n.32. Oltrechè le perſone

eccleſiastiche ſono aſlrette oſſervare quelle leg

gi civili ,che egualmente poſſono riuſcire ad

eiſi, o utili’,o dannoſe, come più modernamente

nota il dottiſſimo, ed Eminentiffimo Card.Cor

radde iure Prxllf-q”. l 2 .num-1..

Ed in fatti ſarebbe una grand’ iniquità, da non

tollerarſi dalla Chieſa‘, madre , e cultrice della

58 giùstrzia, che icherici'aveſſero da ſentir il

ſolo comodo de’ pubblici paſchi , e gli altri po

Veri laici aveſſero ſoli da straſcinar i peſi co—

muni, contro la legge della natura, che inſegna,

Comnzorla cujuſgm ‘rei eum/‘egizi, 7mmſeguim

tur incommozla , ſecondo nota Surd. con/l; o r .

lib.; . :,-ímperocchë, quantunque i cherici all'u

mano il carattere d’eccleſiastici, non laſciano di

eſſer cittadini, come inſegna il Card.Bellarm. de

Cleric. cap.28. [ihr. Propaſit.2.,ívi,Clerici,pra—

tergflamqflod Clericíſmrt , ſm” etiam (ſive: , ó*

parte: quer-[Zam ReipublimPoliticmigíturfltt ra

les-,vivere debe-nt cini/ib”: legibmmlioguin ma

gna Perturbatioá* coflfufio in Republic/z oritur,

_lì Clerici n07: ſer-vare”: civil:: lege: in com

merciír cini/ibm, ò“ hamam’r, Sot. i” 4.. ſenta”.

dz'st.: z'. 111.2. mm:. càn.4.,juvenin.to.ſ. inflit

Tlaeologíc. Fans'. dzflèrt.;.qu.g.concl.g.

A tutto ciò ſia‘ggiunge , che cotal riſoluzione di

privar iparticolaricittadiuidc’demani, per

— 5'9 ſovvenire a’ comuni biſogni, come ragionevo

le, e giusta,dee da tutti indifferentemente oſſer

varſi , e come pubblica cauſa anteporſi a qua

lunque util privato, come nota Gio-.Maria No—

var. de gray. wflhll. torna. gra-u.; o. num. l o.,e

ſega. , ove adduce un’infinità di Dottori z ed il

Card. de Luca doſi-mit. ”72.41. num.8. colle

ſeguenti parole: Poteſlſieri/Iatutum,[›rohil›mr

Civz'bm j!” Pfljìrnrli, ubi ad conſulendum publi

cir oneribur,ó“ ”ereffitatiém , alia commodz’ori

modo deficiente, congrrmm , ó‘ rationabile rep”

tetur, aliquam territorii parte” restringeremel

probibere , ”t ita ex pretío illorum Fall-”arma

oxterir, -vel eíſdem Civibm* 'vende-”doman , diſſi:

”eceflìtatibur conſulatflr , 5)“ tune Publica cauſa

preferturpri-uatae, ide-aqua major par: , non ob—

jlzmtc contradiéíiom minorir,concludit , juxta

caſum, de quo apud Franc/ideal 9 7. r, Mastrill.

dec-49. cum alii: per Cobeil. ad bullam boni re

giminir cap.: o. ”uma ſ7., afig”.

Se poi qualche llniverſità riſolvefi'e di privar i cit

tadini dell'uſo de' demanj , e nell’isteſſo tempo

fo determinaſſe quelli aſſegnare a' padroni di ani:

mali,
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.mali , con che paghino una certa quantità per

ciaſcun capo di quelli,o piccolo, o groſſo;onde,

comprando cittadini acaro prezzo i propri

paſchi , potrebbero giustamente lamentarſi con

Geremia Profeta , ÌVÌ , agumn nastram pecunia

,bibimur , ligna nostrarpretia compariioimuJ-;poi

_che detto pagamento non corriſponderà al ſolo

prezzo dell’erba: ma comprenderà ſeco una ta

clta colletta,ed inſenſibil’jmpoſizione, per ſov—

venire in tal modo a’ pubblici biſogni , come

attesta eſſer ſolito avvenire lo steſſo Cardin. de

Luca de ſeroitdifarzg . num.4., e nel preceden

te diſc.; 7. num.7.,ivi,]ur Paſca-mſi , compa-tem'

Ci-uiburmo” zlicitflſer’uituhfi'd univerſalirfa

cult”; in boni: campeflrilmr , ('9' non impeditir,

quam facultatem quandogue river *uo/untarié

fibi ipjîr adimcrefilm: , cam transfermdo in

ipſum cammanitatem ml effeéîum , ut ex Pretía

barbara!” , è" Paſcuormn, per ipjbſmet river, nel

alia: emendarum, onera publica, (9*' communita

tiva ſupport-ari 'vale-'mt , juxta mſm” dec-.r 97.

de Franch. cum concordant-,qno ”ſu dicitur po

tiur quadamjpaci” collecffieqrmm ita influſibi

literſibi ipjír river , a* inca/a impone”: :, allo

5‘ ra i cherici ,ed altri religioſi , che, o non vor

ranno , o non potranno mandare i lor animali

in paeſi stranieri, e lontani: ma vorranno avva

lerſì de’ medeſimi paſchi , dovrebbero pagare la

ſemplice fida , che corriſponda ſolamente al

prezzo intrinſeco dell‘erba , e non al peſo delle

collette, come fonda Monſ. de Zaulis adstatfa

vrnt.:o.z.obſerv.ad ruL.VII.lió.y.n.48-,.e preſso

il Conte Bonden ad Otero rl: ”ſamy-z 9.711148.

Non altramente , che i laici , riſolvendo,

er pagare i pubblici peſi , di comprar

il ſale , od altra roba a maggior prezzo di

quello, che importa l’intrinſeco valo're,non po

tranno pretendere dagli eccleſiastici , che il ſolo

valore intrinſeco, come accenna il ſoprallcgato

Card-de Luca deſervit. dzſc.4;›. ”1071.4.

Non dee però concederſi la vendita de’ paſchi co

muni, e demaniali , per riſcattarſi que' peſi, che

61 da un ſolo ordine di perſone dovrebbe portar

ſi,c0me in odio de’ nobili, patrizi, e bcnestantí

ſogliono praticar i plebei , e poveri cittadini,

che , non avendo animali, studiano di vendere

i dem-ani, affinche col ritratto di quelli ſi allevi

il peſo delle collette , che da loro ſplamente ſi

porta, ed i nobili, civili,e benestanti vadino al

trove a prov vederſi di erbaggi, come nota il d.

Oterde puſh. capa 6.12.! 7., Balmaſed. de col/cè?,

ga. r a 0mm”. r 9.,e Valcnzuel.c0nſ.r 660mm.; 7.

Oltrtchè può il Magistrato , ove la pubblica

cauſa il richiede, moderare , e restringere la li

bertà di paſcere a certo numero di animali, ſe

condo la quantità , e fertilità de’ campi , come

ne’ paeſi della ,Saſſonia a chi poſſiede un man

ſo di territorio non ſi permette maggior nu

Înero,che di otto pecore,conſorme attesta Leiſ
ſegdefnſcJíLL_ capa-1.. aum.; 7. ’ſi '

szndi ſi: con ſomma prudenza definito dall'AC.:

come delegato della Sagra Congregazione , che

ciaſcun eccleſiastico della Terra di Macchiago

6 g dena, Dioceſi di Boiano , durante l’alienazione

de’paſchi demaniali ,che quella Comunit‘a riſol

vè per il ben pubblico ſare, poteſſe ſolamente

ritenere in detti pubblici paſchi , ſenza paga-J

mento di fida, venti pecore , dieci capre, quat

tro buoi aratorj , altrettante vacche , un caval

lo, un aſino, e due porci :, e nel rimanente do

veſſero gli eccleſiastici pagar la fida per gli al

tri animali,che eccedeſſero detto numero taſsa

to, ſenza impedire la vendita de’ demaniali, per

ſovvenire alle pubbliche neceſſità del popolo;

e detta ſen tenza fù Confermata per la Sagra Ro—

ta in deczſBujanmf. fur. Pil/2'671. emma:. die 26.

Junii r 709.607717” &läDale Polignac.; giache ſu

conſideratofivi, Sari: eflepoflèſingulir Eccleſia

flicir Pro congrua ipjbrumſulrstmtatione, ac pro

utenti”, è“ colmdir agrirſuir patrimonialibm,

ò‘ Leucſicialíbur , ur ml rem conſidera: Fonta

”cl/.dec.C`atlmlan.ſ r ;.ferè per rat. , Òſigntmter

zum-8., Rom'n Bart-binaria”. exemptionir 1J”

m'i r 68 5.607717” ba. me. Paulm‘io, á“ r 9Jammrii

1689. car/rm Rez-eremlzflìmo D.Herua‘uult Ar— '

cliiepzſcopo Turrane”. Nzlllfltemu 'vero pro alii:

anima/ibm, qua íſſſimet Ercltſiflstici ultra debi

tum mariti”: , negati!“ Foti”: exercendi cauſa,

9114””ſuccurremli propri” ”erqflìtarifllepaſci oe

lint; cum ita ”on mímu cauſa/”tar indemm'tati

Communitatir, ”for-ogni” acquiefientirjurlica—

to A.C.,7”am libertatiEcc/efiasticesflux Clericor

eximit dumtaxat à _fb/”time fida pròpafl” arri—

malium , qua neceſſariaſunt ad congnmm il

lorumſubſlentationem, ò* calmi-am bonorum pa—
:rimoníalíamſi, óbmeſicínlíum , ”t appqſitè ani

mml-uertit Kat. in Pampílune”. exemptiam'r 2 y.

_Il/”ii a 5J? ”idem mod/.0‘, O“ſèqu., ci" 6.D:cem

bfír a ;definirla-”do uſque irlſin. coram RJ“.D.

mao Anſaldo , Ò- r 4. Maii r 708. 5. ó' guzzi-vw':

cor-1m [LKDJm-a Lancette! . Imlèquc etiam tol—

[ant/{'1' arca/ione: lucri, (5}- msrmturd , qua,- per

ſom': Eccleſia/Hd: a‘ ſacri; Cmmtibm’ interdiäa

reperiuntur caffnxle pit-(9"‘ bonest.Cleric.,cflP.l.

á** z. ”è Clerici; ò“ inproximir termini: dixit

R52:. comm Celſxleczſr r 4. num.;., O‘ in Tolen

Îírm Novi; 2 7.110227 1 696. @altera part, coi-{mc

R31’.D.meo Priolo. ’

.Et ituDaminí, explicanter modum ſupra reſe-floa—

tum , con/Zare dixertmt a'e bono jure Commmri

tatir , etiam arl affiſſa”: manutentionir reſpeffu

dumtaxat anima/1'117” , qua ultra ”inner-um ex—

preſſum inſèntmtiadſficclcfi-Vlici depaſcí *vel

_li-nr i” territorio , ó** drstrit‘îu Macchiagodana .

‘vtr-17m, ó“c.

Nel rimanente ſaranno altresì tenuti i cherici pa*

gar i paſchi di que’ territori demaniali, ove,

_64 raccolti i _frutti industriali, per privilegip,con

ſuetudine , o antica preſcrizione fidaſſe il Baro—

ch 9 ’ljllnivcfſità; giachè, allgra, dedotto’quel
’ _numero m -`

«c4
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numero d’animali,che ſarà preſcritto per il ne.

ccſſario uſo de' cherici, ſono tenuti paga; quel

la fida, che non ſi dice vettigaie : ma prezzo de'

paſchi, come nota l’Abat.co›rj26. para. , Cobel.

ad Bull. La”. regím. 0412.50. num.64. , il citato

Monſignor de Zaulís ”elfi/Zaffi: rubo-.VII. [ib-;

num.48. , ove così porta riſoluto dalla Sagra

Congregazione , il Card.de Luca di* regal- dij?

94. mmm:. infine, O* de ſervitdrfl‘.; ſ.num.6.,

e figa., Panimolldec.: f.ann0t.2.mrm.7.,e Mon

ſign.Rocca diſp. jan-.fil. cap.: 70. num.;

Ilche ſuccede in molti luoghi del nostro Regno ,

ove il dominio de’ particolari cittadini , che

65 poſſedeno ſondi,ſi riduCe ad una certa cultura,

e raccolta de`ſrutti industriali; giachè il ius del-i

la fida per l‘erbe agresti , che naturalmente na

ſcono , ſpetta, o al Barone, o all’llniverſità,

che ne ritiene , ed il dominio , e l’uſo, con

forme attesta Cava”. praéí. cap.; 7. num.; .,

Capibl.ta.r. de Bar. Pragm.: r . num.; o., e toa.

capa-1,. , Rendellxlepaſcffiar.;map.;. , il Card.

Tu ſc. litJ’. conc/.r r 2. num”. , Frecc. de ſub

feud. par-2. autb.46. ”uma r. , Capec.Lat. can

frrlt.8;. ”un-1.9., r g., r4., e ;6. , Franc-Marc.

dec-:.2 z .infine,il cit.Card.de Luca deflr-uítmel

:Idi/2.37415., e _ſi-gu., e lo steſſo Monſig.Rocca

i:: dxaPJ 70.71:14.” ſagra; imperocchè, quando

l’uſo di detti territori appadronati, raccolte le

biade, ſuſse di tutti, e di ciaſCun cittadino , al

lora non debbono, nèi cherici , nè gli altri ec

cleſiaſtici pagar coſa veruna : ma lì oſserverà

ciò, che ſopra al mm.:6.,e ;6.degli altri dema

nj ſi diſse .

Ma, quantunquep per pubbliCa neceffitàp per u

tilità poſsano, come ſopra, distrarſii demaní co

muni,non oílante la contradizione della minor

66 parte, del Barone , o de’ cherici z ad ogni modo

nella venditamella fida, ed in qualunque altra

alienazione di eſſi ſonoi cittadini, il Barone ,e

gli eccleſiastici preferiti a`forastieria come per

cötrario häno la medeſima prelazione l‘Univer

ſità, edi vaſsalli nella fida , e vendita de' paſchi

demaniali del Barone , cnſorme può vederſi

preſso Carlo de Roſa ad Cauſa”. Neapol. nella

Canſuetffirò pen/Io”: tit.r 6. al num.: o., Rendell.

de paſt., èſare/Iffiag.: 09., Severino nell’addit.

alla dec.; g 9.del Regg.Sanſel. verſÌBflro ſi ‘nella’,

il Card.de LuCa nel (1112.43 . defireit. ”1022.44 e

dopo molti altri il ſoprallegato Capibl. nella

più volte cit.Pram.r. de Bar. num-l 4;. tom.r.,

e ſopra la Pram.r r. al ”un-.99., eſegu.

Hinvero dee il Barone co` vaſsalli costituire a

guiſa di perfetta greggia una ben ordinata ſo

cietà, di cui il Barone, come capo, ſia pastorea e

non lupo, ed i vaſsalli,come tante Pecorelle ſu

bordinate, ſiano membri, e parti,e ne’ loro bi

ſogni, come compagni,ſcambievolmente ſi aiu

tino; e però , volendo elfi Baroni , ed anche le

Univerſità vendere a‘ forastieri i loro Paſchi, è

giuffizjz, ed equità, che in quelli ſiano preferiti

ivaſsalli , e cittadini , Annaſiagfio. , il Raggi

Capec.Lat.canſu/t. r 02.22. r g.,il diviſatoCard.de

Luca deſervínin d.drfl'.4g.›rum.6.,íl Card.Cor

radJIe jur. Prati”:- qu.y4. ”mv-.r 3. , e 27. Così

i cittadini particolari , volendo fidare a’ ſora

stieri i loro erbaggi , debbono in quelli preferi

re i cöcittadini,0tero de Paſt‘. cap-;0.21.7.acon

cioſiachè la fertilità dee principalmente gio va

re dove naſce, ſecondo la dem ;2. di Taſauro’l

onde ſcriſse Teodorico ad un ſuo amico preſso

Caſſiod. [ihr. 4.34., ivi, Copia fmmentarum

Provincie deb:: Primzzm Prodeffè cm' nafiitur.

quia ju/Zim efl , ut incolir propria fecunrlitar

ſervi/inganna Peregrinir comnerciírſiudiorè cu—

pidítatir exbauriat r, obbligandoci l’ordinata

carità prim’ a noi , che agli altri , [.qm' ſervan

darum r 4. fida Praſìrifz.vrrlz., 1.]1' qui: à libe

rir y. {de alimenti! ver/:gita tamdiù de [ib.

agnofcë’d.;e però, proſeguendo d.Caſſiod.nel cit.

luogo , ne ammoniſce :alieni: flquidëpartibm‘

debe: impè'zli quod ſapere/1,6* :mde exterir co

gitandü, cum/Z' ratio Propria! neceflitatir exp/e—

mrit; altrimenti ſarebbe coſa aſsai dura , ed

iniqua, ſe, per adacquare gli altrui campi , ri

maneſsero i propri inariditi, e ſecchi , ſecondo

il Teſ-della [Jr-eſe; 6. 'ver/:cumſit cla/11;” Cdc

fiÎ-vit.,c'y* aqua; ed il ſoprallegato Card. de Lu

ca al ”1072.6. adducendo la medeſima ragione,

aggiunge, che, per ingraſsare il bestiame de’ fo

rastieri,non hanno da ridurſi i cittadini a men

dicar altrove, ed in luoghi remoti , ed eîranei

gli alimenti neceſsarj per i loro animali .

Q_uindi le tratte de' grani , e di altri frutti ſi con

cedono colla clauſola, quale anche non eſpreſſa

fi c‘intende :, purche la provincia , ove ſi rac

colgono, resti bastantemente provveduta,come

nota Affla'n ”puó-Pol? natale {le pace tenend.,

ed il Regg.Tapia ne' comm:. alla Pramnt.6. {le

annon.lib.l’l.,e nel ”ati-.dell‘abbandanza piu-.1 r

rima. ”mn-1.:, e per lo steſſo timore di non in

durre in questo Rezno la sterilità , e la penuria.

iprudentilſimi retropaíſati Rè proibzrono con

täte Pram neltimle extraéîl‘estrarſi molte coſe,

come,dopo il Regg.Moles,e de Ponce,avvertiſce~

il Conſde Roſa ne‘ Praludfeud. leBJdMM-Îz

5.111.

De' :Trattati Z

s o M M A R, 1 o.

Trattari necefliirj per [a Dogana.

Tratturi che cafaflano.

Tratturí onde prendono la denominazione.

Tratturi z‘stituíti da Alfonjò Per l'Abruzzo.

Tratturi fimili alle trattatorie de’Principi .

Mnflirrie di pecore marchiaua,came gli eſerciti.

Locatifrzmc/ai da’ vettigali nelxloro cammino

8 Trat
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8. Tratturi Perche istituiti da Alfonſo .

9. Trattnri ſon paflàti in dominio della Cor/e .

ro. Trattari malamente inteſi da Monſignor de

Znali:. _

I r. Deputati della Generalità fanno cſercztflr le

taverne ne’ trattnri.

ra. Tratturi occupati come ſia” reintrgroti. i `

‘1; .Ftllrſi, 'vicini-1’ trattnri,ſoggettz allaflr-vztu

di quelli. .

'1 4 Vie pubblic/12,0ſòn‘mlmne, o rustzcbe . i

r f. Trattnri ſi connnmtrano fra le regali: dal

Principe. ._

r 6. Trattm‘i destinatí per la menſa del Principe.

1 7. Tratturi ſono di chi lifo, e mantiene. ~

18. Tratturi flzno ſotto lagiuriſdizione drlDoga—

niere. .

19' Trattnri ,ſtſono occupati arl iſtanza del F1

ſco,o de'locati,ſi "integrano. .

ao. Tratturi come rendono ſoggetti gli animal: ,

che di qffiſifireono.

2 I. Tratturo regola il diritto dell’ aſſi/lamento.. i

22. Alli/lamento corriſponde all’uſo lle’ trattzm.

* ì Trattnri, bene/:e ijſitm’ti per la Dogana, ſets

nono per tutti.

24. Trattnri di quante ſorte/inno.

Gli è certo , che monterebbe un

frulla la facoltà,che in questo Capi—

tolo Lſi concede, di poterli la maſ—

ſaria di pecore trattenere ne‘ terri

tori, e domani altrui , ſe poi man

caſſero le strade,che ivi conducono;

 

  

r imperocchè contro l’inſegnamento di Lllprano -

in [aſl/l rem ſ6. , e di Pomponio in Loſt legata”

62. flirle Procurat. ſi concederebbe il nn:: (Enza.

il neceſsario antecedente; che tanto piu ſi ren

de inevitabile i perche ſi tratta , non di ani

mali volatili, o aquatici,‘ che danno in altro

luogo ſenza imprimer vestigia ſ1 portano : ma

di animali terreſtri, edi quadrupedi , che ſenza

strade,e tratturi non poſſono per venirvi-,e però

è duopo quì ſapere , che il tratturo nonè altro,

che quella ſpazioſitù, ed ampia strada di ſeſſan—

ta paſſi,per cui le pecore, ed altri animali, alla

Dogana ſoggetti , dall’Abruzzo in tempo d’in

verno calano alle pianure di Puglia; e por m

tempo d’està dalla Puglia ſe ne ritornano perle

medeſime vie in Abruzzo , facendo per detti

tratturi in ciaſcun anno quel continuo moto di

fluſſo, e rifluſſo,e di acceſſo , e receſſo, che di il

nome a questa nolira Mena di pecore . ‘

dice tra tturo dalla voce latina,traéinr,verbalc di

trarre,chein linguavolgarep ſuona ſpazio,c di*

g llanza diluogofln Cui ſono detti animali tratti,

e guidatiao vale ſegno,orma,e vestigio,che,cam

minando,ſì laſcia,ed è appunto quella peîla, Che.

ſi forma dalle pedate de’ bruti con quell’atto dl

menare , e rimenare, che ſi fa di continuo per

dette strade, e da cui è denominata questa nostra

Mena di pecore di Puglia, Come ſopra più _diffu

S.e*

ſamente ſi diſſe nel prompara. art.:.n.4,,gſeg,

I tratturi furono istituiti da Alfonzo I.fin da] Prin.

cipio della naſcente , o riparata Dogana per le

4 due ſole Provincie di Abruzzo in eſecuzione

del contratto, celebrato tra Franceſco Mon

tubler , e padroni di pecore t imperocchè ,

avendoli già obbligati a 'calar ogni anno nelle

partidi Puglia, ed ivi a ſervirſi de’paſchi del

Regal Tavoliere , dovea altresì provvederli di

strade,e comodità,per cui poteſſero ivi perveni—

re,ſecondo il Teſidclla Lil-'ml dnbitari 76. fi-Ìde

acqu., *vel anzitt. bare-xl.; e non aveſſero avuto

legitima cauſa di mancare alla lor obbligazio

ne, diſponendo detti tratturi in guiſa , che,ſico

me le linee dalla circonferenza tirano diritta—

mente al centro , così eſſi tratturi conducono

le maſſarie,edi locati dalle lor patrie al Tavo

lier della Puglia , da Cui a ſuo tempo retroce

dendo per i medeſimi tratturí, ſe ne tornano di

- bel nuovo nelle montagne di Abruzzo a anzi ad

.oggetto,che non ricevano impedimento , mole—

fiia, ed incomodi , dee il Doganiere mandar per

tutti ellì tranſiti, e tratturi icavallari,ed altriv

oficiali , che l’accompagnino , Come ſ1 diſpone

nel Caps. di D.Pietro di Toledo , ed in moÎtí

altri luoghi dell‘antiche iſtruzioni .

Hanno questi tratturi, eper l‘uſo , e per il nome,

grandiſſima ſomiglianza colle trattorie , cor—

rettamente dette trattatorie , ovvero curſua

li , e ſono que' tratti di terra ,con cui ſo—

gliono regolarſi, e miſurarſi le giornate , che ſi

hanno da fare in un viaggio colle pubbliche

Vetture; onde ebbero principio le lettere teÎti

moniali, denunciatorie, ovvero mmſionatiche,

che dall’Imperio paſſarono in uſo nella Chieſa

Romana ;poiche con eſſe ſi diſegnmo le quali—

tà de’ ſoggetti, che cain ninano ,i luoghi , ed i

ternpi, in cui debbono trattenerſi coloro , che

ſono mandati per pubblici affari ; e di dette

trattorie favellſmo Teodoſio, Arcadio , ed Ono

rio nella Los-*mini de traffiriír , ó“stfltioi: [ib.

8. Cori-Tbtozloſ: tir-5. , come può ivi vederſi ue’

co nentari di Giacomo Gotofredo , di Andrea

Alciato, e di Giacomo Cuiacio.

L’ accennate trattorie fi CODCfllCVRi‘lO una CW

fiati-ui: r, ed i stativi ſono propriamente que’

luoghi, ovvero stazioni , dove uno ſi trattiene,

dette così dallo stare, dimomre, e fermarſi:. on

de S.Ambroſio firm-y. in pſalm.r I 8. , deſcri—

vendo le trattorie, e stative , con cui viaggiava

l’Imperadore, narra ivi: N7” deficit, 7m' Impe—

ratorem ſeguiti” ſunm; moderatè enim ”Mbit/ot,

quia Imperator , non quod/;bi ”tile , ſed 7” arl

omníbnr [bo/ſibile confida-rat: idro Ò'statioar 0r

Ainrtt, trídno amb/ila: exercitnr, quarto requie—

ſcit die: elignntur Civitater,in ?Mib/{r tridxumz,

guatridmtm , ó' film-er interpannntnr di” , ó“c.

ó* :mx fior/bi 'vult reggia-ſcore exercit/{mſunm

non ignobile-m vienna, non cammeotibn; indigen

tem , non arena/‘.1 , è' n; rl” gignrnttm , ſul Uró_

Lam
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Sem «edificiir nobile-m, referti, ò* ”Le-rem capia

rum, aut {7ng nrmwmm , ó* virentem Paſi-ui!,

aut ”amoroſa , ò* czÎmPÎ/Zriastatím': opportuna

decernit . Non altrimenti viaggiano per queſti

noſiri tratcuri le mafi'arie di pecore , che, diviſe

in varie legioni,e morre,a guiſa di eſercito lè'

tamente camminano,e da quando in quando ,ſo

ſpendëdo per qualche giorno il moto, piantana

anche a ſuon di tamburro i boſcarecci padiglio

ni,e le reti; ed ivi,ſacendo alto,agiatamente ri—

poſano , e paſcono in quegli erbaggi , o dema—

niali de‘ſeudi,o dell’Univerſità, o di altri,a tal

effetto diſposti, quali naſcono , o ne’ medeſimi

tratturi, o ne’ ripoſi , e riliori, che dalla Corte

vicino ad elIi tratturi li ſon preparati , come

nota il Reg.Galeot.líb.r.cütr.z;.n.16.;ed in tal

guiſa,giungendo eſſi locati , e paſlori nel calare

a’confini del Regal Tavoliere,e nel ſalire vicino

all’amata lor patria,terminano quel moto per

petuo, chedue volte l’anno ſon forzati di Fare.

Nè paia coſa nuova d’eſſer la vita de’ pastori ſimi

le in tutto a quella de’ ſoldati , come la stimo

Aristot. 640].; concioſiachè gli uni, e gli altri,

aſſueſatti a dormire sù la nuda terra , ed a ci—

barſi ſenz’alcun comodo di ſol pane, ed acqua,

ſono ſempre pronti, e parati all’eſercizio, vigi

lando di giorno, e di notte a e quando marchia

no, ſi portan con facilità ſeco dietro , non pur

l’arme, i cavalli, ed i cani: ma le vestimenta, le

reti, il cibo, e tutti quegl‘istrumenti,e maſſeri

zie pastorali , che a munger il .latte , a ſar il ca

cio , eper altri lor biſogni ſiadoprano ; onde

Virgil.”el ;.rlellagearg. verſlg4l., aſi-gmugmh

glia i paflori di Libia n’ ſoldati Romani , ivi,

omnia/?cum

Armeritarz’m A -37‘ agi!, tetta-72:11”,laremque,

Armaqtle , nmyclieumqfle canem , creflamyue

- Flzaretram.

Laonde , ſicome le bagaglie , neceſſarie per

quando ſi muove , e marchia un’ csercito , go—

7 dono di tutte l'immunità , per la [.[ocatio 9.

gfiflurffide Public-an., ed inſegna un frammen

to della legge cenſoria preſso ngjntiliano de

clam.; 5’9- , ivi , Prata-r in/lr/tmrnta itinerír,

omner re: qmtdrage/Ìmam P/zblimno debezmt,

Pietro Burmann. (le :Sig-il. papa!. Ram. cap”.

p.78. z, così le arneſi, e coſe neceſſarie in tempo,

che le maſſarie camminano per questi tratturi,

ſono franche, ed immuni da ogni daiio , vctti

gale , e diritto.

Equantunque in tutte le parti del mondo , e ſpe

cialmente in questo noſtro fiorentiſſimo Regno

8 poſſano glianimali , mentre ſi conducono da

una in altra contrada , trattenerſi per certo

tempo ne’ paſchi alieni , come da queſta Prama

tica qui ſi diſpone , ed appreſſo lungamente ve—

draffi a ad ogni modo volle detto ſapientiilimo

Principe , per quanto ſu poſſibile , evitare il

'danno de’ Vaſſalli s e , preſcrivendo a ſue ſpeſe

detti trattori , conſervar la quiete nel {uo Rea

me: Et Im- ( nota il Regg.Moles da Johanna-16.'

Apul.5.6.rz.z.)nè per aliena [oca tranfmte: , dz

mlm inferrent D0miuir,ó' ab ipjîr ”pel/creatur

Aindi dette strade , ſecondo la loro antica ſitua~

zione, ſono già paſs-ate in dominio , e proprietà

della Regia Corte , che n’è la vera padrona , ed

9 inquanto alla giuriſdizione , ed in cauto alla

proprietà' , ed in quanto al dominio iretto, ed

utile; giachè il poſſeſſo, la comodità, e l‘uſo de’

paſchi ſi ritiene per mezzo della Dogana delle

pecore di Puglia, a chi ſono conceduti,con eſſer

rimasti gli antichi padroni di detti luoghi , per

dove dette strade ſuron formate , ſolamente pa

droni di quell’annua penſione , che inſieme co—

gli altri mandati dalla Regia Corte in ciaſcun

anno ſe li paga; come, dif-:orrendo degli erbag

gi del Regal Tavoliere , afferma il citato Regg~

Moles nel 5.2. n”.7.,eſèg”.,c nel d.ç.6.nuvz.z. ,

ivi ,jblutofretio per ipfitm Regem domini: loco

rmn , Per quorſiebat tran/it”: , e da noi ſi dirà

nel Cri-p.2- mana., e ſèg”. z, perlochè quel tratto

di territorio, largo di 60.paffi , per cuidalla

xo Corte ſe ne paga ogni anno il prezzo agli an

tichi padroni, ſi chiama propriamente tratturo,

e non quell'annua contribuzione , clic dalla te

gia Corte a’ detti padroni ſi corriſpopde , come

per inavvertenza di coſa,a lui totalmente estra

nia, ſcriſſe Monſ.de 'Zaulis @Suardi Fajen.to.z.

nell’oflëroflz. alla mhr-VII. libJ. ”.2 9., e da noi

nell‘Iatrodflziane all’opera ”.1 o. fa diviſato.

Ed è tanto vero , che la giuriſdizione entro eflî

tratturi ſia privatívamente della Regia Doga

1 i na, ed il comodo , ed uſo ſia tutto della gene

ralità de‘ locati , che in tempo , che le maſl'arie

aſcendono , e deſcendono per dette ſtrade , ſo

gliono in quelle,precedente licenza de’ magnif.

Deputati di eſsa generalità , da luogo in luo

go ſituar alcuni pagliari , caſe boſcherecce , e

mobili tugurí , formati , come ſopra , a gui

ſa di padiglioni per uſo di taverne , ove ſi

vende il pane , ed il vino , e qualche altra

coſa comestibile , immune da gabella per i loca—

ti, pastori , ed altri , che paſſano :, e l’affiſa , e’l

— penſiere , perche le miſure , i peſi , ed i prezzi

ſiano gíusti , è di detti magnif. Deputati , che,

non altrimenti, che i catapani , ed oficiali di al—

tre comunitì, in caſo di ſraude col braccio del

Preſidente Governadore castigano, ed eſiggono

da elfi vendëtori le pene.

Donde anche procede , che,ſe i Baroni , le Univer

ſitì,ed altri padroni de‘ fondi , ove paſſano le

12 pecore, ed altro bestiame della Dogana, in ve

ce di tener elfi tratturi liberi,e larghi almen di

ſeſſanta paſſi , l’occupaſſero in alzarvi edifici ,

piantarvi vigne, orti, giardini , arbusti, ed al

tro, ad iſianza del Regio Fiſco , o di eſſi oc. :i

debbon diroccarſi , e ridurſi alla preſcritta lar—

ghezza di paſſi 60., giusta il decreto del chg.

Reverter.de’ y. Marzo I 549.., che ſi traſCrlxc

da Coda a cam 07., il ”3.6. de’bandi di Fabri

Q 2. zio
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zio di Sangro, il cap-lo. de’ bandi di Granvela,

ed il auf-3 .dell'isttuzioni dell’isteſso Granvela,

in cui nella riforma ſi aggiunge, che, occorren

do per la reintegrazione diroccare qualche edi

ficio, o vigna , in caſo , che poſſa darſi altret

tanto tratturo in altra parte,purche ſia poco di

ſlante, e comodo , ſi debba ſare a ſpeſe degli 0c

cupatori, ſenza abbattere detti edifici , e vigne,

er la regola ,inſegnata da Paolo giureconſulto

nel Test. della 1.2“” fitmma a. ;item [/m-;tr f. da

(gu. plan. ara. , e [Jc-ſcripta 6. ed: prec. Imp.

offer., ove ſi raccoglie , che ciò, che ad uno non

nuoce, ed all’altro giova,dee per equità volen

tier praticarſized in fatti così da tempo in tem

po , che dal Regio Fiſco ſi è impreſa la reinte

grazione di eſſr tratturi , è fiato eſecutivamvente

oſſervato, come con più larga , e distinta mano

diraſſr nel CapJImum.: 7., e g 2 .

Nè ſi dica, che iBaroni, ed altri padroni de’ ſcudi

non ſon tenuti a ſoffrir detta ſervitù di paſſag

rg gio ſopra de’ loro ſeudi , e territori , che l‘han

comprato liberi, e franchi da detta ſoggezione;

imperocchè nö ſe l’inferiſce alcuna ingiustizia,

trovandoſi elfi fondi , che ſono vicini a’ detti

trattori , tacitamente ſoggetti ad eſſo peſo , e

condizione, come attesta il Reggente Gaſcon

nella relazione preſſoAgeta in mantzfla a car.

r o:. perſico” la obſerormgin.

sì aggiunge, che ſe le pubbliche vie,che ſono ſuo

ri delle Città, e terre, ed , o perche da una in

x4 altra parte del Regno conducono i forastieri, e

regnicoli, vie conſolari, e militari ſi dicono: o

perche ,eſſendo ſituate in campagna , vie rusti

che comunemente ſi chiamano, a differenza del—

lo urbane, che, cſsendo per lo più ſeliciate,stero

nate, ovver strate di pietre, strade propriamen

te ſi appellano , come nota Marcantonio Sabelli

nel ;mia al ;zz/;14.9. ,e più distintamente il divi

ſato Monſ.de Zaulis :0.2.1'” obſcrn. :ul ”cb-XIV.

[MJ-'11. 711012.! ., eſegu., ſono fra le regalie, e ſta

i demauj del Principe indifficoltabilmente an

noverato , come per il Teſi. nel mrf. *ida: etiam

public-e, ſotto il tir. qua ſi”: raga/ia , non potè

niegare il ConflGiuſeppe de Roſa nella confizld .

11127107242.” ne’preludjfmdflli [02.7. num.4o. ;

z ,- quanto più debbono i tratturi fra le rega.

lie, e demanj del Principe riporſi , ſe non ſola

mente ſoggiacciono al Principe inquanto alla

protezione ,ed alla ſuprema podestà,come tutte

l’altre pubbliche vie , le ripe de’ fiumi , ilidi

del mare, ed altre coſe , deſtinate al comun uſo,

conforme nota, dopo Andr. , il Regg-Rov.ſopra

le Pram. nella rubi-.ne quid in loco publica 7mm.

1:.,e 1;.: ma ſono nel patrimonio , e ieno

dominio di eſſoPrincipe,che per comodo dſune_

gli animali,che ſono obbligati calar ne’regj pa

{chi di Puglia , che voleſſero per detto effetto

ſervirſene , paga puntualmente il prezzo a’ Pa..

droni di quelli, e ne riſcuote poi daÎ padre
ni degli animali la ſtabilita meríede_ . “ſi

Donde procede , che , ſicome il corpo prinñ`

cipale del Tavoliere ſerve per la menſa del
o \ o

Principe , conforme ſopra ſ1 diſse r, c051 i trat

16 turi , che ſono gli acceſsorj ,le parti, ele

braccia di quello , ſi connumorano fra le re

galie, e fra i ſupremi beni di eſso Principe, a

cui, e non ad altri compete la giuriſdizione , la.

proprietà,ed il pieno dominioaonde strade regaf

li ſono altresì dal vulgo chiamate-*,imperocchè,

quantunque le vie , che ſi aprono ſenza pietre

in campagna, impropriamente strade ſi dicono,

come ſopra ſi vide r, nondimeno , per eſser inte

ramente del Rè , ſenzache nè meno il popolo vi

abbi l’uſo, meritamente questi tratturi ſono dal.

Vulgo vie regie, e strade regali denominate ,CO-7

me largamëte può vederſi preſso il ſoprall.Mon—

ſignor de Zaulis (I. l‘a-2. mhr-XIV. [ib-VII. n.3.

Oltreche , non potendoſi niegare, che le vie pub

bliche ſiano in dominio di quei , che a loro ſpe

I 7 ſi: le formano, le conſervano,e le mantengono,

ſecondo ſi ravviſa dalla gio/l in [per pra-vinci”

r made adific. pri-u.,e da ciò,che ne ſcrive dopo

Fabio de Anna nel conf.72. num.7. il cit.Conſ.

de Roſa in rl.c0”fi11t.r.num.4.;ne ſiegue per ne

Ceſsario conſeguente,che i tratturi ſiano piena—

mente in dominio del Principe, che l’ha compe—

rato, e l‘ha fatto accomodare, ed ora a ſue ſpeſe

li conſerva, e mantiene.

Da tutto ciò s’inſeriſce , che , ſe la cognizione de’

delitti , che ſi commettono nelle pubbliche vie:

I 8, per eſser da ”ga/ib”: , ſpetta aſsolutamente al

Principe, che ne ha la protezione,ed il dominio

diretto, e non al ſeudatario,che ne ritiene ſola

mente l’utile,come per il Teſſdella 1.2. 5J; quir

nemine probibentc ver/Z hoc interdiffm ff. i”

quid in loco pub/ico nota il cit. Conſ. de Roſa in

d.conſult.r. ”uma 7., quanto più idelitti,e le

cauſe, che ſuccedono in detti trattori dovranno

ſolamente conoſcerſi dall’reſidente Governado—

re della Regia Dogana, e dal Tribunale della.

Regia Camera della Summaria , a cui ſpetta la

conſervazione di tutte le regalie, e degli effettb

attinenti al patrimonio regale; e però , ſicome

dal Portolano, che ha cura delle pubbliche vie,

ſi appella in caſo di gravezza al Tribunale della

Regia Camera, come nota il più volte cit.Conſ.

de Roſa ne’preludj fondali in :Lie-2J’. n.40.;così

dal Governadore di detta Regia Dogana’ Clle ha

penſiere di elÎì regí trattori , dee appellarſì al

Tribunale della regia Camera; laonde da ogni_

parte riluce, che nè meno l’uſo di detti tratto

ri ſarebbe comune a tutto il popolo, come delle

pubbliche vie ſuccede , che in caſo ſuſſero , o

guaste, o ristrette, o in altro modoimpedite ,

Compcte a ciaſcun del popolo l’interdetto pub

blico, ſeu popolare, ne quid in loco publica, nel

itinere publicofieret, per l’allegato Testdi d.I.2.

19 ç.ait1’mt0r : ma restringendoſi, occupandoſi,

o in altra guiſa impedendoſi i tratturi, compete

@MSN-és! filet» CPI? .nîè il Padrone › ed a’ 1°:

' ’ ' ' cati,
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cati , che ne ſono gli uſufruttuari , l’azione di

vendicarli, ripararlr , e reintegrarli , ſcnza che

altri del popolo vi abbi diritto veruno .

andi l'uſo di detti regj tratturi rende ſoggetti

alla Regia Dogana quegli animali,che per altro

:o ſarebbero liberi dal peſo di calar in Puglia, e

l’obbligo poi al pagamento della regia fida , co

me ſuccale agli animali groili, che,o trovando

ſi nel ſaccione , od in altri erbaggi della Regia

Corte, o ſervendoſi a dirittura, e non a traver

ſo di eiii regj tratturi , ii ſottopongono , in

virtù dell’antica oſſervanza di detta Regia Do

gana, nl diritto dell’allistamento, come più diſ—

fuſammte ſe ne parlerà nel Cap-XXVIHI.; per

la ragione,che detti regj tratturi furono istitui—

ti , e ſi mantengono a ſpeſe della Regia Corte

per que’ ſoli animali, che, o ſi trovano obbliga

ti, o vogliono ſpontaneamente ſottoporſi ad eſ

ſopeſo, facendoſi ſoggetti , in virtù della nota

convenzione, ed innominato contratto , con cui

fi obbligò il fiſco di dare rl. comodità a quegli

animali, che all’incontro avrebbero pagato eſſo

diritto ~di allistamento z altrimenti verrebbero

3, gli animali ,ſoggetti alla Dogana, ad eſſer di

pcggior condizione di quei , che non ſono ſog—

getti; mëtre i primi per l’uſo de’tratturi paghe—

rebbero il determinato dirittored i ſecondi con

ingiusta parzialità ii ſervirebbero di quelli,ſen

za pagamento veruno,contro la diſpoſizione del

le leggi della natura , che concedono il comodo

di una coſa aCOlui , che ne ſoffriſce parimente

l’incomodo , per il Tajine-11a l-ſlM/-flídllm natu—

Îam r 0.51: regjnrJl che certamente non avver

rebbe, ſe l‘uſo di detti tratturi ſuſſe del popolo,

e comune agli animali di quello a poiche po

trebbero ſenza detto peſo, come dell'altre pub

bliche vie, liberamente ſervirſ

Nè può dubbitarſi,che in riguardo di eſli trattori

ſuol pagarſi per gli animali groili l’accennato

;2 diritto di allistamento, che però detto ,peſo

creſce, e manca a proporzrone dell’uſo 2, ed in—

vero i padroni di animali groiiì delle Provincie

di Abruzzo, che ſono più lontane dalle'parti di

Puglia,e per conſeguente hanno biſogno di più

lungo tratturo,per ivi diſcendere , maggior di

ritto ſoffriſcono;e quelli di Capitanata,di Con

rado di Moiiſi , e di Terra di lavoro, a cui, per

condurſi colà, non è neceſſario sì lungo trattu

ro , a minor ragione ſi caſſano , come appreſſo

nel Cap. XXVHII. largamente dir-aiſi.

Inoltre non oſia, che di detti trattori, volgarmen_

te chiamati strade regali,e pubbliche vie,ſi ſer

z; vano, ed iregnicoli,ed i forestîeri,e c5 cavalli

e co’ muli, e con altre bestie, per paſſare dall’u

na all’altra parte del Regno , ſenza pagar dirit

to veruno; imperocchë permette benignamcnte

il Principe , che que’ tratturi , principalmente

' istituiti , e conſervati :1 ſue ſ'zeſe per beneficio

delle _maſſarie di pecore , _e per l’induflria degli

armenti , ſervano ſecondariamente per comodo

di tutti, per la regolafflddotta diſopra, che non.

dee niegarſi ciò, che ad uno non nuoce , ed agli

altri giova . Del resto , eſſendo stati detti :rat-ñ

-turi principalmente deſtinati per quegli anima

li, chedall'Abruzzo , e da altre Provincie , o

debbono , o vogliono calar nelle pianure di Pu

glia, è ſomma giuſlizia, che, ſervendoſene,deb~

bano, come gli altri, a detto diritto proporzio

nalmente ſupporſ .

Sono finalmente iſudettitratturi di diverſe ſpe

cie; imperocchè altri ſono principali,proprj , e

24. fifii, e ſono trè -, i quali, dove abbiano il prin

cipio , per dove proſieguano , dove finiſcano,

ed in qual forma ſe ne ſervano i locati, pub ve—

derſi preſſo il ſoprallegato Regg.Moles in 11.5.6.

numa. , eſegu. ,e preſſo Coda a car-.107. , ove

con diſtinzione un per uno ſi ſpiegano . I trat

turi poi caſuali, ed amovibili ſono que’ paſsag

gi, che per qualche accidente, ed in qualche oc

caſione dal Doganiere a"locati ſiconcedono ,e

Prefisgono e '

è. I V.

Della Costituzioneſumperparte-r,

9.

l

I

I

l

I

I

I

I

19.

Apulia’

s o M .M A a I o.

Leggi antiche ſpiegano le nuove.

_ Cojiitnzione cum per parte: Apulix, cbe diſ

ponga.

- Anima/i quanto tempo poffimoflar (Zi pflffnggio

ne’ Pflſcbi altrui.

Animali quando pagano i1ſolo {lanzo .

Fida in quante maniere ſi Paga.

Animali ſenza cri/lode ſè paga” ſi‘ia .

Animali, trovandoſi 1a terza volta ne’ paſo/;i

‘vicini, pagano [affida .

Cajlituzione Cum per partes Apulia: condor”.

1a pena, :rl alle *volte [.1fida .

. . . . Da cbifùjiztta, e n.10.

I. Costituzione Pervenit,fatta :la Roggíero.

a. . . . . . In cbe tempo, ed occaſionefùfatta;

;L Puglia abbondante d’uomini zlifiüilifl tri/li.

4. Puglia oggi abbonda :l’uomini buoni.

5. Costiruzione Cum per partes Apulizeffattajò

lamenta* per le parte' di Puglia.

6. Regno di Napoli/i chiamava di Puglia. \

7. Puglia oggi s’intende per Iaſola Capitanata.

8. Cnstituzione Cum per partes non ha ccrtijlni .

. . . . Elegge comune per tutto il Ragno.

E’ giusta,economica, ed equa.

E’um’forme alle leggi di fritto il Maria.

Non [mò non cfier affari-vata.

. Non ba luogo ne‘ territorj cbírlſ ñ

. . . ("affermata (lai/a Pram.r.de officBajul

z 5 Pram.

2

2

2

q

a,

O. o . - .

[a n a o o
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2;. Pram.: .de offiC.Ba)'ul.Procede ne’paſchi brr/liti.

26. Coſtitnz. cum per partes Apulise non Im luogo

ne’ Foſchi banditi.

27. daga-fiale ondefi dica, e che coſa ſia.

28. Coſtituzione cum per partes Apulifle non e‘ can

cellata dall’uſo in contrario, e n.2 9.

go. Foresterii donde fiano denominati.

g I. Pecore più eccellenti degli altri Lrtlti.

32. Contrada che coſa _lime come ſi prenda.

gg. Territorio in quante maniere ſi riPi-zrtiſì‘a.

;4. Vicini ſoglion eflèr contrarj,ed infesti .

3 z'. Animali, altri ſono guidati, altri portati.

;6. Animali Faſcorlo ne’fondi altrui di pflffiiggío.

,3 7. Cojlitusíone Cum per partcs malamente inte

ſa per poche ore.

;8. Giorno fiji con-ponga di 24.0”.

3 9. Giorno, e notte artificiale costa dj r :.ore.

40. Costituzione Cum per partesApulim quando,

come odioſa , debba ristringerfi.

41. Giorno miſurato da dodici ore pere/7c artifi

ciale ſi chiami.

42 . Animali,flzcendo danno di notte, pagano dop—

ia pena.

4;. Giornata è la (li/lanzo , obeſi' cmnnzina in un

107'710

44. Animali,tronandoſi due `giornate* dzjlanti dal*

' la mandra, Pagano ilſolo danno.

45'. Giornata, perche più lunga,a brio-oefifacci.

46. Giornata, 0 legale, o 'vo/gare.

47. Giornata langanell’estzì, e brio-ve nel/“inverno.

48. Danno,cagionato Per neccflîtàfluandoſi tolera.

49. Paſſare quando poſſa [affiſar Per [fondi altrm' .

50. Paſtore girando fia ten/[to per la morte delle

pecore.

y r. Animali di Puffi/Mio gita/*Ido foffimo trattener

jÌ nel/’altrui fflfi/ai.

"z-Priffiilgg icre 91”ero Poſ/Ìz ri/Iorar 1 ;tell'altrttifldm

5;. l’a/.lori ne’ tempi antichi tranſenne/ici .

ſ4. l’a/lori diedero materia alla Pal/lora] driîmatica.

ſ y. Pq/ÌUÎ'Ì moderniſonofligaci, e ladri.

;6. Pastori oggiſbn colti, intendenti , egmtili.

ſ7. I’nstori antichi contenti del Poco.

y 8. Pafiorì, e r1.-_ſìicifl-m[1re frazldano i padroni.

59. Legge ſi muta colla mutazione da’ coſtumi. -

60. Danno in che manierafi Prztova.

61. Paſtori debbo” ſervirſi de’ paſo/;i altrui con

carità, e moderazione.

62. Paſtor-id” vece dell‘altrtlimon godono de’proprj

poſe/n‘ .

Embrerà ſorſe strana coſa', e non uſi'

tata da’ buoni Autori, ſe , appena

incominciato a comentar quella

Pram.79.de czf'ſic.Prr,›c.Cç-ſ., _pubbli

cata nel 1668. , ſorga nel bel prin

CÎpio altro cemento della Coſtit. cum perparter

Apulia, fatta intorno a quattro ſecoli addietro:

ma, riflettendoſi , che in questo capa. ſi ordina

~ quell'isteſſo , che tanto tempo prima era stato

da detta Costituzione diſposto, dovea quella”;

  

r ceſſariam‘e'te eſporſi a imperocchè la notizia del-ó'

le Coſe paſſate giova non poco a dichiarar le co.

ſe preſenti, ſecondoil Teſ. in Lirleo quia 26. , e

Aſi-g”. Hide [egibarz non eſſendo coſa nuova,che

le prime leggi ſervono ad illustrar le moderne,

per il 'ſe/:in l.non eſt no‘onm 2 ;.,e [ſegu- dell’i

ſleſſò titale legib.; come per contrario le nuove

ſervano a dar lume, e ſoccorſo alle vecchie,gil

sta il Te]] in Lun. Arab-de raPtJmtl., e [JF-*d a:

poſteriore: 27. fiale legib. , ó" Senaturconſ.

Ed in vero, ſe questo capitolo diſpone , che poſſa

no gli animali della Regia Dogana paſcere , e

trattenerſi per 24.0re'ne’ territori , e demanj

² altruimell’accennata Costituzione ſi ave,che le

.pecore , od altri animali , che debbon paſſar da

una in altra contrada , poſſano per lo ſpazio di

un giorno, e di una notte ſenza pagamento di

fida trattenerſi ne’ paſchi r, e nel caſo , Che per

altre cagioni ſuſſer tenuti all’emendazione del

dano,nö ſiano giämai astretti a pagar ladíffida,

o altra pena : ma ſolamente la fida , o’l danno

cauſato , come più diffuſamente può ravviſarſì

dall’intera contestura di effa Costiruzione , che

nella nostra lingua materna , con cui ſcrivemo,

ſuona ciò, che quì ſotto ſi è fedelmente tra

ſcritto .

Per frenar dunque l’avarizia de’ ſoresterj , ordina

quella Costituzione,

che in o nicomrada, tanto
acum" ſe ſuſſegne’ luoghi, e nelle

g terre del regio demanio,quäto ne’luoghr,e terre

baronalimö poſſano destinarſi più di quattro ſo

ſffleríaa’qiiali nö ſia lecito, come per lo paſſato,

in modo alcuno opprimere,e molestare i padro

ni di animali,catturädoli,o ingiustamëte tratti

doîi: ma,ſe in portandoſi da una in altra contra

da, in quel tranſito ſi ſcrmaſſero a paſcolare per

un giorno ſolamente, o una notte,e non più nel.

territorio di qualcuno, che, nè dal padrone del.

territorio , nè dal Baglivo di quel luogo poſſa

eſſer costretto il padrone deg li animali a paga

mento alcuno:ma debbano laſciarli liberamen

tein pace .

* \ - - Se oi oli animali ſuſſe
s’ ‘vero animal“ ro gistatnti dalla lor c5

trada per una,o due giornate,allora,ſe ſi trove

4 ranno a danneggiare i frutti , e lavorati di quel

territorio, ove ſi ſaranno fermati , ſarà tenuto

il padrone di efli a riſarcire in beneficio del pa

drone del territorio il ſolo danno , e non altro,

ſecondo la stima d’uomini dabbene .

‘ * ~ * Nel caſo oi , che fiSig’Halen’ animali“ trovaſſeroì paſcolare

col custode , ed il padrone del territorio nieghí

z' fidarſi, ſe li dovrà pagare la fida per quel tëpo ,

che avräno palciuto,in riguardo di tutto l'anno,

a quella ragione, che ſi pratica ſra’ convicini, e

.non altro; volendo però concederli la fida, ove

non poſsa accordarſî fra loro il prezzo , dovrà
starſi al çostumg def vicini . ſi

' All’,
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. \ All’incontro, ſe ſenza cuſiode fuſsero

s’ vero gli animali negli altrui Piſclll tra

ſcorſi ,in tal caſo , ſe Più didieci giorni aveſ.

6 ſero ivi paſciuto , ſarà il padrone, o culiode , il

quale giurerà di non averli egli condotti , nè di

eſser stati portati con ſua ſaputo, tenuto a paga:

finiamëtc l’affidaturaaſecödo lì paga a’ conviciui;

:potrà poi liberamëte proſelguir il l‘ucîiviaggio.

- - : Per i anima i e’ vicini
1m”. convzclnor perbgstì diſpetto, che, ſe

trovati a paſcere nel territorio del vicino …13,0

7 due volte , ſ1 ſarà dinunciato al padrone di elfi,

affinchè riſarciſca l’intereſse patito, e non aveſ

ſe curato emendarlo , nella terza volta potrà il

drone del territorio coliringere il padrone

degli animali al pagamento dalla fida , e non ad

altro, come ſopra ſi è detto.

Laonde chiaramente ſi deduce , che detta Co‘iitu

zione ln niuno de’ caſi proposti ordina l‘eſazio

ne della pena, o diffida: ma ſolamente il danno,

ela fida, quale per poco tempo anche condona,

come in ſommario reaſſnme quella Costituzio

ne Gio:Autonio Izannrio nel 00211396. ”I man. r .

colle ſeguëci parolem’* ſic, ut oidetirfloflſritutia

:ſrmcum per parte: Apulia, in nulla ex [tr-emiflir

cafibur Permittit Piena exac‘ì‘iomm ,ſcrl tamùm

damnum,autfidam,á‘ nöfl'mper, grz-e in Für/ſq;

calibri: , ut *viziati: , mcſida exígi fermittitur.

Chi fuſſe [lato l’Autore di_detta Coíiituzione, va—

ri ſono i pareri de’ Dottorigimperocchè la gloſa.

ſopra di eſsa , Goffredo di Gaeta nella lettura ,

9 ovver dichiarazione a’ Riti della Regia Camera

della Summariambr.Xl/I. {le jurqffíríatherbflg.

faſc.ò~c.rrum.8., e Camillo Borrello {le .Magifi'r.

ediéì'. cap.6.1i1›.4.~n”m.2 ſ. , tirati dal titolo del—

Î`Imperador Federico II. , ſettimo' Rè di Napo

li, che ſi oſsel‘va ſopra la detta Coëiituzione,

lunno voluto , che l’isteſſo Imperador Federico

ne fuſse ſtato il fabbro . Afflitto ſi ſcuopre a. ſe

fieſso contrario; poichè, incominciando .’l ripe

rerdetta Costituzione , dice , che l’Autore fuſse‘

Prato il Rè Guglielmo ; più appreſso verſo il

mezzo del mms.:- stima , che fuſse stflto il ſo

pralegato Imperadore,ivi : Imperator non cura

vit pro-vide” de ijta modico; e finalmente ſopra

la Coliituzione : 'Ut delièîifiner , che li follie‘

pue , vuole , ‘che' fuſse fiato il Rè Ruggiero , il

;nale dice,che aveſse imposta una pena ecceſſi

va con detta Coſiituzione Cam Per parte: Apu

li-t, che poi fù moderata dall’accennato Impera

dor Federico con detta Costituzionefljt rie/i… i.

Altri però, riferiti da D.Giuſeppe Spera preſſo O

[ero de priſma-@40. num.ſ1 . conchiudono , che

xofuſſe ſtato il Re Guglielmo , e lo ricavano dalla

Costimz. ”t delz'ä‘i, in cui,ragionando l’Impera

dor Federico dell‘eccesſiva pena , imposta con

detta Castz'tuz-cumper Parte: Apulia , dice , ivi:

Dim: memorie Regis- Gail/:lati ”alert-fibril- na

flri Cav/r'z'tutiommſancítflm, idest, cum per par

”; Apulia, come ſpiega Andread’lſernra ſopra

00

d.Ca/Zít”z.!lt delifîi ; onde chiaramente appari.`

ſce, che coloro, che hanno [iii-nato il contrario,

ſono fiati ingannati dal fronteſpizio del titolo,

che ſi vede erronea nenre ſopra la detta Cozìitu

zione allocate :, e qnnlltunque gli accennati

DD. non iſpiegano chi de’ due Guglielmi fuſſe

fiato il vero Autore; ad ogni modo il ReggSan—

felic. nella dec-.8. della LP”. 4171.8. ſiima, che

fuſſe stato Guglielmo I., cognominato il malo .

L'acccnnato abbaglio può veriſimilmente aſcri

vcrſi a Pietro delle Vigne Capuano,che poſe in

r r ordine le Coìituzioni del noziro Regno , ed

è ſolito commettere ſomiglianti errori ; poiche

reca per Autor della Castít/{zíone I’ermm’t rubr.

XXI/III. il medeſimo Federico, quando era stata

fatta dal Re Ruggiero , come nota Afflitt. ſopra

d.Costít”z.Perve”ir in prima

chechè ſia però dell'Autore, m detta Costituzione

veriſimílmente fitta intorno all’anno r 1 77. ,

;z non eſſendovi Scrittore,che ne distingua minu

tameute il tempo, in occaſione, che, paſſando il

Re Guglielmo per le amenilſime contrade della.

Puglia, in ogni parte , e luogo gli furono da’pa

droni degli animali proposte infinite querele

contro alcuni oficiali, che foresterj, o raccogli

tori de’ pagamenti della fida ſi appellavano,per

le ingiuſte gravezze, e molefiie , che da' medeſi

mi in varie guiſe ſe l’inferivano; onde il pieto

ſo, e giulio Re,ſecondo ſi ravviſh nel principio,

s’induſſeapubblicar detta Coíiituzione , per

frenar l’ingordigia di eſlì oficiali, e per ſolleva

rei vaſſalli d.Îll’oppreffi0ni, che allora pativa—

tz no nell‘accennate parti di Puglia , ov‘è Prata.

ſempre abbondanza d’uomini diſſoluti, facino

roſi , e triſii , ſe ſi ha da credere ad Andrea in

capa. (leſe/zz]. guardarla@ , a Vincenzo di

Anna i” refer. cap. r . {le oaffiz/.decreffltatmflne.

x ”.,ed a Carrab. in traFt'. (le przein.M.C.V. ſing.

r g La!! find.oflic.:,onrle ſurſe quel vulgar detto,

che ne‘luoghi della Puglia farm'me ”5 erubeſcít,

arborer non are/cant, è* homme; nm [Em/'cant‘.

Ne’ tempi però men antichi , ed a noi più vicini,

o perche i costumi col girar degli anni ſi muta

no, o che detta opinione fuffe 'kata fin dal prin

cipio falſa , o che i Puglieſi colla continua fa

I 4 miliaritì, che hanno avuto con iSanniti,M1r—

rucini,Peligni, ed‘ altri popoli stranieri,in con

giontura di quella Mena di pecore, aveſſero ac

quiſiato nuovi aznnaestramenti ; egli ècerto,

che detti Puglieſi applicano volentieri :illo stu

dio, ed a tutte le buone diſcipline, ed arthonde

vi ſono periti-.limi Giureconſulti , cone attesta

i1 Reggcnte Revert.rlec.r 78.›mm.;. , benche ivi

aggiü‘ga, che non diano veri conſigli; e nel trat—

tare ſono preſentementc aſſai amorevoli, ſop

portano volentieri la fatica , ſi astengono dalla

-roba altrui , ne’ contratti vanno alla buona, e

ſono nemici di liti , conforme atteſia Scipione

Mazzella nell’Iſt’oríe (li Napoli , e propriam-:nte

nel diſcorſo dalla Provincia_ di Bari infine , ove

1‘1
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riferiſce diverſe altre buone qualità de’Puglieſi,

‘ad istanza de’ quali fù fatta queſta Costituzione.

_Of , eſſendo quello medeſimo statuto fatto per le

genti,e per le parti di Puglia , ed in que' tem—

,i i' pi , che eran detti luoghi in coral guiſa grava

ti, hanno motivo i Dottori, appoggiati a quel

'le parole,che nel principio ſi leggono, ivi, cui”

per parte: Apuliafçlicitèr tran-firewire , dl ſh—

marlo ,non legge univerſale di tutto ll Regno:

ma particolare , e ristretto ne’ ſoli confini della

Puglia; e però , eſſendo locale, e non univerſa—

le, come l’altra. Costituzione di Friderico , che

incomincia, ſancímm dejurc protbomíſeorſhen

che a’ ſacri canoni non ſi opponga , non com

prende i cherici , come largamente pruova xl

Card.Corradino dc jflr.pralat.cap.r a. num.9.; e

da quì anche procede , che,eſſendo stata. la Pu

glia, or più ampia, or più stretta, ed or m uno,

or in altro modo diviſa, ſarebbero dubbj,ed 1n

Certi iconfini , ed i luoghi , Che da detta Costi

tuzione ſi circoſcrivono . `

Ed in vero ne’tempi più antichi ſu riputata la Pu:

glia una parte sì nobile, grand°,e PſlnClPRÌ‘î dl

questo nostro fiorentilſimo Regno, che tutto in:

1 6 tero dalla Puglia il nome prendea a {Rome a

tempi nostri ſi dice Regno di Napolunon al:

tramente fin dal tempo del Re Carlo I. , che ſu

adottato dalla Regina Giovanna II. , quando

queſio Regno di Sicilia citru pharum , che oggi

Regno di Napoli comunemente ſi appena, ſ1 dl

Cea in altra maniera Regno di Puglia , come

nota il Card.de Luca de crnf. diſc.; 2. winnie.;

anzi il Re di Sicilia ancor Duca della Puglia., e

Conte della Provenza ſi chiama , come ſcrive

il Rega-de Ponte de PotJ’ror. dc aſſenfiregmtq:

f.6-n.;o.~,e quantunque poi per la reſidenza-de

Re in questa gran Città di Napoli incomncmſ:

ſe a denominarſi Regno di Napoli , pure ſotto r

Normandi , o la maggiore , o almeno la 'quarta

parte di tutto il Regno , decorata col titolo di.

Ducato, s’intendea per Puglia . .

Nè ſi dubbita , che la Puglia ſuſſe anticamente

congionta alla Campagna felice , distendendoh

fino all‘antico Lazio , e dove ſù, ed e ora Ana—

gni-,nondimeno col valicamento di tanti ſecoli,

17 eſſendo accadute infinite mutazioni dell nma

ne coſe, vario ſu altresì l’uſo de’ nomi dl Pu

glia, Come dice Camill.Pellegr. nel {liſt-I- del

la Campagnafelic. capa Linfin- tfr-756’*: fi

nalmente a’ tempi de’ Svevi ſi rrstrinſe la Pu:

glia a Capitanata , Terra di Bari , e Terra di

Otranto; ed oggi, strettamente parlando, pei-*la

ſola Provincia di Capitanata s’intende,come piu

diſtintamente diraſsi nel CnP-XI]L31.I7:,e./egr1.

Supposto diique,che dall’antica fia cosrvaria,e di—

verſa la nuova ripartizione delRegno,e doven

do la nostra Costituzione in ſenſo di que’ DD. .

r 8 che han voluto stimarla legge locale,intender

fi di quella regione , che allora ſi prendeva per

Puglia , dovrebbe quella allargarſi z non_ ſola-_

i

mente per la Provincia di Capitanata,che fi ai."

ma oggi la Puglia pianazma per la Provincia di

Bari, e di Terra di Otranto,e per tutti que’luo

ghi,che in tëpo del Re Guglielmo s’intëdevano

per Pugiia,come meglio ſi vedrà in d. Capa g.’

Ponendo però da banda ſomiglianti conteſe, alie

ne in tutto dal nostro principal istituto , ia ve—

19 rità ſi è d’eſſer detta Costituz. cumprrfarus,

Apulia!, come tutte l’altra nostre Costituziorri,~

leggi comuni nel Regno , Andr.ſopra la Coſiir.

postmundi macbinam,de Franch. ricalca-mar.,

il Regg. Marcianmell’opere legali Poſhexrerfor.

excerpt.cap.Xlll.u.z6.,ed Andr.Provenzale nel

l’offìr‘ugmlla Conſuerſi moriatur n.6., non ſola

mente,perche tutte le leggi, quando non appaf

riſca il contrario , ſi preſumono univerſali , e

comuni, e non già particolari , e locali, come

afferma il Regg.Capecelatr.dec.ſomma.:3.:, ma

perche d.Costituz.cum per parte! Apulia ſi vede

in fatti disteſa per tutte le dodici Provincie del

Regno,ſecondo ravviſa il cit.Andr.ſopra detta

Costituz. al 5mm”: , lo steſſo Camillo Borrello

nel cit. cap.6.lib.4.de mflgzflz-.ediéîml num.: y. ,

Paolo Staibano il vecchio nel config La] nun-.9.,

Rendellale Paſo. nella Pan] . al cap.r6. , e nella

fam-.g. al cap.9. *uerjîquodjí ”ul/um, Capibl.ſò~

pra 1.4 Pram.: r. (le Bar. al ”uma l I., Goffred.

di Gaeta ne’Rjtz' {lella Camera rubr.Xí’I. dejm-e

affidati” print-.,ed Afflitt. nella dec.290.n.4.,

eſòpra la detta Costítuz. al ;rimar- , ove riputa

ignoranti , eſciocchi que’ Dottori, che la ri—

stringono entro sì angusti termini, aggiungen

do col diviſato Andrea, che la Puglia fuſſe ſola—

mente ſervita di cauſa impulſiva , perche il le

gislatore ſi muoveſſe a pubblicarla ,come stima

altresì Spera preſſo Otero {le paſo-.capito. n.5' r .

Non altrimenti, che la Costituzione di Zeno—

ne in [qu/Miane XII. (ide adiſic. Pri-ua:. , ben-`

che foſſe locale , e Fatta ſolamente per la Città_

di Coîiantinopoli, nondimeno,parendo coſa in

degna, che ſiano diverſamente giudicate quelle

Provincie, e Città, che ſono ad un’istefl‘o Prin

cipe ſoggette,1’lmperadoreGiustiniano dichia

rò colla legge ſuſſeguente, ed ultima dell’isteſ

ſo titolo , che ugualmente ſi oſſervaſſe in tutte

le Provincie del Romano Imperio,come avver

tiſce GiaCOmo Cuiac. tomJ’. ape-r. astlmm. com-ñ

ment. i” tit.X. de adfficffirívatJibB. Cad LX!.

lit.D.,Dionigio Gotlfr-tit.48.”0'v.l 6 ;.,Oſuach

Salliger. i” additad Donell.e›mcl.lib.r Leaf. y.

1it.G., FranCeſco Raguall. nel'libm de’ comm:

ad dec-Juſt: :, e più modernamente il Reggente

D.Carlantonio de Roſa nella fruit-a civile

caf.XHI. ”14172.26.

Ed in fatti merita d’eſſer più tosto ampliata , che

nò, eſsendo stata da’ Dottori nen ſolamente &i;

mata legge comune in tutto il Regno : ma eco

ao nomica, giusta, equa, e corriſpondente a’ statn

ti di molte altre regioni del Mondo. Economi

ca vien: istimata dal citato Andrea ſu’l princì-`
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’pio della medeſima Coſlituzione , ivi , Pro-vir!”

conſtz'mtia iſtafm‘fl . Giulia è riputata da Aſ

flitto verſo il mezzo delmlm.r. , ivi, Ò‘fuit

01111210” juſta ijìa conflítutio , ne‘pra mora ecc.,

a cui ſi accordano parimente altri Dottori,rife

riti dal Cit-Borrell. nel medeſimo num.: ſ- , ove

'lite, Praz” ſim‘: juſte‘ , ò- ſimtîe‘fuít fl'íſfnſitllm

m Conſtimtione Regni, eum Per parte; Apulia .

Per equa vien celebrata da Luca di Penna nella

Linjígnir cola. C-depafi. pub/ic. [ihre. , ove,

parlando della nostra costituzíone , nota , ivi ,

cantine” maximum dq/lítatem ., ſed maxima'.>

Barona”: iniguitate ”anfore/tri, ”t dee” ; ben

che Gio:Anton.Lanario nel einem/298. ”mn-r.

infine, affermi, che, quando detta Costituzione

permette il paſcolo ſenz’alcun pagamento , in

bocfuit :equa pro Domini: anima/im” : ma nel

num.y.conferma , quod dit‘la Conſtz‘tutío ſatir

cantine: Aquitafir , [icèt maxima Baron/tm im'

quitate ma/èfl-roeturged il ſoprallegato Goffre

do nella cit.írflbr.XVI. stima d‘eſſer detta Colli

tuzione aſſai moderata, ed equa, in dar la liccn-ì

za di paſcere ne’ territori altrui per un ſolo

giorno, od una ſola notte.

corriſponde in fine alle leggi de‘ ſcudi , a’ statuti

dello Stato eccleſiaſtico , del Regno di Francia,

delle Spagne, de’ Vviſigoti, e di molte altre re

“ gionistraniere , come ſi vedrà appreſſo nel

LV. num.3. , e figſl. , ed atteſla Gerh. Feltman.

1,”. georg. de inclflf. anim. cap. XV. , e

ſeö'.XI. ”mm-g. , e 4. , ove al ”uz-n.2. , parlando

individualmente di questa nostra Coílituzione,

oſſerva, ivi ,ſed in Regno Neapolitzmo olím Co”—

stítutiofuit fit-57a , ”t animali/1 tranjì’unrí” Poſ

ſe”: per ”nam diem, 'velper ”nam ”057cm fumare

fuſa”: in terrir alieni: ſine-fida, é" diffida, _ſal

filtra‘ diem jbl-vermi“ pro rata'temporir , un' 10

guitm" Affli8.1111 -Iibq .ſem!. rubr. 7.5.fllt.n”m.z .

oerflnota. .

Daquanto fi è detto procede, che in niun modo

può da’ Baroni , e da’ padroni de’ territori co’

bandi, e con altri mezzi proibirſi il paſcolo di

zz sì brieve tempo contro l’eſpreſſa diſpoſizione

della nostra Costituzione cum per parte: AP”

li-fl , come inſegna lo steſſo Andrea nel 54mm

tZDncumqtle, ed Aſflitt.al mamy. ſopra la mede

ſima Costftuzione, Rendelldlepaſcfar.:.capa I.

*on-flamini', ivi , Comiter, ó‘Baroner,etfl 0mm'

mdam fari/211’671'0mm babenm‘, non tamenf‘acíät ~

Lam”: , ”ec pgnar cammina-”tm- contrfl tenor-em

Conflitationir Regni, cum per parte: Apulia!, ó**

req”: confirmentstatutaſui affidi, quia/im‘ ml—

e-srſ‘ur diäam Conflitutianem , ed allega Luca de

Penna nella 1.2. Cdc Pflfafflbl. 1iI:.XI., ſeguita-v

to dal detto Affiit. nella rubi'. delle Cq/Zitflzianí

del Regno alla gag. amg. infine, il ReggRo

vit.nella Prammnic. de Paſs. ,fare/I. , ó* mmor

mmmy. , ed il citato Staibano il vecchio in d.

con/:gr.mlmfi., e 9'., ove avvertiſce, che tanto

per legge comune, quanto per legge municipa—

le non può detto Paſcolo, nè da’ Baroni, n`e dal-`

l’Llniverſità, nè da altri particolari vietarſ .

Onde, facendoſi tai bandi proibitivi', non s’inten

dono per detto tempo dalla legge permeſso;më

tre in altro caſo ſarebbe lo steſſo , che render

eluſoria , e vana detta diſpoſizione :, e che gl’

inferiori poſſano derogare alle leggi de' ſupe

riori: ma bensì avranno luogo, quando oltre al

detto t'è'po, in diſpregio del bando, a lui paleſe,

fi tratteneſl‘e il padrone, o custode degli ani

mali a paſcere nel territorio bandito, come può

vederſi preſſo i citati Andrea , ed Afflitto, e

preſſo Camillo Borrell. de Magiſlr. edifi. nel

cap.6. del ”5.4. num.: 7., o pure,quando ſi dan

neggiaſl‘ero i frutti, le vigne,i ſeminari ,ed al—

tri lavori; ovvero ſerviſſero l’erbe per il pro

prio padrone, come nota il ſoprallegato Andr.d’

Iſernia nella J.Costít”z. verſi quantumcumque,ed

il cit.Ge'rh.Feltman. nel d.cflp.Xì’.ſÈ-EZ.XI. n.2.,

z z, ove avvertiſce , che detta nostra Costituzione

non ſi dee intendere delle mezzane , difeſe, ed

altri territori chiuſi: ma de’ ſalti, boſchi, ed al

tri territorj aperti, ivi : Sed Imc tempestate mill_

quam gentííì iti aliter Iicet,7t!àm inſaltibmſſy’

'vir, aliiſqu: paſcm'r, ”ufo/1*”, nccſèpeznec oa[

Ia munitir, ſed quibus' etiam crerlíderim memo

rfltor more: apartere inte/[igia e nè meno quan

do il Barone voleſſe er ſe steſſo., e per i ſuoi

vaſſalli l’erbe , ed i paſchi, che non bastaſſero

per altri, come avvertiſce il ſudetto Andrea nel

fine del/’rsteflh Coſr'it.

Eda tutto ciò anche comprendeſi quanto vana

ſia l’opinione di coloro, che stimano , che detta

Costitnzione cum per parte; Apulieſiatta, come

24 ſopra ſ1 diſse, verſo l’anno r r çç.,ſuſse stata poi

abolita colla Prrm-:J- (le @775.anqu pubblica

ta dal Re Ferdinando nell‘anno 1477. , per la

ragione, che , proibeudo det ta Costituzione al

Baglivo del luogo , oal padrone del fondo di

oter eſiggere dal padrone degli animali alcuna

,coſa più del dannoinſerito ; epermettendofi

all‘incontro dalla detta Pramatica di poter , ol

tre del danno , riſcuotere anche *qualche altra

coſa di più per ragione di pena , come era‘ per

leggi comuni parimente diſposto, Albert.Brun.'

con/1101. libJ., e conflrSg. [i174. , Surd. conſ.

2 I o. like.. nun-M g., CancerJíb.; . Mr. MPJ ;._

num—I 71- a Pare a Che quest’ ultima diſpoſizione

della detta regia Pramatica aveſſe derogato alla...

detta Costituz.cum Per parte: Apulíx,per la no—

tiffima regola , che i moderni toglion la forza

agli antichi statuti,ſecondo il Teſ.in [Je/l ó“fo—

jlerz'orer 2 7. jÎ-.zle legibur,e Lpafîa ”miffima r 2.

C.r]e Paſt'.

Ma , ſe al ver ſi dà luogo , è tanto lontano, che

l‘accennata Coſtituzione non ſia abolita dalla

Pramatd. , che più tosto quella rinova a e con*

25 fcrma,che nbaimperciocchè le ſudette due leg

gi municipali , non ſolamente non ſono fra di

loro contrarie: ma,guardando ambedue il me

R de
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deſimo fine, l’una ſerve all’altra di lume , gio

vamento , e ſoiiegno a e tutte due ſono concor

di, utili, e neceflarie,per il Tejlin [Jegflta in”—

tilitèr 19- 155- de legat. l. , e 1.7112' homim’m .34.

5J; (1110 fida/blu:.

Ed invero , ficome la Cofiituzione cum [ver [mr

ter Apulia volle frenare l’ingordigia dc’ bagli

vi ,o de’custodi de’paſchi,chc ne’ paſſaggi, che

facea no gli animali Per-le contrade non bandi~.

te,inſerivan0 varie oppreſſioni: così la PramJ.,

ſupponendo la provvidenza intorno al ſemplice

danno, volle ſupplire , e rimediare a quell’ar

26 b,…o indeterminato, che anche per leggi co

muni aveano eilì baglivi di riſcuoter la pena,

quando gli altrui animali ne* territori banditi

íì trovano a paſcolare . (Luindi , o i territori

non ſono banditi, edi baglivi in virtù di det

ta Colìituziom: non Poiſon pretendere , che il

ſemplice danno ; 0 ſono banditi , e per`0 ſi ſar

incorſa , oltre il danno , la pena , ed in virtù di

detta Pramatica fi è ridotta ad una giulia , e

rngionevol miſura di un ſolo augustale, come

notano Andr., Affiitt., ed altri comentatori ſo

pra detta Coiiituzione; e così è iiato ſempre de

ciſo dal S.R.C.,dalla Regia Camera,e dal Regio

Collaterale.

L’Augustale, ovvero Agostaro ebbe il nome dagli

antichi CeſariAugustí,ed era una moneta ‘oro,

che ſiuſava dagl’lmperadori d’occidente in

27 Costantinopoli , come nota Ricmdano Mala

ſpino capa go. (le auguſlariír à Friderico caſi!,

eGio:Vellano lib.6. capa:. preſſo il Vocabola

rio della Cruſca nella Pdfflgflstrü'ü. Fri detta mo

nera coniata per ordine d-_llìlmperador Federi

C0 il. in Brindiſi , e Mellina per uſo dell’una, e

dell’altra Sicilia, eſpecialmente ſe ne distribuì

gran quantità per la vaíh Badia di Montecaſi

no, ed era del valore di una quarta d‘oncia, co

me attcsta nella Crom'ca RÌCCardo di &Germa

no anno I g g LA'V‘CJ da un l .to l’immagine dell’

‘ísteſio imperador Federico, e dall‘altro i’Aqui

1:1 col coalo torto, che distendeva l'ale, inſisten

do co’píedi,e con caratteri intornozf’ridèrícm.

Di quelìa ſorta di moneta,che al ſuo tempo eb

be gran corſo, li fa menzione nelle Cnstítllz. di

Sicilia [ihr. tit.21.,`22., 28. , ;2. , 4t. , 89.,

L4. tit.96., 5.6. tim oo., lz'b.2. tit.;.,x ;.,r i.,

16,, li[-.g.tit.g y. , e preſſo Odorico Rainaldo

a”: .I 2 8 5:”;ng 5'., come più largamente affer

ma Carlo du Frtſne in gloſſario latinz'tatir to.:

lít A. nella paroz'fl Aagustalír . Or avendo avu

to il valore di una quarta parte dell’oncia , che

in que’ tempi di ſei docati coſtava , ſi conoſce

con evidenza, che il valore dell’agostaro,ovve—

ro auguſtaie era appunto di carliniquindeci ,

come afferma Capecelat. conſult.6 9. mama. , e

con eſso tutti i Dottori concordano .

Nc’tempi però d’Aſfl. era molto rara, ed in questi

nè pur una ſe ne trova,come attcsta i‘isteſioAffl.

in conflitquicumg‘, mtzlíarum @fo/.2., e GionLl’i-~

tonio de Nigris ue’ come”. al cap-ad hoc X.- de

furti: mami zo. r, anzi anche ne’ tempi dell’i

flcſſo Imperador Friderico , per la lunghezza

delle guerre , occorſe in Italia , non ſolamente

quelli Regni di Sicilia rimaſero vuoti di dette

monete di augustali: ma in tutto eſausti d’ogni

ſorta d’oro , di argento, e di altro prezioſo me

tallo :,-tanto che detto Friderico II. fece coniar

le monete di cuoio , a cui diede il valore di un

_ augufiale d’oro, con promeſsa, che, terminate le

guerre, per ogni pezzo di detta_moneta di cuo

jo avrebbe riſtituito un augustale d’oro, come

narra Niccolò Vinc.SCOppn neila teorica-tirat

ojfiervml/a rieti/'.20 r .di Graz.n_.ſ.;lnonde chia

ramente ſi conoſce , che l’una diſpoſizione non

è contraria all’altra, ed ambedue, come ordina

te a caſi diverſi , hanno la loro propria, e parti

colar oſservanza, come attesta il Regg.Lanar. iu

icon/:98. num. i 4. , ove afferma , in territoriir

non banm’tir jèr-vabítur arl [ita-ram Caxstítmtia

.Regni mmPer parte: Apulia, fizpra relax”, aut

‘verà ;1mm- ín territoriir Izmmitir ecc.

Nè monterebbe un frolla il ſentimento dei Con

ſigl.Francoſco Rocco reſinç. roma. num.2o. , e

di altri, più modernamente riferiti da France

ſco di Costanzo ne’ coment. fizpra le Pram. alla

rubrdlefurtmflm. r r., ove stima,che per comun

;8 conſuetudine di questo Regno non ſi oſservi la

nostra Costituzione ; poiche ogni conſuetudine

contraria alla giusta,e ſan” diſpoſizrone di que—

sta nostra Costituzione, introdotta tanto prima,

,. quanto dopo la promulgazione della medeſima,

;ſarebbe nulla , e riprovata , conforme inſegna

Afflitto,malamente dal ſud.tto Rocco allegato,

alnum.g. , ove (llCC z Nec obflat conſiderarla in

contraria/’n , quia est reprobata Per iſlam Confli

tutionem, imzéîo 5.ſin,ſup.í;z proem.;í-I'confl1etu

{Io reprobnta ”alla tempore praſcribitur , ita

Baſa'. in capa. col.l. *verſlſed 1m Praflribatur

qua/iter ”lim fam]. alien. pot. g quia contra au—

thoritntem fitperíorir Proſcribi non pote/Z; ergo

mato mimi; rle now int-"0:11.151' pote/l (Lì-t.; e più

ſotto poi ſoggiunge: tamen de ista conſuetudine,

qll-Item” efl contra ístam Conflitutionem, nulla

debe; haberi ratio. E tanto meno potrebbe de

rogare a detta Costituzione una Conſuetudinffi

che naſce più toſto dal ſatto,ed autorità de’ Ba

roni, che hanno ricuſato a quella ubbadire, che

dalla ragione, come nota Goffredo di Gaeta nel

le dichiarazioni a’ Riti della Regia Cancer-mhr.

XVI. tuning., ivi, .Et/i ”mſi-went eam, tamen

ſervare deàent; quia 720” to/lítur lex ſolum Per

non ”fuma Pro bot‘ fìzcz't, 'quad natatjozdndráìz

capjm natura/e circaſinem, ubi rlitit; contra—

rium obſervatur, ſèzl debe; dici: ò'malè; ed ivi

anche nega nel principio di detta rubrica, che

detta Costituzione non è locale: ma in ogni par

te del Regno debba inviolabilmente oſservarſi.

Si aggiunge,che le Coſtituzioni, che debbon’ oſ—

ſervarſi, fi preſumono eſser ſempre in piedi, S

1123



DI STEFANO DI STEFANO CAP. I. è. IV. 127

non eſser paſsate in diſuſo, anche ſe per mil

le anni non ſuſse accaduta l'oſservanéa:. on

de a chi allega non eſſer quella in uſo incumbe

il peſo di provarlo , Grazian. dec-.r 4. num-9.,

Surd.canſ`.460. num.79., eſeg”. , Farinac.confll.

;9. ”mn-r 07., eſeg”. , e ciò ha luogo, anche ſc

contro la diſpoſizione di dette leggi municipali

ſi fuſſc giudicato,come può vederſi preſſo Mau

ro Burgio (la modaproc.ex abrupto cei-M . T93.

n.4.,eſeg”.

Oltreche ſi pruova di cſscr stata detta Costituzio—

ne ſempre in oſſervanza da una formula, che ſi

trova in Cancellaria , colla quale ad istanza dc’

Baroni ſi proibiva dal Re,che non s’immettcſſc—

ro nc’ boſchi,e nelle ſoreste gli animali,che po

teſſero ſugar le belve,ed impcdir la caccia:. on~

de ſi vede , che gli animali nell’altrui territori

ltcitamente s’imrnctteano; e per derogare a det

ta Costituzione ſi richiede l‘autorità del Prin

cipe, come argomenti!, dopo Luca de Penna , il

ſoprallcgato LanarJn d.confll.98.n.y. `

E finalmente aggiunge Goffredo di Gaeta nella fa

pracitwubnr ode jur.afjîd.berbag. C‘e. ”rl-n.8.,

che , quantunquc la Costituzione non ſ1 oſſervi

29 per la malizia dc’ ſÒresterj, ed altri ,che custo—

diſcono i paſchi, ſi debba però inviolabilmcnte

oſſervare; e la ragione, che ne adducc al num.9.

ſi è, perche la legge non ſi toglie per il ſolo

non uſo , e dove alcuni Autori alla cieca pro—

nunciano : Contrai-im” Obſervatur , ſoggiungc

egli : Sed debe: dici , è" malè , preſunendoſl i

Statuti municipali eſſer ſempre in oſſervanza,

anche ſe per difetto d' occaſioni foſſero ſtati

mill’ anni in ſilenzio ;echi pretende , che ſian

paſſati in diſuſo,ha,come ſopra,il peſo di pruo—

varlo, per la ragione, che la Costituzione,qualc

ſi dice legge comune nel Regno , ſemper Iaqui

tzzr , ſeCondo il Teſi” [As-Zani ſ- C.zle bari-tir.,

Tiraqucll. in [Jo-ver 5.120cſèrmonelimit.9.mz.2.

ale ‘veerÌgnzſ., Tuſc. concluſi: 66.[it.`L., e Mar

czan. [ib. r .diſp-2 0.711073.; .

Dichiarate le ſudette Coſc,che generalmè'te riguar

dano la diviſata Coſtituzione , riman’oradi fare

alcune annotazioni di paſſo in paſſoted impri

nu ſi legge, ivi ,

~ -, in odio di uesti ſu detta Coſtitu

Farcster'h zione pron?ulgata,e ſonoi cuſtodi

gode* pubblici paſchi, che ſaltuarj , nuncy' , cam

parj, ferracerj, cavallari,guardiani , baglivi, e

con altri vari nomi , ſecondo la diverſità delle

regioni, ſi chiamano , come oſſerva Natta t0.2.

ronſil.; r r. mmm!. , Knich. de mjlimrpafíian.

pam- cap-2. ”15771.6 2., eſeg”. , AſſlittJòpqu.- a

ttftit. cum perparter Ayala” 8. ,e Bonden. ad

Orti-.de PfiſC-Cdf.l .n.3.ed in tè'po antico foreſte

rj,ſorſc dalla ſorcsta, come nella Francia, ancor

oggi dafort/?2 ſcresterj barbaramente ſon chia~

mari , conforme attesta Noſſio [jim. de m't.

firm.lar.cflp.6.,riſerito dal cit.Cerh.l’-`eltman.de

irc/”fi anim- cap.4-ſefî.; .numa'.

Sed/i atom-velanimaliachc.
ſono appar-`

te , e prima

nominate le pecore , che genaralnentc gli altri

;z animali , per dimoſtrare, che le pecore,eſsendo

tra gli altri bruti le più eccellenti , hanno biſo—

no di ſpecial menzione ; non altrimenti ,

che la legge ſalica , per dinotare l’ eccellenza

del cavallo, quello, ed in primo luogo , c ſepa

ratamente diſegna titao. 1.:. ,ivi , Caballmn ,

*nel quad/ib” pet-ur, come nota Lciſcro de Prati.

lil-.2. cap.XIl. de e71:. nav-1.2. z così, permetten

doſr la caccia dc’volatili, hanno biſogno di par

ticolar menzione i fagiani, e le pernici; e tra le

fiere i cervi, icinghiali, e gli orſi , cone nota il

citat.Andr.Knich. i” d-caPa. num.; 8. , eſegflz;

benche il prudentiſsimo Franceſco I. Re di

Francia, badando più al pubblico intereſſe, che

al privato piacere , quando proibiva la caccia,

laſciava ſempre libera quella de’ lupi, degli or—

ſi,e de’ cinghiali , come attesta Choppin. de [eg.

And.lib.r.cap.g gmam. 9.; o pure perche,eſsen

do le pecore ſemplici, innocenti, c non ſordidc,

non vengono ſotto none degli altri aniimli,e

ſpecialmente quelle ſoggette alla Reg-Dogana

chc neceſſariamente debbon eſſer gentili,c nette;

onde Virgilio , che non ebbe altro obbietto,che

di mantener vivo il ſuo nome finche il Mondo

‘ è Mondo, di quelle ſolamenté trattò nella geor—

gica , come ſopra ſi diſſe nell’introduz.part.z.

num-a. , a differenza di Varrone , e di altri ru—

stici ſcrittori,chc,andädo anche dietro all'utile,

trattarono altresì de’majali, degli aſini,de’muli,

e di altri animali ſordidi, e vili, come appreſſo

diraſſi nel Cap.V. m1 n.2 6.

' lacìötrada

De una contratta m altd,ec.è un ce…,

luogo, che, quantunquc stía da per ſe, pure per

;a qualche riguardo ſi riferiſce in quel contorno

all'altro luogo vicino a onde un’isteſſa regione,

Città , e terra pub eſſer ſeparata , e diſlinta in

divcrſi quartieri , ottine , rioni , e caſali , che,

avvcgnachc con vengano ad un medc ſimo capo,

e ſiano ſiti 'entro un’i’steſſo territorio , nondi

meno per la diverſità dc’ ſiti , de‘ modi , delle

regole, e leggi, con cui ſi ſostengono, l’uno non

ha che ſare coll’altro , e ciaſcuno reſpettiva

mcntc contrada diraſſi , come ſi raccoglie dal

Cardinal de Luca de raga!. diſc. 167. num”.

ver-11mq” bano.

E quantunque un mcdcſimo territorio per la di

verſità dell'uſo, a cui ſarà destinato ,o un istcſ

ſo Fondo per la più facile, e copioſa cultura ſa

rà dal padrone in più parti diviſo , giulia il

Testmella Lcujm 88. ;ſiti/lr _Hide legata.; 0n

gg dc ſarà ripartito in contrade, o, come più vol

garmentc ſ1 dice, in quarti, mezzanc, e portate,

di Cui una nc starà a ripoſo , c ſl terrà per uſo

de’ paſchi , e l'altra ſarà lavorata , e ſi terrà per

uſo di campo;e però l'un quarto,o contrada _ſa

ra diſtinta , c ſeparata dall’altra , come ſpiega il

R b z, cita—
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c itato Card.de Luca deflroítnííſcurf 39.71:13.;

ad ogni modo quella Costituzione richiede , che

l’una contrada non ſia in cotal forma all’altra

vicina : ma che l’una ſiaalmeno una giornata

dall‘altra distante , Come oſserva llrſill. ad Af

flítt.nella dec.: 90., e Bai-bat. de dimſfruéìpar.

r. cflp.6.n”m.8 8. ; imperocchè , ſicome da lon—

tano ſi eſclude, cosi da vicino ſi preſume il do

lo, Capibl.ſopra la "ram-l r . (le Baron. 711mq., :

Danza in ”affida pri-oil. Bar. titnle qſſic. bar'nl.

cap.7.num.26.inſin. i ſolendo i vicini eſser fra

loro nemici, ed inſeſti; e ſpecialmente, quando

ſu ſse il Fiſco, qualche potente , o fiume altiero,

da cui, come ne conſiglia il Regg. Coſtanzo ml

X.1ib.C. da ucndit.rerffiſèwl. 1.1 .,biſogna vivet

ne lontani; onde il Giureconſulto ci ammoniſce

nella 1.1:* ita r 5*. fanali” a. fl‘. defundo in/Zru—

Efo, vel instrumdegnt., che difendiamo inostri

campi da’ vicini, ’Zaſnnl [.1. 5.Pop/rſo ſſd: orig.

jnr. 1ir.B. :, e, quando gli animali di un vicino

cagionano danno a’ territori de’ vicini , può il

padrone diquelli eſser aſlretto a racchiuderli,

came de’ conigli ſii deciſo preſso PaponJib. r 8.

tit.9.arreflz. , e [ib-1;. tit.r.nr:~eſ.;z. , e delle

Palline,e di altri animali bipedi,che anche ven

`gono ſotto none di quadrupedi,affcrma Capon.

tom.; .drſccffitflomx n.17. i

- , Parla quell-1 Costituzmne

Dub?“ fuennt' non di que’ animali,che ſ0

no portatizma di que',che ſono cödotti,e guidati,

;7 come le peccre,i cavalli,i muli,i ſomarl,ed altri,

' ſecödo il Tejîdell‘Antb. ut omn. obedJuJic-.pro-o.

5.5.oerjlqrzid enim col/ar.y.;onde,ſacè'do qualche

iiatuto mëzione degli animali,ſi dee intendere da

bir, qua ducuntur, (‘3' non de [zii-,qnd portanti”,

Guglielmo de Cum. in l. (le qm’bnr fiale legib.;

e però la Pramstatuimm' , quod in dumnir dan

di: Perſhna/iter, oe] cum animalibmſſotto il rir.

;le ofſic.bajul.,è stata ſempre inteſa de’buoi,d‘egli

aſini,delle pecore, e ſomiglianti bruti , che ſono

guidati, e non dell’oche , galline , e coſe ſimili,

che ſono portate , come nota Anibal Troiſio nel

principio del ”ment-ſopra &I’m-m.

. Si permette il paſco nell’altrui

1” ’ſan/ì!”- territorio, quando gli animali

ſono di paſſaggio,e non quando ivi ſi portaſſero

.36 con animo di trattenerſi ; concioſiachè , anche

quando è proibito l’atto permanente , ſi conce

de quello di paſſaggio, come delle monete , aſ

portare di paſsaggio , e poi con animo di paſsar

avanti estratte da quello Regno, porta deciſo il

Regg.Reverter.nella der-.44x. , Caball. refierim.

caſ.: 8 7mm”. , il Regg.Capec.Latr.conſult.r 8.

ma.: l. , R0v.in 1’171ng o.de extrfléì‘.num.z. , e

ſig”. , e Franceſcode Angel. de delia'. Farhi.

“p.44. ”m.2;.,24. , e 2;. z così l’animo, ed

il lungo indugio , e non il neceſſario , e breve

trattenimento ſottopone i ſoraſtieri- a’ peſi de’

cittadini,come ſi raccoglie dal TejÌ in [domici

linm 20.,e Lejur qui 2 7.5.Ce/ſur Fari municip.,

e dalla nolira l’ram.r .de immnn.Nc.-ip.

Una die tantum , *vel una noti: , ö"

Non oſlante, che da queste Pa

non ”firm role , proferite colla’ congiun..

zione ſeparativa ,vc-I, e ristrette colla taſſati

;7 va, tantum , chiaramente appar’iſca , che la li

cenZa di poter in caſo di paſſaggio paſcolar ſen

z’alcun pagamento negli erbaggi altruí,in virtù

di quella Collituzione ſi conceda ſolamente per

dodici ore,ed,o ſiano di giorno,o ſiano di notte;

pure Afflittmella dec-.290. , ed ivi llrſillo,il d.

Barbatnle dioijlfrufl’. Pr!r.l.ca}v.6. n.87., il cit.

Regg.Rovit. nella rnbr. de Paſc- ,fare/Z. , (è‘ ne

mor. mona y. , Novar. nella colletta. ſopra (i.

rubr. a] nun-11.9., ed altri Dottori, non ſolamen

te del noſiro Regno : ma anche ſoreſiieri , come

Feltman. {le inclnflanz‘m. cflp.X!’.ſèEÌ.6.n”m.;.,

mutando la ſeparativa,oel,in copula, ó“,hanno

ciecamente affermato , alcuni , che a 24. ore,

altri, che ad un ſol giorno, ed una notte questo

arbitrio per detta Costituzione ſi ſienda .

Non ſi niega però , che avrebbe potuto ciò im

prenderſi, quando ſi fuſſe detto,rzna die-,ſenz’al

tro aggiíito; imperocchè avrebbe potuto inten

38 derſi del giorno naturale, che vien Composto di

24. ore; nam e‘ media noÎZe incipit , :5*- ſegnan—

tir media parteſim'tllr , ſecondo il reſponſo di

Paolo nella [.more rovnano 8. ffdeſeríír; onde

detto ſpazio di24.ore ſichia-na gio 'no roma

no, civile, legitimo , ed anche eceleſiastico per

l‘uſo de’ digiuni, e delle ſantificazioni delle ſe—

ſie , che da mezza notte incominciano , ed alla

meta‘: della ſeguente nOtte finiſcono; benche per

l’indulgenze principia il giorno eccleſiastico da’

primi veſpri dell’anteCedente giornata , e fini

ſce coll'occaſo del Sole nell'isteſſo giorno ſolen

ne, come largamente, dopo altri Dottori , nota

il ſopramentovato Cardinal de Luca ”ri/Zell.

ecc]. drfinrjîp. n'mnó. , eſe-gu. Ma ſoggiun

gendo il legislatore a quella parola una di:

tantum, l‘alternativa , 'vel una n03: , ha voluto

toglicr ogni conteſa,e terminar- la facoltà di pa

39 ſcere col ſolo corſo di dodici ore , che ſi dice

giorno artificiale , ed o (ian di giorno , o ſian di

` notte; imperocchè il giorno,propriamente par

lando , incomincia colla naſcita del Sole , e fi

niſce col tramontar di eſſo; come per contrario

la notte incomincia dall’occaſo del Sole , e fini

ſce coll‘oriente di quello; dividendoſi ambedue

in 12.0re , ſecondo il TefirIe/[a L‘Urbir Appella

tia zig-'aſc oerb.figniſic.,cl;e corriſponde all’an

tichiilima uſanza , che trae il principio dall‘ori

gine dcl Mondo , come ſiravviſa dalla Sagra

Geneſi r .,ivi, (3*‘ diviſi! luce-m a tenebrirflppel

ldt'ítqlle [/tc-em diem , ò“ tenebrar ”057m , e da

Criſlo Salvato: noſlro in S.Gio: capa r. , ivi,

.Nonna rlflozlecimſunr bora dici E

Oltreche , quando ſi ſuſſe dalla Coſiituzione con

tanti modi' ſpiegato , che intendea dar la fa

40 coltàdi paſcere per_ un ſolo giorno,o notte ar

tifi
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tmczale , e non per un’intera giorno naturale,

per effer materia odioſa a’ padroni de’ paſchi‘

anche ſi avrebbe avuto da intendere per gior

no artificiale , come con altri Dottori nota

Gio:Carlo Antonello de temf.legrtl. [ihr .:af-.g.

nm.;4.

E quantunque quello ſpazio di rz.ore , chcè illu—

strato dal Sole , giorno più tosto naturale , che

4: artificiale nominar li dovrebbe , per accostarſi

più alla natura , ed alle leggi divine , come ſo

pra fi è detto; ad ogni modo,o perche varie ſo

n0`le miſure del giorno , che or più lungo , or

piu brieve , ed ora eguale alla notte rieſce; e

dall’arte ſi riduce ſempre ad una proporzione

di r 2. ore, che pare più accomodato al biſogno

dell’uſo umano; o perche dagli orologi, che con

grabd’arte , e magisteri ſono formati , e da altre

regole, e ſegni ingegnoſi,e manufatti è miſura

to; o perche dall’artiſicio delle leggi a’ vari at

ti umani ſi adatta,eſſo giorno ſolare da tutti co

munemente artificiale ſi chiama. All’incontro

quello ſpazio di 24.0re, che la notte, e’l giorno

abbraccia, e confonde, naturale, civile , ovver

volgare, ed uſuale ſi appella . Bindi, trattan

doſi d’interpetrar quelle parole di giorno , e di

"OtteaPOste in quella Costituzlone,e Staturo,per

dimostrarc quanta ſia la licenza di paſcere, deb

bono per dodici ore , e ſecondo l’uſo del vulgo

eſſer inteſe, come ſcrive Bolognin; conſl ;7.,

Mantua in dialogrſmo claſſi!… CdP.ſO.P117't.2. , e

Federico de Senis 711.44. : ma quando ſi trattaſ

ſe di articolo , di diſpoſizione , e d’interpetra

zione di legge comune, o municipale,e di altra

materia legale, allora, non ſecondo l‘uſo volga

rezma ſecondo il ſenſolegale dovrebbero inten-z

derſi,come, dopo Bald. con/:294. ad evidentíam

num.: . verſîqnía ‘verba vol. r ., afferma Polidoro

Rlpa obſerv.; 78.mmt.8.

Nè dee paſsarſi in ſilenzio , che in virtù di questa

Coſtituzione è lecito a’ padroni di animali ſen

z’alcun pagamento quelli tenere per lo ſpazio

4, di una notte ne‘ paſchi alieni, non ostante,che,

trovandoſi di notte gli altrui animali—a far dan

no o dopo l’occaſo del Sole , o all’alba, innanzi

the ſi facci giorno ,dovrebbe raddoppiarſi la

pena , come nota Gio:Maria Novar. de gravam

vajflrll. to.; .gra-0.9;. al nta-n.9., ove in fine at

testa , che in varie parti di queſto Regno ha

veduto, ed inteſo così praticarli .

Per dzetam unam,wl duar.

zione di dieta, dee neccſſariamentc avvertirſi,

4; che la dietaè quella lunghezza di via,o distan-‘

2a di luogo, che , contenendo ventimila paſſi,

può giustamente camminarſi in un giornoge pe—

rò giornata in lingua volgare ſi dice quel cam

mino, che ſi pub far in un giorno;e perche ven

ti miglia in ciaſcun di ordinariamente ſi ſanno,

però dalle leggi fù detto termine ad una gior

nata preſcritto,ſec0ndo il Test. della l.itinere g.

fida oeerigm‘fic.;onde ad un aſſente,che doveſſe

venire per terra, ſe li dee prefinir il termine di

:0.miglia il giorn0,per il Tefl.della [.1. ſii/i quis

cant., ove Bart., e tutti i ripetenti a atteſo, do

vendo venir per mare,ſe li dovrebbero aſſegna—

re ſomiglia il di , come avvertiſce Bart. nel

tratt. de infula ;mu/li”: enim mena. infine,

Marcheſan. de commrſſ [1.2. cap”. 5.4.num-zo.,

Deca'n capo/im num.9.de except‘.

Sono dunque gli animali ſottoposti al pagamento

del ſolo danno, allorche una giornata , o due ſ1

trovano a paſcolare in erbaggi,cos`r distanti dal.—

44 le caſcine, mandre, pagliari, facci , e da altre

parti , ove ſi ricovra il bestiame , che dall’uno

all’altro luogo vi ſi frapon‘gano venti,e più mi- v

glia di paeſe:. imperocchè ogni minima distan

za, che alle 20. miglia ſi ſoprimpone , viene ad

occupar un’altra intera giornata , per il citato ~

Teſi dell'allegata Litinere g. z e però ſarà ne.—

ceſſario , per tornare'alla reſidenza , Conſumar

una, o due giornate di cammino .

Quindi, ſe, oi luoghi, e strade ſaranno si mal-age

voli , ed alpestri, come quelle dell’Abruzzo in

tempo d’inverno , ove appena in una giornata

47 poſſono camminarſi dieci miglia , e ſpeſſe ſiate

stentatamente cinque, e ſei; o ſi tratterà di

animali,che,o per lor natura ſaranno lenti,e pi

gri al cammino , come i buoi; o per qualche

accidente ſi troveranno deboli, ed impediti,al—

lora, n`e ciaſcuna giornata costerà di ;0.miglia,

nè una ſarà ſufficiente ad adempiere il ſenſo di

questa Costituzione : ma il tutto ſi rimetterà ad

arbitrio del giudice , come nota Ostien. nel cap.

nonnallí,ove l’Abat.al nam.6.de reſi-ript. , Bar

ba.confll.2 r. col-pena”. 155.2. , Menoch. de ar

biterlic. [ibn. cafl206.num.g..ñ, dovendo ſpe

cialmente in questo guardarſi, ſe l’uſo della re

gione ſia difforme alla giornata legale , ſicome

av vertíſce Aleſſlſopra la cit.l.r.. fiji qtl-Cdllt- ,

Rota coram Gregor-deaſor. ntzm.4. Per l.conti

nu”: 5.00” ita fl:. de verb. obligat. , Antonell.

lib.4. de temp. leg.. capa 8. de dir-bar , borir, ac

ntammumq… U" 8.:, e però, oltre della dieta le

46 gole, ſi dà anche la dieta volgare , che ſuol de

terminare l’uſo del vulgo., ſecondo il costume

del luogo, come inſegna la gloſ. in cap. nonna/li

veri-.ultra dna; de reſcript., e ſempre ſi rimet

te all'arbitrio del giudice, che dee riflettere al—

la qualità dell’azione,delle perſone,delle strade,

e del tempo , come av vertiſce il cit.. MenOChÌO;

laonde, quando in qualche statuto ſi fa menzio

ne della dieta, più tosto la volgare, che la legale

dee attenderſi , per la glojìjfl capwupienter ça.

verbmommodè de eleéîdn 6., e così nota Monſig.

de Zaulis a’ Stat. di Faenza tom.2. obfirv. ad

rubr.XXX. /ib.V.-nam.44., e 4F.

Oltracciò dovrà anche avvertirſi , ſe le giornate

ſaranno picciole, o brievi,C0me quelle d’inver—

47 no, in cui il Sole appena per dieci ore riſchia

ra queſto nostro emisfcrio : 0 ſaranno l,unghe,e_

gran-e_
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grandi, come quelle in tempo d’està , incui i

ſaggi ſolari ſi trattengono per quindeci ore, e

forſe la metà di più ad illustrare questo nostro

orizzonte ;onde il Petrarca, poeticamente par

lando delle lunghe giornate, che fa la morte,afñ

ſrettando coll‘ale a’ piedi il cammino della n0

fira miſera vita, cantò nel Son.: g 2.

La *vita paſſa, e ”anſi arrefla 1m ora ,

E la morte vien {lit-tro a gran giornate .

e nel Sami 4.

Per l’a/Breme giornate di ſua vita.

concioſiachè dette circostanze faran conoſcere,

ſe debba , o nd tollerarſi il danno patito, e ſe vi

ſia ecceſſo,o abbi luogo la presëte Costituzione.

_Per ultimo ſi permette nel fine dell‘isteſſa Costit.

a’ vetturini,o ad altri,che guidano gli animali,

ivi, Si ſomarii, ‘vel bordonarii, *vel alii all/Zadar

ali ”0mm animalium :lucente: anima/ia in

48 tra-ſitu , che poſſano deviare dalle pubbliche

strade, entrando ne’ territori , c boſchi conti

gui a fare una bacchetta,un legame,o altra coſa

neceſſaria, che al paſſeggiere importi, ed al ter

ritorio, o nullo , o poco nocumento arrechi.

Donde ſi conferma ,che il danno , che ſi fa di

paſſaggio, dee da ognun tollerarſi;e però, ſe nn

uomo , paſſando in mezzo Ia strada ,per quanto

ſi stende un braccio , coglieſſei frutti per aria,

Cd un animale paſceſſe vicino la via , non può

nè l’uno, nè l’altro eſſer molestato , ſecondo il

Teſine] cap. 1. (le Pacman., ove Andr., e nella

Costit. cum perparter , e ſi diſpone nella Cnſllt.

fi quando , Barbat. de dioijîfruóî. par-.r. cap.6.

n.86.,Goffredo di'Gaeta ſoprai Riti della Reg.

Camalella Summ.r”br.X`VI.r1r janaflid.bra-Ln.; .

E’ lecito ancora immetter la metà del cavallo , o

di altro animale nel fondo altrui , purche ri

manghino ipiedi nella strada , o in altro luogo

ſodoae non colto,ſecondo diſpone la detta Èq/iir.

fi quando, Cepollale ſer-vir.Ptc.paſè.q.4.,Redell.

rle paſc.ca}›.9.p.z.fol.r 10.,Lionardo' Ricc. nella

:qnd-*11a Praha! tít.s'.rap.4.rlefirla,ö* diffida”.

Nè vien proibito a’ pastori , o ad altri ſenza com

`metter violenza di condurre gli animali peri

territori vicini, etiam int-ito domino,quando la

49 via pubblica ſuſſe impedita, distrutta, o in al

tra forma reſa malagevole a paſſarſi, come, do

PO Baldo, ſcriſſe Franceſco Marco nella dec-UZ

797-7111”; .Pm—M., Gio:Arnon.epit.3-y., (LGe-ñ

poll. deſeroít. in tit.rle ſèr'vítjtz‘”. cola., Gio:

Anton. de Nigris in cament- ad Cap. Regni cap.

ſubrlitorum da 'via/mt. nam.: 7. , e dopo gli al—

tri il citato Riccio cap.8.mzm.i r . : ma ſe per

{O'Contrarim avendo la ſirada comoda,e ſicura,lì

'aveſſe guidato per luoghi inſoliti, ed aſpri, Pe):

5111”, per pendici orride, estrane r. e però alcuni

di ellì fuſſero rimasti,o morti,o offcſi,ſarà tenu

to pagarli al padrone,per il Teſ. della Lqui pe—

litorz‘a 37.5.7141' i” rem faſe rei-vinti., e [.utzque

;4. fida dammínfeëî., Pecchio (ſe ſer-uitJom-3.

641.9. 711.63. num-13. a il che dte intenderſi ,

quando aveſſe ſaputo, o dovuto ſapere la quali

cà del luogo, Gail-defruéîdiſpat.8mm”.g,

Quindi il 'Barone, od altri non può impedire , che

gli animali, quando ſono di paſſaggio, non Pa_

y r .ſcano negli erbaggi altrui;e ciò non ſolamente

quando dal diritto cammino non divertiſcono

ad altri luoghi : ma anche , quando vicino la

strada pubblica ſi fermaſſero a paſcolare , con

ſorme per legge comune,e dcl Regno porta sta

bilito il Cit-Staib. il vecchi” ”Leon/29141.8.” 9.

Tutto ciò maggiormente avrà luogo in tempo di

neceſſità , in cui può il padrone dell’animale,

52 non ſolamente ſazíar ſe steſso coll’erbe,e frut

ti, che pendono nell’altrui podere : ma anche il

cavallo, l’aſino, o altro animale , che, come ne

ceſsario, ed acceſsorio, ſeco portaſse, non com

mettendoſi allora furto vernno , per il Taj'. nel

capamico 9.71icum7m Per terram , ove Affiitt.

in P.n0t.rle pace tonenda, Roland.a Vall.conſ. ;6.

2mm.8. lib.4., ed altri, che poſson vederſi preſ

ſo il citato Gaeta i” :Lam-;qc ſega., e preſso

Carlo de Roſa ſopra la Canfizet.pro Pen/ione n.3.

imperocche debbon gli acceſsorj eſser regolati

dalle leggi de’ principali -, onde nell’Eſodo al

capao. ſi legge: Srptimo (lie non faciar omne

011m- t” , ò“ſerom , ó“ jumentum tum” , ed in

Giona cap.g.: Rex dama-uit [nomina, c'e-jamm

ta, ó** boo”, @Favara ma gli/ſent guſta/tam, d"

operianturſaccir homíner , (F‘ jummta . Adun

que , ſe colle medeſime leggi , e’l padrone, e’l

ginmento ſi lega, non ſia meraviglia, ſe,confor

me lice al principale, per non perir della fame,

ſervirſi dell’altrui frutti , così poſsa egli , per

non perde: quell’animale, che ſeco conduce,

avvalerſi de’paſchi alieni, e nutricarſi in quel

l’estremo biſogno.

Finalmente dee notarſi il concetto, l’opinione, e‘l

credito , in cui meritamente erano i pastori,

quando ſolevano viver all’uſo dell’antica gente,

y;- ſein quattroluoghi di detta Costituzione la

pruova del tempo , e della dimora, fatta ne'

paſchi alieni, da cui ſi miſura la quantità della

fida , ſi rimette in tutto al giuramento del ſolo

pastore, edi ogni altro custode di animali, non.

ostante, che in cauſa propria deponga; concio

ſiachè ne’ tempi antichi erano i paſtori dicosì

ſemplici, ed innocenti costumi , che non vi è

eſempio fra que’ antichi, e rinomati Poeti , che

qualcuno attentaſse fingere favole boſcherecce,

anzi la favola paſtorale drammatica nè meno

fra le ſpecie della poeſia ſcenica ſi trova dal

maeſtro dell’arte compreſa :, giache i pastori di

que’ tempi, in cui ſcriſse i precetti della poeti

ca , menavano una vita ſolitaria , lontana da

ogni limulazion e, dal comercio delle Città , e di

coſtumi più tosto ſemplici, che ſagaci :,e forſe,

perche allora , come da Tirſi ſe dire il Taſso

nell’atto 2.fi.2.drl[’Aminta

Non uſa-ua” ríjjnflò i cittadini

Nelle ſolo!, e nf’ campi, ”è :i

Le



DI STEFANO DI STEFANO_ CAM, {2.1V. 131

‘Le nofireforaſètte avea” i” uſo

D’andar alla Cittado. Orſon miſs/;late

Schiatte, e call/(mi.

ſtimo ,che i paſtori non fuſsero atti a porgere

materie agli Scrittori diformare ſopra l’azzoni

loro compiuta favola, regolata dall‘arte: ma, eſ

;4 ſendo poi creſciuta l’accortezza , ed introdotta

la ſraude, e la malizia anche (le’ paſtori di que

ſta cadente et2`1 del mondo , l’eſperienza ha ma*

nifeſtrzmcnte dimoſtro, che quell’innocenza , e

bontà paſtorale, gi‘a ſimile a’puriílimi , e lim

pidillìmi fonti, ſia ora dal ſopraggiunto diluvio

del vizio in guiſa intorbidata, che ella poſsain

ceramtnte ſomminiſtrar compiuto ſoggetto di

ema ſCenÎCO; onde l’egloghe han ricevuto ac

creſcimento dall’avanzarſi la malizia delle per

ſone ſelvagge , come ſcrive il P.Rapino nella

differtde‘carmim pastoralz' Pagd 9;.,e la favola

boſchereccia ſi vede oggi da’ moderni innalza

ta a tanto grado di perfezione , che vien lodata

in tutta l’età dalla parte maggiore , emigliore

degli uomini , iquali la giudicano un vago , e

grazioſo componimento , una leggtdra manie

ra di poetare , una gentil occaſione di onesta—

mente fuggir l’ozio ne’ tempi eílivi , e nelle sta—

ioni del carnevale , ed un gustoſo eſercizio da

meſh-ar la vivacit-ì dell’ingegno a que’ giovani

ingenui , che ſi arrollìſcono comparir sù la ſce

na, conforme più larga , e dottamente può ve—

derſi preſſo Ludovico Zuccolo nel dialogo r r.

dell’eminenza della Pastorale , e nell’AmiÈzta di

Torquato Taſso , ultimamente difeſo, ed illu

llrato dal famoſo Giusto Foutanini a archiviodi

tutte le più rare dottrine,contro D.Bartolomeo

Ceva Grimaldi Duca di Teleſe a car. 1 77. ,
cfegtl. A

Ed invero ípastori de’ nostri tempi ſono così ac.

corti, fraudolentifl maliàioſi, che, quantunquc

5, nel difuori appariſcano ſemplici, stupidi, e

untuali , tuttavia poi ſi ſperimentano aſiuti,

diligenti, e ladri, come ne fa fedel telìimonian

za Opico vecchio paſlore di Arcadia preſſo il

Saunazaro nell’EgloJI.

Eri io Per quel cb.- *veggío ancor comprendo/0,

Cbeſon pm- oeccbz’o,erl bo cui-vati gli ozneri

In comprarſi-”now Pm* ancor non 'ue/*Molo .

0 guanti intorno a quaſi-2 /èlve ”atm-i

l’a/lori, in 'vi/la buon , che tzlttifurano

Rastri, zappcdampogne, aratrí,e ‘vomeri.

D‘altraggio,e di vergogna oggi mm curano

Q`uesti compagni [l al rapace Gracculo, ccc.

Qujndi il Guarino, il Taſſo , Ceſare Cremonino ,

ed altri drammatici Poeti italiani ſono degni di

eterna lode, e di ammirazionemon che di biaſí

;6 ſimo, ſe , accordandoſî alla qualità de‘ coſlumi

correnti, introduſſero nel Paſlor fido , nell‘A

minta, nelle pompe funebri, ed in altri loro ſu

blimi , benche ſelvaggi poemi , palìori politi,

'eleganti, ed inteſi delle belle lettere , che non ſi

ſen-ono della locuzione baſſa , e pedefire: ma a

guiſa di cortegianimudricí in Cirtì,allevati in

corti, c ſpogliati di quell’antica , e ruvida cor

teccia,compariſconosì incivilici, che,come diſ

ſe il ſopracitato Zuccolo a car go. , paiono Spa

gnuoli allevati a Napoli, o Napoletani,che par

lano alla Spagnuola , come ſoggiunge Traiano

Boccalini nella [un-.r. della bilancia polit. ſopra

il ;Jihdegli amzali di Cornelio Tacito nella fa

rola diam-j”: à wtemm inflituto per cultmn,

-Ù' mundítínr Pag-x 97-, ove avvertendo,che gli

abiti , e fogge debbon eſſere corriſpondenti

alla profeſſione , ed all‘età , atte ta di aver il

Cardinal Aldobrandini, mentr’era Legato in

Francia, formato poco buon giudizio di Anto

nio Percz,per aVerlo veduto,ancorche vecchio,

profumato, ed attillato:. e però i pastori de‘ no

stri tempi ſi manifestano sù le ſcene, come tan

ti Cavalieri ,av venenti , leggiadri , egentili ;

onde Antonio Ongaro, uno de’più inſigni poe

ti del felice ſecolo decimoquinto , perſuadendo

a Tiberio Palella ſuo caro amico a laſciar la

Città, ed a portarſi fra’pastori in campagna , in

tal guiſa leggiadramente l’invita c5 un Sonetto_

della ſeconda parte. ’

.l’a/ella, a che/I tarda? eh giamo ormai

.Da la Città lontano, e da iromori ,

Clx-’oltre, ch‘a que/ia età ſono i Pl-zflori

Più d'ogm'gran Signorgentíli ”flaí :,

Im' avremo del Sol men caldi i rai,

I'iùf’reſcloe l’aura, efra l’erba-tte, e iſiori

Danzaremo or c0” Fil/i, or con Licori,

Nolan' viſo Partendo il cor laſciai .

Più (le’ Lei nappi, Eſeggi :l'or lucenti

Pan/671m‘ la stancbezza, e trar la f…

Gli ombra/i ceſpi, e i bei rioí correnti .

Iz-ì l’ore paſſar tranquille , e que”

Potro-mo, i'ví godi-em lieti, e Contanti

Secura, a’ Pvc/21'210”, la quiete.

E dove lì trova oggi quel vecchio, ed onorato pa

stor di Aglao , tanto lontano da ogni anbizio

7 ne, ed inſidia , e così amico dell’onesto , e giu

sto, e nemico dell‘altrui,che ſi riputava felice,

per non‘ eſſer mai uſcito da’ confini del ſuo po

deretto :, de’ frutti, e della vaghezza del quale

vivea contento , come quell’altro vecchio pa:
ſlot introdotto dal Taſſo, che dicea: ſi

Nè cura, o 'voglia ambizioſa , oavara

Ill-12' nel tranquillo delmioPetto albergo:~

SPengo lajète mia nell’acqua chiara,

Che non temo io, che {li vene” r’aſÌu-rga r,

E que/la gregg‘ía , e l’ortícel {li/Pena::

Cibi non compri ala miaparca menſa':

Che Poco è il daflrlero , opaco è il ”ostra

Biſogno; onde la 'vitaſi conſervi.

Anzi a’ tempi noſll'i` è così certo , che , non ſola

mente fra’ pastorizma in ogni altra ſorta di uo

53 mini rustici ſia già sbandita quella natural

ſemplicità, e ſchiettezza , che anticamente vi ſi

trovava,ſecödo il Teflrlella [Athlon 8.5.zle ru—

flicir f.zleoxcr1fi1t.tatorum,ò*inLuti/i ſt; C-zle

e
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,hfmſîCi‘L-it., che più tosto per la loro mal qua

lità ſ1 preſume, che da eſſi ſia ſempre il padrone

fra udato , come , dopo Conciol. a’ StatJ‘ÌHgt/b.

”zh-.g 9.num.r .55.6. , nota Monſignor de Zan..

lis t0.2.objì’rv.arl r1!br.XIlſ-[ib.y.num.6 r., e 6:.

Vèdeſi dunque , che Con ogni fondamento di ra

* gione davaſi in que’ tempi tanta ſede, e creden:

;9 za alla ſemplicità de’ pastori : ma eſlìndo poi

col tempo creſciuto il vizio , edrvenutr oggi 1

pastori bugiardi , astuti , fraudolenti, e ſagaci,

dee anche mutarſi la diſpoſizione della legge,

che anche a’ costumi correnti ſi adatta; concio

finchè , ſi come col volgcr degli anni ſi muta

no ne’ corpi umani i temperamenti , e’l Ciel ne

ba {lato 'vita agli anni conforme , nl all’etade jb

míglíantí coſlumi: così ne’ COrPl politici ſi va

riano a proporzione de’ biſogni i ſtatuti :, Non

debet enim (ne ammoniſce il Teflnel (APJHM rie

Let de conſang”. , é" affinít.) repre/;enjilzile judi

cari, ſi,/ècundum varietatem temporamſtarata

911051,” oarientar lmmana . Qſindi il Peetn

. . . . . . . príſcamçfle reſumant

Canitiem Ivg”; enzmdantarque eetuſta ,

Accedantqae nova.

Laonde, venendo, com’ è in proverbio , da’ Cattivi

costumi lc buone leggi, nell’anno 1477. colla

1’r.rm.r.de qflícBaj/il. ſti altrimenti provvedu

50 toapoiche ivi ſi stabiliſce,che il danno ſ1 pruo

va colla depoſizione di un testimonio , col giu

ramento di quella parte, che riceve il danno, e

col detto dell’oſliciale; non ostante,chc il citato

Monſignor de Zaulis i71r1.t0.2.r11br.l/1L lil-*.33

711:m.26.stimi di eſſcr ancora in piedi quella ſe—

de, che ſi prestava alla giurata depoſizione de’

astori , e di altri Conduttori de’ bruti; e che

nello Stato della Chieſa dEtta diſpoſizione ſuſſe

{lara rinovata da Gregorio XIII. colLa Bolla ,
impreſſa nel Bo[/ar.vecci›zſi0, che è la 46.

Per ultimo dee avvertirſi, che detta facolta‘: , data,

come ſopra , ne’ paſchi altrui, non ha da eſſere

51 sì licenzioſa, e sfrenata, che co’ tai moti conti—

nui , e coloriti preteſti , ſi studj ſondar- ſopra le

ruine altrui il proprio guadagno: ma dee chi

non può farne di manco con ogni diſcrezione,

carità, ed aſſetto avvalerſene , astenendoſi, per

quanto ſia poffibile , di‘ ſar danno al proſſimo,

ſecondo l’argomento del Teſnel/a l.ſz` cui 9.3:.rle

ſervit., ivi, minorefir‘viefltirflmdi detrimento,

e ne ammoniſce dopo Cristoſ. Porcio arl rain-.r.

daſèrw‘t., il cit.Fcltman. cap.XV.ſec'Z.r o.mz.2.,

e g., e cap.XVIII.ſeJZ.2.zum.r. , e 2. , ove ſog

giunge doverſi in quelli paſſaggi oſservare il

vecchio proverbio , cioè , nè tutto , nè ſempre,

nè con ognunoae maggiormente ciò dee prati

earſi in questo Regno, ove gli Augustiſlîmi no

ſtri Principi Padroni,per non Cagionar in cotal

guiſa danno a’ vaſsalli, mantengono a proprie

ſpeſe i tratturi,ne’ quali ſenz’altrui detrimento

poſsono agevolmëte ſare il loro cammino, con

forme‘ ſopra in quello Cap. al 5.3. largamente_ ſi

diſst, altrimenti, non ſolo ſarà tenuto il padroſi

ne degli animali all’emendazione del dalmozma

peccherà mortalmente, come nota Gutierrez

Pratt-7.7. 11%.:. cap.27.:,giachè per leggi divine

ſono imposte pene più gravi a colui , che paſce

nell’altrui erbe,che al ladro, come ſi legge nel

l’Eſodo raf-.22. *ver/Z r ., e 9., anche per reprime

re la ſacilità,con cui tal ſorta di furto ſuol com

metterſi , ſecondo oſserva Franceſco Gallo de

f‘flíLdiſp. g .art-4.71117”. y 4.

Intanto l’eſperienza,madre delle coſe,inſegna,che,‘

6

non ſolamente i Baroni, l’llniverſità , ed altri

padroni non permettono, cheilocati di tal li

z cenza, nè parca , nè moderatamente ſi ſervano:

ma ſono per lo più estorti , e forzati a paga:

que’ danni , che non ſi ſognano di ſare:. onde,

ſenza ſentir detrimento ne’ loro paſcoli,ſi pren

dono da' locati fida , e diffida , e procurano in—

ſieme occupati regj tratturi; e però, ſe i noſtri

Dottori ſi ſono ſempre attríſlati, che la Costitu

zione tum perparte: Affi/ire , per l‘ingordigia

de’ baglivi, e di altri, mah‘ſaroatur, noi poſſia

mo altresì dolerci, come ce ne dolſimo, mentre

l’Eminentiſſnno Cardinal d’Althann nel r 724.

ſù acclamato nella nostra Arcadia col nome di

Teodalgo Magriano , e ſi vedrà appreſſo nel

Cap.XX1X. 5.2. nam.: 7., che nè l’antiche istru

zioni della Dogana , nèi bandi de’ Doganicri,

nè i Capitoli del Card. de Granvela , nè le di

ſpoſizioni del preſente Capitolo,nè quante leg

gi sù quello diſordine ſaräno pubbliCate in ap

pr eſlo,a vranno giámai la debita lor oſſervanza.

è. V.

Del paſſaggio degli animali di doga-z

9

na per i territorj altrui

SOMMARIO.

Dogana :li pecore come Poſſh trattenerfl ne'terſi

ritorj altrui.

Facoltà di faſce” come riſormata arl ore 2 4.

Paſchi, per dove Fuffa la Dogana , debbano te—

mr z aperti .

Facoltà di faſter (li Paffaggia ne' territorj al—

trui corriſponde alla legge divina .

. . . . . alla legge di ”atm-a.

. . . . . alla legge canonica , ed offer-vana::

{le/lo Stato eccleſiaſtico. '

. . . . . alle leggi tivi/i.

Danno di poco momento non ſi conſidera .

. . . . . alle [eggz'femlalí.

10. . . . . . alla .legga regia.

1 r. Animali nella Stato della Chieſa poflöno :rat-i

tenerſi per tre giorni.

12. . . . . . p4p ini/ígoti dura duegíorni .

Ig. . . . . .fù Co’fatti intrarlottafeſtabilita.

.14. Danno, che ridonda in ”til pubblico, dei da‘:

privatíſòffrirſi:

.1514”7‘?
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I 5. Animali di amóflſciltdoriffi milizie ”ou poſſo”

Arrefl-rrſi.

_i C. Principi* per il Eve-”Pubblico com: poflh pre—

giudicare a’ Pri-vati.

17, Paſſnggia ne’ territorj altrui quando lecito.

18 . Spazio di 24.0reſi dice bre-.ze .

[9. Erba agi-eſte pocofl apprezza. ~

ao. Arte Pre-cale alla natura. '

2 I. .Dogana di pecorepuòſervirſi Joy‘z‘umiflejfin

ti,e di altre acque, che trova.

a:. J”: di acqua” 'uè :mito con quel clipaſcere.

3 g. Erbaggi,cl›e hanno ”offrirgli/:più ſtimati .

a4. Uſo difformi” di pubblic/:eſtrflde e‘ comune .‘

a ſ- Locnti hanno l’uſo dell’acqua, e legna m’- ter
ritorj altrui. v

:6. Lacati Paflònafare iſtajalí Per ſli/7MB" [E

mandre, e le reti.

:7. Ferole _nelle locazioni proibite a non [acuti .

23. ſerale onde/ì dicano, ed a clic/Emma .
29. Refreſaglía che coſaſia. h

go. Pflrlrom’ de’terrítorj Può Predar gli animali

3 1 . Percettori comefacciano repreſaglie.

i 2. Pigna ”anſi prende cla’locatifer il danno.

i Opa di eſſerſi pienamente veduto ne’

55. precedenti , che l’antica Costitu—

zione cum Per Parte-r Apulia permet

ta di paſſaggio i Paſchi ne’ territori, e

demani altrui, quali, come premeſſe,

che ſpiegano le voci, i termini, ed altre materie

conneſſe, ſecödo il Ter/Zi” l.[:ro}›0mbatur 9.mer

”ibra ita pramilſir :ff-Je caſh-.Pearl. , ſono ſia

ti di ſopra, e stabiliti, ed eſposti; tempo era or—

mai di paſſare da detta Costituzione , che è leg

-ge comune nel Regno, e comprende, e locati, e

non locati, e Puglieſi, Abruzzeſi , ed altri , ad

eſporre, come aprincipal concluſione il capa.

di questa Pramrtt. , e l’altre istruzioni 7 e fiatuti

particolari della dogana delle pecore di Puglia,

con cui ſu altresì da tempo immemorabile

provveduto, ed oſſervato, che nel paſſaggio,che

r in ciaſcun anno ſala Mena delle pecore di Pu

glia in Abruzzo, e da Abruzzo in Puglia ,ſi la

ſcino gli armenti, e le gregge, che per tal effet

to ſagliono , e ſcendono , liberamente ripoſare ,

paſtore, e trattenere di notte,e di giorno per lo

ſpazio di 24.0re,e tanto piùfluflnto ricercflflè [a

nere’ffità urgente ne’ territorj,e demanj, che per

[Ir-eda r'ixcontrfluo. '

Tutto ciò era anche diſpostodall’antiche istruzîo*

ni, ove ſi legge al capa r. , Item , che il Doga—

xiere ordini per Lando all’UniverfltÀdi Macchia

di ſorto” , Grim/(teſa, Matrice, Celenza, &Bar—

iolomeo del guardo, ed altri luoghi a Per JW? Pal:

fa la dogana, che non preſumo” di *vietare ”gli

nomine' di dogana , che co’ loro animali Poſ/Ìmo

faſce”, ripoſare, e pernottare ”Elli ”Vitoria/è'

(01:10 ilſolito :. e ſi rapporta da Coda a car.4r.

”um-r r., e da Agata nelfine del ;Jo-dell’aria”.

al Regg.Moles a cnr-90.7110724 r . .

La (rifletta indeterminaça licenza di POÈCſſi tm‘…

  

'

'Ed in vero corriſponde alla le

\

tener i locati nel paſſaggioxhe fanno colle lori

maſſarie di giorno , e di notte ne" territori ſil

truí, fà non ſolamente confermata da‘D.Pietro

di Toledo nel cap.9., r o.,e r r. : ma dichiarata,

ed accreſciuta dal Regg. Reverter. con decreto ,

preferito in Foggia a’ z'. Marzo 1549., e poi ſ

anche eſeguito con proviſioni dalla Regia Ca

mera, e ſucceſſivamente col cap. r 8. fra’baudi ,

pubblicati dal Doganiere Fabrizio de Sangro, e

col CAP“;- delle decretazioni del Cardinal de

Gr‘anvela,ailor Vicerè di questo Regno; e quan

tunque con detto decreto, bandi, ecapitoli fi

fuſſe eſpreſſamente Ordinato a’ Baroni, che con

tal ſervitù hanno comprato i loro ſeudí , ed ll—

niverſità , che gli animali di dogana poteſſero

liberamente paſcere, pernottare, e ripoſare ne’

_ demani, e territori, per dove Paſſa detta dogana,

per due, tre, e quattro di, e quanto ne avrà bi

ſogno; ad ogni modo fà detta facoltà così aper

ta, e larga, riſormata appreſſo, con eſſerſi ſÌdOÈP

ta ad ore ventiquattro, e‘tanto più, quanto Per.

neceſſità urgente li ſarà biſogno, cioè , quando

accadeſſe un temporale di nevapioggeflreſcen- t .

Ze (le’ fiumi , ed accidenti ſimili,come ſi può :i:

conoſcere in detti bandi, ecapitoli ', riferiti da

Coda a car-72. ”mm 3., a car.76. ”1014.10- , ed.`

a car.7 8. num.4., e preſſo il cit.A_geta a car.94,

infine ”umJ o., ed a car-.97.71117114.

Ecib ècosì certo , ed antico , che non è permeſſo

a’ padroni di cotai territori potervi ſar ſie—

3 Pi , ſoſi‘e,o in altro modo impedire,_che gli ani-,

mali nel detto paſſaggio non ſe ne ſervano,con

forme ſi legge preſſo il cit. Coda al capa 7. fra

le grazie . concedute a’ locati dal Re Ferrante

nell’anno [480. ,ivi , Item , che non fifaccíno

nuove tlcfcnſe Per li cammini , e quelle , clzejbm

fatte,fl ri'uocflflo , adeoçuozl le pecore foſſano li—

beramente, e comodamente venire da Abruzzo in

Puo/imc ritornareſſocondo era in tempo (lella b.

m..-.’el ReAlf/mfli I’.R.M.,e ſu poi detta proibizio -

ne rinovata col cap.;. did. Card. de Granvela.

La diſpoſizione di quello capito/0 , non ſolamente

corriſponde alle drviſate -istruzioni della regia

dogana , ed all’accennata Coſtituzione cum per

fai-ter Apulia , che è legge in tutto il Regno,

come da noi ſopra ſi diſſe nel 5. antecedente,

num-r 9. :ma è parimente uniforme alla ragion

divina, naturale, canonica, civile, feudale, sta

tutaria in varie parti dei Mondo , ed utile

Pubblico, ſenza far intereſſe a’ privati.

gge divina:. mentre
\

dalla Moſaica nelDeuteron. ”17.23. infine ſ1

4 permette, ivi, ingrçflitr einem” Praximi tm' co

mode uva: quantum tibi placuerit : ſora: autem

”e efferflr tecum . Si intra-veri: i” ſegetem amici

tui,frangerſpicar , è‘ ma” contare: ,falce a”,

tem non meter:. e nel nuovo Testamento Cristo

permiſe,che i ſuoi Diſcepoli entraſsero ne‘ſon

di altrui,ed ivi ſi cibaſsero delle ſpiche,sëza ri

prëderli,come ſi raccoglie da &MIU-CHLÙ'IZ,

da &Mai-C.2., eda S.Luc.6. , ove non ſi vieta a::
' ’ ' ' ſi s paſ

e
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paſseggicri, lafiî dalla fatica, e dal cammino,ci—

barſi dell’altrui biade ñ, per ſostener le forze ab

battutc,cd in cotal forma mantenerſi in vita .

'Alla legge della natura , che inſegna a tutt’ i vi

venti difende: le coſe nostre dall’amariſlìma

'z' neceſiìtàgimperocchè contro la fame,che cagio

na la morte ., naturalmente ogni animal ſi aita;

onde Tullio [ib.r.0flîc.,}›rincipio generi omnium

nnimantirtm est a natura Attribution , utſe, 'vi

jam, L'arPLÌſclllf tueatflr , qua-'que ad vivendflm

muffin-ia fiat, inquirenti' .

Alle leggi canoniche, che non niegano detta licen

za nel cJÌIſCÌPllÌM de conſacra:. diflq'., ivi , Di

‘ fCÌPlI/OJ‘ , cum per ſcgeter tranflun'do , nel/ere”:

flicar , &eden-nt , ifſiur Cbrifli ‘box innocente;

120cc”, gaia coaflifame borſe-cern”: , cap-fi Pra

ponente, ed ivi lag/of. de reſcrift. , gloſ. in can.

omne: 1. :li/Z5., dovendoſi tollerare ciò , che , o

pcco,o niëte nuoce,per il tai-.Lame rei 12.7.2.;

e perd,non ostäti le proibiaioni de’canoni anti

chi,può il Veſcovo alienarei piccioli poderetti,

per il vulgarifiìmo TEſJÌEÌ camterrular r 2. 7.2.,

ed altre coſe,in riguardo della loro picciolezza,

e poca importanza,da’ canoni ſogliöſi tollerare.

Lzonde per la cofiituzione del Sommo Pontefice

141011. ſi ordina ſotto graviſſime pene a tuttii

Conti, Baroni, Capitoli, Collegi, Comunità, ed

altri chericiz o laici,mediate,ed immediate ſog

getti alla Sede Apoſiolica , che non ardiſcano

ſotto preteſlo di qualſiſia conſuetudine , nè di

rettamente , nc‘: indirettamente dare impedi—

mento , o molestia , n`e reale , nè perſonale a’

conduttori di animali di qualunque genere ,

che andaſſero , tornaſsero, o ſi tratteneſſero

in detta dogana : ma che li trattino , .e ſac

cino trattare con bcnignità , altrimenti ſiano

tenuti all’emenda de’ danni, ſpeſe ., ed intereſſi,

ed alla pena del doppio di detti danni, che deb

ba pagar quella Comunità, nel di cui territorio

il danno ſuſſe in ferito» come dadetta costituzio

ne di Pio II., che nel bollario vecchio è la 9., e

ſi :apporta da Monſide Zaulis a’Stat.di Faenza

to.:.de/l’njſìrvaz.alla ruer’I]. [iL-7.21.! 8…; r 9.

Non altrimenti s’incarica in queflo Capa. il li

bero uſo de’ demanj a ſavor de‘ locati,ivi,Senza

the gli erarj , agenti , ed altri uomini Ji detti

Baroni , Sindící dell’Univerſità , o particolari,

Poſitano proibire detti demanj , ”è (la que/liſca"

ciargli , m’ mar’cstargli , ”i in detti territori, e

trattarz' far reprejaglic (la’ [oro animali , m‘ di

altri beni, nìfargli Pagare cor’a[cxma,ecc.

Corriſpöde alle leggi civili; imperocchè da quelle

non ſi permette a’ padroni de‘ territori ſar ſi

7 mili chiuſure, impedendo agli animali l‘uſo de’

paſchi, per l’argomento del Teſ. nella 1.7142' adi

jicz'um 2 r. fideſervit. urban. Pwd. , Lſi eo 10

eo 9. fijíflr‘vitwindic., Covarrduvaríarmeſbl.

I 7.n.r r. *verſi ſul è“ gnotier , Schneidevvino ad

[Dr-1 . :laſer-vita.; g., Berlich. 2 .conci-pract.49.

71.24.ui—ſnegflicquam,Kooppen.I .dec. I 5.”.12.,

'oſa-g”. , Muta ad conſuet.l’anorm.caf.g 2. ”.3 8.

Oltraccio diſpongono eſse leggi civili di non

doverſi tener conto di un picciol danno, ſecon

8 do ſi raccoglie dal notiſſimo Teflnella [.ſcio 4.5?,

:le restitJn integ.,dalla 1.1“” rea”; r 8.5.[0ſruntfiî.

commod.,dalla Lomflíno ”Fulc- imp; .,dal @gal

linarum liba. z'n/litde rerum :li-aifi,e dalla leg

ge di Giustiniano al 5.2. titdefurt., riferita dal

cit.Covarr. praEZ. quaſi. cap.; 7.11.; . 'verſioéîaw,

colle ſeguenti parole: ,(_L/tj vinca: , aut/201*”:

ing rediunmrflantumfl/t ”nas-,autfméîur eda”,

indemnerfimto 5 e tanto mtno dee conſiderarſi,

quan do,o poco,0 niente nuoce a chi ’l patiſce;

ed aſſai giova a chi per pura neceffità il cagio

na, per il cit.Teſ.in cambome rei 12.7”.2., e 1.1i

olçum r o.çfin.ff,zlr do[.,conſorme nö è dalle leg.

gi conſiderata la brevità del tempo,ſecondo no
ta il Regg.Cap.Lat.nella dec.: 9'.al ”um-7. i

E’ concorde alle conſuetudini ſeudali; perche nel

lib.2.tit.2 7.5.ſin.diſpögono,guod quicxmgueffier

9 terram ”anſima-9511147” ſflum [mhr/are 'uo/mr”;

guanto fropínquiarficzmrlum ‘viamſtaur in loco

:tmp/arti Potllt’ì‘it ad refaratianë equí ſui,impum\

ſibi equo Por-rigata licitmnſit etíam ifſí ”ti [zer

bafl” 'víridi ſjlva,ó'fine 'vaſta-tiene aligua qui

libet matt” Pro ſim comoditate,ò** uſi: neceflàrío.

Rieſce anche ſimile alla legge regia, che ſioſservz

in tutte le parti di Spagna , come atteſta Ant.de

'r o Padilla ad 1.[Îer agrum r r. (ide ſZ-rvit.,é" aqua

mama:. , il ſoprallegato Covarr. i” :1. num.g. '

‘Ulîſ. gflídgnidſitzed allo ſtatuto , che ſi pratica, ’

nella Francia , come afferma Luca de Penna

nella Lin/ignir 2. ad: Paſt-.P1151. lil-.X.

Nè queſlo noffro Cap.1.ſembri duro,e Crudele,anzì

aſſai più dolce , e ſoave dalla facoltà, che altro

x 1 ve ſi concede; imperocchè in ogni altra parte

del Mondo, o eguale,0 maggiore è la dilazione,

che ſi dà a’ padroni di animali ,quando da uno

in altro luogo ſi traſportano , come ſpecial—

mente è quella , che ſi permette dall’accennate

costituzîoni Pontificie nello Stato Eccleſiastico;

imperocchè ivi poſſono gli affidati per ſervizio,

e comodo loro allargarſi , e stare per tre giorni

in ogni territorio , toltone il danno,che cagio

naſſero ne’ ſeminari , nelle vigne , ed in altri

luoghi ſimili,0ve fuſſero frutti pendenti,come,

in virtù delle dette Costituzioni , de’ bandi, ed

appalti generali, fonda largamente il diviſato

Monſignor de Zaulis nella cít. rubi-.VII. 11-54.

nam.: r ., eſegu. , ed il Card.de Luca deſervit.

la diſc.XLI. n.2. ;anzi appreſso i Vviſigoti nel

1ib.8. tin-1.1.27. liberamente ſi Concede aìpaſ..

ſeggicri,non per 24. ore,che un ſemplics di im

portanouna per due giorni trattenerſi ne‘paſchí

altrui,ìvi,ita”t non i” ;mo lamp/”ſguam Lidl”,

mſi imc ab eo , cujm‘ Paſca/:ſunt ,. obtinuerint,

commorenmr , come riferiſce Gerh. Feltm. jur.

gear-g. da inci/1]: anim. cap-X". ſeELXI. . ”11174.4.,

ove atteſia, che nella Germsnia detto indugio è

ſimllmente permeſſo, banche intorno al tempo,

ſi rimetta ad arbitrio del giudice.

_E per non istangar più i Erg-;ri , Zagando per tue:

C’e
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te le parti del Mondo , detta conſuetudine è

i; così utile, neceſſaria, e giu:la,che prima fu da’

popoli co‘ fatti, che colle parole introdotta , e

ſuccffllìvamente ſu colſe leggi de’Principi con

fermata , come avvertiſce il citato Feltxnan.

cap.48.fl-E`z'.r o. mimo. '

Si rende altresì questo Cap. utile al pubblico,per~

che, ſe le pecore con maggior agio camminano,

r4 e con minor ſpeſa ſi nudriſcono, ifrutti di

quelle a buon mercato ſi vendono,come diſcor

re Guy Coquille gg.caf.26;.aonde dee permet

terſi il danno di pochi , che poi ſi converte in

util di tutti, fra quali chi lo patiſce vien pari

mente compreſo , come anche per via di polif

tica ne avvertiſce Tacito XIV-1mm! 2.

in Abruzzo , o avrebbero da ſottoporſi a mil

Je incomodi, riſchi, e ad un mani ſesto pericolo,

come diſcorre il d.Regg.Tap./íb.7.rle jur. Reg”.

;17.9. i” :LCozzflíA cum Per parte: Apulia *verſl

prima; o avrebbero da entrare da volta in volta

ne’territorí alieni,ed ivi,ponendo la falce nelle

meſſe altrui,reciderne,e traſportarne tà'ta qu‘á'

tità, quanta bastaſſe per detto effetto, contro la

diſpoſizione di tante leggi,che ſi ſano finora eſ

poste di ſopra,e ſpecialm'e'te di Moiſe,e di Giu

stiniano al n.4.,eſegu. , che permettono di paſ—

ſaggio l’uſo de’paſcoli, e frutti alieni: ma non il

traſporto fuori de’ propri fondi; e però merita

mëte fù stabilito,che niente per d.cauſa ſi paghi.

N‘e ſi opponga, dicendo, che, col pagarſi a’ padro

A che ſi aggiunge , che , ſe per lo pubblico bene nidell‘erba il prezzo, con cui ogni coſa ſi ade

non poſſono arreſtarſi i cavalli,i ſomieri,í mu- * qua , potrebbe renderſi ad ognuno il ſuo dirit

I ſ ſi, i traini, ed altre vetture neceſſarie alle mi- to; perche, tralaſciando , che in tempo del paſ—

lizie, alla pubblic’ annona , ed agli Ambaſcia

clori de’ Principi , qualora nell'atto delle loro

ſpedizioni ſi tro vaſſero adanneggiare i campi

alieni ,come diffuſamente nota il ſoprallegato

Feltman. in tutto il cap. X17.; or quanto meno

potranno in tempo, che la dogana cammina,ar

restar le maſſarie di pecore , ed altri ani-nali,

ſoggettia detta Regia Dogana, che,corne ſopra

ſi diſſe, ſervono, e per ípubblici peſi , e per le

milizie, e per l’abbondanza del Regno, e per la

graſcia di questa gran Città, Capo di quello.

NI: Può richiamarſi in dubbio, che poſſa il Princi

pe dividere , diſporre , e dare a tutti ÌPlſChÎ,

16 che ſono nel ſuo doninio, quella ſor na, che li

pare,Larrea allega 09. ”;z›n.5*.,e 9. , anche pre

giudicando per il pubblico bene, e nelle coſe di

poco momento all’intereſſe de’ privati , corn:

afferma Pietrantonio (le Petra da ſu” mi Prin—

ting”. CdP-2. ”1103.78., r 24.0., il Regg.Tapia

a-l rubra ;if-d: conflit. Princíp. cap-r. n”7n.6 7. ,

Teſaur. decJ‘edemont.: f. ”um-5'. , cè" JM.: 6;.

”zi-n.3. , eſſendo altrettanto certo , che ne‘paſchi

debba preferirſi alla privata la pubblica utilità,

fácondo il Teſ.”: Latilitar Publica z. ad: pri—

mipil., come certamente è queſta , che gli ani

mali ſi moltiplicano per la graſcia comune, e,

rendendo i campi più copioli, e fruttiſeri,ſiano

gli uomini ben provveduti , creſcano i popoli,

ele Città ſi riempiano , come avvertiſce Pec

oíîio to. r .dr ag”.rl”é?.cap.7. 911.3. a ”uo-.r 2.1i”

a :0.,e de ſer-uit. n.3. ”41.94.1143. n;1:n.8. , e

gu.ſ4.num.\ 6.:, e però non è meraviglia,ſe per

detta pubblica utilità alcune volte ſi permetto

no anche nella ragion civile certe coſe , che a’

Principi legali diſcordano, ſecondo il Tejîi” 1.]i

ita vm'neratm‘ ſg. 5.141:. ffmd legarquil.

Oitrechè il pretender l'opposto ſarebbe lo steſ.

' ſo , che voler , o la destruzione degli animali

unt’utili ,e neceſsari alla vita umana, od una

I7 Coſa più dura a’ medeſimi padroni de’ territo

ri; imperocche , non potendo i locati condurre

l’erba neceſsaria per il mätenimento delle loro

mſsarie dall’Abr uzzo_ in Pugliafl dalla Puglia

ſaggio, e di neceſſità, riducendoſi ogni coſa all’

antica comunità,ceſsano le distinzioni de’beni,e

per conſeguente le leggi , che per detto fine ſon.

fatte , ſarebbe altresì molto difficile, anzi im

paſſibile ridurre in pratica , che, mentre le pe

core , ed altri animali camminano , avcſſe da

prevenir ſi, negozi-uſi, liquidarſi , e pagarſi ci?”

che confuſamente, a ſpilluzzico, ed in parti ſo

litarie , e campelri , o ſi ſarà dipaſſaggio pa—

ſciuto,o ſar-.ì inſenſibilmè'te per carpirſiae man—

giarſi- Quindi da tutte le leggi, e ſtatuti è Con—

ceduta la licenza , che finora diffuſa nentc ſi è

eſpoſta; e quando,o per antica uſanza, o per di—

ſpoîìzione di leggi è permeſſo in certo-luogo r C

tetnpo poter paſcolar co’ propri animali ne'cer—

ritorj altrui, allora non ſi pub da’ padroni degli

animali riſcuoter coſa veruna , AYIIÎJ-PUbliZlO

arl coflzjìzetdrvarn. tft.: 8. numq .

E :lì-meno vale il dire, che detto ſpazio di 24.0re

ſia troppolungo; imperocchè in riguardo del

18 biſogno ſi dice più tolto_ breve , ch: nd a onde

il padronedegli animnli predati,che dee compa

rir ſubito per le leggi Traiettine,come ſi ordi

na in editi‘. r 624. art.20. , e riferiſce il citato

Feltman. c.1p.4;.ſefî.6. num.;. , ſi dice venir:

ſubito, ed in tempo,ſe non ſono ’traſcorſe le a4.

ore; e però in molte regioni lla per leggi mu:

nicipali diſposto , che non poſſano ritenerſi gli

animali, ſe non per lo ſpazio di 24. ore , come

attesta praticarſi da’ Niverneſi nella Francia

Coquille qq.,c'9“ reſpmflrſur le: comm” de Frzó,

ce ;4. 714.66. , e’l citato Feltman. nel ”7.30:

ſea”. num:. In oltre tutti quegli atti a Che ſi

fanno entro io ſpazio di 24. ore, ſi dicono farſi

ſubito, incontanente, ed a primo moto; onde la.

donna , che dirà eſſer stata stuprata per forza,

non dee eſſer inteſa , ſe dopo il concubito ſa— ‘

ranno traſcorſe le :4. ore , come nota Mevîo

ad j”: lubrc.lib.4.tit.7.rrt.1.”.1;.,el'anzrdetto

Feltman. rle inch/flanimmaPQ 4J” fine.

E finalmente riſpetto a tanti pubblÌCÌ comodi rie—

ſce di poco, o neſſun momento il danno, Che fi

cagiona a’ privati,padroni di detti paſchuimpe

S a SOC-—
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tocch`e niente , o poco ſi ſiima quell‘erba ſel—

l9vaggia,ed agrcste , che , ſecondo la provvidenza

divina, e ſenza veruna industria umana da ſe

steſſa la terra produce , Geneſ. capa. produca:

terra barbara nirentem, e nel Salm.r 0;. Prada

temften/{m jmmnrír, G' berbam ſerviti-'tz' born!

7mm, per la ragione, che non ha biſogno, nè di

ſpeſa, nè di fatica , nè di altro artificio , come

nota il gran ſendilla d’Iſernia nella Costitut.e1:m

per parte; Apulia fmocmnentummſflitt.ſopra la

medeſima Co/lit. al mzm.r.,ed Orazio Montano

{le raga!. aver-argentm'ice ”11711.1 r ., ove eſpreſsa

mente avvertiſcono, che il permettere , che gli

animali altrui per poco tempo ſl trattcngano

ne’ pa-ſclzi, ſpecialmente di Puglia, ov’è abbcn

danza di erbaggi, o poco, onulla cale a’ padro

ni; laonde, quando detta erba agreste non ſi re

cide dal ſuolo: ma ſi laſcia , come ella germo

glia, creſcer in terra, allora,perche non richie

de, nè cura, nè affilltnza, nè altra ſpeſa , tra’

frutti naturali certamente ſi annovera, conſor

me dcpo Natta (mf/.g 84. ”11771.4. , I-ancirol.

rca/fil.76.›r”.6 ., più modernamante nota Fran

celco Gallo defl'tlffíbdij‘b.;.art.4.m.‘m.47. a' e

però non è ſlimata dagli uomini, che diſprezza

no quelle coſe,chç. ſenza faſtidio, e ſpeſa ſi ottë

gono; onde men conto ſi ſa del ſalutiſero aſſen

z o, e dell’util ſalvia , che delle vane piante de’

garofani,ed altri fioriflxtificioſamente creſciuti.

E quantunque ſogliano più piacere gli alti, e ſpa

zioſi alberi , negli orridi monti dalla natura

prodotti , che le coltivate piante negli zdorni

giardini, da dotta, ed induſáre mano cſpurgate:

come più dilettano le ſilvestri canzcni , vergate

nelle ruvide cortetce de’ ſaggi,che i colti ver

ſi, ſcritti nelle raſe carte degl’indorati libri a e

l'e ſemplici canne dc’paſlori porgono per le fio

rite ‘valli più piaceva] ſuono, ("ch i terſi , e pre

giati bosſi de’ muſrci per le pcmpcſe camere

non ſanno ; onde con meraviglioſo artificio ſti—

mb il nollro Sannazaro nell’ argomento della

ſua divina Arcadia , che più ſarebbero ſiate ac

cette fra le deſerte piagge agli aſcoltami alberi,

ed a que’ pochi, e ſemplici pastori,che vi ſi ſuſ

ſero trovati, le rozze ſue eglcche,da natural ve

na uſcite, ſotto dilettevoli ombre de’ ſaggiml al

mormorio di liquidiflimi fonti_ eſpreſſe’ che i

maeſloſi ver—ſi , con arte , e ſonorità teſſuti , ed

in colto, ed artificioſo flile ligati; riprometten

doſi più tosto da detto picciolo poema , che da

qualunque altro grave, ed eroico componimen

,o to nome immortale g nondimeno, o ſia per col

pa dell’età , che corre , o per altra cagione, egli

è certo, che le coſe artificiali più delle naturali

ſi apprezzano; mentre , invece di ſentirſi mag—

gior gusto da’ ſelvatici uccdli ſopra i verdi ra

mi per ſolitari boſchi cantare, e da una ſorgenza

d‘acqua , che naturalmente eſca dalle vive pie

tre o atturniata di erbette , ſi ſlimano più le pi

che, ipappagalli , ed altri uCCelli dentro le ric

che gabbie ammaellrati,e ſi gode più di un ſon,

te , lavorato di bianchiffimi marmi ; ed in fine

quell’antichiſfima quiſlione, in tutte le più fio

rite accademie largamente agltata,resta per col

pa del corretto ſecolo , che tanto peggiora più ,

guanto più innata-fl , già terminata affavore

dell’arte; imperocchè a noi basta,che allora l’ar

te più lodevole, e perfetta rieſca , quando coll'

imitar, come ſuo original , la natura , a quella

più ſi uniſorma,ed accoſta.

Comunque però ſi ſia , o proceda dalla mancanza

dell’arte,o dalla copia, e ſuperflui'tà, che ve n’è,

egli riman chiarito , chcl‘erba agreſìe poco ſi

apprezza , e che poſſano le pecore , ed altri

animaliſoggetti alla dogana,… tempo,che van

z 1 no ,o tornano dalla Puglia , trattenerſi ne’ de

manj, e territorj altrui,e poträno altresì avva

lerſi de’fiumi,de’föti,dc`pozzi,e di altre acque,

Che per istrada ſi trovano; e ciò tanto per diſ

poſizionedi leggi comuni , quanto in virtù di

privilegi, conferiti a’ locati.

Per diſpoſizione di leggi conuuni , perche, conce

duto :I qualcuno il jus di paſcc—re, s’intende per

²² Meſſo anche il jus di ſervirſi dell’acqua , per il

Tiſſ- mllfl 1.! . (im-andy., é" colon. (iLXlñ, e di

poter ivi pernottare, coſiruire il pagliarm e ſe

cidere le legna , per riparare da’ freddi gli ani—

mali,ed icustodi, ſec-Edo il Te/I.della [me/”ti 6.

inf”. F.deflrvit.r”st. prad.,CapyC- dec-I 89. ,

Crammat.dce.67., l—'aolo Staib.il giovane nell’

Adelina! config l .del vecchio, Gionaria Novar.

Per.: .5111.2 ;.,c de granflmcvaflhlláo. I .gra-n.420.

e 4: r ., ove attcsta così praticarſi co’ maſsari ,e

locatl,e ccsi porta deciſo dalla Regia Dogana di

Foggia , come ſi dirà appreſso nel ſup.1!. 5.1.

”lift-24.,Eſëgll. s e benche il fratello di eſſo

Novario re‘ amen.ſf7 a i tre ultimi lil-rr' del

Cda fa]?fab/JILX1. 7:;sz o. diſenda,che,COn

ceduto il jus di paſcere , non venghi quello di

acquare, come nota Toro in comfeha’decijìver.

jr” Pflfl ”111i [iL-r ., Mattcù-de regimin.Rçgn-Va

[mt. mp4". 5.1. ”lim-9., il Regg.Rovit.nella r”

lzrmle Pajì'.,fìr. , (’9‘ mmcr. ”tm-.9m- ſeguo- Ove

cosl porta dal S.R.C.deciſo, per la ragione a che

ſotto nome di cibo non venghi il bere,e ſpecial

mëte in quello noliroRegno di Napoli,in cui l’u

ſo inſegna di eſser affatto diſtinta la ſervitù del-ñ.

l’acqua da quella dell’erbazma in qualü'que mo

do ſi ſia prevale ſempre l’opinione affermativa»

riferita dal Conſigliera Altimar. nell’adrlíz. al

Regg.Rovit. :0.2. can/I; o. 7mm. r 6. , e ſpecial

, mente quando l‘acqua naturalmente, eſenza

ſpeſaat‘d induſtria umana ivi ſcaturiſca,il Regg.

D.Carlant.de Roſa nella Prat.ci'v.cap.l 0.21110 6.

Ed invero l‘acqua ſi rende tanto neceſſaria ne’pa

(CH- 'che sëza di quella gli erbaggi nö ſervono,

per la gloſ.,e per il Teſi.” 1.P›*.eje.r 6.C.deſer'v.,

a; O* (1711., anzi dall’al›bondanza,e qualità di eſſa

Più › omenoi paſcoli ſi apprezzano ;laonde,

perche ne’ luoghi paduloſì , e baffi ſi trova peſ—

ſimaama Coploſiſſima acqua,e per contrario ne'

montuoſìz ed alti ſuole in tutte mancare; però

- . 4 Cm- ._
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Creſcëzio lib.7.cap.r.,stima mali, ed inutili per

ipadro'ni que’paſchi,che,per eſſer baiiì,dcpreiſi.

ed acquoſi , mai poſſono diſeccarſi :, così per

contrario riputa poco buoni i montuoſi,che per

la ſoverchia altezza ſono in tutto privi dell’ac

qua . Afferma dunque , che i paſchi felici , ed

ottimi ſono quei,che, effendo ſituati in una me

diocre altezza varſo mezzo giorno, abbino dalla

parte di Settè’trione il comodo dell’acqua , Lei—

ler de prad.l›'ó.g.cap.x. nm.69.

E tanto meno per l'una,e per l‘altra ragione potrà

proibirſi l’uſo del fiume;ímperocclrè,attente le

24 leggi comuni,ogni altra coſa potrà da'Baroni,

dall’Univerſità, cîda altri padroni de’ territori

vietarſi, ſuorche l’uſo del fiume, del föte,e della

pubblica via,come diffuſamëte nota il cit.Pran

caſco Gallo defruc’Zdi/ÌÎ.;.art.7.n.22.,e lo por

ta deciſo dal nostro S.C.il Reg.San ſei. dec.8. p. r.

n.7., Rocco :name/Fyn.: 8., ed il cit.AÌtim.z'n

:Lc-:[1 go.diRov-n.6.to.a.:Nè ſi dica,che in quello

Regno,ed in tutta l’Italia i fiumi ſiano del Prin

cipe, dal quale coll’investitura de’ fendi a’Baro

ni ſi concedono , come ſi‘: dichiarato ad istanza

di Federico I. , e riferiſce Orazio Montano de

raga/.:ù la Parolaf/u-nina navigabi lia; perche

ciò‘ s'intende in quanto alla proprietà , e non

per l’uſo ordinario, come con altri Dottori ‘no

ta Bai-bande diodîfruíi‘yar. l.ca[›.;.mzin.$7. , e

la ragione ſi è; perche, non ostante l’occupazio

ne de’ fiumi , fatta contro la diſpoſizione delle

leggi delle genti, vi rimaſero però certe reli

quie affavore del pubblico, come oſſerva Carlo

Rata nell’annat.al tonfiz ſale] d.Re3.Rovit.t0.z..-,

anzi è così lecito , e permeſſo l'uſo dell'acqua

per abbevcrarc gli uo nini,ed i bruti, che, nie

gandoſi anche dal ſente privato , pozzo , o altre

ſorgenze , che ſian perpetue , fi offenderebbe

non ſolamente la buona creanzn: ma h carit‘r, e

la legge civile , cozne per uſo di tutt’il Monda

nota il Card.de Luca deflre-it.dijì*.; g. n.6.

ln virtù de’ loro privilegi polſono i locati ſervirſi

di dette vaue; poiche ſra le grazie, concedute

:y dal Re Ferrante nell’anno 1480. , vi ſù , ivi,

lim-z, che li padroni degli erbnggi , the tengono

«Tm ae' loro terr‘itorj , (l'abbiamo dare quella

gratirfer ”ſi [li animi/i di {lag ”income ii leg

ge preſso Coda rr car.: 2. in Print-.nam. r a. *, ed

in quanto all’uſo de‘ fiumiflggiunge al 2111.18.,

ivi, Item, cbrpoflimo andare a bagnare le loro Pe

cora al tempo di tnflrre a qrzzrÌſlívogliaſiuWä 'rl

alrr’acgua, :Ii/320]!” a tale fi-rvizia, non aſl-m”,

:befana i” demanio di qual/;voglia Baron-1, ſi”:

quíMſò/utionhfl’cmzlo è flatoſòlíto,e conſueto.

P.R.M. , come ſi adduce dal medeſimo Coda a

canna-ram pilì ſi conferma tutto cio nell’i

firuzioni,date da D.Pietro di Toledo al cap-4;.,

ove s’ordina,cbe ;ritmo Pre/?mm ”el/i territori ,e

díflretti della Dogana, rijlorz',e tranſitíaprüibi”

a’ [acari difigliar ”cc/11141,: legnaper ”fb loro , e

de`loro am‘mnlí,come ſi legge in d.C0da a ray-.4;

”unu-4;.; efinalmente fà ciò ſtabilito ne' bandi

Pubblicati nel r ;74. dal Doganiero Fabrizio

de Sangro per ordine del Cardinal de Granvela,

ove ſi conferma , che non :’impedzfi-ana [iſidati

di figli/rr 1107””, e legna per loro aſl), e dz' lara lt*

nimalíſmm pagamento alczma,ccc., come ſi ve

de nel d.Autore a mr.7 3.21.20. '

L’accennata facoltà , che , come ſopra , com?

pete a’ locati di condurre le pecore] nell’ac

que altrui,ſi dice reale, e non perſonale, 0 pre

diale, per il TestJn 1.1 .fizleſèrvitmust. prad., e

5.mstirorü liba- bzstitdeſèrvit.;imperocche nö

per ragione del paſcolo‘ vicino, per cui precliale

direbbeſi : ma perche ſono le pecore deſcritte

ne’ libri della Dogana , tal facoltà li compete,

per il Taj/Lin [.ergo 5.5.Neratim' fida-ſerviam

ſtz'cfrai., Cepoll.in tit.defir~vit.jzecor. ad nq”.

Winning.” Pecchio de jèfo.to.g.cap.9.q.4g.

Quindi da’ medeſimi privilegi chiaramente appa

riſce la licenza, che hanno detti locatì , e loro

26 palloni di ſar legna , anche ne’ territorj altrui...

e di ſar altresì stajoli , che fuſſero neceſſarj per

ſormar le mädre, e le reti per le pecore,c0me fi

diſpone nel capua. de’ privilegi, conceduti dal

l'lnvittisfimo Imperador Carlo V. a’ r r. Feb

braio I ;g 6. alla detta Dogana , ivi , che gli m

ininíſiélati di Dogana Panno tagliare per tutti [i

luoghi leg”: infruttéſere pei-fare le mandre di

loro ”turned-,come da detto cap., traſcritto da

Agata nelfine del tom.; .dell’anmt.al Regg.M0~

les ‘a car-'94.nxm.r 2.1ſiflPì-*ifit- Il che anche cor

riſponde alla diſpoſizione delle leggi comuni:.

imperocchè, permettendoſi ad effi locati il di;

morare, e pernottare ne' territorj altrui per lo

ſpazio di 24.0re , e quanto più porterſi il biſo

gno , ſe li dee altresì permettere l‘uſo delle le

gin, ſenza di cui, n‘e le dette maſſarie, n: colo—

ro, che le cuſlodiſcono, potrebbano mantener—

ſi I Conforme da Noi fù accennzto di ſopra al

”14.72.21. , e può largamente vederſi preſſo Gio:

Maria Novario (le gra-rimaſti”. i” Agra-21.42 r .

E per l’isteſſa , e maggior ragione vien prorbito a

coloro , che non ſon locati , di poterſi provve

27 dere nelle locazioni del Reg-11 Tavoliere di fe

role, che ſono cert’erbe,che tanto Creſcono nel

l’alteflza , e groſſezza , che, indurendoſî nella

corteccia , con quelle i paſtori , non ſolamente

mantengono le greggi 2 ma vi formano ſiepi,

mandrE, capomandre,caſſe, e ledie,Volgarmen

te dette ſerlizze , e vi ſanno altri lavori aſſai u

tili, e neceſſarí al loro melliere; onde debbon

quellelaſciarſi per uſo , e neceſſità de’ locaci,

come ſidiſpo'ne nel Cap.XI. , e XII. fra le grazre

dell’Imperador Carlo V., nel Cap-XXII. de’bzn

di di Fabrizio di Sangro, e nel Caf.XIIl-dc’ban—

di del Card.de Granvcla .

Si diCOno ferole,perche a’pedagoghi,e ad altri mae

flſî di ſcuole ſervono di ſcertri , e verghe , con

²8 C“Ì &riſcoſloi battono,e correggonm ſcolará-z

Tvcc-‘Chi Ptſö Per la loro leggerezza ſervono l

“Pl’oäíììoffll a’pastori ſervono per far ſuoco,ed a

o f o

guardare,c tener unite le gregge.Non altſlſiletl,

c e
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che preſso Virgilio un pastore reprinieva la lì

bertà de'capretti c6 un verde baſlonc di malvm

~ Hadorflmqfflregcm *viridi compellere bibiſco.

che ,come narra Carlo Stefano , ita interdflm

_gran/laſcere cultura , ut ex natura heróacca *vi

ali-atm* in arborem tranſire, ò‘ iau/le QUE-,ut com

made‘ pxſſít ſervire ”ſilvia pastorum ad baculor;

così nella Puglia creſcono le ſerole , quali ,

per aver biſogno di caldillimi luoghi , ſtimano

alconi Autori non trovarſi in tant’ abbondan

za, ſe non in Africa ; onde ſi conoſce con evi—

danza di quanto calore ſiano i paeſi di Puglia .

Nèfar ”prg/aglio de’ lor animali:

Qpella voce di rEPÌ'Pſflglla , benche ſia barbara,

a9 e più toſlo accomodata al noliro italiano , che

all’idioma latino,pure è in uſo preſſoi Canoni

ſli , comeſi raccoglie dal CdP-Ì-tlt injur. , ó*

damn. dat. in 6.:, e preſſoi Civilisti , da cui co

munemente pignorazione ſi dice, nell'aütl’ent.

ſki-l omnino C.7” mcor pro marito,ed amb.” non

_fiant Pignoratíomr 5. r . collar.y.;e dette reprcſa

glie, eſſendo ſimili alle azioni didue eſerciti,

poſſon eſſer giuste,od ingiuſle ; non altrimenti,

che giuſla,o ingiulla può eſſer la guerra , come

nota Gaill.ol7ſer7\.a 8.”.9., Sistino (le raga]. liba

cap.: . num.; o. , Peſchnvitz de repreſalmapa. :le

jzrſlmeprrſlnumqg., ed il Giudice Maradei nella

pi~at.(z[]èrv.Xlll.ſopra la Pram.Ì’.de bonfrwlit.

Or in quello Cap. non ſi parla di repreſaglie

de’ Principi, o di Repubbliche , quali non rico

noſcono ſuperiori, ed hanno aperta reſistenza di

:mittele leggi divine, ed umane: ma di repreſa

glie di perſone, di animali,e de’ beni de’ vaſſal

li, che vivono ſotto la giuriſdizione di un me

deſimo Principe; laonde ſomiglianti catture, ed

altri atti violenti, che impropriamente repre

faglie ſi dicono: nè hanno tanta relìſlenza : ma

più toſlo qualche affistenza di legge , come av

vertiſce ilCardin.de Luca de regni. {liſca 8 r.

”.1 r., in quello Regno di Napoli ſono vietate

a’ Baroní,all‘univerſità,e ad altri oſiciali, an

che, ſe, ricercato il giudice ordinario, foſſe ſla

to negligente ad amminilirarli gíustizia, come

diſpone l’Imperador Federico colla Costitſomer

dehir qui in ?gno gun-ram momrínt , cd il Re

Ferdinando Colla Tram-:minds rrpraſaliir.

E quantunque al padrone del territorio,anche per

diſpoſizione di leggi comuni ſi conceda la re

30 preſaglia degli animali , che ivi trovaſſe a far

danno, Per portarli al giudice, al baglivo, o ad

altro oficiale del luogo, affinche ſi ritengano in

fin tanto , che li ſarà eſſo dannp emendato , ſe—

condo le Costituzioni pera-eni: , cum Per parte:

Aim/iti, ò* animalia, ov‘e Iſern., ed A ffl., eNoi

più diffuſamente diremo nel Cap.X.ç.4. mamy.

nondimeno ciò non ſipermette cogli animali

ſoggetti alla Reg.Dogana,che, non ſolamente in

‘virtù di qucsta Pram. : ma dell’altro antiche i

flruzioni,non poſl’ono,nè catturarſì,nè ritenerſi,

*PmÉ Piu hrflamente ſi dirà nel princip.di c144,

Nédi altri bmbecc.

Il male però ſi è , che , non ſolamente tal ſorta d:

improprie repreſaglie ſi pratica in questoRe

gno da’ Percettori provinciali ,' quando l’ [1ni

;1 verſità traſcurano di pagar i debiti fiſcali, ed

in molte altre occaſioni , che riguardano l’util

pubblico , e del Regal Patrimonio , come con

altri Dottori nota Ferrett. in traéìde re naval.

lil. 5'- num.: ſ. *ver/Z Pro debito Univerſitari: to.

1 :Jr-115‘., e Manſon de carzſîexrcm‘. amplia.; g.

name-1.., e 26. z e dette repreſaglie ſi coloriſco

no coll’uſo, e colla conſuetudine, come nota il

Regg.Moles de exaſîiafl.fmzé`r'.fijZ-al. 5.3. qu.;

mmmz. , e con altri apparenti motivi , riferiti

dal cit.Cardin.de Luca i” :Ldiſca 8 imam.: r.

e ra.: ma quel , ch’è peggio l’ilieſſe repreſaglie,

che in quello Cap-ſi dannano, e proibiſcono,con

grand’ostilità,e ſcandalo ſi commettono da Per

cettori, eſattori, callieri,e da altri regj miniſiti

per l'eſazione della fida delle pec.della Dogana

di Foggia,e Doganella diAbruzzo,come attesta,

ed agramente ſi duole dc’ Governadori della

Mena delle pecore di Puglia , che dovrebbero

abolire quello detestabile abuſo , il cit. Florida

Manſon. i” dmmjliat.; g. al a.; r.

Si aggiunge , che nè

meno poſſa farſi re- -

preſaglie de’ beni , per eſcluder anche la cat

gz cura del pegno, che ſuol farſi di un pelliccia

neadi una rete, di un caldajo, accetta , o di al—

tro firnmcnto paſlorale ;concioliachè , quan

tunque, eſſendo proibita la carcerazione delle

pecorc,c di altri animali,nö è vietata la preſa di

qualcuna delle COſz‘,ChC ſeco portan le maſſarie,

ed i cuſlodi, che le guardano , almeno per il fi

ne di provarla ſraganza; nondimeno in questo

caſo nè men ſi permette 5 imperocchè il pegno

ſi concede acolui, che certamente ha il credito,

per il 5.cre.litor lil.; .ll/fl!"t.rle pignor. , e Lfi in

rem of.” pignonaéî.: ma,paſcendo, pernottan

do,ed acquädo ne‘regj tratturi,e ne’ripoſi le pe

core della Dogana, ſi trattengono ne’ propri Ct‘

538373? Però non contraggono debito alcuno .

Inoltre, trovandoſi :latte pecore nc’ demanjae C31'

ritorj delle Univerſità, o de’ Baroni, ivi li vien

permeſſa la dimora dalle leggi, e comuni,e mu

nicipali , e ſpecialmente da queſia Regia Pra

matica, come ſopra largamente ſi è detto.Dun

que,facendoſi jure permic‘hnte , non è tenuto il

padrone degli animali a danno veruno .

E finalmente allora ſi permette la repreſaglia nel

le Perſone’ 0 De’ beni, quando il danno, che ſi

Patiſccmon è modico: ma di qualche conſidera

Zìonea come per l’argomento del Teſl- i” [Ji

91"!” 1 O-Ò-UÌt-jflle ilo/0,e1.ſci0 4.j'Î.r‘le in integr

"F/[1" -› afferma con altri DD. il Conſigl. Arias

de Meſa oariar. reſol- lib.z. caf.24. num-2. Or

non P°tcn<l°ſi conſiderare danno notabile nel

Paſſaggio di34-011” poco più, che fanno le pe

core nell’erbe agrcsti, ceſsa parimente l’obbligo

dëlljçmçndazione di quello, ‘ ‘

çAP.
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Della reintegrazione de’ Territorj

della Regia Corte .

Erche intendiamo, che da alcuni particolarifllniverfitä, è Perſon.c P0":

tenti, ſono fiati occupati molti Territorj, e Ripofi della Regia Corte,

la quale ne paga il prezzo a’ Padroni , in pregiudíCÎO 9 C danno della

Generalità de`Locati,a’q uali rivendonoi medeſimi erbaggí o de' qua—’7

li ſono fiati pagati; ordiniamo,che fi faccia la reintegrazione di effi, COMO!"

mela reintegrazione, che a queſto effetto abbiamo commeſſa; e tratanto fi o

facciano godere liberamente detti Territorj, e Ripofi, ſenza molestargll z nè
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obbligargli a pagamento alcpno,

s o At M A 11 1 o.

l. Erèaggi della Corteſi dicono,od ordinarj,0d e

flraardinarj, ſoliti., od inſoliti.

a. Mandati dalla Corte a‘ padroni de’ territorj

debbono pagarſi interi. ‘

g. Padroni de' territorj del Tavoliere debbono

prima di tutti pagarſi.

4. Corte non dee ritardare i mandati a’ Padroni

de’ territorj.

5. Padroni de’ territorj raccolgono lastatonica,

e le ghiande.

6 FUL/lori che coſa/lana, e dondeſi dicano.

7 &Po/;Wire ſiano,a che ſervano , ed ovefianfltì.

8. Tfflttllì‘iſi dicono anche/trade militari.

9 Erbaggistraordinarj inſoliti, chefiano.

1 . &Pintagro-zione che caſa/ia.

1 . [Ls-integrazione come introdotta da’ canoni , e

dalle leggi civili.

n. Keintegrazione ns ha biſogno di attxtalpoffiffò.

1.). &integrazione-,che dovrebbe-far la Corte, ſuol

domandarſi da’ locati.

14. &L'integrazione- come ſommariamente ſifacci.

17. Occupato” dee pagare ifrntti,e i danni.

l s. lie-integrazione abbraccia petitori0,ePoUZ-flörio.

1’-- Affellazíone nonſoſpende la reintegrazione .

13. Occufatore riflitniſce, non ostante l'appella—

zione.

:9. App/[azione da can/?fiſcali nonſi ammette.

:0. Decreto, Pro/'trito ;ù lafaccia del litogomonſi

ritardaPer l’appello”one.

21. Giudice, che ‘uè :ù lafaccia del luogo, [ire-vale

«gli altri.

:2. Cauſa de"confini, notati nella reintegrazione,

ſi dice privilegiata.

2;- Libri della general reintegrazione prime-ano

la quantità de’ tcrritorj.

’24. Decreti Per eſecuzione di coſe giudicate non

ſono a‘o‘oellabili.

² ſ- &integrazione in virtù dell' antica ſi dice

declaratoria .

25- Pratica di ”integrarſi i territorj della Corte.

"'O

27. Occapatare de’ territorj della Corte paga la

Pena, il danno, e [e giornate . 0

2 8. .Reintegrazione delfendo di Lanza aprano .

2 9. Reintegraziom della poſia di Feora.

;0- &integra-;ione della Trinità. i * g

g I. Reíntegrazione di l’a/mora grande” Pietrala

32. Reintegrazione de’ trattnri. i

gg. Raz-integrazione de’ territorj di Barletta: l ~

;4? Rcintcgrazíoni ſempre ſifanno avanti z Gulf

dici laici.

g 7- Rfintegraziono di G/tardiola.

g6- Reintegrazíone di Arignano .

3 7- .Rez'ntegrazione di Fanta/Lanzi”. l _ ›

38. Eroaggío straordinario della pezza’ dz S. Nico

la di che capacità fia . i

39. jm* di colti-vare il territorio , concodnto agli

antichi padroni, che importa .

40. Mezzana , che coſaſia. v j _

4!. Sqttarciafogli , e tariffe cbefedefaccidna .

42. Coda merita Pienzffimafede .

4;. I’rczzofa argomentare la qualita dellawſrf . .

44. Dominio de’ territori come ſia degli antichi

padroni, e l’uſo de' Paſchi della Corte_ - i

47. Servitù di Paſcere compete in tutto, ed in :za

ſcuna parte delfondo .

46. Diviſione di territorio quando paſſino nöfarſie

47. Attentato quando Foſſa ſòstenerſ ñ

43. Locati,mancand0 i Paſcljiflíflncan la mercedei

49. Error di calcolo nonfi preſcrive .

yo. Error di calcolo può ſempre ritrattarſi, e car:

reggerſí .

y l. Locati ogni annofanno nuovo contratto.

yz. Reintegrazione di Treſanti.

5:3 . &int-’graziani’ di Canile/ara.

74. Preſcrizione non giova agli occupatori del Ta—

eolie”.

5;. &inte-graziani in *vm-j temp eſeguite , non o

stante l‘appello-zione. ’

76. Demanio occxtyatoſí riflitniſce ſenz’altra dx—

lazíone. i

ſ7. Eſecuzione in Principio pnòfarſi nelle regali:.

58. Poflëflò ”alle regali: non giovaſenza titolo . _

ſ 9. Cax
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Cauj‘a n’e’fim' ſi termina ſu lafaccia del [Uſl-'0.

&z‘fltegrazione pendente , ’ílfſca pqflìeaîe i ter

rìtarj occupati .

Pzffiſèflò agli occafatori (le’ trattun’ no” gio-ua .

Segue/Ira in Principio quando e‘ fermeflò .

Lacati , Pendente la reintegrazione , godofloi

frutti de’ territorj occupati .

543 Giudicío di reintegrazione con qual-img”: Poſ

fi’flbrefimfre ſi fa in dogana.

Opra ſiè vcduto , come , non bstante

_ la ragione , che avrebbero i locati

_ di paſſare per i territori , e demanj

altrui , vollero i giuſli, e pietoſi an—

tepaſſati Re , per evitare i danni de’

Baroni , delle Univerſità , e di altri vaſſalli

r provveda-li a proprie ſpeſe di territorj, trattu—

ri,zipoſi,e di altri paſchi; or rimaneva a veder

ſi, come per contrario eſſi Baroni, Univerſità@

vaſſnlli abbiano mal corriſposto , occupando i

ſuderci ceri-icon* della Regia Corte, col ſerviſſe

ne Per uſo loro, o col vcnderli ad altri,o a’me

deſimi locati , che ne pagano due volte il prez

zo, ed agli occupatori, ed alla Regia Corte, che

n’è la vera padrona; laonde, dopo di eſſerſi ge—

neralmente mostrato,chu coſa ſia territorio,de~

manio, è tratturo , è neceſſario ſaperſi quai ſia

no i ripoſi, i ristori , ed altri territori della Re

gia Corte; e come, trovandoſi que’ occupati,ſe

ne ſia in altri tempi già fatta , e ſe ne paſſi in

avvenire ſare dz! fiſco la_debíta reintegrazione.

Dec dunque ſaperſi, che i tcrritorj,che concede la

Regia Corte a’ locati per uſo de’ paſchi . o ſono

1 erbaggî propri,o alieni.Gli erbaggi proprjp ſo

no ordimrj ſoliti-,o eſlraordinarj ſoliti, o ripoſi,

.o rifiori,o tratturi. Gli erbaggi alieni, ovcro e

flraordinarj inſoliti ſi dicono que’de’particolari

padroni,che ſono nelle pertinë're della Puglia,dí

Cui, ficome ne‘ tempi antichi ha ſolito,cos`1 po

trebbe in avvenire ſervirſi la Regia Corte , ſe

ne aveſſe biſogno, ofiggendone ſratanto il dirit—

to della diſpenſazione, come appreſso vcdmſſi. .

Gli erbaggi ordinari , ed ellraordinarj ſoliti, che

formano il Regal Tavoliere , o , come più vol

garmente ſi dice, compögono tutt’il poſſedib’ile

della Puglia,ſono egualmente in dominio, e di

ſpoſizione della Regia C0rtc;ed intanto ſi chia

mano con difference aggiunto di ordinarj,ed e

ſlraordinarj , in quanto furono quali prima , e

quali dopo , e quali per cauſa perpetua, e quali

temporanea da cſſa Regia Corte , e ſucceſſiva

mente da‘ Doganieri preſi,convcnuti, ed acqui
ſlati. Nel rimanente, o ſian ordinarj,0d cſhaor-ì

ninarj ſoliti, tutti ordinari ſon divenuti, come

I‘impoſizioni ordinarie , ed estraordinarie , che

pagano l’llniverſità del Regno alla Regia Cor

tc, oggi tutte ordinarie, e canoniche ſi dicono,

per la ragione,addotta dal Tefiín 1.1.64': indiáî.

[il-.X., ivi , gare jam non extraordinariam , ”t

baſic-mujer! ipfirſarztieflrirl-ar canonicflm nome”

{9'

_60.

Br.

‘62.

6;.

  

arca-Pz': , e nota Andr. i” capa. quaſi”: regali-e

_C.cxtraarrlínaria col/atio , il Regg.Moles de im—

”mnfunéîffiſaça.Vaſari-m.: 4., e comunemen

te i DD. in 1.}:lacet Calc ſacrojÌEchejì

Gli accennati erbaggi estraordinarj ſoliti,o furor:.

prcſi cogli affitti,o ſenz’affitti.cogli affitti ſono

quei, ne’quali agli antichi padroni ſ1 Permette

la cultura , con deſignarſi neceſſariamente la

quantità delle carra,per dedurſene il territorio

lavorato , e la mezznna per i buoi , come Per;

eſemplo : \ -

lìezza di S.Nicola, ſlimata pecore 8000.,dedotto~

ne per l’aratro , e mezzana a carra otto a mi

gliaio di pecore.

Schifara di carra ;o a carra 7. v.10. a migliaio .

Gli erbaggi eſlraordinarj ſoliti ſenz’affitti ſono

quelli, in cui non è permeſſa la cultura ;onde

non è deſignata la quantità delle carra : ma ſoñ_

lamente il numero delle pecore, vg.

Demanj di S.Nicandro pecore r oooo.

Demanj di Cagnano, e Carpino [xe-9000.

Boſco di Ruvo pecore 40000.

Demanio di Venoſa pecore 8000., ecc.

come più diſiintamente può vederſi dalle ta-ì

riff*- c ſq uarciaſoglietti , da altri libri,e ſcrit

ture, che ſi conſervano nell'Archivio d’elſa Reó‘

gia Dogana,e preſſo Coda a car.47.,eſegu.

Comunque però ſi ſia, benche gli erbaggi del Tac‘

voliere , ed anche i ripoſi,i ristori, ed i tratturi

ſian divemìti tutti ordinari.” corriſponde pe

rò la Reg.Corte agli antichi padroni alcune quä—

cità , che furon in principio convenuto , e taſſa

te, ed importano intomo ad ann.doc.ventimila,

come poſſono in parte,e con qualche variazione

vederſi preſſo il ſopracit. Moles de dakmmepc—

caddpul. 5.7111. , eſega. , ed ivi preſso Agata

”elſifle della g.far.,e preſso d.Coda ae’ (liſci-"fiv

che reſpettivamente fanno di detta Dogana -

I ſud.pagzmëti col nome di mädati di erbaggi di

Foggia in ciaſcun’anno co’primi denari,che da

eſſa industria per vëgono in tempo di fieraadEb'

z bono intera,e puntualmëte pagarſi, non oliäte

qualſivoglia ordine , che da’ Sig.Vicerè ſi dai-"e

in contrariomè debbono quelli ſoſpenderſi per

qualunque accidente, benche inopínato, ed in

ſolito, che accadeſſe nel Regnogtanto che le ſu

dette annualità ſono ſiate con fondamento di

ſomma CHUÎÈ'Ã r e giuſiizia ſempre privilegiate,

ed immuni da qualunque contribuzione a e Pe‘

ſo, anche di decima , come ſi praticò ne’ tempi

dal Re Alfonſo, e di Ferdinando Ldi Aragona#

ſi diſpone nel cap.: 7.del Re Ferdinando II.,nel

taPJ o. del Rc Federico , nel ”41.46. del Gran

Capitano , nel “p.62. del Re Cattolico, nel

raf-.r 8.dell’iſzeſſo Re Cattolico de’ ;0. Genna

50 I $07., nel cap.a7.in occaſione del donativo,

fatto all’Imperador Carlo V.’nell’anno r $30.,

nel capa 7.del medeſimo Imperador Carlo V.,

nel ”17.22. dell’anno r 73'4., e nell'arresto del

_la Regia gamera dell’anno r 574. , che,ſecondo

’ ` ?argin
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l’ordine del Reg.de Marin., è il 414.211 mmm.,

ed in altri luoghi, riferiti da Toro nell’ada'íz.al

Reggde Ponte {le PoteflJ’rore-g. tit.4.ç.8.u.47.in

fi”. , benche nell‘anno 167;. dal Cante d’O—

ñate foſſero ſlati detti mädati alla metà ridotti.

Laonde nell’anno 1 708. eſſendo pervenuto tutt’`

il danajo, eſatto da detta Regia Dogana , in po—

; tere della Regia Corte a ed eſſendoſene avvalu

to l'Ill.Conte Daun nel ſuo primo governo di

queſio Regno , per pagare le reclute delle mili

zie,con distribuire a’conſegnatarj di detti man

dati la metà delle franchigia , che le Univerſità

debbono a’ ſoldati del battaglione a' piedi, ed a

cavallo, n’ebbero ipadroni di detti erbaggi ri

corſo alla Maeſtà dell’Imperador Carlo VI. (che

Dio guardi) da cui ſi ordinò, che ſ1 oſſervaſſe il

ſolito, con pagarſi detti mandati ſopra la Regia

Dogana, come ſi era praticato per lo paſſato; e

nell’anno r 709.eſsendo ſopraggiunta carta del

l’isteſſa M.C.,e C., con cui comandava, che per

ie premuroſe urgenze de’ grani , che ſervivano

per mantenimento dell’eſercito in Barcellona,ſì

ſoſpendeſſe il pagamento di detti mandatim’eb—

bero altresì eſſi conſegnatarj ricorſo dal Car

dinalGrimani , allor Vicerè .-, e mostrando eſſer

detta cedola regale ſorrettizia, ed orrettizia , ſi

rimiſe queſio punto nel Regio Collateral Con'—

ſiglio, ove,eſſendo intervenuta la Regia Came

ra coll’Avvocato fiſcale del regal patrimonio,ſì

fece appuntamento favorevole ad eſſi. conſegna

tarj , ordinandoſi alla Camera , che continuaſse

il ſolito aſſegnamento ſopra detta Regia Doga

na , con iſpedire i mandati, non ſolamente di

quell‘anno: ma anche dell’anno r 7 r r., e r 7 1 2.,

restando a carico del Vicerè darne conto a Sua

Maeſtà .

E finalmente nell’anno r 71;’. in virtù di altro di

ſpaccio eſſendoſi ordinato , che per via di pre

4 ſiamo poteſſe detta Regia Camera ſervirſidella

mettà dell’annata di detti erbaggi,come in fatti

ſe n’avvalſe , precedente ricorſo de’ medeſimi

conſegnatarj , con cui domandarono la restitu

zione di detto prestamo , ed informo didetta

Regia Camera, ſi ordinò con rcgal diſpaccio de‘

22-Giugno I 71 f., queſè le ſubmim'stre compli

damerrre Por el Tribunal de la Camera , ſbbre la

reflirucíon del prestamo , que ultimamente lil!”

barba a mi real hazienda; coma a”; mijmogue m

Io ’umide-ro ſe obſervm toda: lor privilegio: , _7

gracias’, que [a: eſſa” concedirlar , _y demar orde

”eng-ve tengo {Zadar e” esta mate-ring queſt’ Pra

c'íz'gue [o que a ‘tenor de ella Est/ì manda-do por el

Cardenal Grimam‘ , vrzestra Anteceſjbr en ejſàr

ſugar-,y effe mi Conſejo Colateral e” 29./1bri1zle

1 709.; {le/irene 7ae,ecc., come da detto diſpac—

cio; modernamente imPreſſo nel t0.2. delle gra

zie , e privilegj dell’imperador Carlo VI. a car.

2 5-7., e 2 59. , e di bel nuovo tra l’altre grazie,

e capitoli confermato a 23. di Gennaio r 71 7. .

_fa/.ag. ””m._4!["-_ 4.72014., ove S,M.C.ingiut_1_:

gg, ”r ex primi: greantítatiflm‘ DObri/'Ztfl .Merz-”Pe—

cmlltm Aſili/id annuatimſbloaìzmr creditorióm*

quant-iran!, Elſtlè’m legitime debita, confirmat—

ue Sua Ceefirreu , U"- Catbalica Majestar gratiar,

ó** ClPíl’llItlzd SeremJÎîmir [ar-lederejlòribm iz': con*

cella , qllfltenl” in_ commpqfieffiane extz’terum‘,

ò* existum‘.

Oltre dell’antedetta eſazione de’mandati, che fan;

no i padroni particolari de’ loro erbaggi , con

; ſervano altresì una reliquia di dominio , per:

cui dallí 8. di Maggio di ciaſCun’anno riman

gon padroni dell‘erbe , che naſcono in eſsi ter

ritori ordinari , ed estraordinarj ſoliti, e n’e

ſiggono in tempo d’està ſino a S.Angelo di Set

' tembrc la fida,volgarmente detta fiatonica,con.

raccoglierne anche le ghiande , come nota Co

da a car.r 0;.,e da Noi ſi diſſe ſopra nelproem.

Par. r . art.4- mlm.; g.

I ristori ſono altresì certi erbaggi ſiraordinar)` ſo—

liti ,che ſi concedono a’ locati in tempo delle

6 liste inſieme cogli erbaggi ordinari ſoliti,cozne,

ſe non erano in principio , ſono poi col proceſ

ſo del tempo certamente divenuti; ed in detti

riſiori ſogliono tenerſi le pecore ſlerpe , imon

toni, le ſellate,î caſtrati,ed altri animali,che ſ0~

no più abili a ſopportar il freddo, e per lo più

ſogliono queſti ristorì trovarſi proſſimi,e pron- _

ti a’ regj tratturi , come nota il Regg. Galeota_

[ib. I canti-.23.7711741. l 6.

Si dicono ristori, operche , vedendoſi alcune delle

locazioni ordinarie con i ſoli antichi erbaggi.

deboli, ed eſauste , nè capaci a ſo-.iener quel nu

mero di pecore , che dovean nudi-ire , fui-on.

con questi nuovi corpi riſiaurate, ed ingrandiz

te;onde diſſe l‘Arioſl:.ne1fur.

Date reflauro a’ corpi eſausti, e voti.

O ſi dicono ristori,perche ſuonano lo fieſſo,che ri;

novavazioni :, per eſser certi erbaggi di nuovo

_ aggiunti, con cui, accreſcendoſi quelle locazio—

nî,che erano ſcarſe , e mancanti, divennero più

copioſe,e larghe, che non eran prima; onde ſer

von’ ora a dette locazioni, come di aiuto, e di

riſtoro .

o finalmente diconſi riſlori dall’eſser lo fleſso, che

ricompenſa, e contraccambio; perche,eſsendoſí

tolti da dette lomzioni alcuni degli antichi er‘

baggi, che, o furon ristituiti a’ padroni , o fu

ron quelli compenſati, contraccambiati,e rifat—

ri con queſti a onde in qualunque modo ſi ſia,ſî

dicono ora meritevolmente ristori .

Degli accennati ristori il boſco di Ruvo, e Monte

ſerico ſono ipiù ampi , elprincipali a e diceſi

Monteſerico , perche le fue erbe ſono tanto fi

ne, molli, e ſottili, che pajon di ſeta, e rieſcono

ottime per uſo de’ paſchi , e ſpecialmente de’ ca'

stratî ;1aonde,eſsendoſì vietato a' Miniſtri Go

vernadori di detta Regia Dogana, che non per

mettano di ridurſi a cultura le terre vergini, e

rinſaldite nella Puglia , con iſpecialità ivi ſi

proibiſcono quelle di Monteſerico_ , ſenza pre;

T. Cet
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(federvi licenza della Regia Camera , in virtù

d’ordine,dato per-la medeſima Camera in Col

laterale a’ r 8.0ttobre r 649., come ſi legge nel

;.todell’zſtruziam' di detta Regia Dogana .

Ed a’ 8. Novembre 1698. ſi ſpedirono altre pro

viſioni di detta Regia Camera, con cui ſi ordi

~ nb al Preſidente D.VÌHCenzo Vidman Gover

nadore,che in eſecuzione dell’ordine del Conte

di Ognate,del ſuo Reg-Collarerale,e di eſsa Re—

gia Camera , dato ſotto li 1 3. Ottobre , e a4.

Dccembre r 649.,n0n ſi faceſsero più affitti per ì

cultura a’ maſsari di campo negli erbaggidi

Monteſerico: ma quelli ſidiſpenſaſsero a’ loca

ti per paſcolo de’ castrati , ſupponendoſi già

rinſaldito nell‘anno 1659.per il corſo di dicci

anni , in cui, ſecondo la lunga eſperienza della

Puglia,ſi rinſaldiſcono tutt’i territorj,l'otti dall’_

aratro , e per conſeguente doveſsero quelli te

nerſi per detto uſo de’ caſlrati, giustfl la ſua sti

ma di pecore 14042 4., come da dette proviſio

`ni, ſiſìenti nel 41.3.”. d’iſtruzioni a ”173356.

ll ſudetto riſloro di Monteſerico ſi divide in ven

tidue difeſe , che ſono imigliori erbaggi della

Dogana ,e ne‘ tempi antichi inſieme con altre

49.diſeſe ſolevano v-.enderſi alume di candela:

:.,eſsendoſi abolito l‘antico modo di vivere

per numerazione di pecore , ed introdotto l'al

tro più ſÌCuro per profeſsazione volontaria , fu

rono dette difeſe into-.no all’anno r ſ76.per or

dine della Regia Camera miſurate , c liimateze

ſecondo detta ſiſma s‘incominciarono a diſpen

ſar a‘ locatr ,ſervendo di rilloro alla debolezza

di quelle locazioni ordinarie,che ne avevan bi

ſogno, come una per una ſino al numero di ſet—

tantuna ſeno Più largamíte notate nel ‘liſca r.

che ſi ſuppone fatto per GiozDomenico @Lirio

co,Credcnziere di detta Regia Dogana nell‘anno

r 78 r.,e traſcritto da Agcta nelfine della ;.par.

al ReggMoles a car.48., 49. , e ſ0

ripoſi ſono alcuni paſchi , che da luogo in luo

go ſono [lati comprati dalla Regia Corte, allin

chc n61 viaggio , che fanno le pecore nel meſe

di Settembre, ed Ottobre dal Sannio in Puglia,

e per OPPORO, poſſano ivi a ſpeſe della Regia

Corte, che ne paga il prezzo a’ padroni per tre,

e quattro giorni , c ſecondo ſarà neceſſario , co

modamente ripoſarſi -, conforme nota il citato

Regg.Moles (la {Io/;menevaleL 5.8.7142. , e y g .

menzionati ripoſi ſi connumernno fra gli er

bnggi ordinaria ed eſiraordinarj ſoliti,e non ſo

lamente ſervono alle pecore, Come le taverne a’

paſſeggia-ri: ma quei, che ſono più vicini al Re—

gal '1 avolicreſiurono istituiti, affinche dette pe

core non abbiano immediatamente biſogno di

filtrare a ſcommettere l’erba di detto RegalTa

voliere: ma poſìino aſpettare il ripartimznto

generale , per entrare a godere quegli erbaggi,

che dal Doganiere ſaranno a loro preſcritti;

laonde in detti ripoſi, che propriamente ſono

ncLiÎingreſso delle _ventitre locazioni, come_ ſe;

no Montodoriſio, Larino,Termoli,ed altri, poſ.

ſono‘le pecore , non ſolamente trattenerſi ſino

alla diſlribuzione delle liſle : ma in tutto l’in

verno, e ſpecialmente le ſlerpe,che ivi dalle vi

cine locazioni continuamente ſi mandano , co

me ſi legge preſſo il ſudetto Regg.Moles in tut—

to il cap.che ne fa col titule traffuriír, ~ſì'” Prc”

dum repofir dopo il ;IULM- dalamrnefeadpul.

'ver/Zi” territorio} Alarim' . Donde ſi raccoglie,

vche i ripoſi ſono certi erbaggi d’inſerior bontà.

di quei, che ſono entro il poſſedibile della Pu

glia, che, per eſser più copioſi , fertili , e ripa

.tati da’ freddi , furono riſerbati per i tempi
più orridi. i

Degli accennati ripoſi ſono i piàprincipali le

Murgie di Minervino, Andria, Barato, Ruvo,

e Bitonto in Terra di Bari. In Capitanata la.

montagna di S.Angelo, detta il Montegargano,

ed il Saccione, ſeu Staccione , il quale general

mente comprende tutt‘ i territorj , che ſicon

tengono dal Contado di Montodoriſio ſino a

Civitate. Gli altri poi ſono men principali, e ſi

poſſono un per uno vedere preſſo il ſoprallegañ
to Regg.Moles nel luogo/oPraCrſit.

I tratturi, come ſopra accennammo, ſono quello
strade larghe di 60.paſſi , che ſervono a‘ locati ,i

ed alle loro maſſarie per calare dall‘Abruzzo

8 in Puglia , e tornare dalla Puglia in Abruzzo:.

cd eſìèndo più larghe , pubbliche , e comode ,

e però più ſicure dagl’ inſulti de' ladri , e ſimi

li in tutto a quelle , per le quali paſſano le mi—

lizie , al di cui eſemplo ina-"Chiana le maſſa

rie de’locati , ſlrade militari ſpecialmente in

Italia ſi dicono, come, dopo Varrone, Fabretto,

ijntiliano,ed altri, afferma più modernamen

te Antonio Sanſelice nelle note alla Campagna

pag.6 ;.mrm.77.; quali strade , e trattori furbo,

come quelle, che ſervono per gli eſerciti , for

mate a ſpeſe della Regia Corte , che ne paga i

mandati a’ padroni de' territori , ſopra de’quali

furono ſituate , come largamente’ſi diſſi: nell'
anteCedente Cap.l.5.; .aum.6. ñ i

51 danno anche gli erbaggi eſlraordinarí inſoliti,

che ſono in dominio,e poſíeffioncde' proprj pa

droni; nè ſopra di eſſi la Regia Corte viave al

-tro , che quella nuda facoltà di ſervirſene per

uſo de‘ locati in qualunque tempo ne aveſſe bi—

ſogno,ed,o per lo prezzo, altre volte fra loro oſ

ſervato, o taſſando da due apprezzatoriacome ſo

pra ſi diſse,ed altrove ne ſara‘: l‘ù’gamëte parlato.

O r premeſſa l'accennata cognizione de‘ territon~

della Regia Corte , ordina questa Pramatica nel

1 o preſente Cap. la reintegrazione de’ territori oc~

cupati,torn‘;do gli erbaggi della Dogana ne’prî

mi termini,con riſlituire ad eſsa Regia Corte,ed

a’ locnti tutte quelle parti, che l‘erano ſiate di

velte,ed al corpo del Regal Tavoliere tutti que‘,

membri, che l‘era‘no {lati reciſi, ~non eſſendo alñ’

tro la reintegrazione,che una ripoſizione di co

_ſe ngllſanticg ſiate, di modo che ſia prontamenz

te
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Èc ristituito tutto cib , che ad altri ſu indebita

mente tolto , giuſtail reflue/14 1.2. ai” ely/[2.

eaaf. , della 1.7ejlítrzere gf. , della [.clzm Prretor

81., ed ivi Rebuff. fila’e ‘veerîgníf. , Donelli”

Lexcepta I . capffin.: 7.per qua: ferſbnmobmblíg.

acquir. mmm., Lancellale attent. Panza-410.2 6.

num.: ;.,eſègu.,e 00.29.71.: 8., Burat. dec.: ſ6.

7mm.4., e dec.: r.mona.pm-.9.receflt.,e Pigna

tellLto.9. con-fiala. r 49.71um. r y. ‘

E quantunque il giudicio di reintegrazione naſca

propriamente da due Costituzioni canoniche,

:xx quali egualmente cominciano,rezlínregranda,

una del Sommo Pontefice Gio: I.,che ſcrive all’ v

Arciveſcovo Zaccaria , e l'altra di Euſebio I.,

:che indirizza a’popoli d‘Egitto,come ſi legge in

can.redifltegranda 3.,e 4.711.! ., ove ſi ordina la

;reintegrazione in beneficio di alcuni Veſcovi;

ad ogni modo non diſcorda dalla diſpoſizione

delle leggi civili, ed è in uſo , non ſolamente

'fra gli eccleſiastici: ma anche tra’ laici per i

beni profani , come atteſta il chg.CapeCclîitr.

(anſa/:.88- mzm.4. roma. , Stalban. ref-31.1 04.

zum.: 6.2‘0.2., Altimarnull’ojſèrv. al conf.90. di

Rovit. ta.1 .7mm. r ſ. , Scoppa al cap.: 7. imma .

'della cent.2.r1ellc contro-”di Merlino , Marant.

Par-4.11271”. num.3'8., Teſaurdec.: 9. ;21mm . i”

fa., Barboſán rl.crz[›.g.qu.l.num.4. z, cd il Car

din.de Luca rle juzlic.r1íſc.44.num.çç.,ove nota

,oſservarſi in tutte le corti ſecolari , e terre del

l’lmperio a anzi detta reintegrazione ſi concede

anche contro un terzo poſſeſſore di buona ſede,

che abbi cauſa dall’occupatore, come afferma—

no Marcian.ta.z.eanfl4gama., Mer-och. rame-(l.

”cupa 5.”.67.,Sanſel.r1ec.1 26., Cal>3ll.rlee.ſ2.,

o y7.IiL.r., Afflitt.r1ec.;6r.,il cit.Capecrslat-c0n

ſtill-94.71.! 4.,il ſud.Staib.mzm.9., ed il ſoprallc~

gato Altìm. in dead-.90. 7mm.;

In quello giudicio di reintegrazione, ſicome nonè

neCeſsario pruovar il poſſeſſo,e la violenza del

'.u lo ſpoglio: ma baſla ſolo, che l‘attore ſpogliato

ſi molri di aver poſseduto, Grazian. t0.r. llſt‘L‘Pf.

fonti-WA 73.714 ;.,Rovita'n d.5077ſ:90.t0.l .nu.7.,

ove il cit.Conſigl.Altim.n.z I. , Virgin.Boccac.

in confllgidian. ut minor-em gloſ-S. num.; r o.,

e Ciriac.to.;.contr.4og .mrm.4.‘,cos`1 non ſi pub

dall’occupatore Opporre eccezione di dominio

_conforme può vcderſi dal Preſidente de Franch

dec.9o.n”m.g. , e ſ1 dichiara dal Preſid. Merlino

cap.: 7ccentflr.2.n”m.g r .,e ;2. ., e dal Reggde

Marin. nell’oſrero. alla dec-4.9;. del Regg.Re~

vert. 5 anzi detto rimedio di reintegrazione ſi

concede alla Regia Corte, non ostante , che ſia

di eſlì territori ſolamente util padrona:. ed an

che agli affittatori , come ſonoi locati , a cui

ſpettano gli erbaggi del Tavoliere , ,e l’uſo ,

e frutti de’ tratturi, da cui ſuſsero ſtati diſcac

ciati , com: , dopo altri Dottori , nota Anton.

Gabriel.lz`ó.ç. :Hale re/Zitflnl. conc/.ſ- mamy.,

Menoch.n’e recuflrzfffiejìmemzdu. ”zz-71.66. , e

ſaga. , e Monſigchtriglia nel tanza. della ſim

Prat. flmzot.go.ç.mz.arl Taxi” cafmerlintegrandzz

”14771.1 g. , Ludov.rlecr]ZL,-1ce”jlr 4. , e Staiban.

in d.reſbl.ro4. num. r g.

Ed avvegnache l'azione di riCuperare (letti terri

tori , e paſchi compera diretta,e principalmen—

r a te al fiſco , che poi avrebbe da riſtituir la fida,
)

che ſ1 ha preſa per eſsi paſchi non goduti da’ lo_

cati; niente di meno ſi permette , come ſopra,a

dirittura ad eſlì locati di ſario , anche perche ſi

ſugga il giro inutile , per il Teflín ric-”mfflmz

al”; g 1.5._/È'rv/tm tum”, fiji cert.petflt.,Grammat.

dec. 10;.nmn.: 9., Aſſlict.dec.8.,e 6 I .,e Mimd.

(IEC-6.:, laonde , benche l’azione della dote com—

peta agli eredi del morto marito , per l'isteſsa

ragione ſi concede a dirittura alla moglie , dc

Franclulec.; g., Olea (le affina-juan tit.4. q”.6.

n.; 9.,San ſel dem ;o.n.8.,e 9.,ede Marin-ad Re

vert. obſl4a4 a e per evitar detto Circolo vano,

il creditore non dee moleſlare il poſseſsore , e

Compratore della coſa ipotecata : ma avvocare

il danaio, che ſi ſia pagato a’ creditori poſterio

ri, Carleval. rle ju.2’z'c.t0.:.l.-'!2.r.tit.g.dr]j›/zt.22.

num. r z., altrimenti detta reintegrazione mai ſi

ſarebbe, cd eſſi locati, come ſempre avviene@

rebbero aſiretti a pagar d. paſcoli ſenza goderſi.

Potrebbe anche queſto rimedio con maggior faci

lità otten-:rſi , e più lecitamente detto peſo ad

doſsarſì a’ locati,ſu’l motivo, che la Regia Cor

te, non per il ſuo fatto :ma per difetto , negli

genza, e taciturnità di eſſi locati ſi. troverà de

caduta dal poſseſn de‘ ſuoi erblggi :, imperoc

chè allora non vi è chi non affermi , che debba

tosto colui, che per colpa d'altri n‘è privo ,eſ

ſerne certamente reintegrato ,_ come nota lo

SPGCUl-í” tit.rle re/Htfiloliat. 5.!. ”Ktm-13.,.»ìſ—

ſlitt. [lc-c.; 6. n.*1:n.1.,edil citato Capecelatwon

ſult.6:.mzm.28

Del reſto non ſ1 nieg'a , che per giuſtizia, trovan

do i locati minor quantità d‘erbaggio di quel

la,chc l‘è aſscgnata dalla Regia Corte, potreb

bero entro il termine didue anni, decorrendi

da ciaſcun ripartimento,opporre l eccezione rei

mn tradita , e pagar tanto meno di fida , per il

Te/Zjn 1.1“” contraíìibm I4. (ide non ntzm.pec.,e

çplunè in Princíp. 1ib.;. In/Iit.1le [iter. abligat.,

non oz’tante, che a. detta eccezione ſ1 foſſe rinun

ciato, Caravit.fi›pra il Rita 66. ”1011.41 ., il Ca

nonde Luca in Praxjud. MP. a6. num. r 3.:, ed il.

peſo di pruovare di eſſer stato Conſegnato tutto

il territorio, ſarebbe del fiſco, che è l’attOre,co

me nota Cino in 1.]1' ex cautione (Lele non 7m

mer.pec. , il Regg-Sanfel. in prnxjmlic. a': con—

tum., ò‘ companmtm.: 8., Gallupp.in Prnx- P-z

caP.XI. {le exceptazon ntzmer.pec.nzrm.4.:,la pru—

denza perb richiede, che ſi tenghi quella ſtrada,

che, non oilante qualche incomodo , Conduce al

fine; e che dal fiſco ſe ne riſcuota l’asſistenza a e‘

protezione , ove non pub altra C0ſa_ottenerſi . i

Il diviſato giudizio di reintegrazione , per eſſer un'

rimedio pronto, ſollecito,ed estraordinarioman
ſi‘ l ' ſi ~ T z ſl
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`r4 richiede quell’ordine , e ſolennità, che nc’giu
‘ dicj ordinari ſi ricercano, come perla [.mermſi

neri”: 6-C-IflldP 111,6 per la ghi/:in clan-3.2.”; lite

Pendente, nota con altri DDuil Cit. Mcnocli. da

reo-up. prflèflſiremed.fllt.nflm.24., l'allegato Ven

triglJaa. prax.ann.; o. {la rrmer!. ca”. rcdinteg.

num.47., Lanfranc. in rubr. (le ctr-'aſl Pcffif/ÎZ , di“

Propriet., Staiban. reſbl.l04.num.l 7., cd il Con~

ſiglier Gizzarellmella {ſec-7;. Hang. anzi non.

ha biſogno nè men di libello: ma ſi Contcnta di

qualunque ſemplice dimanda, Lancellott. de

attent.}›ar.ſ.cap.2 7.mp2. r 5‘. , ed il ſoprallegat.

Capecelatwonfult.88.71.6

Or ſe ciò ſi concede a’ privati , quanto maggior

` mente ſarà permeſſo al Principe per la reinte

grazione de’ ſuoi dcmanj , come ſi ordina dal

Re Carlo I. nel eappmdereſſorum nostrarum, e

dal Re Roberto nel cap.” rrmmzjſí riſale revo—

camrcupuordamamecc.; ed a’tempi nostri con

altro diſpaccio regale della Mfleíìà dell‘impe

radore Carlo VI. noſlro Signore (che Dio guar

di) ſi ordinò ,che nel giudicio di reintegrazio

nc de’demanj tra Falco Sigiſmondo,e l'Univer

ſità della Città di Lucera ſi procedeſſe ſomma

riamente, e come ſi procede nelle cauſe rlel ſuo

Regal Ccdolario , Conforme può vederſi negli

atti prefio l‘Attuario l-*ietro Paolo di Fuſco.

L’accennata rrgal diſpoſizione è in tutto unifor

' me alla legge Regia delle Spagna, che Toletana

ſi appella, ſecondo molto a propoſto nota Die

go Covarr. nelle ſue pratiche que/?ioni ”10.23.

””m.9.,ivi, Seem/lam baja: eamlufionir exem

plflm apnfrimì tradimr ex lege ”zingaro Toll

trma 'Du/ga ”unczlpatur , 7M farli”: ipjlu in

flrm‘t, quaforma, ò* morſo Procedere debrant i”

aa judicio, gflòſummaríè ”gina-,at Ciuitatibur,

ò“ affidi; reſlz'tmmtm‘ agri,grli cum commune;

:ſro/*z: Pflblici, (Tip/im* Ryípuálícagucad domi—

”ium univerſale, occupatiſuere à privati: qui

bflſdam propria author-ita” , aut aóſgue tir”

Ia julio , quo fly/mt ſimil” agri jure obtimrí;

etem’m dfifitefitill [ata in Lot: furlicío Pſi-:fio

rio, juxtaformamà [age prafi'riptam,recipím~

da cst apps/lario à india-,7m em” Prommciavít,

Text”: Eſi in 1.7.tit.g.1ib.7.0rrl. (cujm‘ inte/le

änm diligente-r exp/ita: Petrus* Avmdanm* in

trai‘hle exequlíter.Reg.cap.4.rmm.I 2.)ſit org”,

t” i” bar/peer? , lícèt recipiatur appellatio, mi

m‘mè tamen revocantur attentara, peul-1m:: ap

pel/aziona.

Nè il Principe è tenuto ad oſſervar l‘ ordine giu—

diciario, per il calmi” caufir [le/'enna‘ rejadic.,

Bald.in /ffinſale legib., ed Alberic.in [.1’rincepr

.god-tir. , non ricercandoſî ordine di giudicio,

ove ſi tratta di cauſe fiſcali,per il Testa'n Lafud

Julia-*mm ;5. ff.ríej”r.frſc., Un' , quì 4. Calc

comun'. jr‘ſci deb/“t. 11“17. X. , cd atteſla eſſer

comune opinione Marzo Cutello dear. ora:.

r. mn”. i: l. ;giachè tutto ciò , che ſi opera

` dal Principe , preſume _fatto _con ragione,

Boſſi” traíì'ale Priacípe mm. 2 8 9. , Beilam. in

CdP-710171558111‘ n.; ;.,eſZ-gu. 2.7”.2., Deaver/ì!.

r 2 y., Maſtrill. ch magzstrat. [12.3. cap-4. 22m.

64., cſi-g”.

Inoltre ſi condanna l'occupatore , non ſolamente

alla riſlituzione de' frutti raccolti, e che racco

1 ſ glier ſi potevano,per la [mi/learn!” r 9.fl~'-de n

ſìlr.,l.fruéîflr g4fl`ale rei-vinti., .in rademuatiaue

r ;4, 5.1. {le raga/.ſura Linee verba 7 g .de verb.

figm’ſ., 1.1. 35.1. flide w', 0'* ‘w' armat. , Fabrmel

C.1ib.;. tít.7. (19631.7. tir. {le orrli”. judic.; ma

anche all’ intera ſodisfazione di tutt’ idanni,

ſPc(e a cd interesſî , Ripa in [matura/iter 5.”;

bil camma”: ”107246. , e ſega. faſe acquirenti’.

pojfiſſ, Pariſmonſ. r . num. r 4.,e 1 9.115.] ., Giaſ

con/Ir 7:. co1.2. 11"54. , Roland. a Vail. conflçg.

zum.: 7. lil-.r ., Cefalxanſ.: g 6. nam. r 2. like.,

MarCían.conjÎg 7. ”ur-72.14. :0.2.,e Scoppa al dx'.

Fabrian- Iz'b. 1. tit. 12. a'e ali-ver]. reſcrift.

eprJ y. ”um-.r. , ed al Preſicl.Mcrlin. centura.

cap.: 7.mn8.,Gait.ncll’alleg.dopo la dec.; 97.di

Sanfcl. ”ſlm-32., Altim. a Rovit. i” d. cnnſgo.

numa- tom.r. *, anzi , ſcovcrtn l’occupazione,

z 5 ſubito ſi cumula poſſeſſorio, e petitorio-,e pri

vandoſil’occopatore del poſſeſſo , s‘incorpora

la coſa inſieme co‘ frutti in beneficio del Regio

Fiſco, come largamente ſonda anche Colla giu

dicatura della Regia Camera il chg. dc Filipp

zÌzjfflèrtffi/ì'.; .num. 8 7 .

E ſicome il decreto , che naſce in quello giudició

di reintegrazione, dee immantinente eſeguirſi,

nè può ritardarſi coi preteflo dell‘appellazione,

Che, 0 nom ſi ammette , o ſi ammette ſolamente

quo ad aëam deuolativam, conform‘è ſlabilito

Per legge canonic. nel can.ei,g”í7.6.,ivi,fl1rtíd

”lr r :Sumſuumç e la gloſìaggiurigezſi Pronun

ciammſuit a’: a/z'gucm mittendo in PcflQJÌMe”

cauſa restitutionír , *nel alia c’e cauſa, ”PPP/[ari

non deb”, Ò‘ſifuerit afpeſhztum , ”ihih-minus'

nzanrlabiturſcnteflria executími z e per ragion

civile ſi determina nella l.r.C.ſi momentffiqflèffî,

íviflamen lataſc-Îzteatia ſorti atm* effec‘ì’lñ'mfimm,

e così da tutti i Tribunali ſi oſſerva , come n9

ta Afllitt.r!ec.269. , Giurb.r{ec.r9.m{m.zo. , la

Rota Roman. preſſo Poliio de mamxte”.r{ec.l46.

nam.6., il cit.Conſigl-Altim. (le nu! itſentent.

lib.r.rub.5'.qa.2. , ed altri Dottori, che ivi poſ

ſono vederſ. '

Nè detta eſecuzione ſi ritarda col preteflo del re-ſi

ſcritto del Principe , che ordinaſse il traſporto

della cauſa nel ſuo concilloro,come riferiſce eſ

ſerſi deciſo per il Senato di Savoja d. Ant. Fab.

1M.: .:1M :ale diocrjîrcſcrip.,ſeguitato da SPEZ

dal.ín [yflogapmſi.jzzrirlmerſìrefi'riptmn a car.

1 r r 8. rol.r.inſin. , e dal ſoprallcgato Seoppa

in n'a/Nana y. al Cit. Fabr.mmz.2., ove con al—

tri Dottori av vertiſce non doverſi concedere

ſunili rcſcritti, ed avvocazioni di cauſe ne’gíu—

d'ÌCl di reintegrazione,ne`quali l’utilità pubbli

ea rifhiedcffihe ſiano preſi-'agente ſiniçíinon al:

Cſi*:
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trimenti da cotai decreti di reintegrazione nr'í
ſiritarda per l'appellazione l‘effetto delia Coſa l

giudicata , e per la qualità del negozio, e per la

qualità della cauſa.
Per la qualità del negozio,perche ſi tratta d‘occu—v

pazione del Regal Tavoliere , dcstinato per la

[7 menſa del Principe,come nota Borrello de ma

giflrfldiff. ”5.4. caſhó. ”11771.7., e 6.; onde i de

creti, con cui ſono condannati gli occupatori a

:iſtituire detti alimenti,debbono incontancnte

Eſeguirſi , non oſlanre qualunque appellazionea

come per il Teſi:: Lſimffde appellnecíp., not a

Sui-do de alim. tít.8.friv.6o.mxm.r . , e con in

finite crudizioni, autorità, e dottrine inſegna il

Conſigl. Carleval. roma. de jmíic. [ib. l . tít.r.

per tutta la dll/‘21.6., ove al num.8.aggiunge,chE,

quantunque non ſi tolga ciò , che ſi differiſce,

per il 'I'ejLnella Agnone: 2. Cdc Precib.I.-nperat.

(Faremlq cmmmno deſpermníur cit.-If.; g. qll-;’- da’

Penituh’ſifl.; ad ogni modo, come ivi notan`i

DD.,ſi Ferderebbe la cauſa,ſe aveſse da aſpettar

ſi l'effetto uſque ad finem litium,gua ”unquum

ſunt exitum Imbitura , ut ferè non [ml/em‘ illa,

gum- agmxt Privati cumſiſca, niſí :LD/P Pri-vati em‘

finire fludermt. Lacnde fra i Capitoli,accordati

dalla Reg.C0rte alla generalitì de’ locati a': l.

Febbrajo r 636. per mano di Not. Giozceroni—

mo Mancini di l‘eſco costanzo , e confermato

nel 1642.1”: mano di Notar Franceſco Morelli

di Foggia, vi ſu il ſeguente : Item , che le fen—

tenze, da” aſa-vare ale/fiſco , a quo ra” ;tm Ìm

bent li loc-ati , intorno In reintegrazione de’ ter

ritorj, fl debbano eſeguire dalla Dogana, non -

oflante qualſivoglia ſuper/?firm della &gſorte

Per la qualità del giudicio, e della cauſa non ſi

ammette , come ſopra, l‘appellazionc.

1. l’erche, dipendendo l‘eſecuzione, e ſoſpenſione

della giudicatura dallo stile de‘ Tribunali , co

me avvertiſce il Caidde Luca dejufl'ir.rìzfl-.44

”um-6.; enon ſoſpendcndoſi da quelli noſtri

33 Senati per l’appellazione l’ effetto del decmto,

preferito nel giudicio di reintegrazione , come

atteſta Carlo d’Aleſio nella L‘onfil/thS. del

ReggCapecdatmuw.: 6. , chi potrà più dubbi

tzre , che debbano questi decreti di reintegra

zioni, che ſi proſeriſcono in Dogana , inconta

nente eſeguirſi, ſe tal è lo llile de’ nostri ſupre—ñ

mi Senati , e tal’ è la pratica invererata di eſsa

Regia Dogana?

il. Perche è cauſa fiſcale,onde ſi denega l’appella— ’

zione,nö ſolamëte per l‘util pubblicozma anche

19 per impedì: le dilazioni,ed astuzie de`debitori,

[.al'fiíue'dñ 4.,e l.ult.C-7uar.appell.n5 reríp.,ìvi,

6' public-arm” neceſſitatum , ó“privflti arm-ii

;lapo/*ci: utilitar,nè cammadnfluce domui noflrá

debefltur , callidir debitorum artibm‘ differrm

fur; Tuflmoórém, Appellation: eorum rejecſifaqui

Affi-té, mamſeſièqùe can-vic’Îi ſunt, hoc obſertari

pria-[7” hujur aut/;oritate een/2mm, ut ei,quem

auſiiterit rffi publicuflz debitoremmfielſflríonir

Lemfficixm Jeuegctrlr, com-2 più diffuſamente ſi

può vedere preſſo Scaccia (le ”PPP/[11ſ- qu. I 7.

’limit. I 7.mms.7.

III. Perche ſimili cauſe per lo più ſi giudicano,

precedente acceſso del Miniſtro ſii la faccia de’

zo luoghi controvertití; ed il Giudice, che in co

tal guiſa definiſce , in vece di giudicare ſe

cumíum allegata, ó* Probata, per il Teſ. dc[

la 1. illicítfl: 6. {me-rita: de aflîcJ’r-efizl. ,

può giudicare ſecondo la propria coſcienza,

e ſenza ſoîennità giudiciaria , ed atti or

dinatorj , gaia constatjurlici , utjudieia C0"

ſorme dopo altri Dottori inſegna jaſon. in 5-15

min”: Injlit. 1ib.4. de añion. , ed il Regg.Tapp.

ne’ coment.fi7fflra la Prnm.6;.num.9.1ib.;.rubr.

g.jur. Reg”. tit.r[e qfl'z’tfroc‘ſdſflr. mrfiadoerte,

Allnde :xxx-[m. 5.3. ”17.7. num-y. , Oſaſc.dec.r.

num.4g., Muta in Conſuetfflanormmapé8.11.38.

più modernamente Ant.Roman. (le frcfl.S.R.C.

Neapcapaffimstd S.num.:o. in fin. , Scoppa a

Sarn. Par-.i.prflx.civil. 54 7. num.8.,Franc.Ma~

radmell’ojſèr'v. ſ y.” detta Pram.`6 g .num.2 o. a e

Carlo deJorio [le privi!. Univerſit. Pri-vilJ’l.

”11772.8 r . , efi’gu., non potendoſi ſperar pruova,

nè migliore , nè più privilegiata dell’ eviden-`

za del luogo , che non è ſoggetta a falſità ,e

ad altri umani artifici , anzi ſuol dare a di

vedere la coſa aſsai diverſa da quella , che da

lontano avrebbe potuto altri idelſſia ſ-lccn*

do deporre quelle diffiColtà , che ſoglion pri

ma agitar l'animo del Giudic:: , Come a te

ſia il Regg.Rovit. nella dec.9g.mrm.6.:, or dal

decreto, proſerito dal Giudice ſecondo la ſua

propria coſcienza, non ſ1 ammette appello zione

alcuna, ſecondo la gluſîin canIatutum &Meſſo—

rem verſîrelz'ngufltur de reſcrípnin 6. , ove A n

car. , Gemin. , ed altri, Graz. ”ſupra-fond.

”10.849. ”um-9. , Lancellott. de attent. Fan:.

mf.r:.lim,r o., Menochxz'e m-[zítr. 711.70.22.: g.,

e Scaccde ”HMI/at. gu.: 7.]1'771.: z'.

1V- I‘erche il decreto di quel Giudice i che è ſia#

to cogli eſperti ſula faccia del luogo a dee Pre

' valere al giudicio di qualunque altro tribuna

² llc, quanto ſupremo, e collegiato ſ1 ſÎa, ſecondo

’largamente pruova il Reg-Valenzmel canfir oo.

11"17., It num. 4. , ove , avvalendoſi del detto di

Plauto nel Troculento , e di Choniate negli an

ìflali di Aleſſio Comneno, dice: pluri: effe ”num

oculatum testem , quàm aurz'tor decem , qui non

aliena teſiímonio , ſed/210 eat-ferimento nitatur;

e la ragione della differenza ſi adduce dal ſo

prallegato Regg.Tapp. nel luogofizpracit. , ivi ,

cuju: quidem rei ea efl ratio , quia ha: ‘viſura

[ori est oculari; Probatio , Per grlamjuzlex **aeri

Ìatem difforme à teflièur Perciperepateflffl però

- dalla Franz-6. QA’. {le trigeſimir, e dalla ſudetta

1’ram.6;. 5.3. :le qflîc. Proc- Caſar. ſi ſlabiliſce,

che d. cauſe,o dal ſolo Commeſilſu la faccia del

luog0,o fra un meſe dal ſribunale debbano ter

minarſialaondeffleſſanc—lo la ſpcräza della ticket-

F1:

v--fl’óñ
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tazione del decreto , dee ceſſare parimente lo.

ſoſpenſione di quella .

_V- Perche ſi tratta di quistione di confiniflpposti,

e regifirati nell‘antiche , e pubbliche ſcritture

2,2, della Regia Dogana; onde chiunque ſi truova

poſſeder qualche fondo entro d’eſſo tenimento,

COSì limitato, e miſurato,dee ſenz‘altro giudi

cio a e colla ſola pruova degli occhi rilaſci-urlo,

Come avvertiſce il dottiſſnno Giacomo Cujacio

in [MJ-Cod. tit.de Pricſt'rift. ”ig-,vel ?lim/7’113.

anni” print'. , í\'í,q”0d ideoſ‘cripſit Tbeoduſim',

ut intelligeremnr aJionem finium regnndorum,

ne quidem Preſcriptione tricennii Per-ími exfita

ſententia *, nam ja: ita est Prata/dubio , ”t ame—

jlio alia ſit define, alia (le loco. ,Qta/Zio define,

a-thinibnr inclnditnr intra guinqne fedex . Fi

ner'agrornm ratio-'le coustunt quinque ‘oe/IMM.”

grz-eran” extra illo; quinqne Fede; qm’ddam,

ejl ?flat/lio de loco , ide/i deprefrietate loci, non

{ſesz-xib/zr, ea atrio cſi in rem, nonfinium regim—

rlortmz , ó" ita (Ir-eci acſiiionem fini/”ia reg/indo

rnm eſſe , ſi controverſia conſijlat intra gnirzatze

Pfltllf d'ol’ 'ſr-TI ‘tira noîw’r ,circmnſcriptio autem

illa g/tingne pedam,idcst,fincr adeo erant ſacri,

”t non fam-t :ing-’Zio eur/1m alla Prw]cripti one

temfflorir perimi z e che in tal caſo ſi debba pro

cede-refer inſpe-Îlionem oca/arene , e ſenza conte

ſlflzionc di lite, l’inſegnn Bart.ſ0pra la l.;-Cjin.

regserrrl. nnm.:. , cam non [it aaastío Proprieta

tir ,ſed confinim” , ſeguitflto da tutti gl‘inter—

petri ſopra d.l.;. , come nota Paolo Cristinço

nella dec. r 8 z .,e 1 84. toa.

Lil invero ilibri di detta general reintegrazione

ſono :1 guiſa di quella. deſcrizione generale (le’

2; campi, che ove perticapve centuriazioneaovlc

miſura, ove limitazione, ed ove origilmlëac C11

tasto ſi chiama, come nota Higano [11;.1 . de li

mitat.;c da’ Romani, e da altri popnli per eter

na memoria ,eper evitnr le frequenti contro

vcrſie, andre nelle tavole di bronzo ſi faceva, e

con eſsn tutte le liti de’ fini , e confini ſi termi

.mvanoz come narra Sícolo Flacco 11'174. de con

rIÎl‘- flg'r- a per la ragione , che , notnnrloſi ivi lg

capacità, e confinazione di ciaſcun territorio,

col riſcontro poi , e miſura di eſso ſi pruova

ſubito la convenienza , e diſcrepanza della mi

ſura , e l’identità, e diverſità de' confini, Come

nota la Rota Romana preſso Serafin. dec.46:,

unm.ç.verſlò' idea apportando menſarammertnzñ

con/ZI. nam-140. aerſÌFrazterea , e Manſo t0.3

confl68 l. nam.;- y.; e chi mutava , o nlterava

la forma de’ campi , ivi deſcrittmcra tenuto 1e

Selſllia [Je-calata; , giulia il Teſi-in [qui tab”

lam Safilad lnga/.Pecnl. , Briſson. inſeleíi. an—

tiqn. 1224.4. cap-y. , e Gotiſred.Leiſscr. de Prw-L

”12.3. cap.6, de agrir nnm.:2.

VI. Perche queſti decreti ſono in eſecuzione delle

antiche giudicature della general reintegrazio

34 neafatta dal Reggcnte Revertera,e da altri Mi?

niſſrì nel ſecolo milleſimo quincenteſimo 5 in

cui largamente li tliſcnſſero le ragioni della

proprietà , e dominio , ed inteſi eſſi convicini,

ſ1 vide quali,c quîiti eranoi territori della Reg.

Corte,interponendoſi i decreti, e prefiggëdoſií

termini colla comminazione della pena in cia

ſcun decr8t0,ivi,qaodſi alii qaovnodocnnqzoccn

favor-int diff. territoriam Reg.Dogiznre , licitnm

ſit locatir in d. territorio ,ſine all'alta contradi

Et’ione, Paſca/ari cam earnm anima/ibn; id, quod

firtnm , ó" occupata”) faerit in dif?” territo

rio Do/aana &gi-ef” eo; contraformam [rr-eſci#

tir decreti occthflto,Ò" rapta; nec non, *viſo loco

Per Q :ciale: eg. .DO/?(17118 teneatnr N.rnptor,ſi~

'r-e occapator ſii/vere locatir in diEZo territorio

intereſſe, quod Pati contingerit diéì'a: locator ea:

canſa dif?” occupati 071i!, lignidandä Per eoſdem

official” , ó“ pro Poznaſolz-ere debe-ant Regia C11

2*ia: ſcator duo: Pro gna/ib” 'nerfizra territorii

rnpti, c5*** occupati contraformam Praz/cati: (le

creti, Elli?! omnino Probilflitnm fit per ordinatio

ne: Regine Cari-e territorinm r'zgíarum locatio

nam ram‘oí, *veloce/(p.1ri,proat ex mmc fra tune

Praſenti decreto condemnatnr qnic/tnque ati/ir

dominar, 'nel alim- ex canſa rnptnree, ò" occtIPa~

zioni; Pí’eedichd ad ſòlvendnmflam locatir inte

re’ſſë Paflnm, per eor liqflidandnm , ”t ſupra ,

gnàm Reg. Cari-e [1221.7771 Praditſiiam, ſ(117.'0 etiam

jnre,ò‘facult.1re Regia; Cari” reintegrandi, cc.

come da tutti i decreti , interpoſli a relazione

rlell'accënnto ch.Reverter.1 nel l ;49.,e iſſo.

VII. Perche il Go~,-ern3dore della Regia Doga—

na, o altro Ministro, dcstiimto a ſar detta

z; reintegrazione, non fa altro , che dichiarare la.

quantitì occupata :, c però, interponendoſi det-_

to decreto in eſecuzione di altre ſentenze,paſſa—

te in coſa giudìcata , non dee ſoſpenderſi col

pretezlo dellnppellnzione , ſecondo i termini

della dec. :8. di Matteo di Afflitt. , e dell’oſ

ſervanza dc‘ no'lri Tribubali, riferita da Gal

luppmella prat. par-Lg. ”11.4. nur-72.44.31: tanto

più, perche d :to decreto di reintegrazione ſi

dice ſemplicemente declaratorio del fatto” non.

condannatorio ; imperocchè gli occupatori gli).

ſi trovano condannati in virtù di eſsi decreti

antichi, Con cui fi dà la permilſione a’ locati dì

potervi ſenza alcuna contradizione immettere

i proprj~ animali a paſcolare, iví,Pr0/1t ex nunc

Pro tnnc condemnatar giriamo/.le adflle-endtem,

ecc.; e però ne ſicgue,chc detta ſentenza decla

ratoria non debba ſoſpenderſi: ma più toa”co ti—

rarſi in dietro , ed aver l‘effetto ſuo dal primo

istantc , che' ſu commeſſa l‘occupazione , come

largamente rliſcorre il ſud . Conſigl. Carleval.

to.r . de jnrlic. libd. tit. 2. diſjnLn.; 9.,eſegrz.

Quindi da eſso decreto , che s’interpone per eſe

cuzione di un’altro ,paſſato in coſa giudicata ,

non ſi appella,per doppia diſpoſizione di diritto

ç civile , e_ canonico nella Lair exefntore ”Jide

“1’:

_a
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apps-’14h, Lab execution z'. , ed ivi Baldo e Sa

licct.in pri-'1L‘.Caimi-.appel/.nan rec-ip., e nel ca”.

ei '711i 2.7.6.5.” executione,cap.nooitale appell.,

:uffi-{per quastíonem 5.210: autem de oflic.deleg.:

ma dee prontamente eſeguirſi,per il Teſa-'n 1.2.

e Lordo ;ſale exec-at. rei j]ltſiC.,CílPYC-rſecíſ:2.

7 ”MJ 7.,e dec.g4. mama.; perla ragione a Che

[1-1

ſicomc dalla prima general reintegrazione non

compete più rimedio alcuno, per il Teſ- in Lab

ea ;.unormd.,á“ quand.jud.,l.fin. Caſe tempar.,

E‘ ”far-at., .un. Cda Confeflldmdſolatiomm y.

Cd: re judz'c.,cos`r dal decreto , che s’interpono

per eſecuzione di quella. 7

da quì è nato lo stile , che ſempre ſi è praticato

nel Tribunale della Regia Dogana di Foggia , c

Regia Camera della Summaria, di portarſi il ,

;óGovernadore did. Dogana , o altro Ministrm

l

1

affistito da’magnifici Credenzieri per l‘intereſſe

fiſcale,e gli agrimëſori,ſopra la faccia de’luoghi

cötrovertiti,ove‘ per doppia ragione dee prece—

dere la citazione alle parti intereſſate , e confi—

nanti; eperche, dovendoſi ſegnare iconfini , e

terminarſi i territori ,è neceſſario intenderſi i

confinanti,che vi hanno intereſſe, e poſſono eſ

ſere pregiudicati, come nota la gloſ.,e comune

mente tutt’ i Dottori i” cap. quia judicante de

free-ſcript., l‘Abatazel medeſimo luogo , c5" i” [Ji

quis-ſuper Cf”. regmul. , ó“ in Lfi irruptione

{ad o ;dum filſiumegrmd. ,ed altri, rapportati

da Otero de Paſc. cap.: 8. ”am-3.; e perche, do

wndoſi da’ periti far la miſura , ha neccſsaria—

mè'te da precadere eſſa citazione,come con altri

Dl).afferma Cagnola’n 1.2.”.:6 r . Cda rt’fi‘inrl.

?Hu-ſit., Aldobrandmeaſìyg. man.6.lib.—I.,e Pa—

cionde [out-,0" canili-:5. cap.24. mm:. 8 I .a nel

caſo però , che , vedutl i libri della general re—

integrazione , c ſupplemento di quella , od

altre pubbliche ſcritture, che in quell’archivio

ſi ſerbano, e fatto il compaſso, pianta , e rela—

zione de‘ regj agrimenſori , appariſſe_ , che vi

ſia occupazione , immediatamente ſi prOCede

alla reintegrazione de‘ territori occupati in

beneficio della Regia Corte , riſecandofi dal

corpo, ove ſi trovano aggregati , e riſlituendoſi

al corpo , ove mancano , ſìcomc a tutti è.pub-_

blico, _e maniſe-Ìio.

perche gli occupatori de’ territori della Regia

Corte incorrono la pena di docati ſei per cia—

7 ſcuna vel-ſura in beneficio del RegioFiſco , e

di docati due per ciaſcuna vcrſura in beneficio

de’ locati,che ne patiſcono il danno , oltre del

‘la perdita del ſeminato, che ſi ci trovaſſe-,come

fi vede determinato per la Regia Camera nel

l’arrest. 2 72. , yoy. , e $06. preſſo il Regg.de

Mar., e nota de Angelis i” ”43.11: de[i&.Par.z

cap.; gamma.; però nel medeſimo decreto del—

,la reintegrazione ſuol citarſi l‘occupatore a dir

la cauſa, perche non dee pagar la ſudetta pena,

1c giornate , ele ſpeſe, fatte per l‘illeſſa reinte

grazione, bafiandg alla Regia Corte,per eſegui:

detta pena,il pruovar l’occupazione per mezſi

zo del ſolo compaſſo , come lì ſpiega in d. ar

. rest.ſos.,j'ufſiciat [La-giro Curiaproéafl-z Per com—

Paſì-um occupazione-m , ecc. r, e cosr ſu praticato

dal Reggente Franceſco Revertera Luogote.

, .nente della Regia Camera, e dal Preſidente Al

fonſo Guerrero Commeſsario , che nell’ anno

x 748., e r ;49. fecero la general reintegrazio—

- ne z, e ſucceſſivamente dal Reggente Franceſco

Villanova , che pochi anni appreſso fece il ſup

plemento di quella , e col medeſimo ordine rc

íntegrò alcuni territorj il Reggente Fabio Ca

- pece Galeota nell‘anno 1643'. ~, ed il Reggente

D.Ettorre Capecelatro,Marcheſe diTorello nel

l’anno 1 649.ristitu`1 alla Reg. Corte alcuni ter

ritori, e tratturi , che l’erano stati occupati . Il.

che concorda colla diſpoſizione delle leggi co

muni ,in virtù delle quali colui, che , arando,

occupa il territorio vicino ,è tenuto non ſolañ_

mente a riſiituir il territorio occupato: ma al—

.trettanto del ſuo, 1./î confliterit 4. (Yin-regimi].

Ed in fatti nell’anno 166 8. ad istan—za de’. locati

della locazione di Caſalnuovo eſſendoſi , ſer-ua

28, tirſer'vandir , in preſenza dell’ I-ll. Marcheſe

v D.Gio:de Centellas,ed allor Spettabìle Reggen—

te, Luogotenente della Regia Camera,o Gover

nadore di detta Regia Dogana,miſurata la maſ—

ſaria , detta la Torre della Lama in Lama ci

prana, che l’uva aſsegnata dalla general .rein

tegrazione per uſo di campo all‘antico padro

ne per carta 39., e v.6., cioè carra 32., e v.r 6.

per uſo di cultura, e corra 6.,e v.io.per uſo di

mezzana ;ed eſsendoſí trovata di carra ;7. , e

v.r4. maggiore in carra 2.,e v.18., ele carta

6.,e v.ro.di carra 6., e v.1 8.,maggiore inv 8.;

però a‘ 4.Luglio di detto anno [568. ſi ordinò

quod in feudo Larme Ciprame rerlintegreatur ad

benefici/tm locatomm locationirCi-lfirlir ”ani mr

rur duo, c5“ *0.1 8.,occupati altra ratam territo—

rií, relaxati Per regiam genera/em un’integra

timer”, qui referenmr a quadronir,mmeupatir

della Torre,e dell’Iſca , di' relax-eat” in parte

propinquíari, ó“magir common-’zi pnfiir,exiflen~

tibur in locatiane adjunéîawalgo 111'574 di Lama

Ciprana; ó" Pariter rrdintegrentur ali” 71.8.

mezzame, occupano ultra ratam, relaxatam Per

diíimn genera/em redintegrationem i” feudo

pmdííío,ó7“c.; ò' courſe-mami!”- mag. Vincentiur

de Baldini‘á* DJoamzrr rle Car-ua Civitatir Man

fredonia , afliffatorer dicſiíi feua’í, adſblmndam

penam ducatorflm (lim-mn Regia Cari-2,67* allor

ducato: dm: pro einem-Imc!” intere/fi- [anni: pro

quali/;et *ver/'ara ex dit‘Zir mrſurir 8. occupati:

4 in (liíía mezzana pro preſenti anno , juxm de—

- creta generali-1, liquidatione reflrvata Pro a”—

m’r prateritir, aC etiam condemnmmr i” ex

pert/ir acccſſzu, o* cauſed”; z, e detta reintegra

zione ſù ſubito eſeguita ſenza veruna appel—

lazione, come dal proceſſo originaleflntitolato,

Aſia civiliaſaperj ‘zcceffil , fazio ad ÎIIJZÎWÎAÌÎÎ

oca
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lacci-‘071m- loeatíanír Caſa/z“; mio; con Vincenzo

de Baldis,e D.Gio:della Cueva, affittatori della

maſsaria, detta Torre della Lama in Lama Ci—

prana, ſistente nella ſcanzia I. dell'Archivio di

eſſa Regia Dogana.

Nell’ifieië’anno 1668. ad istanza de’ locati di Tre

ſanti,eſſendoſi colle medeſime ſolennità” d’or

_g9 dine dell'isteſſo Regg. Centellas, compaſſato il

quadrone dell‘Ill.Dnca di Vulcano D.Fabrizio

Brancia, rilaſſatoli dalla general reintegrazione

nella posta di Feora, aggiunta a detta locazione

di Treſanti,pe'r uſo di campo in ſumma di car

ra trentntre, e mezzo , e trovandoſi di occupa—

zione carro uno, e v.r g. più di d. cari-a 23--:* a

a’: 8.Luglio del medeſim’anno r 668.ſi ordinò

da detto Marcheſe, quad redintegrmtur ad be*

”eſicium Regina Curia, ò* locator-”m locazioni:

Trium Smn‘îyrmn curr”: 102111,@- *v.1 g.,acc”pa—

ti ultra ratam territorii,re1axati Per regiam

genera/em rrdintegrationem in portata, 'vulga

riter zii-57a del Celone , á' proprie i” quadro”,

quod incipit ò flumine , nnncupato del Ce

Ìonc , e Strada di LuCera; itaut remaneant i”

quadro”: predicîo ad beneficiano utili: domini

dz'äi territoriiſblum curr”: g;- 'u.ro., ſer-vata

forma quantitatirdeclaram in diff:: regia ge—

nerali redintegratiofle Per linear, ò* limiter, i”

eadflnfiriptarzá‘ candemnentflr Poflèflbrer maf—

ſarím, ò‘ Portata prmdiffa ari ſul-vendum Pro

gun/ibm: vai-ſura Pſflllmh ducatorum duo-rum Rf:

gim Curi-2,6!" alium rz’ucntzzm mmm [17-0 emenda,

ó** z'ntereflì [acuti: pro quantitati- a-trſ/.rrflrum

I 4.-f~ ex dic'ì’ir ‘ver-ſari; g g. , utſuPÎ-a occupati:

in [vr-eſenti anna, juxta decreta generali/1:, ”ec—

non nfliflntoru diëia mcg/ſari” mlſo/oendum nf

ji'áì‘ltm Regia Curia arl/blitam rationem ducato

rum ;apro quo/ib” curr” , à** ema-”n'a locatix,

ſer-vata forma 51mm' Pra restanti quantita”

'U- r 8.”:- ,Per ifſor i” Pra/Enti anno ſatin-um, Zi

guidatiane reſervata Pro anni; Prateritir , tam

contra dich-m Pojſeflòram, quà”: contra flflífiatañ

'ru Fra tempore maflizrí-fl fmdiéix , ac etiam

condemnextnr i” eeepc-”ſir acteflizr , tà“ cauſa:.

e così fù puntualmente eſeguito, ſenza ammet

terſi appellazíone veruna , come dal prooeſso,

ſistente nell’Archivio di detta Regia Dogana,

intitolatozdäa civili-:ſuper neeoflh,faíîo ari in

flantiam locatarum Iocatiom‘r Tríumſam‘iomm,

con il Dott.Saguìno , e Marcello Giovanni, aſ

fittatori della maſſaria del Celone ſopra le
Fcore. i ~

E finalmente nel medeſimo anno 1668. lo fieſſo

vigilantifiìmo Marchefi: Centellas reintegro

3° carra 9.,e verſure . di territorio, che era fla

to ocCupato dalla Città di Barletta, riſecando

ne carta 4.,e verſare . dalla mezzana di detta

Città, volgarmente detta dell’0ſanto,e carta y.

dall‘altra mezzana , detta dello Sepolcro , a coi

erano state aggregate, e riſ’cituendole alla locaf

:ione della Trinità, a cui erano ſiate occupate,

_‘4’_ ` —

col citar ſuccefiivam'è’te gli occupatori a dir la

cauſa , perche non doveano paga: la pena, con#

tenuta nelle regic istruzioni, e le ſpeſeſiatte per

detta lite, ed acceſſo 5 ed eſſendoſi per parte di

detta Città appellato in Regia Camera, gravan—

doſi di detto decreto di reintegrazione , e cita

zione, come ſopra ſpedita , a relazione del Sig.

Preſidente Gaſcon Comineſiario , fi ordinò,

guad,faé?a redintegratioue in benefici-'tm Regia

Curi-e , Providebitur, come dagli atti, per noi

veduti, che ſi conſervano dal Cancelliere della

Rega] Giuriſdizione , intitolati : Proceſſur pro

Regio Fiſco contra Univerſi-tate”: Bandi , ovc

in una relazione , che fa detto Marcheſe Cen

telias, attefia detta antica, ed inconcuſſa Prati-l
ca della Regia Dogana. A

Nell’anno r 709., eſſendoſi affittato da Falco~ Sigiſä

mondo, locato della Rocca del Raſo le due po—`

z I ste di Palmora grade, e piccioia della locazione

di Castiglione,per la loro ſlima di pecore 7000,

e vedendoſi detto territorio aſſai diminuito#

precedenti previſioni di Camera , ſpedite con.

istanza fiſcale a’ ro.Maggio r 7 r r . , e dirette ai

Reggente D.Andrea Guerrero de Torres,allora

Governadore della Regia Dogana , affinchè

procedeſſe di gi uſlizia, sëza impedírſi l'appella—

zione,quaarl :iſlam devoluti-um” , da detto Reg

genre a’ go,Giugno, inteſi tutt’i confimnti,fu

rono,ſer-uatir ſer-uamlir, reintegrate carta zz.,

che mancavano a dette polie , ſecondo la geneñ,

ral reintegrazione , e ſi erano occupate dall’u

niverſità di Lucera, dal Duca di Montecalvo,e

dagli eredi del q. Domenico Antonio Coriglia

no, che furono condannati a detta rilaſſazione,

nll'emenda del danno , ed al pagamento della

pena; e non ostante l’appellazione , restituzione

i” z'ategrum , nullità , ed altri rimedi , furono.

dalla Regia Giunta ammeſli ſolamente, quand,

afium deeolutivum; anzi, eſſendone lo parti ri—

corſe a S_.E.,ed ordinatoſi alla Camera-,che faceſ

ſe giustizia, ſi ordinò ſpecialmente a’ go. di A~

gosto r 7x z. la traſmiffione degli atti, ſenza pe

rò impedirſi la reintegrazione , j/.lxta regia:
in/Zrtz-Hz'ſioner, é“ zoviffimor onliner S.C.M., come}

ſii eſeguito s e più diffuſamente appariſce negli

atti tra i1 Regia Fri/'ca , e Falco Sigiſmondo call"

Univerſit.; :li Lucera , e particolari della mede

_ſima , ſiíienti nell‘Archivio di detta Regia Doññ_

gana, e nella Regia Camera appreſſo l‘Attuario
Pietro Paolo di Fuſco. ſi‘

Nè altrimenti pratico il non men dotto,e zelante,`

che intero , e gentil Ministro Sig.Duca di Rocca

Imperiale D.Alſonſo Crivelli , allor Preſidente

;z di Camera,e Governadore di d.Reg. Dogana,ed.

oggi degniffimo Reggente della Regal Cancel—

laria; poichè, in virtù di cedola regale, avendo

principiato a’ 1 7. Giugno r 7 r:. dalla Città di

Fpggia la reintegrazione de’tratturi,e proſegui—z `

to per S.Severp, Serra Capriola,S.Martino,Gu

exigeiſix Kelis .Almenffi “2212122- ?ii-Mo*:

EU:
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ciano z Capestrano, S.Pio,Bariſciano, ed Aquila,

e ſucceſſivamente avendo ripigliato a’ r y. Set

tëbre il medeſimo camino per Celano,$ulmona,

Pettorano, Rocca Raſo,S.Pietro AvellanoNasto

Girardi,e poi per Peſcolanciano , Castropìgna

no, Campobaſſo, Vulturara, Motta , Lucera ,e '

Foggia, fece miſurar i tratturi da quattro agri

menſori , e coll‘aiſistenza di due locati , e quat

tro, o due pratici, eletti da ciaſcuna Univerſità

intereſſata , fatta detta miſura , veduta la l'ela

zisne degli agrimenſori, e depoſizione degli eſ

perti,inteſi detti occupatori, o nö privilegiati,

o privilegiati, che ſuſseru , reintegro in bene

ficio della Regia Corte tutte quelle 'parti di

tratturo, ch’ erano Hate occupate,col far ordine

agli amminillratori di ciaſcuna llniverſità, che

in caſo fuſſe fiato nuovamëte ocCupato,ne aveſ

ſero data parte al Tribunale della Reg.Camcra.

Succeſſivamente furono citati elli occupatori a

dir la cauſa, perche non doveano paga: la pe

na a ragione di doc. roo- per verſura, e la rata

delle giornate vaczte,e ſpeſe,f`atte per detta cau

ſa , come in effetto m puntualmente eſegui—

to, ed appariſce dagli atti preſſo l’Attuario del

la Regia Camera Giuſeppe Qiaranta , e Pietro

Paolo di Fuſco. "

A 7- di Gennaio [7 r ſ- , ſèrwtir jervflnrlír, dal

Preſidente Odiema Commeſſario, coll’intervë—

p g to dell`lll.Duca di Cannalonga Prcſidente Fal

letti,Avvocato fiſcale del Rega] PatrimOnio , li

_ordinò la reintegrazione, e riſecazione di alcu

ni territori , occupati da'poſſeſſori di maſſarie

intorno le mezzane dell* Ofanto , e Sepolcro

della Città di Barletta , a cui li diede pronta

eſecuzione dall’Ill. Conte di Santaſſenzio Re

gio Gevernadore di detta Cittìmon ostante,che

tanto in Barletta , quanto in Regia Camera dal

Marcheſe di Campomarino , da D.Giacomo de

Quei-alt”: da altri intereſsati ſe ne fuſſe portata

l‘appellazione, reclamazione, restituzione in i”

tegmm, enullità; giacchè , precedente istanza

fiſcale, ſi ordinò da _detta Regia Camera la ſem—

plice traſmillione degli atti ‘di detta eſecuzione;

come più diffuſamente fi vede dal proceſſo , in

titolato: Informatio, capra in Civita” Baruli

ordine Regine Camera Per Damimzm Praz/in’. 0

diernaflsv. ſuper ”ſm-parime- trim mezzano

'm a appreſso l'Attuario Tommaſo Antonio

Capo .

Mifledendo itre diputati di eſſa Univerſità, che

lerbe di eſſe mezzane , e territori erano oltre

al biſogno de’ cittadini z però, avendone aſse

gaeta quella quantità ,- che ſarebbe Prata ſuffi

ciente agli animali delle loro maſſarie ,‘tutto il

di pià,jèr-vatirſervnndir , venderono a’ 031' ti

Abruzzeſi z ma, ſupponendo alcuni eccleſiasticia

Che colla vendita di dett’ erbe avanzanti ſ1

34 tiſlringeva la loro libertà in pregiudicio del—

l’immunità eccleſiastica , ottennero dalla Corte

Metropolitana di Trani , dal [ſicario ‘dell’Arci1

veſcovo di Nazaret, e dall'Arciprete di Barletó'

ta D.Carlo (Lugralt, conſervatore de’ privilegi

della Religione Geroſolimitana,i monitorj, e le

cenſure, tanto contro i venditori , quanto con-z

` tro i compratori di effi erbaggi .

Rimeſsa queſta cauſa dal Signor Vicerè all’Ill.

Duca Argentp,$pettabile Preſidente del S.R.C.,

e zelantillimo Delegato della Reg-al Giuriſdi

zione , cl” Ìafim gioventù con lunga oejr'zz ſpe

ſe in firper ciò , che Ulpiano infigmr, dopo le ſo

lite lettere ortatoriali , ſpedite adetto Arci

prete per la rivocazione de‘ ſuoi cedoloni ,

fù da eſſo Delegato propoſla in Collaterale ,

ove lì mostrò , che potea l’Univerſità vendere

ipaſchi comuni tra i cittadini ,contradicenti

i cherici , ſecondo la dec-.49. di Garzia Mastril

lo,ripugnando altresì il Barone perla [lee-.r 97.

del Preſid.de Franch., e ;7.del Preſid.Ganaver,

anche ſenza laſciar l’uſo‘bastante ad eſſi Citta- `

dini i e che dette perſone eccleſialiiche , quando

aVeſſero avuto ragioni in contrario, dovevano

quelle proporre nel Tribunale della Regia Ca

mera, in cui pendeva detta cauſa , allegando la

dottrina di Cevall.per tutta la .qu-9 g.,e di An

ſald. dejurifiliéì. 711.3. tirar”. capo. ”um-l o.,

rimaſe la cauſa in ſilëzio,c0me dagli atti preſ

ſo il inag.Peſcarini -, Cancelliere di detta Regal_

Giuriſdizione .

Tutto ciò ſiconfermava con i ſeguenti eſempli,

I.

che ſi leggono in detti proceffifle .

Che nell‘anno 1687. avendo il gran Priore di

Barletta fatto ſpedire un monitorio dall‘îsteſſo

conſervatore de'privilegj di detta Religione,

col pretesto di eſserli stato riſecato certo terri

torio della mezzana del Sepolcro, dal Pre ſiden

te D.Sebaſiiauo de Cotes , allor Governadore

della Regia Dogana ſe ne {è relazione a S.E.,da

chi , rimeſſo detto negozio in Collaterale , ed

ivi proposto dal Preſidente Andreaſfi Commeſ

ſario, lì ordinò la rivocazione di d.impedimëti, *

e con alcune istruzioni, che li furono date, così

fà puntualmente eſeguito . '

ñ Il. Che nell’anno 1694-. il gran Priore Fr. Tom

maſo Castromediano , pretendendo eſſer turba- -

to da detta Univerſità di Barletta nel poſſeſſo

dell’isteſ51 mezzana del Sepolcro, ’fè notificare ‘

imonitorj contro gli amministratori di quel.

la: ma,fattone ricorſo al Conte di S.Stefano, al

lor Vicerè, ſi ottennero dal Collaterale due di

ſpacci, uno diretto al medeſimo gran Priore,

affinchè compariſse ne‘ Regj Tribunali, per

evitare il ſequestro degli effetti del Priorato; e

l’altro al Governadore di quel tempo di eſſa

Regia Dogana, perche così eſeguiſſezma , eſsen

do detto gran Priore comparſo in Collaterale,

iviſece le ſue istanze , preſentble ſcritture, e

deduſse le ſue ragioni.

Aggiungevano agli accennati , e ad altri eſempli

che,eſſendo dette mezzane de regalibu; entro _il

Regal Tavoliere, bençhe_ concedute galla podeg
i V Rào
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flà di alienarſi,ſempre rimangono ſotto la giu

.riſdizione del concedente , anche , ſe il conceſ.

fionario fuſie perſona eccleſiastica , per il Teſi.

i” “P"x ‘mn/ln‘ſſà 1 É‘ capwwum 7. defor

compet., Gaill. de Facfflblic. lib.: . 0.1 .n.1 2.,à“

?ras-Obſf-'W-MP-z 7-›Sistino {le reg. Iib.r.c.6. n.

62-, Pereira de mami-eg. t0.2.lib.2.tit.l. 5.1 6.,

Affi.in constitutquiaſreqnenter n.1 g .ver/:item

Ponrlern,ecl il Card.do Luc.de fend.diſe.z4.n.2.

_Oltrecchè nelle dette mezzane , come nell’ altre

regalie , il Principe ha l’intenzione fondata , e

fin tanto,che il poſseſsore non mostra valido, e

giuſlo titolo , non ſe li concede poſseſso, come

Per la Costitumrlel Rggno {lignnm , nota Monta—

no da raga]. in fraludmum.: 7. inſin.oerj`.ó*fic

Lex , 11 Regg. Galeot. reſp.ſiſc.12. 111071497?

Gutierrez praäqudib. ;.cap. r 9. mmm 7. , ed ll.

cit.Card.de Luca rlc raga/.:liſca 10.71.10. A

Nell’iſleſs’anno r 717. a’ ;0.marzo, per eſecuzio

ne di cedole regali , appuntamenti della Regia

Giunta, che a tal’effetto libero doc-zoo. , ed

3 y anche per oſservanza dell‘istromento , paſfato

tra la Regia Corte, e la generalità de’ locati ſin

dalli ;.di Gennaio 1697. per mano di Not.Frä

ceſto Conſole di Foggia , in cui ſi convenne,

che ſ1 dovcſſe prima reintegrare la locazione

di Guardiola a ſptſe della Regia Corte , e poi

dividerſi a' ſedici locazioni, contitolarſi, farſi

ipozzi, szli abbcveratoj , ed altre Comoditàgin

ñtelì i regj credenzieri , diputati della generali

tà, l‘erario dell’lll.Ducn di Torremaggiore,del

I‘lll.Marcheſe di CalÎ.dalbore,i diputati dell‘il

niverſità di Caſielnuovo, e Caſalvecchio, ed al

tri intereſsati,ſurono a’ ;mmm-zo di dett‘anno

171;. dal Duca di Postiglione D.Domenico

Gamſalofflreſdente della Regia Camera, ed al

lor Governadore della Dogana , reintegrate in

beneficio della locazione di Guardiola le parte.

127., e v.9., che erano state occupate, cioe

Nel feudo di Tertiveri da’cittadini

di Biccaro car. g. v. a.

Dall’affittatore della Badia di S.Ma- .

ria in Vulcano v. 9.7

Da‘cittadini della Pietra Montecor- fi

vino nel ſcudo di juara car. L V-_6.

‘Nel feudo di Caſlelnuovo dall’Uni

Vcrſitì, e cittadini di eſsa Terra 1

ove ſi dice la deſenſa car. 24- V* ²

Dalla medeſima Univerſit-.‘1’ e Citta‘

dini nella portata , ad eſſi aſſe

gnata per uſo di cultura cal‘.- 4°

Dall’lll-Duca diTorremag.,ove ſ1 dl

ce la mezzana di costa di Bova ca'r- LF"

Da’ locati nazionali in pregiudizio _

dell’altro :6.locazionì Ca‘- 35' è

Da’CÎttadini di d.Terra di Caſlelnuo—

v0,e Pietra di Montecorvino car. 2

_Da detta Univerſità di “Caſtelnuovo

per aggiustar lalinea _ car. V42- E

In tutto carra 127. v. 9.

cò’ apporſi itermini lapidei ne’luoghi deſigna-`

ti per futura cautela della Regia Corte,e degli

altri , ſalvi: juriónr Regio Fiſco , ò* diäir 10-'

cotir, tom fra penir, quàm Pro emenda i” cal

cnlofacienda, Regia Fiſco, ó** Pnreíbm auditír;

Ma,eſsendoſene gravato detto DUCa di Torre

maggiore, ed Univerſità di Castelnuovo, a ;0,

di detto meſe , ed anno ſi ordinò da detto Pre

ſidente Garofalo, che dette appellazioni ſi con;

ſervaſsero negli atti , e ſi ammetteſsero, quand‘

aflnm devoluti-yum, nonſnſpenſivumffal.; 6.Jt.,`

e ‘37. afíornm copia . Ed avutoſene ricorſo in.

Regia Camera, a’ r z. Aprile 1 7 r s'. ſi ordinò la.

relazione a detta Regia Dogana , che prima fà

.fatta da detto q.Preſidente Garofalo ſotto li l f;

Giugno r 7 r y., e poi perla di lui morte replí-ſi

cata dal Sig-Marcheſe di Chiuppeto D.Fräceſco_

del Tuſo Preſidente , e ſucceſsore in detto go—

_verno a’ I &Gennafo r 7 I &fo/.42., e 4;. atti_

fer [a reintegrazione; veduta però detta rela-`

zione dal Sig.Avvocato Fiſcale Crivelli,ſutto lì

;hdi Febbraio l 7 r 6. ſi ſcce iſlanza (lori ordiner_

pro ejTIEZi-vn execution: cfu/?Im redintegratia

nìr, {Iſo/.4g. at. :. e ſucceſſivamente dalla Reg.

Camera a relazione del Marcheſe di Niſide

Preſidente Petrone Commeſſario ſi ordìnò a*

r 8.mar20 di detto anno r 7 r 6. la traſmiſſione

deila copia degli atti di detta reintegrazione,

non impedita executione redintegrationir , fa!.

4;.rl.atti Per [a reintegrazione :,e ſe ne ſpediro

no le proviſioni :1’ ;.di Luglio del medeſimo i

anno r 7 r 6.; ed in fatti per eſecuzione da detto_

decreto di Garofalo , e proviſioni di Camera,

anche da detto Signor Preſidente del Tufo af

a ;Giugno r 7 r 6. furono fatti porre i titolinel

feudo di Tertiveri, fo/.ſ9., di** at. dif?” aéîorum

copia :, come più diffuſamente dalla copia, e

dagli atti per [a reintegrazione della locazio—

ne di Guardia/a alle ſedici locazioni preſso l’_

Attuario Pietro Paolo di Fuſco :, benche finora

detto poſſeſso ſi renda vano , cartolario , ed.

inutile.

A primo di marzo 1719. dal Sig.Preſid.D.Giu-`

ſeppe Aguirre,Governadore di d. Dogana,ad i—

stîizn della locazione diArignanoJèrvatirſërva'

;6 n'ir, ſi ordinò la reintegrazione,che dal nö me”

dotto,che argutoSig.Preſid.D.Domenico Castelli

ſucceſsore in d. governo a’ 28-dl Aprile I 72. 1._

per eſeCuzione di d.decreto ſu fatta per carra g.

e v.4. contro il poſſeſſore della Badia di S.Gio:

in Lamis, e per le rimanenti cnrra r ;qs v.r g .,

che mancavano ad eſſi locati dalle carra I ;Sue

v.r 4. , aſſegnateli dalla general reintegrazione;

eſſendoſi trovate nella portata del Barone d’A—

rignano, che li fà rilaſſata da detta general re

integrazione per carta 9 r. , e ſi trovò di carra

104.,e v. . . ,ſi fece la riſecazione per maggior;

comodità di detti locati nelii territori del Ca

pitolo , e Clero di Arignano , e Menſa Arcive
ſçgvile di Manfredonia’, clif continuano col—ſi

;.4
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3c poſte di detta locazione , e poi le medeſime

caſſa l ?we V-l ?ñacome ſopra riſecate , ſi leva

rono da detta portata del Barone , e fi ristitui,

rono a detti luoghi pìi .

Ma avendone detto Barone appellato in Regia

Camera, ſotto li 2.9.Maggio r 72 r , a relazione

del fù Preſid. D.Antonio Petrone Commeſſa—

rio ſi ordinò da eſſa Regia Camera , che detta

appellazione ſ1 ammetteſſe in quanto all’atto

devolutivo, e non ſoſpenſìvo; e benche a’ y. di

Luglio dell’iſleſs‘anno eſſendoſi di bel nuovo

riferita la cauſa dal Conte Aguirre REg.Conſig.

Preſidente meritevole d‘ogni gran lode,e grado,

fi fuſſe per via di reclamazione ordinato, quali

ſIIſÌÌenſò decreto, lato Per Regia!” Cameram ſub

die z 9.mmſír Mais' currmtir anni r 72 mappe[

latin interPofita intelligatur etiam quo-1d aHù‘

ſ‘á/Ì’Mfiwm 5 nientedimeno ciò procede , per

che detta reclamazione non riguardava la rein

tegrazione de’ territori fiſcali già fatta, ed eſe

«guita : ma la differenza tra detto Barone col

‘Capitolo, eClero di Arignano, e colla Menſa

della Città di Manfredonia.

Oltrecche, eſſendoſene da detti luoghi pii portata

la restituzione in integra-ma relazione' del non

mai a bastanza lodato Marcheſe di Chiuppeto

D.Pranceſco del Tufo Freſîd.Cò’meſsario,ſi pro

nuncid a Settëbre r 7: ſ. non eflè ({eferendumged

eſſendoſene portato il rimedio delle nullità , ſi

trova quello ancor indeciſo , come dagli atti ,

prima pîeſſo l‘Attuario Cavallo,e poi Perſico .

Nell‘anno 172;. eſſendoſi colle medeſime ſolen

nità miſurata alla preſenza dell’llluſh'e Mar

37 cheſe di Carlorè , Preſidente D. Diegantonio

Ribas ,' Governadore di detta Regia Dogana,

ed oltre' modo fermo , ed amante di render ad

ognuno quel, ch’è ſuo , la locazione di Pontal—

banito , per eſſerſi quella trovata mancante in

molte parti, ſotto li lo. di Giugno di detto an

no I 7: g. ſi ordinò da detto Signor Preſidente,

che carra 2 r .v.2.ſ1 riſecaſſero dal feudo di Mon

te Calvello, territorio della menſa Veſcoviledí

Troja, ove ſi ritrovavano OCCupate ;e le rima

nenti carra 44.v. r 2., cio?,` carra go. v.8. mm

canti nel feudo di Pontalbanito , ed altre Carra

r4.v.4. mancmti in Castelluccia de’ Sauri, ve

dendoſi con chiarezz‘a , che mancavano , o per

error di calcolo , commeſso dagli agrimenſori,

o per altro accidents, e non già per occupazio

ne de’ confinanti , eſsendoſî riconoſciuti iter

mini certi, naturali, ed inamovibili col riſcon

tro di detta general reintegrazione ,'ſi dichiarò

in detto decreto,che,o ſi ſuppliſsero con altret

tanto territorio del corpo,ſeparatamente laſcia

to per uſo di campo a’padroni di eſſ1 ſeudi,odi

locati ſi ſgravaſſero dal peſo della fida , che in

flamente ſoffrivano per detti erbaggi mancanti,

Da detto decreto in quanto alla prima parte eſsa

menſa Veſcovile ſe ne richiamo_ in Regia Ca

mera, da cui ottenne a‘ r [Maggio di detto an

no I 72;.,che la Reg. Dogana ne aveſse fitto~ ri:

lazione,e fra tanto per giorni zo. non innovaſſe'

cos’aICnna: ma non avendo l'Economo di eſs:.~

menſa curato , che detta relazione ſi faceſſe , a,

ag. Giugno di detto anno r 72;. ſi portò sù la

. faccia del luogo il magn.Credenziere D.D0me

nico Frcda co’ regí compaſsatori , ed altri ofi

ciali di detta Regia Dogana _ad eſeguir l‘acz

cennato decreto. ñ

_Fſatanto non mancò il Vicario , e la Forte Veſcoſi

vile di Troia opporſia tntti Coloro , che ar

.diſsero eſeguire detto decreto, affigger termi

ni, e far altre innovazioni in pregiudizio di eſ—

ſa menſa ;però dall’isteſso Preſid. Ribas eſsen

doſene data parte all‘Eminentiſs. Cardinal de

Althann, dal medeſimo a'7.di Agosto dell’íìeſs’

anno ſi ſpedì diſpaccio a Monſignor Cavalieri,

perche faceſse togliere detto impedimento , co

me dagli atti della Regia Dogana, tre-ſmeſli in

Camera tra la Rea-.Menſa Vaſco-vile della Città

di Troja co’ Iacati della locazione di Pontallmñ

m'ta , preſso l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco;

nè poi ſi vede sù quello dato altro paſso . '

Intanto avendo detto Economo preteſo in Re-z
gia Camera ` ſi

L Che la pezza di S.Nicola fuſse di carra fo. v.`

,r r., non già di c.7 r. v.1;-. , come ſi pretende

va da’locati,giacchè l’altre carra 2 r .v.2.appar—

tenevano a Montecalvcllo , ed 'alla pezza delle

donne, poſseduta da eſsa menſa. `

Il. Che detta menſa, come padron’anticz di eſſa

pezza di S.Nicola , ben avrebbe avuto il ius di

coltivarla,e ſepararne per detto uſo di cultura

eſsa porzione di carra 2 r. i

E finalmente, che detto decreto di reintegrazione;

proſerito dalla Regia Dogana‘, pendente la re

lazione , doveſſe , come un maniſefio attentato,

rivocarſi.

Da noi per contrario ſi mostrò eſs” la pezza

di S.Nicola di Carra 7r- v. 2. per le ſeguenti

ragioni , e ~ `

Principalmente coll‘isteſſa figura, e Pianta di det;

ta Pezza di S.Nicola, estratta dall'Archivio del—

;8 la Dogana,ove ſi cöſerva coll’altre, e preſenta-~

ta dal Procuradore di detta Menſa; imperocchè

ivi chiaramente appariſce , che tutta la pez

za di S.Nicola di carra 7t. v.r z. ſi racchiude

in detta figura , che ſi fece per ſola cautela , e

` deſcrizione del territorio della Reg.Corte, che

non cosi ſarebbe avvenuto,ſe dette car.: r . v.2,

ſpettaſſero a detta Menſa; concioſiachè ſ1 ſareb—

be posto nella Pianta della Regia Corte il terri

torio privato della Menſa,e Coll’erbaggio cſira—

ordinario ſolito della Regia Dogana fi ſarebbe

miſchiato quello di Monte calvello, che, quan

to ſia strano, inveriſimile,ed irregolare,ognun

il vede.

Nè ſi dica, che nell’isteſſa figura ſi vede ſituata la

maſſaria , ſpettante alla Menſa; perche ciò r-i

;9 guarda ju; coltivar porzione di detta
ſi ` .V. ²—. w P62’.
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pezza. che li ft‘: in qualche parte di eſſa riſerva

to nellageneral reintegrazione, e non ſe li con

troverte nè meno coll’ ultimo decreto della

Regia Dogana t, però questo ius , che eſſa Menſa

ave ſopra detta pezza, non fà , che il territorio

ſia ſuo 1 Che poſſa titolarlo , e distinguerlo dal

rimanente, che ſerve per la Regia Corte , come

nell’altre portate di'Torremaggiore , di Malo,

Nerito, ed altri , a’ quali ſu riſerbata la porta—

ta , e mezzana dalla general reintegrazione , ſi

oſſerva: madee richiederne in ciaſcun’anno la

- -Rogia Dogaua,che li diſegna la quantità , che

intende coltivare , con diminuire ad eſsa Men

ſa a properzione il pagamento degli annui do

cati goo.,ed a’locati il peſo delle pecore 8000.;

eſe non laſciaſſe coltivarla , o rimaneſse in ri

floppie , non può venderla ad altri :ma ſerve

per i medeſimi locati; ed eccedendo la quanti

tà, che ſe li preſcrive, paga la pena del diſordi

ne a e frà tanto non ſi fà tutto questo , l‘intera

pezza è della Regia Corte, che ne paga l’ecCeſ

ſivo prezzo di ann…doc.;oo. :. non altrimenti,

che colui, che ave il ius, o ſervitù d‘immettere

pecore mille nel feudo , o nel demanio altrui ,

non potrà pretendere di ſeparare,distinguere,e

confinato tanto territorio per ſe, che non abbi

che ſare col resto del fondo , che patiſce detta

ſervitù.

Il. Colla general reintegrazioncfhe è il fondame

to, ſopra la di Cui ſede tutta la grave micchina

della Regia Dogana ſi appoggia , ed in quella

benche non ſi notino gli erbaggi eîlraordinarj

ſoliti, deſcrivendoſi però il feudo di Caſtelluc

cia dc’ Sauri , che è uno degli erbaggi ordina

ri , che compone la locazione di Pontalbani

to, ſi dice confinare colla pezza di S.Nícola dal

luogo notato in pianta con lettera F , e conti

nuare ſino al confine di Montellera , [it-C. fo!.

r $9*at.Q_13indi tutte le carra z r., che ſi contro

vertorlo, debbono chiamarſi di S.Nicola , altri

mentimon ſi verificherebbe detto confine della

general reintegrazione ;mentre detta Pezza di

S.Nicola non arriverebbe a confinar con Mon

tellerama confinerebbe con Montecalvello,che

poiaunito con Castelluccia,giungerebbe a Mon

tellera, ove cöfinerebbe Castelluccia,Mötellera9

e Montecalvello, e non S-Nicola, come in detta

general reintegrazione ſi legge.

111. Co’ conti del r 3-60., e r $61., traſmeſſi dal

` Doganiere Gio: Luiſe di Sangro nella Regia

Camera della Summaria, OVe ſi ave :If-1.92.13:.

ívi, la Pozza di &Nital-r, campa/fitta carra 7 r.

19.13., cifimo di/èmínato,ecc. Dunque,con eſ

ſer Rata miſurata , ſi trovò di detta capacità di

carra 71. v.r g. , poco importando il dire , che

non ſi fuſſe tirato detto compaſſo eoll’interven

to de' vicini confinanti a imperocchè anche le

ſolennità estrinſeche ſi preſumono per l’anti—

ehità del tempo, ſeçöçlo il :Pz/;in [ſtica-Zum go.

fiale verbablíg., Giozde Ayell. nell’addíz. a Go:

meſio :0.2. cnp.XI. de qualitmantraëìmumd 8.,e

l'errore non ſi preſume, ſe non ſi pruova , Bar

toli:: [monfatetur 2. num.6.fi².zle confeflÌ,Surd._

dear 04.num.r 8., Manſo :0.9.confillr.9:.n.r I.,

e to.8.conſult.7 60.7110”. r 8 .

IV.8i pruova con i medeſimi conti dell’istesto Do:.

ganiere di Sägro del r ;66.,ſopra de’quali tutta.

la pretenzione della menſa ſi ſonda; imperocchè

ivi ſi divide la pezza di S-Nicola in uſo di cul-z

tura, ed uſo de’ paſchi; la metà per uſo di cul

tura ſi dice di Carra 27., affittata a Federico de

Rubeis . A dette carra a z". di territorio lavora

40 to aggiungendoſi neceſſariamente altre carta.

cinque di mezzana , che è quel territorio chiu-~

ſo, che non ha,che ſare col lavorato : ma ſerve_

per paſcolo de’ buoi,co:ne nata il Regg.Rovit.

ſopra la PrflmJ. Je ſalario eor. , qui mitt.}›ro

_ſer-vir. Kung:. , D.Carlanroni0 de Roſa nella

pratic. cio. capua. ”zz-01.60.; ed a ragione di

carra due per ogni dicci , importa detta mezza—

na carta Cinque, che, aggiunte alle 2 5*., ſanno

carra trenta . L’altra metà , dedotta detta col

tura,e mezzana , era ſervita per paſcolo di pe

core 4700. , che a ragione di carra 8. v.r 9. di

territorio , ſono altre carta 42. , che fanno in

tutto car-ra 72. v.8. , quant’appunto ſi ſono ri

trovate dagli agrimenſori.

Se POì voglia starſi attaccato alla ſcorza delle pa

role, e non alla ſostanza delle coſe , contro il

Test-í” Lcumjmter 7 9. çffidci ttt-e :07.118 legumi.,

e l-nec enim 6. filzlefilut. , non ſempre metà

ſuona una delle due parti eguali,e ſpecialmen

te› quando il tutto è dellinatoper due uſi , e fi

divide per comodità , e piacere -' dell’isteſſo pa

drone , che ne rimane in poſſeſſo; onde, benchè

ſi dica: metà della caſa ſerve per uſo de‘ padros

nlae metà de’ ſervidori :metà della Chieſa ſer

vc per le donne, e metà per gli uonini, non ſa

ranno dette parti tra loro in tutto eguali , do

vendo ciaſcuua metà più all‘uſo , che alla quan

tità corriſpondere; e però, dividendoſi detta

pezza in due uſi per cultura,e Per paſcolo,cia

ſcuna parte ſi dice metà, benche nella quantità

l‘una ſia maggiore dell’altra. llcheè tanto vo

ro,che quando ſi voglia dividere il tutto in due

porzioni,di cui una non ſia diſnguale all’altra,

ſi aggiunge la parola, uguale, dicendoſi : ſi di

vide in due parti,o metà eguali.

V. Col libro manoſcritto, che trà gli altri ſicon

ſerva nella biblioteca del ſopralaudato Duca di

Rocca Imperiale Spettab.Regg.D.Alſonſo Cri

Velli,allor Luogotenente della Reg. Camera,in

titolato de regim.Do/›.pecur1. , dove ſotto rubri

caíad'erbaggi estraordinarí ſoliti, de’ quali 1:1

Regia Corte ſi ſerve per uniſorme stima,e prez—

20, ſi nota _ſo/.247. , ivi, quarta indiäiorzi:

1 nf., e [776. la pezza di &Nico/a del Reve

[mrliflìmo Vefl-:o'uo Troja, Patriarca di Caffe-r”

h*
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"'”PO’Ì di 847M 7 I. '0.1.3. ëſlimata pecore

3°°°ffſ05-200-,d1Preſente nestzi colti-anta carro

24. 'n.8, pecore 8000.

VI. Con iſquarciaſogli, e tariffe ,che in ciaſcun’

anno ſi formano da’Regj Credenzieri in tempo,

41 Che ſi aſſegnano gli erhaggi-a’ locati,e lc terre,

e mezzane agli antichi padroni , deducendoſi i

territori per uſo di cultura da quelli,che ſervo

no per uſo di paſchi :. e detti ſquarciafogli dall’

anno r 798., e dette tariffe dall‘anno 1679-ſ0

no ſiate fatte da pubblici, e regj oficíali già

, morti-,e d‘ordine del Principe ſi Conſervano nel

pubblico Archivio di eſſa Regia Dogana :, onde

fanno pienifiìma pruova : non altrimenti, che

ì libri del ſuggello della Regal Cancellaria,ove

fi notano ſolamente i ſommari, e le ſostanze de’

regjj aſſenfi, pruovano validamente detti aſſen

ſi , come per il Tefián (“apud audientiam extra

de Prxfcript. , nota il Regg.de Ponte decíjìf.

mzm.12., e conf.5- mzm.9r. lil-.1. , ed il Regg.

Rovíto in Pragmg. :leſe/[rl. num.8. ;per la ra—

gione , che detti libri ſono antichi , ſenz’alcun

vizio fatti, regolati, e ben custoditi da’ pubbli

ci oficiali , come avvertiſce Monſignor Ceſare

di Aſffitto contro-u. jur. reſ- nell’ appendice ad

CdP-XXI. numóy., e 66.

`VI[- Colla copia, estratta dal libro della deduzio

ne,e preſentata in Reg.],`.ogana nell’anno r 608,

da cui appariſce eſſer detta pezza di carta 71.

v-x g. , e così eſſer diſpenſata a’ .locaci , come

dal proceſſo, intitolato : Pazza di S.Nic01a [77-0

[orari: Pontimlbaniti.

_Vlll- Coll’attestazione del Dottor Marc’Antonio

Coda, Avvocato in Foggia , conſumat'iilìmo in

4: queſte materie, che, avendo stampato un brie

ve diſcorſo di detta Regia Dogana nell’anno

1 666-7ÎVÌ, a car.r 40. della prima edizione de

ſcrivendo le diſenſe effraordinarre, e loro sti

ma, tra l'altre porta detta pezza di S.NiCola di

carra 7 \.v.\ g., a car.8.v.\9. a migliaio, Rima

ta pecore 8000. 5 ed a detto Autore , che con—

ſumo tutta la ſua lunga età in Foggia a tratta:

ſempre di detti negozi , dee prestarſi pieniſfima

fede, Come nota il ReggSanſeluleazg 1.”.1 I .,e

l 2-: il Reggde Marin. 11'174 . rejbl. l oo. imma.,

il Regg-Capecelat.deo.l g Luana-.58., il Rega-de

Filipp. dzſſèrtffiflalao. mmm”. , e differta s'.

:mm-97., e 99. , ed il Cardin.de Luc. de dona!.

diſc.: 6. ”tm-1.3. ínſin.

1X- Si chiariſce colla deſcrizione dell'altro die

ciſette diſeſe estraordinarie ſolite , che dell‘i

fleſſa maniera ſi deſcrivono nelle loro piäte, e ſ1

notano in d. libro di deduzione, ne’ſquarciaſoó

`gli,nelle tariffeñmel diſcorſo di d.Coda,ed inal—

tri documëti,portati negli atti.Or ſe dette ſcrit

ture dicono il vero , riſpetto alla quantità di

territorio, e numero di pecore dell’alcre 1 :udi

ſcſe , perche non dovrà affermarſi , che anche

della pezza di S.Nicola dicano la' verità , come

in caſo ſimile argomenta corn.roflſ.1 7_r. 2201.1.

”11772.1 I., ed il Regg.Capecel.con ult.:2.n.r I.

X.Perche nö ſi‘diffiCUlta dall’iſteſsa menſa,o ſia di

7 r.,o di fo.car.,che poſſa in quella,ed habbi ſo

lito la Reg. Corte farvi gli affitti di terre ſaldo

per uſo di cultura, come potrebbe coltivarle

’- eſſa menſa. Dunque neceſsariamente detta pez—

za dovea eſser miſurata, altrimenti, non ſapen

doſi il tutto , non può farſi la deduzione delle

parti in beneficio de’ locati . Il che è tanto ve

ro , che il citato Marc’Antonio Coda in r1.d›ſe.

n car. r o r . tra gli erbaggi , che hanno certa ca

paCLtzì, e stima, e ſervono altresì per cultura , e

non tra quei , di cui non (i sà la quantità delle

carta, e li dicono ſenz'affitto , pone detta pezza

di &Nicola; onde, non trovandoſi nell’Archi

vio della Regia Dogana altra {lima , e miſu

ra di detta pezza, che quella di carta 71. v.: g.,

e per tal capacità è stata dalla Regia Corte per

lo ſpazio di un ſeColo, ernezzo aſſegnata , ed e

ſatta , hà da dirſi , che detta pezza fia neceſſa

riamente di carra 7 r. v.r g., come in tanti mo

di ſi moltra,e non di Carra yo. , come la menſa

ſenz’ alcun fondamento s’infinge .

Finalmente ſi pruova detta verità col prezza di

docati zoo. , che in ciaſcun’ anno dalla Regia

3 Corte a detta menſa ſi pagano; imperocchè dal

prezzo ſiconoſce qual ſia la volontà de’ con

traenti, e chè fi fuſſe dedotto nella vendica,o lo

cazione , per la gloſjn [Ji’mper in Princip. Hide

reg. jur. , É** in 1.1 . 5.q›tamſuferficiem fl-Zdeſu

ſuperfic., ove Barcol.,ed altri,riſeriti da Manti

ca (le tacit. , r'?- ambz’gJiL4. tir-9. 7111.8., il cit.

Regg. Capeceldeciſ.; 7. num.8. , eſogu. , e con—

ſult.67. ”11771.44. , Urſill. ad Afflitt. decÎJZ68.

num. ſ.,îl Conſ.Pratdíſèeptatſordom.: .capa r .

mm.; 9. , Girolamo de Roſis in que‘li propri

termini di Dogana _ſe-[EH. jur. obſërv. Part-2.

”p.53 ſ. n”1n.29.,e ;0. , ed il Cardin.de Luca [le

fear!. dzſc.44. :mmco- , e rle raga/ib. (111/23.

”tm-.7., ove conchiude , Pretíum eflè maximum

argummtum , cè** quod hoc film” moti-vm” apud

judicer omnem ſubflulít dubitationem . Or ſe

fuſſero carra yo., e non 7 r. , la Regia Corte in

tempo _di d. contratto ſarebbe stata enormiffi

mamente leſa nel prezzp di dccto erbaggimcon

cíoſiachè per la difeſa , dicui parla l’arreflo di

Camera r xo. , llímara pecore 7000. , paga la

Regia Corte alle Rever.Monache di Matera an

nui doc. 1 44., e per carra 8 r .del feudo di S.Lo

renzo dell‘ifieſſa menſa Veſcovile,di cui ſi ſer

ve la Regia Dogana , e ſono di miglior qualità

di detti territori della pezza,paga la Regia Cor

te annui doc.: ;2. , come atteſta il Regg.Moles

de dvb. ment-Peadpul. 5.8. numdg. ,' e Coda a

car-.76. Or come per carra ſ0. di peggior con

dizione hà da crederſi,che voglia il fiſco pagare

ann.doc.g oo. x’

Nè ſi dica, che,avendo la mrnſa Veſcovile , come

antica padrona di detta pezza di S.Nícola, il jus

di çgluyarne parte in. tutta la ſua ellenſionm

an



;i547 _DELLA RAGION PASTORALE

-~—`_.____— _ _.

anche ſe ne aveſſe distaccate , ed appropriate

‘in ſuo beneficio dette carta 2 r. v.z., ben pote

va legitimamente farlo; imperocchè ciò aper

tamëte ſiniega,per la ragione,che i territori al

trui , che ſi tengono dalla Regia Corte per ſer

rvizio de’ locati, benche in quanto alla proprie

tà , e ſuolo fiano nel ſolo dominio di elÎì an

tichi padroni;nondimeno,in quanto agli erbag—

gi d'inverno, ſono aſsolutamente della Regia

Corte , a -cui furono perpetuamente venduti

'4 per un certo , e determinato prezzo, come lar

'gamente ſi diſse nel praemio ParJ-artlí’.; onde

volendo l’antico padrone col conſenſo , e v0—

lontà di detta‘ Dogana coltivarlo in qualche

parte, in virtu di dett’antica convenzione ſe li

permette, per la regola del Teſi. in [.m'hz'l tam

naturale ;6. ffde reguljur. , quam re: eo modo

jbl-vere, quoſum‘ /ígatd : ma ſe li diminuiſce a

proporzione il mandato 4 e fra tanto non fi di

ſegna la quantità , e non ſuccede la dedu

zione , tutto detto erbaggio, _e jus di paſeere è

della Regia Corte , che ne paga interamente il

prezzo ad_eſso_jpadrone .

_ Ed in vero , non ostante , che un cittadino abbi il

jus ,o ſervitù di paſccre co‘ ſuoi animali in

tutto il demanio dell’LIniverſità,non può quel—

i” lo dividere@ prenderſene Privati’uè gfloml alia:

Cioer täta porzione,che balli per i ſuoi animali,
ſecond'il Tſ’st-lſſ” Luſin- Parr zo. ;if-(le 1.1 11,0"* Im

bit., AlciatJib.: .porn/loxomm cap.: 6., eſſendo

detta ſervitù individua, per il TestJ” 1._/Zípula

tiomtm 2. @ex ln': igitur , e LstÎ'pulatìone: non

dz'virllmtur 72.,ove B.1rt.,e comunemente tutt’i

Dottori #1113 oerbmèlígat., e 1.711.@ r 7.,fl~`.z!c ſer

vit., Caplleìtper Pragm.XII. (le Baron. 2m.; l .,

onde ſe il Barone, o cittadino vi facelſe qualche

lìepe, muro, o altro riparo , può queſto def.:

EZo toólierlì via, e diílruggerſiffier la Pmm.””i—

‘ca da ſalumi-’0711712 , Fran-.XL de Baron., e per il

Caprie] Regno item Lover/{ne campanir,che haver

luogo anche contro le Chieſe , e perſone eccle

ſialtiche , che faceſſero nuove foreste , difeſe , 0

chiuſure,stima,e porta deciſo il Regg.Rovit.ſ0—

pra &Tram-;minds ſal-meant?” 7”sz Sue-ſega!.

così ilìumi , che ſcorrono tra i territori di due

` Baroni, o ſcudi, benche in quanto al letto ſiano

comuni pro diviſo; in guiſache il Barone,ilpa

drone , e cittadino d’un luogo non poſſa oltre

paſſare la metà di eſſo fiume ,in quanto all’uſo

dell‘acqua ſono comuni pro indiwfi; in modo,

che,ed agli uni,ed agli altri ſia permeſſo in tut

to il fiume di abbe varare, peſcare, la vare,e fare

altri atti, non poſſono quello dividere , e far in

mezzo chiuſe, palate , e ſicpi , con cui ciaſcuno

s’impadroniſſe della ſua metà, Privatioè quo-’ni

alias,come per il TEſZ-i” Lin-bar 1 9. ;SP-commdi

vid.,l.aa'eo @ſima: [figuflîde ”fair-.random. ,

e I.2.ç.P7-zeterea fiale aqua Plrw.arc.,e con infini
ti Dottori nota Orazio Barbato :le dìwſlfrmfî. l

Paz-‘.1'. 1:le- g .7mm. 5‘8.,e ſ9.

Non altrimenti, che un ſendo , o muro a Che fia fl

molti comune Pro in dz'ozſo,nö può dividerſi, ed.

a ciaſcuno aſscgnarſi la ſua porzione: ma ognufl

no di elfi compadroni ſopra ciaſcuna pezza,`

zolla, e titolo di detto fondo , e ſopra qualun

que pietra di detto muro vi tiene l’ uſo a ed il

i dominio , per il TestJn Aret‘ZÉ dicímur 2 z'. ff. ?le

werbstgnif. , [.ſèrvz' ela-Eliana y. @Laino , ed ivi

tutt’í Dottoríffde lega., [Ju/ian”: 66. {ſor-v0:

ſuor, e 1.1; quis-ſervo: ſuor 72.131‘. rlr leg. 3-; e ſ0

46 lamente detta diviſione in moggiaa Vaſſure z e

carra potrebbe praticarſi tra compadronifluanfl

do il fondo ſia comune per diviſo, e vi concor—

ra la volontà di tutti,per il TestJn [Ji ad” 12.,

e LSabin/z: 28.ff.c0mm.die.,lſijíula r 7J” prima;

e 1.7”ÌJM2 Hyóerm’ r 2. @farietem fxleſer-vit.

urbanfflmd. , e più largamente il Regg. Rovit,

dec.;o.mmz.:., eſe-gu.

Ela ragione fi è , perche la diviſione in ſimili Calì

E

I.

non ſolamente è dannoſa: ma distruggerebbo aſ

f—:tto quell’uſo , che poi non ſervirebbe, nè per

11110 a nè per altro , come avvertiſce Afflittin

Constít.Ragn.rtlbr.; 7. cap. r .num. l 0.11'5.; .g con

. cioſiachè tutto il territorio ſi ripartirebbe in

più porzioni , di cui una ſarebbe picciola , ed.

una llerile z una troppo ſecca , e l‘altra troppo

acquoſa ; una ſolamente atta per animali PÎC

cioli,e l’altra ſolamente per i groſſiwnde ſareb

be a tutti pregiudiciale, come conlìdera Avend.

in cap-Praiano” cnP.4.n”m.I 2. , Gutier. {le ju—

Td”î-C0”ſi)‘fid1fi-Pflì‘.l map.; 3.721,’m.6.,Oter. de juf

re Firſt-cnffi.22.mzm. l 2.

per ultimo affermavamo non darſi luogo alla

p. eteſa rivocazione di atttntato per le ſeguenti

ragioni, e

,Perche,apparendo dalle coſe dette di ſopra chia—

ra la gmstizia de‘ locati, e l occupazione di det

47 ta menſa, Ceſſa ogni attentato , joxle Imol. in

CdP-50”” :le aPPÉIÌ., Rot.-z'eciſ.r4. infin- a An‘

_chanin cap-arl decima: [le restizut./}uafíat-›Îl Cit

Afflitt. (levi/298. mtm.6. infine; ed in Vero ſe

avcſſe da purgarſi íl preteſo attentato a Col l'i

porſì la menſa nel polſeſſo della coſa occupata,

in proceſſo della cauſa detto locatore avrebbe

nuovamente da rcintegrnrſi , e giudicarſi a ſa

vore delfiſco , contro‘laregola delTeſ'.in [.ji

ſocer 47.5.Lucim_fi'îſb/.mntrfrustraſi Peſi-*“2 57"04

`jt‘atim restitm‘ur e!, come nota il cardde Luc

rie ju/IiL-.rlzſcJS.711177248. , ove avvertiſce al

mm 9.,che da detta ragione ſurſe il lodevol co

liume dell’una , e dell'altra ſignatura a gm/ZHWZÎ

etiam (le meriti: CHI-’ſd , quamw’: ſizpsr íPſÎſju‘

diem-i nonrſá’bmt. Non altrimenti , che ne‘ no

stri ſupremiTribnnali,Pil`1 la verità,e la ſostälíla

che l‘ordine , e ſottigliezza delle leggi ſi Cerca:

nè ſi dà poſseſsorio ſenza prima darſi un‘occhia—

ta al petitorio , com’attella D.Carlant0ni0 de

Roſa nel/aprat.civ.caf.X.rle decr. gate i” Pope/t"

mmm”. -

;ij-Percl—ieJuppoſla la cedola regale, ed antico &i;

le



DI STEFANO DI STEFANO CAP. IL_
i”.

1V.

le della Regia Dogana , i’inibizione della Rc

gia Camera ſi rende nulla, ed ingiusta , e Per

conſeguente ceſſa l’ attentato , anche per la

clauſola, ſolita apparſi, fineprajurlicio exe-qu”

Ìwmſ decreti, quale,benche non ſr-vegga appo- '

ſia nell'inibizione , vi s’intende , Come afferma

Il Crt.Card.de Luc. i” dulrſc. r 8. al ”xl-”42.

JIL PCÎChe a anche ſe detta inibizione foſſe vali

da, allora s‘intende attentata l’eſecuzione,data

al decreto, quando fuſse stata ſpedita con matu—

nca, cognizione di cauſa , ed inteſe le parti , e

non m virtù di una proviſione volante, come

avvertiſce lo fleſso Card.de Luc. n.44.

Perche , quando ſiamo nel giudicío, che dee

trattarſi, jòlafaèîi verita” injìeffa, com’è que

ſio di reintegrazione del Regal Tavoliere, :1110

ra non ſi attende la rivocazione degli attenta

ti: ma la ſola, e nuda giustizia,Ruginell.praffic.

gr:. capua.: 62., Grat.dcc.68. mmm 9- , c t0-2

drſèeft.formſî ”11.206. num:. , Lancellott. de

‘tieni-.in prefimzmó2. e 6;. , Honded. ”nf-94

””m.6 ſ- , Mandoſ. de commzfi. inform. grati”

for.l4.q.4., il Conſigde Roſa conſult.48.n.ſ²~›

ed Altimar. de ”ul/itatflnt. t0.r. mhr-IX. qu

4ç.n”m.g 9.

In quanto alla ſeconda parte dei decreto del Sig.

Preſti. Ribas , continente l‘altra mancanza per

error di calcolo , che , o ſi doveva ſupplire col

territorio, laſciato per cultura agli antichi pa—

droni, stanti ſorſe le oppoſizioni , ſattedall Ill.

Duca di Bovino , padrone di detti ſeudi di ‘Ca

fielluccia, e Pontalbanito, ſe ne ſoſpeſe l’eſecu

zione.Qi_1jn:li i locati ricorſero all’altro rimedio

di eſſer a proporzione diſcaricati dall‘indebito

Peroflhe per detta mancanza ſoffriſconI; con*

Cioſiachè , pagando certa quantità a miglia

48 JſiO di pecore , cioè per tante carra di paſchi,

l'af-**’eg'ì-"ffl’ltnto ſi dÌCe fatto arl menfizram, ó*

’“7' ‘"1 “TP-h‘ 9 per il Tejl. in 1.57111' fundmn 40.

5‘7‘”. agrm fl-Ìdc contrabmmptione; laonde per

°3ní gìustizía ſe li dee rifare il mancante , ſe—

condo il Teſi-in Lſíſer-uum 4.5.1; modus, ev 1.1:

vendi-rar 39.fl`.de ”Dionib.emſti,(:}' vemlit., Go

meſ. varianreſ; capa. mm” 6. , B06f.!{86iſ.ſ0.

”fm-6” Burſat.conjî47.num. r 4.v01.4. , e da noi

ſu 137831mm‘: ſopra dimostro nel Proem.

pan]. art.11].

N‘: 0‘ñf326heanaſcendo quella mancanza da error di

calcolo, commeſſo da più ſecoli addietro, non

49 P°ſſ² OPPOÎſi, paſſato il corſo di go.anni,per il

Teſla): Lea/culi r 9.5.11:: admin.tut.ad Cioit. Per- ,

tiu.:imperocche l’errore,non potendo col lungo

corſo del tempo apportar pregiudicio alla veri—

tà, ſi può ſempre emendire , ſecondo il Test. i”

Limit-.Gdr error-calmi., Dcc.canfil.g ſomuma.,

Fulgoſ-conjî I 42-,Bald.conſ.92.1ib.z., Cornmmſ.

62 .1101.2 ., Menochzaujìz a .nu. r o.,ed ll Reg-San
ſaldi-6.389.414. i

11 che ſi conferma , e coll’autorità della Rota Ro

mana par.9--reçmr41ea4963 ((152713. , e colla di,

ſpoſizione delle leggi di Spagna in [.9. til-l 7.'

1ib.7.recopil. , Donadde renuncdoma. cap.; 9.

mmm 8.; e la ragione ſi è, perche non -uidmmr

conſentirefluí errant,[.”ibil conflnfili I 6 r .5.11012

*uízlentur faſe regjur.

Si aggiunge , che la ritrattazione del calcolo ſem;

pre ſi ammette, in ſin tanto, che ſopra di quel—

ſo lo non vi ſia nata tranſazione , o ſentenza di

Giudice, come molto appropoſito inſegna Gia—

como Cujacio ad 1i[7.X.C.tit.I .dejm—e/iſci ”14.2.

ivi,C5Putati0,à tabulariirfníiafln retraé’íari ”5

poflìt, Imperator ”ít,non [mbar: , ide/Z retraëiari

poflìmifi ſi comprobataflleritſèntentía ”riona

lir.Et genera/iter, m'fi re: jurlicam , *vel tranſn

c'ia ſit , etiam Pofl longum temp”: error calculi

retrafîari pote/Z,íd,quorl {le Reipublíct rntíoni

Lu: traft'anr Blade/lim” tradit in d.l.cnlculi.Di

più la preſcrizione non h‘i luogo, ov’è intercſse

di comunità,di pupilli, di luoghi pii , e d’altri

privilegiati, per la gloſlz'” 1.10:. Cſi url-verſ. ”fir

cap. , [Jim: C.zlepraſcríp.zo. , *vel-4041””. ,ed

altri,rapportati da Guid.Pap. dec.z.mzm.;. , e

tanto meno in quello Regno di Napoli , in cui

ſi procedE,ſb111faÎZi'veritate inſPeEZa, come no

ta il Reggkovit. tom.2.conſî4o.num.r a. , Petra

rleſideicommqu. r 4. num.: g o., ed llrſìll.ad Aſ

{linda-.13.21117114.

Inoltre,ſacendo i locati ogni anno nuovo Contrat

to', poiche in ciaſcun anno a proporzione delle

y r pecore, che profeſsano, ſe li aſscgnano i paſchi,

li ſarebbero pregiudicati cö detto errore per lo

paſſato, non già per il tempo futuro, in cui, eſ

ſendoſi ſcovettol‘errore , vorranno i locati a

miſura delle pecore ipaſchi. Non altrimenti,

che trovandoſi nell‘aſsegnamento degli erbag—

gi, che nel principio ſi fece a’locati, errori nel

la miſura,da tempo in tempo ſono stati corret

ti, come chiaramente ſi vede nel tomo, intito

lato,Supp/emento della Regia reintegrazione-,che

non è altro in ſoſtanza, che una Correzione di

tutti gli errori, commeſſi nelle miſure , e nc’.

calcoli.

E finalmente, ſicome,trovandoſi errore in danno

del fiſco , ſi purga con perdita de’ locati , cOsì,

lcovrendoſi l’errore a pro de' locati, dee egual

mëte Correggerſi per la correſpettivilxìae buon“

fede, che dee eſsere tra il fiſco,ed eſsi locati. Ed.

in vero dall‘Ill.Marcheſe di Chiuppeto Signor

Preſid. D.Franceſco del Tuſo,Governadore di

detta Dogana, eſsendoſi ritrovata in Raſciatano

maggior quantità di territorio di quella *› Che

era ſiata rilaſciata per uſo di campm ffi da…,

;a ecceſso riſccato, ed incorporato in beneficm

del fiſco-L0 steſso ſi pratici) dall'lll.Conte Sig

Preſid.D.Giuſeppe Aguirre,G overuadore di el':

ſa Dogana, che,avendo fatto miſurare ifeudi dl

Treſanti , e Feule , ed avendo ritrovato quello

di Feule mancante in carra ſei, e quello di

Treſanti ſoverchio in carra ſo.,ſi fece la dedu

ziong a' locati_ per_ la quantitì , che mancava in

un
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un ſendo: ma per contrario ſe li accrebbe 'il pe

ſo per la maggior quantità ,\ che avanzava nell’

altro, con eſſer fiato tutto ciò Confermato dalla

Regia Camera.

Adunque,ſe trovandoſi errore in danno del fiſco,

nonostante il 'corſo dilunghiffimo tempo , ſi y_

emenda, e corregge g lo lieſso parimente dovrà

oſservarſi nell’error , che ſi ſcuopre a favor de’

locati , per la notiſlìma regola di non doverſi

intender colui,che chiede una-coſa,il di cui 0p

poſlo non dimanda in caſo. contrario , Lem” pro

feci/nia :4.62118ſoli”.

morabile di detto territoriO, che ſi ſupponeva

occ‘upato contro il fiſco, stimava eſser ſicura,

nè eſser mole stata e imperocchè da’ locatifi rif

ſpondeva: ~

. Che la detta grazia era stata _ſolamente concedo—

ta a’ Baroni del Regno, quali, e per eſsa, e per

altre aveä ſov venuto a’biſogni del Principe più

di doc.6 ſom.; onde non giovava ad un terzo,

per il Taj/Li” ſaremo la ;faſe reg.jur.,1.utifrni

z’. f-ſi uſmfnpet. , Bartol. iii/.714i cum bande

num. l . fila': exceptmei jud.,-Gonzalez ad regul

8.Cancell.glaſ.76.num.r r 2 ., e Monſignor Rocca

drflog’11r.cap.7 Quinn.: 7.

Nè la pena , ed i premi, che dal Principe ſi distrifi

-buiſcono ad un’ordine di perſone , poſſono al

Nel meſe di Decembre 1724. i locati della loca

zione di Candelaro fecero istanza nella Reg.Do~

j‘ g gana di Foggia eſser reintegrati intorno a carra

Cento di territorio ,’ che l’erano ſiate aſsegnate

nella general reintegrazione, e ſi tenevano 0c

cupate dall’Univerſità della Città di Manfre

donia; ed affinche ſe ne ſollecitaſse il disbrigo,

efiì Iocnti a’6.di Maggio n’ebbero ricorſo in

Camera, dove dal Preſidente l).Diegantonio

. Ribas Marcheſe di Carlorè Commeſsarip ſi or

dinò, che la Reg. Dogana faceſse giustizia,ed in

caſo di gravame claſse luogo all’appellazione.,

quo/rtl ”Sum devoluti-wu”, ó' nonſnjpenſioum:

ma eſÌsendoſi poi dal Preſidente D.Giuſeppe A

guirre Governadore di detta Reg. Dogana fat

ti più acceſſi sù la faccia' del luogo, ſervi-:tir

far-vana’ir , ſ1 ordinò a primo di Giugno dell'i—

Reſs’anno, ~che per allora ſi faceſſe la riſecazione

di carta a 3 .,e m. ‘

Eſsondoſi però l’ Univerſità gra-Fata di detto

decreto in altra banca . e preſso lo Scrivzno

Collantino Dati , ivi ſenza eſsere fiato inteſo il

Signor Avvocato fiſcale , destramente ſiotten

nero proviſioni dal Preſidente D.Michele Rol

lan,ordínanti la traſmiſſione degli atti; e ſia

tanto non `s’innovaſse cos‘alcuna - ma a nuovo

ritorſo di eſſi losati, e precedente iſlanza dell’

Avvocato fiſcale, ſi ordinò dal Preſidente del

Tufo Commeſsario a’ 1 7. di Ottobre i 71 z’. ,

quorlſr/fpflnfir prvzfiafliburflxpeditir Per Domi

num Praſiddflolſaí, ſi mandaſse ad effetto il

decreto del prinv diGiugno , ammettendoſi

l’appellazione,qfload àä‘um devolüioam,ó‘ nm

ſuſpenfloum; onde,non ostante l’appellazione ,-e

reſlituzione in intrgrilm , portata da eſſa Uni

verſit-lJurono riſecate,e reintegrate d.car.2‘;.,

o verſure f., con eſſerſi anche appelli i termi

ni di pietre; ed in fatti eflì locatí di Candelaro

ſe ne ritrovano pacificamente in poſseſso,come

dagli atti, ſiſlenti preſso il medeſimo Attum‘io

Pietro Paolo di Fuſco .

Non oſia l’oppoſizione dell’ultima grazia, fatta

dall’Augustiſſimo lmperadore Carlo VI. ( che

Dio guardi)all’lll.Baronaggio di questo Regno

nell’anno [720. , ed eſecutoriata dalla Regal

Cancellaria a’a r.di Decembre dell‘iſleſs‘anno,

54 con cui,allegando dllniverſìtà della Città di

Manſredonia il poſſeſso centenario , ed immç

x4

largarſí fuori di quello , ſecondo il TfflJ” 1.1.

fill-le const.}›rí”r.ivi,Nec ad exemp/um trabamtur; -

nam qu” Princepr alicm'` ob merita indulſit, vel _ _ _

ſi quam forum” irrogavír, ‘ml fi cuiſine exe-mf!”

ſub-venir , perfimam mm egrfllirur , Brunneman‘.

ſopra d.[.,é" ad 1.2.2110” $41.71!” cum e0,qní,ecc.

H- Perche quelle regalie,che non poſsono alienat

fi, nè meno poſsono preſcriverſi, per -il Teſi. z*

1.camperit 6.C.de preſa—:png o~.,-vel 40.41”:- , Lſi

duobm* g. 5.1132 autem ſub condizione C.comm. da

leg., lJ’ríucipír 23.5.1915.” ”mp/madre. , 1.”;

jure 3.5.duobur ”71m Biala apaqmtidfl‘ mſlm…:

cap-ſuper g'uibuſdam .:le verbanfiguíf. , e tutt‘ i

Dottori in [Ji/infantili” 5.Dit›i ilficondoflîaz’e

legatd., Molina da primog.ìI-1iſ`pan.lib.4.cap.l 6 .

_ among., Vaſquez i11ustr.1q.e'ap.ya.””m.g., An- 7

ton.Fabro i” CJr'bJ. rima. Jeſi/4.!. zum-1;. , -

Ciarlinmafltraut07.”.62., ed altri preſso Ca- `

Hill-cajtrjurſilib.ſ.c'aP.'9 3.5.8-”mmg 7., Antun.

al; dora:. reg. 111.2. capa/t. a il che ſi uniforma

colle leggi municipali del nostro Regno nella

Cvjìitaz-.Cowſuemdímm pravam , ”ſi dubitatio,

‘e quadragezzilemnl P.Afflrtt.mll’adrliz.alla con

tr.46.,c 7.n;1m.r 2 9…: I g o.,il Reggde Marin,

allegd 13.11:14 3., ed il cit. Mouſ.Rocca toy”.

_diſimhjuh cap-7. nam-f. Or non potendoſi di

strarre i paſcoli 'del Reg.Tnvoliere,come non vi

è esemplo , per eſaer dellinati alla “menſa dol.

Principc,0nde dicöſi pani cív-ili, nè meno paſsò'

eſser preſcritti dall’Univerſità di Manfredonia.

Non altrimenti , che iſupremi diritti, riſervati

alla Santa Chieſa Romana in virtù di ſpeciali

privilegfinon ſi al‘mliſcono'perqualſiſia lungo ~

tempo, per il cap-mic., ‘ove la gio/Z *ver-.non ob

v_ſil-inte de Clancy-grati# 6.:, nè i tributi,debiti al

Principe,ſon0 ſoggetti a detta centenaria poſ

ſellìone , per il menzionato Tejli” Lampi-it 6. -

C.1lePÌ*-eſcr.go., ml 4o.ann., Peregrale jurfſc.

12'1:.6. tit.8. num-9. , Antonell..detemp.1egal.

55.2. cap.6 7.7110”. yz.,e ſegu

_Oltreche , ſicome -non poſsono gli enſiteuti pre-i

ſcrivere contro il padrone diretto, ancorche

vi ſia il poſseſso di mille anni,Bald.ìn 9.fi 7m':

rle manjò Je contro-v. inwstitmum. r 2.,Roſental.

defeaéJafé. conc/”1182. , FulginI fifdlſOlflt.

'aſl
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”71.75.34. , ed il Card.de Luca doſe-ad. diſc.

7o.n.4., e de empbyt.drfi'.60-n-ſ., così non po

trebbero preſcrivere ilocati , che ſono affitta

tori perpetuí della Regia Corte , e tanto meno

poſſono preſcrivere l’Univerſità, ed altri vicif

ni per la negligenza de’locati.

A tutto ciò ſi aggiunge , che la grazia non fi am

mette contro d’un terzo , come ſarebbe quella

in pregiudicio de’locati , che continuarebbem

a Pagare il prezzo dell’erbe ſenza goderle, con*

tro il Tefl.ne1/n l.reſcri[›ta 7.C.de preti!). Imper

ofierend.,e Lnec ava: 4.C.de emancíp-/ibtr-aOſa

fch.dec.9o.,Menoch.conſÌ; 0.71.48.

EPer ultimo l’llnivcrſità di Manfredonia non

avea in fattiprovata la poſſeſſione centenaria,

od immemfflabîle i e per contrario i locat’i, a—

Vendo in ciaſcun’anno pagato il prezm di effi

“baggi a aVean ritenuto coll’animo ìl poſſeſſo

di quelli a come altresì l’avea ritenuto il fiſco,

riſcuotendo ogni anno la fida anche per il terf

ritorio occupato , come largamente nota Ma

ſcarddeprobatmonclnflr 1 87.714., 6., e 1;.

Pare anche vietata l’appellazione da’ decreti di re

integrazione colla regal Cedola de’: 6. di agosto

1 709., con cui per S.M. furon mandate altresì

da Barcellona alcune istruzipni,ordinanti,che ſi

citaſſero le parti ad ojlenn’ena'nm titulum, e ſe

Ii concedeſſe il rimedio,ſer-vataf'orma furia-,pe—

rd dallaregia Giunta a zo. Gennaio r 7 ro. fra

l’altre coſe,come ſi dirà nel cap.XVlll.n. , ſi

5; rappreſentò alla M.S.,che,oſſervädoſi detto mo

do, ſi verrebbe aconſumar molto tempo, e ſpe

ſa, e ſi differirebbe l‘eſecuzione della regal de

liberazione , che comanda detta reintegrazione

colla maggior brevità poſſibile-,e però stimava,

ivi, non appartarjí dallo/lile , e pratica inoete

rata, tenuta nelle ”integrazioni Particolari da

tempo in tempo, eſpecialmente dal Reggente Ca

fece/atro,e Regg. Cote: nel/”reintegrazione de’

trattm‘i, cioè, di riconoſcerei luoghi , inteſe [e

parti, ordinare , ed eſeguire colſola confronto

dell’antica reintegrazione generale , ſuor titoli,

e confini , procedendo al compaflò,-e miſura Per

mezzo degli eſperti , e, riconoſciuta l’antica ca—

pacità, etermínazione , dichiarar la qua-nnt):

ufirrfata, e reintegrar immwliatamente czò,che

ſi tro-va' meno dell’antica miſura , ſenza entrar

ne‘ a citazione ad ostendendum titulum , nè ad

altra/fede di veri/{cazione , ſe non (lo-ve la ne

ceJìtà [o richiedeflè,e dopo dell’eſegnimento dato

ammettere,_ſecondo detto antico/ſile, l’appella—

zione devoluti-ua, e non ſir/[venfiva . Ben ‘vero e‘

ſolito rz'ſèrbarfi alla Camera ,~ ,overo Giunta la

dichiarazione delle pene incorſi-,larifazione de’

danni cauſati, e la restituzz'one de’fratti a e ſe—

condo detto metodo attesta anche ‘il Reggente

Guerriero, e magnifici Credenzieri eſſerſi ſem

pre proceduto , come più largamente può ve

derſi da detta conſulta, che ſi conſervava prima

dal Razionale della Reg-Camera,oggi degniſsi

mo Preſidente D. Geronimo Veſpoli , ed ora

dal magn. Razional Baſile Secretario di quella.

Laonde da S. M‘. con altra Cedola de’ 1;. maggio

I 7 I o- ſi ordinògueſe eſecnte con la major bre

*uidad Pqffible la reintegragion del Tab/ero, y [rt

.Regia Camera nbrwiada aj” dapraceder e” este

punc‘îo con la forma de injçio , que le para-gine

ma:ſummaria, ecc-,y ordeno, fue en haviendo

?aj/ados lo: ſe): mej/Er, preſcriptor Para la diclm

reintegracion,) dando/è complimiento a la de

nza!, que gaerla mandarlo, _y conſeguido lo: [aca

dor el conſnelo, quefiillicitanflcc. Dunque S.M

ordina, che fra ſei meſi ſi facci la reintegrazio

ne, ed i locati nel medeſimo termine ne conſe

guiſcano l’effettoDunque indifficoltabilmen

te comanda, che ſi oſſervi la ſolita pratica , ed

occorrendo appellazione, o altra più lunga di

ſcettazione , fratanto i locati godanolibera

mente di detti territorj,comc appunto diſpone
quello Cap. 2. l

La ſudetta pratica corriſponde a ciò , che diſpoſe

il Re Carlo Lnel cap. pmdrrgffiram noſirorum ,

56 ivi, à" nibilominn: rem ipfilm occupatam ſine

gna/ihr’: dilatione reſiitnat , ed il Re Roberto

nel raf-ex commzſſi tit. de revocat. occupat. (le

man., ivi, ”t ipji omner quae/magna bona,ad if

fizm noſírnm demoni/1m ex gna-vir cauſa perti

nentia,®“f0rte occupata infra duo; manſer ma—

nif‘estè ren/zncient , quod/i nonfererint; infra—

ſcriftam Panamfine ulteriori ſaper hoc haben/lo

froccſſn, oelferendaſententia , ſe nooerint in-~

curſnror‘.

Equantunque ſia proibito anche per leggi del

Regno il darſi Principio ad una lite dall’ -

eſecuzione , ed il fiſco nelle cauſe co’ privati

debba altresì oſſervare l’ordine giudiciario,

3-7 come nota il P.Affl.nella eontr.47.num.z. , ed

il Regg.de Philippdiſſertfflſcd. num.: 6., 36.,

ſl., e ſg. , ad ogni modo questo ha luogo ne’_

beni allodiali, e ſi limita nelle regalie,feudi,o~

ficj, ed altri beni demaniali , comeſi legge nel

rito della C.0. della Vicaria r 27., Marino di

Caramanico , ed Andrea d’lſcrnia nel cemento

alla Cnstit. inter înultflſ , il Regg. Tapp.li1›.r.

jurdìegn. in cap. item ſiatnimm pag. I 78. , il.

Regg. Merlin. centurzhcafu 2 .n.1 7., ove con—

chiude: Poſſeflòresn Poſſe jurzſrlit’íione ſPo/íaridì

fat‘Za monítione , titulum non nſlenderit; impe

rocche nelle cauſe patrimoniali del fiſco, che ſ1

fan chiare co`libri,ſi tralaſciano le ſolennità,o le

dilazioni,bast fido, che preceda la citazione,e nel.

rimanente ſi può camminar defaóì'o, come nota

Mario Cutello in dear-ora:. r .n.r06.,e r z l.,ó*‘_

orat.2.n.r 9.,ed il ſoprall.de Philipp.n.ço.,e [Pg.

Concorda anche queſta pratica collo stile, ricevu

to nel ſupremo Senato del Regal Patrimonio

58 in Iſpagna-,poiche ivi,non producendoſi tltOf

lo all’impronto,non giova,benche fuſſe lungm

il poſſeſſo , come ne ſa testimonianza Larrea

Para .ill/Fgſiſì'.I/.n.zg, ivi, _idea merito Praxi!,

ó“sty
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ó“ stjlm‘ ſupemi Smart” Rega/ir Patrimanii

arſmiflìu,ut de In'r cnlzſirſummariè cognoſcatllr,

ci“ na” potermi; _ſurlicer à Prodiíîa Praxiflá* fly_—

lo judiciorum recedere indicando ex Cardin., U‘

Fſm-ibm', quo: refer! Matienzo, Lancellott., Ai

mon, ci” alii pene: l'a-z. in Praxi” ím‘tio n.5.

E’ Parimente detta pratica uniforme alla diſpoſi

zione delle leggi comuni; poiche l’lmperador

ſ9 Costätino nella 1.1i gm': g.CJin.regund.diſpone,

ivi,Agri›mnſòr ire precipiatur mi loca,ut,[mte

fac‘îa verita:: , bujuſmadi litigium termine-Mr,

ed Lllp.nel Tejlzlella 1.]] irruptione 8.5.11!! qfl'íciü'

fffin.regund., ivi , ad qflìcium definibili* cogno

ſcmtir pertinet, mmſorer mittere,ó* per eo: di—

rimere ipſamjîuiflm quae/lione”: , ”t aquum ejl,

ſi ita r” exigat; onde a determinar dette cauſe

balla il giudicio de’periti, e la pruova, che na

ſce sù la faccia del luogo , ove il giudice può

ſpedirla ſenza libello,ſenza pubblicazione-,ſen

za concluſione , e ſenz’ altri atti ordinatorj`

procedendo con una estragiudicial cognizione,

ſenz'aííietterem‘e riconvenzione,nè declinato

ria,nè altra eccezione,come nota il ſoprallegato

Regg. Tap.de jur.Regn./il7.g.rubr.3 .,de Fräch

drm 7;.,e r 9;.,Sanſelic. dem .,ove Severino,

Scoppa a Sarno Par-l @telai/.5.1 7. n.8. , Carlo

de jorio {le Pri-víL’Uniuprioi1.VI.n.8 r .,eflagu., e

Franceſco di Costanzo [bpra la Pram.6;. (le qſ—

fic.S.R;C. num.8.

Soggiunge queſto nostro cap. , che, pendente detta

reintegrazione , ſiano i locati mantenuti in.

60 poſſeſſo, ivi, E tratantojîfaccino gode” libe—
ſſ mmm” detti territorj , e riPofl , ſenza mole

starli, nè obbligarli a Pagamento alcuno :, impe—

rocche , quantunque ſratanto nel poſſeſſorio

ſummariiiſimo, da’Spagnuoli detto cntretnnto,

ed in idioma latino chiamato comunemente

intrrim, overo ”finario , dovrebbe anche il la

dro, ed occupatore eſſer mantenuto in poſſeſſo,

per il Tefidella [xo/om!” :má- I.c”mfundü 18.

fida w‘,à‘ *ui armat.,e per il capi” Iiterír de re

jlitſpaliflr., pure,trattädoſi di territorj,che tie

ne la Regia Corte , o per uſo di cultura , o per

uſo de‘paſchi,deſcritti ne’libri della Regia Do—

gana , ſi dicono_ regalie , e beni demaniali del

Principe , ſimili in tutto , anzi maggiori alle

gabeile, baglive, zecche, e'd :altri beni,che non

li poſſono distaccare dalla Corona Regale,come

ſi pruova col capJnteI/eÉZO da jurejur., Bald. i”

extra-Mg.” Price con/Ian:. in mrbſzzcceflìrrum,

e ne’proprj termini della nostra Reg. Dogana

l‘attella Camill. Borrell. de mflgtstrat. edit-7.

ſib.4.cn[›.6.n.4.,ſ., efi'g.

E tanto più ſe ſono trattori, che anche,come ſh'a

, de pubbliche , ſcale regalie ſi numerano , per

6 r il ”pagare/int regali-e fuji-nd. , Boſs. (ſe via

Fab/.71.1" Roſental.defrml.cap.ſo. conc/nf.: o:.

onde non poſſono , nè alterarſi ſenza conſenſo

del Principe, Franc.Mar. dec.;- z 6.”. r ;Jom-.r .,

c [156.ſ9- , nè chiuderſi , ancorche neſsun nocu—

mëto recaſſero,g[a.in 1.2.5.41”; Prato} fa” quid

in loco pull., e Cepoll. de ſer-uit. mſi-ic. [vr-ed.

caſa-3.7”. r 4., nè preſcriverſi, 1. oíam publica”

2.F.de *via public.,lo steſso Cepollml n.2 ;.,Ben

con/Ir 36.11%.; ., Riminald.il giovine conſ. 6 2 6.

1ib.6.,e Borrell.coufl46.,per eſſer la strada pub

blica di mera ſacoltà,d.Fräc.Marc.dec.807.21.:. p

Para ., e però cogli atti facoltativi non ſi pre—

ſcrive il poſſeſſorio, cap. cum Eccleſia Sutri”,

ed ivi Ripa n.43.” eau/Ipoflî , OFM”. , e Caf

pon. to.g.d1ſceptf0r.diſc.r 70.”.2., e g.

Laonde non giova il poſseſso ſenza titolo , e, pen

dente il giudicio, può eſser colui , che ha l’affi

ſlenza della legge , mantenuto , e difeſo 2. c per

contrario il poſſeſſore, a cui la legge reſiste,può

eſser violentemente cacciato , per la notiſlìma

Costit. di Bonifacio VIII. ml cap. cum perſona

de frioi1.in 6.. e nel cap. decima: de reſi‘it. ſ 0

Ir'at., Roland. conf.89. inf”. WL:. Post n.26.,

Peregrin.conj‘.z.lil›. r .n. r z .,Rovit.t0. r .conſ- 5-8.

n.9., e lo., Revert.zlec.gog. ”ſlm-2., Marciano

t0.2.diſput.67. n.2 3. , Otero {le Pflfi'. cap. 4t. a

”.2 ſ ;Jr/'que ad n.2 79*, concioſiache, quantun

que niun poſseſsore fia regolarmente tenuto a

dar ragione del ſuo poſseſso, per il Teſ. della l.

i” ſpeciali 73.175.442 rei-uind., .cogi r r .Cdc petit.

bared.,e l.ſin.C.de reivímſ., nulladimeno ciò nò‘

ha luogo ne’poſseſsori delle regalie , e de’beni

demaniali, che ſono obbligati mostrar il titolo

del loro poſseſso,altrimenti fi procede con giu

dicio ſommario al ſeguestro, ed alla reintegra

zione de’ beni affavore del Regio fiſco , come

ſi ravviſa dal Camommr Baſilica r 6.7”.2., Can.

contra morem r oodxj/linëî., cap.Canstit”tur 47.

de ele-5‘., cap. cum contingat 24. , cap. :Induno

gr. 5. nor igitur da decim. , e dalla Costit. del

noſlro Regno Digmlm tit- rle junſuo Curia 0L

ſer'vrmd., Mon tan. :le raga]. oflicmerb. argenta

ri-e mrflduo enim ”.1 o., il cit.Regg.de Philipp.

in rl.{!íjſèrt.ji`j`c.r.u.49. , e così giornalmente ſi

pratica,non ſolamente in questo Regno,come ſi

legge preſsoil d.Regg. Revertxlecq'óó. , e l’at

testa il Regg. Tapp. nella Coſlt't. ab affida/ibm

n.7., il Preſid.Merlin. controv.f0r.cap.r g. cm—

tur.r.”.r f., il Regg.de Marin. [ib. 2. var. cap.

l l 5'., e nell’oflèrv.alla rlecdel cit.Reoert. l I 1.

n.2. : ma in tutte l’altre parti straniere , come

nota Ripolla [le ”ga/.cap. r .n.1 g.

E ſe nell‘altro regalie mai permette il fiſco , che

il poſſeſsore di quelle ſenza titolo, pendente la

lite, ſi raccolga i frutti della Coſa , dedotta in

giudicio: ma su’l bel principio, non ostaute ſia

62 proibito il ſequestro, per il Taj; della Lunic. C.

:le Pro/;ibſequ.pec., per il capa., e 2., e per la

C1em.;m. :le ſegue/Zrat.pqflèflî,ò'fruéî.,ſequeſlra

la proprietà , ed i frutti , come diffuſamente

pruova il ſudetto Reggente de Philipp. (Iulm.

ffi‘.g.n.$7‘., eſeg., anco ſe non ſuſsero ſcudi, o

altridiritti , che ſenza titolo poſseder non ſi

poſſono :main qualunque modo li poteſsero

ſpet
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ſpettare,come largamente nota il Reggfixleot.

”rl ”ſoffi-.i z. per tutto il _5.2., e ſpecialmente

.11”.397.,eſèg”.,ed incomincia dall eſecuzione,

come ſopra fi diſſe al ”1127256- Or quanto più

dovrà praticarlo nell’occupazione de’ſnoi ter

ritori, in cui , mentre dura la lite della reinte

grazione , non ha da permettere , che i poveri

loc-"iti, che ne pagano ſovrflbbondantemente i‘

prezzi, ne restino privi, e gli occupatori ſe ne

godano indebitamente i frutti, co'quali faccia

no al proprio Principe una lunga guerra civile,

eſſendo proprietà del fiſco non litigar giammai

colle mani vacanti , ma tenerle egli più tosto,

che l’avverſario, piene , come avvertiſcc Pere

gring‘LLc-cnſìzmd 8 ., sfiga. e con/2;. n.: 09.,

il Card.de Luca defeml.r!íſè.:. n. 7. , diſc.; y.

n.1.,dtfi.ç6.n.y., e (liſt-.74..rle {Imation-n.5.,ed

il cit-Cutello in rl.;!ec.r.0r.\ .num. i:.

o; dalle cauſe di reintegrazione elſendo proibita.

l’appellazione naſce la controverſia,ſe ciò s‘in

tenda, tanto da’decreti diffinitiví, quanto dall’

interlocutori z e benche la regola ſia, che ſola

mente dagl’interlocutori ſi ammetta l'appella

zione, quando la gravezza , clic s’iniëriice, non.

poſſa ripararſi nel diffinitivo, come diſpone la

ra Sion comune in Lante 2.F.rz'e ”‘OPC'Ì/.Ì'GCÌP- , e.

la municipale del nostro Regno nella Prati-1.30.

5.9.verſled a rifletta :le qflícJJL-C., il Preiìd.de

Prancli..-lec.408, e 637. , il Regg. Tapia [flag.

_fur-Rç’gná'í/.z 6 3".”. i 4., il Freſid.Merlin.cmt. i .

mp4 $01.12., ed ivi Scoppa n.2. , il Regg. RO

vit. dec-81 01.10., ove il Conſizzl. Altimar.”.7.,

*l Reggi’etnſopra i [{jt. della "ſia. t0.‘;z.;. i” [I.

IL .:6 ſ. n.30. , ed il Canonico de Luc. :i Gra

tian. tal-7.76. mamo. a nondimeno altri DD. ſi

ſervirono (lell’inäesnoſa , e più rara diſtinzio

ne, cioè-,che

o i’appellnzione ſi proibiſce da’decreti , e ſenten~

ze, ed allora, cheche dica B.l.l.d- in l. l .cfi :le mo—

me;;t;poflèſ}. , perche ſi comprendono ſotto la

parola di decreti, e di ſentenze più toſio idiffi

nitivi, che gl’mterlocutorj, da quelli, e non da

qucsti potrà ſolamente appellariì , ſecondo la

gioia 1.1 &Alibi/{m verb-[Ententiie ffquand. ap

Pelljít,g/oſizz.ín capa-um olim a'e testib. ñ, e cup.

”mirate-r verbuotst jèntentizim de jurejur., e glo.

in [.qllorljigèfit rejydic.o ſai-ì proibita l'appello-zione dalle cauſe, ed allo-l

n , comprendendoſi ſotto la parola di cauſe,

e diifinitivi, ed interlocutori, non ſarà permeſ

ſo appellcire dagl’incidenti , anche ſe la gravar

za non poſſa ripar-.irlì nel diffinitivo , come av

vertiſce il cit.de Francli. deciſîçfz., e 5- 5;., ed

in detta (MJ-6; 7., FlllPPO Franco in cap. in

terpojîtfl @il/eda nppe[lar.,l~`elin.in caP.cauſam,

grz-e ”.2 7.1{e reſcript.,Menoeh../le adipiſcffioflèfl.

remed.4.qu.99.n.8 l g., e D. Girolamo Cala. de

rejlitJn i'nteqr.q”.32.{lzil ”.1 Ljíno al 21.

A noi però ſcmbra , che in quexla materia di rein

tegrazzone anche da‘ decreti interloCutorj ſia

proibita l’appellazione , altrimenti ſi permet—

terebbe nella pentlice quelche nel negozio prin

cipale lì niega,coutr’il cap-flip” co (le privè-end.

i” 6.:nè ſi conſeguirebbe l’effetto,e ſi aprirla la

porta alle fraudi,ottenendo l'occupatorc per ie

itrade obbliqumquelclie per vie dirette li ſareb

be vietato s imperocchè,appellandoſi dagl’inci—

denti, ſi potrebbe portare tanto a lungo la can

ſa,che ſi perderebbe di veduta il negozio prin

cipal‘e; e però nel diffinitivo , edinterlocuto

rio, militando l’iſteſſa ragione,dovrà aver luo

go la medeiìma diſpoſizione,cozne riflette Bene—

detto de Plumbino in Lei-’iam @Mſi-mf. de ma—

mlfnìfi-.vimlít‘lq per la gia/:in Clementindmerb.

ſmtmtiar de ”ja/lie., Aleſſandria I. Linſim fi:

guod quiſqujur., il cit. Felin. i” d. cap. cri/:ſam

guai!, e Paulo-di Caſh'o conſ.: ;- 1517.:.

All’incontro in tal modo ſi darebbe ſoverchici au-~

torità , e licenza al giudice della reintegrazio

ne , il di cui decreto non così volentieri po

trebbe correggerſi pei* l’infinitì delle cauſe,

che ſono inRegia Camera , e che non permet

tono coll’iiiellà celerità, come ſi dovrebbe,eſa-.

minarſi l’appellazione devolutiva; onde in caſo

di biſogno dee l’articolo ſecondo le circostauze

attentamente Conſidemriì. ~

Inoltre hi da ſaperſi, che, quantunque negli :ic—

cennati giudizi~ di reintegrazione lia proibito,

anche il rimedio delle nulliti z nondimeno ci?)

s’intende'delle nullità (le jm—e poſitivo, e non di

quelle (Iejur: ”atm-(ill' , che coníìiiono nel di

fetto della giuriſdizione del Giudice,della cita—

zione, edi altre,che ſononullitì noterie , chia

re, el evidenti, quali ii pruovano colla revolu

zlone delle carte,e mai per i statuti s’intendono

eſcluſe , come nota Antonio Fabro in C. tit. {le

ſidjnstru 72371.î.-’16_'ſiiî.2 ., Cancer.: .vari/immy.: z'.
n.70., Aſrlxttdeaz 8 g ., Ro vitdccá’. r ., ed il cit.ſſ

Reggfſapia .-.7e:.S.C. 30.:“ o., e .deazfiip. CunſZ

Imi-21.5 ö., MuſCQtu'” frane-‘barag/r .verb-L'om

Pet-’m‘ n. 16. :, elo steſſo potrebbe dirſi del ri

corſo, che ſi ave :xl Principe -, poiche rmi s’in

tende vietato , per il Teſ. in cap. quarelflm (le

Procura., Bardixò de qflîefiubermq”.fax:180.,

Sele {le iulmbi:. capa. _C.2- Îi.:4., Ma irill. deciſ.

l 5841.13. , ed in Calì ſimili può vederli Sanſe

lic.a'ec.86.n.;.,ed altri DD.,adtlotti dal cit.Calä.

qll-32.71117713., e 27.

Finalmente dee avvertirſi , che quanto ſopra lar

gamente ii è detto h‘i luogo in caſo , che ſi tro

va territorio occupato da'vicini;poichè allora,

in virtù della .general reintegrazione, ſi fà, co

me ſopra , con via eſecutiva 1:1 riſecazione del

mancante: ma quando la mancanza procede da.

error di calcolo,o di miſura , e non di uſurpa

zione , allora Ceilhnoi termini,ed i privilegi di

'reintegrazione, perche quella. ſuppone neceſſa

riamente due coſe, ”eznpe‘,pracezlentempojflffio

722m , ('9' tg'ìzÎ-Patíanem ej/ifilmz rei, abſque juſt"

[jtd/U ab ,zlxerof'óiÌiii-n, per il Tajli” [Jc-nn, qua

X 2 m
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nubi! r ;Falc mah-.poflrjìn ove Soccin, 2:46.,

Menochn'” Preludflirdle rçcuper. pgflèffl mg.: r n

Decio in capiamo ”.3 ;.de apps-Ila!,

Nè in caſo di errore .ſi riſeca la‘ portata vicina,

come ſopra al n..g7. in virtù del decreto del

-Siguor Preſidente Ribasì ſi pretendeva contro

l’lllustre Duca di B0vino`.*, imperocchè , man

-cando alla Regia Corte i paſcoli , che hà com

63 prato da tempo immemorabile,e per cui ne Pa

ga le penſionipd i prezzi agli antichi padroni,

ñquali ſarebbero tenuti per legge del contratto

al l’evizione , ed all'azione guanti minori: , per

il Teflin [JJ-(le ew‘éîionib., e [monti-115”; r 6.C.

.(leſid. inflrummt., ſembra più uniforme all’e

quità, ed alla ,ragione-,che le portate non ſi toc

.chinomè fi diminuiſcanozma ſi minorino imä.

dati a’padroni , ed a proporzione ſi alleggerí.

(cano i lpcati dall'ecceſsivo peſo di fida r, con

çioſiaçhc_ gli antichi padroni non ſono in tutto

decaduti dal dominio de’loro territorj : ma vi

ſono ancora, oltre de’fondi , certe reliquie de'

frutti, come ſi diſſe nel proemìo Par, I . artic.4.

n.18. , e figa.; onde mancherebbero ſolamente

alla pazienza , che ſon tenuti prestare , per il,

Teflin [Ji gm‘: damam 9. ſii/Mat.; e però,man

candela pazienza, dee diminuirſi a proporzio

ne la mercede, per il Teſîne/la Lſifmzdur ;6.177.

lorat., Graziandiſceptformjl ;76.71.18. , Pa

çion.dc loc., o* concluſi-,capa 8. n.1 ;.,ed il Car

rlinal de Luca dr empt. , ó* vendi:. dlfillrfil 4.
num-3'. ‘ i

,il cheſì conferma ’con quella parola , reliqzmm,

polla ne'decrcti della general reintegrazione,

quale altro non diſegna,ſe non r’rÌ,qfl0rſſ1/Perest,

mnjoriſumma {html-1:, in guiſache ſempre, ed

in ogni caſo debba rimaner ferma, e ſtabile al

padrone del feudo quella quantità di ceri-ico.

rio call'ativa, e definitamentc rilaſihtflli per uſo

di cultura, e poi tutt’il di più, che rimane, dee

darſi alla Regia Dogana per uſo di paſcoli, co.

me da noi ſopra ſi diſſe neldetto Proem. p.17'. i r.

artic.4.n.44.wrſ.ed in fatti a anzi, ſitomc nel

caſo , che ntſauna quantità ſoſſe stata aſſegnata

per cultura al padrone del ſcudo 1 tlltt’ il terri—

torio ſpettarebbe alla Regia Corte , che inte.

”mente ſe l’aveſse preſo, per il Teſ. i” Lam-fl;

ſ z .ffidefidejflſjñribqlſi dere”: z [JL/.ſe ſolution.,

c [dec-7m 1 r brffale verbor. all/ig. :, così per con.

trario, trovandoſene prima aſscgnace certe car..

ra per uſo di cultura,ſe oltre di detta quantità,

Ve ne rimangono altre, quelle, o poche,o mol.

te, 'che ſiano , ſ1 debbono alla Regia Corte per

uſo di paſcoli , per l’argomento del Teſ. ”el/a l.

item, quad Sabim” 1 7.5 r. Fd.- hazredJnstit., l.

cum parer 77. g.<rlulcd]ì1›2irf. (ſa/83115.2 . , 1.119*

duff” 58. Squad ex Lareditm‘e ff, ml S. C. Tre

bcll., e [Ji ita qui! 63.5. Sejo _if-(ſe orriobz’íg,

Qiindi ſurſe l’antico, ed inveterato stile della Re

gia Dogana, e della Regia Camera della Sum

maria di ſax-[i ;ai caſi proporzionalmente a"

l

.locati Ia deduzione delle pecore J ed a’padroni

degli erbaggi la diminuzione dell’ annuo paga

mento, come attcsta eſserſi ſempre praticato il

d- Sig. Preſidentc Ribas , il Secretario di eſſa

Regia Dogana , ed imagnifici Credenzieri nelle

loto relazioni, e ſedi, ſilienti negli atti, fabbri

cati nel I 72 :3. tra la locazione di P0ntalbanito,c

1’ [/lu/Ire Dura di Bonino Prrflò l’Attuario della ,

Regia Camera Pietro Paolo di Fuſco.

Ed in fatti nell‘anno r $93., eſſendoſi fatta la mi

ſura dell’intero territorio della locazione delle

Cave , ed eſsendoſi trovata mancante in carra

1 05. per error di calcolo , accaduto in tempo

della general reintegrazione, ſù fatta in benefi

cio de‘locati la deduzione a miſura della man

canza , come appariſce dalla copia degli atti.

CaVaca dal grand' Archivio della Regia Ca

mera, e Preſentata in detti atti di Pontalbanito

fol- I ?Jim a 24. . Lo ſleſso ſi‘: praticato a’tempì

nostri colla locazione di Corneto a e di nuovo

colla locazione dell’isteſſe Cave, come ſopra ſi

diſſe nella Cit-Para.. al n.45. Deeſi dunque il

ſolito , ed antico liile religioſamente oſſervare,

altrimenti tutti gli atti , e decreti ſi rendono

nulli, ed invalidi, per il Teſi” L‘oro/tirar” 4.C.

de ſentent., Òr’ntEr/qmlt. , e l. lab-*o ;i 1.11375'.

moremſſ. {le antJilm-o , de Branch. alech; 470.

71-4», Teſnur. i2; Pro-em. {ìeCifi l’urlo-:72. mmz. 3:.,

.ed il Regg.Cap.latr.zl.-c.r 38.”.2 8.

Da tutto ciò anche deriva, che, trovandoſi Pe! ſi?

RCſſo error di calcolo , o di miſura mflggior

quantità di territorio di quella , che nella ge

neral reintegrazione fù aflegnata a’locat'i per

uſo di paſcoli, ed a’padroni de‘rerritorj per uſo

di culturamon ſi dec aumentar la portata in bc

nefiCio de’padroni : ma ſolamente accreſcer il

peſo delle pecore in beneficio del fiſco o ed au

mentar il mandato a prò di edi padroni, per la

notillìma regola, Cafltì‘HÌ'ÌOÌ’Ìl/ÎZ L’aslem ejl diſci

Plim! , che ſi ravviſa dal Teſi in [rif. guiſm"

ſia' , 'nel n1.jm~. , [Jia/al. çfifi/Î’urfiì dr legqr.;.,

I.i›ztersti[m/n”tem 3 g. {ſim-amg‘. [le orrómö/í

gat., e Letſi contra ;Lin fin. , ivi , ”t qurmazl

modemporti0, 7m! per buttar/1m Prîflíîlſìünm ac

Cefleritmugrt legata, iti! ó" ln‘c, 71m abſìffl’erit,

mimmtffide ‘vu/g., è* Pupi/lfizbjx'it. a e ſpecial

mente ove corre l'iſleſſa ragione , Cacher. dec.

53.”.10., Pariſ. con/2131. n.122. '001-1- , e Vafl

lenz. con .r oo. ”.2 8. i

Nell’äno però r 7 r 9. fà praticato tutt‘ il cati-ario;

imperocchè ad istanza del Regal Monistero di

S.Martino di queſta Città eſſcndoli, precedente

acceſſo, ed altre ſolennità, d'ordine del Signor

Conte Preſid. Aguirre,allor Governadore della

Dogana miſurato il feudo di T1 eſenti, aſſegna

to nella general reintegrazione per carta 240.,

e trovatoſì di carra 269., e ver.rz.,che da tan

to tempo ſi eran gcdute da’locati di eſſa loca

zione, ſenza pagar coſa veruna, nè alla Corte,n`e

al padrone , a’ra. Giugno di, detto anno l 7 I 9

ſi ri
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lì riſecarono da quella locazione carra re. , e

vcrſ.6.,qnali furon aſſegnate a detto Regni M0

nastero, cioè carta 8., e ver-1 2. per uſo di por

tata, e carro uno, e verſ. r4. per uſo di mezza

na; e le rimanenti carta 19.,e verſ.6. restarono

a beneficio della Regia Corte, con aſſegnarſcne

carta undici, e vorſ. g. a’locati di Treſanti in

luogo dialtrettanta quantità , che li mancava

per errore ne’ſcudi di‘l’eora , e diS. Pietro in

Bagno ; e ſucceſſivamente ſi citarono i padroni

di eſsi ſcudi per diminuirſî la rata del man

datoae carta 8.,e verſ.6.ſi aſl’egnarono agl’isteffi.

locatidi Treſanti; con che foſſero tenuti pa

garne a proporzione il prezzo della fida alla Ref

gia Corte.

Ed avendo preteſo detto Reg-11 Monil‘lero di

S. Martino anche l'aumento del mandato, dal

edeſimo Sig-Preſidente Aguirre ſe ne ſe rela—

zione in Regia Camera a a r. di Giugno r 7 r 9.,

ove rappreſentò d’eſſer [lato ſempre ſolito in

tai caſi accreſcerſi i mandati a’padroni , come

diſſe apparire ‘dal ſupplemento della general

reintegrazione, in cui ſi vede, che

Nel r ”9. ſi acerebbe a beneficio del padrone dei

feudo del quarto di S. Gio: della Cirignola , e

del padrone del feudo di Caſalnuovo.

Nel 1566. nbeneficío‘del padrone del ſendo di
Canestriello. ì

Nel r ;78. a beneficio `del padrone del ſcudo di

Caſalvecchio.

Nel-1'780. a beneficio del ſendo delle Maniche di

Venoſaaperlocchè, precedente iſlanza del fa fi<

ſcale di Cappacorta D. Giuſeppe Cimino, a re—

lazione del Preſidente D.Antonio Petrone Com

meſſario, ſotto li 9. Ottobre dello steſl'o anno

1 7 19.1] ordinò dalla Reg. Camera , che ſi eſe

guiflc ad nizgrxrm l'acccnnata relazione , come

dagli atti preſſo l’Attuario Michele di Marino;

e ſu ccclſivamente in Dogana, precedente istan

za de’magnifici Credenzleri,e decreto del men

tovato Preſid. Sig.Conte Aguirre de’r 7. di det

to meſe, ed anno , già ſi accrebbe il mandato a

btneficio del Monastero di S. Martino in annui

doc.4o., e gr.17. , a ragione di un docato , e

gr.; s'- -,'- a carro, Come dagli atti, ſistenti nell:

Archivio di detta Regia Dogana.

Ma comunque egli ſi ſia il diviſato eſempio , e

tutti gli altri più antichi, che in detta relazio

ne lì accennano, ſnron _poi impugnati dalla lo

cazione di Treſanti, dicendo, che ſimili altera—

zioni ſi praticarono ſolamente ne’mandaci, e

dalla Reg. Camera, ove ſono gli atti,che non ſi

riconobbero, e non dalla Dogana : nè avevano

punto, che fare con questa ſpecie di Treſanti; e

che dall’effetto di quello decreto , eſeguito per

prdine della Regia Cam. con iſlanza di fiſca—

le idiota, ſi era diſerrata una porta aſſai perni—

cioſa a poiche tutt’i padroni avrebbero potuto_

deliar la medeſima preteuzione .

te cieca dinuncia , e promeſſa di ſella parte al

denunciante,li eſpoſe in Camera d’eſſere gli al

tri due ſcudi di Romatola, e di Correa maggio

ri di quella quantità , che li ſu aſſegnata nella

general reintegrazione a onde ſi preteſe da’pa

droni cloverſeli accreſcere a proporzione , ed il

mandato,e la portata; ma,elſcndoſi commeſſo al

Preſidente Sig.D.Domenico Castelli, allor Go

vernadore della Dogana , che procedeſſe di gin

stizia ſopra detta cauſa , ſi oppoſe la Generalità

de‘locati , e ſpecialmente eſſa locazione di Tre:

ſanti, allegando le ſeguenti ragioni,e

I. Perche gli antichi padroni de‘territorj non poſ

ſono pretendere 'accreſcimento di cultura , che

a loro fu taſſativamente rilaſſata; concioſiache,

eccettuata detta quantità, tutt’il di più_corre a

comodo, ed incomodo della Regia Corte , che,

aſi'egnandolo a’lOCati, ne paga i mandati giusti,

uniformi , e perpetui , come attella ſin dal ſuo

tempo il Regg. Moles (le Doſi. ment-p. Aya]. 5.2.

n.8., eſe-gu., e da noi ſopra ſi diſse. . ..

II. Perche in varj tempi è ſtata riformatafi ristret

ta la cultura -*, però ſempre il paſcolo è Ratopiù

tollo allargato , che nò :, onde il voler oggi al*

largar la Cultura a’padroni , e riſlringere il pa

ſcolo a‘locati, ſarebbe coſa stranafirrcgolarefld

inſolita. ,

Ill. Perche ridonderebbe in grandiſſimo pregiu—

dicio del Regio fiſco.; poiche per quella porzio

ne , che ſ1 acereſceria all‘ antico Padrone , o

non ne ricaverebbe coſa veruna, o avria da au

mentare il mandato a’padroni.

IV. Perche, ſe trovandoſi territorio ſoverchio,

Meſſe da accreſcerſi la cultura , trovandoſi al

roveſcio mancante, av'ria da mancarſi z ma l’e

ſperienza ha ſempre moſtrato il contrario; P01

che , eſſcndoſi trovato territorio mancante in

Comete , nelle Cave , ed altrove,c<›me ſopra lì

Vidi-'211011 ſi ſcemò a’padroni de’territorj la cul—

turamëa ſi ſgravarono i lccati dal peſo.

V. Perche a tempo della general reintegrazione

furono pigliati tutt’i territori de’ padroni par

titolari per uſo di pecore , eccettuata quella

porzione, che li ſu riſtrbata per uſo di cultura.

Dunque la Generalità deìlocati ha la ſua in

tenzion fondata, e per conſeguente , o ſia giuſto

detto territorio,o ſia avanzante, ſpetta a’locatio

e non a’maſl'ari il difetto, od ecceſso di quello

E finalmente, che di detto eſemplo , e giudicature

non doveſſe tenerſi conto veruno, e per le col

luſìoni, artifici, e diligenze,uſatc dall’attore , e

per la mancanza della difeſamö fatta dal fiſco,e

da’locatigonde detta dinuncia, che trovaſi preſſo

l’Attnario Donato Ajello,non fù proſeguita.

Gli accennati giudici di reintegrazione lì definì

ſcono ſempre , o nella Regia Dogana 1 0 nena

Regia Camera della Summaria,0 nel Regio Col

Ed in effetto—nell’ anno ſeguente r7zr.,precedtn

64 lateral Conſ. , non ol‘canteche il poſſeſibre del

ſcudowicino agli erbaggi del tavolieffide‘tſaP

curl, e di altri territorj della Corte , e dopve ſ1

PClCíl
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peſca il fondo mancante ſuſſc della Chieſa, o di

altra perſona privilegiata , forſe per la ragione,

che nell’inveſ’titure de‘feudi , che ſi concedono

..in questo _Reame di Napoli , ſuole apparſi la

clauſola, che , trovandoli occupati da qualun

que perſona, anche eccleſialiica, debbano rein

tegrarſi; e però, quantunque, naſcendo la con—

troverſia tra il Principe laico , e la Chieſa in

torno la qualità, e quantità della coſa,concedu

tali in feudo,eſſo Principe, come attore,dovreb

be indirizzarſi avanti il giudice eccleſiastico,

altrimenti giudicherebbe nella propria cauſa,

contro il TEfldf//ll [-HÎZÎC. C.7” gi”)- i” ſua caujìt

jml.,come afferma Proſpero Fagnano in 2.dccr.

mpwcterií n.8., e 1 ;de-1m]ic.,cap.‘verum n.2 4.

deforo compound ogni modo in queſti noſiri ſu

premi Senati altrimenti ſi pratica ,come atteſia

Paride de Puteo (le reintegrſefldxapd 98.,ove,

dopo di aver eſpoſto, che ſomiglianti cauſe deb

bano trattarſi avanti il giudice eccieſiastico,

ſoggiunge al n. gl. I” Regno tamen non obfir

'cantar , quia in literir reintegratíonirfmdo

mmforti confina-uit clauſulfl , quod omnia , d"

quacunque bona fendi reperiti' occupata [mr

gin/ſamy” Perſbnar ecclejiflsticar , *oe/ſam!”

ru, ad ju: , ml proprietatem dic'ì‘iſmdi ”diaz

car.

inoltre l’accennna pratica s'appoggerà alla qua

lità de’beni, che per lo più nella Puglia confi—

nano co‘territorj della Regia Cortezimperocche

ſono tutti fendi , che derivano dalla pietà de

gliflntichi Principi ſecolari,clie l'hanno con

ccduto alle Chieſe , a’Religioſi, a’Prelati , e ad

altri luoghi pii.

E però nelle cauſe, che riguardano l’eflcnzione , e

CaPflCità dc’lnedeſimí ſcudi › non ii attende il

privilegio del foro,per íTestí chiariliimi de'. Cit.

tnf.oerum,éî' ”pr trnnfim'1,7,’: a’flf‘aro camper.,

tnpxatemm de julio-…cap./ìilim (le mnjarir.,d“

abc-{luce così ſu convenuto tra il Sommo Ponte

ECc, e Carlo ILd'Angiò nel cap-del Regno item

jiaruímur, quod Clerici, che ſecondo l‘ordine (le

Nigris è il mp3., e ii diſpone nella Pram.2.ç.;.

de Q’erz’c.,ſeù Diaco›z.ſfllzvflt.,Andrea in cap-1 .5,

i” omnióm n. l .de Pra/,vz'Z/feflrlmlim. Per Lotar.,

Mon ſingiccio nella prflt. Arci-v. Napo!. reſhl.

3.1 1.11.37, Ambroſule immuni:. ecc/ef. cap. 20,

n.56., eſeg., per le ragioni, che le cauſe feuda

li per loro natura, e ſenza distinzione di perſo

na ſono conoſciute da quel Principe,da cui pro

Ccdonofflicendoſi il Cherico , ed ogni altro luo

go pio in riguardo di detti beni ſoggetto a quel

Principe, e giudice laico , da cui ſarebbe affat

to eſente, come larga, e dottamente inſegna il

Card.de Luca de judícdzſc.; y. n.40. , e c’e-j”

r1fi!i3.diſì‘.94.ſotto il n.4.,ínfilmma n. l 8.,e :le

feltd.dzfi*.g4.n.2., ove atrclia , che queste pro

poſizioni [ono cosi certe , che , non ſolamente

appreſſo i fcudisti: ma anche appreſſo gli Auto

ri eccleſiaſiici ſono in pratica, ed in teorica co

munemente ricevute . Non altrimenti, che un

laico, che ſuſſe feudarario del Papa , o di altra

perſona eccleſialiica , dee in riguardo di quel

feudo eſſer convenuto innanzi alla perſona ec_

cleſialiica , come diffuſamente nota Antonino

de Amato to.:.7‘8ſ0[.36.”.ſ y.,e $6.,ove riferiſce

ci‘m lungo catalogo de’DD. , che ivi poſſon ve

erſ.

Quindi nella rinomata cauſa del Gaudo , ove a’

tempi nostri con tanto strepito , e rumore ha

preteſo il Regio fiſco un’immenſità di territori

demaniali, ſití nella pertinenze di Averſa , che

fi pofliedono dal Monistero di S. Severino , e

Soffio, da’PP.Gieſuici, da‘PP.di S.Martino , da‘

'PP-Celcstini, e da infiniti altri luoghi pii , cd

eccleſiaſiiciſiacciari, e regolari, ſi proccdè nella

Regia Camera, anzi nella Ruota del Cedolario,

ove a relazione del Preſidente Petrone Commeſ—

ſario, anche in grado di rcſiituzione in integri?,

a’: z. di Decembre r 7x 7.fu confermato,riſpet—

toa detti PP. Benedettini, il decreto d’elſa Re

gia Camera de’: 1 . Ottobre r 7 r o., con cui,ſat—

to l’acceſſo, e la miſura, ſi ordinò , 5mm! incor—

porentm- in beneficiflm Regia Curi-9 mai-Zia 71m_

tuorcentflm gzliflguagintu 11mm: cum dimidio

territoriarum , Per diffuſi: Mona/ferito” datem—

ptommflibi dicitflr allo Gaudo, eizlem_ Mozza/Ze

río peroeiztarilm :Joanne Camillo .Marmi/e ”0

mim, ”t ex acſiíír,ſalva pro-.viſione faciezm'a re~

ſpa-c711Premium: incmſarum, CL’- alici-1”” preten

ſbrum , U" deduſt’omm Per Regiumfiſcum , co

me dagli atti prgſſo _l’ Attuario Pinto , oggi

Frate.
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CAPlTOLO 1”.

Dellafiamblgía de’paffi, de’pontí, o

dello/Baſa

Pagamenti , ed eſtorſioni , che ilocati patiſcono nc’páffi, ſcaſe , e ponî

ti, benche fiano stati proibiti con diverſi ordini, così antichi, come

moderni , e particolarmente co’ primi ordini , ed istruzioni , date dal

Seteniſſimo Re D. Alfonſo di Aragona a Franceſco Montubler , e poi dal `

Sereniſsimo Re D.Ferdinando I. d’Aragona , e dall’ Invittiſsimo lmpera- -

dor Carlo V. con altri ordini ſuffeguenti , CST/ignari# nel Capitolo V; del

bando dell’Eminentiſsimo Cardinal Granvela , dove ſi proibiſce l’eſi

genza di cos’alcuna per pagamento di pa ſsi , ed altro diritto da’fidati del

la Dogana, minacciando l'eſecuzione delle pene imposte . Perche dalla

potenza de’padroni de’paſsi ſi è malamente oſſervato con danno della Ge

neralità , vogliamo, che quelli fiabbiano puntualmente da oſſervare , e

che il Miniſtro, che pro tempore governerà la Regia Dogana, applichi ogni

vigilanza in ordinare ogni anno , che ſi preparino anteeipatamente i det

ti paſsi, ſcaſe, e ponti, ne’quali doveranno trattarſi franchi i Iocati , ele_

loro maſſarie di qualſivoglia pagamento; altrimente dovra` pigliarſene

informazione , e procederſi all’eſecuzione delle pene imposte , non ostante

qualfiſia ordine, o provifione , che aveſſero a loro favore; e ſe i detti padro

ni de’paſsi pretendeſſero alcuna coſa in contrario , compajano `da Noi, o

nella Regia Camera, che loro ſarà amministrata giuſtizia , offervandoli

tanto l’immunita` , ut ſupra.

S O M M A I( I 0. 17. Ponte :Ii S-I’ietro Ave-[lana quando, :come

tra” atta. i

r. Locatifrancbi di youth/'cafe, epaffi. 18. Prezzo (le/le cofl'flggette aì-vettigalí è (li due

2- _Panti’fl'flfé'a e Puffi non/ì pagano da’locati. morſi. _ i _

;- Baroni 1 ed ‘Univerfitzì debbon i [mfli accomo- 1 9. Prezzo intrznjìco della materia non j {lite

dare. oettigale.

4. Panti,e Puffi 9 0'113 ”0” ſono, da chi debbonfarſi. 20. Speſe Per ipontiſi pagano da tutti. -

ſ. Cortefa immuni i locati da’PaffiPer cauſa one— z r. Speſe Per la guardia degli armenti , e greggi

roſa. ſi Pagano da tutti.

6, Baroni della Puglia debbo” mantener i Ponti. zz. Eſîmione de’ffiaſî'í and'ebbe origine.

7. Locatifram‘bi di tutte l’imPrÌſizioni. ' 2;. Ponti , e faſrifl rifanno da chi x' eſigge il

3. Franchigia de’ [ocati ne‘fflajſì comprende ogm' diritto

diritto- ;4. Speſe ,Ig-’ponti, e de'paſri da cbififaflno.

Diritti de’ponti,e Pafli come jian leciti. 2 ſ. Eccleſia/[ici flgliMfWF lo""i P" ÎPTÎUÎÌ‘YÌ.

1 o. Pantififabbrtcano anche ”ſpeſe de’paffèggzerz ;6. Locatoffiagando 1 Paſti, nuoce agli altri.

l f_ Ponzi, ſcuſe, efaſri Pere/.ve inventati. 2 7. Efltzione,fattaper timore, ”0” m‘066’

12. Locati infatti Pag/moi diritti (le’ fonti , e 28. Privilegio nonfiperrle per il ”za/‘uſo {le`Pocbi.

Pa ;i alla Regia Carte. z 9. Tratturiw-ue paſſa la Dog-:naſcita del Principe.

l g. fidati della Dogana {li S. Pietrofrrmcbi di go. Principefafranchi quelli’ che [i Pd"

ogni dazio* g l. immunità de’paſxi largamente t’intIrPetra.

14_ LOM” Per qual ragiomfranchi di tutt’i Peſi. gz. Locati non contribuiſcono a mantener i

1 f_ Paſi-i forche non/i pagano rla’locatí. ' Ponti.

,5. PM”, epaſjò di Cajlropignano , Perche da’h- ;3. Diritti de'Paſíi ”on/Ipogano diſlocati

cati in parte fi P-1gr1- ;4. Bando del Duca di Mediante/i del 16 97.

;ſ- Caſſe
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3;- Caffe, eretta in Abruzzo nel r 697., non com

Prendano ilocati.

Penafi eſigge col/‘in ormazione,e citazione

l’ene jbgliono imporſi a terrore.

Pene quando effetti-vamente fi eſiggano.

Locatiffiendente la lite ,godono zie/l’immuni

tà de’paſri.

Decreti d’intetim quando j? fij‘ìendano Per

;6.

37*

;8.

5’9

40.

Edutoſi ſopra , come debbano li

beramente i locati nel calare,che

ſanno in Puglia,e nel tornare in

Abruzm, godere de’demanii, de’

territorj,c de’tratturi,preparatili

~ … dalla Reg.Corte,perchc nel viag—

gio, cho fanno per detti territorj , e tratturi ,

s’ incontrano fiumi,valloni,ed altri luoghi ma

lagevoli, non atti al Cammino, che potrebbero

arrestare dette maſſerie,e cagionarli quelle mo

lestie , ed impedimenti , che il legislatore ha

inteſo sfuggire .-, però qui ſi tratta dell’immuf

nità de’paſli, de’ponti, e delle ſcafe.

Ordina adunque questo Capitolo l’oſſervanza del

l‘antiche leggi, ed istruzioni, che ſuron date in

varj tempi dal Re Alfonſo I.,da Ferdinando I.,

dall’ lmpctador Carlo V. , dal Cardinal de

Granvela , e da altri Magistrati , e Doganieri

intorno all’immunità di elſi palii,che debbono

antecipatamente prepararſi ogni anno per il

  

paſſaggio de’locati , e delle loro maſſerie dalla v

Puglia in Abruzzo , e dall’Abruzzo in Puglia a

però è duopo ſapere quali,come, ed in che tem—

po furon pubblicate.

Ed incominciando dalla pietra ſondamentale, ſo

pra di cui fu da Alfonſo I. di A ragona raſſoda

ta questa Regia Dogana , ſi vede , Ch’ egli Per

mezzo di Franceſco Muntubler volle eſpreſſa—

1 mente aſſicurare i locati da ogni mole-[tia , e

danno, che, non ſolamente nell’acceſſo , e re—

ceſſo: ma anche nella dimora aveſſe potuto av

venirli, ivi,ſ”b verbo, c"**ſide nastra Regis* , ac

ſab abligatione omnium nostrorum Lonoram aſ

ſimramur , ('9' affrancamar perſonal' dicſiíoram

eondnoentiam, neenon merrantiar, rer, bona, G**

anima/ia iffirnm , quod Paſi-int :nm eornm re

lmr , ó“ boni: prndiíiir libere‘ {leſcendere ab eo

rnm damibur, O‘ manfionibnr, ac 'venire-,È ap

plicare, stare , <5* morari in eirdem Provinciir

Penna, Capitanata, ó** Term Barii , è‘ ab il/ir

diſcerlere, di“ accedere cum dit‘Zir eornm baſi/‘ir,

mercantiir, relax”, ò' boni; , 7110 'vo/nerint abr

gue imPedz'mento aliguo, noxia, ſia-e damno rea—

li, &Perſonalò ecc. , e piu ſotto ſi legge , ivi,

Pofliriná* valenti; permittereflzî* affidare omne:

.venienter ad diéîam Manno-t, U" Doo-(nam, quad

poffintſecure‘ 'venire mm eorum b?ſllí.ſ,Ù" èonir,

non obstantibnr quibuſrnnqne refreſh/ii” Pwnir,

ò“aliirflb‘fl, come dalla patente , fatta nell’aa..

no 1447. dal Re Alſonſo , che interamente [i

traſcríve da Coda nel ſua diſcorſi; a m. , e

:gn-r, laonde anche nell’antiche istruzioni , che

ſ'uron date ſin da quel tempo per lo buon go

verno di detta Regia Dogana, lì legge, Îvìzitm

ſi deve attendere, efar conciare con diligentia

tutti li Ponti di Puglia,e tutti gli altri, Per do

e-e detta Dogana ha da Paſſare , acciò P0112; fit”

ramente, ejènza Pericolo Paſrare,come ſi può ri

conoſcere preſso Ageta nelſine della g.part.del:

I’annot.al/e det-.del ReggMoler a car.9 r .n.34.

Nell’anno r 7 g 6. fra l’altre grazie, che furon con

cedute a` locati dall’ Invittiſſimo Imperadoe

z Carlo V., vi è il cap.r 8., ivi, item , cineſi abbi_

cura di rzfare i1ponte di Civitate,e di altri Ino

gbía e più appreſſo fiaggiunge al cap. 22. , ivi,

Item , che gli ”omini di detta Dogana non ſiano

tenuti a Pagamento di Faſſi , come da’detti ca

pitoli,che ſi rapportano dal cit.Ageta a car.94.

”.r8., e zz., e meglio potrà vederſi preſo C01

da a car.; 3.”.2 y.

Nell’anno r 5-42. ſra l‘istruzioni, date da D. Pietro

di Toledo Marcheſe di Villafranca , Vicerè in.

quel tempo, al ~Doganicre Ferrante de Sangro,

ſi ave al cap.6., ivi, Che detto Doganiere mandi

Per tutti i tranſiti, e vie gli oſieialí fer ajntare

apaflare le pecore , acciò non ſiano trapazzate

dalla’ Baroni, e da altri nello ſcendere nelle lo

Cdzioniacome ſi legge preſſo Coda a car.4o.n.6.,

e nel cap.; $.ſi aggiunge, ivi,t/›e detto Doganie

refacci conciare tutti li Ponti , da rio-.:e eſo/ito

paſſar la Dogana preſſo detto Coda a car.41.n.g 7.

Nell’anno 1749.dal Reggente Revertera o e dal

Preſidente Guerrero Commeſſarj, destinati per

la general reintegrazione , ſi ſi: decreto a z‘. di

marzo‘, con cui , viste le ſudette istruzioni a c

proviſioni , ſpedite da tempo in tempo per la

Regia Camera, ſi ordinò, che ipadroni delle Pe

core,ed altri animali/oggetti a detta Regia Do

ganaml i loro gargariffiastori, buttari ,fervida

ri, e le loro maſſarie fajfiro trattati immuni da

tutti i daz `, e Paſſi, tanto regj,qnanto Laronali,

come può vederſi preſſo lo steſso Coda a car.; 9.

Nell'anno r $74. dal Doganierc Fabrizio di San

gro ſi pubblicarono alcuni bandi a 7. febbraio,

g e fra eſsi ſi legge al n.20., ivi, item, clre [i Ba

roni, ‘Univerſità, ed uomini delli [/log/n', don/le

Paſſa detta Dogana,delvbiano accomodare li Pon

ti, e mantenerli benezpercbe la Regia Dogana ſe

ne poſſa ſer-Dire , come può vederſi preſso il ci

tato Ageta a car.96.n.zo., e nell’istEſso tempo,

eſsendoſi rinovato un’altro bando per ordine

del Cardinal de Granvela,allor Vicerè di que

sto Regno in data de’r 9. giugno r ;74,1i repli—

ca al nam-Y., ivi, item detta Dogana deve eflèr

trattatafranca dtt-tutti i paffi, e diritti,tanto

Reg”, come de’Baroni , ſecondo ſi legge preſso

l’isteſso Agcta a car.94.n.ſ.

Nel medeſimo anno r 774. , eſsendoſi formati i

capitoli d’istruzioni per ordine del Cardinal

de Granvela dalli Spettabili Reggcnti Moi-es, e

Re
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l'Revertera, ſca quelli ſidiſpone al ”lt-n-ngíVí,

ltéiìl, cbe li ponti delli fin/m‘ , e caualifl {le-vano

accomodare li rotti,e dove non m' ſono, e ci bijb

gnano,fl ci demnoſiu-e eſpeſe della Regia Corte

per una terza partne- per l’altra terza Pin-te del

li Iocatr', e l’a/truterzn parte del/i Baroni pn

droni delli territorj , eccetto in caſo , cbc detti

Baroni per la comodità delpqflò , cbeforſè eſig

gejfero in detto luogo, o per altra ragione di giu

Jlizia,fufl`ero tenuti all’intera contribuzione di

dettajpejh; enella riforma ſi dichiara , che a fl'

alcuni Baroni, 'Univerſitàw ziltriparticolari te

neſfi'ropri‘oilegio, o altra ragione di non effir te

nuti a detto peſo , la Regia Camera preveda di

girlstízia, preſso il cit.Ageta a car.96.nnm.r9.;

e qui ha da avvertirſi,che, iu quanto il Principe

contribuiſce alla terza parte dClla ſpeſa de’pon

ci,corriſponde alla diſpoſizione del Tef. in l. ne

ſplendidi—[lima r o.C.de 0P6’7‘.Pllbllt.

(Luindi il ſoprallegato Reggcnte Moles , testimo

nio di ogni eccezione maggiore, nel tit. de D0

bnnn menep.Apul.ç.z.n.a.,dopo di aver moſlra-v

to l`obbligo,a cui ſi ſottopoſero i locati,di cala

re ſorzoſamente ogni anno ne‘regj paſchi di

Puglia, per pagare la regia fida, ſoggiunge per

contrario i peli,a cui volle Alfonſo l. Re di A

ragona eſser tenuto in beneficio d‘elli locati,

hifi-”Ligue vice Rex ipſe teneretur tuta itine

ra fq/ioribur, froPrt'nque, ci* Particulflrin iP/ir

pecudibur 417igirare, immuni:: ab omni onere, 6:7*

.oeçſiíigali paffuumffiontium, ci?“ ſcafbarumfifſor

que Pecuder a prapriir qfficialibur ngiír nflòcia

riſi-ice”, etc.

Nell’anno '1648., pretendendoſi i diritti clelpallì

per i panni , che traſportava Notar Gio: Carlo

de Nardis da uno in altro luogo , dalla Regia

Dogana ſi ſpedirono proviſioni , con cui a r4.

di Novembre di detto anno ſi ordinò, che detta

Gio: Carlo , locato della Dogana fuflë trattato

franco, ed immune da ogni dazio di ponti', paſſi,

ſca/’e, piazze, gabelle,e da ogni altro per ipanm',

_fabbricati colla lana delle ſue Pecore,come dal

le proviſioni,che lì conſervano nel ;.tomo del

l’ijlruzíoni di detta Reg ia Dogana.

Ma non ostante , che nell’anno 1668. tutte l’ac

cennate leggi,ed antiche,e moderne ſuſſero ſia-x

te con quello cap.;.conſermate, e di bel nuovo

poiìe in piedi, pure pochi anni appreſso ſi vide

quello inneſto, o non allignato , o nuovamente

inaridito, e ſecco; poiche nell‘anno l 676., go

vernando questa Regia Dogana il Preſidente

D.Niccolò Gaſcon , ſiduole in una relazione,

che fece al Marcheſe de los Velez , impreſſa da

Ageta nelfine della :3. part. dell’anno:. al Regg.

Mole: a car.r 07. , che malamente ſi 'oſservava,

ivi, Tambien er digno de adoertencia , que mu

cbor titulor de la Pull.: tic-”on obligacion de

mantener lor Fuente: de algunor Heathrow”)

torrent”, Pnraquc poſe” lor rcbañor , _7 Pri/Zar”,

fue: for el gti/?ou cuidudo da [ar acomodacioner

fl: le! cori-eſpande e! drecbo delpnſnjeflgoznn be

` nefſicior , y privilegio: correſPeÉZivor; y en eſle

punto no ſe objèrtm el contrnto, ni la le) z Por

que er coſa notorio, que lorpobrerſubditor de la

Dimmi recioen el ”gra-via de Pagar el pedatico,y

defabrícarſe ella; miſmo! con rumor , y ‘eiga:
lo: [fluente:- i

Laonde nell’anno 1678., trovandoſi Governado

re della Dogana D. FraHCeſco Moles , Duca di `

Parete,allor Preſidente della Regia Camera,che

da’preludi della paſiorizia , come ſopra ſi diſſe

nell'introduzione par. 2. n.7. , giunſe poi all’,

alto grado di regolar Reami,Monarchie,ed Im

Pcſí ; e conoſcendoſi,clie le lane,ed altri frut

ti restavano invenduti per mancanza di corn

pracori; poiche i mercadanti, e ſoraſlieri, e del.

Regno, stufi da tante eſtorſioni , ed incomodi,

che pativano ne’paſsi , più collo ſe ne ſtavano

ozioſi in patria , che pagar ſpeſſe volte in una

ſola giornata otto, nove, e ſino a dieci paſsi,da

detto Marcheſe delos Velez a 2 r .Maggio [678.

li ſpedi biglietto , diretto a detto Duca di Pañó

rete, come ſopra, in cui,premettendo, cbe i la

criti ſianoimrnuní nel calare, eflzlíre iloro ani

mali da tutti, e gualſiſin peſi di plzfliffimtiſcfl

fe, e correture; e cbe Per i/Zruzioni , date in di—

verſi tempi , nonſolfl/ìzente e‘statu confermata:

ma ampliata detta franchigia a beneficio de’

mercanti,cbe concorrono nella fiera di detta D0

gnna alla compra degli animali, [in tantoſaran

no cacciati dal Regno , e cbefù conccduta detta

immnnitzì in rigata-doghe i cammini regali,on—

de vengono” tornano gli animali, furonoforma

ti , efi conſervano ”jPeſè della Regia Corte z e

guanti/n.71” alcuni Baroni ave/fi’ro preteſo , cbe

gli erbuggi, Preſi dalla Regia Corte, r’intendnno

dir/Primo di Novembre Per tutto li otto di Mag

gio, e non in tempo d‘e/lzì , in cui la ſintonicu è

loro x però coll'eſprçflîi condizione di trattar

franchi [i detti privilegiati, come stà dichiara

to nell'istruzioni, e nella Pramatíca del 1 668.,

onde l’incarico , che pubblicaſſe bandi rigoro

ſiſsimi per l’oſſervanza di quelli privilegi, e per

tal’effetto li diede tutta l‘autorità neceſſaria.

Perloche il Duca di Parete fece pubblicar ban'

do in iſlampa, con cui ordino a tutti p, e qua/ſi

ſi” Perſone, Baroni, 'Univerſit/ì,eſattori,bngli-uí,

pontfljolí,jczy'ajoli, guardiani, U‘ ad ogm' altro,

a clfl' ~/Ì›ettu,cbe non ardiſſero ſotto qual/;ſia Pre

testo eſiggere dagli animali, ofrutti di Dogana,

cor”:- comm/ana, _pel/i. ed altro ( ancore/;e in Po

tere de’compratori, 0 mercanti) cor'alcunaper il

paflízggio , che-faranno finche ſiano cacciati dal

Regno, per Pnfli,pr›nti,ſì*afe , e luoghi demania—

li,d0"oe in virtù dc’prioilegj,conceduti ”gli ani

mali di questa Regia Dogana, l‘èpermefflo dimo

rare :4.ore, e tanto píùquanto il biſogno ricer

cflflí’ Per ragion di mal tempo , o altro legitimo

impedimento. E [i tratturi di Pnjflfejllmtla Cl”

forſe ſi ritrovffiflèroriſlretti , debbano diſoccu—

Y . Farſi,



_l 664 DELLA RAGION PASTORALE

pirfi , mm ”che tutte le ,liſi-me , ;mmm/ar

mente ”EI Saccione, debbano aprirfi,e restflre Per

#931”- ‘.1-"m‘7”ifl[i a e ſli ripoſh a beneficio degli

animali di Dogana, e corìſi aſſegna , non aſr'rmte `

qua/fiſh! praterie-ione, o pro-viſione , che tenejjèro

m contrario , come da detto bando , il di cui

eſemplare in istampa ſi conſerva nel ;Jomdelf

Fiſh-”zioni alfogld 92. e 19;.

E finalmente nell’anno 169 z’. ellendo ſiate tratte

nute alcune ſalme di pelli de’locaci , col prece

lio, che doveſſero pagare il paſſo, e diritto nel.

la Terra di Calici di Sangro,precedente reſcrit

to di Collaterale, rimeſſo’ in Regia Camera , ed

iiianza fiſcale, ſi ſpedirono proviſioni, Con cui

ſi Ordini) a 27. di Decembre di detto anno

1 69;. , che il Preſidente Goveruadore della

Regia Dogana procedeſl'e al condegno castigo

degli pſiciali,Doganieri,e ſoiiituti in detta Ter

ra, per aver arreiiato dette ſalme tli pelli de’lo

cati, come in fatti ne furono castigati,ed appa

riſçe da dette proviſioni, iìstenti nel ;.tom.del~

l’í/Zruzioni di effà Regia Dog/nm a car.; I4.

L’accennata immunità de’paiſi, che ſi concede a’

8

_E

locati, non è per cauſa gratuita: ma oneroſa, e

correſpettiva ,che dee per ogni giustizia invio—

].qbilmente oſſervarſeli; imperocche, quantum

quç non poſſa un Principe dar maggior ſegno

della ſua munificenza , che render ſicuri ipaſ

ſeggieri nel trafico, cammino, e commerzio, da'

cui la felicità d’ogni Repubblica totalmëte di

pende,come erudita,e largamente pruova An

nco Roberto rerflmjudicatarum [ib. 2. rap. g.

fra Curatoribm ’viarumznondimEno la ſicurez

za, che ricevono i locatinel traſporto delle lo*

ro maſſerie per il Regno, non `e ſemplice effet

to della benignità del Principe: ma, come ſ0

pra ſi vide , un’atto di pura , e rigoroſa giuſti—

zia;e però ſono ilocati franchi, non ſolamente

da quel diritto , che ſi paga per ragion delle

merci, e robe , che ſi traſportano , ſecondo il

loro valore, e qualità,di cui ſono anche gli ec

cleiìastici immuni: ma di quelpaffaggio matc

riale, che ne’ponti, ne’ paſſi, nelle ſenſe , ed in

altri luoghi più toſto da’vetturini , che da'pa—

droni della robali paga ,ſecondo la dottrina di

Bartol.ín [.1 .Mvie tim/u: n.7. ffale Fabi., Lem”

plum- 5.~uehiculflm fJocat. , c17- comIflEí. , ed il

Card. de Luca da ſega/dſc.; g r .n. i o

quantunque non vi ſia perſona privilegiata,

che non debba contribuire all’erezione,e man

tenimento de’ponti,c di altre pubbliche como

dità, di cui tutti partecipano, per il Teſi” [.flrl

in/Zrzzéiioner 7.C.rleſacrojîlîtclefi, l. alzfit 4.C.rle

Fr2`t-í1.Dom.Aflg”LIM-X1., e l. ”ul/”r a I . C. {le

mrfipulet'LXH. ,pon ostante qualunque pri

vilegio,carattere, o dignità, come chiaramen

te diſpone l’Iinperador Grat., Vaient. , e T60

doſ. nel Tefirlella [.ml partir: 6. C. {le OPL’Ì‘- FHM.,

ivi, ml conflruíi’ionem ”guai/4'113” , are-1120””: ,

_ſm ?mu-07””; refeíîimtüz glfi/ÌL‘S’Î conſt-rſs {mr

tw‘, non ola/lim” rlígm‘tatír Prz'vz'lrgi'o: Pure ne

ſono ecc-attuati ſolamente i Cherici , che non

ſono compreſi ſotto l’accennate leggi imperia—

li,coine,dopo Gonzalez ſopra il cap.4.num.i g.,

e r4.de z‘m›nun.Etr/eſ. , avvertiſce largamente

Niccolò Vincenzo Scoppa Prali-Wlan”. arl C.,

Fabri/”1.11174 . tit.;. de Epiſcop. , U“ Cleric. , è*

Momexplflnat.;6.mmmo., per la ragione, che i

Cherici attendono colle loro orazioni ad im

petrar da Dio l‘affluenza diz’doni celeiii , edi

looati procurano altresì colla loro industria , e

fatica l’abbondanza de“beni temporali, e ſoffri

ſcono per util comune mille peſi , ed inco mou

di .

Ed invero l’cſazion dc’ponti, de’paſli, delle ſcaſe,e

9

corriture divëgono lecite per la pubblica ſede,

e per la ſicurezra, e comodità,con cui i paſſeg.

gíeri ne’luoghi dubbi, anguſii,e pericoloſi ſono

ſicuramente guidati; ed in tal guiſa per il pub—

blico, e privato beneficio ſi conſerva il cömer

zio tra popoli, Knipſchud. de Cioítimpeflliba.

capa 3.71.: r ; onde detti parlamenti ſono sì an

tichi , che ſuron praticati a’ tempi di Nerone,

come ſi raccoglie da Seneca de constantia cap.

I4., e ſi dicevano gxzirlflgiaffiedagia, ſi’ùPC‘dfltí-l

ca, *ue/ſernagia, Paſſagia, Pantagia, 6*' ſalvimt

rz'fl , quaſi per il pagamento di eſsi paſsi erano

gli uomini, e gli animali, che ſeco portavano,

fatti ſalvi, e guid.1ti,come nota Gaſpar.KlocKii

(le /ErflrJib-z. capa 7. mag…: 24. , Christofar.

Palier. in annotatmd eum-{em lz'è.2.ca}7.76. ”.r.,

Hug.Grot.r1e jur.be//i, ac pflc.líb.z.cap.2.5.r4.,

Samuel Puſendor. de jur. nat. , cè*- gm:. 11%;.

cap.; 4.7., il Regg.Moles dejur.pflfl.ç.i 4.7114.

71.26., ed altri Autori del nostro Regno dopo il

Rito della Camera ſotto la rubrica dejm‘e Paſ—

ſngír' ; benche quel diritto , che ſi paga per il

ponte, da Aimon lià.y.cap.r. pontatico ſ1 cina

ma, e ciò, che ſi paga per quel paſſaggio, che ſì

fa ſopra il ponte, portorio 1ìappeila,per il Tej;

i” Lam/‘z in ;la/ref 60.5.mbiculum ff. locali, Bo

cer. de reg alib.c.-rp.;. mmm g r.

Comíîque però egli ſi ſia,queſie eſazioni ſi permet

tano in luoghi bcſcoſi, poco ſicuri , ſoſpetti di

`ladri , e de’banditi, e dove ſono fiumi,t0rrenti,

valloni,stagni, e pozzancher’e,che ſenza i ponti,

ſca ſe, navi, ed altri aiuti non ſi poſſono ſicura

mente Paſſaerl Preſidente Maſini-zio nelle nate

a detto Rito ;.1lejflre Paſſagii', Bori‘cll. (le Reg.

Cdl/JOLPÌ‘É/ſfllltoſflP-l 1.71.48., ed Ageta nell’an—

not.nl cit.Rrg.;l—[0/er {vm-.:4. r 4.r1t~ jm-.pqfiîn. I 1;

overo, dove le strade, per eſſer aſpre, c diffiCilìa

debbö appianarſì,e raddolcirſi,o per eſser stret

te, malagevoli , ed anguste , debbon allargarſi,

Tholoſ. ſyntiigmrjurpar.r.1ib.;. cap”. :, laonde

quell‘incomodo di pagamento ſi dice prezzo di

quiz-lla ſicurezza, cullodia, e comoditì,che ſen

te il paſseggicre in detto luogo , Come nota

Gutierrez {ZegnóelL cap. 2. , Capibi. (le Baron.

lib-l-,firflgm-Zfrirta. mamy. , eſegu. , ('9‘ i”

P773‘
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Pragm- X1X.Iib.z.ca}›.96. 2mm.: g. , altrimenti

ſono tenuti i padroni di detti paſſi all’ emenda

di tutt’i danni , che patifi’ero eſlì paſseggíeri ,

4 Sistin. da regal. lib.: .mf/.2.114 y., a 356.

Anzi, ſuppofio detto peſo,è così giusta,e legitima

l’eſazione de’palli,che per ergerſi, accomodarſi,

_‘30 e ripararſi i ponti , i paffi,e le pubbliche fira~

de, poſſono arrestarſi i cavalli, ed altri animali

di coloro , che ricuſaſſero per dette cauſe con

tribuire , ſecondo l’argomento del Teſ. nella l.

fraudat 8.1‘uprinc., e 1. interdum 1 6. 5.3!. fl:. da

publica} veéîigal.,e preſſo gli Argentini anche

iCherici pagavano detto vettigale , dcstinato

per mantener i ponti, Petr.Frider.de proceffla.

camma-20. , e così oſſervarſi in Aurelia porta

deciſo il cit.Ann.Robert. in rl.cap.g., Giacomo

Gotoſred. arl 1.6. CTbeorIoſlde irinmun. All’in

contro , ceſſando dette riparazioni,e ſpeſe, non

fi dee coſa veruna,come nota Feltinan de inc/”ſl
animal.caP-zg.ſrá7.y. infine. i

Bindi furono inventati i ponti , le ſcafe, i paſſi,

e le corriture; perche, ove la terra,o da qualche

profondità, e voragine , o dal corſo dell’acque,

7! x oda altro accidente ſi trova diſtaccata, e man

cante, con detti artifici fi torna ad unire,e ren

deſi praticabile, e piana , come nota il ſudetto

KlocKio in r!. capa-7. in Print. :, e però l’oficio

de’ponti,de’paffi,e delle ſcaſe conſiste nel render

laflradaflvìè rotta,continuata,ed unita per tra

paſsare i viandanti ſopra l’acque da una all’al

tra ellremità della terra; e quantunque il ponte

propriamente ſidica quello , che liſa di legna—

me,e di fraſcheflome per il ‘l'a-ſli” [ſupra XLfiT.

a': aqua piu-y. arc. , nota ivi Bart. , ' ed Angelo;

nondimeno per conſuetudine di tutto il mondo

ſi chiama ponte anche quell’edificio arcato, che

cö pietre s‘innalza dall’una all’altra ripa del fiu

me , come nota Cepolla de ſer-uit. urlmnffimd.

cap.6o.n.1., ed il cit.KlocKio ;ze/l’amor.” detto

capa 7.”.1 . '

La in fatti il ponte ſi dice da quel pendere ,che fà

ſopra l’acqua, ed è una via pubblica non inter

rotta; ma utilmente prorogata , ed unita a on

de llipíano in 1.121117” ;.ff. (le -uífl Public. con

un’isteſſa orazione della custodia della via, e del

ponte favella, come avvertiſce Aleſſand. Bru

giotto in epit.jur.cap.2 .de flaminm.: 76.;e per

che ilmantenimento di varj ponti , che furono

costrutti ne’tempi antichi in Roma , come riſe

riſce Livio 55.4!. oerjÌCenflre-r via: verſo il fi—

ne,appartene va al capo di detta Città,però fu

ron iSommi Pontefici denominati a Ponte , ó“

facia, come nota Varrone, rapportato da Po

liant. in verb. Pontifex , e da detto Brugiotto

”- 264; onde il nostro Sannazaro , parlando d’

un’architetto , che avea fabbricato due ponti,

afferma [ib. r .efígramqo.

jurmulur geminorf‘ecz‘t tibi, flqzzana,ponter:

jure tum” Pam hunc dicere Pantiſicem.

Cf non avendo biſogno i locati di mendicar da al

tri detto comodo, e ſicurezza , che in virtù del

contratto, celebrato con Alfonſo Ldí Aragona ,'

dcc darcela il Principe , che ne riſcuote pun

tualmente la convenuta mercede , chiamandoſi

i locati altresì col nome di fidati;perche furono

afficurati in tutt’ i loro viaggi; e dovendo elſa

Reg. Corte provvedere i locati di strade larghe,

12, e ſicure,e di ſpazioſi tratturi,come ſopra fi vi

de,con farli accomodare a ſue ſpeſe, perche non.

ricevano per il cämino impedimenti,e molestie,

ſecondo ſi ordina nell’accennate istruzioni , ne

fiegue per neceſſario conſeguente,che la medeſi

ma Regia Corte,in virtù di d. convenzione,dee

mantener detti ponti, ſcaſe, e pafl'i, che vengo

no ſotto nome di via, Bald. in Lfin. 132d: ſer-uit.

mflicfflmd., il cit.Ageta al n.1 r .infine,e l’Ar

chidiacono Pecchio [le ſèr-virmustíc. :0.3. cap-9.'

911.361013” la Cofiituzione di Milano (le aqui!,

èfluminibflr n.222., cſi-gu., per la chiara , ed.

incontrastabil ragione , che i loczti , e leloro

maſſerie più tosto pagano ad eſſa Regia Corte,

che ſono franchi di ponti,e di ſcaſe;laonde,ſe di

bel nuovo ſuſſero da altri padroni astretti al

pagamento di quelli , ſarebbero certamente dì

doppio peſo gravati.

Il che ſi pratica anche in Roma co'fidati dellaDoga

na del Patrimonio dis. Pictroaimperocche det—_

ti locati ſono altresì franchi d’ogni pedagio,ga- .

r; bella,ponte,ſcaſa, e paſſo,in virtù della Costit.

di Paolo IV., che nel bollario vecchioè la pri

ma, confermata da Gregorio XIlI., che in det?

to bollario è la 46. 5 e così porta deciſo nell’an

no r 646. Monſignor de Zaulis nell’offerta. alla

rubr-Vlſ.t0.:.1ib.y. num.: 7. :, e ciò con ſonda—

mento di ſoda ragione z imperocche, ſe coloro,

che conducono la graſcia nella'Cittàſſono fran

chi d’ogni gabella, pedagio, e paſi'o, ſecondo la

Coſtituzione di Costantino lmperadore in [.1.

(Kde Navic.líb.Xl.,e di S.Pio V., ch’è la r 9.5.4.

nel bollario,Cobell.arl Zur/lam Lon.regim.cap.47.

mmm., eſegn., dovendo cſſer favoriti, e be

nignamente accolti,affinche via più s’incorag—

gino a concinuar detta industria , come per il

;Fe/:della [.1 .fulc- mrmlin., avvertiſce Caporale

reg.&eipubl.cap.7.ç.r 4.mm.: y.,5canarol.zle ‘w

ſìt. carceratlzſb.; copy. n.64. , Matienſ. ad 11‘.

H-{ſffdfl-l’it-Z z'. glofig. per tot. pag.484. z, e con

porta deciſo dalla. Congregazione de’conti il

ſoprallegato Monſignor de Zaulis to. r. obſerv

ad rubi-.41 .lib.4.num.4 l ., ò‘ oóſèro. ad'ruibrd.

lil; 4.71.: 8., non ostante l’ingegnoſa diſtinzione

del Cardinal de Luca de raga!. diſc. 44. , e dr

Monſignor Rocca Veſcovo d’Iſchia diſpim-J'e

Icéî‘wapaam.; 8. , con cui cercarono ſoſtenere,

che l’annona della Città, per non eſſer camera

del Principe, non goda de’privilegí fiſcali.

'Or non potendoſi dubbitare, che i locati portano

nella Città,e nel Regno di Napoli l’abbondanza

del grano,delle carni, del cacio, latte, lana, ca

valli, ed altro , e che in tutto l’anno faticano
ſſ Y z Per
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per ſervizio del pubblico, e beneficio del fiſco,

ne liegue per neceſſario conſeguente, che deb—

_14 bano anche per detta ragione godere altresì

della franchigiaaimperocchemon ostantecche il

Principe ordinafi'e,che neſſnno ſuſſe eſente dal

le gabelle, o da altre impoſizionì per le robe,

che s’immettefi'ero ín quella Città , c Regno,

ſempre però s’intende eccettuata la ſua perſo—

na, per la regola , qnozl in generalifirmone lo

guentir Perſona non inclzflíitnr , ſecondo il Teſi

della Linqniſitm 3;.C.de ſolut- , e Aquì infizlam

r &gain-,ove la glojìff.loeati,e lo porta deciſo il

Reggkevertera nella :lec.y48.,in cui il Reggde

.Marinai n.2.n’aſsegna la ragione, ivi , quiflſi.

fcm ab omnium oeéiigalinm Praſlationibnr im

muni: est, per il notiſſimo Teſine/la [.locatío 9.

;fifa-m f. de Public. _, ó** neíligal. , e 1. ”ni

'verſi r ;Faſe *ue-Ziig., (9*‘ comm/Ji., ó** guiafiſcflr

nunquam mere/tim‘.

Di più, ſicome i pastori , ed altre rustíche perſone

non pagano cos‘ alcuna per quelle robe , che

portano entro i zaini su’l collo, per il Teſ. in l.

ſed add” 2 r .Mi 714i; mn/Ìerem ff. locat. , ivi,

cum neque oeéîura ejur magna fit,l.ſed ó* ífſi 4.

;Juli/:nur fl'. naut.,caap., Ò‘flabnl.;e cosi porta

riſoluto dalla Regia Camera il Preſidente Ma

ſlurzio nelle note a’Rjti della medeſima , mb.

XVII. dejurſcalaticifoſ.447., NovarJIe gra-u.

?11172111ng .gra-0.8 zan. l a .nerſîfiÎÎÎiliter-,ed Age

ta a Moſes far.: .9. r 4.dej”r.pnſmg.qu.4. n. r 2.,

- così eſsi pastori , ed altri custodi delle maſſerie

della Dogana ſono immuni da detto portorio

per i ferri, ſligli, ed altri rustici istrpmenti,cl~.e

conduCono per ſervizio di eſſe maſserie, come

anche per conſuetudine afferma lo steſso Ageta

rie/ſopracit. luogo al n. 28. , ove in grazia dell’

Illullre, e Senatoria famiglia Galeota avverti—

ſce , che nel ponte di canne in Puglia ſi paga il

pedagio per i castrati , agnelli , ed altri frutti,

che toccaſsero per la parte colonica all'affitta—

tore di dette pecore , che non fuſse locato .

Inoltre ſ1 aggiunge,che ſe coloro,che,non per ne—

goziarezma per andare,o alle Corti de'l’rincipi,

1 5 o all’eſercito , o per tornarſene alle proprie

caſe , doveſſero colle loro maſſerizie per qual

che luogo paſſare, ſono liberi, e franchi da ogni

dazio di paſsi, di ponti, e di ſenſe , come narra 7

Lehman. in Cbranico Spirenſi [111.2. ca}›.44.pag.

1 90., ed il cit.KlocKio in d.c.7[7.77.n.6., quan

to più dovranno eſſerne immuni i locati , che

non di loro volontà , e per negoziare : ma per.~

ordine del Principe in eſecuzione de’bandi cir

Colari calano in Puglia, e poi ſe ne tornano in

tempo d’està con tutti gli arneſi delle loro

maſſerie nelle proprie caſe?

Nè ſi dica , che nell’accemmto Cap. XIX. dell’i—

ſlruzioni delCardinal de Granvela ſi diſpone,

che ilocati contribuiſcano per la tcrza parte

nella fabbrica de’ponti,e canali ; perche ciò ha

luogo ne’pontinuoví, e (love non vi ſono: ma

appoſta per ilocati ſi debbono ergere, ivi,e do~

*ve non oi ſam, e ci biſognano , fl ci denonoſarc

a ſpeſe (le/.7a Its-gia Corte Per una terza parte,ec'c.

Il che ſi compruova anche colla relazione del

Reggente Ferrante For-naro , fatta nell’ anno

r ſSS. al Conte di Miranda, che và ſotto nome

di dzſcorjb ”Apre-fl?) Ageta nelſine della ;.par.

dell’annotat.allieggnMole-r a car-6 9., ivi,1i Pon

ti (ſe/li ric-i , e fiumi della Paglia stanno tutti

‘rotti, egnosti con incomorlo grande , e danno da:

Poveri [acuti, ed ogn’anno mflojono malte-Perfi

ne, che ſi affogano nel/i dettifiumí , oltre altri

incamodí, e danni, che ne fiji/[timo .

Ed in fatti per ordine del Reggente Danes Caſati,

Viſitator generale in questo Regno . eſſendoſi

dall’anno r 6 79.preſe diverſe informazioni del

la moltitudine de*paſli,introdotli in quello Re

gno, e dell’estorſioni infinite, che ſi commette

vano, ſpecialmente nel r 68 r .dalla Camera ab—

breviata per questi negozi , ſi ſpedl mandato

contro D. Domenico d‘Eboli , Duca di Castroó

16 pignanoamostrat il titolo , come contro la

I.

forma de’decreti di cſl'a Camera de’z: . Settem

bre 1469. , e de’: 6. Settembre r y7o.aveva e-,

fatto il paſſo nel ponte del fiume Biferno ſotto

detta Terra di Caliropignano , ed a ristituire

tutte le quantità, indebitamente eſatte , ed in_

ſpecie da'locati di queſta Regia Dogana; ma

avendo preſentato

Una conceſſione regale, fatta nel r4$7.da Al

fonſo Lad Andrea d’Eboli mm fidi: , diffidz'r,

Paſſagiz'r, É"fedagiir.

II. Ordine del Doganiere Alfonſo Caracciolo de'

8.Maggio r 58 7., con cui imponeva, che detto

ponte, per averſelo portato via il fiume, ch’era

aſſai groſſo, malagevole , e periglioſo , doveſſe

rifarſi per il paſſaggio de‘fi<lati;e che perle ſpe

ſe, e ſatiche,che vi occorrevano, prateſi-ero eſig

gerfi `grana trè Per ciaſcuna morì-a {ſi Laz/ſiamo,

pecore, [ani, Fflſíori , buttare', e bestie , che Por—

tano lo jÌÎg/Î'o, tonfarfraneo lopazlrone , e gar

garo, come ſi legge nella taſſa,ivi preſcritta.

III- Proviſione, ſpedita nel 162 o. dal Preſidente

UI

.

della Marra , allor Governadore della Regia

Dogana, con cui ſi ordinò , che , eſſendo detto

ponte manufatto di legname, e di ſraſche , i 19—_

cati doveſſero pagare,ſeCOndo il ſolito.

' preteſe da detto Duca eſſerſi detta eſazione le

citamente fatta da tempo immemorabile per

ſervizio di eſſi locati, e del pubblico commer

zio; poiche quella quantità , che ſi riſcuoteva,

appena era correſpettiva alla ſpeſa, che di con

tinuo biſogna, per mantener detto ponte, qua

le,benche di travi,e di fraſche,era lunghiſſimo,

e quaſi ogni anno una, e due volte ſe lo porta

_va il fiume , e biſognava interamente rifarlo,

Con grandiſſimo diſpendio,e ſaſlidio di eſſo Du

ca; e però ſi eſibi pronto ad abolirlo s purche

rimaneſſe in perpetuo aſſoluto dal peſo di più

ſario, e mantenerlo: ma _ſe per cpntrario da eſſa

Re
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Rtgia Camera ‘ſi fuſſe conoſciuta la neceſſiti di

detto ponte per ſervizio de’locati , e di altri

Paſſeggierifin tal caſo ſi offerì pronto a riſarlo,

o di legname,c di ſraſche,o di pietre a ſuo arbi

trio,con efi‘erli lecito eſíggere un grano,e me z

zo per ſalma:. e

Per le pecore, castrari , capre, porci , ed altri ani

mali minuti grana 2;. per centinajo , ul eflen

da Più, 0 meno pro rata , ”attuate le mafierie

de’locati di (Illaſi Regia Dogana , quali fuſrero

tenuti pagarejblamente a” carlíìrà per ciaſcu—

na morra , e li pedoni , e vetture di dette maſ

fin': grano :ma 9 e mezzo per ciaſcuno :, e per

che non ſuſſe più molestato per l’eſazione de

COl'ſa’ e rimaneſſe detto corpo in burgenſatico,

offer-‘r doc.goo. z e così, precedente istanza fi

ſcale, ed anche conſenſo de‘locati di voler cor

riſpondere la ſolita corteſia , per mantenerſi

detto ponte , ed impalizzata , dalla Giunta a

relazione del Preſidente D.Sebastiano de COECSI

Commeſſario, ſu ſotto li 7. Aprile [688.]èr-v.

ſero. ammeſso a detta tranſazione, con clauſo

la Oſpiti-8:1, quod :ru/lam ex lmc tranſaóì'z'one ix—

fsratur prajurlicium immunitarí, PÎ-.etezzfa Per

locator Regia Dalmine, e con obbligo di mante

ner a ſue ſpeſe detto ponte in perpetuo, cd cſ

ger ivi sù pietra di marmo un’ iſcrizione

colla tariffa, come diffuſamente appariſce dall'

altro decreto ile’: :lv-Aprile r 688. , e dalle pro

viſioni, ſiſlenti negli atti preſſo l’AttuarimPſî

ma Giuſeppe Stabile , ed oggi Gennaro Cecere.

Nell’isteſſo tempo preteſe il fiſco , che il paſso , e

ponte di S. Pietro d’Avellano , che ſi poſſiede

dal Sacro , e Rega] Moniſlero di Monte Caſino

ſopra il fiume Sangro,di travi, e fraſche,lungo

palmi r zo.,non trovandoſi deſcritto nel rege

flro generale del Regno , intitolato , limitatia

l 7 Paflhmn, fatto in tempo del R’e Ferdinando La

nè“in quello del ſecondo, ed ultimo ſtato, fatto

in tempo del Reggente Annibale Moles, doveſ

ſe eüinguerſi colla ristituzione di tutto 'l’eſat

'to, una coll’intereſſe al 7.per cento.

’Ma,eſsendo comparſo il detto Monastero,produſſe

I. 'Lin privilegio del Re Ladislao de’ 2 3. Settem—

bre l 389., con cui ordinava a Notar Pagone de

Fruiſis,Capitano de‘paſsi di Terra di lavoro , e

Contado di Moliſi. che nè lui,n`e i ſuoi oficiali,

'e ſuſlituti s‘intromctteſsero negli affari de’pnſ—

ſi, e luoghi della Badia Callînenſe.

Il. Previſione di Camera,ſoſcritta dal Preſidente

Annibale Moles a :ali Giugno 1567., ove , e—

ſponendoſi dal Moniſlero, che,col pretesto clel

la franchigia de’fidati della Dogana, era ſtato

astretto il paſſeggiero di detto paſso a ristituire

Cerca quantità l‘eſatta, contro i privilegi di det

to Monaſtero,che ivi non faceva franchi nè me

noi fidati, s’impone al Molto Rev.Gio:Battista

Hogeda,Arciveſcovo di Trani, e Governadore

di detta Regia Dogana, di cui fa onorata men

zione il citato Mole;` de Dohmmq‘wc. .III/:1.5.3.

mmm r., a direjquello l’occorreva .

III. Fede rlcllìi’lttnario Stabile, che nell’informa-~

zione de'paſſi del l 769. ſi notava in S. Pietro

di Avellano un ponte di legname ſopra ilfiumc

Sangro, in cui perla ſpeſa ſi eſiggeva per detto

Monastero un carlino a morra di pecore. ‘

1V . Fede d'istromento,con cui detto Monistero a‘

a 4.Marzo r 774., precedente aſſenſo apostolico

comprò dalla Cappella di S.Sebastiano di Caſio!

di Sangro un territorio,ſît0 nelle pertinenze di

S.Pietro d’Avellano,vicino il fiume Sangropve

era ſolito farſi il pontepra tranſit” Dobana.

V. Copia di proviſioni della Camera de’r *.Mar—ſ

zo 1642. , ordinantì agli oficiali della Regia.

Dogana di Foggia , che non impediſſeto l’eſa—

zione del ſolito ſopra il ponte di S.Pietro dell:

Avellano.

E finalmente atteſ’cati (l‘Univerſità convicine, che

per la rapidezza del fiume Sangro ogni anno,ed.

una,e più volte ſi guaſla detto ponte,e poi in

teramente ſi rifàmnde i1 poco ritratto non ba

sta alla ſpeſa; etralaſciandoſi la riſazione di

eletto ponte , gl’ isteſsi locati per lo comodo

l‘hanno dimandara , con pagare un carlino per

morra di pecore.

Laonde , precedente istanza fiſCale , quod ”ul/m”

infrratur prajudiriflm immzmitatz' , Pretenſ-e

per locator Regia*: Dogana! , neque jztribur Mom!—

jlrrz‘z‘,ſi tranſiggè per docati 400.,con che det

to paſſo, e ponte rimaneſſe in burgenſatico, ed

in allodio,come eſſo Archimonastero tiene tutti

gli altri ſuoi beni ſeudalí , coll’obbligo di co—

ſlruirlo, mantenerlo , rifarlo in perpetuo , e di

eſiggere Per qualſivoglia ſalma di roba, e per:

flmiz grano una, e mezzo.

Per pecore, cnſimtí, Porci, capre, ed altri animali

minuti grana z y. acrntiuaja ~. ma per quelli,

cbefima de'locati della Regia Dogana di Fog

gia ;m car/ina Per ”corra , giu/Ia l'antícbzflìma

ſolito , ed ”PP/”Ilmſecott/lo la tariffa di Castra

Pignano , come dal decreto di detta Giunta,

proſerito ſotto li 7. Aprile [688. a relazione

del medeſimo Preſidente Cotes ; e fatta la con

ſulta, accettata da S.E. , e pagati i docati 400.

vper ilBanco del Salvatore con ſede di [Liga-l

{lino Collicelli,in virtù di altro decreto de’27.

di detto meſe di Aprile r 68 8.ſe ne ſpedirono le

previſioni , che ſono negli attifro &egiofiſcrh

contra ”fin-Fatorer, di" detemptorn regali: jim':

paflàgü film-’7* Ponte”; Terra S.Pe’t7‘i de Avella—

ufl, preſſo l'Attuario Giuſeppe Stabile, eci oggi

Gennaro Cecere. ~

Ma nell’anno corrente r 72.6. eſsendoſí ordinato

dal Signor Preſidente D. Michele Rnllan, vigi

lantíffimo Governadore della Regia Dogana,

che ſpecialmente in quello paſso di S.Pietro A

vellano non ſ1 cſigeſse da’locati coſa vetuna,

il Monìstero di Monte Caſino n’ ebbe ricorſo

da noi per la difeſa del ſolito , ed avmdo rico—

noſciuto il ſudetto proceſso , stimaiſimo in una

con
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Cò'troverfia tra due noflrí antichi, affettuoſi , e

benemeríti cliëti per la verità ,mostrare a'magn.

Deputati, ch’erano in Napoli, che l’eſecuzione

della giudicatura della Regia Camera non po—

tea in alcun modo impedirſize tanto più, ch'era

appoggiata a fondamenti di ſode ragioni.

Ed invero., quando l’eſazione di picciola ſumma,

che ſifà nc’pafii , e ne’ponti manufatti di le

gnami, e di ſraſche , e dove almeno dee aſlìstere

di continuo una perſona , appena corriſponde

18 alle ſpeſe, e a’danni, che patiſce il padrone del

luogo, allora quel pagamento non ſi dice vetri

gaie, dazio, o gabella 2, ma ſemplice ricognizio

ne dell’altruidiritto , e fatica :, concioſiache il

prezzo delle coſe, ſoggette a’vettigali, è di due

modi: llno intrinſeco, enaturale,= conſiste n81

valore della ſola , e ſemplice materia , l’altro

estrinſeco, ed accidentale,e naſce dalla gabella,

dal dazio , e dal vettigale, impoſto per autorità

del Principe, che ,alterando il prezzo intrinſe

co , dà alla materia maggior valore di quello,

che avrebbe, come per ii Tefl. in Lintcr fublíca

l 7.5.1 .fde verb-ſigmf.,afferma Egidio Boſsio in

:ii-.da ”BigM-n.3., Socc. conſÌ r 56.1ib.2. , ed il

Card.de Luca de regalalzfiu r ſar-l ;.,ed in mx}

flell.diſc.6.n.l 2.

num-6;ue lo steſëo Rocco al num-'9.‘

Per la medeſima ragione ſi permette nella Catalo—

gna,che poſſano validamëte quell’Llnìvet-ſità fa!

:o ſimili impoſizioni per ipaſſaggi de’ponti , co

me attesta Giacomo Cancer.oar.rejìpur. g .n. r .,

ivi: Ut qui/ibet,tranfiem Per quentin?” Pontem,

construéîm ab Univerſitari-,Ninna duo: dena

rior , ”mail/1”! , quod jòlwlzatur Pro tranſit”

pontír, eſſet intra modum , attenti: fimPtibm'

per Uuioerſitatem in construendo Ponte a ò' qui

ſe offerebant fingulir annirfaciendi in aj”: cart—-v

ſervatione, per ”nome ”dpropoſitum tradit 115-,

La: ”nf-6.7101.: .:, anzi , quantunque le repreſa

glie ſiano da tutte le leggi dannate,ſi permetto

z I. no Però,così negli animali,come nelle perſone

dell’Univerſità convicine,e de’forastieri,che ſi"

pugnaſſero contribuire alle ſpeſe di quel ponte,

e paſſo , che ſuſſe fatto con autorità del Princífl

pe, e dove tutti ſen tono il Comodo , e sfuggoñ_

no il pericolo, come dopo Andr. Gnill. (le ar

refl.cnP-X.n.6mtrſ.an autem,nota Florido Mauf

ſon. de caflljîexecutiv.um}›liat_.; ;.”J 6., ove atf

testa eſſer così ſolito farſi dalla Città dall’A:

quüa.

Ed in fatti l'elazione dc'paffi,e de‘ponti ebbe ori-ñ:

gine dalle ſpeſe,che ſacevanſi dagli eſattorí,per:`

tenerle strade ſicure da’ ladri. comodea poz@indi il prezzo della neve ,ed il pagamento del

orto delle lettere , che a mala pena corriſp0n- :a terſi camminare , ed a ſcanſare i viandanti da’,

x 9 de alle ſpeſe , al pericolo , ed all’incomodo di pericoli imminenti , come ſi raccoglie dal Rito

...__-`_— ó

Chi Fà fa] RCSOZÌO 9 non ſi dice vettigale 5 onde

ſi Paga anche dagli Eccleſiastici, che non ſi per

metterebbe, ſe ſuſſe vero, e rigoroſo vettigale,

come ſaggiamente riflette il cit. Card. de Luca

i” d.tit.de ”ga/.diſa46. n.6. , e ſeg.,i” miſeri].

diſc.z.n.47., ed i” rl.zlzſc.6.n.ro.;cos`1 la collet

ta, Che s‘impone per la cullodia degli armenti,

delle greggi, e dc’campi , debbon tutti egual

mente Pagaſeflcome nota. Azevedo in 1.1 Ltd.;

libra-MW., Avendan. in c1111. Prator , cap. r 4.

n. r 3.:.par.Mexia in Pragpzmir concluſ.;.n.4g.

Salgad. i” Pump.; ;conf.44 pradill. lib.2.p0*

lit. ”PJ 8.”.244.

E però l’immunità s’intende in que’ paſſaggi , e

portorj, che nelle ſcuſe, ne‘ppnti , e ne’pailì ſi
pagano per veri dazj,ſie vettigali , come ſareb

be, ſe i pagamenti foſſero ſempre uniformi , e

*ſe vi ſuſſe torre , o altro ricetco per i custodi a

poiche allora, eſicndo rigoroſo vettigaie , o re

galia, e non compenſazione della ſpeſa,e fatica,

come nota il Regg. Lanar.conſ.X1.n.z-., e ſega.,

il Regg.Cap.latr. cauſa/;.41 .71.30., ed il Conſ

Rocc. to.r.reſp.94. n.8.,debbono i locati certa

mente eſſerne ſtanchizma quando,come ſopra,ſi

paga qualche coſa in riguardo della fatica,e della

ſpeſa , allora niuno può eſſerne immune a n°11

potendo il Principe concedere la franchigia in

pregiudicio del terzo, per il Tejlin LPÌ'ator ai!

z.ç.merita,e 5.11' gm’: a Principe F.” quiz] in [0c.

publ., e /.nec av”; 4.C.de emanciinber., Anto

nezfle daqatngíb.;.mp.6.n.9.,il cjç3Cap.lat3

della Reg. Camera g. de jflre Paſſhgíi, e nota il

cit. Card.de Luca de raga/.:liſca g 1.”. r l .*, onde

questi pagamenti ne’tcmpi antichi ſi dÌCevano

guidagia, e ſuloinaría, quaiiche guidano, e ſal

vano gli uomini da’perigli, come nota il Regg.

Moles dejflre pufr. ;.1 4.711.401.: 6.; e però non

ſono propriamente vettigali, e gabelle, ma pa—

gamenti,e contribuzioni, che li danno da’paſ

ſeggieri per giullizia a coloro , che aiſiilono , e

ſanno la ſpeſazper darli detto comodo,come av

VGrtiſce l'Ab. in tap. imac-amar n. 6. de cenſi

bm, auf-.ſuper @dba/.Yum [le verb. ſigm‘ſ. , Box;

rello 1!: pra/{.RegLÎt/mnpa I. n.43., e 44. , ed

il cit.de Luca (le regalib. diſc-l 56.22117124.

Il che ſi compruova coll’istruzíoni, che ſi davano

dalla Camera a’Commeſſarj nel r 43' ;.,ſoſcritte

dal Promagno Cameratío Goffredo di Gaeta,

che fece i comcnti a’Riti di detta Camera; im

perocchè ivi eſpreſſamente s’impone , che prof

vaſſero, ſe i luoghi, ove ípaffi ii eſiggono , ſia

no pericoloſi, eſe vi tenevano gente,bastante da

poter ſchiſar il pericolo, ed aſiìcurar i viandan

ti,come ſi raccoglie dall’allegazione preſſo Age

ta nella mantzſſìz ixſin. (le/14 ;parte dell’arma:.

a Male: Paga 1 9.947.131 coqf'armitì.

Perlochc a 7.di Settembre l 726. ſi ſpedirono altre

proviſioni, con cui, precedente istanza fiſcale,e

cò‘ſenſo de’locati,ſi ordinò,che citra il pregiudi

cio dell'immunità, che li compete, e delle pene

incorſe per gli cCCeffi,ed eſiorſioni, cömeſſe per

_19 paſſato,ſia ſolamente lecito a dettg Sacro Mo

niste
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niflero riſcuoter, come ſopra , un ſolo carliuo a

morta, ſervata la form:: di detta tranſazione , e

decreto del 1688., e non altrimente; e purche

non paſiì in eſempio , come dalle proviſioni

_ preſſo il ſudetto Attuario Cecere.

N81 rimanente, ove da’Baroni , o da altri per co

principali., ed iprimi compratori de’loro frut

ti da’pagainenti de’paſsi, ponti , e ſcaſe per le

maſſerie, merci, ed altri beni, che dall’Abruz

zo traſportano in Puglia, e per altre parti del

Regno, vendendo , e comprando , non perche

fiano beni di Eccleſîastici a gia-che , come tali

modità di tutti ſi ritrova eretto il ponte , o ſi

tiene la ſcafa per uſo pubblico,e per ellì ſi eſig— `

²3 ge il diritto , allora eſsi locati ſono ſtanchi,

non ſolamente da detto pall'aggiozma anche dal

la rata delle ſpeſe, che occorrono nel caſo , che

ſ1 doveſſe di bel nuovo fabbricare, come ſi rac—

coglie dalle parole dell’istsſſo Capitolo, ivi, ec—

cetto in coſo , cl-e detti Baroni Per la como/lira

rIeIPaflò, cbeforſe efiggqflèro i” {letto luogo” Per

altra ragione di giuflizioffuſſero tenuti all’inte—

ra contribuzione di detto ſpeſo; e ſi compruova

colla pratica,riſerita dal cit.Regg.Moles dejur.

pafl.ç.r 4.711.4.714 9., ivi, .Et/ì Pnffilgíflm exige

bflturſupra Pantera, 7m' bal-lie est dirutmdeore

e-imm, quod Baro tem-atm- reſicere, ó“ construe

re Fontemſuirſumptibur i” Performer”.

per le merci, e`beni,che traſportano,e contrat

tano per cauſa di negozio,e mercanziamon ſa

rebbero i compratori franchi da’detti dazj rea—

li, per il Tefidcl cap'. quamquam , e della Cle—

mentina preſenti de anfibi” 6.,0ve tutt’ iCa

nouisti, rapportati ela Bellet. diſquijZCIc-richt.

{le Clericmxemptñì mmm-.5.4. 71.!. , ed il Card.

de Luca in d.tratt.zle ”guidi/‘oa g 1.71.13. , ed

in Miſcel[.zliſc.8.n.9.-. ma perche ſono robe,

e frutti deìlocatì , ſoggetti a detta Regia Do

gana.

E nè meno fi opponga, cite i locati in molte parti

del Regno aveſſero ſolito da tempo ímmcmo—

rabile paga!“ il paſſaggio; perche contro detto

.privilegio de’locati non ſ1 ammette preſcrizioz

ne alcuna per i ſeguenti motivi , e

Ed invero ſempre vi ſono coloro , che a tali ſpeſe

ſono principalmente per giustizia tenuti:. im— ,

:4, perocche,o detti ponti,e ſcaſe ſono grand’ edi

I. Perche, ſe l’eſazioni de’paſſi ſi rendono affatto

illecite ſenza la permiſsione del Principe , ſe

26 condo il capſuper quibufdam 26. {le 'verb-ji

ficj,eretti ſopra quel fiume ſingolarephe ſcorre

unicamente in qualche Provincia , come la Pe—

ſcara in Abruzzo,l’0ſauto in Puglia,ed il Vul—

turno in Terra di lavoro‘, ed allora ſono tenute

a contribuire alla ſpeſa di detti ponti , e ſcaſe

tutte quelle Città, Terre, e luoghi, che nc ſen

tono pu‘: ſpeſſo, più certo , e da vicino il como

do z quando però ſono edificati ſopra qualche

torrente, vallone, o altro rivo , che per lo più

ſogliono farſi per maggior comodo della strada,

in tal caſo non ſono tenuti a cötribuire iconvi

cinizma ſolamente i Cittadini di quel luogofco

me nota il Cardinal d: Luca in d. tra”. (le re—

gal.di_ſc.r 3941.3., e 4. , ove dice , che ciaſcun

luogo, e ſuoi abitanti dee rifare le ſlrade , ed i

ponti entro del proprio distretto , e tenimentoa

per la ragiouè, che, benche ifiumi, i ponti , le

strade , ed ifonti per leggi delle genti ſiano a

tutti comuni in quanto all’uſo , Potiori tamen

_fm-e ejm- ſunt territorii, Per qua/l tranſenntfio

me avvertiſCe Valeron. {le tranſit-X, tít.4. Tag.

n. l :.,e I 83; _e quando non vi foſſe pcrſona,chc

fuíſe obbligata a costruír il ponte , e la ſcafa , e

ad accomodar il paſſo, e la strada,in tal caſo ſa

rebbe tenuta la Regia Corte per comodo delo—

cati,in virtù dell'accennata convenzione,come

ſopra ſi diſſe. ñ

uindi s’oſſerva in pratica, che molti luoghi pii,

ed altre perſone eccleſiastiche, o ſecolari , o re

golari che fiano , non oſlanteche abbino i loro

privilegi, nondimeno , per godere di dette i'm

z y munita di pafiì, ponti, e ſcaſe, che ſ1 CO1~ cedo

no a’locati, stimano più ſorte,e ſicuro prot'tièa

re le loro pecore,cd animali in detta Regia Do—

ganagimperocche vëgono ad eſſer eſcnti,ed tſsi

gm' ., ”Pinna-uom”; r o.extr.rle confib.,à* exa—

t‘îor. -, onde,come dannato dalle leggi,ſono im

preſcrittibili , non potendo in quelle confide

rarſi la buona ſede , cum in (Inizio pro liber-tate

PfifſlMZEHKÌllÎÌZ, jiidicoizzl/tmqfle fit , ſecondo la.

regola d’Ermogcniauo in I. Iegejulía 244]:. :le

manumífi.,e del Teſ.ín [inter parer ;8. :le re

jltdíC-aquanto maggiormëte dovranno stimarſi. ‘

in mala ſede coloro,`che non ſolamente riſcuo—

tono da‘locati i paſsi contro tante leggi muni

-cipali ,e comuni: ma contro tante leggi a ed.

istruzioni particolari, G" mala: firleì( ſcrivo…,

l’Imperador Valentino,e Valente in I. ?nemod—

mMum 7.C. {le agric.,(’9‘ can/it- [ÌÌLXLl P"flèſfo‘

rene t’fl’i’ null/{r ambígit, qui aliguíd contro le

gum z'nterrliëìa mercati”.

II. Perche i ſudetti pagamenti non ſi preſumono

fatti col diſegno di Contrarre obbligazionema

estorti per una impreſsioue , o timore, incuſſo

27 da’padroni,che per lo più ſono Baroni,TitOlatÌ›

ed altri ſoggetti di autorità, e di stìmaache Per’

tal’effetto tengono sù la—ſaccia del luogo gente

armata', Padilla Meneſe in l.jí 4711M?, Ode/"T‘

vít., è* 471ML z., eſegu., e ſpecialmente trat

tandoſi co’rustici, paſtori,ed altre perſone ſe“?

plici,e facili a patir violenzemaggiormffltc "1

paeſi stranieri , come avvertiſce il (“detto PZ"

dilla al n.; 8., ivi,Cum temp/1; immemoriale 'vr-ñ_ ‘

tium impi~qlîîonir,qlzo ego ſemper praefizmo a r”

sticz'r illa [mej-‘ari, non exe/;ſet i e Però [UCCGde

la ſentenza del Tejînel cap-711011 IMM“? "MT-d‘

regni-juin, ivi, quod latenza‘, aut Per -vím 7 'W’

aliàr illic'itè introdut‘ì‘flm e/l, nulla debetstabi

[itateſfllvfistere :, ed in fine Per 13 qualità del

negozio, del luogo,e del tempo, in cui ſi ſulle

ro
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ro de’locati ſodísſatti i ſuçlccci palT-Iggi; impe—

rocche ogni uomoſhggioſhenche ſorte,e costñ—

teaeleggercbbe più tosto la strada di pagar cen—

tro vpglia un picciol tributo, che ſar trattene—

re in luoghi ſterili , ed arſi un`íntcra maſſeria,

Che ſi trova in mezzo ñ alle vetture , cariche di

peſi, ed impazienti a proſeguir il viaggio.

Ma quando ſi fuſſero de'locati pagati i Paſdí per

lungo tempo,e con animo veramente di obbli

28 garſi per ſempre in futuro, nè meno potreb

-bflro que’pochi particolari pregiudicare a tutta

‘la Generalità de’lotati, e tanto meno ipastori.

rd altri garzoni a’loro padroni a imperocche a'

privilegi, conccduti a qualche comunità, non

può, o il non uſo,o il contrario, o la ſciocchez—

23 a Ed ignoranza di qualche cittadino pregiudi—

care a tutti,per il Teſi” mpxum 0mm': (le Con

_/1it/1t.,1.qflipul›1ici nuove Andrea de Barulo,

.. e Lgm' condizioni g. C, (le his-,7111“ ſpunto pub/ic.

mumr. [ib-X. 5 ed ivi Gio: de Platea nota , che

l’immunità,conceduta ne‘tempi antichi da’ RF: l

di Puglia a’Genovcſi, e Piſani,non ſiaſi perdu

ta peri pagamenti, fatti anche volontariamen

te da’particolari di dette nazioni, il Regg. de

Marin-a Res-cruda.; 8.i77fi”e;C01ne a’privilegj,

conceduti alla Repubblica di Veneziamon s’in

.tende pregiudicato per colpa d‘un ſolp,ſecondo

Porta deciſo il Couſigliet Gizzarell. nella de

ciſl7o., CapJatr. confirlt.68.n.: …ed il ſopral

legato Cal-dda Luca {lo regal.rlzfi.49.n.r ſ.,t: (le

bemfdzſc.: 9.71.: 4.:nè dettilocati li ſarebbero

pregiudicati per l'avvcnire; ma ſolamente per

lo paſſato , che potrebbero anche ripetere, ſe*

cödo il ’ſe/Ii” /mc/xlntaríd l 2,C.de exe/.ſatira

tor.,Aleſs.conſl; g.t0.ſ.n.4., SuarJI’e legz'b.lz'b.8.

raf.; 5.21.! 7.,Felin.in capa/:n flfl'efflíflènt ”.2 9.

:le Can/h‘ t. Fontane-ll. de pra-7. ?ll/Ptífll. c/rmſ. 4.

. 310]?! O-Par-YJÎJ ;0. Camill.de Mcdíc. conf.63.

n.7., Tonduta'” ?omega/.711.44. n. I 7. t0.2. , e

. Qicſada to.r.r[;].`rert.22.”. r ~36., aſeg”.

Ter ultimo nö ofla, che i padroni dc’ponti,de’paſ

ſi,e delle ſenſe hanno quelli acquiſtato da tempo

immemorabile per titoli onerolì , e ſenza alcun

peſo di dare ad altri franchi i paſſaggiaìmperoc~

. che a d. oppoſizione ſi riſponde in più modi, e

I. Perche tutte le conceffioni deìpaſfi ſaranno do

po iprivilegíwome ſopra, conccduti a’locati

Il. Perche le strade, ed i pailì,per dove cammina

la Regia Dogana , oltre dell'cſſer , Come tutte

291'altrc pubbliche vie,ín dominio del Principe,

per il cap-”n.qudfint raga/.5 onde può proibi—

re, e preſcrivere a’vaſſalli, ed a’foraſtieri,come

- debban lervirſene, per` il Tefizlella LDitmr 1 6.

;if-Jeſèrw't.Pr-s{l.rustic., e della lffl.5,g.ff.qflod

1-2', aut c/am , ſono per lo più formate ſopra i

propri, e privati territori della Regia Corte; e

però,come ſopra ſidiſse , nè in tempo di Cffih

nè in tempo d’inverno debbon i locati pagar

coſa veruna.
l

III. Perche, quando pure dette conceſsioui fuſse~

"
f

r0 anteriori,e<’l il privi-legiode’locati ſul‘se po

;o licriore, anche pub; dee il Principe pregiudi

care a’padroui de’pöti,delle [caſe, e_ deîpallbche

ſarebbero tenuti puntualmëte oſſei-vario, come

per il Taj/:dalla l.ſiſ]›0”ſm y.ç.maritur fiale do

smtántc'vir., U‘ flxor. , e della 1.7111' autem 6. in

princffqme infrzmdem CÌ‘Ell-,ed altri DD.,nota

,Agata nella :Tarde/l’annata!” dati/;del [Lt-gg.

Nole: 5. l 4,/le junpfljìm. y y. , non in rendendoſi

giammai ristretta la ſuperiorità del Principe di

far franchi da’detti paſsi quei, che più li piace,

e conviene , Callist. Ramirez in‘ 4. trafí. (le lege

Rçgifl 5.26.71.;- 3. , e ;4. , Antunez Portugal. {le

(ſonar-.Reg. líb.; .L'aP.;.n.6 7., e cnp.6,num. I o.

IV. Perche, ſel'immunità di eſsi paſſi , come

uniforme alla libertà naturale, e riduttiva di

gr detta eſazione al diritto antico, dee largamen

te interpetrarſi in beneficio di chi ſi ſia,quanto

più dovrà allargarſi a prò de’locati, che tratta

' no di non pagar due volte un peſo , e di gode:

detta franchigia, clic ſe li dee per cauſa pubbli

ca, ed onerola?

Quindi a tempi noſlri ſotto li 12. Maggio 17b'.

Mauro Caprio , curatolo dellÎIllustre Principe

della Torella avendo eſposto al ſu Preſidente

D. Franceſco Milano , Governadore della Re

, gia Dogana , come nel Paſsare dalla montagna

dell’Angelo alla maſſeria di Alvano territorio

di Lavelloſper il ponte di Candelaro con quin

deci carra per uſo di detta maſseria, íìpreten

dea dell'affittatore di detto paſſo eſìggere il di—

ritto , non oſtante che detto lllustre ſuo pa

drone era fidato della Regia Dogana , ottenne

previſioni, che non ſi fuil'e eſatta coſa veruna

per detto paſso,fol.t ;8.,911 à t ;ma perche, non

ostante detto ordine, pretendeva eſiggcre detto

diritto, ne ticorſe l’Illuſh-e Principe della To—

rella D.Giuſeppe Caracciolo in Regia Camera

della Sununaria , ed ottenne a :4. di Maggio

dell’isteſso anno decreto del Preſid.Vargas Ma

chucca Commeſſario , quod expezliantflrprovi—

fioner Pra imwlmitate diíîamm locator/1m, *vir—

tutt' quer/1m (le indebita exaílione , fac?” a ſ1!

pradic'îa exa-Îîore diíì’i [uz/3*”; Ponti: C”mlt-Zar” ,

d“mntrowntiam ordini; Regia Dobnme,in Pra:

inſërta comparitione ex‘brejfir , ci!" fraſëntatir,

fm‘îr‘r i” perſona dit-72' locati,cn[›izit”r informa

tio, è" committatur Regia Audientíar Lucerix,

@Regia Dalmme inſb/izlum z quì cripta , tranſ—

mittntur ad Regia”: Camerflm, (ul fina-m Praz-i—

.rlemlù à“jími/íterpracednmr ad restitutìcflem

pignorir, rete-”ti a fllpradiáì'o exanore Proſa/”

tiane dicſiíi Paſi-”5; ò** rpm”, qui ad Prieſt-m re

periti”- career-atm', ”e maceretflr in fiaba/0,1?”—

_tim excarceretflr, è" restitrmtur Domino , e’r in

fammi” mm malesteiztur curata/ì , ſeù maſmrií

(11'571' Ill/(ſiria' Principi: exponefltír, trmz’èzmter

per diäumPafi/zm CandeI-:rii cum anima/ibm',

cm'ribzzr, cè“ aliir, ”tz' [orari diſh-e Regia Dolm

me , gm', vigore_ Rçgalir privilegia’ ſu”; franchi,

ó" 1'112

———g
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è‘ imma-nor a gno/ib” dario, berſani”, Ù* ex

pedia-”tm- ordine; neceji'arii.

Ma eſſendo comparſo a r :Giugno il Marcheſe di

&Marco D.Geronimo Onero Cavaniglia,eſpo~

nendo, che fra li corpi del feudo di Cande

Iaro vi era il ius della corritura , e‘l paſſo di

detto ponte , per il quale stava in poſseſso di

eſiggere da tutte le perſone , ancorche per ſer~

vizio della Regia Corte , e ſedeliſlirna Cittì di

Napoli, e dalle perſone eccleſìastiche, ed anche

locati della Regia Dogana , ſenza eccezione alñ

cuna; mentre i ſuoi antenati,per ſabbricar quel

ponte, avevano Conſumato doc. eo. m.;e che le

continue ſpeſe, che vi occorronmanche in vir

tti d’ordine della Regia Camera , era obbligato

ſar eſso Marcheſe x, pnde naſceva eſser tutti

indifferentemente tenutigſece però lstanza eſser'

conſervato in detto poſseſso , giulia la pandet

ta , ſcolpita in pietra per ordine di eſſa Regia.

Camera,e che la Dogana più non ſi ſuſse intro

meſsafol.r4o.:ma a 27. Ottobre r 704. a rela—

zione dello steſso Preſidente Vargas li ordinò

dalla Regia Camera , quod monountar parte:

arl audit-”dum Frooifionem ,flzuz’endamper Re

giam Cameram Summarix ſaper omnibur Line

inde prete-”ſin 67' interim,ftt-fia obligatiune Per

Illzgſtrem Principe-m Torella {le ſblvendo quic

grtid Per eaſt/ſem Regiam Cameramf'ueritfrooi

firm, liceat ejurfacioríbnr tranfire cum plan

flrir ad afiem mafiariat , in 4:71': deal/{Zar Per

Paſi-um, è‘ Pontemmnlgariter Camlelaroflbſyue

ſal/{time pratenjíjurirfäw. fa!. r 41. ; ed cſsen—

doſene per detto Marcheſe portata la reclama

zione,a 7.Novembre di detto anno ”04. a re

lazione del medeſimo Preſidente Vargas Com

meſsario ſu per (lcttl Reg. Camera conſennr— '

to lo steſſo decretofo/.t 47.

L quantunque per parte dell‘ill. Marcheſe ſe ne

fuſsero portate otto nullit.`tfol.r49.,e ſucceſſi*

vamente ſi fuſse preteſo, che in detta cauſa do—

ve va procedere il S.R. C. , nientedimeno non

curò più proſeguirla, come dal proceſſo , ll. di

cui titolo z Pafia di Candela” , Aîa pro &tgia

Fiſco contra magnifico: Ferelinamlmn de San— '

gra, è" D.Marcellum Cavanigliajìzper aſtenſione

:ita-li, [inzitatiorte , ó‘ taflhtiane paſſi:: Carl/le

larii, C51" ſncct’jfivè contra Illtzſlrem Marchio-”em

&Mar-ci D. Hieronjmum Cauaníg/ia ſuper ſolu—

tíane rates,arl iſſo; ſPeSzmtir, appreſſo l’Attuaf

rio Gennaro CeCere.

Finalmente per lo steſſo motivo della ſpeſa , che

occorre in ſare, e mantenere il ponte , avendo

preteſo gli amministratori dell’Univerſità del

la Terra di Palena eſiggere il diritto per il loro

ponte, paſſo , e piazza dalle maſſerie di pecore

della Badia di S.Spirito del Morrone,di Pacen

tro, di Cäpo di Glow-,di S.Eustachío,e di altri,

ottennero i padroni di d. maſserie a 8. Maggio

l 721., ed a r 9. Maggio r 722.0rdine dalla Re

gia Dogana, ghe-non ſuſſero moleſtati per detta

cauſa: ma , mentre tornavano dette maſſerie

dalla Puglia ſino al numero di pecore :6000.

.con altri animali, e vetture neceſsarie, a 2 ;ali

detto meſe furono trattenute in detto paſso,

con eſserſt anche ſerrate le porte , attaccate a.

quel ponte per ordine di Seba’iiano Cepolla

Camerlenco , e degli Eletti di eſſa Univerſità;

nè ſe li permiſe detto paſsaggio , nè meno con

averli voluto laſciare i pegni, ſe effettivamenf

te non pagavano per tutti detti animali,ſecÒn-'

do ſi uſa cogli altri, non ſoggetti a detta Regia

l)ogana;ma,eſs:ndoſene di detto fatto preſa in

ſorníazione, e rimeſsa in Regia Camera, prece—

dente istanza fiſcale de’ 2 5'. di Agosto r 723. ſi

ordinò a relazione del non men dotto,che giu

sto Signor Conte Preſidente Aguirre Com

meſsarioa g. Settembre 17:2., che detto Ca

merlenco, ed Eletti ſuſsero citati aa’ informan

dam, e Marco Piedimonte di S. Germano , ed

Antonio Ciaxmcco d’lntrodacq ua , che, come

guardiani aveano allistito, ſi citaſsero arl depa

nemlum , come da detto decreto di Camera , e

dagli atti preſsol’Attuario Giuſeppe Marti}

nelli .

Nè dee tacerſi la ſpecie , a noi occorſa in q-uestí

ultimi anni col magniſ. Capitano della Graſcia

delle Provincie d'Abruzzo :, giachè,col pretesto

d’un band) , fatto pubblicare nell’anno 1697.

d’ordine del Duca di Medinacocli , allor Vi

3; cerè , dal Marcheſe della Rocca D. Marco Ga—

rofalo, ch’era Preſide in Chieti , affinchè , per

evitare i controbandi,che continuamente ſuc—

cedevano, tutti gli animali, tanto groſſifluan

to minuti,doveſsero denunciarſi, e notariì ſen

za pagamento alcuno in quattro caſse‘, che a ta—

l`.effetto ſi eriggerono in Castel di Sangro, Ra

jano, Opi, e Tocco, incominciò a'fitç' etiggere

da’Calſieri, e da altri oficialidue carlinì per

bolletta, oltre dell’agnelli, caclo, ed altro, che

pretendeanoda’locati.

M1 nell'anno r7”. eſsendoíi troppo avanzate

dette estorlìoni, e volendo anche il Credenzie

re due altri carlini a bolletta per la ſua ſoſcri

zione, c5 aver per l'isteſſa cauſa arrestato,come

in controbando, alcune maſserie de’locati; pe

rb da noi , Come AvvocÎto della generalità ſe

ne ricorſo al Tribunale della Reg. Cam. , ove,

Viste l’istruziouì di detto Capitano della Graſcia,

., in cui ſi deſcrivono ſolamente ſei caſse nell'A

quila,in Tagliacozzo ,in Teramo,in Giulianofl

va , nell’Amatrice, ed in Montereale;

L’ enunciato bando di Garofalo, ove appari

Va , che Gianantonio Simboli , predeceſsor

Capitano di Graſcia,li era volontariamente of

ferto ſpedir grati: dette bollette , ſenza danno,

c pregiudizio de'particolari;

Altro bando , fatto pubblicare da detto Simboli

nel r 7 1;., in Cui, deputando il magniſ.Dotto~

re Stefano Matta per ſuo oficiale nella Ter

ra di Castel Sangro , l’impoſc , che notaſse le
' ſſ ' ſi* rive
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rivale, e ſpl-,diſſe le bollette grati-r a e ſenza Pſ1*

gamento alcuno.

Altro baudo dell’ isteſs’ odierno Capitano della

graſçia Dottor Franceſco Maſtellone de’ 7. di

Maggio 1 71 9.,in cui Ordinara a'pafleggìeſi di

d.paſſi di Rajano,d’Opi,di Tocco,e di Calici di

Sangro, che ſotto Pena della Perdita degli lffiſja

ed altre rifirbflte,ccc. da {letto tempo in Pm‘ mm

ardzflero efiggere diritto alcuno ſotto qualſivo

glia Prete/lo da’lamti 7 da lora maflèrie , e Cauz—

Pl’rltol’l o

Precedente iſlanza fiſcale dc] Signor Preſidente O

doardi , ottennimo provviſioni dal ſu Preſi

dente Fetrone Commeſſario a‘r 9.[,uglio 1 72 r ,

che dell'eſpoſlo ſe ne prendeſſe informazione, e

detti Callieri , e Credenzieri ſi aſleneſiero da

detta eſazione,con eſſerſi commeſſa , e già preſa

detta informazione dall‘oſicìalc della Regia Do—

gan‘mche riſedcva nell‘accennata Terra di Ca~

ſſel di Sangro.

Ma avendo il mentovato Maſtellone eſposto in
altra banca di trovarſi in poſiſieſſo d‘eſiggere

detti due carlini a bolletta , rfltíçne lalwn'r;

mentre egli non era tenuto pagar (le Proprio gli

oficiali, che aſlìstevnno in que‘ pafiì ;e che con

detta (fazione di diritti aveva egli 'comprato

1’ oſicio , Ottennc monirſi le parti :. e ſtaccan

to, che ſi oſſervaſse il ſolitozonde nei fra gli al

tri capi, che dcduſſimo al n. 9. nella Giunta,aſ<

ſembrata per detti negozi della Dogana a’m.

Cennafo 1722. in caſa dell‘ lllust. Marcheſe

Mauleon,Luogotenente della Regia Camera, ſu

detta eflorſzone` e gravezza, che pativano i loca

ti :, perlocchè ſi ordinò , art/litofiſco , qllo/[fin:

relazi” per magmſ. &Miami/em "lì/;Doll , rtl-[dito

Capitan” annoizpe,é‘“ interimſerwtflr immuni

tar lomtorum,

Nel lntntre per?) ſi fermava detta relazione , per

venne a noſlra notizia, che nell‘iſſeſſo diſpaccio

del Duca di Medinacosli , ch’era la baſe princi

pale del negozio, eſpreſſamente ſi eccettuavano

i locati a onde ſe ne cavo copia autentica dalla

Segretaria di Guerra, e Stato , e ſi preſentò ne.

gli atti del tenor, che ſícgue:

Ill/[ſhe S(770)‘.El1 carta de’: Sdlrjzmio Prflflìmo Paſ

jſiulo ljflze mangio” KS. :le ln 07‘118”,qu6’ leja’ìffia-v

34 raque con intelligenti” {lel Capitan {le la graſſa

prox/”aſſe ”plicnr la provizltngz'a a la ſc’grtridad

da lar- extrazion e” contrnlmmlo , j me rímite

7.8. elàamlo, que a ssteſin bafarmmla (aida el

Capita” [le la ;gra zz ”in lM'vErlE qrterirlo Publi

cflr lmsta ?agi-vir arde” mia. Tlm paregirlo resti—

mir a KSJ/ [nana-'0,3 dé’f‘lfi'fl-,qlle ”o la”) inca-*2715.

niente mf” Promulg-zfíofl , excepto'e” que tom

a lo: locädor de la Adriana {le Foxa , cui/rr clau—

ſul”: ‘mm roſaria; ; y qlflìlflflſlofii e/lar, ordeno a

V-S., queſſegulflmlo la! Penna‘ e” carla caſo {le lor

gm' Pre-crime, _y viene” m blanco , comu tambim

lo: torminor, Faſe a V. S. a la pablícaííon (le eſſe

bando . Napo/er go. [le Nooíei‘rzlzre l 697., come

dal rcgestro, intitolato: Abr ”220 altra. *

”indi dicevamo eſser già la noſlra cauſa fuor

d'ogni dubbioaimperoccheſſrfl quando eſpreſſa

mente nö ſi dice,i privilegi de‘locati non s'in:

tendono giammai derogati,quanto meno potra

ſperarfi or che dal medeſimo dator della legge

ſ1 laſciano quelli nella loro fermezza?

Nè ſi opponghi,che i locati nel diviſato biglietto

furono ſolamente eccettuati riſpetto al paga

mento del diritto , non già per l‘incaſſatura , e

rivela ; Concioſìache, oltre dall’apparir l‘oppo

ſlo da detto biglietto, in tal caſo la limitazione

riuſcirebbe vana, ed inutile ,e non formereb

bela regola in contrario , per il Teſ. i” Lnflm

quod liquida 4. _6. fmfiìrlr Pam/egat., 5. ut a”—

tem lex Auſl’. {lo ”an alien. reb. Ec‘cl. , e ca”.

ſi domini” r x. 711.3.; mentre anche gli altri

particolari padroni di animali,che paſsano per

dette Caſse, ſono ſolamente tenuti ad in caſsare,

ſen za pagar coſa verona . Adunquc , 'quando i

locati aveſsero da incaſsare ſenza pagamen

to, non ſarizino eccettuati , e diſlinti: ma farla

’ ` no appunto ciò , che fanno tutti gli altri , che

non ſono locati.

Si aggiunge, che’l diviſato bando non ebbe altra

mira , che obbligare i_conduttori di animali a

denunciarli , ed a notarli ne‘paſsi t, e da detto

peſo volle nell’iſleſso tempo t-ccettuarne i lo—

cati; onde il voler caricare ilocati didetto no—

tamento, ed incaſsatura, ſarebbe lo ſleſso , che

Crear una nuova legge,e figurar non ſolo quel.

che mai ſi ſogni) di dire: ma tutto l’opposto.

Ed in fatti quella rivelazione, e dinuncia degli a

nimali de’locati, e non produce frutto veruno,

e ſervirebbe ſolo per farli indebitamente tra—

pazzare , ed estorquere a imperocche non è VC

riſìmile, che l‘inter: maſserie de’locati, che, o

tornano in Abruzzo , o calano in Puglia per i

pubblici, e regii tratturi, o ſi trattengono n61

centro del Regno , paſcolando con buona fede

in aperte campagne , vogliano da eſſe quattro

Caſse trapaſsare nello Stato della Chieſa o DW

ne’confini ſono altre ſei Caſse , che farebbero

argine a’detti ecceſsi.OItre che dette peter-Wed

animali de‘locati ſono anche notati , e deſcritti

ne’libri della Regia Dogana , ch‘è ſolamente

foro competente di eſsi locati; onde da queſta

noſlra Pramatica LXXlX.al cap.XI/l.,anche in.

eſecuzione del cap. r.,e z. de’bandi del Card.de

Gran Vela ſtà commeſsa la cura al Governa—

dorc , ed oficiali di quella Regia Dogana 1 Rf

finche stiano vigilanti a non far uſcit pecore

dalle Provincie di Abruzzo nello ſtato Eccle—

ſiastico.Dunque.con ogni ragione ne furon ec

cettuati i locati a mentre detta incaſſatura ſa

rebbe vana , ſuperflua , e producitrice ſola

mente di mille eſlorſioni, e molestie.

Per ultimo conchiudevamo , che, ſe detto bando

non aveva, come fece, eccettuato i locati : ma

quelli aveſse eſpreſsamente compreſo :, in

tal caſo , terminato il Vicereato del Duca di

Medinacozli , ſarebbe finito ,ed eſtinto:. im

Pe‘
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perocche in quello ſicliſiinguc la Pramatica,ſat~

ta col voto, c parere del Regio Collateral Coll

ſeglio, cr- omm’ tempore va/it/trn,dnl bando,che

termina col governo (liflil lo ſa pubblicare,co—

me da noi ſopra ſi diſse nella Pan:. ç- a. ”.1 ſ

sù 1:1 parola con voto, e [mn-re , ecc. '

Attento: dunque le ſudette, ed altre ragioni , che,

per non eſser più lunghi, lì tralaſciano , ed at

tenta lapieua relazione , ſatta d‘ordine della

Regia Giunta da detto magnif. Razionale Ve

ſpoli,per l'Ill.Marcheſe Reg.Conſigl.Sig.D.Lu—

dovico Paternò, non men giusto, che zelantc , e

dottiſsimo Avvocato fiſcale del Rega] patri

monio a ”Novembre I 7:2. ſi ſcce iſtanza:

Qin-:lei abolitíonem quatrtor capſarum, :zo-viter- ere

Jarummltrajì’x capfa: d”tí1{fldſ,ſnfldt proponi,

; 5- ”t debz'tèſuper boe' [710150 Provideri Foſſi; r, *ve

rum in omni caſa inſlat invio/abilita obſeroari

1?ebitflm immzmitatem locator-m” , comunque,

.711i cauſa”; habent a [acuti: Pradiëì‘ir 05 emptio

mm frut‘hmm maflariarum eorunrlem, etiam

pro execution decreti, interpafiti per Reggiani

junfîam ſub die 29. men/Ir janum-ii Citra-enti:

anni, à- provifini/11m , expeditarumſub die 1 9.

menjîxjulii r7: r.

Load aliml cflfut , quod tenermtur etiam [aC/tti

rene/are, five incapfitre comm (mimo/in , iii/Int

obſervnrifluod TBſPELſle dic‘îor/fln locator/m: ob—

ſrroari _ſo/[tum erat anta er'eíîionom diffarmn

Î/o-uarum quatuor capſarum. .

_Et quam! tertium, é“ ”Ztirmtm cap/1t , content/1m

in retroſcripta relations* , ”ſpa-;7” inL'DÌ‘POÌ’IIZ‘ÎO*

ni; (Iicſiíarum guatuor capſîmun, novita-r ereíla—

rum, quando per Regia”: Cameramfmrit deter

miflatum eaſdem non eſſe ”bo/enzim- , ínstat Pro—

poni i” ender” Regia Camera , 0'“ audirí,ſalvir,

ctr.

ſucceſſivamente a relazione dell’Illuſh-e Mar

chEſe di Chiuppeto,$ignor Preſidente I).Fran

ceſco del Tufo Commeſsario ſi ordinò dalla

Regia Camera a r 8. Aprile I 7: z. , qztodſì’rve

tar _ſolitum circa immtmitatem locatorum,

prout ſer-0450””- zmte {le/Iírzationem quatuor

raf-ſam”: , etiam pro obſer'ozmtía proniſionflm

Regine Canin-z, expeditamm ſub rlie 19.]1112'1'

1 7: l .,Cv" rtl/pet?” aliorum dedufforum monta”—

tur [un-tu; e ſi ſpedirono le proviſioni , Ch'eſ

ſendo ſiate preſentate nella Regia Dogana a

1 z. Maggio r 72 z. , ſi ordinò dal Signor Preſi

dente D.Diego Ribas,Governadorc di eſſa Do

gana, cheſiprcndeſse informazione del ſolito,

audíto Fzfi'o Credenzerio:. ed in fatti, eſsendoſi

eſaminati quattro tcstimonj, depoſero , che da

`{entiquattro anni addietro non vi erano dette

caſse, nè s'incaſsavano le maſserie de’locati, nè

li compratori _de‘ſrutti di dette maſserie paga

vano diritto alcuno; onde s'ordínö', che più

non doveſsero incaſsarſi, nè ſi pagaſſe coſa ve—

runa , come più diffuſamente dalle previſio

ni , ſiſlçnti nell’archivio di detta Regia Doñ_

m

h ...y—«L’— ">

gana , e dagli atti, che ſi muſei-van. nell::

Regia Camera preſso l'Attuario Antonio del

Gicsù,intítolati:Attí ad :ſl/”em del!” Genera/z'—

tà [Ie’lacati di Foggia contro [i pnjſèggíeri, Cre—

denzíeri,erz’ altri ojicizr/z' del Capita” della graſ

ſaa'i Abr/12:0 , che oggi ſono paſsatí preſso

l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Ma,eſsendoſi nell’anno ſuſſeguente r 724. preteſo'

dalli Caſsierí, reſidenti in Alvito, e Sangermaf

no , che non ſolamente doveſſero pagar ilocatí

grana cinque, e ſino ad un carlino a pezzo: ma.

doveſſero incaſſare le vetture , che portavano,

e paſſavano in detti luoghi per caricare il ſale,

affinche non ſi eſita-:ſiero nello stato Eccleſiasti

co, per eſſa Generalità ſe n’ebbe ricorſo in Ca

mera,dove a gr .di Maggio l 7: 4.a relazione del

non men dotto, che giulio,e gentile Sig. Preſid.

D.Carlo Ruoti Cömeſſarío,fi ordinòflguorl mag”.

Capr‘tanem ”mean-c fizper expofitír reſero: occur

renti :150" interim lavati (liEZx Regia Dub/ma non

mole/?entuſ- pro incapſlztíoneſzzoruoa animfllímn,

7”” mittantur ad Cioítatem Cajem arl/?119m re~

cipienzſum Pre ”fil avi-'tm , {lícſiZ-e Regia Dal-amc

ſubjeflarum ;Ver/1m tenennmrficumfer're chi—

rograp/m diſpenſfltiom‘r pradifì‘i fill-ir , O“ offen

zlcntrr illa (Maia/1'171”, alíírglle Cujlodib/tr pal:

ſuum, [ille-rà tran/ire , è" redire liceat , abſgue

molestía , orſo/”zione aliqtm Pro cauflr prodi

E`Za,ſub Piena (21'570 magnifico Capitan” Annan”,

ſub-que officialíbu‘r, czljlodüur, alíiſque contra—

-uenimtilmr rlztcirtorum birtmtum, qua/Met oi

ce, Ù-c. , ed in tal forma ſe ne ſpedirono a z.

Giugno le proviſioni preſſo gli atti di detta,

Callſíl , che ſi conſervano dall'isteſſo Attuario

Pietro Paolo di Fuſco.

Ed è tanto vero, che queſm 'franchigia de’paſsi ſî

dee a’locati per cauſa oneroſa, che,mentre que—

ſlo Capitolo s’imprimeva, eſsendoſi in virtù di

Cedola Regalo ſpedito ordine dalla Regia Ca

mera , Con cui ſi ſoſpendevano per un’anno

tutte le franchigie,che ſi godono in questo Re—

gno per titolo gratuito; ed eſsendolì preteſo in.

alcuni ponti , epaſsi riſcuotere idiritti dalle

maſserie ele’locati , che tutta via sloggiavano

dalla Puglia,da noi ſi oppoſe-,che queſta immu—

nità de’paſsi, come tutte l’altro, ſi godono dal

la Generalità de’locati per cauſa oneroſo, ed in_

virtù di contratto, ”ſtro,citroque obligatorío ,

corne ſopra ſi diſse 5 e però , trovandoci augu—

fliati dal tempo , in cui le maſſerie già erano

incominciate a ſalir nell' Abruzzo , ottennimo

con ogni ſollecitudine in queſto giorno ro.dì

Maggio r 727.,Che, citra ilpregímlicio , ecc-fà

moniffero le parti a ſentir la providmza {lc-[lx:

Regia Camera t, efrotom‘o ”anſi mole/ſino i [of

cati Per cauſa della ſoſpensíoìze .'lellefnmcbz'zie,

che godono ue’fajfi, ne’ponti, e ”elle fcaſe ”FIFA-F:

fitggío , che dovranno fare colle loro maflèrie da

Pecora, e co‘bagagli, ed attrezzi muffin-j, come_

dal decreto , ed atti preſso l’Attuario TLſcO ñ

’ ' z z Alñ_
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Altrimente dovrà pigliarſenc info:

mazione z concioſmchè non può (lefaíîo ve

nírſi all’eſaZÌpDe della pena , ſenza che preceda

,6 l’informazione o ,e la citazione al reo a difen

derlì, e a di: la cauſa, perche non dee eſſer con

dannato alla pena, che ſi pretende incorſa , ſe

COndo largamene'nota il Reggente Sanſel. nella

:le-C.7 r, Il che è tanto Certo,che le pene,imposte

ipſofaíîo, ipſoque jure, non ostanteche ipſojure

s’incorran0,come accade nella, [quirguir {41ml

lJu/.ÃIujejZ-,ncll’Azzt/y.incestar, Calc inca/lamp!.

nella [mlt-&j/Ibemm‘, Cda [acuto, e nella Leona.

”2117.41 14.ff.de Pub/iran., (5)* wëîigal. z nondime—

nO non poſſono aver il loro effetto, ſe non ſic

Que almeno la ſentenza declaratoria ſopra eſ—

ſo fatto, che non lia in tutto pubblico,noto rio,

ed indubbìtato 7 giulia il Taj; della l. ejm, gm'

del/:terme 29.1'” princzffdlejurffiſc., del-cap.c”m

ſeumdum lager 1 9.515’ 'Saverio-.ia 6. , Tiraquell.

i” [Ji llfiqílflín yern‘e' ”Mt/lr 71.400.611': rewc.

dormi., Antonxìabricl. 1i[1.7. commflm. conc/”ſl

r 2., Alciat. in [Ji gm',- major n. 6 r . C. da tm”

jjzáì‘.,ed altri DID-,riferiti dal ConfigLCarlcv-de

judz’c.to.2 .IÌLJ .tit.z .dzfiz r .77.; 9.

E procederſi all’eſecuzione delle _pene

imposte ,ecc., per dare a divcdere,the que

lla pena non è imposta ſemplicemente per ter

rore èma per eſiggcrlì irrcmilibilmente ;con

37 ciolìachc, quantunque le pane,the dalle leggi

s’impongono, a guiſa de’ſulmini, che dal Ciclo

ſ1 ſcaglianomon tanto l‘oſſeſa de’particolari ri—

guardano , quanto tutti univerſalmente atter

riſcono, e ſpaventano , come avvertiſce (Luin

tiliano decld 74., ivi, omflír Puma, non tam arl

(lrliéi‘mn Pertinet, 71mm ad mamy/um:. e Scncc.

[ib-I .ch clement.,utflzlmifl`a Patttorum Per-italo

cmlxmt, omniumqfle mer” ~, ſic animati-verſion”

magnarflm poteflatflm terreni latin: , quam n0—

cent; onde inſeriſcono i D]).,che le pene gran

di, e rigoroſe più tosto_ per terrore,che per eſig

gerfi, ſoglipno imporſi , come nota Gio: Reyn

in cap. imperia/em dr Frobíbfeudmlim. per Fe

drric., Rol. a Valle cozzfi47.71.60.vol.2. , ed il

Regg. Cap-.lat. nella cauſa/LL!!!71.54.:.*nondi

meno ciò n 6 ha luogo in quella ſpecie, in cui,e

dalla geminazione delle parole , e dalla qualita

de'controvcnienti, che ſarebbero i padroni de’

territori, e de'paſſi, che per lo più ſono Titola

[8 ci, e Baroni del Regno-,onde ſono in quello me

' deſimo Capitolo riputati potenti ;e dalla grañ_

vità della materia, e dalla ſuperiorità 'del Prin

Cipe, e Magistrato, che l’impone, e dalle chiare,

e veemeuti parole , con evidenza ſi raccoglie,

che intende ,che effettivamente ſi cſeguiſca; im

perocche,anche ſe fuſſe vera l’opinione di colo

ro,che riſtringono l’ampia, ed immenſa giuriſ

dizione de’Signori Vicerè entro gli angusti con—

fini di doc‘ati tremila , come nota Surgent. da

Nmp.il/1{/Zr.c”p.l 5. n.6. , ed il cit. CapJatr. in

detta luogo ”11711.41 ., pure quali-1. pena per tanti

riguardi dee riputaríì moderata, giusta,ed im—

poſta, perche effettivamente ſi eligga.

Non ostante qualſiſia ordine: Con que

ſic parole ſ1 dì a conoſcere, che, pendente il ri—

COrſo , non dee ritardarſi l’eſecuzione di quella

Pramatica a imperocclre , quantunque la poſ—

ſeſſrone, pendente la lite , non dee toglierti al

reo, per il Tefiin capra; lite pende”. , e cap.

[ic-et (le Pmbmdin 6., I.uníc.C.rIeſeqmſirffiac.,

[amminarint 6. C. ”nr/e vi , e l. ſipflîa I4. Culo

"PAR. ; nondimeno in quella ſpecie, ove li tratta

di regalie,ſpcttmti al Principe, anche ſe il poſ

;9 ſeſſo ſuſſe a pro de’padroni de' ponti , e-delle

{cafe , pendente la cauſa non poffono mante

nerſi: ma debbon ilocati gode: dell‘immunità;

giache, cda loro,ed al Principe affiffe la legge;

ed a‘padroni apertamente rctìste,coÎne a diffu

ſo nota ſort-in tri-;7.11: manut.012ſì²rv.44.n.l 2‘.,

cſi-3”., C.2piblallc.ſuper Prflgm. XI. (le Baron.

Praffqmefl. per tutto il 611,7.7 7.; e da noi li diſ

ſe nel precedente Capit. al n. 60.

Nè i rimed,i proviſionali,cö cui tratanto ſi ſoſtiene .

colui,che ave a ſuo fervore la leggefinducono al

40 cun pregiudizioflome afferma Caval.dec.565.

n.5.,ed il Card.de Luca {le Canon.diſc.26.n.r g.,

nè ſ1 ſoſpendono per l’appellazionez, mentre di

conſi decreti interlocutori, quali durano finche

ſarà definito, o il poileſſorio plenario,o il giu—

dicio del petitorio,come diffuſamëte nota Can.

cenpar.; .var-.rejÎfl/.t'ap. r 4.num.r 2 ., Mcnochdc

reti”. Poſſefla-ezmdmhimm.48.,éjègu., Gutier

rez cammqmestJib. r .calma 4.”.1 04.,Pietr0 Gre—

gor. TOlOſJla appellat.li12.z.cap.ç.n.4., ed altri

preſſo l’isteſſo C:mCer. al n. 38.; e tanto più.

.perchei locatíallegano quella loro' immunità

in virtù dell’antiche, e moderne istruzioni , ed

in fine ſi ſervono della providcnza di queſta

Regia Pramntica , come largamente diſcorre il

citato Reggentc Calmo-lat:. ”elfi/Zaffi: cauſa/(3
68.1112:. 22. ,i c 24. ’ ſſ

  

cAñ;



DI STEFANO DI STEFANO CAP. IV.
372

c; A iz 1 T o L o 1V.

Del/zz pena dz' chi communime all

amedette leggi.
`

Controvenendoſi da detti Baroni ,` Univerſità Q c particolari a gli

ordini, negli antecedenti capi riferiti ,con molestare detti locati nel

l’uſo di detti territori , ed erbaggi , o a pagamento alcuno per le ri

ferite cauſe , come ancora per le ſeaſc , paffi , e ponti, incorrano in

ciaſcheduna volta nelle pene di docati mille, ed altre a noſtro arbitrio.

SOMMARIO.

L Pastari art-adi emm- ſ; accendarto al canto.

2. Leggi, we panifi'onoſònafimte, :ft-{fetta

g. Pene, e Premj finto le baſi (le-’Principati.

4. Leggi ſemafeuafbna deboli , ed impeìffì’tte—

f. Istruzíoni {Ii Dogana Parc/.ve traſgredire.

6. .Pramatíca 79. {lie/lr certa Ponzi per i Paflí.

7. Pena nuova mm rimette l‘antica.

8. Pen-1 Certa in che diffrrifca dall'arbitraría.

9. Pena 7 rifirbata al Principe , da chi e‘ arbi

tram o

.l o. Pena, come, e quando puff( alterarſi.

I I. Baroni', impedendo ípaffi a’locat-,ſijbſÌWmIO

no dalla giuriſdizione. -

I:. Gz'rrrlſilizíone, ſir/Peſa A’Bzrrom', che opera’.

  

› a Ell’ifleſſa guiſa,che i pastori di Ar

’ if; cadia , da cui ogni ben’ordinata

Repubblica prende l’eſempio, non

;è ſolo per la ſperauàa del premiouna

, ’~ M per il freno della vergogna , e per

il tunor di per-der ilìpegno , ſanno nel canto

1 i‘ultime pruove de’lor talenti,come Coridone,

di lanute pecore, e Tirſi di voraci capre guar

datore preſſo Virgil. nell‘Eglo.7.:, e Logiflo, ed

Elpino preſſo il Sannazaro nell’eglo. 4.mirabil

mente dimostrano-.Cosi,per ſare,che da’ſudditi

le leggi ſian religioſamente ubbidite,non balla

I’eſca de‘guiderdoni :. ma è neCeſſario il timor

della penaze però in tutto questo Cap.lV. s’im

pone la pena di docati mille con altre ad arbi—

trio delSignor Vicerè per ciaſcuna voltafihe i

Baroni, l’Univerſità, ed altri particolari con

trovveniſſero al preCedente cupa., :.,e ;.,im—

pedendo a’locati l’uſo de’demanj, de’territorj,

degli erbaggi, de‘tratturi, de’paſsi, de’ponti, e

delle ſcafe.

E banche il contenuto in quello Cap.IV. non me—

ritava una ſede ſeparata,e distinta,con occupar

un‘intero capitolo: ma bastava , che, a guiſa di

vago , e prezioſo finimento , ſ1 foſſe appiccato

nell’eliremità di quello , rendendo più ſorte,

prezioſo , e ſicuro quanto ſopra ſ1 era teſſuto,

con’ in fatti ſe ne vede il diſegno nel fine del

  

precedente capito/0 g. in quelle parole : AL—

TRIMENTE DOVRA’ PIGLIARSENE IN

FORMAZIONE , E PROCEDERSÌ ALL’E

SECUZIONE DELLE PENE IMPOSTE i

nondimeno quella nostra Pramatica ha voluto

in tal maniera dar a divedere' quanto importa

punir coloro, che le leggi poflergano.

Ed invero quella parte di legge,che castiga itraſ—

greſſori, ſu dagli antichi giureconſulti fiimata

a la più ſanta,la più nobile,e la più perfetta dell’

altre,come inſegna Papiniano in [ſan-…Fio legni”

41.133.!” paninlllpiano in [filtra ro.5.pemzlt.ff.

{le rei-.diviſi , ed aPpieno Cujac. in comment.

ad tir-dejust.. ó“jur. ar! l. pena/t., ó“ 11/a‘. apc-r.

pnstìmm.lo.4.pflr.r .Pag-7.1”. C. trim/?711.5 onde

Bald. in Lammr Popuſi c0[.7. *verſl ſed 1”!”un

i? de justim's" jllì‘. stimò, che maggior podestà ſi

richiegga in imporre una pena, che nel compì

lare una legge.

La ragione di tutto ciò ſ1 è, perche, dovendo o—

nuno ubbidire alle leggì,comc afferma Demo

fiene nella I. nam ó“ Demo/Him” 2. BRL-le legíb.,

ciò non può in altro modo ottenerſi,ſe non per

mezzo della pena a laonde UgoneÌDonello com

ment.jur.(`ivìl.lib. r.ca[1.$.infr`ne , avvertiſce,

ivi, penam Con/lit”: ioni addi apart” , m: Piena

met” cogantur hominer ad parenrlrrm, ſic j”: cſf

_fia-i poterit, non alíter .

Inoltre l’eſſenza d'una legge conſiste in rimunera

re chi l’oſſerva , ed in punire chi la traſgredíf

g ſce , ſecondo'il vulgar precetto Virgiliano:

H-e tibi erunt arte: ., Pacíqur imponere mai-er"

Parte-re fubjefìír, ó“ debellare-fltperbor.

e però ogni Principato,lmpero,c Reame a dette

due baſi del premio, e della pena , come a due

ſtabili poli,c ſaldc Colonne, ſi appoggia , con—

forme nota il diviſato …piano in [.1. ff. deju—

stít. , O“jflr., iví,j”riſco”ſ}tlt0r , mm 2mm Pre

?rm-m” , qll-im prdmiorum exhortatíoner [zona:

efficere, e largamente il Con (iglier Giuſeppe de

Roſa ne‘prelürliifeudali1e5‘.8.n.r., eſegu.

Quindi l‘lnvittiſſimo Imperador Carlo V. nell."

anno r ç;6. tra le grazie, che Concedè alla Gcñ,

neralità de’locati,ſi legge nel CdPit.tſ.,C/)e fla—

uo caſlígizti gli uomini di Cajlello di Ferguli, [o

L‘a
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Caflellana di Peſì‘ara , m’ altri , li quali fmmo

Pagare il paſſò alla .Dogana contro i1 tenore (le’

bandi, arl aflîcurammri , che-fi pubblicano ogni

anno,cl›e non :l’abbiano pagare Puff” alcuno; ed ivi

_ſi command”,cl›e r’oflî'r‘vina ilzazm'z',e ſi cſi-guelfi’

ra le Pene contra l’inobezlienti , preſso Coda a

car.; 3. num.: y.

Ed il Regg.Gaſcone nella rappreſentazione, fatta

a S. M. d’ ordine del Marcheſe de los Velez nel

r 68r.preſſo Ageta nella g. Part. all’ anno:. del

.Reg-Mal” Paga ozwerfîcon la abfi’r'vanfiaflv—

vertiſce , che con effetti ſi debbano castigare i

Controvenienti,che non oſſervano l’istruzioni,

iprivilegj,l’immunità,ed altre prerogative de'

locati, mentre da detta oſſervanza , ed inolì'et

vanza dipende l‘aumento,edetrimento di que—

ſta Regia Dogana.

All‘incontro quelle leggi ,che ſolamente permet

tono, diſpongono, e comandano, ſenza imporre

4 pena a’traſgrefi'ori, li dicono deboli , imperfet—

tc, ed inſerme ,come ſpiega il cit. Cujacio nel

ſopraderto luogo , Antonio Fabro nc’razíonalì

inpandeó?,ta.1.de legibSmat. Cozzfizlt. tit.; . az!

1.7., il Regg. 'ſappia libraio’ jur. Reg”. Neapol

titale [WWW-9., e Io., ove altri DD.poſson co

pioſamentevedcrlí . Non altrimenti , che l'in

finito iílruzioni,che ne’tempi ano-'chi ſuron da

te , e di giorno in giorno sì largamente creſco

no per il buon governo‘di queila nostra Doga

na, che ſon omai arrivate a quattro ben grollì

volumi, rieſcono deboli,vane, ed inutili; con—

5 cioſiache , quantunque ſian fatte, e rifatte con

ſomma accuratezza, iconomia, e prudenza, an

zi ſian [late dall’eſperienza lungamente appro—

vate , ed a chi con religiolít-Ìi non l’oſſerva le'

condegne pene minacclno ; pure ,

Operche i Ministri, che ne hanno la cura , più da

padri di famiglia , che da giudici , ſecondo i

tempi,le stagioni,ed altre crrcostanze,per qual—

che neceſſità, e motivo le mutano , le riforma—

no , e le cancellano , come poter ſuccedere ne

avvertiſce S.Tomaſo 2.2.7”.9o.art.2.,AlelÎÌmd.

Turamml titde lcgíb.1íl›.2.cap.6. , e Maner. de

numerffierfimarJit.4.”.2.

O perche, imponendoſi al Ministro Governadore

la puntual oſſervanza di tutti quelli Capitoli-ſe

l’ingiunge la pena di doverſeli dar carico nella

vñiſita , e di doverlo la Camera accuſare al Sig.

Vicerè, e ſuo Regio Collateral Conſ. , come ap
prcllſſo nel cap. 49., ed ultimo di quella Prama

tica ſi legge .

O perche le traſgreſsioni, adombrandoſî coll' util

pubblico, e Col beneficio del fiſco, più tosto ſo

no premiate, che no ;onde il Conſigliere Ono

frio de Palma ſin dall’ anno 1 6;6.,ſcrivendo al

Conte di Castrillo de reform”. Tribunal. , al

n.1 $7- ſi attrista,che il Tribunale di quella Re—

gia Dogana majori z'mliget ”formatione , cum

i7: eo multafizmt, qua! fieri 71071 debe”: , ò“ ma

jora pratermittmzmr , gtefacimzla alle”: pro

~———`——`—"

fl’'01" "a Regio: Nec quierítur augmantflm reg/z..

113‘ Pfltrimüüii a ?110d evacuamm reperiti”- , jèzl

e conwrſo marſupium Prioatorum repletflr.

O perche i locati ſono‘ſimili alle pecore,llolide,di~

[armate, e timida, che , belando ſempre col me`

deſimo tuono,e quando ne’macclli crudelmente

ſi ammazzano, e quando ne’paſchi caritarevol

mente s’ingraffano,de’torti, che ad effe ſ1 fanno,

unto non ſi riſentono, come ſopra fi diſi'e nell'

eſpiſſizione del Fraemio di que/la Pramatic'a al

n.1 ., e 4.

.0 per altri fini politici, a noi? baffi ſcrittori di

ragion pnstorale non rivelati,egli è certo , che,

Per non coprire con mal’arte il vero , le traſgreſ

fioni in quella Dogana,e per la ſperanza de’pre

mj , e de'guadagni , e per la ſicurezza dell’im—

punità voleutìer ſi commettono.

Ma, ſieguendo l’ordine del nolìro Testo , perche

6

.7

nell’antiche iſtruzioni, ed in altre leggi Doga

nali non era stabilita pena certa, e determinata

cötro a coloro, che impedivano a’locari il fran—

co, e libero uſo de’demanj, de’paſsi, de’ponci, e

delle ſcafe; però doveano attenderſi le costitu

zioni, i capitoli, le pramatiche, e le altre leggi

del Regno:. e quando quelle fuſſero mancate,

doveaſi ricorrere alla ragion comune,nel di cui

difetto ſuccede l’arbitrio del giudice , ſecondo

il Teſ. in rlJJÈmsz'o legum 41. fdefmm‘r , An

drea in capJí nero 'via/atar {quia/mazze ;1.35.115

face tem-m1., ('5“ ejm 'via/at., ed altri,ril`eriti dal

chg.R oviLſbPra la Pram.].zle [lumi: in princ.;

laonde in queſta Pramatica con ogni ragione ſi

dichiarata la pena di docati mille per ogni vol

ta , che lì contravveniſse , oltre all’arbitraria,

riſerbata al Signor Vicerè , e di cſsa fa ſpecial

menzione Franceſco Giuſeppe (le-Angelis nel

:rathde cleliílffiaramap.; g . n. l 4.

- Oltreche , ſebbene nell' antiche illruzioni , e leg

gi doganali lì trovaſse impoala alcuna pena cer

ta,che fuſse, o maggior-3,0 minore di quella,cl1e

col preſente capitolo ſi ſtabiliſce , non rimar

rebbe quella tolta , abolita , e rimeſsa , per il

Teſli” l. qui ſepulcbra 4. C. :le ſap/zlcrwíol. , [JE

eum qui ;fiale expeff. a5., luleinde z. i” Print:.

_ff-de libbommxlnib., l. q/zotíe: 40.133. (le aſl. , è‘

oblig. , e’l citato Rovit. i” pragm. ;5. {le qjìc.~

S.R:C.ntxm.g.

Nella pena di docaci mille , ed altre a

nostro arbitrio: Dee quì avvertiti]

L Che la pena certa, e determinata di doc. mille

ſi dice giudiciale r, perche naſce dalla legge , a

3 differenza dell’altra pena,che ſiegue ad arbitrio

del Vicerè,la quale , ſecondo'ilTef. in l. aliml

est r g nfale wrlzorfigmfic., diceſi mulffa , co

me nota Pietro Gregor. Tholoſ. ſyntangib.

g Leaf-g., e regolarmente non partoriſce infa

mia, ſe non quando fuſse imposta per qualche

pubblico delitto , giulia il Teſ. in l. nequefur

ti :Lex gm'bxauf- infìzm. ir‘rog- , Filippo Ma-_

i ſi ’ſi " ` reſca
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ſ6 ſca r-'C Perna PHà/ícarjflzlic.;lnſ.g. de pezzir non

capiralíb.n.44.infizze.

Di Fin la pena, ch‘è certa,ſi dice ordinaria , a dif

ferenza dell'altra , che, per non cſser deter

minata dalla legge, diceſi eltraordinaria, ſecon

do il Tcſ. in [mamo g. , ove ln. gloſ. C. (le Sacroſ.

:Er clrjÎAY'eſenb-:cmd 5.!” jìzsmna 7. 1154.1141”.
de injur.; laonde la vpena Certa, ed ordinariamè

meno per la rcplicazione del delitto potrebbe

aumentarſr , beuclie in quella nodra ſpecie dee

multiplicarſiper la parola , che li legge nella

Pranmtica, ivi,Prr ciafl'bezlmm *oo/til : ma, cſ—

ſendovi l’incerta, e l’estraordinaria , può alme

no perla reiterazione, e frequenza del dclítto,e

per altre circostanze alterarſi , e [ienderſi fino

alla morte, per il tel: z'n Lflrcrilegíi la prima ff.

aa’ 1.]u1. fee/11112‘. , 1. llHíC. C. rlefilperexaíîor.

155-… .,e I.6[lPÌttl/Ìllm 28. {ſo/er, e 5. graffittorer

faſe penis', e [.{Ieſèrtorem ;mer/:ſi P//zrerffmle re

milit., Gramatic. decíflzó. n.12. , Maran:. cli—

ſprzt.6.n.16., Farinac. i” far-.711.1 7.71.34., e 76.,

e’l Conſigl.Prato refl.ſiflal.4$'.n.g 8.,e reſ‘0.46.

21.9.;imperoccl1e anche il delitto leggierefluau

do ‘e più volte co;nmeſſo,divicn grave# Peſan

te, come ſi dirà appreſſo nel cflP.XLlX.71,2.

II. Che , quantunque la pena , riſerbata ad arbi—

9

trio del Principe, come in queſto luogo ſi oſſer

va, non può arbitrarſi, nè dal S.R.C., nè dalla

Regia Camera, nè dalla Dogana , nè da qualſi

voglia altro magistrato, ſecondo , dopo Alllitt.

in conflit.ſi damn” n.74. , stima Intrigliol.ſi›z

grz/.róçJiLdn ed Anconio de Ballis auzr. trae?,

libug.. 711.7. n.23.; nondimeno può arbitrarſi

dal Regio Collateral Conſiglio, quando ſuſſe, o

all‘ente, o morto il Vicerè, come nona Gio:Ma

ria Novar. nella co[1ett.y.jbpra la Pramatica 4.

de alentorib,n.4., eſegu.,e ſpecialmente in que

sta ſpecie , ove dall‘iflcſſo Collaterale inſieme

col Principe ſu quella pena riſerbata._

IiI. che non ostante detta pena arbitraria 7 ag

' I

giunta all‘altra precedente,ch`è certa, e pecu

o niaria , non potrebbe stcnclerſi ad altra Pena 1

che fuſſe di diverſo genere , o di altra maggior

quantità; laonde, eſſendo la cerca pecuniaria’

pecuniaria altresì , e non corporale dovrebbe

eſſer l‘arbitraria , come nota Guazzin. de de—

fenjîinquiſítulcy’enflz g .01110.1 ;02.1 ., eſegllqca

ball. reſo/ut. criminal. raf". 2 ;8. n.3” eſegtl- a e

Cflſ-ZSPJZJ., eſegfl., De Angel. de de/iéZffim-J.

cap. r 04.”.8., e (le officialfiarm. ”p.22 r. n.6.,

e 7. ;nondimeno ciò ſi limita nel Principe,che

potrebbe, ſecondo le circoſtanze de’dclitti, di—

latarla ſino alla morte , come nota il Regg. de

Ponte :le Poſa/z'. Proreg. tir. rle provi]] fier. ſò/z't.

_6.2.71.r4.,Giurba con/:642.1 2.,il cit.Mar-ant.dí~

ſput.; .n. r 2.,eſi`endo tutte le pene preſſo il Prin

cipe ,arbitrario , come pruovano il mentovato

Farinqud 7.77.60.,Giurba r1.c'0”jÌ6.n.r zmerflc.

prima: , e’l Reggente Petra ſîipm il I’V't. (lc-lla

Vicari/t 274.72.79. il che Potrebbe anche prati

carſi, quando l’ arbitrio ſulle ſtato riſerbato

nell’istruzioni di qualche oficio; Poichè allora.

coll‘aſſenſo dell’ilìeſſo Principe potrebbe sten—

derſi ſino alla morte , ſeccndo la ſentenza de’

DD.nel ;inſumma de inf/rr., il cit.Caball.cflſ.

2.”;2., il Reggente Sanfelic. rlecíſ. ;4.,il riſe

rito de Ponte al num. r4. , e l'0 steſſo Conſigl.

Prato reſP-ſiſcald 7.71.; 2.

Quindiwcdendo il Conte di S.Stefano,vigilantiſñ

ſimo ViCerè in quello Regno, che i Baroni,non

ostanti quelle leggi,ſi mostravano già contuma—

1 r ci in far molestare i locati, così nell’uſo degli

erbìçrgixome nell’immunitì de’paſſi, dc’POHEÌz

e delle cafe ;perciò nell‘anno 1690. dísteſefld

arbitro detta pena , anche con ſoſpendere la

giuriſdizione a’Baroni controvenienti per quel

tempo , che ſuſſe paruto al Ministro Governa

dore della Dogana , come dal biglietto 1 Che fi

conſerva nell’archivio in Foggia fra l’istrUZÎOHÌ

di eſſa Regia Dogana.

Ed invero , quando i Baroni ſono contllmRCÎ ad

ubbidire al Principe, loro s’interdÌCe lagiuriſ—

12 dizione,coxne nota Andrea d’ Iſernia in con/Zi!.

ngm' Clementi” imparialir, e nel cap. I . tit- (m

ille , 7m' intmfſ.frfltr. , Anna ſrl/gn]. ſ2. a e"

Reggente Tappia :le Potefl.l’\:g.Cam-cll.pflg.r 09.

n.43.; anzi in tal caſo,…mtre dura il ſequestſm

Ceſſandò l’eſercizio della podestà 7 non Poſſon i

vaſsallida’Baroni ſoſpeſi Gſſer puniti -› e ceſſmo

gli oſsequj , i ſervizi, e l’altre ragioni domi—

nicali, destínandoſi dal Vicerè l‘oficialeaChe fm‘

tanto amministra quella giuriſdizione a come

dichiara Freccia {Je ſflbfeud. amb.: 9. , Capycó

(le-C.1 :3 l., e de Ponte (Zafon/Z. 1’roreg.a'e pra-vifl

fierfl[ít.tit.1.ç.\.›z.l., eſeg”. , non ostanteche

il predeceſſore non aveſſe ancora terminato

l’anno , come arcella oflervarſi {le fuga 93?“;

bl.to.2 . da Baranüxapçómumzzz
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De’Cazrallari, Mogli animaligraffiominuti.

Ccioche i locati non fiano angariati da’Cavallari, ed oficiali;

che fi destinano alla guardia de’ pafiì , con eſorbitanza di di

zitti, coll’occaſione, e pretesto d'eſſer molti quelli , che fi desti—

nano alla detta guardia; vogliamo,che tanto nel calar le pe

core in Puglia, quanto nel ritornare ne’lbro paefi,non fipoſſano de—

fljnare in detti paſſr altri oficiali, che i Cavallari ordinarj didetta Re

gia Dogana, eſcludendo ogni altra perſona , che ſalſe raccomandata,

ecosì i creati,e dipendenti de’Ministri,Cd ofieiali di detta Regia Do

gana; e chei detti paffi fi ripartano grazioſamente ſrai detti Caval

lari ordinarjz conforme la ſufficienza , e ſodisſazione, che ſi terrà d’o

gnuno; laſciando facoltà ſolamente al Governadore di eſſa di destinare

in alcuni di detti paffi uno, o più di detti Cavallari, conforme ricer

cherà il biſogno; però , che il Cavallaro , o Cavallari, destinandi in

detti pafiì, non poſſano eſiggere da i locati Più diritto ,che due carlini

per ogni morra di pecore, conforme ordinò ultimamente S. NL nella

lettera citata de’4. di Settembre , intendendoſi di 300. pecore per mor

ra, ſenzache poſſano ricevere altra coſa per qualſivoglia titolo,ocolo-3

re, tanto in denajo , quanto in agnelli, formaggio , o altra roba , qua

le proibiamo eſpreſſamente poter pigliare; e che il pagamento de’ſu

detti due carlini s’intenda doverſi ſafe una volta tomtom nel primo

paſſo , dove preſenterà la paſſata.

S O M M A R i I O. 22- Amm-”to da :lomfi denosniml.

2 3 . Animali minuti non Poflonofaſcere , oo‘è par.

l. Cava/ſari dabbonoforlelmmte guardar- le gregge. mefzſò a’ſoli armenti. .

2.. Cavallaro Può colſervirlore aaa'ar armato. 24. Animali minuti qttantífaccianv tm groflò.

g. Cima/[ari {Zonale/;rm denominati. 2 z'. Armenta ria guanti animali grrflz' ſi forma.

4. Cava/[ari ove, e L‘Uh'” variamente ſi dicano. 2 6. l’ocore più nobili, e prima [le/le capre.

y. Canal/ari clic ojiciofaccino. 2 7. Virgilio pere/ie trattò ſolamente {li Pecora.

6. Cava/[ari, 0 ſimo ordinari, Drl e/Zraarrlinarj. 2 8. Pecora Liam/ie più utili delle nere.

7. Canal/ari ſiraorriinarj abolita'. 29. Pecora nere anaicamentestimate.

8. Cam/lori da olii, e dove ſi dejiinano. go. .Pecore gentili fiati/'corro i mali degli uomini.

9.’ Cava/ſari C118 diritti Pri/fia ricevere. g l- Pecora gentili quali debbo” calare i” Dogana

xo. Mrſſfrla (li pecore-ſi divi/le in morre. 32. Pecora gentili , come , :per clai tradotte da

1 x. ll[- rra regolarmente ſi compone di ;00.Pecore. ` Spagna.

r 2. Anima/i come abb/”o l’am’maſertfiti'va. gg. .Pecora moſca, oarfîrgne , e gbezze ”on/oggetto

x g. Animali. come orologj,ji mito-von Per [è. alla Dogana.

I4. Animali come-fia” privi ali ;4. Pecore carfagna comefi generano.

I y. Animali ſono” volati/Ao aguaticifl terreflri. 3 7. Paco” muſa-,e bigie che condizione ritengano.

1 6. Animali aqua-i, erl aereifanno ;ma ſiirfe. ;6. l’eco” moſce ſi ſlim/mo come le madri.

I 7. Animaliſmo, oportati , o guidati. 3 7. Pecora rusticbe coma-Foſſano gentilirſi.

I 8. Animaliſono, ofamiliarj,ed ;miti , aſſe/Mg- ;8. Pecora i” dubbio come r’intemlano.

gi, e jblingbi. 39. Caſiratiflal agnelli 'zie-gono finto nome diplcorg

. Animali guido ’vadano ſbtto nome :li Lostiame. 40. Agnelli quantifrmno unafecora.

Animali guai formiua 14 razza , equa; 1.1 41. Gglrati omleſi dicano.

greggio. * 42. Caſh-ati *aeraci che Coſafiano.

Giumem‘i Male-fi dicano. . 4; . Agnelli in Siciliajino a che nflmW/Î Mstrlmo

, ` ‘ ' ‘ ' 44.. Agnel
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43’* Agnelli lattanti nonfan capa ſeparata.

44* *Premio Per rdgion de'capi quidofi rdrlzloppil.

4F- Agnelli, cap-etti, ed altri polti-i quando fato_

cina diverſi capi dalla madri. '

46- Età degli animali ſi conoſce da’denti.

47- Mafie-ia che caſa comprenda.

4g- Capra utili, ofimili alle Pecora.

49. Cap” onde _ſi dicano, e che nocummtofntcíxo.
ſo. Tragedia dond’ ebbe origine. i `

F 1 o Capra mai ſi ſazíano rli Pastura. ‘

ſ1- Cap-e eccettuate negli aflìtti de’paſcbi.

5 g . Capra ban biſogno di cuffia/li diligentí.

54. Capre in buon numerofacilmentefi apps/lana.

ſ f - Caprefruttflno [loco men, c/.ve le pecore.

56. Capra Per ilfora ſi ſhggettano alla Dogana.

ſ 7- Cap” quando atte a mangíarſi.

5 3- Capre lnfl‘uriofe, iraCande, e Pizzzalenti.

{9- Capra quai Parti frodncana.

60. Capri-tti lattantifanno un corpo colle madri.

6 1 - Capr-etti compenſa” iI paſcolo collo _lit-rca,

6:.. Capra danno ipeli nſſai utili.

6 g. Capra come Prfflhno nobilitarſi.

64. Cani,cbe *virtù tengano,e di quanti modi fiano.

6 5. Pecora ban bzfigno de‘cani .

66. Cani neceflërrjper le pecore.

6 7. Caníffacendo damzo,cameſ0n tenuti i padroni.

68. Cani,ſì- debba” tenerſi liguri.

69. Cani, come/ì riducano a non offendere.

70. Cani (lc-'Pajlori come debba” ejjère

7 r. Cani d’Indiapiù alfieri de’najlri.

72. Cani non Poffin’ucciderfi.

7 3 . Lupo, cbefia, e (10ml: deriva.

74. Lupifimilí agli ”vari Principi.

7 y. Lupi delle Pecore naturali nemici.

76. Pajlori *nigi/anti Per opporſi a'lnpi

. 77. Lupi anche mortiſon contrarj alle pecore.

78. Lupi cbi ammazza, c002’ è premiato.

79. Pecora, l‘a/te da’dmti rle’/.'.'[)í, ;iii-ſapori”.

So. Lupi di quante rmmiere ſiano.

8 r . Catia, oformaggío, che coſajia.

8:. Cacio Toloſano lodato.

8;. Catia di Capra quando ſia buono.

84. .Roba comprende ognifbrta di bem'.

Sf. Cuoio proibito, s’intende anche il latte.

86. Latte, cbr ſia, e di quante maniere.

S7. I’aflhta cl:: cojhſia, e :lande deriva.

[come per guardia dell' innocenti

gregge lanute ſervono,ed i pastori,

ed i cani, che di notte, e di giorno,

vigilando alla lor conſervazione, e

quiete , le cullodiſcono dagli allalti

de‘lupi, e dall’altra umane,e ierine

inſidie , cosi per difeſa di quella Dogana della

mena delle pecore di Puglia , che in riguardo

i della Regia Corte ſi riputa una ſola greggia, ed.

una intera maſſeria di pecore , furono dellinati

iCavallari, che facciano le vecidi buoni pasto

rî,e di cani fedeli,che così nel calare dalle mon

tagne alle pianure di Pu’glia ,`e nel—trîſttepîrìg

nel Rega! Tavoliere, n- llſ‘Olh ne …t I,

  

altri erbaggí di Corte , come nel ritornare per`

i medeſimi tratturi dalla Puglia negli alti mon;

ci di Abruzzo, e nell’entrare, ed uſcire da’paſ—

ſi, accompagnandole, e difendendole dall’altruí

bpprellìoni, ed inſulti, procurino,che dagli al—

tri non ricevano ingiurie , otorti : ma cheli

fiano inviolabilmente oſſervate quelle prero

gative, immunità, e franchigia, che furon loro

concedute. ’

Ed affinche poteſſero con maggior ſiCurta , e del

Brezza eſercitare il lor mestiere , e adempiere

alle parti, che debbono, accorrendo or quà , or

2. là, dove i biſogni della Dogana , ede’loro ſud-L

diti in mille parti li chiamano , hanno la pode—

stà di andar armati col loro ſervidore di gior

no, edi notte, con fuoco , e ſenza fuoco; e di

poter, ove faranno reſidenza, tener un Mastro

datti, o Scrivano, che prendi l’informazioni , e

formi i prOCeffi,come ſi legge nel Cap. XIV. ,e

XV. delle loro istruzioni,formate dal Tribuna

le della Regia Camera nell’anno r 6 r 7., che ad_

eſſi Cavallari inſieme cogli oficí ſi danno , e

poſſon vederſi preſſo l’Attuario Ajelli.

Ricevono altresì dalla Regia Corte un giuſlo a 3

competente ſalario, con cui poſſano , e mante-`

g ner ſe stelîì , e star ſempre provveduti di un‘

agile, e ſorte Cavallo, dal quale, a guiſa di Ca—

valieri,prendono la denominazionezinmerocche

ne’tempi antichi Cavalieri eran detti i ſoldati

a Cavallo, che dal Cavallo prendono il nome,

e Per la celerità celeri, e per l’agilità Fleſſumi—

ni eran anche chiamati :, ma oggi s’intendono

Per Cavalieri 'non ſolamente coloro,che,nati di

ſangue nobile, e ſignorile, attendono agli eſer

cizj cavallereſchi,con vita ſplendida, e magni

fica: ma anche i ſommi, ed eccelſi Principi ,

come largamente nota Paſquale Caracciolo nel

/rlgloria rlel Cavallo lib.r .Pag-42Jnſin. Bindi

nella noſ‘tra lingua ſoldati ſi dicono; perclie,co

me ſcrive Caſsiodoro, Vegçzio, e Frontino dal

Principe il ſoldo gli è promeſſo, e pagato: nel—

la latina ſon chiamati milita; , perche tra mille

ſon traſcelti, ed eletti ,, dinotando l’accuratez

za, che nello ſceglierli uſar ſi dee z e per conſe

guente la probitì degli uomini,che han da eleg

gcrli in quello meſtiere z ed in fine ſe l’aggiun

ge la parola Eqm‘ter, per ſepararli da’fanti,e difl

ſoldati pedestri; imperocche , come avvertiſce

Gerh. Fcltman. de inclfljîanimal. eap.4. _ſe-FQ.

nun-1.1., Equiter irejblent , nt celeriter excur—

rnnt, e Gio: de Platea, parlando di eſsi Caval-_

lari .er/[.1 l.bir ſdbolaribur in [zi-inc. C. (le erogar

milit.a›mon.lib.Xll.,li chiama Milite: equitan—

ter , cioè ſoldati a cavallo , che vanno in giro,

viſitando i paſchi, che dalla Regia Corte ſ1 di—

ſpeuſano a’locati , ed eſiggendo da’ controve

nienti le pene, come nota Capibl. tom”. flip-a

la Pram.r r. le Baron.n.\ 7.

Non altrimenti , che Cavallari ſi chiamano anche

coloro , che a cavallo cuſlodiſcono le ſpiagge

de".le marinc,affinche i nemici non ſaccino dan—

a“n ſl r' `
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no coll’invaFone,predazione,e cattività di co

loro ì, che ſono in eflì luoghi, come per l’argo

mento della Lume. C-de cla-Uh'. lib.XI. , nota il

Regg-Valenzmel 6071]: 1 oo.tom. r .n.7 r ., bcnchc

il Conſigl.Altim-nella postilla, che fa al _6. ſ4.

della PramatJU. ſotto il titolo de qfſíc. , c5‘— 112'!,

gine ei: Prohib.,stima, che detti Ca vallari ſiano,

non so ſe legati, arhbaſciadori,e Cavalieri” Pn

re ſe sbirri, alguzini, e famigli a cavallo di elſa

Regia Dogana, ivi , l‘rorex manda: , ”e nmzcií,

:quite: Dabanw ”liquid extorqfleant.

Tutto Ciò parimente s'accoz-da colle leggi comu

ni, da cui i cuſtodi delle ſelve , e delle pasture ,

dette in latinoſn/tm, e (la detta voce, o dal ſal

tare, che fanno da un 1‘1030 ad un’altro , ſal—

tuarii propriamente ſi chiamano . Nello fiato di

4 Milano li dicono Camparii , Carpan. {ul/lam!.

J&ſedia/.20.2.ca-p.;67. , ejèg”. Nella Zucphenia

quei, che hanno cura de’pubblici paſchi, ed ar

rellano quegli animali,clie,oltre il`numero fida—

to, vi trovano, Maestri de’paſchi ſi nominano,

come arteria il Citato Feltman.in {INR-z. 7111.5.

Nelle parti di Francia , perche dette proibizio

ni Per mezzo de’preconi , e de’bandi li pubbli

cano , però in lingua gotica ſono banderj ap

pellaci,come nota Budco i” 1.1 .fuſe jflſl.o"-jur.,

Alciat. parerglibaz ”Pupo/Z Anth. item gine

cungue de Epiſc. , d?“ Cleric. , Gio-.Filipp. rc

j'p.4o.n.; 7. Nello ſtato della Chieſa quegli ofi

ciali della Dogana di S.Pietr0;che custodiſcono

i pallì,perche ſenza bolletta, n‘: entrinomè tor

nino le pecore ne’luogln prefiſsi , paflèggieri lì

chiamano , come afferma Monſignor de Zaulis

a’standi Faenza toa.. [/laſer-:7. m! rubi-.l’11. [M.V.

n.; o. Non altramentc, che in questa nolira Do

Sana coloro,che a cavallo guardano i paſsi,per~

che ſtnza le paſsate le greggi , nè entrino , nè

eſchino da luoghi pzelcritti, Cavallari ſi dico

no,ed in tutte l’altre parti del nostro Regno ba

glivi , oguardiani ſono volgarinente chiazmti.

o: vcdendo il noſho legislatore, ch’ etlì Caval

lari, in vece di adempiere le parti di cani ſede

. li,abuſandoii del loro oi'ìcio , ſacevano quelle ì

5 deìlupi rapaci , riſcuotendo indebitamente di

ritti , ecagionando a’locati Coll' inoſſervanza

delle loro istruzioni quei torti, ingiurie, ed o'p—

Pieſzioni,che d:fficî;linente potrebbero rÎCevere

dagli altri , però con quello Cirpdſii frena princi

palmente il num/.r0 di eſſì , rzducendoli ſola

mente agli ordinar_i,che debbano con ogni pun

tualità guardare que’ luoghimve hanno da paſ

ſare i locati colle loro maſſetie a laonde_ in

quanto quello Cap. ordina ſotto gravi pene a’

Cavalleri ordina-Lelio cniiodiſcano detti paffi,

non coinmetcano eilorſioni , nè [i ſervano de’

paſchi per altr’uſo , che per quello , destinato

dalla Regia Corte, corriſponde al Te/Zdella [.1.

C.fl’efmm'ir , &ſa/;ibm rei Dominica: lil). XI.,

in cui l’linper:.dor Valentiniano, Teodolîo, ed

Amadio ſotto graviffime pene div ictano a’ſuoi

oficiali, che, nè per mezzo di denari‘, nè di al

tra ſordidezza permettano l’ingreſſo ne’ pub

blici paſchi alle greggi aliene,iví›lî quis' ow’zmz,

'vel quaramgreger in ”lim rei Dominic” all'e

”tlſ immz]è:~it,fij`co í//iro oindicenttzr; quer”;

'uma/ir procurfltvrum conníoentia , ”t iz! Klein

MF: tentata?, {iz/miſerie' , eos' gramflìmojtzbs

”un ſuſy/i050 [Matera.

In quanto poi riiìringe detta guardia de’paffi a‘ſo

li (‘avallari ordinari, ha da ſupporſi , chei Ca—

vallari ſono di due maniere, ordinari', ed estra

ordinarj. Ordinarj ſono quelli, che furono isti

6 tuiti ſno al ”unit ro di :4. nell'anno WGS.,

quando per le `puerre paſſate, trovandoſi questa

Dogana quali in tutto perduta, Ferdinando il

Cattolico, per riporia in piedi , fra l’altre coſe

vi creò detti Cavallarîzcome ſi ravviſa dal .-li

ſr.1. (le/l‘origine (li gprs-fia Dog/”m prejfii Age-ta

al Reggmte MJ” ;Ir/fine (lc-lla g. Par. Pag. z f.

‘vm-j; le 71ml!" , ed 03,91 arrivano ſino al nume

ro di :30. con diverſe previſioni , come at—

testa Coda near. 2)’. l Cavallari straordinarj,

overo ſopranumerarz ſono quelli,clic per qual

che neceiìità, o altro accdcnte ſi creavmo ſ~no

al numero di dieci, o dal Doganiere, o dal Go~

vernadcre della Dogana, o dal Vicerè , in vir

tù del mp.: wie! Cardinal de Granvcla,e godo-i

no del privilegio del foro, e di tutte quell'altre

prerogative, cd immunità , che agli ordinari ſi

Concedono , come puo vederſi preſſo il Regg.

de Punte depntest.l’roreg. 5. 8. :I: ?Og/ll. :info/ir_-`

n.ſo., e preſſo Antonio Barra nellacontr. zo. .-,

pcrò in virtù di q-ueiio Cupi:. vien tolta detta

podeiiì di crearlì i Cavallari straordinarj , re—

llando ſolamznte in arbitrio del Governadore

della Dogana di ripartire i paflî fra gli ordina

ry', co~ne mechio lì parer-à per utile della Regia

Corte, e beneficio de’locati, come ſopra ſidiſſe.

Qijiicli ha ll.“lOtí'll'iì in queſto Capitolo ,che tutt’i .

Cavallari ſi dicano çvcneralmente oficiali di

Do (ana : rm non tutti gli oñciali straordinarj,

ed ofìciali di reiidunza ſi dicono Cava’llari , e

ſpecialmente Cavallari ordinarjzimperocche gli

oficiali ſono proprianente coloro,che Fuori di

detta Dogana ſi dcstfaano dal Miniſtro Gover

nadore alla guardia de‘paíſi , a difendere , e ad
amininiílſirar giuſlizia a‘locati , ed in ſpecie in

tempo d‘està nelle parti di Abruzzo , ed a fare

tutti quegli atti , e ſorſe maggiori, che ſi per

mettono a`…avallari in diſeſa della Dogana , e

de'ſuoi ſeguaci,come nel @0.19. , e ſuſſeguentî

meglio ved raſſi; e però ſi confondono in questî

cap. Cavalíari, ed oſiciali, che ſi destinano.

Or diſponendo queſto Capitolo, che ſervano ſola

mente i Cavallari ordinari, ſi accorda colla de

ciſione antica , fatta in Colíaterale coll'inter

vento della Regia Camera, come avvertiſce

7 l’Autore del diſta. dell’origine,stabilimento, e

prog-elſa} {le/la Dogana preſſo il ſoprallegaco A

Leta a Car-40. infine, ove, date-’Landoidiſordi-~

ni,

\
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ni a che facevano i Cavallari ſlraordinarí , ſeg—

giunge , ivi , che nel/’entrare biſognava , che

li per-orari Iífaeejſèro la Luana arrivata,e gion

Ma e nell’ex/Zire [a buona amiata; onde-,faîr'o ver

La nel Col/ateral Conſiglio i” preſenza di S. E.

per la Camerinfùprovísto , che i” detta Dogana

tantum aoeflèra da ſervire i Canal/ari ordina

rj; e però queſia diſpoſizione ſu ſempre da’ ze

lanti Miniſiti inſinuñta, e conoſciuta giusta,ſa—

croſanta,ed utile, così alla Regia _Corte , come

a’medeſimi locati, conforme l‘avvertì un Cre

denziere ſia dall’anno 15-81. nel diſall. ,che ſi

legge preſſo ilcitato Ageta in lingua Spagnuo

la a c.rr.66. n.60. , benche mai ſi fuſſe ridotta

ad effetto , come con quello Capitolo è ora feli

cemente avvenuto.

All‘in contro , ritornando quello Capitolo la facol

tà ai Governadore della Dogana di dellinare

in eſIi paffi uno, opiù di detti Cavallari , di

rettamente ſi oppone all’eſpediente,dato molto

_8 tempo prima dal Conte di Castrillo , che , per

evitare le fraudi,lc parzialità,ed arbitri venali,

che ſogliono uſare detti Cavallari per la prote

zione, che godono de’Miniſlri, e di altri oſìcia

li ſubalterni della Dogana, ordinò , che detta

diíiribuzionc de’paffi ſi faceſſe a ſorte , e così

dopo la pubblicazione di queſta Pramatica lo

propoſe altresì per ſalutevol conſiglio l’Illust.

Marcheſe di Acerno, Spettabile Reggente Ga

icon al Marcheſe de los Velez nella relazione,

impreſſa dal mentovato Ageta nell'ultima parte

dill’anmtml Regg.Moler a CM'J 07.írz fine Leif.

de [ar vexafioner ; onde ſi vede , che il rime

dio,preposto da quello Capit., rinova più todo,

che ſana la piaga. .

Gli acc-ennati 24. Cavallari ordinari ſogliono di

ſtribuirſi, cio'e, uno al Vallo Aimone, uno alla.

Serra Capriola, uno a S.Severo , uno a Lucera,

uno a Manfredonia,due alla montagna di S.:\n

gelo, uno alla Cirignola, uno ad Aſcoli, uno a

,Canoſa, uno a Spinazzola, uno ad Andria , uno

a Ruvo, e gli altri reſiano in Foggia preſſo il

Doganiere, che ſuole in Andria, nella Cirigno

la, in Lucera , e dove li pare, mandarvene due

per ciaſcun luogo.

inoltre , ſtudiando quello Capitolo evitar ic frau

di, ed eſior ſioni , che ſi commettono da’Ca val

lari, corriſponde all‘ordine, dato da Filippo II.

nell'anno r 79;. colla Pramatica XI. al g. 74.

:le Iflìc., ó" hz'r, quiz ei: pro/n'è., ove ſi ave , qua

le; Cava/ara: de dic/m Dimm: baſe” mac/'mr

eſlorfionerg coſa: ina/corſa: en agra‘aio (le lor dz'—

claar locudorg Conveniemlo, que este/è remezlie,

mom-gag mando a mi Viſo”) , gm- prooea del

rimedio, que pare-fiere, que parlraſer ma; a pra

pofita, rle manera que teſe” [ar dic/mr estorfioner.

Per ultimo ſi stabiliſce in que'lo luogo , che detti

Cavallari non poſſano eéiggere da’locati più di

9 diritto , che due carlini Per ogni morra di peco

re in qu‘ei primo ,paſſo razzi-[ma, ove il locato

preſenterà le paſſate , ſenzache, oltre ‘L' detti

due Carlini, poſſano ricevere altro, nè in. dena-`

ro, nè in agnelli, formaggio, oaltra roba , e n‘e

per ſe, nè per interposta perſona , anche ſei lo

cati , o loro pastori ce l’offeriſcano ſpontanea

mente, e per dono , altrimenti ſi puniſcono ad.

arbitrio del Preſidente Governadore di eſſa

Regia Dogana, come per la diſpoſizione dique—

{lo capxlota Giuſeppe Franceſco de Angelis nel

frati-(le deli-EZ. Paz-.3., ó** ult.,ñ7mm.r I o.fal. 8.,

ed era prima stabilito nel rapit. ro. delle loro

istruzioni, formate dalla Regia Camera nell’au

no r 61 7.,come ſopra ſi diſſe,e nota Coda a car.

26. *ver/Z ſotto gramflîme pene.

Bindi il citato Regg. Gaſcone a r8. di Aprile

r 677. , allor Preſidente , e Covernadore del-z

la Regia Dogana , per eſecuzione di quello Ca—

pitolo , fece pubblicar bando , con cui ordinò,

Elie i Cava/[ari, che/i dejlinano alla custorlía (le’

falſi, Per il pajfizggio (leg/z' animali graffi non

poflimo eſiggere piüdi carla'm’ſette Per ogm' ce”

tiimjo (li 'quelli , C128 corriſponde all’istejja _ra

gioire di car/im' rlzzeper morra di Fre‘oreëìmfltî‘fl

i?! ({Píl‘ſl Regia Dogana ogm' centínajo {li anima—

li graffi]] carica per mi//e pecore 5 e {ori car/im’

ſei corriſpondono a tre max-re {ſi pecore , e l’a/tre

grana (lie-cz' alle rimanenti pecore cea!o,ccme da

detto bandoffillente nel volume di dixerlì ban

di di detto anno r 67;. a cnr-83. nell‘Archivio

di eſſa Regia Dogana: ma in fraude di detto

bando eſſendoſi preteſo da`detti Ca vallari, e fa*

migli eſìggere trenta carlini a centinajo di ani- ‘

mali groſſi da’mercadanti, compratori di quel

li , con altri diritti di ſopraſcapole ne’contro

paffi, a ro. di maggio l 678. dal Regg.D.Fran—

ceſco Moles,Ducarli Parete,allora Preſidente-,c

Covernadorc dell‘isteſſa Regia Dogana ſ1 con

fermb,ed ordinò l’inviolflbil‘oſſcrvanza di det—

to bando del Preſidente Gaſcone , come dal ci*

tato bando,ſiſlente in Dogana nel ;Jom- dell’`

istrazíam’ fo]. l 7 l .

Per ogni morra di pecore. Diſponen

'doſi in que’fo Cap. di quante pecore ſi com

ponga la morra , ha‘: dat’a Noi opportuna occa

ſione di parlare di quanti , e di quai animali ſi

componga la greggía,e l’armento; e però,riſer

bandoci di diſcorrere* più largamente dell’ofi—

cio,ed obbligo de’Cavaliari nel cap. ſuſſeguen.

te, qui daremo il proprio luogo alle gregge , ed

agli armenti.

Dee dunque ſaperſi, chequalunque greggia , o

maſſeria di pecore, da cui ogni Monarchia,lm~

zo pero, Repubblica, e Reggimento,o aristocratl

co, o democratico , .ed o eccleſialiico, o ſecola

re, che ſia,prende l’eſempio , ſi divide in varie

porzioni , ſchiere , e compagnie , che volgar

mente diconſî morte; e come il Regno ſi ripar—

tiſce in l’rovincie, la Città in ottine,quartieri,

e rioni, e l’eſercito in reggimenti , compagnie,

e terzi a così ogni maſſeria di pecore ſi divi~

de in più morre , -che ſono regolate 'dal nume

ro tcrnaſio , come a tempo di Romolo ebbero

A a :- prin
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principio lo turme, le decnrie, e le legioni,det~

"t-c dall'eleggere de’ ſoldati, che più in una, che

in altra compagnia ſi collocavano , componen

doſì ciaſcuna legione di tremila ſanti,e trecento

Cavalieri; e dall’iſ’teſlb numero ternario i Spa—

gnuoli ſon venuti a chiamar il terzo , quando

tremila fanti stanno ſotto un Maeſiro di Cam

Poi o ſotto un Colonnello , che dalla colonna,

Per eſſer il ſoſlegno del ſuo eſercito , o come al

tri ſcrivono Coronello , per eſier diminutivo

della Corona,e qnaſi un picciolo Re,par che lia

derivato. Furono poi dette turme , deCurie , e

legioni da mano in mano , ſecondo il biſogno,

e volontà de’Capitani, ed accreſciuxe , e dimi

nuite in vari' numeri, ſìcome in Livio, in Poli

bio, ed in Elianopuò Vcilcrſi.

o; per l’accennate ragioni, e per l‘cſperienza,che

1; tiene di poterſi per lo più comodamente cu

ſtodire da un ſolo paſiorc pecore goo.,in queſla

Iramatica, che lì adatta a quelle coſe , che fre

] 1 quentemente ſuccedono, ſi ſtabiliſce, che in

riguardo del diritto , che dee riſcuoterſì dal

(JaVflllſU‘O, non già per angustiare la libertà

de‘padroni,clie poſsono a lor bell’agio compor—

la, come meglio li rieſce, e conviene , la morra

s intende di pecore ;00.

Intanto,potcndo la morſa eſser maggiorep mino

re di numero, ſecondo la diverſità de’luoghi,

l‘uſo delle regioni,COllume de'p. dronì-,d ſigm

2L' de‘cullodi, e qualità degli animali,che, o ſo—

no groſſi, o minuti , o domiti , o ſtrini, ed , o

paſcono uniti,o ſoli,perb è bene anche ſuppor

re, che gli animali, generalmente parlando , ſi

dicono quei, che di loro natura lì muovono per

ſe, e non per altrui artificio , od ajuto , ed in

questo ſcnſo anche l’uomo animale ſi dice , pci

il Test.(ÌE//fl Amo-ventina” 9 z .faſe 'vez-b. , è' rer.

figmſ. ; ma, in ſenſo legale ſavellando , zii-ju”

s’intende per animale ſolamente il bruto, come

colui, che, per ſe ſteſao muovendoſi, è privo di

1 z ragione,ed ha ſolamente,{cCondo gli antichi fi

loſofi, l’anima ſen ſitiva, giulia il Tefine//a 1.1.,

ed in tutto il tir-ff; quadrffiauffiflfecrſdímt.,e

ſi mostra da tutt’ i DD.,che hanno ſcritto ſopra

il {gallinarum [ibn. Iflstit. (le rar. dioijî , da

Lellló [ida-(lejflstít.,d"j1{r.cfl[›.$.rlub.6.,e flg.,

e da quei, che hanno Comentato la nostra Con.

ſuetudine Napoletana II. ſi alíguír dealer-it

anima/ia, ecc.

Diſſi , che gli animali,ſecondo gli antichi filoſofi,

hanno l’anima ſenſitiva; concioſiache più m0—

dernamcnte ſurſe dalla Piccardia quell'aCuto

filoſoſante di Renato des Chartcs, che niega a’

bruti l’anima ſenſitiva, concedendoli ſolamen

te un’anima vivente, Corporea, e materiale , in

virtù della quale ſi mnovono,cammínano , ed

operano, ſenzache ſcntauoflogliano, e nè pur ſi

1; avveggano di que’moti, che ſanno , ſecondo la

fabbrica interio‘rc; ed in queſto ſenſo Carteſia

lio ſi dicono i bruti ſcleino\›enti,perthe,a guiſa

di macchine automatc,orologí,immagini, e lia

tue , fattedalſarte, per ſe steſsi , e ſenza aiuto

degli altri ſi muovono. '

L‘ quantunque detto nobile , ed ingegnoſo ſiſíema

ſembri in tutto nuovo , ed affatto alieno dalla

noflra dottrina legale; nondimeno queſla ſen

tenza, non ſolamente è vecchia , ed antica: ma

conoſciuta fin dalle leggi delle dodici tavole,

ed inſegnata dalla nostra giuriſprudenza , che,

ſecondo lllpiano nella [.1 .54.53’. de justit. , G*

I 4 jur., è la vera,e non favoloſa filoſofia -, impe

rocclie detta opinione,che niega a’bruti iſenſi.

ſi raccoglie cö ogni chiarezza dal Teſ. nella l. r.

;mit Prxtrir z.flî.ſi quadrffinuperfrcifl (lia-at.,

e (1.1/ .5. anima/iam nomine lz'b.4. lustit. ſotto il

merleſima tito/0 , ove, affermando il giurecon

ſnlto, che gli animali bruti non fann0,come gli

uomini, ingiuria : ma un ſemplice danno o che

in latino diceſi pauperíer , ne aſſegna la ragio—

ne, ivi , nec enim pote/Z animal injuriamſeciflì

dici, quodſenſ” caret ;onde , lîcome il ſistema

della filoſofia degli Atomisti naſce dal Teſlzle/la

Ifropozlebiitur 76. rlej/ulic. , Conforme nella.

par. i . amy. n.2 ;›. antecedentemente ſi è dettoz'

cos`i qnesto, che ſembra nuovo intorno l‘anima

delle beſtie, anche da eſſo antico , e legal ſon te

fi cava. Se pure detta parola di ſenſo m (1.1.1.5.

ai‘: I’m-tor non s‘ intenda perla ragione , come

ivi la ſpiega Antonio Fabro,dicendo,quod ani—

mizlſènj” caret, idestſënfir ratiom’r , e lo Com

pruova col ’l'a/Z in [Ji tibi 8. 9‘. mzim de option.

leg., ove pare , che anche al furioſo il ſenſo ſi

mega, ivi,furia/"ur m” *villetur conſentire, quia

ſentire non pote/l , _cioè non può diſcernere il

bene dal male , ed il vero dal falſo i, ed in facci

detto furioſo , ed infanre anche per mancanza

della ragione , e del conſiglio viene ſcuſato da

Modellino i” l. infanr [LE. ad [ſortie/iam (le

Sicar. darla pena dell’omicidio, ivi, Infanrfljel

furioſmſi bominem occiderit , lege Cornelia mm

tir-nenti”- , mm alter/4m innocentia confi/íi tz::

tflr, alterumf/iti infelici”: exruſat.

1 ſudetti ſeſemoventí, o co’ſenſi, o ſenza, ſono di

tre maniere, ſccondo di tre ſorte ſono i luoghi,

ne’quali ordinariamenta ſi trattengono , cioè

x f in Cielo, Over in aria, in terra , e nell’ acqua,

per il Teſinel/n 1.1.5.;., e nella l. r. 5.1.5.11‘? ac—

qll-"r- domifl.; laonde, ſe per aria , o in Ciclo

ſvolazzauo,animali,o volatili, o Celesti,od aerei

ſi dicono; ſe in acqua, marini, o aquatici ſi ap

pellano;e ſe in terra ſi ſostengono, animali ter

reiiri, e quadrupedi ſi chiamano.

Ma , benchc i volatili , e gli aquatici ſiano di di

verſa ſpecie,ve ne ſono però alcuni,che , come

i peſci,riconoſcono dall' iſleſs’ acqua il princi

piozgiacchè-l’onnipoten te Iddio, dopo di aver

li ivi creati, per empierne diverſe regioni,

16 parte ne ſolleva in aria , e parte ne ſerba nell’

onde, come ,laſciando ad altri il ſenſo milli—

co , ed iiUÎCildtîlilOſi ſolamente alla ſcoraa della

let
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lettera, dichiara l’Inno Ambroſiano , appruo

Vato dalla nostra S. Chieſa Roman-a itzfar. l".
in peſPar. , ivi, ſi

Magma Dem potentia,

Wi ,fertili nato! aqua,

Partim ralinqm’r gurgiti, un

.Partim lava; in acra , ecc..

Utſiirpa ab [ma prodim ~

,Di-verſa rep/cant [oca,

onde di tal ſorta di volatili , e di uccelli, gene

rati nell‘acqua , ſecondo Moise Genaf. r. zo.,

efferſi nell’ antepaſcale digiuno cibati alcuni

antichi fedeli, di cui fà menzione Socrate [Mq.

del/”fila zstor. Ecclrjlcap.: z. , largafld crudita

mente mostra con autorità , eſiſiche ragioni

D. Michele Amato in una diſſertat; istorica fi

ſiologica morale , intitolata da Piſcium , atque

a-oz'um aſa: conſnotudintflchlon è guari uſcita

alla luce con comune applauſo de’ letterati,

benche,come dottrina non ſana, ſia confutata,

tibattuta , e Contraddetta con alcune annota

zioni Troilian-e , ed agre cenſure .

Comunque però ſi ſia gli animali, o ſian terrestri,

od aquacicimö ſi generanomè albergano in aria;

ma ne’dne ſoli elementi del mare, e della terra,

non ostanteche alcuni affermano, che certi ani

mali ſi producano,e vivano nel fuoco elementa

re,e non in 'quello nostro, come la ſalamandra;

onde grecamente diconſi piraustl . Nel mon—

do però nuovo tra l’altre infinite meraviglie,

non conoſciute dagli antichi,ſi è ritrovato nel

l’iſola delle Moluche ſotto l’equinoziale un’uc

cello,v chiamato dalle genti di que’ paeſi manu

codiata , che ſolo fra tutti gli altri , contro la

ſentenza di Aristotile, è ſenza piedi , e ſi gene

ra, nutrica, e trattiene ſempre in aria . Ha il

corpo,ed il becco quaſi come la rondine: ma le

penne dell’ale, e della coda maggiori più tosto,

a guiſa di aquila , o di pavone , benche ſenza

gli occhi, che dílſparvierew ſolamente ſi vede,

quandowenemlo a morte nell’aria, cade giù , o

in terra, o nel mare , come pub leggerſi fra le

lezioni di M. Banedetto Varchi ſopra Dante,

fit-gli animali bruti, gradJ’I-laz.2. a car.44o.

Noi pèrbdaſciando da parte gli aquatici,i marini,

ed aerei, ci fermeremo ſul ſodo a ragionare de'

, quadrupedi terrestri,che formano la pastorizia,

di cui abbiam preſoa trattare ; e ſecondo que.

lio nostro istituto debbonſi intendere per ani~ '

r7 mali quei,che ſono guidati , e condotti, enon

quei,che ſono traſcinati,ed o dagli uomini,o da

altri animali portati Su’l dorſo ,per il Teſ. nell‘

Aut/2.1” omumbed.judic.1’rovi”c.j.ſ.verfl quid

enim collat.ſ. a onde , ſaCendo qualche statuto

menzione degli animali,li dee intendere de bis,

amc ducuntur, non autem da hir , quae Partan—

tur, ſecondo Guglielmo de Cum.in l.da quibm

fida lagibs, e però la Pramatica_flat/fl'mm,7md

in damnir datir Perſonalitar , 'nel cum anima/i

5”: nel tit. Ale offrì-Bojan, è ſlam ſempre inteſa

de’buoi, degli’aſini , delle pecore , e di ſorni

glianti bruti,cl.e ſono guidati,e non dell‘oche,

delle galline, e di coſe ſimili, che ſono da altri

portate, come nota Annibale Troilio nalprinc.

dal comant.ſò[›ra detta Pramaticam la licenza,

che ſi concede a’conduttori di beliiame di po

ter in caſo, che la pubblica strada da neve , da

fango, o da altro accidente fuſſe impedita, cor—

rotta, ed in altra guiſa reſa impraticabile, paſ—

ſar per ifondi privati, ſi ſuol ristringere a que’

animali, che ſono condotti,e non a quei,cbe ſo

no in altra forma portati , Maſull.a Capicda

ciſ4ç., Rendell.da Dindammar.l.caf.;ſol.z.,e

Däza da pri-:2.Bar.tit.da qfl’ic.Bajn/.cap.7.n.r 4.

De’ſudetti animali quadrupedi , altriſono fami~ ~

liari, omanſueti, come le pecore, i buoi , i ca

valli, e ſimili , ed altri ſono ſelvaggi, e ferini,

l 8 come i leoni, i lupi, gli orſi,le pantere , e ſo

migli-anti, che diffuſamente ſi ſpiegano da'DD.

ſopra il diviſhto ”Ada/fiji quadrlzp.pa/{Pcrfa~

czfdicat., e ſopra il cit.ç.gallinarmn lz'l›.2. In

flit. da rendi-01]: (Luci , che ſono familiari, e

manſueti naturalmente paſcono a gregge, e ca‘

minano a ſchiera, come le pecore, ed altri ani—

mali.All`incontro quei, che ſono ferini , e ſel—

vaggi paſcono ſeparatamente , e l‘uno non ha,

che fare coll’altro ; anzi naturalmente l‘uno

cerca d‘inlidiar l’altro, come nota Tiberio De

cian. traéìcrimdomñl . [ib-2.. da j'ai-.nat. caf.6.

num.7. inſina.

llnitamente , ed a gregge paſcono le pecore, e le

capre, che ſono il noſtro principal objetto. Le

pecchie altresì vivono a legioni, ed hanno il

loro Re : le formiche ancora (i reggono a Re

pubblica, c molti altri animali ſono,ſe non ci—

19 vili,come ſolamente gli uomini ſi dicono , al

meno ſociabili,e gregali 5 onde ſi vede l’unione

in alcuna ſorta di uccelli, come nelle grù,nell’

oche,ne’cigni, ed in altri,che volano in fretta;

e le pernici nell’Iſola diChio, a guiſa di pecore

unitamente paſcono;anzí, chiamate col fiſchio,

vanno dietro al cuſlode:. non altramente,che le

pecore ubbidiſcono al montone,ed anche al zu—

folo del paſlore, che le precede,Busbeug. agg.,

e Leyſſernla prad.líl›.z.ca}>.9.n.y.

(Lug’ animali , che paſcono unitamente a gregge.

li computano nel numero di belliame,come ſo

no i cavalli, i muli, gli aſini,i buoi, le pecore,

le Capra , ed i porci ancora ; onde nell’odiſſaa

diſſe Omero , riferito da Elio Marziano nelle

ſue illruzioni.

Vedrai chi ſegue alſaff-i di Carate,

l Porci ari-anti Per i paſt-In' in gregge

Appraſj’o lafontana d’Arer/zſa.

All’incontro quei,che ſeparatamente camminano,

nè paſcolano in greggeflitengono aſsolutamen

te il nome del genere, per il Taſ.in [daga :Affari

[Aquì/.,54 .líb.4.l”_/1.de lag.A7”.,e [.lagatir 6 g .

_6.4.{T.da lagat.; .3 e quantunque i buoi,i porci,ì

cavalli , le giumente, ed altri ſogliono P21' uſo_

e
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de`paeſi, o de’padroni paſcere a greggia , e star

tutti unici ſotto la cura d’un ſolo cullodemon

:o cllmcno nö ſi dicono propriamente paſcere gre

gatimairnperocche più tosto la natura di quelli’,

che l’uſo de’padroni ſi attende , come per con

trario non ſi direbbe , gregfltím non paſcere

quelle pecorelle, o capre, che ad una , ad una,

ed in diverſi luoghi da var] padroncelli ſepa

ratamente ſi cullodiſsero, conforme_ avvertiſce

Vincenzo Caroc. nella Pari-4.. (le looat. é" con

(lflt‘ì’.q”.;.{la imperitia Caprarii ml [Jifnnrl/{m

n.22. Perloche, non ſolamente le capre, ed altri

animali minuti formano propriamente la greg

gía: ma anchei buoi, le vacche, i porci,ed altri

bruti maggiori ſogliono quella artificioſamente

comporre, eſcludendone i cavalli, e le giumen

te , la di cui unione razza volgarmente ſi chia

ma . ñ

Donde procede, che que’ animali , che paſcolano

unitamente , ſi ſuddividono preſſo gli antichi,

ſecondo la grandezza , e picciolezza di eſſi, in

due ſorte di ſchiere, cioè in armenti,ed in greg

ge, Onorat. Serv. a Virg. georg. [iL-,n p.r 2 7. in

fue z ma ne’tempi più moderni ſ1 dillinguono

in animali minori, e maggiori. Minori, overo

minuti,o piccioli ſi dicono le pecore,le capre,i

porci, ed altri, che unitamente ſogliono paſco—

1::re,per il Teſ. {lella cit.[.legatir ſide legat.g.,e

ſi raccoglie da Monſign- de Zaulis :0.2.0bſervmrl

rubr.XXII./íb.l/.n.4. I maggiori,che ſi chiama.

no da Bart. nella Lover fiale abigeir n. ;- belli@

groſſe, ſono i muli1i buoi ,i cavalli, gli aſini,

z 1 gli elefanti, i cammelli,ed altri, de’quali i ca—

valli,e muli ſi dicono giumentidal giungere,o

portare il peſo su’l dorſo, ſecondo afferma No

nio Marcello nella l. qui Pt’nllín z. 5. 9. de pen.

log. ;onde anche dorſarii ſono chiamati,come i

muli,gli aſini.gli elet’anti,i cämelli,ed altri,che

ſi notanonel Teſnlella dJJege inſi.ff.a{l L11714.,

e nel çJIdell’isteſſo tic. al’liá.4.{lell’lstitnzi0ni.

Bquantunque preſſo gli antichi ſi chiamaſſero

giumenti i ſoli cavalli, e muli 3 perche , come

ſopra ſi diſſe, ſi uniſcono a carri, eſcludendone

anche i buoi, che ſi dicono armenti dall’arare;

aa perche , come nota Varrone , l’arare è il loro

principal illituto,l.jèrvir 97.ff.de leg.;.,ad ogni

modo Lucio Columella , ſeguitato da tutti gli

eruditi , chiama giumenti tutti quegli animali,

che, o coll’arare, o col portare ipeſi, o in quae

lunque altro modo giovane al nostro biſogno,

Come nÒta Andrea Alciato ne’Ca-rnentar. ſopra

11.1.1201”; :la verb. ſignifichi uniti inſieme dicöſi

- grex magna; , come afferma Lacerda a Virgi

lio rglo.6.~wr.4r.n.1 7. , cd in quelle parole del

'12.5' y ., ove per perifraſi Così canta il Poeta, ivi,

Magno gi‘ege.

S’i chiama altresì quel numero di animali, adunañ

ti, come ſopra inſieme, o grollì, o minuti , the

ſiano, branco; onde il Iier. nell’Orl.

Come ſe un branco ali pecore anrlaflì’,

e nelle Rime v

Con un branca (li Leſlie, ea'z' Perfime.`

A che più facetamente alludendo il Caporale nel:

ie ſue Rin” piace—voli, miſchiò in tal ordine an,

che gli aitieri, e ſcrloſi poeti:

Non ro, che :life-ſlim , e lieti

Si raduno nel tempo delle ”zu/ir

Un grand/firm branco rli Poeti e

ma volgarmente preſſo i profeſſori della palla;

rizia nel noſh'o Regno diceſi branco quel nu

mero di pecore intorno a ducento , che ſiano_

lattanti, ed abbi ciaſcuna l‘agnello appreſſo.

Comunque peròegli ſiaſi, ſotto nome di pecore

vengono ſolamente i quadrupedi piccioli , e

minuti; non altrimenti, che ſotto nome di ani

mali maggiori vengono i quadrupedi groſlì,che

per lo più ſono col ſolo nome di quadrupedi in

dicati , chdjbpr. la l. 89. da ‘verbanfignific.

(Luindi, fac—:mloſi un legato de’giumenti, ven

gono, ſecondo detta ſentenza, gli aſini , i muli, v

gli elefanti, i cammelli , ed anche i buoi, per il

’ſe/:della cit.[.legatir 5.7.13;le leg.g.,però,legati

gli armenti , vengono inclifficoltabilmente i

buoi, cd i ca valli : ma non le pecora…: le capre,

che dalnumero degli animali grolfi vengono

eſcluſe , per la diſpoſizione della ſudetta 1.14.-
²3 E““ſiſ 5-7- 'v oncl’èproibitodipalcere le peco

re, e capre , ov`è permeſſo di paſcolare ſolo gli

armenti,Novar.rle gravamwaflalljo.;.gi-auf.,

e dove poſſon paſcere le pecore , non è lecito

tener le vacche , i buoi, le giumente, Cd altri

animali grolli, come ſi diſpone dal Re Ferrante

nell’istruz-ioni de` ſanno i480. al cap.a., e n0

ta Cepoll. (lo ſervirmastiapmd. cap.9.nmzo.r 7.,

e Leiſſer.-1e prad.1ib.1.cap.r 4.”.;4.,non olim

te,che il paſcolo delle pecore ſia più grave a‘

territori, che degli altri animali, Mew-,0.3-dtt,

276. n. 8. (Lu—malo pero uno aveſſe indefinita

ment.- il jus di paſcere co’ propri animali nel.

tal luogo , allora pub ſervirſene con qualſivo

glia genere di animali , Franceſco Maria Pech

deſèrvitwnflicdo. g .cap.]X.q”.ſ 7.”.5.

Suole però un'ani male groſſo , o maggiore conſi

derarſi ne’paſchi per quattro animali minori,

24 come (lima Eſcobar. nel ”att-:le ratioc. inſin.

campata., riferito da CaPîblſiflC- ſalì?“ 1“ Pm'

ma… mi: Baron.to.2. cap.30. n.: 2. inſin.,e da

Carlo dc Aleſ’o alle Conſult. di Cap-lat- obſerv

I o:.n.a6.oerſldemr”n inſineſheflcht la ſentenza

più comune ſi è,che dieci pecore,capre› ed altri

animali minuti;due,o tre aſini;quatcro,o cinque

porci formano una vacca , un bue , un cavalla,

cd altro animale groſſo,come nota il ſud.Leifl`et

de pra'l.lib.:.cap.r;.n. 2 ;ed in talmaniexa ſi

pratica nella Regia Dogana di i<`oggiaaſó`0mc ſ0

pra al n.9.,ed appreſſo nel ”FX-;Jaar 8.26 …31

cap.Xl\'Ill. 5.2. n.; 8. più dillintamente diraſsi.

Dalle vaCche, da‘buoi, dalle giumente . e da altri

animali groſſi, come ſopra ſi diſſe,vien compo

sto l’aumento , che dal peſo dell’armi , che por

“ tano
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tano su’l dorſo , e dalla fatica , che ſanno cogli eſſendo più nobili, utili, e placide,e per conſe

omeri , Come ſpecialmente uſanoi buoi, e ca

: y \'alli,in Coral guiſa ſi chiamano,per l’accenna—

co Teflzlella [Ja-over 39., ed ivi Gedd. ſ7”. (le verb

ſigmf ; e quell’unione di beſlic groſſe, che ſot—

guente di natura più adattata alla vita degli

uomini, come 11 riconoſce preſſo Varrone 2. (le

re rustic. caPJ. , e preſſo il cit. Bondeno ne’

to la cura di uno,o di più cullodi,ed in forma di

un corpo cammina,ſ1 governa,e ſi regge,dalſerñ

vite a condurre l’arme ne’campi armcnto pro

priamente ſi diet; benche per le ragioni di pa

ícer unite, a :che alle volte greggia ſ1 chiama:.

ptrb,ſicome gli animali,o ſono groffiffl'minuti,

così quell‘unione,che da eſsi riſulta@ ſi dice ar

mëto,o greggiaaonde Virgilio lzb.z.goo;-g.u.286.

Hoc fitti.“ HTMPÌIfflJ’. ſujm at [zar: altera curo-5

Lanigeror agitaro gra-gen] irtaſque cafe/lar

ch-'îfmpi antichi diverſamente ſi ſormava l’ar

mento; poiche Gio: Spondano ne’Comcntarj,che

fà al lib.X]V. (lol/’Odiflèa d’Omero, cercando di

ſaper a qual numero avrebbero potuto mai

aſcendere i dodici armenti de‘buoi , che , oltre
delle pecore, e capre , dice il divinv Poeta , che

poſſedeva Uliſſe, riſponde , che alla ragione di

mille , e ducento buoi per ciaſcun’ armento

importavano la ſomma di quattordicimila , e
quattrocento buoi. ‘ ' i

All’incon’troil medeſimo Omero nel 'precedente

'lib-Xll.rloll`0a’iflèa, mollrando , che Uliſſe do—

veva pervenire nelſlſola Trinacria,ove paſco

lavano ſette armenti di buoi , ed altrettante

gregge di peCore, dedicate al Sole , ſoggiunge, -

che ciaſcun'armento,o greggio era compoſta da

cinquanta capi di ellì animali, ivi,

Trinacriam autem aa' [aſi/lam permaier:

[tic autem Multa:

I’aſruniurjolir Lover, ci" ping/ria pecora,

Seſita-m ba'òum armenia, tot ovium Pulclzri

Gregor, attingtzagirzta orro/Îngula, Cî'c.

il che con maggior chiarezza dimostra Cio: Bon

(îeno ne’Comentarj , che ſa a detto luogo ; poi

che ivi nota: Numeri” eſt lmjuſmocli: l-ooumſcó

Ptem armentafimt , è‘ totidom gi-Éger ooium;

ſingula autem armoirta,ó*‘ſiflguli greger, quin

guaginta capii/'lim' cor/float : Capita appello , ó"

' Lover, ó" overfer ſe i” imitato-.(413571 ”umor/tm

fi axis-ar , ir erit terrentum guimlzmgínta bo

01-’sz totia’em o'vium : lieto additaſc’ptiugonta

efficiem . Adunque appariſce tutto l`oppollo,

cioè, che l’armcnto, e greggio non di rzooana

di ;0.capi ſi formi. ~

Noi però , laſcmndoda parte i] parlar più di ar

menti,di beſiiame,e di animali grolli,cbe,ſecon

do l‘arbitrio,potere, cd economia del padrone,

qualità del luogo, uſo della regione , destrezza

del cuſtode, e ſecondo l’altro circostanzc varia

mente ſi uniſcono , è tempo omai di riporci al

2 6 noflro principal cammino , diſcorrcndo ſola

mcn te di pecore, è Cflpre .-, ed imprime delle pe

core , sì perche direttamente compongono la

noſira Dogana delle pecore di Pugliaçflì perche

iuron prima deli-_e capre al-untc alla pallorìzia ,

Come-nt. al libJX. rlm’l'OdzſſZ’a; però prima delle

pecore , e poi delle capre dee parlarti.

Le pecore ſono ſra gli animali minuti le più no

bili, utili, ed innocenti ; onde Virgilio trattò

2 7 ſolamente nella Georg.- delle pecore, e di altre
gregge lanute,ſie non degli aſini, de’muli,e de’

porci,che ſono altresì tanto utili , che Varrone

uö iſdegnò trattarne diffuſamente; perche ſono

animali vili , e non potevano partorirli quell’

immortal nome, fama, ed onore ;onde ne ſe di

manco , ſecondo il precetto di Orazio i” Poet.

....ó‘uyua

Drfirerat traffata m'teſcere Pojlè, relinquit,

come afferma D. Camillo Vallio nel teatro , e

commi/17]' ſatira l’opera (ſi Virgilio in al. lib. g.

della Georg. a CUT-6 l g.

Delle pecore altre ſono bianche , altre nere . Le

"bianche ſono, e per la lana più fina' , e per gli

;S altri frutti delle nere più ſlimate , come av

VertiſCe il ſoprallegflto Columellaz, ed in queſlo

Regno ſogliono ſlimnrſr le lane , i callrati , l’a

gnelli, e gli altri frutti , che dalle pecore nere

procedono, la terza parte meno de frutti , che

danno le bianche a e però ſono men capaci di

v’peſi . Quindi la‘Regia Corte nell‘anno i6; 8.,

credendo rimediare alla ſcarſezza del numero

delle pecore, che allor calavano in Puglia, fece

ſare per ordine del Duca Medina de las Torres

anche la numerazione di dette pecore nere dal

Conte di Mola :ma conoſcendolì quelle nazio

ni,e della TCſl n. di Scanno,e di altri luoghi,che

ſono ſoliti far detta indullria , impoteuti a ſo

stener tanto peſo,studiarono abbandonarla,tra—

ſportandone buona parte nello stato eccleſialli—

co,in Calabria Citra, ed in altre Provincie non

ſoggette; e moltiſſime ſe ne macellarono.

E quantunque ne’tempi antichi erano in tanta

stima le pecore nere, che Neſiore preſſo Omero

29 nel lil›.X.dell’I/iazle,per animare i ſuoi ſegua

,ci ad azioni glorioſo , e magnanime intorno la

conqnilla di Troia , promette loto , che aciaó

ſcuno de’CapÈtani dell'armata Navale avrebbe

data in premio una pecora nera coll’ agnello_

lattante, ivi,

. . . . . . Et ei Pramium erit egregiumo

{motan-ot eni-'772 nat-ibm imperant optimator,

l-x lai: onzzniliur ri ſing/:li 0mm dabuut nigi-5

Bernina/rm, agnum ”bere alt-atom,

ad ogni modo i medeſimi nollri antichi una

gran pecora bianca a Giove ſacrificnvano , e

della pelle di quella ll facevano iSacerdoti il

cappello bianco, che uſavano in testa di porta

re -. All’incontro Virgilio racconta , come al

verno la nera pecora, ed a’ſelici zefiri la bianca.

li uccideva in ſacrificio. Nè mancano oggi nel:

la Spagna alcune pecore nere , la di cui lanla e

mo -
l
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molto flimata J come riferiſce Plinio nel [i173.

dell’lflor. nana! caſh-1.8. , e Tellor. in ſua api:.

nella parola Zani:.

Dell'accennate pecore,o bianche, o nere, altre ſo

no nobili , e gentili, ed altre moſce , Carfagne,

ghezze, canine, e pezzate.

Le pecore nobili, e gentili fanno la lana più fina,

atta alla fabbrica de’panni fini, ed hanno biſo

go gno di maggior cura, cuſlodía ,e ſpeſa,come af

ferma Bartolomeo Ccpolla eſſer quelle di Vero

na definiarflsticpmdmflpg.(Iefiroz't. junpfl

ſc. ”1072.1 9. r, e Gotifredo Leiſser de Pmd.líb.2.

rap.: 4.n.6.aggiungc eſſer stimate nella Saſſonia

Je pecore Miniache, Renane, dell’Africa,e del

la Campagna , perche partoriſcono due volte

l’anno, Came… . media". 4 e comunque ſi ſia,

eſſendo ,dette pecore gentili di temperatura

gracile, e molle, ſi rendono ſoggette a que’me

deſimi morbi, che patiſcono gli uomini , come

la ſperienza inſebnafl l’avvertiſce il medeſimo

Leiſſer. ”[71.14. , ove accenna alCuni mali co

muni alle pecore, ed agli uomini,come febbre,

peste, rogna,ed altri morbi contagioſî , rabbia,

aſma, toſſe, effetto di milza, difficoltà di reſpi

ro, profluvíodi ventre , rilipelc, ed altri . All‘

incontro le pecore molce, carfagne,-ghezze,ca

nine, e pezzate , per eſſer più rulliche , danno

una lana più groſſa, rozza, e materiale, come il

foprallegato Cepolla attesta eſſer le nostre pe~

core italiane.

Le pecore gentili , quando ſono di luoghi' ſogget—

ti, ſempre debbono calare nel Tavolìer della

3 x Puglia, e quando ſono di luoghi non ſoggetti:

ma full‘ero ſolite , o dipendenti da ſolite a cala

re , anche hanno detta obbligazione , ſecondo

oiò,che ordinariamente ſi pratica in queſta Re

gia Dogana, benche il fiſco abbi ſempre prete

ſ0,che tutte le pecore gentili in qualunq uc par

te del Regno ſi trovino , abbiano 1’ obbligo

di calare negli erbaggi della Regia Corte,per la

ragione,che detta ſorta di pecore gentili in nan

zi ‘in questo Regno non vi era: ma full'e ſtata

dalle Spagne quì tre‘dotta dal magnanímo Re

;z Alfonſo I. d’Aragona , che volle pratica: in.

quelle parti ciò, che prima aveva tentato , e fe

licemente conſeguito nelle Spagne il Sereniffi

mo Re Gio: di Aragona, che , trovandoſi gran

d’amico, e collegato con Odoardo IV. Re d'In

ghilterra, ottenne il traſporto di groſſo nume

ro di pecore gentili dall’Iſola d’Inghilterra in

Jſpagna, dove per la bontà de’paſcoli , e beni—

gnità del clima ſi moltiplicarono , e migliora

ronoin guiſa,che,vedendo gl’inglelì diminui

to il loro guadagno dalle lane , e dalle fabbri

che de’panni, che ſi facevano in Iſpagna, ſe ne

riſentirono fortemente con detto loro Re,come

ſi legge nella vita di detto Odoardo IV. Re

d'Inghilterra.

Or avëdo l’accennato Alfonſo di Aragona tradot~

to la medeſima ſpecie di pecore gent ili con una

granquantità di montani in quello Regno, ed!

m’è antica tradizione-, e l’attesta il Credenzier

Preda ml dzſcorjb ultimodmpreflò da Agata nel

_fine del :0.31. all’ormai-(lu' ReggJIo/cr a car-8;.

. inf”. , ne ſiegue per neceſſario conſeguente.

che tutte l’altre , che poi ſono nate , e naſce

ranno da quelle , portano ſeCO lo steſſo peccato

originale , ſecondo i termini della conſult. 70.

del Con ſigl.Giuſeppe de Roſa,e ſecondo la con

ſulta, fatta a S.M.C.,che Dio guardi, negli an—

ni paſſati dalla Camera abbreviata per i negozi

di eſſa Regia Dogana preſſo il Razionale , poi

Preſidente Veſpoli , ed oggi Baſile.

Per contrario le pecore carfagne, moſce, e ghezze

non ſono obbligate a calar in Puglia , e ſervirſi

g; de’paſchi del Regal Tavoliere.Quindi fra li ca

pitoli, dati dal Re Ferrante,l.al Doganiere Co

la Caracciolo, ſi proibiſce, che nella' terreni fa

Iiti della Dogana non/i ammettono pecore ma*

ſi:: , affine/”fl dia luogo al/ePecore gentili , e

non fl penſano per (lette moſca , che Pam”

mandm-ſì verſo terra {li mare , o'vestarflnna be—

m , e non *vi poſſono andare [o genti/z' .-, ed il

Cardinal de Granvela nelcap. r y. ordinò , che

le pecore moſca, ed ogm' altro bestiame, che non è.

di Dogana , ;ion Pgflîmo calare dentro [i paſo/u'

di detta Regia Dogana z ma 7112/11' abbiano da

flare intatti ſino a tanta, che]hràfinita,e perfe-~

ziomíta [a locazione di detta Regia Dogana.

Eſſendo però le pecore carfagna dipendenti da

ecore moſce,e da’mötoni gentili,che,quando lì

cöfondono colle bigíe,come ſi dirà ml raf-.16. i

della Dogane/la , poſſono per varie circostan

;4 ze occulta: la lor prima natura 2, onde il

Commenda tor Annibal Caro fra mattaccini, e

componimenti burleſchi , che vanno impreſſi

nel fine delle ſue rime , dice nella riſPolla , che

fà al ſonetto d’un Callelvetrico
ſſ La pecora margolla, cl” dzflerfa

Và per [o marc/aio da Vetralla a I’iflr;

Col Batte/o (ſal Vajo eſſsr .r’awſa

D‘ostro, e rl‘or tutta, ea’ è carfagna, e perſa;

però vi è stata qualche volta pretenzione del fi

ſco di eſiggere la fida di eſſe . Comunque ſi ſia,

mai ſi è praticata detta eſazione di fida: ma ſo

lamente ſi trova in altri tempi ordinato dalla

Regia Camera, quod exigatflrjflxtfl filitum Pra

ooíbur genti/ibm , ſalvi: jflribm, quam-l carfa—

mar , come arcella il ſoprallegaco Credenziere

Preda nel luogo ci…: car. 88. in privo. , e Coda

”elfllo diſc.” car. r 7. a t. infine.

La ragione, ſopra di cui ſi appoggia il fiſco , ſi è,

ſe lice adattar le leggi,che parlano degli uomi

ni, alla ſpecie de’bruti; pçrche, naſcendo dette

pecore carfagna da pecore moſce,e da’montoni

gentili , che portano ſeco , come ſopra ſidiſſe,

per loro intrinſeca naturalezza la dipendenza

;f da quella Regia Dogana, e dovendo i parti , m

quanto al genere , ed alla dignità , ſeguitar la

Condizione del padre, per il Teſi-(lella I.1i17eror

x o.
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lo. f-zle Sen., Lam” Irgítz'm r 9.3.1”ſima/mm.,

Lear zz., e 1.211111”: 44. Cdl:- Jetur.lib.X.,e [.1.

Calc’ dignit.lib.XH., eſſendo più potente il lato

paterno di quello della madre,come nota Fran

Ceſco de PetrÎSſEstJFÎZ-[ÌÉJ.CdF-7.7!.: 7.:, e però

una ſemina nobile, maritata con un’ignobile ,

perde la nobiltà,e diviene dell’isteſl‘a cödizione

del marito, ed i figli non fi dicono nobili z ma

ignobili,ſecondo il Teſi della l. ingenua g.C. rle

l”iflrz’lngile., ne ſiegue per neceſſario conſe

guente, che, congionte le pecore moſce,che ſo

no ignobili, a’montoni gentili , che ſono nobi

li, i parti , ch’e da quelli prÒCedono , ſi dicono'

nobili, e gentili , e per conſeguente ſoggetti a

detta Regia Dogana.

A che ſi aggiunge la diſpoſizione del Teſi nella l.

defim'm”: r g. Gale ngric., ó‘ cenfit.1ib.XI., ove

l’Imperador Arcadia difiniſce , quod ſuſa-pri

liber-imc] ”ti-ogm,er neutra parente cenfitastaó

tumpaterna conditi077i: agito/"cant, ed ivi Bar

colo forma il ſeguente ſommario z liberi ſuſce

ptì ex utroque, nel altera parente cenfita, Pater—

zam fl-çmmtur conditionem; e ſi accorda il Taj:

della I.fin.C.eod.tit.{Ie mari/eg. , della [.1. C. ale

PradJflmiac. 1ib.X.,e la gloſl i” l. dirai”; 2. C.

eadJiLale agric., è‘ cenſiti” *ve-r. ventre”: , da

cui concordemente ſi ca va,chc i figli prendono

1a nobiltà dal parente nobile, e non dall’igno

bile .

Dall’altra parte , quando fuſſero applicabili dette

leggi, potrebbe piùpropriamente per la liber

tà , che per la nobiltà delle pecore addurſì la

;6 vulgatilſnna regolafluodpzirtflrfèquitur 'ven

trem, ſecondo il Teſ. della 1. parti/m ami/lie 7.
fido rei-oimlicat., e del Lingua/12” [ihr. lſlſilllt.

titde ingen., ivi,ſed qui: ex mam- naſci—

trrr 1íberzî,patre 'vero ſer-uo, ingenm” ;tibi/0mi—

nur nnſcitur:. e però , naſcendo dette pecore

carfagne , e bigie da pecore non ſoggette , ed

immuni, banche da padri gentili, e ſervi, do

vranno per diſpoſizione di ragione ſeguitar la

condizione delle madri, e non de’padri.

Oltreche , quando i parti doveſſero ſeguitar la

condizione del padre nobile,anchc dovrebbero

andar dietro a quel genitore, ch’è libero,e non

a colui, che,benche abbi il manto molle,e gen

tile, ha nondimeno la condizione ſerva , e ſog

getta a imperocche, deſcritti i montani , o al

tre pecore gentili ne’ libri della Dogana , e

divenuti ſoggetti al peſo della regia fida , de

pongono quel pregio , ed ingenuità , che prima

avevano: nè ſi dicono più nobili, e gentili: ma

ignobili, ruvidi, e baffi. Non altrimenti, che i

beni gentilizi, e nobili ſi chiamano quei , per

cui non ſi paga alcun peſo , angaria , o Cenſo,

come ſpiega detta parola, gentiliſhſarino Free..

cia [ihr. deſubfeurl. lit. de antiqu. ſiam-Reg”.

n.67., c Marcello Marcian. il vecchio conſ. ro.

1201.2. n.7. All’incontro le pecore moſce, carfa—

gne, c bigie,non ostante,che abbino la lana ru-_

vida,men bianca,e molle,pure nobili, e gentili

debbono ſlimarſimon eſſendo ſoggette alla Re

gia Dogana , come diraſíi nel cap. XVI. della

Dogane-Ila ”ſlm-ſſ

Poſſono anche le pecore carſagne,ghezze, moſce,o`

canine,ſenza il commerzio de’montoni gentili,

da rustiche divenir inſenſibilmente nobili col

;7 1a benignità dell’aere, amenità de’paſchi , uſo

del ſale, polizia de‘luoghi , bontà di acque cor

renti , e con altri buoni trattamenti, e diligen

Ze de’pastori z onde le regioni calde dell’Africa

producono i peli ferrari, e corti : le fredde del

Settentrionc lunghi, e graſſi , e così veggiamo

tutto il dì, ſecondo l’aria, e ſecondo -il buon › C

mal governo de’corpi farſi ipeli, o aſpri , o de

licati a non altramente , che ne’corpi umani ſi

oſſerva , e l’attesta quel grand’ Istorico di Tito

Livio, che nel [1'548. della concione :Zi Cajo l'è

dire da Manlio Conſole a’ſnoi ſoldati: bi autem

jam degenererfimt mixti,-É“ `grz/[agrumi mrè ap

pellantztr, ſic/1…* iuſrugíbm , Peeudióuſqlle non

tantum ſèmina mi ſëruandam indole”- 'vale-m‘,

quantum teme proprieta: , ctr/igm- , ſub qua

alzmtflr, mln-at . Il che ſu ſpiegato anche dal

Regio Collare-ra] Conſ. , allorche per dichiara

zione del Cap.XIl.del Cardinal de Granvela,or—

dino nel r 5-87., che , dimandandafi l’immuni

tà dell’obbligo di calar i” Puglia , ſi oflèrvi la

qualità (lc-’luoghi , cioè , dov’è ”LM/lanzo di

erba con aere temperato ſi ammettono le [ore

”Mafie , come ſi legge preſſo Agata , che tra

ſcrive dEtto C.1P.X!l. ”el/u 3.1011”. dell’anime-{li

Mole: a car. 97. infin., e 98. infríncmumdz.

Ed invero la diligente , e continua cura riduce i

vili animali ad uſo non diſpregevole , ed i me

diocri fa ſovente divenir eccellenti . Ed è di

tan ta forza il buon nudrimento, e governo,che

non ſolo egli è atto a mutar i peli del nudrito

da rozzi, ed aſpri in delicati,e molli; ma anche

a cambiar la natura iſ’ceſl'a da una ſpecie in al

tra-,onde la pecora,allattata dalla capra,diviene

di natura caprína, come nota Henningo Ami

ſeo in a'aèIrín. Politic. cap. X7111. de edito-at.

'vez/Ip” eſifalmilzi r 74., e le capre poſſono al

tresì per il buon governo, e clima mutarſi da

rozze in fine , e per contrario , come appreſſo

al 7111771353. diraſsi.

Ma quando,ſen za dichiararſi la qualità delle pecoñ_

re, fuſſe ſemplicemente conceduta ad altri una

ſervitù di poter tenere in paſchi altrui certa

quantità di pecore, allora ſi dubbita,ſe tanto le

' ;Specore gentili, quanto le rulliche poſſan ivi

tenerſi; e per la riſoluzione è neceſſario guar

dar la qualità delluogo, ove tal ſervitù foſſe

indotta ; perche, ſe ivi ordinariamente ſi tro_

vano pecore gentili , ſi dee detta ſervitù inten

dere di pecore nobili : ma, ſe per contrario ivi

non ſono, che pecore groſſe, di quelle,e non di

altre pecore dee la ſervitù intenderſi, come

largamente ſcrive il ſopracitato Bartolomeo

B b Ce
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Capolla nel J.eap.9.de ſer-vinix”. Pafc- ml- I 96

per la ragione, quia in dubio 'vi/let!” eflè Muri:

,le i111‘: in [oçomlzi .eflè Kanſas-vera”; , argument!)

[ſemper i” flipulationibur cum ibi noratiraíî-Jî

reg.jur.,nec deb” ampliare' numero pecomm tm

in paſeemlo, quamfitſervitflr conflítuta, argu

mento l-x &.Trebdtirfl cum gfiîuflàde 4711.71”.

tid-z C9‘ Bfle .

Sotto nome di pecore , in ístrerto ſenſo piglíate,

vengono altresì i caſtrati, e l’agnelli , che ſono

39 legitimi parti delle medeſime pecore , çſedjí

' 3 7.1217.: .inflitde rer.diviſ.;onde,legata la maſv

ſeria, ola greggía di pecore , vengono altresì

i castrati, e l’agnelli , che in quelle ll trovano,

per il Teſ; nella 1, legati: 6 g. 5. pecoribur fl’. de

/egqt,g.:, però a _formare un’intera pecora , due

49 agnelli, otre agnellini ci vogliono , come in

ſegnò Varrone de re rustica lib.: ., ove dà l’i

llell'a regola per l' altre vecchie, di cui ſe ne ri

cercano due, Per farne una 1 ivi, cm' avi mm.

finte dente: aL/ùnt, ln'nafro fingulír , e lo nata

Gerh.Feltm-jur. Geargde inc/”ſ3 enim. cap.: 9.

ſeá?, 1 0mm.;

l castrati ſi dicono tali, ſecondo il ſentimento di

Accurſio 1 e dc’ſuoi ſeguaci , quaſi caste‘ ”ati

4, ſunt, e per conſeguente fatti dalla natura ina~

bili a generare, a differenza de'ſpadoni, ed eu

nuchi, che ſono quelli, a cui le parti virili dal

l’artificio dell’uomo , o da altro accidente fu

rono. iſvelte, e reciſe, giulia il comune adagio:

Cajlratar naturafacit, *violenta ſParIoner

Improbitar; amor cantu-har, érfzerla libido.

All’incontro Aldobr. nel @ſi-{l ó' ill/”14! lil/.l.

dell’l/Zit.fi›tta il air. {le adopt. nell’isteſſo pun

to, che cöfuta l’abbaglio della ſcuola Accurſia

na, compatiſce altresì il loro Duce , per eſſer

viſſuto in quel rozzo ſecolo , ov‘eglí fLì de’pri-v

mi a ſpogliar dall’oſcurezza le leggi: ma ſi am

mira dell’erudítiffimo Zaz. , che ne’cempi più

ſereni avell'e continuato a battere la strada ín~

tralciata; e stima , cliei cnstratì ſiano propria

mente quei,a Cui i genitali furono in tutto cirz

conciſi, e tagliati , in guiſa che , mancandoli

quella parte di corpo,con cui ſi forma la gene

razione , non poſson in verun modo congiun

gerfi. l ſpadoniper contrario, e gli cunuchi,

benche non generano, poſſono pero uſare ;on—

de ſiduole Giovenale ſat. 6. di quc’ eunuchl,

che, ſenza biſogno di rimedio, e pericolo alco

no, uſano liberamente,

Sunt quo: cun/[chi imbe/[er,ac molli” ſemper

Cſm!” doleíîent, é“ deſperatia barbie,

Et quod aborti-va non eſl 01211;.

Tralaſciando però gli accennati, ed altri diſcorſi,

che intorno agli uomini calli-ati ſogliono for—

marſifl: venendo agli animali pecorini,che ſono

42, quelli agnelli, che , per eſſer castrati , castroni

o castrati altresì ſi denomìnnno , ed , o naſcono

privi di genitali, e eastrati veraci volgarmemze

ſi diconozondeflallamenre vivendp,può in (luce.

{lo nostro ſubjetto, ed il vecchio Acëurſioſi ;e la

ſua ſeguela difenderſi; o ſono da’pastori reciſi, o

castrati ſemplicemente ſi chiamano. Comunque

però fi ſia, chiaramente appariſce , che, o ſiano

nati,o ſian fatti , ed o per arte , o per natura

ſian inabili a generare, castroni, o castrati ſem

pre ſi dicono.

Hanno erò i castrati ecorini da li uomini di—
P P

verſa la ſorteaímperocche fra gli uomini foglio

no ſceglierſi i più belli per castrarſi a onde il

cit- Giovenale attesta, che

. . . . . . Nullur prrbmn

Deformem fava mſlm-uit i” aree Tfr-anna:.

All’inCOntro tra’ bruti l’agnelli i più forti, ro

bulli,e belli ſi laſciano interi per montonÎ,e gli

altri tutti lì castrano.

Nel Regno di Sicilia due delle tre parti dell’agnel

li ſi debbono caflamente allevare,në lì poſſono

4; ammettere alla monta delle pecore: ma a tem

po opportuno hanno quelli da castrarſi , altri

mente in virtù delle leggi municipali di quel

Regno poſsono i controvvenienti castigarſi ex

oflim, come nota Mauro Burgio :le modo proce

dendi ex abrupro cenr.\.””m.r I 3.711.! 9.

Quando l’agnelli ſono lattanti , non fanno colle

43

madricapi ſeparati, e distinti z ma ſi riputano

membri, e parti di quelle,corne per il Tejîneló

1a l-jì add”: r 9.5.1? qui: malirrem War-at. , [Ji

”t certo ;.çflj’gm- adeo fficommazlat., [quam-vir

1 o. ſlide Prdcari0,Giaſ. i” Lſr' extrzmeur 71.22.55.

de conrliéî.cauſîdat., ó*- i” 5.115710”er n.6.lnstit

de al‘îian., Ant.Gornez. mmm-var. mej-.2.7“ 4.,

Mantic-d: tacir.,2á* ambíg.1ib.4.rit.9.num.r 7a

ed Otero (lo ”fà-.capa 5'. 72.12. , e ſega. *, laonde

non lì hanno in conſiderazione , mentre dalle

madri ſono difeſi, nudriti, ed accolti, come Per

ipolledrì sta definito preſso gli Oltramontani

ardinat.PP.die 2 7.0395”) 1648. i” art.36.

Bindi , ſe per qualche statuto , come in alcuni

luoghi non manca,ſuſse prosneſso un certo pre

44. mio per ciaſcuna testa, che ſi portaſse di lupo,

di lupa, o di altro animale nocivo , non dupli

cato , ma un ſemplice premio lì dee a chi am'

mazzaſse una lupa co’lupacchini,od un’orſa 60-_

gli orſacchi lattanti , come nota Felino i” cap.

ſia” a.; -de bamz’cizl., Gùglielmo.. de Cun- i" l*

5”) in ”tera i” pula-JM” .ff. :le/Zanbomin. Boer

ec.: r 8.”.4., Bonacoſſa in trafìmla equo gli-[4

Nicol.Vander.Hooch. ſ1'ng.j10~.t.58 -se COS“ Pm‘

ticarlî per leggi di Spagna attesta il cit. Otero

in ;Lenga y. mmm! 7.

Donde anche procede , che, dovendoſi qualche da

zio, o per la vendita, e compra , 0 per il paſ

ſaggio degli anímali in qualche luogo, a ragio

ne di capi, una gabella ſi dee per la pecora, 'che

l’agnello, per la giumenta,che il polledro,o per

la vacca ,- che’l vitello ſeco lattante portaſse,

come nota Laſarte :le dacim venditfflarmapd o

n.: r .,ed il mentovato Otero neilìistelſo cap.: 5.

n.18., il Rega. Moles de jur.pajfl7”.4.a.ro.

C0
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Cofiituiſcono però altra testa l’agnelli, icapretti,

‘Hi Pollcdri,imuletti,i vitelli,ed altri poltri,quz

do ſenza aiuto materno da ſe steſsi ſi paſcono d'

erba;imperocche allora fanno numero,ed han

no i propri capi ſeparati dalle madri , come

chiaramente ſi diſpone nel Teſi della l. legati:

ſervi: 6g.ç.oî1íóm ffrde legal-;.,Rebuffi in 1.50

*vr: oerfinti/ítas fida veràfigníflfflercachde ga

bell.8.part.meml›r. 1 .n.4., Anton. Gomez. 10.2.

Bai-.capa. ”.1 4. i‘nfin. , ed il diviſaco Otero al

n.20. Si dicono anche distinti,e ſeparati, quan

do incaminciano a toſarſi, per il medelímo Teſ.

dalla ci!. l. legatirfl’rvír in {1.5. 072M”; inſin.,

ivi, ovium numero eſſe 'vízientm- , cum ml tonfit—

ram venerint,e puo vederſi il ſudecto Otero i”
Amp.: f. all’isteſſo mundo. ſi

Nè s‘incominciano a toſare, ſe non avranno pollo

ì denti, che per lo più nel ſecondo anno ſucce

de, Fricſch. dejflre compiz/'mandi 14., e però ſi

dicono ordinariamente agnelli quelli, che ſono

minori d’un’anno,per il Taj/;della chzm quare—

rentar 53., ivi , agno: legato; elſe , qui miflorer

anniculir elfi-m‘ (le legna-g. t, ond’è lo stcſso

aver finito l‘anno, c‘ne aver polio identì, ed eſ

ſer capaci di toſatura', concioſiache in dttti tëpi

l‘agnelli, ed icapretti ſi ſeparano dalle madri,

Brunnem. ad 1.1 7.j'f.ch ferme/;ſirene per?) è na

ta la conſuetudine, che anche nella Baviera, ed

in altre parti della Germania fioriſce , di trar

zcnerſi i feci alle madri uniti inlìnclie finiſco

no l’anno, Gaſpar. Manzío [Ier.palflt.z7.n. i o.,

e 1 r ., ove al n.12. porta così eſser Prato deciſo

nella Città di Neoburgh.

Nè fi dubbita , che l'età degli animali da’denti ſi

46 conoſca, ſecondo Varrone (le re rustic. [ib. z.

ſnP.7-,GÌO:FÌ1ÎPP- reſp. 45'. n.1.; onde ſidice

negoziare a denti, quando tanti animali ſi dm

no,e tanti appunto ſe ne debbono riilituire nel

medeſim-‘~ genere, numero, ſeſso, etÌl, e stima,

l’isteiso Gio: Filipp. nel lmgoſofracit.

Intanto, potendo tutto ciò diverſamente avveni

re,{`econdo la varietà delle regioni, la vaiidità,e

robuſtezza delle pecore, la bonti de'pnſchi, e di

altre circostanze, però ſi rilaſcia ad arbitrio del

giudice, per l argomento del Teſ. nella [.1. 5.2.

;Elda jur. deliber.,che dovrà riflettere al tempo,

in cui l’agnelii,ed icapretti laſcian di star pen

denti dal lato materno , e da ſe ſteſſi indipen

dentemente ſi cibano, ſi mantengono,e poiiono

difenderſi , come nota il ſoprallegato Manzio

al ”.1 I ., e più largamente Gerh. Feltman.jm-.

gere-giada inclnfinnimmapd 9fi3.12.iz.4.

Nel rimanente è coſa regolare, che i feti delle pe

core ín total ſenſo ſpettano a colui, di chi ſono

le madri , per i1 5.9. dell’1stit.1ib.2. da rer. (li

*ci ., e per il Teſ. della I. unit:. Kſaetur C. rei

mcor. aéî.; e perö,obbligata tutta una maſſeria,

s’intendono anche obbligati i parti , the da

queila pervengono,per il Teflin Lgrcge 13472,”:

pígnor., e [propcflebatwr 7-6. fiÈKÌE jzdz'c. , e così`

porta deciſo per la Ryt. Ram. Serafin. preſſo il

Regg.Valenz. tam.2.roflj`.r 8901.63. Non altra

mente,che,legata la greggia,0 maſſeria di peco

re,vengono anche i montani, icastrati,l‘agnel

li, gl’irchi, le capre,i capretti , ed altro , che

ii padrone intende ſotto nome di maſſeria. '

Dee però quì notarſi, che ,quando la maſſeria,o la

greggia ſi Conſidera come un’intera corpo , e

ſpecie Congregata in uno , che in latino diceſi

avi/e, Otero (IEPKIJÌIJÌIPJ. ;Kn-2 z., allora , per—

che comprende quanto ſopra ſi è detto , ſi stima

più intera, che ſe fuſſe ſeparata,e diviſa, dando

più utile il tutto riſpetto al tutto, chela parte

riſpetto alla parte ;ond’ è meglio venderla , o

affittarla in ſano, che in [ſpagna dicelî (le ha”

redando, come nota íl cit. Valenzuola in d.canf.

1 89.21.; I ., che affittarla a parte a parte , ed a

minuto, perla ragione, che una parte, ſeparata.

dal tutto, perde di prezzo, e vale aſſai meno di

quel, che ſaria ſiimata, ſe fuſſe ſana , ed unita,

Giurba obj:: 8.22 9.,ed il Garda-ic Luca rie raga!.

diſc.: r 7.”.3‘. All’incontro quando ſi conſidera

ciaſcun animale aſſoluto-,e per ſe ſolo, allora, o

unito” distínto,tîit’utile dà il tutto in riguardo

del tutto,quäto la parte in riguardo della parte,

come av vertiſcc la Ruota Romana cora-(n Peniî

x 62 r .n.8 , e Pacionde [aaó' CO”d-CflP-2 6.7:.: z'.

Bindi il ſendo, per eſser univerſità di fatto , che

- da più corpi ſeparati ſi compone , alla greggia

ſii affimigliaro da Camillo de Curtc nella r.

part.rlive;ſ.jm~ſay/Z. (11/2. reliqflum est 71/1712.”.

ſol-81. , e vale aſsai più , ſe tutt i membri ſa—

ranno d‘un Barone , che ſe diſuniti ſaranno di

molti, non altrimenti, che tutt‘i fondi,ed altri

beni ſono in maggior prezzo uniti iii-nno, che

dist'ratti in varj padroni, per il Teſ. i” [.fmzrlm‘

64.f;’.zle C0?!tral›.6’mPt.,ed ivi la gſflſ. ; imperoc—

chè le coſe ſeparate, e diffinte, o poco, o [1an

te ſervono , o facilmente ſi diminuiſcono , e

riducono al nulia , dando l’una parte all‘altra.

ſcambicvolmente aiuto, pregio, e valore, Gia

como de Bellovisán [.anic.a.fe”d.”.,e Leiſser

de PÎ-.ezlJibJ .CAP.gq.n.:.

Donde procede , che, fatto un legato di pecore, di

capre, o di altri animali particolari,prima del

la tradizione non ſi debbono al legatario le

pelli, ele carni: non altrimenti, che diſcorren

do per il Tè’fJÌl Amarti-'o Love ſo. fiale legata.,

afferma anac.:‘n tim .de lega:. r.1i.b.XXX.j]î.ad

1.XX].,e XXII.[›i/1g.r o7o.lit.D,e E.della prima

cdizionc,ove n’aſsegna la ragioneffiuia cui-0,@

coriamz nihil e/Z, mſi bo: ?nai‘ìllllí ;at non lega

'uit bovem, five piuma, five moi-:1mm , ſcrl *vi

wzm damn—mat; m'ji Izor íutcríerit past ”zig/rifi

tionem legati , I. jblum 5.1.1” rei m'mlic., (37' I.

_liſci-wu 5. boo-em [le condíáîfartí.

La prima ſpecie dell‘intero corpo , e greggia vie~

ne a noi raffigurata da Criſto nolro Signore,

B l) 2, che
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che qual buono ,e caritativo paflore venne ad Vè’gon’eziandio ſotto nome di greggia,e di maſse;

incarnarſi qui in terra , volle prima a’patlori›

che ad altri l’ineffa bil mistero del ſuo naſcimëñ

to ſcoprire; per darci a dividere , che intendea

ridimere tutto il genere umano , quale ad una

intera,ed uniVerſal greggia ſi rnſſomiglia, e da’

giusti, da’reprobi , da’bnoni, e da mali indiffe

rentemente fi componeged invero quelle peco

re unite, che Cristo abbandonò preſſo S. Mart.

capa 8.'0-1 2- per rinvenire quell’altra , ch’ era

ſmarrita,e perduta, non altro, che i giusti,co—

me l’ultima il peccatore,raffigurano: Nam” 're

línqflít nonnginta mmm in muntíbm , E" ‘Dmlit

quaerere eum, quae erra-w't .7 onde dalla Chieſa

iornalmente li príega: Inter over 10mm Pri-eſiti,

ab [nodi: me ſegue/lr”, ſlm-”em i” parte dex

tra.

Inoltre il Bambino Giesù volle ſotto figura d’a

`gnello, ch’è il più puro, innocente , e manſue

to, in _quella terra venire,come ſù :avviſato dal

Precurſore Giovanni, quando, additandolo alle

turbe, eſclamò, ecco agnu; Dei.

Ilcapretto altresì è una immagine di Cristo;onde

fi leg ge nell’Efl-ddmpjuxta quem ritflm tal/e—

tir , a'- lnedum , e nell’Eſod.: ;.1 9. Non 609m':

ſaddam in laéîe matrix ſax,per darci a conoſce

te, giulia il parere diS. Agostino 7”. 90. , e di

s. Tom.art.6. ml 4., che quello capretto era fi

gura di Criflo, clze non dovea eſler ncciſo,come

tentò Erode , quando ſucchiava il latte mater

no; ma quando in età più. 'virile , da ſe steſſo

s’offeri alla morte , come vaticinò Iſaia 5;. 7.

Clx/ritm- est, quia ipſe wluit.

Nè ſembri meraviglia , che nostro Signore d’am

bedue prendi ſcambievolmcnte la figura, men

tre venne egualmente a ſalvare tanto l’agnelli,

raffigurati in S.Matteo 2 $34. ſotto il Velo de’

giuſti , quanto i pecc:.tori,ivi ſimbolizznti lot

to qucllo de’capretti z Etstatm’t 0-09: quiz/em a

dcxtrirflrir, brodo: autem aſímstrir; onde,e co—

me figurato in Agnello” come figurato in Ca.

pretto doveva,prima di ſvelarſi agli altri,com

parire a’paílori, clie degli nní,e degli altri han—

no la cura, e ſempre furono dal Cielo più ſavo

riti per la vita ſemplice, ed innocente,che me

nano .

vE finalmente, tralaſciando gli-altri motivi , e ra

gioni , che aſſaí pin leggiadra , e diffuſamente

poſſon vederſi nel tom.r.rIe/leprsje (Ieg/i ”rca—

z-li’ alla proſa 24., fatta da Uranio Tegeo, ſii ra

gionevole , che prima degli altri ſnſſero i ſem—

plici pnstnri illuminati _col ſeliciſsimo annun

zio del già nato Merlin:. imperocche più toſio a’

baſsi , che agli alti intendimenti ſi aprono le

divine rivelazioni, come dichiarò l‘isteſſo buon

pallore di Criflo , dÎCendo al Padre in S. Mat—

teo r r. 72.2 z". Abſcamlzsti Luce irjirpientíám, C5"

prudentibm, ó" rec-claſh' ea pareri/ir, come noi

nelprincipío di quest’ opera medciîmamentc

acetnirainino.

ria tutti quegli stromenti,che non ſolo ſono ne

47 ceſſarj ad accreſcerla,e mantenerla: ma per ſa

re, raccogliere, e conſervare iſrutti,per il Taj:

i” [.instmmcflta 8. fi‘. (li-fund. in/lruc‘ì'. :, onde

vengon i cani, i cavalli, le giumente, imuli,i

borrichi, gli ambasti,i cac‘cavi, i caldai, l’ ac

cette,le camprzne,le reti, ed altri stigli,ſenza di

cui non può mantenerſi la maſſeria.

(Mando poi ſnſſero laſciate le pecore, allora non

li conſiderano i castrati, e l’agnelli , per il Teſ.

della citJJegatir 6 g. {pe-cori”: ff. de legat.; .a

concioſiache nel primo caſo non ſi conſiderano

le parti, che il tutto compongono :ma quell’u

niverſità di animali, che da eſèi capi, come un

corpo, riſulta , conforme nota ulpian. nella l.

grege 2 r. fm legat.: . ;per la ragione , che fi

ravviſa nella [.ſì’gu.,quiaſi «liguri Pecora, 'ai-va

testatore, ÌÎZOÌ‘ÌL’H eflènt , ó** alia 1'” comm 10cm”

ſub/Zitti”, idem *uidetflr grex , per il Teſi nella

[gra-ge &fale- legata., quia non plurazſèrl ”num

legatum est.All’incontro nel ſecondo caſo ven

gono conſiderati i capi particolari a e però ſe

ſuſſero legati alcuni buoi, cavalli,g_iumente,ed

altri animali particolari ,in tal caſo gli allievi.

ed i ſeti non [i debbono al legatario, ſe non do

po la mora dell’erede , come ſi diſpone nella l.

aqui; 8.}.119 uſurír,e l’in ſegnano comunemente

i DD. ne’comenti delle diviſate leggi,e ſpecial

mtnte Cujac. in libJXdijîer. Modellmola 2 z.

[it-B., Castill. (le 1.30117. cap.: 7.71.! o-ae Può ve—

derſi preſſo Gip: Carlo Antonello de loco legali'

lz'b.z.mp.9.n.ſz, 7;., e 74.

Paffinm`ora a parlar delle capre, che , quantunque

ſiano delle pecore meno lliinate,ſono però utili,

48 ed in molte altre coſe pari alle medeſime pe

core; onde,conſorme ſe una pecora-,che precede,

ſl butta , o ſa altro moto, tutte l’altre alla cieca

fan no lo steſſo t non altramence ſe una capra ſi

piglia perla barba, e tiraſi , tutte l‘altre guata~

no stupeſattege benche eſſe capre non fiano ſog

gette alla nostra Regia Dogana , nondimeno,

perche volentieri , e quaſi ſempre ſi accompa

gnano colle maſſerie delle pecore, ove ſogliono

i padroni per buona economia perpetuamente

destinarle , regolandole colle medeſime manie

re , edividendole altresì in gregge , e morre -,

così dee principalmente ſaper-lì , che gli Egizzj

avevano in ſomma venerazione le capre , per

che, come riferiſce Erodoto , adoravano il Dio

Pan, che da mezz’uomo,e mezza capra era com

polio. I Greci altresì, ed i Corincidavano ad

una capra di bronzo, ſollevata in pubblico,in

cenſi, ed onori, affinche la celeste capra , che ſi

ſormfl da certe stelle , che, ſecondo la ſentenza

di Ovidio , appariſcono in Cielo nel principio

di Maggio, non nuoceſſe alle vigne , ed a’femi

nati; e benche Dante nel Cam‘. 2 7. del Paradiſo

moilri, che la capra lì uniſca al Sole in tempo d'

m verno:

AIA’
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All’oi—a di *oapor gelati fiat-cz

I” giujò l’em- ”ojì'ra , quando ’l corno

Della capra del Ciel c0/ Sol fi tocca;

nondimeno parla egli non della capra celelle :

ma del Capricorno,chc prende la denominazio

ne dalla capra a imperccche , ſicome è naturale

alle capre ſempre in paſcendo aſcendere , e non

deſcmdere, così il ſegno del zodiaco , nel quale

il Sole incomincia a ſalire dalle parti interiori

meridiane alle parti ſuperiori lettentrionali,

principalmente è capricorno chiamato.

I poeti tanto latini, quanto `greci fiñnſero , che la

capra ſulle ſtata per gratitudine da Giove al

Cielo innalzata a imperoccke, nudrito eglidal

latte d‘una capra , e divenuto poi fignor delle

sfere celesti, in premio didetto ſervizio la col

locaſle tra le stelle in Cielo , come leggiadra

mente narra Manilío:

. . . . . . Cas/1' nutrito rage Capi-II”,

Cfljur nb uberibm magari? ille ”ſcendi-t Off-(WE,

Laóì'efero creſce”: ad fulmimiflirmz; tommdi

Ham: ergo eterni: meritafltcranit in astrir

juPPiter, é“ Carli Cas/um mera-de ”pen/lit.

Comunque però ſiaſi , niuna coſa pin volentieri

dalla cieca gentilità ſi adorava per nume , che i

Fauni, i Satiri,i Becchi,cd altri augusti ſemidei

caprini,stimandoli più abili degli altri a creſcer

l’umana prole r, imperocche, come ſcrive Vinc.

Cartar. de Diir genti/.p.96.,non vi è ,chi più de’

Satiri, e della natura caprina , lì trovi pronto,

e dif-?03.0 alla congiunzione venerea.

Ma, lalciando `gli accennati racconti di lana ca-~

prina, lì dicono capre dal carpire , perche ſpe

cialmtme ne luoghi colti carpiſcono tutt’i vir

49 gmti,e le Piante, che da ſemi, ivi buttati ger

motbliano, come afferma llidoro lil… 2.c.r . , e

L-Larco Varrone de re rustic. rap. :3. [ib-2., ivi,

fludiore‘ enim de tigre-_[11 bn: frztéìibm Pflſrimzur,

atque in locir culti: oirgulta car-punt , ſtagne a

carpenrìocaprre denominata: a laonde il ſopralle—

gato Autore piacevolmente aggiunge, che , per

ener la capra dannoln’ſima alle piante , ed alla.

curtura, l’u dagli aſll’OlOëiflIOlÌiC ſopra, ricevu

ta in Cielo: ma eſclula ftori del cammino de’

dodici lebni del zodiaco , che mai ſono toccati,

almeno per la larghezza, da detta capra celelle .

Perla medelimaragione di nuocer il capro a 0

becco `grandemente alle viti col ſuo morſo , ſo

levano le genti del mondo, quando erano di co

fium- più tosto naturali, che artificiolí, in tem—

po della ricolta delle biade , e de’x ini adunarſi

nc’low campi in brigate,e quivi,di zolle,e di cy

ſpugli kaCendo gli altari,porvi fuoco , e ſacrifi

carvi un capro, che in greco fi chiama Woods',

;o e dal carpire l’altrui operazioni ebbe origi

ne la tragediaflhe ſerviva anche per ringraziar

Dio della buona vendcmia. Non altrimenti per

nuocer le capre agli olivi , ed agli altri alberi,

’ che, roiì una volta da queſll animali, per molti

anni non producono frutti , come nota Plinio

’iL-34'400 e 112.1 7.6.24-,ſu la capra in pena d."

eſser víolatrice di tai alberi, deihnata al ſacriiî.~

51 cio di Pallade,e di Minerva; anzi nö ſolamente

1c capre : ma le pecore altresì nuoccieno, come

il veleno , alle piante; onde cantò Virg.z.geOrg..

Maritime íl/i nocmre greger, (Zurigue @em-m:

Denti!, ó' admarſh ſignata in flírpe cicatríx.

e Franceſco Redi nel ſuo bacca in Toſcana

:pflg.g.v.19.delìando stirpare alcune vití,c‘átavz
Infiniti capri , e pecore l

Si divoríno qnt-i tra/ct',

ove oſſerva nell'anno!. [mg. 5-9. , che, ſicome il

dente dellacapra è velenoſo alla vite , così il

dente dell’uomo adirato è velenoſo all’ uomo;

(Lu‘indi ne’trapaſſati tempi , come nota il citato

Varrone de re r1(/lit.lilz.2.pag.g 77. , era in oſ

5: ſervanza di eccettuarſi dagli affitti de’paſchi il

potervi tener capre, e capretti, ivi, ne colonne

CflPÌ‘rí ”Aram infunzia Paſcflt :, ed in fatti in al

cune regioni vi ſono ſtatuti municipali , con.

cui è proibito a'Cittadini paſcer le capre , ſpe

cialmente nelle ſelve; imperocche ivi mangian

do le cime, rodcndo le cortecce, e-carpendo i

ceſpugli, e virgulti , non le ſarebbero più cre

ſcere,come nell‘Elettorato di Salloniamell’Ar

chidiocelì di Colonia,e nel Ducato Neoburgen

ſe atteſta dopo GCllÎ. Feltman {le int/1.' . mzim.

:1111.1 9._ſec7.XI. num. 5’. , Leiſser. de fdeilnz.

CdP-l $.n.7., e líb.g.eflp.XI. 7149.; eclette leggi

per l’eſpolle ragioni ſono riputate valide , e

giuſte, come con Albericde Roſata ſonda Nic

colb Boer. ml Conflict. Bitur. tit. 10.5.7. oerf.

ò“nom.

Ovunque però ſarà lecito paſcer le capre,ë neceſ

ſarioffler tenerle a ſegno, e dentro i termini del

deſtinato paſco , che vi ſi ponghino custodi di

f; ligenti, ed accorti, altrimenti, ſaltando da uno

in altro luogo , andranno volentieri a danneg

giare gli altrui territorj,anche,ſe fuſſero di ſoſ

ſi, di lÎcPi, di muri , e di altri ripari circonda

ti, e muniti , come oſſerva il ſudetto Fcltman.

al n.7. 5 anzi , ſramiſchiandoſi colle capre di

altri padroni , dovrà il capraro efi'er sì astuto,

che le ſue facilmente conoſchi , e ſcparl :, onde

Omero nel [Ma-(Ielſl/íade.

' Nor autem, ut grey: magno: (apart/m ra

rar” "Uli"

facile distingumlt , paflguam infaſcuir mi:

ſtentur. '

altrimenti la negligenza del caprajo ſarà cagio

ne di mille diſordini, e potrà col Sannazzaro _eſ

ſer ripreſo

Dimmi CflPrlü‘ novello, e non t’iraſcere.

Onesta tu” greggia, cb`è cotanto/Brani”,

(bi te la {lia ”follemente fl Faſce-re.

Sarebbe però il Caprajo fuori di negligenza,e col—

pa,ſe più del ſolito,e del pollibile ſuſs`egli gra—

vato :, concioſzaclie una greggio. di docente

capi,che,ſe ſulle formata di pecore, ſarebbe aſ

ſai picciola; composta all’incontro di capaci ſl

~;CC
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dice grandiffima; imperocche, oltre della diffi

coltà, che s’incontra a mantenerſi raccolta , ed

ſ4 unita,quando è in gran numero , facilmente fi

corrompe , ed appesta , Leiſſer da Pra-d. [ib-z,

(azur ;da ca nn.: r ., ove riferiſce ciò , che av.

venne a Gaberio Cavaliere Romano, che aven.

do un vallo campo di mille moggi, ed cſſendo

allicurato da un caprajo , che aveva poche c3_

ptc , che da ciaſcuna avrebbe raccolto un da

najo, ne comprò ſubito mille,colla ſperanza di

cavarne a proporzione mille denari: ma rimaſe

egli deluſo , perche in brieve ſpazio di tempo

tutte morirono , ſenza ricavarg da tante capre

ciò, che il caprajo per l’addietro era ſolito ca—

vare dalle poche :, non altrimenti , che ſi diſſe

avvenir delle pecore nel Cala!. 5. l. mm. 12.,

e r z.

_hoc-:de `l’accennata difficoltà nelle capre , perche

ſoglion avldamtnte cercar fronde in aria, e ſal

tando per rupi, per balze, e per luoghi precipi

toſi, ed erti, quali inſaziabili , par che mai dal

la paſiura delìſtano; ond'è lo lieſſo cavalcar la

capra , che star a perÌCOlo , e gi: a rompicollo,

`Cdc‘: in proverbio, che, ”è di [agrime amore , ”è

rli rí'w' i prati , nè capre di ji-onde , ”è api di

novelli fiorifl 'videro jìzzíe giammai , come ſi

ique nella proſa [’111. del/'arcadia del Sanna

zato , tolto dall’eg/oga X. di Virgilio.

Nec [flcrjmix crude/ir {mar , mc gramína rí'uir,

Nec cytzſbſzztflrmzt/tr ap”, meſi-onde C”pel/4.

Non laſciano però le capre d‘eſſer a proporzione

dcll‘incomodo utili,e fruttuoſe a’loro padroni;

y; onde , volendoſi volgarmeute mostrarc , che

non ii ha utile ſenza ſaliidio, è in adagio: cbi ha

capre, Im corna:. e quantunquc ſembri, che, per

non dar lana le capre, non diano guadagno pa

ri alle pecore a ad ogni modo,ſe al ver ſl di luo

go, l’utile , che producono le capre , non è mi

nore di quello, che ſi cava dalle pecore ;anzi le

capre ſono più ſeconde delle pecore , partoren

do due, e tre capretti in una volta , come nota

Columellmrpólib.7., ed AſlstOſ-Cflſìd 9. /z'à.6.

ln'stcrnmimaL

Quindi Virgilio inſegna nel [ib. ;.Jc/[ageorgim,

ch'eguale dec eſſere la cura delle pecore, e delle

C‘e-pre , perche pari è di ambedue il guadagno.

.Haze ?acque non ”ira nobis' lew'ore men/[11:

Nec minor ”ſm- erit z gnam-vir Mi/eſia magno

[/el/era mutentur Tyrii .r incoffa rubare!.

Deflſìor hincfizboler, him‘ [argí topi” [11:71:.

lì. benche i peli delle capre ſembrino, o di nin

no , o di poco valore , ſervono nondimeno le

loro ’ſetole a ſar ſchiavine, cilicj,stacci,ed altre

coſe; oltreclxe coli’abbondanza del latte 1 e C91

numero de’capretti ſuppliſcono, come ſopra, al

mancamento della lana , e nudriſconlì con p.0

'chillìma ſpeſa s imperocche ſi van paſcendo di

foglie di alberi ſalvatichi,di erbe , e di frondolì

rami,e bevon’acque di fiume ſemplici,c freſche.

Donde procede, ClÎC,-‘ììlíiliiiîlitlli:‘ le capre,e le pe.

core moſce non fiano alla nostra Dóſſg'añà ſog;

3-6 gette; non di meno in ogni maſſeria di peco

re gentili ſogliono alcune morre di capre ac—

compagnarſi, e ſpeſſe volte volontariamente ſi

deſcrivono ne’libri della Dogana , ſottoponen

doſi alla giuriſdizione di quella , per godere,

ſenz’aver erba,del privilegio del foro,e di altre

prerogative, e franchigieged allora è ſolito pa

garſi docati dodici per ciaſcun migliaio di ca

pre, conforme li legge nel :Ii/'ar Ldi detta Rc

gia Dogana, fatto nell’anno I ſ8:. , che ſi tra

ſcrive da Agora ”elfi/ra del tom. g. all' annat

del Regg. Moſer acm*.62.n.46. Non altrimenti,

che ſi praticava nelle pecore di relazione,come

nel mp.; 8. n.4.largamente diraffi.

Ed avvegnache a di nostrí le capre ſian dalle mëſe

nobili, e laure quaſi bandire, e ſolo i teneri ca

3’7 pretti ſi manginoſiurono però anticamente te

nute per cibi delicati,come l’attesta Gio:Spon

deno ne’Comeut. , che ſa al [l'11. 14. dell'Orlzſr.

(l’Omero, anzi ſogliono le carni di capre man—

giarſi , e dar buono nudrimento, quando a nè

tanto tenere , nè tanto vecchie ſl ammazzano

come con lppocrate, e Galeno [ib-4.115* reéîmat.

in morbmcut. avvertiſcc Proſpero Rendella nel

”Made/ſito ”attuale vin., Wind-,(9° 'vino c'e/.2.,

e ſpecialmente nel fine dell’eſiì , e principio

dell'autunno; onde Eſiodo: Cum cari-lumffiaret,

c“"cicha strizlulzmz effundit tantum, Pingu”

capra. Vinili ſi permette , che le capre li poſ

ſano macellare ne’ſoli melidi agosto, e ſettem

bre di ciaſcua’anno , e ſaCendoli il contrario,

Poſſono ex (flício punirii i coutr0\renientí,come

nota Mauro Burgio (le modo Procedere/1:' ex nb

rufto cenſiti-.1 .5111.1 9.”. l 2 8.

Q`uesti animali caprini, come ſi diſſc ,ſono Iuſſu

rioliſſuni, puzzolenti, ed iracondi , fiatano per

58 l‘orecchiemè mai li oſſervano ſenza febbreaon

d era anticamente in pratica , che i venditori

delle capre ſi obbligavano di far quelle ſane nel

ſolo tempo d-_l contratto, dicendo :le capaci-c

ti ‘UHI(.’0,_/Ì{ln710 bem', e poflàno bere , come nota

il cit. Varrone nel (I. 11%.:. cap-.3; , benche av

vertiſca il ſoprallegato Leiſſer al 72.( z. 1 Che 1*:

capre d'Italia patiſcano i diviſati ſintomí ;"61

rimanente atteſi-a , che quelle della Germania

ſono ſempre valide, e ſane.

Ifeti poi , che come ſopra ſi diſſe a nastono da“?

;9 capre,li dicono capretti,per il 5.2"” pei-”dì [ib-2.

Instím’e rer.r1iw’_ſ., e di cllì que’maichi , che ri

mangon’ínteri , ſi dicono irchi , 0 bBCChÌ 1 e

quei, che ſono castrati , ſl dicono capri , Felt

man nel luogo cit._/EEZJ 1.”.8.

Gli accennaticapretti, inſintanto, che pendano

dalle tette materne, perche non fanno capi di—

60 verſi, debbo” tolerarſi in que’ medeſimi luo

ghi, ove paſſon paſcolare le niadri;ìmpeſOCCh\-‘›

non facendo alcun pregiudicio al padrone del

Campo, ſarebbe opera d’uomo invidioſo, e per

verſo, ſe,potendo, come ſuol dirſi, ſalva: la ca

pra.,



DI STEFANO :DI STEFANO CAB Ya' ſi”

Pra , e i cavoli , voleſſe nie-:zare ciò , che ſcura

nuocere ad eſſo,potrebbe agli altri giovarc,per

l’argomento del Teſi nella 1.:'nfi1mma z, ç. 7.2"”

fa. 5.:!” aqua Fiumara-em!. , anzi non potrebbe

darſi coſa più dura,ed iniqua,che distaccar i te

neri capretti .dal ſeno delle madri,Gaſpar Man

zìo (trapano. r 7.”. r r .

Ed invero nella tenera età non earpiſcono i ca

pretti erba veruna, e ſe .talora qualche pelo ne

6 l prendono,compenſano quella poca pastura col

l‘utile della frequente stercorazione ,che , ra

cendo gli altri benefici,giova in alcuni luoghi,

Perche l’infelice loglio non ſi diffonda ne’cam

PÎLQLÎando poi ſaranno icapretti gionti ad età

piu robnsta , in cui, distaccandoſi dalle madri,

hanno biſogno di paſcolo distinto, in tal caſo è

duopo, o che paghino apparte , o poſſon per il

danno lecitamente arrestarſi , come per l’argo

mento del Teflnell” I.Procu1m 2 6.131 fin.ffde da—

mn" "nf‘ffi, nota Gerh.FeÎtman. nel cit.oflp.1 9.

fi5.Xll. n.4, ç, eſa-gu.

Oltre dell’abbondante latte, della stercorazione, e

de’capretti , non ſono i peli delle nostre capre

62 italiane affatto vani, ed inutili; poiche ſervo

no per i vaſi fabbrili,per istromenti da guerra,

per l’uſo marinarefco, per fabbrica de’basti , e

per borra di altre coſe , come nota Varrone

liked: ro raffina-I r .In Aneyra poi,parte del

l’Aſia, ſono alcune capre , che paſcolano nelle

Campagne,poste ſotto il monte Olimpo,cd han

no i peli tenaci, lustri,e lunghi fino a terra,che

i pastori non toſano: ma li ſvellono co’pettini,

r: con quelli ſi fabbricano le tele, ed i ciambel

lotti, di cui in detta regione ſi fa grandiſſima

copia , come narra Gio: Botero nelle relazioni

uni-ver ali nel fine del [ihr r. della prima parte
ſulla parola Lyoia, Panfllía, Cìcília, ch‘a‘. ſi

Nè mancano in quelle parti, ivi contigue , capre,

che con maggior studio ſi custodiſcono,e,lavanó

doſi ſpeſſo ne’fiumi, ſi paſcono d'erbc ſecche, e

ſottili,che conferiſcono molto alla finezza delle

6; lane, eſſendoſi oſſervaro,che l’isteſſe capre,tra

ſporcare altrove, ſi murano in guiſa , che non ſi

riconoſcono più per quelle, ch’erano z, edi peli

tralignano tanto, che perdono la loro grazia , e

bontà, come riferiſce Auger-io Busbequio eli-‘1e

gat.furcie. ep. 1. p.9. :, il che conferma Pietro

Bellonio lib.2.obſèrv.rer.memorab. c.r r z. , ove

dice , che le capre in que’ luoghi ſono di gran

dezza eguale a’nostri montoni, ed hanno le car

ni non diſpregevoli : ma ſuavi al pari de’buo

ni caſirati.Sono coverte di lana sì prezioſa,can~

dida, e molle , che non cede punto alla ſeta , e

nella biächezza uguaglia la nevege perb,ed on

dati, e non ondati ſe ne formano nobili, e finiſ

ſimi panni . Perloche , avendo detti peli l’uſo,

non ſolamente pari, ma farſe migliore della la

na, non è fuor di ragione, che da’DD. alla lana.

ſono efiì paragonati , llrſin. in díflèrt. de [una

e.: 01.25., oſi-gu. Non fia dunque meraviglia,ſe

ſpecialmente per iſudctti luoghi della Cîcîlía,`

.ed altri vicini aveſſe l'Imperador Onorio , e

Teodo ſio permeſſo nella l. _Per Provincia: I 0.4‘.

de za.-lzfic.príoat.lib.8., che poſsi ciaſcun valla

rc i ſuoi fondi,e poderi co’muri,e cò' altri tipa;

ri ,affinche non ſia da altriturbato,ſî contenghi

quietamente nel ſuo , e freni i propri animali,

perche a’vicini non cagionino danno . Il che

non ſi permette in questo Regno di Napoli,ove

non poſſono farſi difeſe, e ſorelle, come altrove
divi-alii. i

E finalmente la compagnia delle capre rieſce ca-`

ra, ed utile a'cavalliwnd'ë, che nelle stalle de'

grandi ſioſſervano ligati i capri vicino a'de—

strieri , .come arcella il citato Gerh. Feltman

flJ.Xl.uum.ro.

Eſſendoſi ſopra vedute, come le pecore , e capre

vanno ſempre in campagna unite, perche detta

unione non potrebbe-,nè lunga, nè ſicuramen

te fuffistere ſenza la guardia de’pastori, e de’ca

ni , che compongono inſieme una medeſima

greggia, e di cui almeno due a morra ne hanno

64 biſognogperb ,tralaſciando di ragionare della

ſpecie ,e qualità degli altri cani , che ſervono

per la Villa, per delizia,per la caccia,e per altrf

uſo degli uomini,e tutti,come narra Ateneo [iL.

XIII. drípſonopb goziflſine, per quattro prero

gative ſopra la natura degli altri bruti s’innal—

zano,cio`e per l‘odorato,per la mäſuetudine,per

la cuſlodia,e per la fedeltà, con cui l’affetto de’

,padroni ſi guadagnano in guiſa , che Plinio [ib.

2 8.]:1'st.mt.cirp.ç.a fi'ermaſſîor canimî babere qui

fugimzt can”, parleremo ſolo di quei cani, che

ſono utili,c neceſſari ad una greggia di pecore,

e da Columella,peruaríí, da Apuleimpaſiaritií,

da Virgilio,mol-zfli , da Moloſſia Città d’Epiro,

e da altri,ma_/liní ſono volgarmente chiamati.

Ed invero le pecore , che più degli altrianimali

hanno biſogno di aiuto , da niun’altri poſſono

eſſer cuſ’codite, e difeſe, che da`ſudetti cani pa

6; ſiorizii, fideliſſimi ,e diligentiſſimi guardiani

di quelle z. imperocche , ſicome non hanno ne

mici più fieri de‘lupi, ed a‘lupi ſono i cani na—

turalmente contrari r, così da’cani la lor ſicu

rezza totalmente dipende . Modi Virgilio nel

liquella gearg.oerſî4o4.avvertiſce,che la cu

ra de'cani debba efscr eguale a quella delle mef

defime pecore, ivi,

Nec tíIzí cura oanumfflerít poflrema 2 ſer! ”mt

Veloce: Sparta :ormai-,aeronaqz Malo-,mſm

Pflfcefèro pingui, ecc.

Sono dunque i cani tanto utili, e neceſſari per la

custodia delle maſſerie , che-,come acceſſori,

66 vengono ſotto nome della greggia cöprcſi, per

l’argomento del Teflnelltt I. qzmfimm l z. 5. ſi

in ”gra omationerfint Eric-funi!. inflr. , Pietro

Gregori” pr.parr.ſyntag.jur. capa 8. deſc-rai!.

ruflicflppuljìpocmd nor-ram; onde debbono alle

varſi diligentemente ,e paſcerſi di graſſo ſiero,

ch‘è quell’acqua, che riman nel vaſo, in Icui il

atte
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latte munto ſi cava, come nota Dioſcor. [ib. r.

_p.vp.80., ivi-.firma , quad à cflſèa eſl reliquum,

opìimum aj} ad alam!” carter; e benche Colu—

mell. cap.”- líb.7. , e Varrone. rflſlic. 01:12.9.

avvertiſcano doverſi nel ſiere miſchiar il pane,

o la farina d’orzo,affinche con cal’uſo maggior

. mente fi adeſcano a ſeguitar le pecore , da cui

tal cibo ricevono; non di meno Opp. [ib. r .Om.

ſcrive tutto l’opposto,cioè, che i cani non deb

bano nutricarſi di ſiero , e di latte di pecore,e

di capre;perche diverranno tardi,corpolenti,e

graffi, come nota anche Omer. odiſm 7.,ma di

latte di cerva, di leoneſſa,di lupa,e di altri ani

mali rustici, e ferini , perche diverranno forti,

robnsti, ſolleciti ,ed in tutto ſimìli a qUCi,cla’

quali ſucchiano il latte: ma dove i pastori avrä

no ſempre a lor piacere queste balie, e nutrici?

Comunque egli ſiaſi , ſogliono gli accennati ca

ni pastorizj eſſer cosi vigilanti,e fedeli aman

ti delle pecore, che ad ogni picciol ſoſpetto di

' fiere,o ſia di notte, 0 fia di giorno,ſi pongono

a latxare, a ſcuoter dal ſonno i pastori,ed a pu

onar infin alla morte 5 onde Omero nel lil… o.

.c'e/filius!. , deſerivendo la vigilanza de’Greci,

dice:

Ac veluti c/mer drums pecora Agra cflſlo

dízmt invcaflla

.Ft-ram audienterferoctm, quiz in Diva

Graditur Per monte: : multa: autem tumul

tur in ipſime

Virarzfln,cë‘ camma atqgnb ip/îr [br-'271m‘ per”;

anzi è così propria de’cani la vigilanza,che,per

opporſi con prontezza agli altrui inſulti a ſ0

glion vegghiar di notte,e (lormir di giorno,co

ma nota Giſpon. [ihr 9., Oroficnp.r.ljb.[, [zi

fior.; e Ludov.de la Cerda ſopra ilcithmgo di

[/irg- a laonde in Roma ne’trapaſsati ſecoli ſu

rono ſoſpeſi quei cani, che nel Cipidoglio per

custodia di eſſo ſi mantenevano , per non aver

dato col latrare il ſegno , com’era lor obbligo,

dell’arrivo de’Franceſi, ſecondo, dopo Livio, e

Plin., riferiſce Hering.(lejflr.Byrg.num.2 48.,e

Gallo :lefluéi'ib.d1fimt.8.n.z 4. , dovendo per

lor’istinto coll’abbajare ſcuoprir gl'inimici, e

ſeacciarli, come per contrario andar incontro

agli amici, facendo lor ſesta, e carezze.

E’ vero però, che detti cani pecuari alle volte di

vengono pigri 7 e mancan dal loro oficio per

colpa de’pastori , che non li mantengono vigi

lanti, ſecondo il conſiglio di Selvaggio nell’eó_

glog. r . dell’Area/lia del Sannazflro.

E ſai Le” tà, :Le i [upímnt’orcbe taccíano,

Fa” [a gra” Pre/lc‘, e im” dormonrlostzrnnoſi,

Però che i [or Pastor non 'ui r’impacciana.

Sono altresì i medeſimi cani così mordaci,e fieri,

cheſſtizzati da’padroni, ſogliono ſar tanto dan—

no’ Che gli uomini ammazmno,e,ſe vi concorre

67 il Colo,ſono tenuti ipadroni , o i loro custodi

alla Pena dell’omicidio , Ca ball. de homicid.

"-3 ‘9- a ed alla pena straordinaria , ſc v’inter

viene la colpa, come ſarebbe, ſe,potendo, aſiveſñ`

ſero laſciato di comparire, frenarli , e tenerli;

concíofiache i feroci cani alla ſola comparſa

de’padroni ſi placano , come alla preſenza di

Dio ſi quietano tutti gli affetti rubelli, di cui,

lagnandofi l’eſperto regal pastore, dicea: Cane:

circmndederunt me multi:. laonde in Roma era

anticamente la legge Faſulania, con Cui ſi dava

l’azione dell’edilizia editto contro i padroni

per i danni,che cagiouavanoi lor cani, giusta

il Tefldella 1.6i enim 40.,e ſègztde adi/indici.,

come ſarebbe, ſe non aveſsero potuto tenerli,o

l’avelsero portato per luoghi pubblici,e perico

loſi,potendo farlo per altri, de Angel. de :le/iſt’.

par. l .cap.6 9. ”.2 r ., o pure, ſe aveſsero mangia

to l’u ve nelle vigne de’vicini , o in altra forma

aveſsero ſarto dannaggioJomdc nox.anim.cap.

3.”.2 ;.,ed il cic.Leiſser lib.z.cap.r 7.11.! f., do

vëdo ſpecialmente ciò avvertirſi in tempo delle

Vendemmie,e ne’luoghi di Puglia,di Abbruzze,

e di altri vicini,0ve allora dette maſſerie ſi cro

vano, ele viti ſono umili, nè alte , nè matita

te a’pioppi, o ad altri alberi , come nella cam

pagna felice ſi oſſerva :ma ſono sì baſſe, ed in- ;

chinate, che un ſanciullino di leggieri giungla'...

rebbe i grappoli , appena ſciolte le mani dalle-L

ſaſci:.onde,ſe i pastori non uſaſſero in que’ tern

pi, e luoghi una ſpecial diligenza , potrebbero

detti cani mastini cagionarnotabili danni , ed

eſſer i padroni obbligati a riſarli.

@indi inalcuni luoghi cſsi cani mordaci deb

bon tenerli ligati; onde Claud. 11'124. i” Eutrop.

Sic Pflstor 05eſima

Laëîe czmemſermque ligatffiaſcítqzreviníìum.

altramente i padroni, od i pastori ſarebbero in

colpa, come ſarebbe ancora , ſe li tcneſſero vi

58 cino la pubblica strada,od in altri luoghi,ove,

benche ligati, poteſsero offendere , Novar. da

gravammaflìzflgra'y.: .l y. n.3., Eſeguo il Cit-de

Angel.pa7-r.a.cap.: :3.71.: f.; e però i pastori nel

l’Elettorato di Saſſonia ſon’obbligati , o menar

ſeco i cani, o tenerli racchiuſi, od in altro mo

do impediti; e detta diſpoſizione è uniforme al—

la costituzione dell’Elettorato Brandenburgen—

ſe, fatta nell’anno r 622. tim 4., Come attesta il

ſoprallegato Leiſſer a'. 11'174. cap. 8. dopflflorib.

num“; r .

Ma in quello nostro Reame di Napoli altrimenti ſi

oſſerva; poiche, quando eſsi cani non ſìan mor

daci , arrabbiati, e ſoliti a nuocere, li tengono

liberi, e ſciolti nelle caſe,’neìgiardini,e ſpecial

mente nelle maſſerie di pecore, come a tutti è

noto, e paleſe -, e di quelle della Puglia attesta

RobertoMarant. nel conſ. 136414. , non ostan

te che, Come ſoggiunge al n.6.,detti cani ſi ten

gano, o vicino , o in mezzo le strade pubbliche,

ed ivi inſieguano co’ latrati tutti coloro , che

paſſano vicino alle mandre 3 ”ma eſi naturale,

-dic‘egli,cannmfllantium in miffaríírmt ſemper

[Mr-”240 im’eñmmr benzine: trae/een”; 5 ed in

fatti,
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fatti, ſe aveſſero da tenerli ligati,o in altro mo

doimpediti , diverrebbero più toſlo dannoſi,

che utili, e neceſſarj, bcnche, tenendoſi , come

ſopra , le mandre non lungi dalle pubbliche

vie, par che non debbano i cani ſoli laſciarſi.

Sogliano però d. cani deporre i latratí , e la rab

bia, e non offendere , qualora i provocanti , o

69 buttandoſì a terra , o ponendoſi laſiì a ſedere,

fi fan cadere da mano i bastoni,o altro strumen

to , con Cui poteſſero darli ſoſpetto , o geloſia

d’offeſa,e di quello mezzo ſi ſervi preſs’Omero

Uliſſe nel lib.XIV. dell'odzflî, quando, ricevuto

per oſpite nel campo di Eumeo , groſſa turma

de‘cani lo circondb abbajando , traffelando, o

mostrando tutti ardente anzietà di affannarlo ‘

Repente autem 'OMR-m *vide-”tnt carm- latratorer,

93:* quidem danzante: accflrreraut: At vliflè:

Sedi: aflutià‘, *oirga autem er' exe-Mit mm”.

p meglio fanno alcuni , che con roba da man.“

giare', o con altri eſpedienti li ſerran tosto la
bocca; onde l’Ariosto ml a.: 0.11114ſia g 9. ſſ

.ſome il mastin, che ”nf/”ar r'auwnta

Addoffo al ladro, ml accbetflrſi è pri-ſia,

Che quella, o pane, o ”cia gli' appreſta”;

0 chefa incanto appropriato a gut/Z0.

Dee intanto notarſi per regola, che in caſo di do

lo, colpa, o mancanza,non i padroni delle maſ—

ſerie,che,trattenendoſi nelle Gircà,non poſſono

ſapere la natura de`cani : ma i paſlori , a cui è

commeſſa la cura della greggia,ſon tenuti per i

danni, che cagionaſí'eroicani,c01ne avvertiſce

il ſopracitato Marant. a! n.6.

Nel rimanente , quando icani non ſono mordaci,

o ſoliti a nuocere,e ceſſa ogni dolo,e colpa,non

ſono nè meno i pallori tenuti a coſa veruna,

per il Teſ..,e 510.112] canarie occidemlir 24.7114.,

che rapporca il Cit-Marant. 11.5"., Rendell.rle oi

nta (7.1. c.g.fol.zl,l)anz.in trflfî. de Pri-ui]. Ba

ron.tít.de qfflíC.B-’1jlll. 050.7 .n. r 6.,e 1 7., eſſendo

proprio de’cani il lntrarc,e qu‘ádo ſiano,o pro

vocati, od offeſi, o in altro modo ſia duopo an

che l’inſultare, o mordcre; altrimenti manche

rebbero dal loro oficio, ſariano vani, cd inuti

li , ed acCuſariamo la natura di averli invano

dato i denti:. onde Tito lmperadore eſſendo ri—

corſo ad Apollonio,perche lo provvedeſſe d’un

Maeſh‘o, che ſulle dotato di tutte quelle virtù,

che ſono neceſſarie ad iſtruire un Principe , li

mandò Demetrio,e li ſcriſſe invia‘rli Cimem pc

diflècumflui ”5 tantum latrareſciat,ſèd etiam

murder; , quotíer injustum aliquid operante-m

viderit

Di più, ſe, ſuppoſto l’obbligo di tenerli ligati tra

l’ìstefl’e catene, o per laſcivia,o per altrui inav

vedutezza faceſſero danno , ceſſa parimentc in

tal caſo la diviſat’ azione , Leiſſer. loc. eſt-cap

r 7.”.1 o. Non altramcntc ceſſa dett‘ azione , ſe

dal pecorajo, come cantò Dante nell'inf. c.: I .,

fuſſc il mastino diſciolto

C”: tantafretta a ſègttitar lo _fm-0;

onde anche Serrano ”aſſets-cadi:: del Sanna-za."

ra giuſtamente ſi duole non aver veduto il la;

dro, che due capre, e due capretti l’aVCva toltd
dalla greggia, J

Cbeſë’l areale” , di certa tra impaflíbile

'Uſcir -uiva da’cmu’ frati, e calidi;

Ove non 'val, che [’/mam richiami, o ſibile;

o ſi afferraſſero fra loro,o co’cani delle mandrd

vicine, e per geloſia, per iſdegno , _o per altra

cauſa avveniſſe ciò , che i’Ariofiq nel c. 2.1!.;

zleſcriſse a '

Come flag/ion talar (lee ca” mai-(lenti,

O per invidia, ops-r aſti"flzlìo mo_ r,

Awicinarjí , dígrígnamío i denti,

Co” ecc/n' èieclzí, e più che bragia raflî;

indi a'morfi -uem'r , :ſi rabbia ardenti

ſoa nſÌÌri ringbi, e rnbbnj’nti (ſoffi.

e la ragione ſi è, mentre, quando è lecito il di",

ſcaccia: altri da un luogo , ove ad ínſidiar_ la.

greggia,o a far altro danno veniſse , ſe Ciò 'ſi fil"

col bastone , colle pietre , o co’cani , da cui ſeg

rito , o ammazzato restaſse , a nient’ è tenuto

colui, che, per ſodisſare al ſuo oficio, vien’ a

tal’atto obbligato,Hand.R-Iib.z.art-.zone Leif-z

ſer (LM-.2.0.1 8.21.: I.

Ma ſe uno studioſamente attízza un cane , perche

uccida una vitella, ponghi in fuga un’animale,

ed in altro modo altri offenda, può eſſerne cri

minalmente punito:. però,ſe ſenza ſar’atto,o ſe

gno alcuno,mancaſse ſolamente di frenarlo, ſi!“

rebbe egli tenuto per il danno civile, de Nigr.

comment. fitP.f)'-1gm.i1[”str.P0/Ì capa-57.71.75.”

Rendell. de Prlfl'.CflP-6-Cdrt.2 66.

Sarebbe alt 'csì ſenſato il pastore , quando il cane

ſ1 ſnſse ìmproviſamente ſcoverto arrabbiato, e

ſenza ſua colpa,entrando nelle mandre, dilace—

raſse le pecore , o in altra guiſa ad altri nuo—

ceſse z, imperocche allora , come di caſo inopi—

nato, e caſuale , nè meno al danno ſarebbe egli

tenuto,Carpzov.p.z.cariſſima 6.11217". r 6.,e Leìſser

d.li11.2.c.x 7.mzm.1 3.:, concioſiache il morſo del

cane arrabbiato non pub, nè meno dagli uomi

ni accorti, e prudenti ſchiſarſi , come avvenne

al celebre, e famoſo Giureconſulto Baldo , che

da un cagnolino arrabbiato alle labbra mor—

ſicato , nello ſpazio di quattro meſì fini di via

vere al mondo , Schorer. i” mtzlíc. Pertgrìfl.

zu ſ7., ed ll ſudetto Leiſscr.d.c.\7.n.\4.

E quanrunque i cani per la mädra dovranno eſser

minori diqueidella villa , e maggiori di quei

70 per la caccia,come avvertiſce Columella [ibm

caPJ 2. , ove , dopo di aver accennato in qual

guiſa debban eleggerſi quei della villa,ſoggiun

ge, che il cane per la mandra fit roba/l”; , 6’*

aliquatemlr Prorflptur, {tc/Ironia”: , gmm’am ”rl

rixam, ó“ ad Pugnam , nec min”: ad [mgflam,

nec minur ad cttrfizm comparati”; ma più al viñ_

vo detti cani paſtorizj ſono deſcritti da Varro

ne lib.2.ca[›.9.,ivi,f.tcie debe-’nt efleforrnoſi,m.1

guitfldine amplamculir flignmtibur, aut Tlî'üíſî

C c’ narr
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”nr-ibm‘ congrua-”fibra Iflbrz‘: ſubm‘grir,aflr m

biczma'ír , mentoſuppreflò , á* ex eo enarís [luo

Lm‘ dentibur dextra; è"ſiniſtra i, flamini” 'va

lmit efl‘e mammoſar ”qual-ib”: Papi/li: a nondi

meno han da eſsere grandi, robu ſli, e ſorti', C0"

me puo vederſi nel teſoro di GcſnerozîmPL‘ſOC

che debbon eſsere provveduti di tanta forza,

cd ardite,clie poſsano ſpaventar i ladri,cimen

tarſi cogli Orſi, aſsaltar i lupi,e pugnar coll’al—

tre fiere; onde Ulpiano nella I. l’ompvnim 4.44%“.

(le ”quiz-.rar. demi”. , parlando di questi cani,

che rubbano da’lupi le prede,ſí ſerve degli ag

giunti, ivi, cum robuſti; canibm‘ , &fond/m,

E però rendon ſicure le gregge dagli attentati

de’lupi, come del Meloſso cinto Virgilio lil-.g.

georg.

. . . . . . . mzrzquam cuſtodibur i111':

Noëîuruumſtalzuliyfurem,filetti-ſuſy; [#170757

[porre-bi; . . . . .

E benche catai generi di cani groffi , emasti

ni mostrino di eſſer lenti,ſonnacchioſi, e tardi,

ſtizzati però, non vi èſorza, ed empito, che li

ritenga , come quei cani Albaneſi , che narra

Plinio, donati dal Re di Albania ad Aleſsandro

Magno, che, polli vicino agli orſi, a’ cignali , e
ad altra ſorta di ſimili fiere,parean imſimoti,pi

gri, e ſenza vigore: ma poi poſti vicino a‘leo

ni mostravano tanta gagliardia , che imman

tinente, buttandoli a terra,li sbranavano. Non

altramente , che i cani d‘Inghilterra ſembrano

stupidi,epigri : ma ſono poi tanto inſedeli , e

traditori, che non biſogna fidarſent: mentre al

cune volte mordono ſin’ a‘loro padroni , come

riferiſce Vallemont. nel tom. r. dcgſi elementi

della ſtoriapart.:.dell:rge0graf.c.8.ç.z.

Si stimano però di genio più ſuperbo, ed altiero i

cani dell’india a giache , a guiſa di magnani

7 i mi Re , sfuggono di venir a conteſa colle pic—

ciole fiere,e ſolo co’tori,co’cignali, co’leoni, e

cö altri feroci,e gagliardi animali eſcono a ten

zone, come può ravviſarſi dall’istoria preſſo lì

liano de am'm.lz'b.8. cap. r. , Strabon. lib. l y.,

Diodor. SÎCul. [ib. 1 7. , e Sebastiano Monſiero

nella Coſmic-grafia univerſale “IM. y. {le/l’Aſia

maggiore PflgJ 1 60. infine,ove riſeriſce,cl1e un

Cane Indiano , preſente Aleſſandro , venne a

battaglia con un leone , e ſi laſciò più tosto la

cci-are da’circostflnti , che laſciare co’denti la'

fiera . All’incontro inostri mastini di pecore,

qualora in tempo di està, coricati ſotto l’ombra

degli alberi,ſi trovano fastiditi da’taſani,e dalle

moſche , ſogliono , ſenza impegnar altra parte

del corpo,che i ſemplici denti, venir all’aſſalto

con quelle,come l’Ariosto nel cant. Ita-fl. loi.

_al vivo ci dipinge il fatto:

Simíl battagliafa la moſca audace

Coutra il maflí” nelfaI-veroſò rigo/10;

O ”cl meſe dinanzi, o tre-[ſeguace,

L’una difioíc/ve, e l'altro Pie” (ſi maſſa.

Negli ott/.:J ilFringe, e Helga-:fl mai-dato

iſo/”gli intorno, e gliſizijempre ricco/Ia!

E gzzelſbnarfa il dente aſciutto:

Ma tm tratto, cb’eglí arrivi’, appaga il tutto.

e’l Dante inflr 7.

Non altrimentefan :li/Zare i cani,

Or :01 ceſſa, or colpièquamloſb” morſi',

O riapre/cz', o da moſt/:e , 0 da tflſani.

L’ucciſionc di eſſi cani è talmente proibita , ed

illecita, che, ſe fuori di neceſſità ſuſſe un cane

7: ammazzato , non ſolamente l'ucciſore dee, ſe

condo la stima del padrone ,pagarne il prezzo:

ma può eſſer punito con pena straordinaria,co~

me riferiſce il ſopracitata Carpzov.p.4. con/lit.

;7. def. 8. g e ſicome ad un galantuomo non

può ſarſi ingiuria maggiore, che ammazzarli,o

ſerirli il cane da caccia:. così ad un pastore non

può Farſi maggior danno , o diſpetto, che ucci

derli un cane , chenell’oficio di guardar le pe-_

core ſia abile , ed atto :. onde nacque l’adagio,

dn’ per i cflní,e Per {eputtnfle naſca” le liti, co

me nota Arnoldo Ferrone ne’commt. alle c0”

fi18t.Bl!r{ſíga1c’fl_/Î lib.: .tít.X].de anima/.invent.

in alien.flgr.;ina, ſe l’imminente danno, o mor

ſo cle’cani non poteſſe in altra guiſa fuggirſi , è

lecito allora, come per propria difeſa , ammaz

2ar1i,ſec0ndo il Taj: della 1.1” *aim g. fdejuſt’.,

d"jm~., e [Ji/emm- ;Lele ii; , qui ad .Eccleſ.

cazz/71g.” Feltmande i›1clu_/'.mzim.cap.22-ſrfî. l .

Or ragion vuole,che, dopo di eſſerſi parlato di pe

core,di capre,e de’cani,ſi parli de’lupi, che ſo

_73 no di effi naturalmente cötrai-j,nö ſolo, perche

la natura inſegna, clic nell’isteſſo luogo, ove ſi

trova il riappello, peſſimo, e mortal veli-:noma

ſce altresì da vicino l’antora , che ſetVe di ri

medio , e cnntroveleno a ma le leggi civili an

che affermano eſſer de’contrarj una medeſima

cognizione , e dottrina nel Teſ. della [.1. fiìqm’

ſant ſin', 'vel a/íeni jurír,e fiji” autem [ihr .In

flitdejurmatural.,gent. , ó“cí-uil.; e però lu

da ſaperſi, che i lupi ſono tanto delle pecore, e

delle capre irreconciliabili nemici , che nè vi—

vi , nè morti poſſon con eſſe aver commerzio

veruno ;onde narrano le ſavole,che il lupo ne’

tempi paſſati ſuſſe stato Licaone , antico Re di

Arcadia , che per i ſuoi vizi ſii dagli Dei con

vertito in lupoaperchc ſerviſſe alla nostra men

te di ſpecchio, in cui il deforme stato de’vizioſì

fi ravviſaſi‘e; anzi aggiungono , che in eſſa Ar

cadia era un monte , dalla copia de’lupi detto

liCeo; perche in greco @to: ſignifica lupo,ed in

quello s’innalzava un tempio , dedicato :1 Fau

no bicorne . Q_ujndi, come delle virtù il vizio

è implacabile nemico ,, cos‘: dell’innocen-ti , e

ſemplici pecore vedeſi il vizioſo lupo natural

mente COntrariozonde Arnob. 1i[›.1 .,rifletteudo

a tanta Contrarietà, eſclama , n/m'qzlitl in culpa

”att/ra aſſi , quad laníciir extztlz't importuníjfi—

mm”. below” .P Solevano perciò gli Egizi , Per

moil—rare una oppoſizione di natura , e di collu—

mi,pinger_e un lupo, ed un’agnello, overo una

peco
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:Pi-‘corn, di Cui diſſe Virgil. eg!. V. o. 60.

.Nec lupa: iafidiar Pecci-z', ecc.

Ovid. Nat [apm- inter over,

.Ed Orazio:

Sea! pria: appulír jungeatm- capre-e lupi!,

benche ſogliano í lupi congiungerſi co’cani, ed

i parti, che ne naſcono, chiamanſi Crocuti.

Donde procede, che gl’ingiusti,ed avari Principi,

che non attendono ad altro,che a gravare i ſud

74 diti d’inſopportabili peſi , e ſenza dai-li aiuto

rei-uno, non contenti di mungerne il latte,e di

coſarne la lana, giungono ſino a cavarne il ſan

gue, ed a ſcorticarne la pelle,a’ lupi rapaci dal

le ſacre carte in Ezechiel. ci-zp.:2,.ſi raſsomiglia

no, ìvi,Prínciperfaé`r'i _ſunt borlie quaſi lupi ra

pacer ., qui effunrlunt , a“ rlenorantſanguiuem

mrfirarnm o'oium , qua: ad custodiam Dominus'

* ei tribuit.

Id è sì grande l’antipatia de’ lupi colle pecore , e

er contrario, che l’EccleſÌcapJ z. ſtima, come

coſa impoſſibile , ſi communicabitur lupa; cum!

agito aliquamlafld Omero av vertì nell’Ilíarl. I o.

thue a‘vibur prorſum concordia fill/[flJliffllſclllfl,

Sed ſemper cupiunt male,ſèque 0/1978 vicijfim.

cöcioſiache fanno i lupi studio sì grande per in—

ſidiar la vita alle pecore,che non penſano tan

75 to i padroni a mantenerle , ed a moltiplicarle,

quanto eſſi per ammazzarle, e distruggerle g ed

affinche poſsano maggiormente occultarſi , lo

fanno in tempo nuvoloſo,e nottllſfl033ſ12l7peſ

che il rumor non li ſcuopra , ſi pongono in a

guato fuor della strada, e bagn andoſi colla lin

gua le piante, cerCano render men duro , e più

lnbriCo il ſentiere; e ſe, clietamente paſſando

per una ſiepe,il piè ſdrucciola, e ſi ſente, loro

con rabbia, come colpevole, il mordono; onde

cantò il poeta,

Ma] lupo Predator all’aer bruno

Le chiuſe mamlre iafidíaua’o aggira ,

Sacche l’a'vídefauci, e ”el digiuno

Da nati-oo odioſlimo/ato, e (l’ira.

(Modi obbligano i poveri pastori,ed i cani a ſla’r

anche in tempo di notte vigilanti, e deſli

76 Per-vigilantgue Iarer, Peroigilantquc caurr,

affinche ad ogni picciol ſoſpetto , e ſegno d’eilì

cani ſi congreghino,e li fugghinop incappino,

\ cum occurrerit (eſclama lſai.: l .n.4.) ai mui—

titudo Pastorumm *ooce aorum rzonformirlabìt,<9"

a multiturline eorum non Fave-bit . Così narra

Uranio eſserli avvenutonell’rglag.:.dr/l’Arcad.

fl[ontaao,io mi dormiva in quella grotte,

E’n ;ù la mezza ”arte

fflestí can mi zie/Zar, bajando al lupo.

Oml’io gridando,al lapo,a[ lupo, al lupo,

I’astor correte al lupo,

t .Più non (lor-mir' perſi”, ch’io *viali il giorno.

Dee però av VBſtiſſl , che il lupo ſi difende , come

un leone, da chi tentaſſe d’offenderlo; onde,e\_

ſendo ferito un lupo vicino Roma da Nifo, tal

mente ſe l’avvento contro , che, ſe non aveva

ſollecito ajuto, vi rimaneva ucciſo ; eperò , ſe

predando vi accorrc il pastore co’ cani, ed egli

,inferior ſi conoſce, abbandona la preda , efugf

ge: ma, ſe pur ſuperior ſi ſente,fa ſronte,e reſi

ste. E da ciò anche procede, che, volendo affalñ'

tar un’armento, ſi uniſce con altri lupi , e per:

eſſer più ſaldi, e ſorti , s’empiono il ventre di

terra, ed eſſendo vacche, bufale, o altri animali.

cornuti , dal dorſo ſogliono ſorprenderli : ma.

quando èraccliiuſo in qualche luogo , divicní

talmente timido, che,non oſiante in Italia, poco

lungi da. Milano, ſulle per lo ſpavento fuggita

fuori la madre dal luogo,0v’era entrato un lupo,

ed egli vi fuſſe rimaſto ſolo cö due bambini lat

tanti,non ardì quelli toccare, come queſta , ed.

altre proprietà largamente narra' Corrado Ge—

ſnero lib.l.rle qtladrllPJÎL‘JIE [ZIPOPflgJZ. lit.D.

Vedeli dunque, che-,accorgendoſi i paliori di avvi—

cinarſi fra l'oſcurità della notte ſraudolentez

mente il lupo, tutti loro , ed i cani ſi uniſcono,

gridando tanto al lupo,al lup0,al lupo,che ſpeſ

ſe volte,affiocandoſi per l’alte grida , rochi di

vengono, benche all‘eſser fiati prima dal lupo

ſcoverti volgarmente ſi aſcrive a onde Opico

nella [zi-.VLAN Saunaz.,vedendoſi mancar la vo

ce per l'età , quaſi, burlando di queſta volgar

opinione ,dice eſser {lato vednto dal lupo, il

che pare tolto da Virgilio ;2e1l`eg[o.9.~o.í4.*

Lupi maria ‘vi/.Terc- priore:.

Il lupo quanto più ha fune , tanto più ſ1 moſlra

fiero, e crudzle . All‘incontro , quando è ſazio,

afferma Filate, che ſembra un manſueto agnel—

loaonde con ſomma providenza , allorche ha

preda ſoverchia, ne ſepelliſce le reliquie in ter

ra , per poterſene poi in tempo di neceſsite‘i av

valere; ma,non oſtante, che per tal fiſſo , e con

tinuato penſiere d‘inſidiar ſempre le gregge

muti il Pelo da nero in bianco , non cangia pe:

rò vizio, e natura; onde ſurſe l’adagio,

Che‘Hujm cangia ilpe/o, e non la mente,

e’l divin Petrarca '

` Vero è’lpra-verbio,

Ch’altri cangia ilpelo , anzi cbe’l 'vez-'0.

E quel, ch’è peggio , che non ſolo il lupo gran-`

de,adnlto, ed armato: ma anche lattante, debo

le, ed imbecille ſi teme , e fugge dalle pecore:.

anzi, anche in vederne il colore, ſiſpaventano,

e temono, in guiſa,che i naturali oſſervano, che

la prima volta, che l’aguclli ſentono la voce del

lupo,exani;72eſì'unt, fizbitama eo Porcu/ſi ;72a

tu cancia-’anta e però i cani paſtori-zi ſoglion eſ-_

ſer più tosto bianchi, che nei-ize da quì nache

altresì il proverbio,cl›e nonſígríi-la mai a] lupo;

che ivi, o rlejflw can bigio non/ia 5 e quantun—

que le pecore Camminino , paſcano , e trattino

familiarmente Con cſſi cani,C0’tori, co‘buoi,co~

gli elefanti, co’cavalli,e con altri animali groſ—

-s ſiI pure co’lupi, heuche picciqli, non poſſono,

ne pur un momento trattcncrliaauzimon ollan—

teche un lupetto ſi trovi ſenza denti, biſogno

' C c 2 ſ0,
\
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[0,3 lattante, pure contro quell'isteſſa pecora,o

Capra , che per violenza'del pastore li davail

latte, cercava avventarſi alla gola,come avver

tiſce l’ingegnoſifiìino Alciato ne’ſuoi emblemi

C”Pra lupummonſtimati-,meu mmc ”bere 111670,

Mod male Pastorir Fra-vida Cllrfl faber.

L‘reoerìr illefimul , mea me post ubera Paſcet
Improbíſſtar nzzl/aflefíitflr obſegm‘o.

L' finalmente è d’ammirarſi,che anche di voce ſo

no fra loro contrari a imperocche le pecore di

larmate Con vana , e fievol voce , nè men de’

torti ſan riſentirſi. All‘incontro i lupi , pro

xeduti di ardire, di denti,di corſo, edi ferocia,

cmpion l‘aere di urli, e di stridiz onde Virgilio

georg

I’er noéîem reſàmmt lupi: ”lu/antiIÌ/u ’Urla-r.

Ed ()vld.1ib.r.tri_/Z. ele-3.".

'Urgue rupaxstimu/antefame , ”Fidi/ſ7; crflorir

Incustoditum capra! avi/e [up/tx. `

Nèl’accennata nimistà , che hanno i lupi colle

7 7 pecore, ceſsa , e s’estingue colla vita :, ma dura

anche dopo morte', imperocche,nè le pelli , nè

le viſcere , nè il ſangue poſsono miſchiarſi , e

convenire inſieme fra loro: giuppe etiam over

morta/‘e mort/mm lflpum per/aarrej'czmt :, onde

narra Oppiano,clie un tnmlnirro,vestito di pel

le di lupo,ſe fra altri tamburri,composti di pel

li pccorine ſi ſuona,ſolamente quello di pelle di

lupo gravemente rimbomba :, imperocche tut

ti gli altri ſi ammutiſcono, e tacciono, quali le

pecore non pur vive: ma anche morte s'atter

riſcono de’lupi deſonti,come riferiſce Arnoldo

Perrone ne’romrm‘. alle con/lle!. B/trdiga/eujì

[ib-2 .tít.X1,{[e anima/Juve”. i” alien/.gr. .2.

Adunque,ove abbondano tai animali,non poſſono

allignarvi le pecore, come ſu ſperimentato un

tempo nell’lnghilterra, in cui per la copia de’

lupi non ſi ſacea induſlria di pecore; ma,dopo,

che con una caccia univerſale ſuronoi lupi di

strutti , divenne quella regione ſimile al luogo

ſotto il monte palatino,chiamato dallalupa lu—

pets-‘ale, o liceo , che ſu conſecrato a Pan , Dio

dell’Arcadiago perche ivi le pecore ſono ſicure

da’lupi, o perche ivi , come attesta Ceſare Cal-‘1

ſÌEfÌ’Î'ÌÎI 9114.72.12 7., Romolo, e Remo furono

da una lupa nudriti:. ohd‘Ovid. i” 2./ibfflstar.

,(_Lm'd 'vetflt Arcadia difíor a monte lupercorf

Fz/mmr in Arcadia temp/a [ic-eur habet.

e però nella Scozia, e nell'inghilterra,ove ſono

ottimi paſchi, per non eſſervi or lupi , anzi eſ

.lcndovi portati, non durano lungo tempo, pa

{cono i bestiami per la campagna anche 111 tem

po di notte , ſenza che rei-unìuomo li custodi

íba,cmnc attesta Sebastiano Monllcro nella Caſ—

mog-;r-z/Z mzi'oerſl [ib. 2. del/’Iſole {1’ Inghilterra

Pag; ſſ.; e vi ſono introdotte in tanto numero

le gregge , che ,oggi gl’ Ingleſi ſanno di lane

gixindilsimo traffico, ed ivi per la ſcarſezza deb'

lupi li laſciano nelle campagne in ogni tempo

ſicure le pecore , che n;olLo contribuiſce alla

bellezza, e perfezione delle lane, come attesta

Vallemont. nel to:: .degli element. dell'istorml

[a[›nr.2.({8[la geograf. cap-8.9‘. 2. , e da noi [Of

pra ſi diſſe al n. ;7.

Donde parimente avvenne , che gli antichi Re di

Napoli,per ſalvare le loro razze da’lupi, a pro

prie ſpeſe destinavano i cacciatori nelle parti

di Puglia, che lupari lì chiamavano,come nota

il Regg.Moles de Dahmmepdpul. ç. r . n.9. , ed

in alcuni luoghi le comunità, per mantener le

pecore immuni dalla rapacità de’lupi, ſogliono

78 costituir ſalari, e premj a’cacciatori, che van

no in traccia per ammazzarli,come, dopo Gar

zia (Ze expenfi, ci** melior. cap. zo. ”- 14. , ed A

vend. :le exeguem]. mmzrlat. reg.par. r . cap. 2 .

”11712.8., nota Proſpero Rendell. de Paſt-Par. 4.

ſ”P.9.’ve7j/: cir- ne a lupi” anzi affermano i DD.,

che poſſa in effetto costituirſi pubblico ſalario

a coloro, che prendonoquegli animali, che ſo

no pernicioſi agli altri,e che ſi rendono utili,e

neceſſarj alla patria, ed agli uomini,come riſe

riſce Guglielm. de Bened. rie/cap. Rflynutiur

ſotto la parola , (É‘ uxarem nomine Adelaſiam

fa]. I 10.71.32 r ., e Leíſſer.rle Prm].líb.;. capa 2.

de ”nat-71.7 7.,quale attesta così oll'ervarſi nella

Baviera,e Krayſſer ad ju: venda-Bazaar. :1111.1 6.,

eſsendo la perſecuzione de’lupi, non ſolamente

utile a tutta la provincia , e Regno: ma caccia

degna di Principe,come oſſerva Strqujmtflgm.

jur.fe”d. ”Fon/:ph: S., ove ſoggiunge, che, ſe

dal Principe ſi ordinaſſe la perſecuzione de’lu

pi, anchei ſudditi di que’ nobili,cl~.c nell‘altre

cacce ſono franchi, ed immuni, a questa ſareb

bero obbligati venire, lo ſteſſo Leilſer 11171.”.

E dall’accennata flobiſuſanza ebbe altresì prin—

cipio quel lodevol costume , che certamente lì

oſſerva in alcuni luoghi di queáio Regno,e ſpe

cialmente nelle parti di Abruzzo , ove per la

freddezza del clima ſono i lupipiù aſpri,e cru

deli , cioè di ricevetti nell’abitato vittorioſo…

e trionfante colui, che nella campagna pren—

deſſe morto, o vivo un lupo :, e reCandolo , co

me in trionſ0,pcr tutta la Città, per la Terra,ç

per le pubbliche piazze,e strade,ed avanti ogni

caſa, ſe li preſentano da’picciolí , da’grandi , e

da’mezzani, da femmine , e da’maſchi tributi,

benedizioni, premi, ed applauſi.

Naſce intanto il dubbio , ſe a colui, che ammaz

zaſſe, o prendeſſe viva una lupa pre-gna , uno,

over due premi ſi debbano .’eBaldo nella Lfiu.

_HZ/IE liber.cflzlſÎ,e [qui in utero farle jíat.b0mín.

(lima, che un ſolo guiderdone li ſpetti : ma, ſe

piglialle , o uccideſſe una lupa co‘ lupacchi—

ni appreſſo , allora piu premi al cacciatore ſi

danno, Sebast. Medic.a’e oenzzt.p.1.7”.r4.,il cit.

Leiſser. nell‘illeſso luogo 21171,76., ove aggiun

ge al 77-77., che Colui, che ſalva dalle ſauci del

lupo una'pccora, o un’agnello, non può, come

ſuo, ritenerſclo : ma dee al padrone ristituirlo,

. per il Teſlrlclla [.Pomponim 44.5.11:: acqzlirn-er.

davzin.,
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damiu., e della l, Pampaním 8.5.rtlrim.fffamil.

arci/2'., Cepoll. Je ſer-011.554. cap.: r. ”1072.64 ~

perla ragione, che ivi aſſegna il legislatore, (è'

ſane melita eſl dia-re , ò' quad a lupo eripitur,

mſlm”: manere quamdiù recífí Puffi: id , quod

creſta”: efl.

rà però giustizia, che, o quel vicino pastore,che

in quei contorni, guardando i ſuoi animali,cum

rob-uffi: canilmr, Éfortibm, ( e ſono parole di

lllpiano in 11.1.44. ) quo: pecorír ſia' grafia Pd

jceóat, confirm”: lupi: ”ip/{it , aut cam-r ex—

torſèrmzt , o qualunque ricuperatore , che in

altra guiſa , opponendoſía'lupi, aveſse ſalva

to la preda, non ſia in danno,e perda quegl’in-~

comodi,e ſpeſe, eli-ñ@

per floſceſe rap‘,

.Per aſpre fel-ue, perfngoſe valli .

.Per rapidi torrenti, ed anti-i cupi,

in ſeguendo il lupo aveſſe fatto, e patito; gia

che ſe li dovrebbe allora la retenzíone della

coſa ſalvata ſin tanto , che fuſs’ egli ſodisfatto

non ſolo de’danni: ma anche del tempo, che vi

aveſse conſumato, come nota Giacomo Meno

ch.lib.y.zle pnefimzpr. Pr4fl29.n.28.

che dovrebbe il padrone volentieri ſoffrire, ri

cuperando ciò, che avea perduto,aumentato di

79 prezzo; imperocehe la carne delle pecore, ad

dentate da’lupi, divien Più ſaporita, tenera , e

ſoave z onde Marziale deſiderava, che ſe li ap:

parecchiaſſe qualche bel capretto

Di bocca tolto alfera ingordo lupo

de”: inhumani raptus ab ore lupi.

ed Orazio Flacco Ipod. odJI.

Vel agnafestir caſa Termina/ibm',

Ve] badzu erePt-'ur lupo.

ed un cavallo,morſecchiato, e ferito da’lupi,di—

vien più ſorte, veloce , ed ardito , come narra

Plutarco [ympofiacon [iL-YU. All’incontro una

giumenta gravidaacalpestando non pur la pelle:

ma le vestigia d’un lupo , ſi ſconcia , e divien

rabbioſa; oude,volendo gli Egizi dinotare una

döna, che aveſſe fatto aborto,dipingevano una

cavalla in atto di dar calci al lupo , come per

teſtimonio dei Raſi , e di Alberto afferma Paſ—

quale Caracciolo Iiè.; .della gloria del Cavallo

a cart.202.lit.l".

Si danno però due ſorte di lupi a imperocche altri

ſono unipeti, over ſolitari , ed altri cacciatori.

80 Gli unipeti non vanno,come le pecore,a fluo

lo, ma ſoli; e però , mancando lo stimolo dell’

emulazione, ſoglion eſa-er pigri, e tardi, benche

più fieri, aſpri,e crudeli;in guiſa che ſi avven—

'Îano agli uoimni,come ſpecialmente ſono quei,

i' che ſi trovano nell’Egitto,nell’Aſrica, ed in al

tre fredde regioni, di cui parla Plinio nel lib.8.

capa-g. , come altresì preſso di noi ſono in A—

b‘ruzzo.l lupi cacciatori vanno sëpre unit1,ed a

ſchiere, e ſono più ſnelli, e velocizdi modo che

poſsono,e vagliono aſsaiir le fiere,ſecödo affer

ma Corrado Geſnero nel [ib. r . de/z’zstor. degli

(nine. [7433.640: ſenatore: lupa: intel/ig” ( dice

quell’Autore) 7m' alacriarerfleloeioreſgue ſunt,

”t animalia aggrerli , aut perſi-qui cupiant z

[mflínt. ’Unipetor 'vero, quì non gregatim , ſedfli

litariz' inca-du”, ”7; ideofere inerterflá' tardi

ſunt, cum nullo tema/ario”: flmlio excitenturſi

Di questi lupi cacciatori, ſnelli,e veloci,clze van

D0 in traccia di pecore, e di altri animali , è i!.

noſlro diſcorſo , e di quelli ancora parla Silvia_

preſso l’Aininta di Torquato Taſso nel/aſi:. r.

{le/l’ atto 4. , ove , molirando di aver veduta
il lupo, ſoggiunge: d

Il vidi Cu” ”zi/t‘altri intorno a un carpe

D’xm animalflbe avea difrefco ricorſo.

ç Nerina nella/"ca. dell’atto g. '

. . . . . . . . I’idi ſette lupi',

Che lecca-mu di terra alquantofimgde.

Vinili Monſignor Giulio Fontanini, per la di cui

peregrina creduzíonc, ed amena letteratura la

nostra Arcadia ha molto di che pregiarií,difen

dendo , ed illustrando la diviſata Aminta del

. ”Taſſo contro l’ultime cenſure di D, Bartolomeo

Ceva Grimaldi , Duca di Teleſe , che stiinò nel

diſcorſo,che và stîipato nella par-.g. delle lettere

memorabili , raccolte da Antonio Bolifom, aſſai

stravagantefld inveriſimile,che un lupo,anima—

le molto veloce,non aveſse potuto giugner Sil.

via , che racconta in d.ſc.i. , che, non ostante

l’impedimento del velo, ſuſse fuggita dall’ inſi

die di detto lupo , che l‘inſeguiva, colla ſcorta

di detta diſtinzione ſalva la chiara,ed incompa

rabil gloria del nollro Torquato ,dando aperñ_

tamente a divedere , che fuſse fiato di que’ lu

pi cacciatori , che difficilmente aſſaliſcono gli

uomini , eſpecialinente una Ninfa di Diana,

Dea delle cacce, com’era Silvia, che nella ſc.r._

del/’atto 4.racconta di aver prima lanciato uno

flrale all’orecchio del medeſimo lupo.

Il vidi, e riconobbe' 11 unjlral, che fitto

Gli aveva di mi‘: mimpreſſa tm‘areccbio,

conforme tutto ciò più diffuſainente,e con mi-.

glior ſtile ,ed eloqueuza può vederſi nel ”12.5.

di eſsa Aminta,a meraviglia difeſo per d.Mon3

ſignor Fontanino dalla fag.79.ſìno alla 87. i

Agnelli-L’agnelli , che ſono parti delle pecore,

nel primo anno non ſi numerauo fra le pecore ,

Brunnem. ad [.1 7. fl'. da ſer-uit. rustic. , Gaſpar

Manzio dec-.palma 7. num. I o., e così porta de

ciſo , e praticato nelle parti di Neoburgo Leiſ—

ſer. (le prad.lió.2.cap.Xll/.zle ovib. ”ma-5.”. per

il Tejl in l. cum quaerere: ;Srffin’e [flying.

In alcuni luoghi perd,allora ſi riprrtano,come pe

core, quando ſono pervenuti alla toſatura, che

non lì pratica prima, che pongano idue denti,

che ſempre nel ſecondo anno ſucCede , Fritſch.

rlejure compafl'uandi r 4., il medeſimo Leiſser.

nel luogo cit.mlm.8.

:Tre agnellini,e due agnelli fi stimano per una pe—

cora , come per contrario due pecore veſcchie

en
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ſenza denti ſi stimano per una , Varron. da re

r;zstie.1ib,:., ed il cit. Leiſſe‘r. in detta tra”. (la

pwd-capa4- :le 0viè.nflm.ſ., e ſ1 diſſe _ſopra :Il

”11:11.2 8.

O formaggio ; Fra gli altri frutti , che pro—

ducono le pecore, le capre, le vacche ,le bufa

le, ed altri animali, è il cacio, che ſi fa col lat

81 te ſpremuto dalle mammella di eſsi animali;

onde Virgil. in bum].
i E: Prejfi copia IfléſiZír;

e ſi uniſce,e raffoda entro alcuni vaſi di vimi

ni, e iunchi, che Eſcelle ſ1 dicono , e per tal’

effetto da’paflori ſi tengono , alla di cui ſomi.

glianza’ſiamo anche noi altri uomini dal divin

paflore formati ;onde Giobbe di ſe [lello clicca;

Non”: firme lac 77211/ſisti 7m , (’3' ſicut cnfimn ma

CüflgÌlÌ/Îflí? ed il noſtro Torquato nel Goffrnl. al

edi/t.7st,1 8,

E da l’irſute mamme il latte preme,

E’ngiro accolto foi loſlriflge i7/ teme.

Ma benche detto Cacio non ſia altro, che l’ísteſſo

latte variammte, come ſopra , rappigliato , ed

unito inſieme, o co’gagli dell’agneili , o de’ca

P"?tti a OPure con quella pellicciuola , che al

ventre de’poltri ſuol’attaccarſi , o v'ero co’fiori

de’cardi ſelvaggi , o Col latte ſpremuto dalle

cortecce,o dalle fronde dc’fichi, come nota Pier

CTCÎCUÎZÎ 7 rapportato da Corrado Geſnero nel

[i174. (le’gzmdrflfcdi ;judo [me Iit.E. i” fin-ſol.

394-anondimcno , perche vi concorre maggior

industria dell’uomo, a differenza del merleſimo

lättflſi connumera certamente tra`frutti indu

i…an-come nota Bart. i” /.Pe}zzllt._f}7.z!e ;ſu r. [e

gnt., Rimin-junior. con/‘.3 5.71!», Menoch. confl

1 89-71-29-Gall.n'efrmîìi[2.zíifio. :j .art-g .mmz.6., e

non tra’ſrutti naturali,come della lana,e di cflo

latte da noi largamente ſi dirà nel cap. XIV.

al n.12.

(Hindi fi denbmëna anche formaggio da quella,

ſomme figura circolare,che prende dalle men

‘ zionare’ fiſcelle, nelle quali detto bianco licore

ſi rapp‘iglia, c mantiene . Non altrimenti , che

ne’tempì antichi il danajo pubblico nell’ iſleſſc

fiſcelle ſi conſervava,e dÌCcvaſi fiſc0,da dove ſi

crede avcſse avuto origine la parola di fiſco,

come ſi raccoglie dal cit.Varrone lib.4..—1alinga.

[atin., e da l’laume/ferlro 11'124 ſaba.

.Mx/[ì graofltifizrciflir ic'umt duo

Un”: fcreóatſiſrar cum Fammi”.

e Cicer. HL:. i” [/eri-em, ivi, recípíebnm ſiſcor

gflnmplurz’r mm pecunia Sicilienſí, ecc. , e do

po Auſon. i” :ferri-“n. , l’avvertiſce anche Oi

nOt. lib.; . Instit. rle [vm-m'. quae ”[2 inte/Z. defer.

ÎíÎ-(IE ſzzcceſr.ffiſc.n.g.:ma comunque ſi ſia,que

ilo eſerciziodi ſar il cacioè uno de’primi trat

tenimenti pastorali, come ſe ne parlerà `anche

nel cap.;8.ç.ſ. ”44. z onde la ſelvaggia muſa

del nerboruto Ciclope, invitando la ſua amata

aìtai pastorali diletti, clicca

Potrai meta imparar, come fl [Mifid:

Came fi Pre-ma il latte, e come poſcia

Vi r’z’nfom’a delgaglio , ejí rappígli,

Epoífistrínga, eſi Comprima il caſZ'ío.

Il cacio Toloſimo, che ſi fa nelle parti di Francia,

ov’è abbondanza di buoni paſchi,e d'eccellen

82 ti pecore , vien molto lodato da Marziale nel

lib. l 2 .epigrq 2 .

Nec quadra rleerat Cflſei Toloſatir.

dice però Antonio Dadino Alte-ſerra [ib. 2. re<

mm flqzzitflizz‘camm capa. , che non Toloſano,

ma Aquitanico dovrebbe in verità nominarſi:

Nam cflſmr, qui bodicgue venir Toloſa; , pra-ue—

m’t ex I'ma Pyſënxo , è* Beîmrnenfí , {mt Diger

riro pflg0,et ager- Toloſanmjègetcgmtm [mſmír,

cult-"07'.

Ma anche in quello nostro fiorentiſsimo Regno

ne’tempi antichi ſi faceva ottimo cacio nella.

Città di VCI—Cla , ch’era collocata vicino il Ga

rígliano tra il lazio , e quella Campagna felice,

e da eſſa (liceanſi i Veſcini popoli,che,prinm d’

eſſer ſoggiogati dal Roman’lmpero , eran con

gíonti cogli AbruZZcſi,e co’latini:.onde,parlan

do Plinio lz'b.2.cflp.42.degli ottimi caci,ſcrive,

Proximum Urbi Vesti'mzm , ”lingue a CerZitía

campo Iandatiſh‘mzmz, ove Cluverio Ita/.antíq.

[Mag-mp. lo., e Peregr. zliſì'. 2. cap. 8. leggono

VCfi'iÎH/HZ , e non [/tz/lina”: :, ed era detto ctìcio

così ſaporito, che con eſi‘o ſolo, ſenza carne ñ, ed

altri cibi,potca farſi una lauta colezione 7 come

atrofia il nomato Marzia]. cfígr.: &Dà-I g .

Si ”atm-;ze 'vo/cr jentacfllaflflmrefrugí,

HLÉ'C tibi Veſciflo (le grege muffa 'venir,

epiù diffuſa , e modernamente narra Antonio

Sanſellce nella deſcrizione della Campagna mf*

direrrmzea Pag. r 2 6.”. I 9 7.

L’antica Trebvla , anche luoqo de’Sannitî in que

ſto Regno, POCO dillante dalla Campagna felice,

come un'arma Antonio Caracciolo [iL-.de Sacri:

NeflPr-[itmm lia-leſiz monumenti; capa-ſeíía.,

dava caci doppiamente grazioſi, ed eccellenti :,

onde l’illeſſo Mnrzîale,che biſogna credere fuſ

ſe fiato aſſai amico di mangiar cacì , i” Xem'z'r

"Pier-zo. , il di cui titolo , Caſei Trebulaní,

cantò

Tra-[111]” ”ur genuit: commenti” grazia duplex, *

Sim' lavistawma,five (lomamflr Aqua.

Quando il cacio di capre è freſco , e ſarà fiato e

83 ſP°HO al flîmozſrtrà più ſaporito,come riferiſce

'il cit.Plin.líó.z.c-1p.4l .,ivi,nt capi-”ñ gregibur

Y * a a

fila [WU "jr m recent! mamme‘ cnjeo,fl”gmtegrañ

”lamf’lm’ì’ qua/ir i” ipfit Url‘:- confirírflr, Cl!”

H" Pr‘ëx‘ì’rffld’m; imperocche stimavano gli an

. [iChi, CliC’l fili’no dava [nm-;gior grazia ’ e ſa_

. . Ò ot? _b

Porca Brillon. [111.4.jè1ec7. flntrgmtflt. capa z'. :,

. onde cantò lilleſſo Martial. in Xmiir.

Non qtlcnzcungfle [cam-1,21”filmum caſe”: omnem,

Sed zselrzèÎ‘c-'Ì/jì-m, gm' bibit,z’1/eſapít.

e però quel tugurio,in cui il ſumo per tal’effet

to il lac‘ea , faber?” :aſia-{ria era detta a come

nota
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nota [Il piano i” [firmi 8. 5. Arijla ;HRſi/E'r'vít.

indi cet.

Dal medeſimo latte, c5 Cui ſi forma il cacio,n’eſce

quell’eſcremento acquoſo, clic volgarmente di

ceſi ſiero , e con eſſo, :appreſo al fuoco , ſi fa la.

ricotta, che da detta cottura ricotta ſi chiama ,

ed è tanto lodata dal Varchi nelle ſue rime
burleſche, che stirna eſſer pasto divino i

Io bofnntflflicato tutta notte W

5La!! chefifia I’ambrofid,

Cl” gli Dei mangiano in Cielo:

Infuſi”: le ricotta,

o altra roba; Sotto questo nome generaliſsimo

vengono, non ſolamente i castrati , le lane , le

34 baſſette,i capretti,il latte,il burro,le ricotte,le

gìficate,ed altri frutti delle maſſerie di eſsi loca

ti,giache detta parola,0 ALTRA ROBA, come

ceterata, e posta in luogo di abbreviatura,rac

chiude tutte quelle coſe, che ſono della medeſi—

ma qualità,e uatura,per il‘TejÎí” [Ji duo ”trani

13.5.11‘ gm': jam-neri: f.dejurejur.,l.ſi ita qui:

g Lem Lſeqjflde eviä.,e virtualmente cöpren

de tutto ciò, che viene ſotto l’isteſſa materia, e

ſpecie, Cravetta conſ. $12.. , Burſat. con/‘.1 ſO.

”.8 5'. , ed altri DD.,riſeriti da Agostino Barbo

ſa ”e’trattwflÌ-.cIa/ffimterata ”mmm-6. , e 7:

ma comprende ogni altra ſorta di beni mobili,

immobili, ſeſemoventi, merci, ed altrialaonde,

ricevendo detti Cavallari qualunque ſpecie di

roba, anche-ſe fuſsero ſcacchiere, bastoni, taz

Ze, calzette, ed altri lavori, che ſanno i pastori

colle proprie mani , incvrrono nella medeſi

ma pena 5 imperocche , ove concorre una ra

gione, ſi stende l’isteſsa legge , per il Teſ. in l.

”gu-'a 9. çfflnffule jur., é"faíí.ígnor.,nö dicen—

doſi allora estenzione, ma dichiarazione , per il
Teflin l.n0mim’r,cſi9“ rei 6.5.1-erbum ex [egilrffdle

weerígnif., anche ſe ſuſse legge odioſa,e pena

le, per il Taſſi” Lillml g :.ff. arl l. Aqflìl., I. In':

ſoli: 7.mrſ. ſan': etiam tacize cautum Put/117111:

Ga': revoc.d071at.,e1.item venir!” 22. 5.4i: Sc

mmufida petit-bora].

Quindi ſotto la medeſima proibizione viene altre;
sì il latte, col quale ſi compone il cacio i. Non

8 5 altrimenti,che,proibita l’estrazione del grano,

ſ1 comprende anche la fatina, ed il pane, e vie

tata la vendita , e compra del vino, s'intende

anche quella dell’uva, da cui il pane,ed il vino

ſi estrae per l’identità della ragione , e per la

mente, e fine de’ statntì , come largamente ri

ſolve Bart. in Aqua/im”; 5. illml ff. de 1egat.g.,

ove Dino, Alberic., ed altri DD., D. Pietro de

Salzedo nel tratt. {le contrabannJflP. 8.f0].8 9.,

Bobadill.in Palit.lib.4. ”PJ-71.23., Odiern. a

Surd. det-.r 3941.4., il Regg.Capec.lat. conſult

r 57., Ciriac. tom.~g.c0”tr. 468. n.2 6. , Sperell

dec-13.21.! f., ed altri-,che poſson vederſi preſso

Lagunez defruéîibfar.: .capa .5.301.82

Ed o ſia fior di latte _tiepido,ſpongipſo,e ſpumanó_

te, che in latino diceſi calostra a onde Marzia;

85 le [Mag. epigr.g7.

Deprimo mah-14m lat'îe colo/Ira drum”,

e Virg.;./Eneirl. _

inferimur rapida ſimmzmtía cymbia laéîe.

O ſia altro latte in bevanda,n0n ancora ridotto in'

cacio, che ſi mantiene, e dura , come ſpiegò il

nostro Ovidio 1;. merapb.

Lac ”zi/2:' ſemper adest ”iper/m, Far: iane Liberal-e

Servatur, parti-m liquefaéîa tanga/a dat-am‘.

Altrimenti diraſſi, ſe un corteſe, e bizzarro pallo

re, che ſoglia tener ſempre le ſecchie piene di
latte, come preſso Nemeſio 'i i

Sci: mille jrwencar

Effe} mihi, nQ/t'z' mmquam mea m!!!&';‘fl naar!!

e quell’altro preſso Calp urnio nella 2. cglog.

Per :forum ”im-ur prmrzitm- nei/:i caſi-”r imma”,

daſse ſpontaneamente a’Cavallari , e ad altri o

nciali , che l‘accudiſcono, qualche corpacciata.

di latte, di ricotte, o di giuncata; imperocche,

allora,come di coſe minime , che in campagna

poco, o nulla ſi apprezzano, e volentieri ſi offe

riſcono,e donano,npn s’intende contravvenire

a questa Pramatica, per il Teſi-in [ſcia 4. ff. de

rzstítjn integr., e Lab 71mm 4. infine ſfale edi!.

e lt'ſ. K

Dove preſenteràla paſſata : La paſsata

non è altro , che un bollettino , overo licenza,

8.7 diretta a’Cavallari,che aſsistono ne’paſ$ì›dì fa?

liberamente paſſare la maſseria di pecore dal

tal locato, ſtante, ola proſeſsazione già fatta,o

la ſodisſazione della fida già data,od ailicurata,

come nota il Regg. Moles de DOÌMÎZJÎZENEPPC

Apul.ç.6.n.1 ;.inſin.

La indetta licenza, che in questa nostra D083"a

diceſi paſsata , nella Dogana di s.Pietr0 di Ro

ma bolletta ſi chiama; e ſicome in quello

Regno s’indirízza a’Cavallari, nello stato della

Chieſa ſi manda ad alcuni oñcjali , chiamati

paſseggieri, che non laſciano paſsare i padroni

degli animali ſenza dette bollette del Doganie

re, che, a ſomiglianza delle nostre paſsatea non

fi ſPEdÌſCOHm ſe non quandoè già pagata la fi

da, come attesta Moniign. de Zaulis nell';0flèî‘71

Canon. a’Stamti di Faenza :0.2. mhr-VIIJibJ’.

nam.; o.

L’accennato uſo di dette paſsate, e bollette corri

ſponde alla stanga, overo verga pastorale a Che

nel testamëto vecchio ſi adoperava in un luogo

strfflo, ed ſmgusto, per cui gli animali , o uſcì—

vano, o entravano ad uno ad uno , per pagarà

ſene la decima a’Levitì , come ſ1 raccoglie dal

la Sacra Scrittura cap. r 7, e ‘r &Numeri; e però

da’Romani nello stato Eccleſiastico flange ſi

chiama quel luogo,ove le pecore di detto patri

monio di S.Pietro ſi trattengono , come ſog

iunge il cit.Monſiguor de Zaulis nel medeſimi’.

luogo al (1.32”; 33._

CA;
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Dellaſhmitizzyeiſanale de’C'avallari.

D acciocche detti Cavallari fiano più puntuali nell’offervanZa di qñanî

to loro fi commette , e tocca per obbligo del loro oficio; ordiniamo, che

debbano ſervire perſonalmente, e non ammetterſi loro ſustituri , e teneri-j'

done facoltà in virtù di privilegio, o conceflìone di poter ſustituire, quella

s’intenda rivocata, e per lo diritto della ſuflituzione , che aveſsero pagato}

potranno accudire a noi, ed alla Reg.Gamera della Summaria; che fi farà

loro ristituire . Eccettuando però da questo le ſufiítuzioni neceſſarie, chcfi
áanno da Donne,e minori, vçhe terranno facoltà di ſoſtituire; ſi- l

SOMMARIO.

Pajlor Luana prima Perde la 'L›itr1,C])o la greggía.

Canal/ari del-Lo” dipcrflma ſervire.

Vaſco-w‘ , ed altri Carati di anime debbono

Pefiònalmente ”JE-dere.

Cava/[ari, come, e quando Poflîmo ſuſiituire

5. Cmozilla-ri, quando, e come debbano ſer-vira.

6. Cit/lodi (ic’ffflſſſji career-mo gli animali.

7. Custorli da’fondi come eſercitano giurì dizione.

8. 'Univerſità , ed ognunofuò guardare ilſuo ter

reform.

9. Virgilio coszùfiglio di Cavallaro.

10. Cit/lodi de’fomli da chiſi n'estinflno.

1 I. Cit/lodi” zlejfomli da chi dee‘pagarfl.

12. Cava/[ari com' eſercitano giuriſdizione.

1;’. Cava/[ari ſi ”baſano della giuriſdizione.

I 4. Cavallari comrfi pagano (Ia/la Corre.

1 ſ- Cava/[ari (lei/bon’ act/.1:57- ”Vocazi

.16,v Cava/[ari ;111;an il (iam-0 {ie-’lora cavalli.

l 7. Cavaligri ebafcdefaccinc.

1 8. Cavalſari che nata frefl-fltano in Camera.

  

  
’-- Ovendo ilCavnllaro eleggerſi tra

i mille,e fare,come in principio del

i:: e" precedente: Capitolo ſi diſſe ., l’ofi

5.2)_ cio di buon paſtore , che , ſecondo

'_»" l inſegnano le Sacre Carte , animam

filam dat pro a‘viimrſm'r , Cioè, 'ui

r tam corporalem, conforme ſpiega S. Tomaſo in

S.Giovanni c.ro.ieé7.;. , dec egli direttamente

ſervire, e non dellinar’ altro mercenario, clic,

vedendo approfiìmarſi il lupo,ſe’n fugge, e la

ſcia in abbandono quella miſera greggia , che

non all’alcrui cura : ma alla ſua ſu principal

mente commeſſa . @indi ſi ordina con quello

` Càp.6., che i Cavallari debbano ſervire perſo

nalmente , e non per ſustituti , affinche ſiano

puntuali nell’offervare ciò, che hanno per ob

iſhgo del loro oficio; ond‘è duopo vedere , che

importa ſervire per ſe,e quale ſia propriamen
te l‘oficio de’Cavallari. ſiſi '

    

  

r

Or inquanto quello Caſhvíetz; che i Cavallarñ

non ſervano per ſustituti: ma che elfi guardinq

i paffi, per doVe hanno da entrare, ed uſcire la

Pecore , che s’immettono ne’paſchi del Rega]

Tavoliere , corriſponde alle leggi comuni o e

municipali del nostro Regno. Alle leggi comuq

ni; imperocche ſi proibiſce negli oficj ſurrogan

altri in luogo de’principalí,per il Tor/:della Lr.,

fiale izfiÎaejuſ, Arab.” nullijurlícum in Print..

ed in Aut/;enmlc col/”tionómrl hccprobibemur.

e 1.711111”: qui max” 60. C. de dec-vr. 1ib.X. Alla

leggi municipali 5 perche lo fieſſo ſi diſpone'

nell’antica Costít. di Guglielmo,che incomin—

cia ojjîcia, qua pcrjbm'r, moderata inquanto al—

la pena dalla Collit. dell’ Imperador Federico

duran!, (5“ dir/rm , e nuovamente flabilito nel

Rito 7.,e ;99.della G.C.dclla Vic.,nel cafllella

Regina Giovanna,ſecondo l’ordine di Gio: An.

tcnio de Nigris 2 76., nella Pramade dëuar.,

ò** Scr-ib., nella Prima-l., e 2. de admifliflr. , e

nella Bram.: l 2.({6 qflich/dic. , e tanto mag

giormente, quando gli oficj, come nel caſo no

stro,ſi eſercitano da perſone vili,e non illustri,

conforme più diffuſamente può vederſi pre-(ſq

il Regg. Costanzo ſopra la cit.[.6o. ad: Decur.

Iib.X.n.7., ejègfl., per ln ragione aſſaimanife

'ih', quia in gfſiciir eligítur industria Perſon-zz'

fer texjn [inter artificer ; r.ff.deſblzzt. , e cap.

fin.rle (Mic-.delay

OlthCliC , inquunto appartiene agli oficí indivîá

duali della noi-‘cm Regia Dogana , era ,ciò deter-'

minato col reſcritco dell’Imperador Carlo V.

fra le grazie, ciícedutc a’locati nell’anno r 5; 6 a

imperOCChe ſotto il ”11.24. riſpoſe, ivi . quod

Cajhrea C”rho/ira Mnjejfar juxra id , quodſup—

plicatur, 'uu/t mminem fimm qflicium exercere

per ſubstimtflm , ”ijí cum expreffiifacultate,

aut ſui Vic’eregirffiro tempore existantirflome ſi

traſcrìve da Coda a car-.33.71.24. ;e benche in

virtù di eſſo reſcritto avrebbe potuto il Sig

Viccre concedere a’Cavallari, e ad altri oficia—

li della Regia Dogana la facoltà_ di ſustituire:

’ ' arl

'N
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zd ogni modo a’rnedeſimi Cavallari viene O

ſpreſſamente proibito dalla Regia Camera nel

capa. dell’istruzioni , formate per etÃ-.i oficí

nel 16 r 7, di poter laſciar ſu stituti a anzi ciò lì

fà ſucceſſivamente vietato colle Regie Lettere

de’r 8.1uglio I 622., che ſi rapportano dal Reg

gente de Marin. nelí‘qflEr-v. alla dec. ;90. del

chg. Reverterm

Ed invero,ſe da‘ cuſlodi,e da’guardiani di pecore

VJ

prendono la ſomiglianza i Veſcovi,gli Arcive

ſcovi,ed altri Parrocchiani, che hanno la cura

dell'anime,conforme la reſidenza di queſti `e a':

jure divin0,come ſi legge Proverbwap.: 7., ivi,

cogfloſèe vultumpecarir mi, ó* gregge! tz”: dili

genter, EcclejÎcap.7`. z pecora tibíſzmt, aritmie

illir, .467.1117017. cap.zo.;attenrlite ”ni'uer a gre

gi, in gno ‘vor Spirit”: Sanéîm [Îofitit: Paul.:.ad

Timotb.cap.4. n.5.; t” vero 'vigila , i” omnibus

[libera: in S.Gî0: cap.: 0.:, Paſca over met” , e nel

Concil.di Trentofeſr.: g. de reformcap. I .,ivi,

tum Pracepto divino mandata?” ſi; omnibm‘,

iuibur animarum cura corazza-ibra ef: , overſim;

agncflere, ecc. 5 non altrimenti l‘allillcnza de‘

Cavallari dee per ogni legge clser perlonzle.

Nè ſi dica , che in questo Cup. ſi eccettuano le‘ſu

fliruzioni neceſsarie, che ſi fanno dalle donne,e

da’minori; perche qui ſi ſuppone, che legitimn—

4 mente le tengano:. concioliache , quantunque

un’oficiale , quando è infermo , aſsente , o mi

nore , poſsa ſervire per ſuiìituto , ſecondo la

gialli” cappafioralirj” mrsxomrflre [le oflîc.,

&preſi-.judicdeleg. , e dopo altri DD. Mon—

tan.in reperitmapjmperialem ç. Printer”: :luca

tur n.434#- probibzfmdmlienyer Frederic. a ad

ogni modo in virtù di dette lettere fà eſprcſsa—

mente proibito non poter un’oficiale ſervir

per ſustituto , ſe non in caſo di aſsenza per due

meſi dell’anno *, ed in caſo d’inſermità per ſei

meſi,entro de’quali abbi da proccurar la licen

2a da S.M., e preſentarla in Regia Camera, al

trimenti detto oficio ſi vende ad altra perſona

idonea , ed il prezzo ſi rlstituiſce all' oficia—

le ; 0 pure dalla Regia Camera ſ1 deputa altra

perſona abile , a cui ſi alsegna una competen

te mercede, ed il di più ſi ristituiſce ad eſso ofi

ciale, come più largamente nota il cit. Reggde

Marina): d.offer'v.390.n.; ., e 4. Non alti-.1mm

te,ch"e definito ne’custodi dell’anime, che per

cauſe legitime,e Colla licenza tle’ſuperiori poſ—

ſono ſolamente per qualche tempo laſciar ad

altri la cura delle loro pecore , come ſi diſpone

nel capmifl cam Prillcm rode remmciat. , ove

1nn0c.III. aſſentiſceqflod mm pro qua/ib” cul—

‘mz Paſtor debetgregem deſerere ñ, ”e merce-_flavio

'compri-rezza", gm' *vide: [tlpmn 'venientem, c9‘ (Ii

mittit 07m, è‘fizgít; ſed n'a ſuperiori: licenzia

tum: demum pote-fl non tam timidèfltgerc,gm1pz

provide‘ declinare , mm over converti-mn” m

lupo:.

Per quanto ſpetta alla ſeconda parte di queſlo Ca—

pi:. , cioè all‘obbligo , che 'hanno i Cavallari,

ha da ſaperſi, che l’oficio de’Cavallari propria

mente ſi aggira nel custodire i _pallî , ed altri

luoghi, ove debbon Paſſare le mafflerie, accom

pagnando‘le , e diſendendole äalìl'altrui violen

2L', e molestie, cò‘ proccurare,che non altri,che`zi

iocati,e gli animali ſoggetti alla mena delle pe—

corc di Puglia entrino ndtëpí llatuti a ſervirſi

mdinatarncnte de’tratturi, dc’ripoſi, de’ristorî,

.c di altri erbaggi, destinati al Rega! Tavoliere,

come ſi raccoglie in queste luogo, e ſi nota dal

chgente de Ponte depotefl.Pr-oreg.tit.de raga].

iflzpafit.ç.8.n.46., eſegu.,e da Capibl. :0.1;ij

[fl Franz. r r .de Baronm. r 7.

@indi eſsi Cavallari per~ tal’ effetto alii ;0. di

agosto di ciaſcun’anno , non altrimenti , che‘ i

baglivi nel primo di ſettembre ſi creano, per la

Coslit. Clerici', U; Clerici,oe1]udic., ecc., ſono

obbligati trovarſi nella Città ‘di Foggia, o qui

in Napoli a ricevere gli ordini neceſſari per

que‘luoghi, ove avranno daſar reſidenza , af

finche nel calo , che fannoi locati dalle monta

gne alle pianure di Puglia, vadino per i trattu

ri, e strade, a ciaſcun preſcritte , e faccino go

dere i rìfforifl: ripoſi,pr:ſcritti a’locati , ſenza

permettere , che le pecore entrino nel Regal

Tavoliere, ſe non prcCcdcllte ordine del Signor

Governadore, e-;l ivi enltrate,le diſendano dal

l’altrui ingiurie;e ſuccellìvamente,conſumat` i

Paſchi, debbono ritrovarſi in Foggia per li 2 g.

di marzo , quando i lucati polſono incomincia

re a partirſí da Puglia , e col medeſimo buon'

ordine, e quiete le faccine tornare nelle monta

gne di Abruzzozcome ſi ordina nel cap.44.d-el

l'istruzionidi ell’ì Cavallari; laonde a rr. di

aprile 17’23. dal Sig-Preſid. Ribas,allor zelan—

ti‘ſſimo Governadore di queſta Dogana. prece

dente iſianza fiſCale,ſi ordinò , che ciaſcun Ca—

vallaro nella ſua reſidenza,e più vicino al regio

trattato , tanto nel calare , quanto vnel ſalire,

debba accompagnarle ſin alle loro patrie , aſ

finche i locati; non fiano trapazzati , e mole

fiati da'guardiani in tempo , che dette pecore

paſcolano ne’terricorj demaniali per lo ſpazio

di 24.0re.

Da tutto ciò ſi ravviſa, che iCavalIari debbono

er otto meſi continui alììclere in Foggia, e di

endere dal Governadorc della Dogana, finche

nel meſe di maggio ſarì fatta interamente l’e

ſazione,e tradotta la caſſa nella Città di Napo

li,0ve tutti debbono accompagnarla,ſecando il

”p.45- di dette loro istruzioni , e ſi legge nel

cap.26.del Card.de Granvela preſſo Agata nella

;par car.99.,e preſſo Coda a c.8;.:,imperocche

ogni oficiale è tenuto ad a'flìllsere nel luogo del

la ſun amminiſtrazione, per la Pra~nat.2.ç.8.de

oflichtdíc. .1 nè poſſono lenza cauſa , e licenza

partirſi dal luogo del loro oficio , Balcl. in Lil

lurl ff. 'de oflíc. Prator. , Mastrill. de magi/ira:.

lìb.: . cap-29. nemo.. Tap. de jur. Reg”. tir. da

D d `arl-
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sgno altresì tenuti i Cavallari in virtù del cap-6.

dell’isteffe loro istruz‘ioni, e di altri b‘ádi,e leg

gi dogamſhſar in modo,che i locati,lor pastori,

ed altri uomini di Dogana non fiano impediti

da’Bal'Onìa dall’Univerſità, e da altri di ſar le

gnaaſaſCÌneae prender paglia , ove a ſufficienza

ſc ne trDVÎ a enon ſolamente nelle locazioni , e

distretto di eſſa Regia Dogana :ma nè meno ne’

territori feudali, demaniali , e di altri partico

lari s imperocche l’oſicio di di ſendere le pecore

non conſiste ſolamente in ciò , che ſi ſa reggen

do,camminando,vedendo,andando,e tornando,

per provvederle, e d’erba,e di acqua,e per libe—

rarle dall’inſidie de’lupi. ma anche nel ſommi

nilirarli, e paglia, e fieno, e legna , e faſcine, e

ricetro,e quanto li fa di biſogno:. onde cantò il

Battiſin Mantuano

Omnem operi; grrg ibm' Pflstorem impamlrre apart”,

Ire, redire, lupo; arco”, mflPflliaſdPè

Vifire, marcare pale-ar; ó' Pflbulfl *viti/M

Mare”, nihil/ilferest lori, ecc.

Debbon’ anche eſsi Cavallari mostrarſi forti in

opporſi a’Baroni,ed all’Llniverſità,che non vo

ieſsero ſar trattenere le pecore de’locati ne’de~

mani, quando calano , e tornano per 24.0”: , e

6 quanto più richiedeſſe il biſogno , ſecondo il

cap-l 8., e ;r . di dette loro iſtruzioni , e ſecon

do da noi più diffuſamente ſi diſſe nel cap. r.

5.5.1”. , sfiga. , con teneranche a freno i po— `

tenti,affinche non opprimano i poveri.N0n al

trimentí,che in ogni altra regione hanno l’ilieſ

s' obbligo tutt’i custodi de‘pubblici erbaggi,

che, avvalendoſi della mano Regia , e della po

deſtà, che hanno dalla legge , nè per timore, n?,

per ſordidezzamè per altro uman riſpetto del)

bon tralaſciare di raCChiudere con carità gli

animali, che trovano a far danno ne’ territori

altrui ,_ altrimenti ſono tenuti , non ſolo a ri~

far l’intereſſe al padrone de’paſchi , per il Teſi

del/41.”: boe ;.ín print-.,e çzfinfiîde eo,per gnam

faSJrÎÎ, [ſed ”Sia ;.ffiſi 9m‘: car”. falli:. ſiſi. z

ma poſſono eſſer ſrustati , relegati‘, condannati

alle carceri,ed in altro modo puniti, e ſpecial

mente debbon’ eſser privi d‘oficio , ”e (lit-”ur

in re aliena regrajſamli (i: facts/tar permz’tta

mr, argflm. çfinJiLr. Instit.n'eſ;4ſ,r›eé7. mr. , e

per gli apparitori vi è la l.r.L`.zleſ[›0rtfll., PecK

c.24. dejur.ſij1.n.ſ., e 6., e Fcltman.de inc/;(11

animal. cap.4.ſeEZ.7.n.g .,eſèg”.

Laonde poſsonp parimente i ſud. Cavallari, come

tntt’i cuſtodi de‘ſondi, conſiderarſi in due ma

niere-*,imperocche altri ſemplicemente guarda

7 no le vigne, i campi, i prati, ed altri territori,

e paſchí privati, non permettendo, che gli ani

mali v’entrinoa far danno z ed altri eſercitano

ancora gli atti giuriſdizionali, prendendo i pe

gni, carcerando i bruti, e facendo altri atti per

la ricompenſa de‘danni , e per la ſodisſazione

dtlle pene ÎHCOÉ ſe.

1 Primi ſi poſsono apporre, tanto dall’Univerſità,

quanto da ciaſcun Cittadino privato, Lagunez

(le 'fi-1167i&par-1.mp4 6. n. 78., e _lì-gu. , eſsendo

la pura cuſiodía effetto della poſseſſione , e del

dominio,Capibl.ſòp. [a Pram.r o. {le Eurotax-1p.

70.71.20., eſe-g.; onde, non altramente,che può

l’Univerſità ſenza licenza de’ſuperiori appor

re i guardiani nelle ſue difeſe, ne’boſchi , ed in

altri territori; cosi poſſono anche i particolari

Cittadini far lo steſso nelle loro vigne,ne'prati,

ed in altri poderi,come dopo il cit.Capibl.,nota

de Angelis (le gaiaBarxapaz-am. r . Potrebbero

però cotai guardiani, deſtinati come ſopra, car

cerare quegli animali, e togliere ipegni a C0

loro, che ſi trovano in ſraganti a far danno, O

tero de pflfi.cap.19. infin. , lo steſso do Angel.

nell’altro tratta” delit‘i'ír par. 2. cap.: g. ”.2 o.;

ed in queſto ſenſo vogliono alcuni , che Maro

nB,Padre di Virgilio ſuſſe fiato Cavallaro,e non

Orciolajo, o Vaſellajp,e che,ſervendo con mol

ta destrezza in detto oficio ad un certo Mago

viatore, ſe l’aveſse preſo per genero a ond‘ebbe

dal ſuocero, e terreni per lavorarc,e gregge per

guardare; e così, comprando boſchi, e proccu

rando pecchie , accrebbe in quello modo quel_

poco di robicciuola, che il figliuolo Virgilio

ricuperò col ſavore di Augusto, autor di quell’

ozio , ch’egli felicemente godeva , come ſotto

nome di Titiro ſi ſpiega co’ Melibeo nell’e

glogtt r.; quindi ebbe poi occaſione di ſcrivere

così bene,e di trattar sì eccellentemente di bu—

COLÎca,di georgica,ed eneida, Conforme ſi legge

nella vita di eſso Virgilio , diſteſa per Tomaſo

Porcacchi nel principio delle ſue opere.

All’incontroi cui’todi, che , non ſolamente proi

biſcono agli uornìni,ed a’bruti,che non entrino

r o a dänificare i territori altrui:ma,entrandovi in

virtù de’bandi, li tolgono ipegm‘,li carcerano,

e lì ritengono , eſercitando altri atti giuriſdiſi

zionali per la pubblica quiete , non ſi poſſono

deſtinare, ſe non dal Principe, dal Barone, o da

altro Padrone della giuriſdizione, che abbi det_

to ius di diputarli , e che li mantenghi a pro

prie ſpeſe , ſecondo pruova Avendan. de exe

q”. mandancap. i .n.3 9. wrjîltem babemm , il

ſopracit. Capibl. cap.84. nun-1.9. , Rendell. de

Paſcuregfol. L 6 l . ‘verſi attendendum , Bovadill.

libd .po/it.rap.z 6. mzm. r 89., Gaz ad [.3. Taur.

n.493. , ed altri , che riferiſce Geronimo Calì

nel reſffz. al n.5., che và stampato mljin. del

tra”. :le restz’tJn integraflinor. dmeg. a impe

rocche l’appoſizione di cotai cuſtodi è parte

del misto impero , Caſſan. i” rubr. dujudí

ce: oerſ. itemjur bannizamli in Conflict. Bur—

gmul., Piotr. Giac. titdeſorma [Mel/.pra jm’if

di&.5.dc míxto inèperio , e moſtra eſſer territo

rio, e giuriſdizione di colui, che ce li pone a e

per tal’elſctto ivi riſcuotcle collette , le gabel

’le, la bonatenenza, ed altri tributi , come lar

gamente ſcrive il Regg. Valenz. to.). COHf-IOO.

71“71‘?
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num. 70., elſègu., e Gio: Filipp. 73/1940.”.3 7.

(Lu-ande poi pretendeſſe l’llniverſità,o per imme

morabile conſuetudine, 0 per privileaio, o per

altro titolo, e ragione, destinar ella glioñciali‘,

.r r che manteneſi’ero il ſuo territorio iontano da’

delitti, e guardaſſero alla quiete pubblica , ed

_all'intereſſe de’fondi privati, come ’potcrſi in

durre fonda il mentovato Otero :le Paſi-.0517.1 9

”.r r . , ed oſſervarſi quaſi in tutte l‘Univerſità

del nostro Regno attcsta il Cit. Capibl. in detto

cap.7o.n.r z.,allora eſſa llniverſità,e non il Ba

rone, o altro particolare li dovrebbe pagar il

ſalario , andando ſempre unito il peſo della

merCede coll’eſazione delle pene , e col diritto

dell’elezione , come avvertiſce il ſoprallega

to Capibl. mlpiù colte cit. cap. 70. num.; 2.,

cap-r oo. 7mm.7., c tam. 1 . Prflmat. r r . n.20:..

Cobell. ml La[l.bon.regim.cflp.42 .mg [mer/lat—

Ìamrn, ed atteſia praticarſi nello Stato della

Chieſa Morlſignor de Zaulis a‘flat. di Faenza

toa-obſerv. ad rubi—.3 9.[ib.ſ.n.ſ7., e ſ8.

Nel rimanente,ove ceſſa detta eſazione di penefld

eſercizio di giuriſdizione,ſi poſſono detti guar

diani deſtinare, e dall'Univerſità, e da’partico

lati padroni de’territorj ſenza veruna licenza

del Giudice, Come fonda Capace con tutti gli

addenti nella dec.4;.,lo steſſo Capibl.jíng.g r.,

e de Angeli” (I.trat.zle çflîc.Baron.cap.zz 2.”. r .,

ed allora il ſalario anche ſi paga da Bffi padroni

privati , nel di cui utile la guardia ridonda,

per la regola del Teſine/[zz [fia-miriam ”atm-nm

r o.de regjur., il ſoprallegato Monſig. de Zan

]ìs :0.2.0bſervmd r;1!›r.ri.lib.y.n.7. , ove dopo

Zacchia &ſaldi-4115.71.11., cfg/{.,e Paniìnol.

i” anno:. r .71.7.azl dec.6., conchiude, che anche

i Cherici,e le perſone eccleſiastiche ſiano tenu

te concorrere alla ſodisfazione del ſalario di

detti guardiani , custodiſcono parimente i

fondi de’ Preti.

I Cavallari della nostra Regia Dogana , e per eſſer

deſtinati dal Principe,e per aver lÌeſercizio del

la giuriſdizione, fra quei della ſeconda ſpecie .ſiſ

n pongono; imperocche non può niegarſi, ch’ e

ſercitano giuriſdizionexonoſcendo le cauſe de’

locati , the occorrono in quelle provincie , e

luoghi, ove ſono dellinati , e ſanno reſidenza z e

pero ſogliono tenere appreſso di loro uno ſcriñ'

vano, ed un’algozino, deputati a tal’effetto dal

Governadore di quella Regia Dogana, al di cui

Mastrodatti corriſpondono i diritti, come atte

sta il chg. Galeot. nel [ib. I. contr. 2 g. n. 2 r .,

28., e g g ., e debbono determinare dette cauſe

ſommariamente, ò"ſine ſcriptinſecondo lo stile

di detta Regia Dogana,dove da’loro decreti di

rettamente ſi appella , come nota l’isteſſo Ga

leot.al n.; g., e ſi raccoglie dal Cap.: r .di quella

Pramatica , ſenza che vi ſaccino intromettere

altro Giudice, e nel caſo , che fuſſe cauſa d'im

portanZa, e doveſſe protederſi ordinariamente,

allora dttti Cavallari ppſſono procedere ordi

nariamente ſino all’interpoſizionc del decreto

ech/Iflvè, con traſmettere poi gli atti’ O m3“

clare l’informazioni criminali, e rei, che ſi tro

vaſsero preſi, alla Regia Dogana di Foggîaaflbì~

litando anche i delinquenti di preſentarſi in.

eſſa Regia Dogana fra quel brieve termine,

che ii pareſse, ſenza però liberarli, o a pleggia—

ria, o in forma, come ſi diſpone nel cap-213’4

725,13’ I i, l 9, zo, 2 I, ed in altri delle citate

iſtruzioni, formate dalla Regia Camera nell’an—

no 161 7.,che ſi dan-no ad eilí Caval-lari in tem

po, che ricevono l’oficio, e lo riferiſce il citato

Coda a car.: ;.,e da noi appreſso nel Cap. XIX,

XX, XXI, e XXII. più largamente diraill.

Poſſono anche queſtiCavallari ne'lnoghidi loro

reſidenza prender inſormazioni,coll’intervento

d’un regio Compaſsatore pratico,de`diſordini,

de’ſeminati,e di mezzane rotte,e debbono man

dare dette informazioni alla Regia Dogana ſen-

za pagamento alcuno di giornate, come nota il

’medeſimo Coda a car. 26. wrſ. vie” anca Per—

meſfli, benchc in pratica. ſioſserva, che per detti

diſordinieſconoi Miniſiti ſubalternidella Do

gana coll’intervento de'regj Compaſsatori . E

figgono parimente le (commiſſioni di pecore,

de’buoi ,e di altri animali‘gmſſi da’maſsari di

campo, e le pene altresì delle controvenzionia

come ſi diſpone nel caſh/42. di dette loro istru

zioni , e da noi ſi dirà nel cap.X.g$J/.n.24.Sogliono però eſſi Cavallari abuſarſi della giùriſ—i

dizione, che ſe li concede, non altrameute, che

1; ifurioſi , ed ebri ſi abuſÎzrehhero della ſpada,

che ſuſse loro polli nelle mani; onde alla gior—

nata commettono milie cliorſìoni , ſraudi, e di—

ſordini , come atteſia Proſpero Rendclla nel

trntmle rag.paj`c.,for., ò** riff!!- Îzelfi”. del cap.

X117.,ove, aſsomigliandoli a’ dragoni de‘campi

eſperidi, ſi ſgomenta di contendere con effi. di

giuriſdizione , ivi, (F' cave , ”e contendar cima

calmi/ari” , etiam extrzzavlsinariir bujrzr Tri—

bunali: : quibus* ara'u e/Z , ordine-”z non ſer-vare,

atque 'idem' est ii: negati” pro locali: committe

re, (3" dare gladium in mah/{fliriofi.ſ›`zf0df ec

rzmz est Pro Heſperizlzmz bartir Paſcxmme Pro a”—

reir Pam-ir avi/ia aurum redrlmtia. Curi-e Regis'
*Ue-532'341 Praſidracone custade, istomm cobortezn

”item-”r immanem.

Sono i ſudetti Cavaiiari provveduti , come ſopra

fi diſse, di competente ſalario , che loro paga

r4 la Regia Corte, a beneficio della quale cedono

tutte le controvenzioni ,e le penc,che dal loro

eſercizio derivano 2. onde l‘invittiiſrmo Impe

rador Carlo V. fra lo grazie, conccdute a’loca

ti, ordina nel 0159528. , cl:.- 1i Cava/[ari non ſia*

”o pagati Per [e lorofatic/;e , e cavalcata-re (le'

[oca-ti, eſadditi {ſi [letta Regia Dogana : ma che

guardino le [eruzioni ſenza merce/le , avend

provifione conveniente dalla Regia Carte, cof

me riporta i1cit.Goda a car.; 4.71.: 3.

ll che è tanto ver-_0, che , andando detti Cavallari

D d 2 in
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in campagna ad iſlanza ddl-Mari, e de’lomtî di

detta Regia Dogana, per ſare qualche iorg ſçr

1 7 Villa, o altra diligenza , non poſſano precenñ

dere ços’alcuna, nè per titolo di giornammè di

fatiche: ma debbono andarci gratincomc ſi di

ſpons nel MP. 4g. delle loro istruzioni , nel

(“P-24*’ ul ul:. tra lç grazie,concedutç a’locatj,

da Carlo Vuſi legge preſſa il ciç.Agçta a :az-.94.

71-24” ſi nota da Coda a car.26.'verſ. 'viene an—

:o Ptrmîflòafl l’actesta il Rçgg. Bamako Preſso i‘l

ſuqugeta a car-,68.7131 (liſcqmerſlli Cam/[ari,

,Amiche i cavalli , ſopra de’quali i ſudetti Caval—

lnxi eſercitanq il loro mçstierflſe faceſſero dau

no ne’tçnitoxj altrui,poſſqnp arrestarſi, e Chill-.

;6 derſi per il riſarcimçnto del, danno cauſato;

ì imperocche godono della pubblica mercede,

affinche difendano, e non diminuiſCaao gli Ct

baggi,che_ ad altri apparççnggng , Gaſſan. ad

Conſun- Burgndi rubra.; .6. *ver/I cn meſh ſage

”mauMevju :made arm-ſl, :.3. n.10ç.;bçn

che avvertiſca Brunneman. nella 1,2. C. de paſt,

Pub!. z aóflinendflm effì a Pri-vatomm pratir,

”annulli milita*: [rafidiarii non objër-vafl a quis

ſcilicet inter arma file-rc lege; pro certa habent.

Gli accennatiçavallarhcome pubblici oficiali,de~

fiinatidal Principç a custodir effi paffi, merita”

no piena fede in quelle caſe,che concernono il

3 7 lor’ oficio, çome ſi crede; a’ guardiani de’cams,

PÎ- 339.13.99- sà ë’èzgxìxi @teme agli anima

li , che cagionano il danno” ſpecialmentefflec

che lì trovano in fraganti a quell’acto , a cui

ſono deputati , per il Teſ. della Lfin. C. da Pon

derm‘., c9- aurál/atio”. [iLX. , ;della [Appari

tore; 7.0.40 exuéî.tríbzzt.lib.X.,Maſcard.{le Pro

batmonclflfil 890mm”, ver/;Primo limita , O

teto de poſa-gap.: 0mm.: and* ſega-- Manſon

de earth-05,7”.$.flm.6,,Guzman.de e-uiñ. q”.9.

”mas-;Gaya (hci/:47. n.3., e de Angçlís (le

deliéì'. [mr. l .050.4. 1 . num-7.

’Il che cammina , quandó tutta I# pena dee appli

carſi al fiſco, alla_ Comunità , o ad altro padro

ne degli emolumenti,o pure menoma parte ce

deſſç in beneficio de'Ca vallari, o di altri bagli

vi o e Custodi, cheaveſſero gli animali iu loro

Parere , altrimenti -niuna fede dovrebbe pre

starſelí , come dopo vaij DD. fonda il citato
Monſignorſide Zaul.oéſerv.ad rubr.2.1ib.ſ.t0.z .

n.10., e fi-g.

E finalmente eſsi Cavallarí‘inſieme coni Cre

denzieri debbono preſentate in Regia Camera,

I 8 í'quinterni, eie note,che formano nell‘allísta

mento, e numerazione di quegli animali , così

minuti, come graffi , di cui non era ſolito da:

ſane lista, per l’arresto 140. della Regia Came

ra, ſecondo l’ordine del Regg.de Marinis, e per

'il Cap.XXV. di queſta Pramac. LXXIX. da oflìc.

.frqcfiaſn _ove più diffuſamgnce diraiii.
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CAPIT O L O Vil.

Della locazione generale, e dellaprofiſſazíon
ì dellepecore.

Al ritardarſi il cacciar le noce della locazione generale,c trattenerſi

le pecore più del ſolito fuori del Tavoliere della Puglia , naſce mol

to incomodo alla generalità de’locati 5 e da quelio può anche dipendere

la mortalità dellepecore, come l’ha dimostrato la ſpericnza; ed eſſen

do questa materia di tanta conſiderazione , vogliamo , che le note ſi

eaccino al. tempo stabilito negli ordini antichi , acciocche la' locazione,

c ſituazione generale resti effettuata alla metà del meſe di novembre, o

a’venticinque al più lungo; c che in elſa ſi oſſervi interamente la pro;

ſeſſazione volontaria , la quale s’averä da oſſervare inviolabilmente per

l’avvenire, ficome viene ordinato nella detta carta di Sua Maestá.

-' ligione in certi , e stabiliti luoghi,

e tempi tener un capitolo,una con

“ gregazíonc , ed una dieta generale,

' in cui, intervenendo i capi, e tutti

coloro , che militano ſotto l‘isteſs'

ordine , trattano gli affari più gravi di quella,

difiribuendo le cariche, gli oficj,e le reſidenze

ne’Monasterj, ove ciaſcun’ ubbidendo , avrà a

ſituzrſi : Non altramentei locati , edi padroni

di pecore gentili , che vivono ſotto una medeſi

ma regoia, e formano un’adunanza cl’ innume

rabile gente, che in tutto l’anno, e ſotto irigo

ri del freddo, e ſotto gl’inſocaçi raggi del Sole,

lontani dalle lor patrie, e caſe,e dalle mogli,da'

figli, e da’congiunti, dormendo sù la nuda ter—

ra, e cibandoſi ſempre di ſol pane , ed acqua,

menano fra’bruti in aperta campagna una vita

Rent-ata, chiamati a calar per il meſe di novem

bre in Foggia d’ordine del Governadore della

Dogana, ivi coll‘autorità del medeſimo,coll’aſ~

ſifienza dell’llditore, oggi dell’Avvocato fiſca—

le a nuovamente creato, de’due Credenzieri , e

de’quattro Deputati , che , a guiſa 'di quattro

Diffinitori detta aſſemblea rappreſentano, rin

novano la profeſſazione , e celebrano il riparti

mento, e la locazion generale,in cui ſi trattano

le faccende più importanti di queſta Congre

gazione, distribuendoſi le lille degli erbaggi , e

ripartendoſi i luoghi, ove ciaſcun locato ubbi

dendo , ha da far ſua dimora in tutto l’inverno

futuro fra mille diſagi,patimenti,e fatiche, che,

ſe l’indirizzaſſero alla pietà , ed al ſervizio di

DÌO a e non al vil guadagno , che per lo più lor

rieſce vano, c fallace,non vi fora Religione de’

Regolari si ſlretta, sì rigida, esl ſevera , che a

quella uguagliar ſi potrebbe.

  

[come ſuole ogni ben’ordinata re- o: appunto in quello Capitolo ſi stabiliſcano due

principalillimi poli, (l'interno a quali tutta la

macchina di questa Regia Dogana ſi aggira,ci0è

il pronto,e ſollecito ripartimento dell‘erbe,che

dee ſarſi in ciaſcun meſe di novembre , ela li

bertà della proſeſſazion delle pecore , che dee

dalla volontà de'locati procedere .Qgindi divi—

deremo questo Capitolo in due 55., nelprimo

tratteremo delle leggi, dell’utilità , e della ne

ceſſità di ſollecitare la locazione generale;e nel

ſecondo dimoſlreremo , Che la Proſeſſazione

debba eſſer libera, e volontaria, e non già vico_

lenta, e ſorzoſa.

S 0 M M A R I O.

r. Locazione generale che coſa fia.

2. Rípurtimento generale come debbafarfl.

g. Locazione generalfltrdttenëdofiflbe dini farci.

4. Locazione-generale da [bi anticanzt’te fiſica-eva.

z'. Locazioni,e Poſh particolari quando unite al

Tavoliere.

6. Locazione generale avrebbe ”farſi nelprincí

pio di novembre.

7. Prefeffizsíone ha da eſſèr ſii/leeimg-vere!”ſol/eci--`

to ſia z'l ripartimmto.

8. Governadore della Dogana ſleeprestofar il rif

partimenza. _

9. Perle (lee oflèrvarfi anche ad 1m reo, 0 nemzca.

lo. I'V'pnrtímm” `;matera/r.- non rire Paſſare la met-2

di novembre.

I l. Govcwzarlore della Dogana deEfar il ripartió_

manto prima de’: f. rl! nammbre.- . '

l:. Ripartimeuta generale alcun: volte diff-anta

a decembre.

l g. Mpartímento fifllco’mqjfizrí, e co’paſiarí. ' `

l 4.. Locazione generale 711.122110 fifaccm ex ufficio.

l ſ- Locazione generale dee pre/lo celebrarſi.

16- L0~
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I 6- Locazione generale ove anticamantefifacevfl.
r 7- Rei meglio ſi caſole-ono , che l’innocentſiiſl con

damiano?"

13. I’ojt'e di Leſina , e di Cajliglíone come in 24

lzoreſi ſulmflino. `

19. Subflstazioni in Dogana con Prrflezzaſifanno.

zo. .Ripartimento generale mai dee ritardarflſi

;z r. 1'rflmatica 79.1“” gurflo cap-7.mtovamente 0r

(limita.

z z. l’a/le di Leſina, e di Cflstíglione non ſi* caricano

afora”.

a 3. Giuntflfornmta nel x 709. per r' negozj della '

.Dogana.

:'4. Locazione generale deefarfi a novembre.

a z'. Sale fi níega in Penn a chi na’ cul/t aprrfcflìre.

36. Mortalitò di pecora nell’anno 1 7 x 5-, per il

tardo ripartinzrnto.

a 7. Eſcomputo dimandato nel r 7 I 6.1;” la marta

Iit) dellepecore.

23.. Eſcomputofi dee Per i paſchi , jo muojono gli

animali, per cuíſerwno.

z 9. Frutti di pecora- ſe mancunoJÎ` rilaſcia lafida.

go. Fida nonſi paga [ver le pecore-,che muoiono.

;I . Mart-:lità di pecore ſi' deduce da quel/twin ri

mangono 1117;”. -

;3. EſcomPuto quando ſx' d” a‘majfln-i di campo.

33. .Eſcomputoflmprefi dee , ſe il Doganioro fu

cauſa dal danno.

34. Locatore quando ſia ragione del danno.

35'. Locati debbo” njutmfl , ſe'l prezzo dc’f‘rutti

è 'vile

36. Eſcomputo ſi dee , ſa il danno Procede dal

Principe.

;7. Cfljlrati, ad agnellipoflona estrarſi dal Regno.

38. Mortalítà di pecore dol r 726.

39. Mer-cede quando/i rimottn al conduttore.

40. Mart-:litri di pecore del r y7o.,t 5 8 6.,e r 6 r 2 .

4! . Frutti mancando i, girando non ſi del-.'111 la

mar-code.

42. Pecora mancando, manca ílPeſò dellafizl”.

4;. Prof-?finzione volontaria che/in.

44. Cor” dà a’locati ìljol’ujo di Paſca”.

47. Locati quando meritino [a ”million della fida

46. Lana per l” ſua quantità quando Pruow‘ il

numero della pecore.

47. Lan” più , 0 mrno da che dipenda.

48. lie—mzflìom' noufi dà ſlm-za prua-on deldzmno.

49. Decreto del Col/”tenda per la mortalità del

1 72 6.

ſo. Agnelli , e Cflstrttti per qualporzíone ſi riſer

t'mno Per ln grnſcia di ?HQ/Id Città.

5' r . Tavoliere come empiuta nel I 7: 6.

2,. Generalità per i torti del 1 72 6. ”E ricorre

a S. Marſh).

;- Tavoliere di quante Parlare coprite.

74. Pecore ideali, efinte ſempre dannato.

ſſ. Profefluaione libera in che eonſista.

56 . Animali graffi fi prqfi-_flàno per colon”.

:7. Açcqflì in .Foggia del 1 727.}:erclae fiſfefl:

s. I. ‘A ~ ~

Della locazione generale]

A clic ſii raddirizzata per Alfonſo I. quella

industria di pecare nel modo , in cui oggi ſi

truova , ninna coſa fù stimata ditanta impor—

tanza per il mantenimento di eſſa; e però ſù

l con varie, e diverſe leggi ordinata , ripetita , e

con tutto lo studio da’prudcnti Ministri pro~

moſſa , che la ſollecita locazione , over ripar

timcnto generale,_chiamato dal Reggente Ga

leotJib.: . contr.: g. n.1 8. distribuzione d’erbe,

che ſi fa ogni novembre,ſecondo la pratica,che

ce ne porta Marcantonio Coda m'l diſc. della

Rag.Dogana a canna.; e non è altro,che quell’

atto, che ſa il Governadore di detta Regia Do—

gana, aſsistito, come ſopra,or dal nuovo Avvo—

Cato fiſcalc,e da’due Credenzicri,quando cöcede ‘

a’locati le liste colli nomi di ciaſcuno , e deſi

gnazione de’luoghi , ove debbon trattenerſi,

“finche ſe ne ritornano in Abruzzo, come vien

deſcritto dal Reggente Gaſcon in idioma Spa

gnuolo nella relazione preſſo A geta in fine

della g.Par.dell’annot-al &ogg-Mole: a cantog.

'orrſly entrando , ivi , Aquel ”Ela ſe [lama loca

gion general , quando el Governador flflístido de

lo: (lo: Croileugieror concede” lor lzstnr con lor

nombre: de cada ganadero ,y el numero de ow—

jar , quo aſpantaneamente ha confeſſado , gno

Po ec.

Qu—esta locazione generale dee ſarſi innanzi,che ſo—

praggiunga l’inverno , e ſecondo l'istruzioni,

date da D.Pierr0 di Toledo a Ferräte di Sangro,

2 che ſi traſcrivono dal cit. Coda a car.4o.,e 4x.

n.g.,r l 2., avrebbe da eſſer alprimo di novem—

bre, o al più tardi agli otto; giache , facendoli

altrimenti , ne poſſono avvenire infiniti pre

giudicj, e diſordini,de’quali ſe n’àccennano al

Cuni dal menzionato Reggente Gaſtone in d.

relazione a cnr-.I oz.,e 104.13- Princ.; ed invero

Principalmente dalla tarda locazi0ne generale pub

derivar un graviſsimo male , per cui tutta det—

; ta industria, creſciuta per tanti ſecoli, in un

ſol istante ſi perda ; imperocche, non trovan

doſi prov vedut’ ipastori di capanne, di paglia

ri,di mandre, e di altri ripari , e comodità ne

ceſſarie,per diſcnder le pecore,ed i loro custodi

dall‘immincnti rigori del freddo , può ſoprag

giungere all‘improviſo qualche temporale con

lieve, ghiacci; e-v enti impetuoſi; onde,trovan

doſi i pastori in mezzo ad un’aperta campagna

in evidente pericolo di vita , abbandonano le

pecore, per ſalvar ſe steſsi ; ed i poveri animali,`

trovandoſi ſenz’ alCuna difeſa , poſſono in poco

tempo perderſi tutti , e ſpecialmente l’agnelli,

e gli allievi,c0me l’eſperienza ha mille volte in

ſegnato; il che non così facilmente ſuccede , ſe

in tempo opportuno ſ1 trova il tutto prevenu
to, e diſpoſto. ſi ' ſi

5c
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Secondariamente i perche,vcdendoi lucati , che il

Governadore della Dogana per il ſolito fine di

estorquere maggior proſeſſazione di pecore-,trat

tiene, nè penſa di ſar la locazione generale, per

darle lille a tempo debito , s‘inducouo contro

voglia,e per non istar più neghittoſi,e ſoſpcſi,e

per metter in ſicul'o le loro maſl‘erie,a far detta

proſeſſazione maggiore di quella , che ſponta

neamente , ogià avevano , o avrebbero fatto ñ‘,

onde viene indirettamente a toglierſi la libera,

e volontaria profeſſazione , ed a nuovamente

praticarſi la violenta,e ſorzoſa,da cui derivano

infiniti pregiudicí , e mali , come nel ç. che

lìegue più a disteſo vedraſsi.

Per terzo s'incontra grandiſsima difficoltà in ven

dere l’erbe della Regia Corte z mentrei locati,

che ſe ne provvederebbero per ſei meſi a pro

porzione del biſogno, che incomincia dal meſe

di novembre in avanti , trattenendoſi la loca—

zione generale per il meſe di decembrefli prov

vedono altrove di erbaggi per i due meli di

novembre, e di decembre; onde ſi trovano poi

con minor biſogno di comprar erba di Corte,

e caricati di debiti con ipadroni degli erbag—

gi particolari -, e molte volte i poveri , avendo

già accomodatoi loro animali,t0rnano a riven

dere l’erba della Corte per baſsillìmo prezzo a'

locati potenti.

Per quarto , non potendo i locati dimorar più

di quindecigiorni colle loro pecore ne’ripoſi,

ſpecialmente or che ſi trovano in molte parti

occupati,quando la profeſſazione generale trat—

tiene,ſi veggon’ astretti prender denari ad inte

reſſe a non potendoli allor cavare dalla loro in—

dullria,per provvederſi d’erbeaonde poi da una

parte vengono ſenza lor colpa ad incorrer la

pena della controvvenzioue,eomprando prima

del ripartimento generale erbe de’ particolari

non diſpenſa—te :, e dall’altra vengono a carica rſi

di altri debiti , quali poi per pagare mancano

alla ſodisſazione della Regia fida

Per quinto,tralaſciando gli altri infiniti pregiudi

Cj a che da questa tardanza poſſono giustamente

temerſi , quanto più ſi trattiene eſſa locazione

generale, tanto più ſi da luogo a’CaVallari,che

dalli 29. di ſettembre ſino a detto ripartimento

guardano gli erbaggi della Regia Corte,di ven.

derli ad altrisimperocche,eſſendo gente di baſ

ſa condizione, mal’abituata , e protetta da’Mi—

niflri inferiori del Tribunale , in vece di custo

dirli, li vendono ad ogni genere di perſone , ed

ipoveri locati ,che tardi arrivano, trovano il

paeſe ſcommeſſo, paſciuto , e diſtrutto a onde

ſono astretti a comprar altri erbaggi da’parti

colari:. e cosl,caricandoſi, come ſopra a di debi

ti: vengono a far reſidui colla Regia Corte ; e

nö avendo forza di prov vederſene altrove, s’e

ſpongono al pericolo di perdere le pecore , pa

gando in tanto quei paſchi , di cui in eſſetto

non ſi ſono avvaluti.

P.

-E finalmente detta locazione generale è così im

portante, e può ragionare tanti buoni, e pe'ſsi

mi effetti , che ne’tempi antichi , non ollan-v

te vi ;ſuſſe il Doganicre,a chi tutto ſi confidava,

ſoleva nondimeno in tempo di detto general ri

partimento mandarſi in Foggia un Preſidente

togato di Camera , affinche inſieme col Doga

4 niere,e con altri oficiali ſaceſſe la locazione ge

nerale,com`in fatti a 2 7.0ttobre del r 772, dal

Cardinal de Granvela vi ſu mandato il Prefi—

dente D.Anni'bale Moles in virtù di ampia pa

tente, ”gi/Lin Cur.;fo/.r g 7. Nell’anno r 777.

a r Lottobre da D.Innico Lopez,allor Vícere, a

richiesta del Doganiere Fabrizio de Sangro Vi

fà mandato il Preſidente D. Franceſco Alvarez

de Ribera , come dalla patente , ”gi/Z. nella

Cancelli” Car.; fois 7.

Nell’anno 1 73 y. {uron mandati in Foggia da Don.

Pietro di Giron Duca di Oſſuna , allor Vicere,

f anche precedente lettera di Filippo Il.dc’4. di

novembre r 5-84. , tre ſupremi Miniſiti , cioè

Franceſcantonio David,Franceſcantonio Lana

rio,e Ferrante Fornaro,i quali nel ritorno aven

do fatta relazione dello fiato di efl'a Reg-Dogana

a 8.1;'. nel Reg. Collateral Conſ. coll’intervento

della Regia Camera , ſi ſpedirono proviſioni a

a4. ſettembre r ;8 7. , dirette al Doganíere. Al

fonſo Caracciolo, con cui ſe l’ordinò.che molte

polie,e locazioni particolari ſi doveſſero unire,

ed aggregare alle locazioni penerali.

A 18. novembre del. r $88. eſſendo ſucceduta la

morte dell’istello Dogauiere Alſöſo Caracciolo,

ſi trovava in Foggia il detto Preſidè’te Ferrante

Fornaro,a chi dal Cöte di Miranda ſi ſpedì con

ſimil patente, regist. nella Regſancell. in Cnr-.l.

fol.z4;.;ed eſſendoſi ciò ſperimentato di gran

d’utile , nell’anno r 5'913. dalla Maellä di Filip

po II. ſiordinò colla Pram.1t.Xl. (le official., dr*

[air, 7,-er eiſprolìíbdlſ 5.”. , che ſi continuaſſe a

mandare uno de’ Preſidenti di Camera , af—

finche in detto tempo interveniſse, ed aſsisteſſe

a quella.

Bindi gli ordini antichi, a Cui questo Cap. ſiri

ſeriſce, concordementediſpongono,che la loca

6 zione,e ripartimëco generale ſi trovi già disbri

gato , o nel fine di ottobre,o per il principio di

novembre, come principalmente ſi legge nell‘i

struzioni di Alfonſo I., rapportare dal cit. Age

ta a car.9o.n.r 2., ivi, item la locazione/i im da

dare Per tutto l’ultima rli ottobre , aPer [i otto

di uovemirefleròſi ba (la avvertire , che fia ſo—

cata [zu-ga, :ſvizziflſaa onde in tempo antico ſo—

leva il Doganiere mandar prima gli eſperti a

riconoſcer la qualità de‘paſchi, ed a conſiderar

il numero , e la ſpezie degli animali , c'ne deb

bon‘acconodarſi , com'attesta Capibl. nel to.:

flpra [a prima:. XI. (le Baron. cap.80.nam.zt-,

E 22- ’

Il che-non ſolamente ſi stabíliſcc , e fi ripete in

mille parti di elſe antiche istruzioni; ma in

tem—
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tempo,che ſi vivea per tranſazione, ninna coſa

Piu studioſamente ſi conveniva , ſe non che i

Mmistri Governadori aveſſero avuto in tutt’ i

7 modi daſar la locazione per il primo di no

vembreionde in detti tempi fu fatta per il Tri

bunale della Regia Camera una Conſulta al

Duca di Alba il giovine , che allor governava

quello Reame, e con eſſa a 29.di ottobre I 626.

fra l'altre coſe ſe li rappreſentarono,ivi,Ver”m

1a locazione de ordinario ogni anno/ì .Jobb/tfr!”

:rl/i r o. di novembraffi nel preſent-’anno ”111' I 7.

di detto meſè a ed in *un’altra Conſulta , fatta

-er detto effetto dal medeſimo Tribunale alli

6. di marzo I 642.1*egistnín conſult. cui-.9. fa!.

"131, ſi ripeto lo steſſo,ivi, in quanto al 2 .capi

“tola KE. può mſlm' ſervita ordinare, cineſi offlèr

vi iljolito , e [a locazianefifacci , conforme è

conveniente, ogni anno alii lo. del ”reſe di no—

vembre; [ed eſſcndo stata detta Conſulta rimeſ

ſa dal Duca di Medina de las Torres (le Sabio

nota, Vicerè in quel tempo con voto della me

de ſima Regia Camera , all’Illuſlre Marcheſe di

Belmonte, Spettabile Reggente D. Carlo Tap

pia, dall’isteſl'o ſe ne fece relazione a 2 8. di a..

prile di detto anno x 64a. a S.E- nel Reg.Colla—

, tetale Conſ., da cui ſotto li 1 z". di maggio dell'

'iſìeſs’ anno ſ1 ordinò, ivi , in guanto alſec‘oua’a

capitfifarci 1a locazione alli r 0. di novembre.

La ragione di tante premuroſe leggi ſi avverti~

ſce nel primo diſcorſo , che traſcrive il citato

Agata nel luogo ſoprallcgatofol. :32. ver/Z r 5'.,

ivi , la Pecora diſcende i” Puglia per gave-morſi

[i :rà mefi (l‘inverno, clou più importano, cioè {la

mozzo novembre, dicembre, gennaio, efebbrfljo,

tte/b poi , come dico il Paſian!!Proverbio , [la

mezzofebbrajo a'urmtí , ch’è la primavera , la

buonaflngionc la governa , e mantiene 5 e però

fra l’ istruzioni del Marcheſe di Villafran

ca s’imponc al Doganíere nel capa g., cher”

_dgzzzlo [a flagiom eflèr buona , non aſſunte nel

prima di novembrefifiano {Zare le [isto, non frlc*

ci calare Ia pecore nel/e locazioni z ma ;mg/,i

quelle Per [o mete‘ di novembre per tutto la

mrtà di ftbbrajo , che ſono i ”reſi piùfrerldi

'preſſo Coda rt car.4r.n.r g.

Dond’ è nata la pratica de’ Signori Governadorig

di eſſa Regia Dogana , che , quando formano

i bandi circolari nel meſe di luglio , ed agoſto

di ciaſcun’anno, acciocche i locati vadano , o

mandino dall‘Abruzzo a Proſeſſare i loro ani

mali ne’libri della Dogana , prefiggono il ter

mine per tutto l'1' zo, 2 7, o a/Fià Fr? [i ;0. 0t

toore, affinche l’art-enna!” locazione generali-ſia

compì” per ilprimo (li novembre,come ſi rico

noſce da’medeſimi bandi, che ſi cëſer vano nell’

archivio di detta Regia Dogana , e ſe ne ſerba

vancor viva la memoria per mezzo di detti ban

di , che a dì noſlri altresì coll‘iileflo modello

ogni anno ſi rinoVano.

Qyjndí i1 Ministro Governadore,no_n adempim

do alla promeſſa , fatta ne’ bandi›:dî c'ompir

la locazione generale per il principio dino.

vembre , oltre della traſgreſsione di tante leg

gi, e del pericolo, e danni, a cui ſottopone , ed.

i locati, ed il fiſco , manca altresì a quella fe

de, che tanto vien commendata dalle leggi na

turali, e divine, per eſſer la baſe,e fondamento

di ogni gíustizia,quale,ove non è ſede,n0n può

certamente trovarſi , come nota il Teſi in ca”.

ubi/lmajízlcr 2 9,c.24.9u. r .,e fu anche avverti

to da Tulliolib.r.rle oflicmerjîdo tríèur; e però

ſu detta mancanza di ſede riputata aſſai grave

preſſo Lllpian.in [affida constit.pecun.,e molto

più quando è commeſſa dal Giudice , o dal Mi

nistro,ch’è perſona pubblica,ed è tenuta ad oſ—

ſervarla anche ad uno, che reo, o nemico li ſia,

per il ca”. noli existimare z., ove la gio/1711.1.,

canjmzorcm' c.: 3.51114., can.D0mimlr noster 2.,

ove la gloflq.2., De Franchdec.: $8.n.r.,e dec.

41741.2., il Regg.Tappia ſib.4.rſejur.1{çgn.jbp.

il Kit-della G.C.delln Vic.: 87. titulr mora-è., à*

ſal~ .conduſimerjîſezl mmc vide-am”: , il Regg.

RoviL/bpm [apr-amata.” guidatícmq. , Pa

ſcal. (le vírz'b.patr.p0r.par.4.cap.g .n.3 7., Giur

ba conflcrím-Soman 23., il Regg. Medium”:

trfor.co[›z't. ſg. canti-”.1 . , il chg. de Marin.

nel/’offièrvAlIa doczſll 87.r1el Regg. Revertma…

Sperelldec. | 48.21.43., eſèg.'!.,ed il Regg.de Fi

lipp. dtſſertſiſcámfl 6.:,e maffimamente,quan

do detta promeſſa li ſu fatta in nome del Prin

cipe , che niuno dteingannare , per il Te .in

LLC-de [air, 7m' ”ment-impur

Vedeſi dunque, che, ordinando questo Cap.,che le

note ſi caccino al tempo, stabilito negli ordini

antichi, apertamente diſpone, che la locazione

in ogni conto ſia fatta per tutto li ro. di no

vembre, come anticzmente ſi ordinava,c face

vaaconcioſiache il tempo,preſcritto a celebrrlr

qualche atto,ſi dice parte di quello, e ſi richie—

de per ſorma ;onde , mancando, ſi rende detto

atto nullo, illegitimo, ed ingiullo, come ſi rac—

coglie dalla gloſ.,comunemente ſlCUVUt8,Ì” cap.

cum (ſi/23‘”: i” ver.irritum extr. de reſcrz'pt.,

ò“ gloflín /.r., ove Bart., e Bald. C. da ‘oi-chi#—

penofl'er., Tiraquell. (le retraEr'. [ign- çq. gio/:4.

n.3., ed il Regg.Cap.lat. dec-29.71.37.

Nè ſi opponga, che , dovendoſi attendere qualche

eſpreſſamente la legge diſpone , e non quelche

tacitamente, e per argomenti,e relazione s‘in

duce, ha da dirſi, chela locazione dee farſi alla

metà, o al più lungo a’: ſ-di novembre,ſecon

Io do diſpone quello Cap., e non già in altro più

brieve tempo, ſecondo ſi stabiliva negli ordini

antichi, per la regola , che le leggi nuove de

rogano alle vecchic,come diſpone il Tefide/[a l.

ſer!, ó“- Poſr'oriorer 2 7.ff.(le Iegz’b., e della 1.17454

novzflìflm 12 .Cole paéîiraimperocche questo Cap.,

non ſolamente non deroga: ma ſi uniſorma, ed

eſprclîamente conferma ciò , che nell’antichc

istruzioni tra diſposto.

Ed
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Ed invero , quantunque gli ordini antichi va'riaſ—

ſero nel prefiggere la giornata della locazione

generale; poiche, ove per il primo, ove per gli

otto , ed ove per li dieci di novembre fi vede

deſignata,nientedimeno tutti detti ordini Con

vengono, che per lametà di novembre, in cui

comincia l’inverno, ſi trovaſſero le pecore , ed

ì paſlori accomodati nelle loro locazioni . Or

diſponendo quello Capit.,che la locazione gene

rale reſti effettuata alla metà del meſe di no.

vembrefliene a confermare, e ſtabilire ciò,che

negli ordini antichi ſi diſponeva, non ſolamen..

tr, perche entro i quindici giorni ſi contengo—

no idieci,per la regola del 'Ft-ſii” I. i” ea r r osz.

{le regiſtri-…e Itfilímfam”. çffinzffide ſlflfiflt. : ma

perche , quando la coſa è riſtretta ad un certo

trmpo,finito quellomon è lecito più ſaria,come

dice Paolo in Lfi un”: ex argentaríír 28. 5.1433.

de paíîír,ivi,fiácum reo ml certi-ma tem-pm pit-fifa

_fi-13” fit,u[tra neque rcoznegueſirlcjnflcrí prode

n't; imperocche, paſſato il tempo,preſcritt0 al—

la profeſſazione, nè alla Regia Corte,nè a’loca

ti lice più farla, come nota Pomponio in 1./ècl

”ſi mamme :ml/mc ,affida Priamar. , e Papinian.

in Lfi cum die: cöprmmfflſiuiretm 26.13*: Print'.

fl:. [le recePtArbítr.; per la ragione,apportata da

Calisto I. in can. Pan/ſere; umtſgmſgue 14. in

Princ.r!z’ſi.ço.:, perche,oltre del tempo flabilíto,

non poſsiamo più operare a laonde, ingiungen

doll con nuovo llatuto , che ſra quindici giorni

ſi Facci una coſa, non ſolamente non s’intende

rivocato l’anteCedente precetto,con cui ſe l’era

aſſegnato il termine di dieci: ma via più ſarà

confermato; ed aſſai più ſi adempirì alla mente

dello ſtatuto, ſe fra dieci giorni, e ſenza aſpet

tar,che vengano i quindici,celeramente fi ubbi

diſSE.

Quindi ordinandoſi dalle leggi,che ſi facci un‘at—

to fra quindici giorní,cioè dal primo ſino a’r y.

di novembre , egualmente , e lecitamente ſ1 a

dempiſce nel primo,nel ſecondo,ed in ciaſcun’

altro giorno di detto termine , come per il

capa ., e cap.” ”mmm (le a1:é?or.,(9‘* ”ſu pal/iz',

nota Soccin.c0flſ.182.n.y. , ed altri DD.preſſo

Barboſiin trafilmardiéî. r 6 r .n.5.,e ſarebbe coſa

ridicola a ſentirſi , che col ſecondo precetto,

fa tto dal Giudice al debitore , perche paghi in

frn alia: :lie-r gnim/ecím , s’intendeſſe rrvocato

il primo, con cui ſe l’era ordinato , che pagaſſe

fra dieci.

5.1 aggiunge, che la locazione generale ha biſogno

di più atti , edi più giorni a perſezionarfi 5 e

però , o ſi Cominci nel principio, o alli 4. , o

agli otto di novembre, ed o con lentezza, 0 con

celerità ſi proceda , baſia, che ſia perfezionata,

ed eſeguita alla metà di novembre,ch’ë quello,

in che l’antiche, e moderne leggi ſi uniſcono a

concioſiache non è,che la locazione debba ſar

ſì nella metà di novembre : ma la metà di no

vembre ſerze "ultimo , e perentorio termine,

in cui detta locazione ha da eſſer finita,e man:

data ad effetto .

Eperò ſi ſerve questo Cap. di quelle parole , ivi,

che le notefi cartina , ch’è l’ultimo atto, prece

duto da molti altri , in cui fi perfeziona la lo—

cazione generale . Di più qUesta verità ſi con

ferma dalla ragione, che ivi ſi daduce z accíocbe

la locazione, e ſituazione generale , ove dee no—

carſi, che non ſi deſidera ſolamente la locazio—

ne , over distribuzione delle lille : ma che in

virtù diquelle la ſituazione `fia già ſucceduta,

cioè, che tutte le m‘rii‘erie di pecore , cd i loro

paſtori ſiano per detto tempo accomodate , e

ciaſcuna ſituata nella propria locazione, man

dra, e pagliaro.

Ed in fine maggiormente riluce da quell’altro pa—

role, che ſieguono , ivi, che ref/Zi effettuata per

la metà di novembre,cioë,che la mente stabile,e

ferma del legiclatore ſia di voler riſolutamente

per detto tempo l’effetto, ed il frutto o ſecondo

il Tie/:della [.metm‘ ;flex quibcauflmfljor. , e

non la volontà-,cd il modo, ſecondo il Teſíilella

Lei-meſtre!” r o4._ff.de verbobligat.; e di cercar

il fine, e non ilprincipio ,i mezzi,ed altri atti,

che vi preCedono a imperocche allora la loca

zione reſ’ta effettuata , quando ſarà eſeguita co’

fatti, e cogli effetti , e non principiata 7 e di

ſpoſta colle ſcritture, e Colle parole.

Nè importa , che la locazione ſi poſlì differire

ſino alli 2 7. di novembre per quelle parole, che

ſieguono, ivi, o a 2 ç.a1píù lungo :, poiche que—

ſ’ta è una limitazione alla regola generale,di cui,

r r o mai, o rare volte per urgentiſlìma cauſa dee

il Governadore ſervirſi a per la ragione , che

queſto nuovo ſtatuto , conſci-mando ciò , ch’era

stabilito in tant‘altre leggi antiche, che mai ol

trepaſſano la met): di novembre , da quelle ha

da eſſer regolato,ed inteſo,ſccondo afferma Me—

noch. CO”ſ-l48-Ì1Al7fl.2 64-01.: ., ed il Regg. Cap.

lat. [let-.10541.2. r . Oltreche , trattandoſi d’una

materia odioſa,che pub eſſer cauſa della morta—

lità delle pecore , conforme atteila la medeſima

Pramatm-verlo moſlrato l’eſperienza, dee quan—

to più ſi può ristringerſi , ed abbreviarſhper il

”Forli/1 r y. (le reg.jur. .

Adunque nel ſolo caſo d'inſolita , ed inoprnata

cauſa può uſcirſi dal termine della metà di no

vembre, denotando quella parola, al più lunga,

che in latino vale fldfilmmum , l’ultimo, ed e

stremo confine,in cui per ſola neceſſità pub en

trarſi: ma in neſſun modo è lecito uſcirne, co

me avvertìſce Cened.pt›jl.1ib.praféic., (5‘ cano”.

gudſiJíng. çz. n. I . r, imperocche quest’arbitrio

vien dalla legge riſlretto fin al termine della

metà di novembre , e poi per qualche legitima.

cauſa prorogato ſul alli 23'. dell’isteſſo meſe.

Non altramente, che il termine di proſeguir l’ap—

pellazione ſi permette ſolamente dalle leggi cn

tro lo ſpazio d’un’anno , e per legitima cauſa

yien prolungato ad un’altro anno , per il Teſi.

" ' ’ E e {fe/Z’
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[lellìAztthent.ai,qui Calc tempi-"ó“ reparatíon.,

ivi: Ei, 7m' ”PPU/[ttt impartita-r ami”; , intra

quem femmz’umſe commum’teroe cum adam-ſa—

rio [item exequfltur : nzztſijusta cauſa inter-ceſ

ſèrít: ali-ur ami”: z'mlu/geattlr, quo tranfiztîodif

te non comp/eta, rat/l mamtſefltmtia.

Così il fratello, od altro ſuCCeſſore, in virtù della

Conſuetudine Napoletanaſhnr autem deſume/lr.

ab inte/l. , pub ſin’all’ctà di 16. anni compiti

trattenere di maritar la ſorella ; ma, differendo

più ſenza legitima Cauſa , incorre la pena di

darli la virile in luogo del paragio 5 laondemon

perche queſla Conſuetudine stabiliſce il termi

ne di 16. anni compiti,perh è contraria al ’Fe/Z.

in l-gmrfitum 9423.11: floyſa/íó-,Ì-minorem 4%.!”

rif. 71nftíar., [.(lotir 68.,e [Ji/[1071]): ?Ai-fm’e j”

re dot., ed a tante altre leggi civili , e canoni

ch'e,che deſiderano per i matrimoni l’età di i 4.

anni ne’maſchi, e di r:. nelle ſemine; in guiſa

che poſſa dirſi , che prima delli 16. anni non.

ſuſe lecito contrarſi il matrimonio, come pru

dente , e validamente ſarebbe quel ſucceſſore,

che, ponendoſi al ſicuro,prima di ſpirar l’ulti

mo termine , adempiſſe alla ſua obbligazione;

c6cioſiache,ſ:come prima di detto termine può

liberam’e'te ſar ſi,cosi poi l’è proibito,e vietato;

e dovrebbe dal cö‘trovveniente pagarſi la Pena

Nell‘isteſſa maniera, dandoſi ad uno la` podestà di

prender il poſſeſſo entro dell‘anno, potrebbe in

qualunque giorno d’eíſo pigliarlo,ma non ſuo—

ri, come ſù determinato in 1’eruſÌó0n07-.zo. A

pri/.r ;92.c0ram Pcmimprej’r. per Pic-.ad statm‘.

Urbdecíſ.; 8. n.12. , e Barboſ-ne’trattati vai-j,

dit?! 6 l .num.6.

E finalmente ciò , che ſi permette in un tempo,

paſſato quello,è proibito,ed interdettoJJi~ un”:

2 8.5. i ,ſlide WHQL/lam liberum I r .5. l .LTL/le [e

gn:.1.,/.fratrcr ”fida pmi-.,e largamente Surd

”el/a deſiſ:7 5'. a 21.1.1111 8.,e deciſa 03.71177714.,

Grazianxliſceptforwnpflç ſ. num.; r. , Tiraqu.

de retracſilwmvenmçd .zz/(ſa. n.46., Cachermlec.

8 5'. n.13., ed Antonell. [iL-Liſe temp/@Ja ge

mre per tutto il cap”.

Da quanto finora fi è detto chiaramente appari

ſce,clie, quando per i 2 y. di novembre non è

fatto il ripartimento, la Regia Corte è in aper

tiſsima mora; poiche non è altro la mora.come

la definiſce il dottiſsimo Cujacio [ib. 2:3. da

verb. oblignt., e Donell. in comment. juncívil.

lib.l4.ca,t›.2., che trattenere di adempiere ciò,

che uno èobbligato di ſare; onde tutto ilperi—

colo, che ſuccede per detta dilazione , dee an

dare a danno del fiſco , quale con maggior effi

cacia, che non farebbe un’uomo, vien da tante

leggi interpellato per detto tempo , ſecondo il

Tefiin 1.magmme I 2.C. {le contra/ystz'pul.,]aſ. in

1._/1' ex legati cauſa n-I 2 . Hide *verbob/ig. , Aleſs.

confi99.”.7.lib.4., Surdo conſyo.n.4.,Rota Ge

uuenſ. dec. I 44. num-.2. , e largamente Manſo
tom. 1. conſult- ſ, ”mn- gz'. , eſèg”. v

All’incontro , mancando i locati , odi calar in‘

Foggia , o di mandar altri a proſe-Hai- le loro

pecore, e ad aſſiſtere alla locazione generale,per

aver le liſie,allora,eſl`endo de’compratori , e de’

conduttori la mancanza, e la colpa , de’medeſi—

mi dee altresì eſſer il pericolo, e'l danno, per il

Tefiin Lil/mlſciemlum r 7., e l. ſi per emprarem

f (le Paz-ic., ó*** cammn‘ei tem[- , iv i, omne Pe—

rini/”m venditori; e]] , m’jî id per emptorem

fiat , quali parole ſono del cit. nodro Cujacio

nelle note marginali, così diviuamente ſpiega-z

te, ide/I, m'ſí emftor maram nrſbiÒ/ierit.

Ma, non oílance che prima in virtù degli ordini.

antichi, e dopo la pubblicazione di queſia Pra—

matica il Preſidente del S.R.C.D.Felice Lanzi—

na, y lllloa, li Regg. Carrillo , Navarra, Capo—

bianco,Gaſcon,Moles,Cotes,ulloa il figlio,che,

non potendo avanzare, s’ingegna almeno andar

di pari colle virtù paterne,ed altri zeläti Mini

ſiti,che governarono la Dogana, aveſsero oſſer—

vato questa legge , che non dovria venir meno

Per wlger d'anni, o Per cangiar de’pelí,

pure, non eſſendovi mancati altri in appreſſo,

che , bcnchc aveſſero per ſola cerimonia fatto

pubblicare gl’istelli ſoliti bandi , con cui ,in

1² vicando i locati a Calar Colle loro maſſerie nel

Tavoliere della Puglia, giura-vano c‘all’ajuto di

.Dio [mer [labilítomnrlre i” virtù di que/Ia Pra

matim, conſegnare le ſii/ire [iste per li r o.,o I 5'.

del meſe {li novembre; nondiineno,mendicando

poi preteſti , ed , o per il fine di estorquere con.

detto trattenimento da’locati maggior avanzo

o peril pretesto di non eſſerſi ancor vendute le

pollo di Leſina, e dl Castiglione,o col colore di

avrr da chiudere ancora il libro per l’affitto di

terre ſalde , ocolla ſcuſa di eſſer calati tardi i

locati , differiſcono di dar le liſie ſino alli 1 5',

x 3., ed anche alli 20. di decembre.

Perloche avendo a’tempi noflri i magnifici Depu

tati poſſo da banda il debito riguardo, e timo

re, per cui ſogliono ſempre mancare dalle loro

obbligazioni , n’ebbero in ſine ricorſo , ed in

nanzi a S.E., ed in Collaterale , ed in Reg. Ca—

mera, ove , rappreſentando le ſudette ragioni,

ſe ne commiſe la relazione al Preſidente GO—

Vernadore in quel tempo di eſſa Regia Doga

na, Che ſi ſcusò di aver egli così tardi date lell

ſie per colpa de’magnifici Deputati , e di altri

locati , ſenza di cui non aveva potuto far la

vëdita delle poste di Leſina,e di Castiglìone›ch=

dee precedere a detta locazione:. giacche,oi lo

cati molto tardi , o di ninna maniera erano ca

lati in Foggia; onde fummo obbligati ſodisſa

re alle nostre parti , confutando dette cauſa , e

pretesti in più modi, ed

Imprima ſi niegava,che due,o tre de’DePutatî con

altri locati aveſsero trattenuto a calare fino a

decembre ; mentre nel principio di novembre

erano, ſecondo il ſolito, tutti diſceſi.

II. Si diceva , che non era neceſſaria la preſenza

di

"I
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di tutt’i Deputati, e de" locati padroni delle

maſserie, per far la locazione generale :, poiche

1 z bastano i maſſari,i gargari,í buttari,ed altri,a’

quali la'Cura delle maſſerie ſi commette :, ed a

tal’efi'etto nel meſe di ſettembre,ed ottobre in

ſieme coll’isteſſe pecore dalle montagne di A—

bruzzo verſo la Puglia s’indirizzano, per eſecu

zione del bando circolare, ove eſpreſſamente ſi

legge, ivi,ordiniamo a t:!tti,e ciaſcuno de’loca

zi, ó*** ad ogni altro pol/’More di pecore”: di ani

mali groflifivlz’ti , eſoggetti di qua/ZA Regia Do—

gana, a'gargnri, agenti, ammimstratori, muffa

ri, Liu-tori, garzam’, eſattori,cl>a ogmmo di efri

debba *venire aprrff’ejflrre, ecc.; lnonde , non i

principalilocati , fra’quali non mancano Ma—

gnatí,Titolati,Baronî,Ghieſe,ed altri gentiluo

mini , che ſono i padroni delle maſſerie , deb

bono perſonalmente comparire innanzi ai Mi

niſiro Governadore .‘ per profeſſare le loro pe

core : ma , o non volendo, o non potendo cala

re, balia, che mandino altri , che in lor luogo

queſte parti ſuppliſcanonmnia .n. merito mſlm

farina”: r, 711i” ex nobir omnir ci: impertietur

ami-aritm- l.r .Little-mu: infi.C.de oet.jur.cmtcl.

Ed è tanto vero , che nella locazione generale non.

è neceſſaria la preſenza de’locati , e de’padroni

di pecore, che l‘intervento di eſſi ſti conceduto

dal Re Alfonſo nell’antiche istruzioni in grazia

di effi locati, come ſi legge al n. 19. prelìo Co—

da a mr.: r., ívi , che la locazione ſifncci call’.

inter-vento (li alcuni gnrgflfi , ed altri Podi-om'

timcrnfi {li Dio; e nelle grazie , concedute :1’10

cati dal Rc Ferrante I.,cſpreſſamente ſi proibi

ſce, ivi, che tutt’i Parlroni,eg:1rgari *vengano i”

Dog”nafiiizpliccmentcfinza li Vecicorzti,C-171celñ

lim-bed altri capi a tempo :lella locazione, come

ſi ave preſſo il medeſimo Coda a car. 18.71.! r.

pm”, in (letti Landi contenuta; e lo steſso fi CSA_

fermò dalla Giunta nel r 7 r4., in cui a’moroſì

nel calare ſi poſe anche la pena della perdita

dal ſale, come appreſso diraffi al iz.: 5‘

IV. Si replicava, che,quando ſuſse fiato neceſsa

rio il lor intervento, ed in fatti non fuſsero ca—

I y lati in Foggia , la colpa era de’medefimi Go

Vernadori , enon de’locati , che intanto non

eran calati prima,ancl1e col pericolo della vita,

inquantoavevano ſperimëtato negli anni pre

cedenti-,che con tutta la loro afiìſienza,perico-_

10’ intereſse, ed incomodo ſi era altresì differi

ta la locazione , come , riſpondendo per noi a_

detta objezìone,atteſla il ſoprall. Regg.Gaſco—

nc nell’accennata relazione preſso Agata a car;

104. ver/’.mncha parte, ivi,y nadia piersz-,que

tendrá razon Para ofonerjè al ſunto capital , y

de ma: rale-vanta importancia (le este Real Pa—

trimonio , con imputflr :ilo: Gannderor la tar

drmsa,y fl’iJacion rie colocarſur animale: z por

que ”o Anja” a la Palla (le lor Abi-”zar alticm

Po cflaIÎ/Égido, con el pretesto [le la intemperie”

mzztacion (5111M e; tra-vojo calamitoſi) del Rey”)

Pim, qll-'1211.70 [a: locador ha” reconogido [Ire-m”

ra en la Dimm e” (lc/Pack” la locnçion, ſiempre

[nm afi/íido , ”ſolo Por medio def”: Agenter,fi—

”a perſonalmente baſi/r lor ma: Principale: Gen

tile; bom/lire: , como ha” eſPrrimentada mnclzor

Gammadorcr, que La” flſ111-10 gran ſolicimd ſolare

cl calo . Tlmvicmlo Podizlo yo e” :111,70 [le 76.

( que governè [a Dimmi) ampi-_car lor reparti

míento a 4. {le nopic-mora, tubo el conc-”rſo nece

ſario Para el mancia. PÉTÒflH-Tllllo lo: inte-*eſodo:

confienten e” creer , eſpreſſo-ligne la lentimrl i”

Zrorlugidfl , ſon* tardo; en {Ìejflrſur caſnr’ , Por

eſconſflr gastax, ymzrr larga incorizozlirlml , y ”o

ſc puede Prcſumir , que elio; {ryan :le coil-arazzi”

HI- Si aggiungeva , che quando non ſufl’ero {lati

ſufficientim ſuſſero mancatii maſsari , i butta

ri,i paſlori, ed altri, dee detta locazione gene—

14 rale ſarſi rx Qflicio , come ſ1 convenne negl’i

flromentidi tranſazioni tra la Regia Corte,e la

im beneficio {le tanta utilirlacl , y que le: mej-"4

much”: Efi’lflîîîflfíüfi”, ecc.

Laonde quì ſi Ponderava d’eſſer ciò tanto vero,

che, quando la locazione generale ſi faceva nei

!6 la Serra Capriola, ed in S. Martino , da dove

Generalità de’locati, the ſi conſervano , come

ſopra, Preſiſio l’Attuario Cardamomopggi Fon

tana in Camera, ove n car.:2.ſi ave, ivi, ed ac

ciò in detto tempo {lel prima di novembre fiano

Prqfiflhtc le pecore, fifflccia bando , clze ognuno

per li zo. {li ottobre abbia {la prqſeſſùrr le peco

Te, edar in nota il numero {li quelle ; e cbr' per

{letto tempo non l‘avrà Pro/'effiztc,fl li debba , e

Poflà ex officio Ponere , e notare il numero delle

pecore reali , che/ì tro-veni notato l’anno Prece

dente ;ed in fatti con tal regola s’incomincia

rono a pubblicare i bandi dall’ olim Reggente `

Carrillo nell’anno r 662.,quando,come approſ

ſo nel ç-:.diraffi, ripoſe in piedi la profelſazio

ne volontaria z poiche nel cap. g. del bando di

detto Ministro ſi legge , che contro que’ Padro

”i di pecore, ed altri animali, quali non d'aran

”0 Profeflhto nel tempostabilito , ſiſi-trade la

prtff'eſſàzione ex officio , restflnrlo ſottoposti alla

poi , quella sbrigata, il Doganiere ſe ne ca

lava in Foggia , eſpreſsamente ſe l’ordinavn,

che vi doveſse Rare quanto meno ſi può , per

evitare il diſpendio,e trapazzo dc’locati,come ſi

legge preſso il medeſimo coda a car. r r . n.1 7.;

enell’istruzioni di D. Pietro di Toledo preſſo

l’ifieſso Coda a car.4o n.4,., ed a car-.42.714 9.

‘E per ultimo ſi conchiudeva eſser Coſa pubblica,

e notorio, che la maggior parte de’locati , che

ſono poveri,eran calati,e calavano ſempre con

ſollecitudine nella Puglia; onde rl voler per

a 7 negligenza di pochi ricchi , e comodi locati,

che per loro colpa tardaſsero calar in Puglia,

niegar le liste a tanti altri, ch’eran prontamen

te calati, ed avevano ciecamente ubbidito, era

lo fleſso , che confonder i buoni fra rei , e per

pochi colpevoli Castigar tanti poveri innocen—

ti,contro il Teflzlella Labflmrë ſ-ffule penis-,che

avvertiſce e-ſser meglio moſh'arſr pietoſo. co'

F, e 2 rei,
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rei fl che condanna'r 1’ innocenti.“

Per quanto poi appartiene alla vendita delle po;

Re di Lçſina,c di Castiglione, ſi diceva,che non

13 era la mancanza deìlocati , che non le faceva

Il

vandere: ma il mal m0do,che ſî teneva in ſuba

starle; poiche nello ſpazio di dieci,di dodici a e

di quindici giorni,mantenendoſi ſoſpeſi i locati

per le piazze di Foggia, lentamente'ſi accende

va più volte la candela ſopra quell’ingiustp au

mento , che altresì c0’ mal’ arte ſe n’era rica——

vato l’anno precedente ', e non ſi allnmava la

candela ſolamente due volte nello ſpazio di 24.

pre, cioè una fldfimm Praz-idem” , e l‘altra a

intra pflflflta ſopra la loro giulia , ed antica ſii—

ma, conform* è di ragione in una faccenda,che

non patiſce dilazione: ma ricerca pronta, e ce

lere prestezza z laonde nella materia de’paſchì

ſuole procederſi con brieve,e ſommario termi

ne, come nota Covarr. pngumflp. r 7.711…., Ca..

pic.zlec.r 89. , ed Otero {Io-paſs. (71‘043. n.4.Nè

ii attendono le ſolennità negli affitti delle caſe,

nelle vendite de’mobili, e ne'contratti mercan

tili,di döne, de’minori,e di altre perſone privi

legiate,come nota il Card.de Luca de raga/.(1172.

r 6 3 .n. I 9. ver/:ita etiam, (la credit. , (5" (10bit.

:liſca 4601.13., e (le a1ienat.diſc.6ſ.n.4.; ed in

fatti ſarebbe coſa degna di riſo, ſe nella vendita

di detti erbaggi poteffenel termine di 40. gior

ni ortarſi la decima prima del poſl'eſso, e dopo

fra tre meſi la ſefia , ſecondo i termini della

Ì’ram.7 r ,de q‘flicJ’roaCflſl t

che tanto più dee procedere in quella ſpecie r,

perche le dette poste di Leſina, e di Castiglionc

hanno la loro antica fiima,ogni anno ſi vendo

no fra’locati, e poco'poſſono da uno in alti-’an

no variare ; laonde, ceſſando ogni coiluſmnefle

fraude, e ſapendoſi il loro prezzo , potrebbe in

tutto delle ſubaſlazíoni farſene ameno , come

afferma Postio a'e ſubbnstjnjpeélynxg., rà** in

]Peéì’.7. n.28., e Sabell.t0.4. lit. S. @fill/v’mstntío

32. n/1m.4.

(Hindi fi trova ciò dichiarato, e deciſo dall’ olim

I9

Reggente D. Sebafiiano de Cotes nell’ anno

1 682. , allor zelante Governadore di cſsa Do—

gana, e poi degniſſzmo Luogotenente della Re

gia Camera, col ſeguente decreto : vg. Die 2 5'.

mmſir novembrír l 682-Perſìzbſcrz’pthm .Domi

num Mz'lz'tem Prafidcntem Regia! fumarie Sum

maria .D.Se1mstíam{m de Color’, y la Carte] Ge

neralem Regine Dub/”M Gubernatorem, in {tu/a

iPſiílſf/lit frovz'ſum, ò“ deere-'mn, quod i” ac—

cenſione candela in berlugiir dif?” Regia: Dolm

ma admittamur licitazione; Per jPaiiztm ta”

tum *viginti gflfltflor horarzmrfi", ei: tranſfléîír,

;mila admittatur licitatio , etiam ſifzzeritſe—

acta, *vel decima? Parti: prima: oblfltionir ‘, ſed

remamre debeaut firmiter ulti'ma licitatari, ó**

fund ſubhastflticner ,fizt‘î‘a a die :2.P7-4didz’i

menfir novemèrir per tata-*71 (Jim: oigrſimnm

quia'tflm Prwdiíii mmfr , fizèiacmfltfimilirü*

Prflîfi'nti decreta, è* ira ecc. D. Sebaflíflimr'de

Cote!, y [a Car-cel, come da detto decreto , nuo

vamente confermato nell’ anno r 685. , che ſi

conſerva preſſo i magnifici Gredenzieri , e ſù

riconoſciuto originalmente dalla Regia Giun

ta in tempo, che ſi portò in Foggia nel princi

pio del 1714. Quale giudicatura è uniforme

alle leggi comuni , chebnon ſempre in caſi ſì

mili richieggono le ſubastazioni ; e'quaxndoſì

ammettono colla preſcrizione del giorno certo,

quello elaſſo , non dee riceverſi altr’ offerta

maggiore , come nota Gio; de Platea i” [.2. C.

def'zzrzrl.Re-z‘przbl.líá.XI-, ed altri,riſeriti_dal ſ0

prallegato Otero :le paſì'map.; r .n.ç.,eſèg”.

Oltreche fi moſlrava con tanta chiarezza , che la

vendita delle poſie di Leſina,e di Gastiglione

:o nö può ritardare il ripartimento generale,che,

quando non ſi empiva , e non ſi vendeva tutto

il Tavoliere , anche per tempo ſi faceva il ri

partimento generale, ſenza ritardarſi , col pre

teſlo , che non era tutto il Tavoliere venduto;

onde, non ostante, che non fuffero vendute det

te poste, dee il ripartimento eſeguirſi , benche

polſi la diſpenſazione niegarſi fin tanto , che

quelle ſaranno per il giulio prezzo aſſegnate.

E finalmente ſi convinceva la colpa di cſso Prefi—

dente Governadore dal vederſi , che per li 2 F.

‘di novembre a mala pena ſi eran chiuſi i libri

degli affitti di terre falde , che in ſallibilmente

han da precedere alla distribuzione delle liíie;

onde, o fuſsero fiati preſenti, o aſsmt’ i Depu

tati, e loc-ati; ed, o ſi ſuſsero vendute , o nb le

poſte di Leſina, e di Caſtiglioni-:mon ſi avrebbe

potuto fare , ſe non a IJecembre la locazione

generale.

Perlechc, attente le ſudette, ed altre ragioni , che

da noia voce , ed in iſcritto ſi allegarono in

Collaterale, per togliere detto abuſo , e frenar _

altresì le violenze, che ſi uſavano nella profeſ

:r ſa:ione delle pecore , come appreſſo più diff-t:—

ſamente diraſli, a primo di giugno r 707- fi 0ſ

dinb dal Reg. Collateral Con figlio , ed alla

preſenza del Marcheſe di Villena, allor Vicerè,

coll’intervento della Regia Camera , e magniſ.

Avvocato fiſcale del Regal Patrimonio , cl” jb—

pra ciòſi eſegmfflèro le cedo/e regali , giusta 1a

loro ſerie ,continenza , e tenore , e ſecondo ali

jlaone que—ll” Regia Pram. LXXIX. nel Preſente

cap”. {le rflîc. Prot. Casz; cori ariſpetto della

Prqf'qflhziane volontaria , coma Per la dichiara

zione della giornata delli r 7., 0 alpiù tardi de'

2 5'. di novembre , Per entrare ſe pecore nella [o

ro [grazia-m', come dagli atti preſso lo Scrivano

di Mandamento Dottor Mariano Mastellone g e

benche dal ſu Preſidente Garofalo , allor Go.

Vernadore della Regia Dogana , ſi ſuſse tratte

nuto di eſeguire dett’ordine, pure , dopo altri

replicati diſpacci , li diede la debita oſſervan

2a, come appreſso nel fine del ſeguente ſecond o

{più a disteſo vedrafiì,

Ma ~
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Ma nè meno per frenar gli acc’e'nati diſordini ha

stò d.nuova, e ſolenne giudicatura ; conciöſia

a: che-,ſeguirandoſi a fare i ripartimenti nel meſe

di decembre , con altra cedola in data de’ ro.

Maggio l 7 ro. da Orta ſi ordinò per S.M. , che

Dio guardi, che la locazione generale ſi dovcſſe

fare a tempo debito,come da eſsa cedolafol.r.,e

2.vol.;.preſso l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Bello però, che ſupera ogni meraviglia, ſ1 è, che

nè meno l'autorità di eſſa coſa giudicata , e la

Cedola regale fù una volta oſſervata a imperoc—

che nel proffimo futuro ripartimento,che pochi

meſi appreſſo ſi fece dal Regg. Guerriero,allor

Governadore di questa Regia Dogana,anche ſi

diedero le lille nel meſe di Decembrefl ſe in ul

timo non ſi fuſſero date a forza le poste di Ca

stiglione, di cui alcune venivano :1 pagarſi a ra

gione di doc.47o. per migliaio di pecore, altre

a doc-4r4., altre a doc.; 90., altre a doo-447.,

ed altre con diverſa ſorta , benche tutte erano

caricare, oltre` la metà del giulio valore,nè me

no a decembre ſi ſarebbe fatta la locazione ge

nerale a onde di nuovo per noi ſe ne fecericor

ſo alla Camera abbreviata in virtù di Cedola

:g regale in data de’: 6. agosto r 709. da Barcel

lona, con cui ſi ordinava, che per le materie di

questa RegDogana ſi ſormaſſe una Giü'ta,che ſi

cöponeſſe dal Regg.Luogotenente,capo di quel

la, nella di cui caſa ſi convocaſſe , ed allora era

l'Illustre Conte D. Giuſeppe Bolai‘xo, dall’Av

vocato fiſcale del Regal Patrimonio,e dalli Fre

ſxdenti Garofalo, Petrone, Odierna v e Crivelli

per la notizia , che S. M. avea de‘talenti , ſpe

rienza , ed attività di ciaſcuno di eſsi Ministri,

da cui ſotto li g. luglio r 7 r r. ſi fece appunta

mento, inteſo l’Avvocato fiſcale, ivi, Per le Po

ste di Cflstiglione , che il Signor Reggente Guer

riero Im caricato :li più [lella stima pecore

4020;. , fi è appuntotoſ'criwrfi a detto Signor

.Keggente Guerriero, che nel/‘avvenire non fiſar

*ua più (li quella/Inizia di caricare ”forza : ma

che lofaccí iuris ordine ſervato , e fit‘omlo ſi ‘è

3,4 stiltzto Per [o [mjfilto ; efilccr' la Iacazíon: gene

rale al tempo flaóilítofin eſecuzione degli ordi—

”i regali; ed a riſpetto delle [retenzíoni, cbe jb

pra di que/lo hanno Proposto li magnifici Avvo

cati,e DeftztatíJì è appuntato dalla detta Gim

ta Per *via di tranſazione , che fi rilaſèi a bene

jícia de’locati intereflhti in (lette poste di Casti

glione laſumma di 1105.1 000.111‘ quella rejla da

eſiggerfi Per detta cet/ij?! , facendoſi la bonifica

aiono pro rata , ecc. , come da detto appunta

mento preſſo il magnifico Razionale Veſpoli,

allor Secretario di elſa Giunta, ed oggi ngnlſf

ſimo Preſidente di Camera.

Per ultimo, vedendo la Generalità de’locati , che

nè meno da’ſucceſſori al Reggente Guerriero

fi erano distribuite a tempo debito le ſolite li

lle, ed eſſendoſi nel principio di aprile 1 7 r 4.

portato in Foggia lo lieſso Spettab.Regg.Conte
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Bola‘ño Luogotenente della Regia Camera , il

Preſidente Crivelli,e fiſcale Falletti,per ripara

zy re a diverſi inconvenienti , come ſopra ſi diſ

ſe, Rim?) anche per quello capo togliere in av—

venire`a’fu.turi Governadori ogni mendicato

colore; e per?) ſi convenne,e dichiarò nel quar

-to luogo , anche Coll’intervento del Regg. Ga

rofalo , allor Governadore di eſsa Regia Doga

na, che, compare-”do 14 maggior parte de’loca—

ti 9 FPrendino le locuziom' Per tutto il mzſe (Zi

ottobre , efifacciflro le Praſcffzzíoni Per tutto

li i o. di novembre i: flſerrí illìlzro degli affitti

di terre falde Pertytto li 12. di detto meſe :, e

fatte le deduzioni , ſi con/Egm'no invialabil—

mente le li/Ze Per [i 2 z’. di novembre‘, e per que'

lavati. che mancaflero , fifflcci la profeffizzîone

ex Officio, con denegarfl-li Per quel/*1mm in Pe

na la rata ciel/'ale, che aecrefcbi in 'beneficio di

quei locati, che ſono intervenuti , come da det

te capitolazioni,roborate di regio aſſenſo a’: 6.

di Giugno dell‘illeſs’anno r 714. preſſo il Regio

Scrivano di Mandamento Maſi-Ello”, registrate

in Cancellaria i” div.X.fo/.49. , ed in Camera

preſſo ”Attuario di Fuſco , e nel 4. tom. dell'i

jírusiom‘ , che lì conſerva nell’archivio della

Regia Dogana a mr. ;4.fino a 4;.

L’accennata pena di ſale corriſp öde alle capitola

zioni,fatte nell’anno l 648.tra il Regg.Cap.lat.,

allor Governadore , e la Generalità de’locati:.

imperccche ivi ſi convenne al Cap. XII. , che

quella quantità di ſale dell’ annue tt. \ ſono. ,

ch’erano rimaste nell’anno precedente per mi':—

canza de‘locati , che non erano calati a profeſ

ſare, doveſſe ripartirfi fra quei, ch’ernno calati

a far :letta profeſſazione , anche in conformità

di quello ,che ſiera praticato nell’anno 1645‘.

dall’lll. Duca della Regina Spettab.Reggente

Capace Galeota a favore de‘locati d’Otranto,

come da eſſe capitolazioni, ſistenti nel g. tom.

dell’iflmzioni di detta Regia Dog/ma.
c.

Quando poi i bollettini del ſale degli anni prece

denti rimmeſſero ſoſpelî , per el'ser i locati po

veri , o falliti, allora ſe ne ritrae il prezzo in

beneficio della Regia Corte 5 laoude il Conlîgl.

D-Giuſeppe Correale,novello Avvocato fiſcale

di questa Dogana,avendo cö lettera de’22.gen

mio 1 72 g. rappreſentato al SigDuca di Rocca

Imperiale,allor Luogotenent: della Reg, Cam.,

cbefi (love-_[IZ* dar il ſale a’Pomri Iocatifflllíti,

ch’era” debitori di Corto, ginche in altrrtfurìna

_ſi Perde-oa, rimanendo in mano xicll‘arremlfltore,

come dagli atti per il poſselso di Avvocato fi

ſcale preffo il mentovato Attuario di Fuſco,

ſottoli 14.di Maggio r 7: g.,uon ostanteche Ciò

fuſse contro il capro. dell’istruzioni del libro

maggiore di questa Dogana, con appuntamen

to della Regia Camera lì ordinò al Signor-Pre

ſidente Ribas ,I allor zelantiffimo Govermdo

re,cl›e ripartiflè i bollettini de’ſa!í,cl›e nell’an—

”o ‘ori-cedente r 722. era-'to toccati a’lacati iu

co—
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cagm'h', che non hanno pecore, nè lana ,g nè altri

frutti, ed in danno della Regia Corte , :rl ”tile

degli arrendammtí zie-’ſali fiſſlî‘é’bbero eſiz’ntí;

Però il prezzi-,cho ne Perveníràfl’intmiti in con

to del debito, che hanno colla vRegia Corſe , come

.da detto appuntamento preſſo il magnif.Razio

nale Veſpoli, ed anche preſſo l’Attuario Pietro

Paolo di Fuſco. ’

o: chi crederebbe, che l'isteſſo Reggente Garoſa.

lo, che intervenne più volte a ſar, e riſar detta

3 5 1egge,nell’anno ſeguente r 7 1 y. aveſſe traſpor

tato tant’oltre il ripartimento generale , che,

appena date le lille a 1 r. di decembre -, nella

giornata appreſſo de’rz. eſſendoſi inorridito il

tempo con nevi, venti, e ghiacciature incredi

bili,e trovandoſi le pecore , ed i custodi fuori

del Tavoliere ſenza l’accennate prevenzioni,

morirono da pecore gooooo. di corpo,e ii per

dcrono tutti gli allievi,oltre degli altri anima

li ginmentini, e vaccini!

Eſiendpſene però detto Reggente Garofalo pochi

giorni nppreſso anch’egli paſſato all‘altra vita,

e continuando tuttavia la mortalità , cagio

nata, come ſopra, da detto tardo ripartimento,

non mancarono i locati , mentr' era ceſſato

ogni riguardo, averne ric‘orſo nel meſe di Gen

najo r 7 16. dall‘lllustre Marcheſe di Chiuppe

to Sign. Preſidente D.Franceſco del Tufo, ſnc

ceſſor al governo della Regia Dogana , affin.

che prendeſſe informazione dell’effettivo nu

mero di pecore, che ſe ue morivano , con rico

noſcerſi i carnaggi, e le pelli, che per ogni Par

te del chal Tavoliere ſi vedevano miſeramen-`

te eſpoſte, protcstandoſidi tutt‘i danni contro

il deſonto Ministro , che ñ, ſe ſuſſe ſtato vivo,

nö avrebbero ardito nominare; ed a mala pena

ottennero, che lì pubblicaſſe bando , come fà

eſeguito a 18.(lell’isteſso meſe di Gennaro in

Foggia,allinche i venditori,e compratori delle

pelli di dette pecore morte andaſſero a rivelar—

le in eſsa Regia Dogana.

Nel meſe poi di febbraio del medeſimo anno

1 7 r 6. ne ricorſerc i magnif. Deputati da S.E. ,

da chi, rimeſſa la ſupplica alla Regia Giunta,

precedente ifianza fiſcale ſe ne commiſe la re

lazione all‘iſleſſo Sig.Preſrd. del Tuſo, da chi ſi

riferì a 2 r .,ed a :S.di marzo del medeſimo an

no,cl;e la {ll/grazia della mortalità non era ”ni—

*uerſall in tutte le lee-azioni; ma quelle, che ave

':mno maggiormente patito, erano Apracina, Ca

ve, Arignano, Caſalnuovo, Guardia/a, Candela..

r0, Corni”, Feurlo , e Pont’allmnito , ed infine

giudica-oa, che fi dilataſſe la mriſicazíonr n’i

gueſlofatto , finche da’loeati fiano infondaeate

le lane .3 perche dalla quantità di eſſe pote” con

accerta *venir liquidato il numero delle pecore

martedì/.5., e 6.

Ma, ellendoſi poi fatta detta inſondacazione di 1a

ne . e non dandoſi alcuna provvidenza ſopra

detta istanza , non oſlanteche ſi fuſſe più volte

ordinato, che’l Sig. Preſidente del Tufo faceſſe

relazione delle quantità delle lane infondacate,

'z 7 alla fine ad ístanza di detta Generalità doven

doſi portare nel principio di maggio [717,

l'lllustre Marcheſe Mauleon Conte di Rubeo,

Spettabile Reggente Luogotenente della Regia.

Camera,col Srg.Preſidente D.Giuſeppe Aguir

re Commeſſario, e Signor Preſidente D.Alfon—

ſ0 Crivelli, Duca di Rocca Imperiale , ed Av

vocato fiſcale del Regal Patrimonio nella

Città di Foggia a rinovare la tranſazione delle

Folle di Leſina, e di Castiglione,ſatta nel r 7 14.

per tre anni, e per altri gravi negozi, ivi ſi di

mandò prender/ì informazione di {letta morta—

litzi;e,troz›a:zdo r oera,farj`elí un giu/Z0 {ſcompa

tazed in fatti colla relazione dell’isteſſo Sig.Pre~

fidente del Tufo, c0‘ libri de’Regípeſatori,e

cö altre valide ſcritture ſi mostrò,che in d.anno

r 716. per cauſa di eſsa mortalità ſi era fatta

minor quantita di lana,di cacio,e di altri frut—

ti,non offanteche vi fuſſe {lata maggior diſpen

ſazione dell‘anno precedente.

Laonde,cre(lendo aver pruovato d‘eſſer morto un.

gran numero di pecore viventi , da noi ſi alle

gava doverſi l’eſcomputo a'locati , tanto per

leggi comuni, quanto per leggi municipali , e

per antica oſſervanza dell’isteſsa Reg. Dogana.:

Per leggi comuni z, perche , fatto l’affitto de‘pa

ſchi per mantenimento degli animali, ſe poi

eſsi animali per qualche accidcute ſ1 muojo`

:8 no,dee il padrone degli erbaggi far l'cſcompu

to al conduttore a non altramenti , che , affit-í

tate le ſaliuc , per distribuirſi il ſale, ed agli

uomini, td a’bruti, ſe poi, o per cauſa di P‘ñìlſircz

o per altro inopinato accidentc mancaſſero gli

uomini ,ed i bruti‘, che dovevano conſuma:`

Cſso ſale , benche non manchino le ſaline , da

Cui il ſale ſ1 eſlrae, mancauoperò gli uomini, e

gli animali , che ſono il fondamento di tal ne

gozio,per il Teſ. in l. ex conduño 16.5.ſerlſi la—

ber [I ”gen/.ſifunrlur ;Cam-ſl ‘Jam elfi

c'e/097m', e Lſi in lege ;7.5.0fllonur, ed altri con

cordanti iu tutto il rit. rlelle Pan-’lette , o C.10—

cati, e largamente Mallrill. dee.: 99.214 I r. , e

ſeg., lis-ſs. (le rernr'ſA-.mercerl. n.1 04. , e leg., A

mata-ef. r 8.72.::.,ll Card.de Luca {le ”ga/.diſc.

r 0;., 13401.8., e r 7 y.n.r g., e :la lotflt.,ó“ con—

duéî. drfi.2.n:/nz.6., e diſe.y.n.2. , ll Canonico

de Luca al capa 97. di Grat.n.nz.;e la ragio

nc,che ſi adduce dagli accennati DD. ſi èggm'a,

locatirſalinzſſrſſèà negozio ſalir,ſnbflantia confi

stit ſuper capii-ibm- immuni: , Pro guíbm‘ſal efl

letramlum; andefi nemo eflèt , qui ſalem conſu

meret 0L alíguem morbmflejſatflmzlammtm

negotìi, d“rlebetur remzſſîo mercezlir . Or ceſ

ſando le pecore, ed altri animali, che ſono la ſo

ſhnza, a cui s‘appoggia l’affitto degli erbaggi,

che fanno i locati dalla Regia Corte , e Per cui

ne debbon pagare nel proſsîmo futuro meſe di

maggio la regia fida z ne ſicguc per neceſſarir

con—
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Èonſeguente, che, manCando,od in tutto , od in

parte le pecore , che conſumano detti paſchi,

manca parimente l’obbligo di pagarîeſsi erfl

baggî.

Quindi pochi anni addietro, ſpeciaimente in que

sta Provincia di Terra di 'lavoro , eſſendo per il

morbo epidemico mancati i buoi , con cui le

maſſerie, ed i territori ſi coltivano , non ostan

teche iterritorj , e le maſserie fuſsero ſane , ed

intere, a relazione dello Spettabile Reggentc di

Gaeta Commeſſario ſi ordinò a’luglio 171;. ,

che {i faceſſe l’eſcomputo a’maſſari , e con

duttori, a ragione di doc.r flyer r oo.; ed eſsen

doſene portato il rcferat nel Regio Coil., a r r.

di Agosto iu con fermato a relazione del mede

fñmo Regg. , e ſucceffivamente portate le nulli

tà da’padroni di dette maſſerie, che fratanto

‘cercavano incuſar le poli2c,ed obbliganze con

tro de’ loro debitori , a 18. di detto meſe di

agoſto , ed anno ſiordinò in Caſa deil’ isteflb

Reggente, che ſi moniſsero ie parti ſopra la di

ſCUffiOflC di dette nullità, è* irrterim,gu0ad in

czrfiztionemobligutionammibil infloumr rejPeó

EZ” quantita-:tir ſrl/;aeriſ- , come appariſce dagli

atti Preſso il magnif. Scrivano di Mandamento

Mariano Mastellone.

Per leggi municipali , ed antica oſservanza del

la Regia Dogana r, perche , quando le pecore

mancano , e per conſeguente non ſi raccolgono

i ſoliti frutti , in tal caſo , o non ſi dee la ſolita.

:9 fida, o ſi dee per minor numero di pecore, co

me con una conſulta del Tribunale della Regia

Camera fonda l’Autore Anonimo, che ſa le no

te a’Riti delia Regia Camera preſso Goffredo - di

Gaeta nella rubr. X71. {le jure fljflzlat. , berbag.

pafiuormn,glanrlium , ó“/Îmilíum , ove nota,

?N°47 1 quando Farm!” nonfacízmt [mmm , nec

cfljeum, aut pflrflm , è‘ non Pnritmtfwtm , non

deáetur (le er': curitoſirlu ,juxta ”ume-mm iſa/I1

171m', rm’ (fl-am mnteriam 'vírle Pulcbram Conſul

tazione”: Cflmtrzſub (lie 2.8., alia: 29.]1muario'

I 474. in lit.clauſ.6fol.:o7.

Il che ſ1 compruova con due altre conſulta dell'i

stelÎsa Regia Camera, rapportare da Ageta nella

2. .pmtdell'unnotalle decdel Regge-”te Mole! {ll

Dcls.memP.Apul.ç.1.”.29., ove nota , che di un

milione , e ſettecento mila pecore viventi- Per

eſserne morte quattrocento mila , e rimaſte ad

1m milione , e tre-Cento mila r, ed in un’ altro

anno eſsendo morte pecore cinquecento cin

quanta mila, fù di parere la Regia Camera,che

;oper le pecore morte non ſi pagaſſe dirittodi

fida, ivi, Per canſflltfltionem ejuſrlem Mgſam.,

expedítam :lie 9.Aprilír 7.inrl.l 474.,narratur,

quod propter ſcabiei ”toa-bum magma pecflrlum

numeri” ceci/lit; ó- flc lame , ac oeroecum Pre

timfuit vilíſh-'mum, ò" conc/”ditur , quod i”

locations 6 .incliéî. erat :mm millio , ac ſeptin

gent” ”til/ia ovium, anno/ëftímaa ind.erat :ma:

millio, ac trecento :ni/lia o-uíflm , è“ al: anno 6.

i” 7.índ.deſecz_'ſſè om: qníflgentnnt quiflqflagin

ta mille, è" plurer 3 é“ [mmm nonſuffzcífle pro

exfenfir erogatir; ”nale Regſamfttit 'vati, quad

non ſal-verettzr jllſfifl'tfl Pro a'uibur mortttíímlía

que conſultatio filper peczfllilmr iìzfet’ì'ir die r 4.

.aprilir 1474.1): Reg.liter.Cur-Vl.fol.181.

Ed in fatti quella oſservanza viene atteſtata dall’

Autore del diſcorſo lV. , impreſso dal citato

Ageta nel fine della g. part. , che ſiſuppone

fatto dal Preſidente D.Diego de Vera nell‘anno

r 61;., ove fondando, che perla mortalità dei—

;I le pecore ſi clee l’eſcomputo, fra l’altre ragioni

a cart-7F. in fine nota , ivi , Ott-cooper l’offer—

zvflnza, e tMstlEtſ-flllfi! Per l’altra mortalità, che'

ſempre r’èfatto libro nua-oo , e fiſòna ſcritti do—

po la detta ”torta/ita’ age’ una delli locati ‘tm

quel numero di pecore , che li fimo rimastc , cart

(ledztrli tutto quel numero, che l’era morto l’an—

uo {zitto-cedente della mortalità , come ſeguì nell’

anno r ſ7 I., e 72., cfu-fà dopo la mortalità del—

l’anno ~r y 70.,e 1 ſ 7 I .,cb’afiignorno,e dostriveró

no lo pecore Reali di numero ſeicento fittanta jèì

mila trecento, cſi-tte , a tempo che l’arma ante

cedente era stflto di ”amaro 1m milione cento fiſ—

ſanta tremila cinquecento, c ſette,cl›ef”ro me—

no Prc-ore quattrocento ottanta ſette milc,e d”:

Cento; ln tant0,cl›’ effettivamente ſi* li fé {lei-l”—

zione :lella Pecora marte a ciaſcun lacato, e ſe li

ſcrzſſero lePecore, che rimaſero vive; :rl ilfimi

lefù eell’amzo r 586., e 8 7. , che fùfimilflzentc

mortalità , che le pecore realifuro {li numero

rluemílíoní , e cinquantaſettr milaſotteconto

ſettantadue; e l'annoflguente dopo la mortalità

fara di Pecora reali 1-53 3605. , cl” mancanza

Penn-.e 7 2 9 r y 7.

Laonde nell'anno r 6 r r ., e 1 6 r 2., cſsendo ſucce

duta un’altra mortalitì di pecore, dal Collatc—

rale ſ1 ordinò, che non ſi daſse debito a‘lQCatí

delle pecore morte , come ſoggiunge l’isteſso

Autore in d.diſcorſo prefso il medeſimo Agata a

car.76.in Principio , ivi , In tanto che Per tutte

que/le ragioni , e caufl- , mentre l’anno Paſſato

r 61 I., e [UL/ilary?- la ;mr-tali” cori gran

de, gíustzfl-ímammte , eſantammtafi è provi/lo

doverſifare libro ”How con lapo-viſione ,ſpedi

ta {la 8.1i. , c ſuo Col/aterale fitto la data dalla'

2 I .di Settembre r 6 r z.

Ed è tanto vero, che per detta mortalità di peco

re , ſucceduta nel [612. la Regia Corte non

eſiggè la ſolita fida: ma quella rimaſe notabíl:

mente diminuita , che per eſsa mancanza fu

neceſsario continuare in appreſso l'impoſizio

nc di ann.doc.;›oooo. Per tutto il Regno,come

nota il Regg. Vaienz.nel con/199.clie formò nel

l 6 I z. per dette urgenze della Regia Corte ;ed

il Regg.Rovit.nella Conſult., che fece pra &gu

Curia i” materia donatioí,impreſsa nel fine del

Primo tomo de'ſuoi conſigli, dove nelprincr

pio al oerjîquarum quidem , volendo molìrare

la neceſsicä di tal continuazione , avycrtìſcc

" ‘ì ` ivi,
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îVÌ, baco 'fil-’Efi‘iíd! habet many-?ſlam cri/‘ſam ,

Pron-lente”: ex tam immenſa , é" univerſali

6111118 major-i: [arti: poca/lam Apulia i” anno

Precedenti, propter quam ejifaéia tam ;zombi/i:

dimiautio introituum Regia Dobame illiar ma

nopecmlam. Ed intanto da detto anno I 6 x 2."_ſi

no al 1661. non fi trova fatto dalla Reg. Cor

te alcun’eſcòmputo, o rilaſcio 3 perche ſi viſse

per tranſazione, come nel ſeguente 5.1[.diraſsl:

ma eſsendo anche per l’iſtelſa via creſciut’ i re

ſidui, e gli attraſsi,nell’2nno 1 66 l‘. ſi condono

dalla Regia Corte ad eſsi locati piu d’un milio

ne di debiti ammaſsati per cauſa di fida , come

ſi :avviſa dalla Pramatica 74.de ofl'x'L-J’roc. Cit/I

Ma non ostanteche dall’anno I 6 1 y. ſino al I 661 .

ſi fuſse viſauto per tranſazione, pure negl’istr‘o

menti, che da triennio in triennio per tal’efſet—

to ſi celebravono , eſpreſſamente ſi conveniva,

ivi, che, filccerlemlo mortalità generale di (lette

pecore per 1a mala iam-ruota , o altra qua/fiſſa

cauſa; o pure il mancamom‘o ſacre/{off Per cauſa

di guerra, quod flbſit , Per Ia quale mancafle 1m

terzo {li dettefeche , che fi trpwflì-ro in detta

anno prtfeffiate, o memorate, in tal caſo ſe lifac

cia l’oſcompflto della terza parte [le] Pagamento,

ſiabilito per il tempo , che durerà que/lo nua-oo

Partito, ecc.

L‘ſſeudo però nell’anno x 668.ſucceduta una mor

talità , non tanto conſiderabilc, di pecore , ſi

trattò quello negozio nel Repio Coll.Conſ.coll‘

intervento del Tribunale della Regio Camera

della Summaria, e ſi ordinò con proviſioni de’

zo. di Aprile 1668., dirette .'lllO Spcrtnbile

Reggente Marcheſe Centellas , allora Luogote—

nente della Regia Camera, e Governodore del—

la fleſsa Regia Dogana , ivi , Cla , {ſven-lo ri

guardo al danno , che la Generalità dol/i retro

ſZrittí locali di cotesta Regia Dogana ha patito

in quost’anno, o che cotesta iflrlzzstria ”one tanto

delli moderni locati, guanto e' propria di `&Mae

jliì-,cloe Dio guardi” che (law trattarſi,e confir—

*oarfi,come parte :leſſon Real Patrimonio” coa

firleranrlo ancora quantofia conveniente , cl'e li

(letti locali conoſcano , che in ogm’ loro apporta

ſaranno compari”, ed aggiunti, acciò con mag

gior animo attori/Jana anco eſsí alla conſervazio

ne, ezl aumento della [letta induflría , dell’io”

gooernarvi nel caſo Preſente con una prudente

economia , non laſciando-ui Portare dal beneficio

Preſente della maggiore, o intiera eſazione , tive

_lì-mo certiſarebbe Per Procura” il -vostro zelo;

mantra noflfí laſcia conoſcere,cl›e ſia iìnpofl'ibile

ilfarſi per inticro la (letta eſazione , flam‘e la

mortalità :li Pecore,ſuccefla Per il rigore {lella

staggione, e mancanze-nta (l’a-Laga per configzlen

za laſcarſèzza, cbeſarà degli altrífrutti ; Per

il chefarete Pagare alla Regia Corto a'alli locali

[af-‘ria corrente dalla lana, caſz‘rati, agnelli , a

cafi) d’eſxi, con laſciare alli detti locati _ſl/”li

canti, Prima d’ogn’altra _coſa , iljìflícienze per

pagare [oſi-‘oſi', che a-ocramzo fatto Per il ſii/Ze”;

to, ebzxon governo rle’loro animali , coma ſalario

(le’Garsoní, [rane, fizle, fecola, ed ogm' altra coſa

”eee aria, con dar con ogrxìſbllecitudim lePaſ

fate a’detti locati delle lorofecore , per evitare

maggiori danni riſultariano a (letti animali

colla dim-ora, e trattenimento nella Puglia .

Nè astringerete [letti locati a pagamento alcuno

delle pene, in (leaſ/{flèro incorfl , Pz'glimzdo ”La

fuori del Tavoliere dalla Puglia, mentre la cala—

mitàde’tempi hà'fatto in tal caſo ogni contro—

*wnzíone ”ou- aria: Nèpormettiate , Cl)? Per il

refia'uo , che neceſfliriamem‘e refleranno {lo-vendo

li {letti localiffiano nonſolamente tratta-nati un

ſolfmnto [i loro animali, rimettemlo a miglior

congízmmra la ſperanza di recuperar quello; ma

che non!? eſPedi/ìano Commiflarj dal Regia Per—

cettore, com’èfiilitofarfi:. mentre, non avendo Ii

(letti Iacati modo :li Pagare, ogm' diligenza ri”—

ſcirche 'vana , e ſolamente i” rm'na rl’efl‘i, Poſî

ſendo/Ìſperare {la/l’ablzomlama degli anni ſe

guenti il riflzrcz’meflto del/.z Perdita {lelprefl’n

te: il che ſeguendo, anca 1a Regia Corte potrà ri—

crtperare glie-l che ora restarà arl avere dal/i me—

tiestmi, (0” ſlare can particolar avvertenza , cl::

li Cava/lori nel/i Puſh‘ non diano impedimento

ala-”no a’zletti latatz' , e [oro animali, e ele non

l’eJ/Zorguano cos-’alcuna più del tori ,ſolito Per

majjèria, eſſendo coxì (li gia/lo, e conveniente ; e

_fi darà a’rlotti locali maggior animo per l’au—

mento di queſt”ímluflria, o coxì efigtlírete, atte/ò.

tal’è ;ro/ira 'volontà . Dar. Neapoli dia zo. men/i;

Apri/i: I 668. D. I’ietrantom'o (li Aragona:

-uirliz Gale-ata Regent, ‘Uirlít Carríllo Regan! a ’Ui

(lit Navarra Rega-m* , vidi; Capobianco Rç‘gfflſz

*vidit Ortiz Corte: Regentflelmjiíaum in [mr-2 7

fol.1 So., come da dette proviſipni,ſiflenti nel

g .tom. dell’istruzioni , che ſi conſerva nell’ar

chivio della Regia Dogana.

Non altrimenti, che ſi pratica co’ maſſari di

campo, a cui per la sterilitì, e mola raccolta ſi

32 ſuole far l‘eſcomputo ,come in fatti ſe li rila

ſciò la metà dell’affitto nell’anno 1660. a nell’

anno 166;. per intero: nell’anno l ‘64.12 me~

cà: nell’anno 1 686.13 metà: nell’anno r 69 I .la

terza parte , c così ſempre ſi è praticato a e fi

pratica da tempo in tempo , come può vederſi

ne‘tomi di dette istruzìoni, e negli atti a Che ill

tant' abbondanza ſono nell'accennato archivio

di detta Regia Dogana. Or eſſendo detti maſ

ſari men ſavoriti,e privilegiati de’locati, come

ſi ravviſa da quella Pramatica 79- SAO-’le Offic

l’roaor. L‘aſar. , quanto più in dette diſgrazie

dovranno eſſere i locati più aiutati, che nd? 7

E finalmente dicevamo, che l’accennato 'eſcompu

to molto più dee ammetterſi nella nostra ſpe

g; cie , in cui vi concorre anche la colpa del lo

Catore :, atteſo dovea il fà Reggente Garofalo

Governadore della Regia Dogana nell’ anno

_1 7; 5. _fax il ripartimenco generale nel meſe di

no
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novembre’ come ſopra fi diſse: ma,avendo da-~

to le lille a r Ldi decembre, died‘ egli cauſa al

danno, che ſuccedè ne’giorni ſeguenti; onde,n`e

meno entrano i termini di eſcöputo,di deſalcpp

di remifiìon di mercedema di riſazione,d`emë~

da@ di riſarcimento di tutt’i danni,ſpeſe,ed in

tereflì Patltî a anChe in riguardo del guadagno,

che POteil farſi, ſecondo la teorÎCa di Bart., rife

rita' da SOCCÎH- “nf-U6., e da altri preſſo il

Card- dc Luca de locat- , comme. dzſc. ç.

”11771.2., e z,

'A Che ſ1 aggiungeva, CLC, quantunque non ſi dia

.remiſſione di mercede , quando il danno , che

deriva dalla fierilità , e da altro caſo fortuito,

'Z4 foſſe di poco momento , per il Teſi del/111.”:

combat?” I 6.}-fl ‘uit típestatírſhfi merce; 2 8.5.71”

”zazione [.bnbitatores ;0._ffJOCflfq con altri con

cordanti:. ad ogni modo , quando ?impedimen—

to viene dal lOCatore, allora, ſecÒndo la‘comune

opinione di tutti gl’lnterpetri ,non ſ1 cerca, ſe

i1 danno ſia picciolo , o grande: ma ſ1 fa la re

mìffione a miſura dell’intereſse patito , come

Per il Tel: 4721111 1.4111' infili/1m ;gin Principi@

.edi/ir fi!. lora:. , ſonda con altri DD. D-GLO‘.

Battista Larreapar.1.a1/cg.zo.n.; l. `

Si dee anche a’locati l’eſcomputo; perche, non ſo

lamente è calato il prezzo delle lane,de’castr3ti,

e dell’agnelli, nel qual caſo, in virtù del cap.: g.

25' delle grazie dell’Imperador CarloV.,/Ì dee awr

cura , e rifletta i” ajutar ilocflti,efar :ml: ar!

*flirt Dogana , come ſi legge preſso Agetafzellfi

”e di rl.g.[›ar.fl crv-.94. n.23.: ma dal Principe

ísteſso ſi è data cauſa, o che li calirati-,ed agnel

li non ſi vendeſsero , o ſi vendeſsero a vilillìmo

prezzo. . i,

Ed invero, eſsendoſi cla S. E. per la graſcnadi Na

poli impedita l‘effrazione de’castrati, ed nonelli

;6 dal Regno , co’quali da’locati il peſo della fida

fi ſoffiene , n’è ſucceduta la minorazione de'

prezzi:.e per conſeguente, benche [impedimen

to ſuſse giu [lo, e neceſsario per lo pubblico be

ne, ſi dee a‘locati l‘eſcomputo, come largamen

te nota Corn. conflgSJíLL , e de Luca a C-;rat

cap. t 9 ;41.1 o., e 1 r.,ove ne aſsegna'la ragione:

”3” enim ex quaſi-iſlam Iocatorí; est justum, af

ferra Potefl dammi”: can/lufíari, [l'ex]- operaturflt

:xe-”ſetur a totali intereſſata” {lzſlzngunní .DD.

ex tex-tin 1.7111' inſulam , O" 1. har (lt/11715730 39-’.

locat. ; ó“ communem eſſe rliflím’t’iorxem rlzcunt

Ballan-c0771:: 2.71.! . , ó“ i” termini: laquírur. A

Iex.canf. 1 ſ 1 .n. ;JM-6., il Regg.de Maringhz..

cap. 1 8 7., il Regg.de Ponte lib.2.conſ.88. , ed ll.

detto Card.de Luca 'de regaldiſc.; 59.n›tm.y.,e

diſc.l7ç.num.lo. ~

Il che tanto più dee aver luogo; perche, non`ſolaó

ma:: l’eflrazione de'castrati,e dell’agnelli e [late

33 7 ſempre permeſsazma con biglietto del Duca di

Liedinaccrli ſi dichiarò nell’anno 1697. , che

qualfiſia ordine di proibizione non compren

deſse l’agnelli,i castrati , ed altra ſpecie cl} ani;

mali di effi locati . Lo {leſso ſu confermato dal

CardinalGrimani a 29. ſettembre 1708. per

Segretaria di Guerra , e per il ſuo Regio Colla—

terale Conſ. a 2 7.dí aprile 1709.,corne dal di

ſpaccio, ſistente nel g.tam.a’e11’zstruzioni a car.

427.; ed in detto anno x 708.eſſendoſi pubbli—

cato bando dal Capitan della graſcia di Terra di

lavoro, e Contado di Moliſi, con cui ſi proibi

va l’estrazione di qualſivoglia ſorta di animali,

dal Sig.Vicerè Cöte Daun ſi dichiarò a 2;.2pri

le 1 708., che in detto bando non ſi compren

devano i calli-ati, ed agnelli de‘lOCati, come al ~

pariſce dal diſpaccio, ſiſtente nel d.g.t0. a car.

420- a e da noi ſi dirà nel ”52.16. 7:44.

Propoli] però queſia cauſa nella Regfliunta, che

ſi congregò in caſa dell’lllustre Marcheſe Mau

lton Luogoteneute della Regia Camera a 17. di

Ottobre I 7 r 7., non ostanti le ſudette , ed altre

ragioni, per noi allegate, forſe, perche dal fiſco

ſi niegava la mortalità , per eſſerſi raccolti

Mb} di lana 81000. , ſumma poco inferiore a.

quella dell'anno precedente; e perche non ſolo

nell‘anno di detta mortalità : ma nel ſuſſeguen

tc ſi era già da‘locati ſodisſatta l’intera fida al

la Corte , a relazione del Preſidente Petrone

Commeſſario ſi diede termine nella cauſa ſopra

le pretenzioni del fiſco,e delle parti,come dagli

atti preſso l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Nell‘anno poi I 726., mentr’erano per l’orridezzz

de’meſi di gennajonlí ſcbbraí0,e di marzo mor

;8 te più di pecore ſoo.m.,e perduti tutti l‘agnel

li; onde quelle valle campagne di Puglia eran.

piene di carnaggi,e freſchi cadaveri,e lì vcdean

vote le capanne di gregge , e deſerti i Regni de’

pahori,a guiſa di quello fierminio di pecore,de

ſcritto da Virgilio Marone nel [Mg-della georg.

al 12.470.

Non tam creber age”: bjemem rm': aqua”

turbo,

041-4!” multa! Peru-ZE Pq/Zcrmec ſingola marbi

. Cor 0:‘.1 carrípíunt : ſe!! tot” auf-‘iva repmte,

Spemgfle, gregemqmfimal, cunfìumgue al*

originegemem;

ove D. Camillo Valio atteſla ciò ſpecialmente

avvenire nelle parti di Puglia:. la Generalità

de‘locati ne ricorſe dall’Eminentiſs. Sig.Cardi~

nal de Althann, allor VZCcrè, e lo ſupplicò de

gnnrſi ordinare,come ſece,all’lllustre Conte Si

gnor Preſidente D. Giuſeppe Aguirre , Gover

nadore della Reg.Dogana, che ſaceſse relazione

del numero delle pecore morte.

Per eſecuzione di dett’ordine , non potendo più

riuſcire la numerazione delle pelli , ch’è rima—

sta ſolamente in uſo , quando accade notabile

mortalità, avendoſi allora da numerarìcar—

naggi, ele pelli, come li legge nel (hſe-z. dell’

origine, fiabilímmto , api-agrejſò (li queſta Da

gana Prejfiv Agata nelfine del g. tam. dell’anno!.

al Regg.jlíulcſfal.4r.verſÌDi piùfi e‘ tolta; poi

che fi trovavano, o vendute, o conſumate a 0 in
ñ “kh‘ "-7 F5 altra
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.altra maniera diſperſe in campagna,parve però

pd eſso Sig. Prçſid. Aguirre ſar uſcire il Coni'.

D.Gíuſcppe Cprreale,Avvocato fiſcale,e li due

magncrçdenzíeri Preda“: Giordr.no,a far dili

gëza nelle locazioni,che avean patitomu eſſen

do quelli ritornati in Foggia , fecero relazione

Ìnſisme col medeſimo Sig. Preſ. Governadore a

hoaptile did-211110 i 726,,che per i notamenti,

fatti, e ricavati dagl'iſiefli locati, ſi Conſidçra

,vano le pecore marte ſino al numero di 400, _

m.,in cui erano_ compreſi i ciavarri,i montani,

ed i caſlrati,clie vanno ſotto il genere de‘frutti;

pnde aſſcrivano , che, per mag/io venirne i” c0

”íziaaeſſarabbe stato proprio attendere l’infgz -

datazione :lalla [autumn cui fiſarebbe ant/20 ſh.

fata la mortalità, ci” ciaſcun awflè patito , :ſ

ſmdaw‘ molte locazioni, c/;e non avevafloſbfferfa
ſimoſto danno, a riſi-rh” di que/li Poveri, [Le non

Hanno potuto pro-vederſi di maggior eróa far il

flflentamealo delle loro [705070.

E finalmente affermarono,clie il pſi-ſenſibile (Zel

Ia marta/ita cauſisteva nell’agm//i,c mila ſcar

ſesza {Ia/carie a ,l della lana , the ſi *vedea Per

:l’arriaſazza n'a/lastagíom ; Nc—l rimanente con

çliiudavano,che detta mortalità non Poteva Por—

zar mancanza a] Tavoliere,fic071zlo la nota,data

da’Ca-vaI/arí, chefamm :re/li [zaffl di tutto [e pe.

darç,chr ogni anno ſaglioao , e calano rla Abruz

zo , Per offer [aſua ſiſma d’un milione, e ”ato

cinquanta quattro mila ”come quei/ſa ſi map-t

c0” ottocento mila pecore viventi.

Laonde a 1 hdi Manolo, unitaſí la Camera abbre

viata di cſſa Regia Dogana , quale , precedente

biglietto di S.E.,ſì cöpoſe dall‘1 Signori Preſid.

dcl ’I‘uſo,Aguirrc,Riba s,e Castelli in Caſa dello

Spettab. chg. Giovine Luogotenente, e trat

tataſi largamente detta cauſa coll'interventq

dell’llluſlre Marcheſe Paternò,Avvocnto fiſca

ie del Regal Patrimonio, non ſi determinö coſa

Veruna : ma ſi ſupplicò S. E. a chini-mr in Col—

laterale la Giunta ,_ per ivi ſlſOlVC’X‘ll ciò , che

dovca praticarſi in detto affare, come ſuccedè a.

r z'. dell’iſlpſſo meſe , in cui da tutta la Regia

Camera propostaſi la cauſa nel Collaternle alla

preſenza di eſſo Eminentíſsimo Vicerë, da noi,

.facendoſi le partidi detta Generalità, ſi prete

ſa, che,canto per leggi comuni,quanto per leg

gi doganali , ed inveterflta pratica della Re

gia Dogana in queſlo caſo ſi doveri l’eſcompu—

to ,la _deduzione delle pecore , ç la remiſsionç

della mercede .

xd invero per diſpoſizione di leggi Comuni deeſî

certamente la remiſsione della mercede al cò’

39 duttore de‘paſchi, come ſono i locati , quando

ſenza loro colpa : ma per caſo ſii-ano , inopina

to , ed inſolito ſi inno-Tono le pecore , ed altri

animali, per cui i paſchi _fui-on condotti, Come

per diſpoſizione di leggi c:.n0niche , e civili ſi}

ſopra nel n.2 8.,rfi2;n.lar;:flmente pruovato.

clic ſgy‘alcnn dubbio ha‘da aver luogo in que:

ſia ſpecie per quattro motivi a e per la perdita"

della proprietà , e ſoſianza z e per la mancanza

de'ſrutti:. e per le maggiori ſPEſe, fatte da’locazti

in mantenere,e ſalvar il reflo delle pecore,e dei

frutti-;e per eſlerſì proibita da eſſo Principe Per_

la graſcia di queſla Città l‘eſtrazione de'castra-g

ti, e dell’ agnelli fuori di queſto Regno.

Per la mancanza della proprietà, e della ſostanza g'

perche, nö ostante l’oppoſizione fiſcale di dover

eſſere la perdita, 0 nella metà,o che paſsi la me

tà, o almeno nella terza parte , per darſi luogq

all’eſcomputo; pure,tralaſciand0,che altri DD.

diſſero nella quarta, altri nella ſesta,ed altri in,

tanti altri modi , che Geronimo Panteſchman;

oar.jar.qfl.lib.9. q”. t . ne riferiſce inſìno a no

ve, la ſentenza più comune , o ricevuta ne'no

ſiti Tribunali ſi è,di rimetterſi all’arbirrio del

Giudice, come nota Amat.reſ01.18.n.zo. , Ga.

Ieot. reſpſifia 7 art.45., il Roggde Marinlíhz.

capa 86., e più largamente Piſani nell’ addimf

.Riti della Camera rrlbr. gg. ”.2 4. , nondimeno

replicavamo ciò diſputarſi , quando la perdita

ſuccede ne’frutti , e non già , quando avviene

nel corpo , come dopo altri DD. adducevamo

Aloiſio Manſo :0.1 .NAM/;46.21.64, ivi, in loop

igitur dif-'art remiſſîo ”ac-reed” , Petit” Pro-ptc”

mſm contingente-m infi~~143ibur,ó’ caſa/'n can

tiagentün in re; quia i” prima non dati” , uíjí

fruöurfuerint ita tem”: , il! url mediante!”

Penſioni: non aſcom-ſant: I” ſlm-*trio 'nero caſa_

dann", quam-ui: damaam z‘ modicnm.

_E la ragion‘ è manifeſla ; perche il danno de’ſrutq‘

ti p:eſenti può compenſarſi colla fertilità de

gli anni, o paſſati_,oſuturi, restituendo al con

duttore l’abbondanza d‘un anno quelche li to

glie la cnrestia dell’altro, ſecondo il Teſi i:: l. ſi

”no 17.55.105“… 61.11'”: 8. amd”:- tit. , e cap,

propterfleri/itaum {Il loc., a* curl.: ma la pei*

dìta della ſoſlanza ſi rende affitto irreparabile,

e molto più in queſta noilra ſpecie , ove negli

anni ſuſièguçntí, anche ſe foſſero abbçmdantifl

fertili , do vendo l‘agnelli,e l'agnelle ſorrogarfi

in luogo de“morti , per rcintegrarſi le gregge,

ceſſa per queffa via la ſperanza di poterſi Com

penſar in altri tempi i frutti perduti.

Ma tutto ciò ſi diceva ad eſuberanza; mentre dll—

la ſede de’Regi peſatori appariva, chela lana ,

che nell’anno precoci-.nce giunſe a rubi 9F. m.,

in quello a mala pena arrivava a rubi 42- m- -î

0nd' è mancata la metà delle pecore; e P eròann—

che attenta l’opinione piu favorevole al fiſco, e

contraria a’locati, ſi doveva la remiſſione _della

mercede , come ſi pratico `

E nell‘anno r 770., e r $71., in cui,eſi`endo morta

la quarta, o al più la terza parte delle‘pecoreaſi

40 ſece l’eſcöputo, e la deduzione in beneficio de'

locati, come ſ1 legge preſso Ageta , e ſopra ſi è

detto al 11-20- a laonde coll’accennata giustizia,

ſollevat` i locati,nello ſpazio di dieci anni creb

be Fante _dgtca induflria, clic pgl x 582.1] nume—

l'a-I0*
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ſuono più milioni di pecore viventi, come at

tefla il Reggîapde Cmſiz’t.Prínc.caj›.4.n. too.,

ed il Roggde Ponte; de pot. Prov-.timida raga!.

impafit.5.3.n.46.

'Nell’anno I ;86. eſſendo viventi due milioni, e

cinquantaſettemila ſettecento ſettantadue pe

core *ó—d—ññón.. 11--- —-`… 20ſ7772.

per altra mortalità avvenuta reſla

r'ono pecore; ----~—---' r 728605.'

onde mancarono pecore ----- 529 r 77.

cſi deſeriſsero ſolamente quelle , che rimaſero

vive,come atteſta l‘accè'nato Antor del diſcorſo

IV.,traſcritto preſso Agec-z'n d.g.p.pzzg.”.inſi.

Nell’anno poi r 6 r r. , e r 61 2. eſſendo avvenuto

un‘altro llerminio di pecore, con previſioni del

Reg. Collaterale de’z r . novembre r6 u. ſi fece

la deduzione, e l’eſcomputo delle pecore morte,

‘come ſopra ſiè detto a e la ragione ſi è , perche

gli erbaggi del Regal Tavoliere, o manchino di

prezzo, 0 muojano le pci-care, corrono ſempre a

danno della Regia Corte , come avvertiſce il

Regg.Moles :le Dob.manep.áfal.5.z. n.9. :, ove,

numerandoi comodi,che ricavano i locati dal—

la convenzione, fatta colla Regia Corto , con

chiude, ivi, Wſipratium , ſeu extimm‘ia Jarr

barum dure-uffi?” , mlt premier ipſe: mari con—

tigíflèt, dammlm cedere: Regia Curia.

Nè ſi dica,che ciò s’intende per gli antichi padro

ni de’territorj g perche , ſe,morendo le pecore,

anche pagaſsero i locati, il danno ſarebbe de’lo

cati, e non della Corte.

Yedeſi dunque, che, mancando la ſoſianza , tanto

per leggi comuni., quanto per leggi , e pratica.

della Dogana dee farſi l‘eſcomputo , e la dedu

zione delle pecore morte.

Perla mancanza de‘frutti , che non ſi niegava dal

Governadore , e da’Fiſcali della Dogana in eſſa

'4! relazione, anche dicevamo doverſi per equitì,

e per giuſlizia rimetter la rnercedeaimperocche,

intanto ſi obbliga il conduttore al pagamento

della mercede,inquanto ſtima raccoglier i frut

ti , e con quelli poterla ſodisſare : ma quando

ſenza ſua colpa,o non li raccoglie,o ne raccoglie

pochi, allora , o non ètenuto in verun modo,

o ſe li dee la remiſiione a miſura del danno,co—

me diſpone il Sommo Pontefice Gregorio IX.

ml ci!. cap.pr0pter fierilitfltem efficienti-m ma—

gno incomodo con/{liéiarer , ‘vitío rei fine culpa

coloni, ſe” caſuſarmíto contingentem , coloni:

cedeſi-o ma Pro rata aj} penſioni: remiflío fa—

tica-1.1 .

11 che ſenza dubbio Procede, quando i frutti, de

dotte le ſpeſe,non arrivano a pagar la metà del

la merCede; onde il conduttore dovrà porci de

propria 'più dell’altra metà r, concioſiache in tal

caſo ſe li dee,o in tutto , o a proporzione del.

danno rimettcr detta mercede ì come dOPO G0

meſ., Covarr., ed altri [lima il dottiſsimo Em—

manuel Gonzal.in lib.;.decr.ſbp.rl. cap. propter

chrílitatem tir.: 8. de local‘. , ó* conduëi. n.3.,

CancerJib.: .vanti-'1p. razr-2 5 g ., il Reggdg Pgnz

I

.›-~

te [Maxon/:r g 7.”.62., Larrea Jet-7 hit-14., è

ſegue-nt. Or non niegandoſi , che in queſ’l‘anno

ſiaſi Bitta poca lana , e pochi 337m c-Îcio , e ſi

ſian perduti quaſi tutti l’agnelli , come , oltre

della relazione, ſi ravviſa dalla quantità della

lana agnellina , che nell‘anno precedente im

portò rubi 7ooo. , ed in quelo, che corre,ap

pena ſe n’erano inſondacati rubi 7:20. , ha ne-L

ceſsaſiamente da diminuirſi il peſo della fida.

Quindi eſsendoſi nell’anno 14.74.. raccolti pochi

frutti dalle pecore de’locati , ſu di parere la

Regia Camera , che non ſi pagaſse alla Regia

Corte la fida , come con trè conſulto ſi è ſopra

al n.go.chiaramente veduto.

Dì più, eſſendo il debito della Fida peſo reale , che

da ciaſcun locato, ſecondo più, o meno è il nu—

42 mero delle pecore,reſpettivamente ſi paga, lr::

da affermarſi, che, mancando le pecore , man

ca altresì a proporzione il debito della fida,

per il Te/Zz'n [forma 4. 5. illam «Win-'tem :ſe

Cenſiám, 1.01121” terrz‘z‘oríum 4.5".” cenfióm , di‘

Ceufitor.1ib.XI.,I.L-i,quer 2.C.rle alluoíou.,áì" Pr(

fc-,Lcflra r 4. 5.:!g‘isz'mtíù‘ fila': manená* [201m.

91.01727251' [a prima Liz-Ec- annon.,á~ ”iL/[AX.

Ed invero, quando,creſcend0 la coſa, ſi accreſce a

proporzione il peſo,allora,mancando l’una, dee

altresì diminuirſi l’aitro, perla l-fi’ó'llndaiü ”a

MHZ r of.” reg. jungonde ſu deciſo nel Senato

Granatprcſſo Gio: Battista Larrea in r1.rlec.7 r.

fi-I 4-, che il Contratto di locazione pub egual

mente riſormarſî, e per l’aumento, c per la di.

minuzionc della coſa locata, ſecondo l‘altra re

gola, contrariamm cade”: efl diſciplina . come

largamente nota Pacíon. de loc., G" con-2'143. per

tutto il ma”. , l’iſleſſo Larrea ”elſa/legga.,

ed il Card.de Luca a': empè-fl‘. diſc'.ſ4. ”112714.

Or ſe,creſcendo il numero delle pecore,dee_ au

mentarſi la fida; perche,minorandoſi, non avrà.

da mÎ-ncar detto peſo?

Per ultimo non pub nìegarſi , che oggi in Dogana

ſi vive per libera , e ſpontanea proſcſſazione,

4; ſecondo queſta Pramatica 79.,e la 74. {le tyfic.

PramCaſ. , con eſſerſi tolto l’abuſo di obbli

gare i locati a pagar per quel numero di peco—

re , che rea'm-.:nte non hanno z onde atteàla il.

Conſigl. Giuſeppe de Roſa nella conf.70. 7111.9.,

91ml mceſſarium *ui/'11m fui:,fltl›lato tranflrc’iia

”ir nomine, ad Priore-m manzſestatianírfarmm

regrezlì , ut Pro 'vera ovium numero Penfia (luca

tomm trerdccím in fingufar canna-ia: jbl-vere.,

fur. Or ſe i locati aveſſero da pagar la fida an.

che per quelle pecore, che ſono morte, non pa

ghcrebbero per quel ſolo numero di pecore,clre

poſſeggono, nè a ragione di doc-13.20. acenti

najo z ma per maggior numero , ed a maggior

ragione, contro l’aperta diſpoſizione dell’acz

cennate Regio Pramatiche.

Per la, maggior ſpeſa, occorſa in quell' anno nel.

ſerbar dalla comune diſgrazia le pecore vive-n.1

ti, ſi dee altresì nrinorar la mercedeaconciona

che dall’istezſa relazione della Dogana ſl legge,

E f z‘ rvr,
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ivi , clic il mais/lor danno avevano patito ipove

ri,qualí non hanno potuto Pro-vederſi di maggior

erba per iſſo/lentamente delle loro pecore . Dun

gue, ſe la vita delle pecore,cl1e ſi ſono ſalvate,

-'-fi aſcrive alle maggiori ſpeſe, ſofferte da’locatî,

quali ſono ſiate sì ecceſſive, che cö eſſe l'hanno

nuovamente comprato , a ſolo fine di mante

ner queſt’ industria , tant’utile al fiſco ; e dette

ſpeſe deducendoſi da quei pochi frutti , che ne

pervengono, tanto meno vi resta modo da pz

gar la metà della fidagimperocche quei propria

mente diconſi frutti, che, dedotte le ſpeſe ue

Ceſſarie , ſopraVanzan0,per il Te’ſ- in l. quod in

fre/(5711; 46.ſſ.de ”ſur-,I.fi è Patre ;6.{frflffilr

de Petit.l:m-edit.,ſflmdflr ;2. ffjirmil. artiſt., e

[fra-3a: 7.f.fi2/.matrim4con altri concordanti,

in tal Caſo dee neceſſariamente farſeli l’eſcom

puro, come ſopra ſi diſſe.

Finalmente,per eſſerſi anche nel corrent’ anno ad‘

illanza del magnif. Eletto di que-lio ſiti( liſsimo

Popolo proibita l’eſito-zione dell’agnclli 7 e ca—

ſtrati , ſi dee altresì detta mino’razioue di fida ,

-corne ſopra al 21.35'., e ;6. ſi diſſe.

Stabilita in tante maniere la giuſiizia de‘locati,

ſuron ſucceſſivamente riſolute l'objczioni fi—

ſcali:. ed

lmprima nö elia, Clic la conceſſione degli erbaggi,

che fa la Corte a‘locati,nö ſia locazione de’frutti:

44 ma d’uſo, e di facoltà di paſcere; onde non ſia

tenuta ad altro, che a permettere, come ha fat—

to,cbe i locatidi quella liberamente ſi ſervano,

‘Per il Teſi” [funi-li ”ſrl legato x 6. ,Tale 11/71, à"

l›.ÎLit.,potenclofi dar l’uſo ſenza ſrutti,ſecöclo la

dottrina di Politloro Ripa nella ſing. Oflérîl.; z g.

n.8., e eg., dl Piz'antm lſlat.l’~'errar.to.:. lib.4.

"i-111.2.” zo-,e di altri l)l`).,clëe ne'noſlrí termini

individuali ſuppoſe allegare il dottillìmo Av vo.

cato fiſcale del Rega] patrimonio; concioſîache

li riſpondeva, che l‘isteſſa, anzi maggior ragio-.

ne concorre 'ne’vettigali , in cui non ſi affitta

altro, che quella nuda , e ſemplice ſperanza di

raccoglier i frutti@ gl’incerti diritti,come per

il 'ref-iu l.penult.`ff.n’o {lan/tt. , e 1.17”. C-qz/ana'e

fifa”, *vel privatarmota dopo Bart., Baldo, ed

altri DD. Ripa in $7.11!! Peſte inprinc. ”UMLſg’

il Regg. Galeot. reſpfſc. r 7.71.35… il Regg.Ca

pecdatr. dem 94.71.16.@ Larrea alle’g. r 7.”.7.,e

ſeg. ; laonde in neſſun modo ſe li dovrebbe la

”miſsìone della mercede per il Teſi” lgrtodfi

i” vendiríone r o. , e l. nam bot' X1._fl~`. {le bared.,

*nel dame-ml., 1._/ì jat‘írxm rgflde aH.emfÌ., Lnee

emPtío &fia-{e contnempt., l. propter/?em 244?:.

fumi]. erciſc. , e Li” quantita” 8 7. ç. magna

ml [ſd/Ciſl. r, e pure non vi è materia , che più

frequentemente ſi pratica, che il dimandarſi , e

rimetterſi la merccde de’ vcttigali g onde ſe ne

vcggono pieni i libri de’conſulenti,ed i v-olumi

‘delle deciſioi in tutt’i Senati del mondo.

‘Ed ſhvero`n on ha luogo detta ragione, quando la

Perdita e ſenſibile, e di qualche momento , co

me :ſuccede , quando manca la terza ; o quarta

parte della coſa locata , e ſenza verun dubbio,

45' quando,come nella nostra ſpecie,il danno è ta

le, r:he,dedotte le ſpeſe , non baſianoi frutti a

ſodisſar la metà della fida z onde allora , non

oſiantecbe fuſſe condotto quel caſo , ed inc'erta

fortuna, pure ſl dee , come giornalmente ſi oſó'

ſerva, ſar la rcmiſsíone della mercede , confor—

me nota il Configl.Marcian.confl7.n.g. ,il Cit.

Reggente Galeot. n.46.,e 47. , il Regg. dc Ma—

riuwarme 01.1.1174. cap-.1 86.11;” ., ed altri DD.,

largamente addotti da Piſani nell‘addít. a’ Kjtr'

della Regia Camera rubr.XXXIlI. n.2 g.

Si aggiunge , che quantunque non poſsi conſide

rarſi leſione in quei frutti , che non ſono ancor

nati; ma dipendono da una ſutura , ed incerta

ſperanza , come stima Antonio Fabro de error.

1‘ragm.r]ecad.8. err.8., e dec/”1.9 ernſ. infine,

nondimeno,quando il contratto di locazione lia

tratto ſucceſsivo , a differenza della vendita,

porta ſempre con ſe una tacita condizione, che

il locatore debba in ogni futuro tempo far in

modo , che il Conduttore ſi ſerva della coſa lo

cata, per il Teſi” l.jî qui; domum 9., l. ex Cu”—

eluc‘lo l f., Uma'vitatorcr a 7. ~fl-Ìlct'at. , e che rac

colga quei frutti, chemon oſlante non ſiano al

lor nati, ſperava pero ſecondo il ſolito raccarre,

come inſegna Bart. in [l. l. fi qui; 110mm” n. r.,

e 2.ff.10cat.,ed i” 1.!.C.rlrj”r.em[›l{yt.n.z.,e g.,e

Paulo di Castro ncll’illelſa [.fi qui: doma-n ”L44

Per la ragione,che,quaudo il cötratto ſi ſa ſopra.

coſa ſutura, ed incerta, allora , per giudicuſi

giulio, o leſivo , dee attenderſi il futuro even—

to, come per l‘argomento dal Teſ. in Learn ”o

tlflîrm' 7.5i” ii: C.zleprocſcrípt.g 0,er 404mm,

ſu dottrina originale di Antonio Butrio nel

‘llP-PTUPÎEÌ* ſlerilítatem {le locat.n.1 ;.iujízz.,ſe

guitato da infiniti DD. , che pollon vederli

preſso il Cit-Lattea dec” 1.”.1 ç.,ed allegat.;z.

77.9.,e ro. :,laonde,benche ſi ſuſse COBCCdlÌÈO l’

Uſo, e la facoltà di palcere, e non già ìfſüttìfid

erbaggi , pure s’intende , che in tutti gli anni

futuri debbano i locati ſervirſi di detta facoltà,

ed uſo per le loro pecore , altrimenti mancan

do, non ſi preſume, che ave ſsero voluto obblió.

garfi alla ſodisſazione della fida.

Per ſecondo opponeva il fiſco nö eſserſi dalla Ge

neralità pruovata,comc con chiarezza ſi dovea,

la mortalità delle pecore; imperocche,ſecondo

le pelli eſibite , e rÌConoſciutc , e con cui ſuole

fondarſi detta mancanza , come ſi dirà nel C”—

fit.X.ç.;.n.28., e :9. , appariva eſserne morte

280m. , e ſecondo le conſeſsioni de’medeſlmi

4610cati, a cui non dovea prestarſi ſede,giungeva

la perdita a pecore 400.111. , dalle quali dovean

dedurſi icaſirati , i montoni, ed iciavarri, che

vi s’includevano; cd in fine aggiungeva eſſer

fallace la pruova , che pretendevano i locati

deſumere dalla mancanza delle lane, conciolìa

.che °PP°EFY² " ' "
{- Che

A ca -`- "`_,_.....--c.
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I. Che dall’iſieſſa fede apparivazche inſiho a I r .di

Maggio ſr era infondacata detta quantità:. onde

poteva in appreſſo inſondacarſenc tant’ altra,

che arrivaſſe a quella dell‘anno precedente.

H- Che la maggior , e minor quantità delle lane

può derivare dalla buona, o mala Ragione n Per

cui le pecore , trovandoſi ,o più graſſe‘, o più

macre,o più deboli,o più ſorti,o più,o men go

vernato, poſſono, o maggio: , o minor quanti

tà di lana produrre.

111. Ch'era calato minor numero di pecore in

Puglia di quello dell’anno antecedente.

L finalmente, che non tutte le lane , che ſi fanno

nelle partì di Puglia,ſi eran ripoſle ne’magaz—

aiuì di Foggia a laonde , non ſolamente diceva

eſſer vana la mortalità de‘cantata : ma che

@aria propone”: non ſi; andiemz'm , per il Teſi

i” capdilet‘im extale appellat.,e [.1. Cdefnrt.,

ed almeno, che , affare non pro/;ante , dovea iL

fiſco, come reo,eſſer aſsoluto , per il Teſt. in l.

ul:. Caſe rei ‘uindieat., e [qui accuſare 4. C. de

eden-lo.

che da noi ſi replica-a , che le pelli , benche

ſuſsero in maggior numero di 380.m.,non po—

terono tutte contarſhperche ſi trovavano alie

nate,e distratte;e che i magn. Avvocato fiſcale,

e Credenzieri non erano andati a viſitar tutte

le locazioni, e poſle , ove le pecore eran perite;

laonde dovea ricorrerſi alla pruova della lana»

che fu ſempre ſtimata la più ſicura , e verace;

anzi, come proposta , ed accettata dal fiſco in

eſsa relazione , non potea più repulſarſi z e pe—

rò, apparendo dalle ſedi de’Regj peſatori , che

nell'anno precedente ſi erano inſondacate

di lana maggior-:na rubj—-ó -ñ--óñ 87689.

e di agnellina rubi—-----—-- 7000.

94689

 

ed in queſt’ anno [726. ‘

di maggiorina ſu --~——————ñ 42 ſo[

di agnellina rubjó—-óñ--ñ-—- 8 3;.

_.—

' 423°;
veniva la lana del corrent’anno ad eſſer minore

della metà di quella,che nell’anno pretedente ſi

era raccolta; laonde dee Certamente affermarſi,

che ſia mancata più della metà delle pecore vi

venti.
E quantunque reſlava ad infondacarſi qualche al

tra reliquia di lana,come coſa di poco momen—

to non dovea eſſer in conſiderazioneged in fat

ei il Sig. Preſidente Rullan co’lcttera de’l 8. di

detto meſe di maggio riferiva eſſerſi .infonda

cati rubj dllana 46600.,e che poco restava da

ſperarſiaonde ſempre era la metà meno dell’an

no precedente : nè poteva niegarſi , che la buo

47 na, o mala Ragione, e per la maggiore , o mr

nor validità, e cura delle pecore , poſſa più , o

men o, e migliore , e peggiore la lana produrſi,

ond’è in adagio, che all’anímale graſſo ,freſca ,

e èm una” rilm‘a il Pelo,derivando la lana da:

gli eſcrementi del ’ultima cozioue,clre, quanto

più ‘e perfetta , tanto pià la natura dallo parti

interiori all‘eſleriori manda in miglior form:

di fuori; ciò nondimeno non può importare

una gran differenza; ed in effetto ſi vede, che

nella ſerie di dieci anni ,in cui non vi ſia ſiate.

mortalità generale , la varietà , che per la

mala, o buona stagione deriva , da un’anno all',

altro non eccede il numero di diecimila ru bi;

e però da dieci anni a questa parte ſi ſono ſem

pre raccolti da centomila rubi in circa , cioè

nella mala annata 9;.m.,e nella buona roy-m.

rubi di lana , come da’libri de’Regí peſatorÎ

può ognun'accertarſene.

Sl niegava però di non eſſer in quell’anno calato`

quel numero di pecore, che calò nell‘anno paſ

ſato , per eſſerſene rimaſte nelle quattro Pro

vincie,come ſi diceva apparire dallanumerazio—

ne di dette pecore, da cui ſi vedeva, che ſe n‘e

rano restate in Provincie da undici mila peco

re, ch’erauo ſolite cala: in Dogana ; poiche ſi

riſpondeva , che negli anni precedenti era al—

tresì restato in Provincia l‘iſteſſo, e forſe mag

gior numero di pecore ,come li ſondava colle

ſic-ſse numerazioni, che ſi conſervano in banca

dël magnifico Attuario Sorrentino ; onde , ſe

dalle pecore, calate in quest’anno, lì toglie via

quell’illeſſo numero , che nell’anno precedente

ſu tolto, detto motivo niente rileva : ma rima—

ne la Coſa nel medeſimo fiato di prima ; impe

rocche a due linee ineguali togliëdoſi due pari

porzioni, ciò, che resta anche ſar-.ì inegualezuè

dettonumero di pecore poteva importar più di

tre in quattro mila rubi di lana.

Per ultimo ſi affermava ,che tutte le lane , che ſi

Garofano delle pecore , calate in Dogana , o ſi

traſportano ne’magazzini di Foggia,od almeno

ſono ivi denunciate, edeſcritte -, oltre che , ſe

in quell‘anno vi ſuſſero locati , che han man

cato d‘infondacare la lana in Foggia, negli anni

paſſati altresì l‘iſìeſſo metodo ſi tenne -, onde

detta varietà resta nel medeſimo ſistema. di pri—

ma, ſenza che da quelle ſolite circostanre poſſa

il punto in alcun modo appianarſr.

Eſſendoſi largamëte parlata,e diſcuſſa queſta cau

ſa, con eſſerſí inteſo il Sig.Conre Prelid.Aguir

re , che più dell’iſleſſo Avvocato fiſcale oppo

nendoſi a noi, niegava. tutto , e come testimo

nio {le viſa, tornato pochi giorni prima da.

Foggia, ov’era ſucceduto il Sig. Preſrd.Rullan,

ſe li dovea tutta la fadeflion ostanteche da, que'

Spett. Sig. Reggenti , e Preſidenti della Regia

Camera, che v’inter vennero , ſi ſuſſe ;letto cſ—

ſerſi ordinata la riuovazione delle proviſioni.

dirette al Marcheſe_ Centellas nel r66 8.:, nondi

meno,

O ſuſse stato, Che mancava la chiara pruova della

perdita, che da d.. Sig.Preſidente Aguirre ſi nie

48 gava,e ſenza di cui nö può il conduttore otte

ner merczde vrtruna,come nota il Regg-Rcveſt.

ì ’ """“ ì ' deciſ
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”Mil-4”., il Regg. Galeot.1‘eſPffifi-I 7. n.4 r L;

e ref)… 8.71.46., il Regg. Capecelat. dccíſ. r 62.

”oíó-a ed altri, riferiti dal cit. Piſfln. inno-alr

;gdr-2 7. inſin.

O perche , mentre ſi stava trattando la Cauſa in

Collaterale, giunſe relazione di detto Sig. Prc

ſidente Rullan, con cui accertava S. E. diaver

i lo‘cati ricchi incominciato a pagar la fida per

intero , e che Così ſperava ottenere dagli altri:

0 foſſe fiato altro motivo,a noi occult0,e ſecreto,

egli `e certo, che il biglietto, ſpedîto per Secre

taria di guerra. c l’appuntamento,fatto in Gpl

laterale, ſti del tenor, che ſiegue:

.En el Collateral eſiraordínarſhflm ſè In tem'do esta

mar'uma tnPreſencia :le S.E. con la intermngio

29 ne del Tribunal de la Camera ſe trattò la de

pondencia (le la pretentíon , 7m’ tícnen lor loca—

dor da Foja del :ſcampato del Pagammto della

.Regia ſidafor cauſa delgran numero de o-vcjar,

y ganador, q”: a” nznorto e” alfa ado inc-ierno,

cnja ”rate-ria delibera) 8.12‘. ſe venti/aſc en dic/20

Colateral estraordinario con ‘vi/let: de lo; r ;del

preflnte mcr , _y w'sta una relation dc zo. de A

lzril antecedente, con que el Preſ: zig/;ir , anton

_çrr Gomrnador d: la menziona-'la Admma mn'

tadamontc con acbel Tribunal moti-va lo gm an

Podi/lo aoerignar agnel Avogado fiſcalü- Creden

aerorflocante al ingíerto nam-*ro da 0712);” muor

tar ,y Pandora lofi’nfib/e , gm ſin-à [aſa/ta de

Conſerva) la oſcarjèz de gno-ſony lana , gli? fà

ejſſrimcntaràflomo :ambien ”tra relagion de I r.

del corrente , con quo ol Pre :dente .D. Miguel

Rol/an, ”EZ/{al Governador a': la riferita Allna

na rape-ſenta guanto oſi-050 on al adjxmtozj Pz'

dcſc lc da nn reglamento (le como doc conte-neſſi*

con lor Pobrar , gno no tandran modo alcuno dt

ſatirflryer la Regia Corte , fi no co la ſumma,

9m! ſacaren do la mata de la lana de lar amy”,

gx” le; lmn qnodado *oi—var , y con agnello: loca

a'or monotfol-r” , que ”o [van Padegídomuclzo

’1‘770’ L‘Arma tambie” ton lor Podere/br.

59 COfiCÎlljo , 7m S. I. faodeſerwirſe de remitir el

todo al regular arbitrio , y Prmlenfia del .Prefi

diante Governador de la menzionati” Regia A

driana con la Ijlrugion , quo de lo: locador Pode

roſor baja agerfor :utero , :l entrop‘o de lo quo

allor dawn a la Regia Caſſazy que Por lo quo mi

ra a lor Poor”, le; congedi: luogo la: Poſada: por

ſi!! O‘DEjar , reteniandoſe clfrnto de ſn: Maxa

ríar Para rombo/ſar la Regia Corte , deduci

dor largaſlor , reſerbamlrjſè a mejor tiempo (lo

ejl'gir lo; reſiduo: , en que ella: natura/;mate

gna-darai!. Dior guarda a V. S. Palacio I ſ. de

Mojo de r 72 6. D. Nico/ar .Fraggianní. -- Señor

Secretaria Corde D.Le0n Peyri.

ln virtù di quello arbitrio il Signor Preſidente

Rollan Governadore rappreſentò a S-E.Con lct~

tera dc’: y. maggio, che a que’ locati,cl1e avean.

potuto, l’a veva fatto pagar la metà della fida,e

l'altra metà ſr era, ſecondo il ſolito , _aliìcurata

Ad altri, che non avean tanta lana , l’avea rilaſſa"

to per le ſpeſe ſorzoſe il prezzo delle pelli.

E ad altri , che , o 11011 ne aveano , o poca , aveva

procurato z che da’mercanti ſopra quella poca.

lana, che avean infondacata, benche non giun

geſſe a coprire il debito della Corte , ſe li daſi'e

porzione del prezzo in contanti , perche poteſ:

ſero ſodisſare dette ſpeſe.

Ed in fine per il debito, in cui rimanevano í po

veri ſcove'rti colla Corte , aveva conceduto la

dilazione , a chi d’uno , a chi di due , ed achi

di tre anni.

Ma eſſendoſi doluti eſsi poveri locati , che per

dette giustificazioni ſi eſiggevano da’ Creden

zieri,dal Sceretario,e da'Scrivani diritti eſorbí—

tanti, ſi ordinò dal Sig.&eggente Luogotenento

con lettera de‘; omaggio, diretta a detto Signor

Preſ. Rullan , che ſizcofle oflèr'uar la Pandtttafll

ilocati Poveri faceſſe eſèntilda qualunque di*

ritti in tal’occorrenza,come tutti questi fatti fi

leggono nel proc. intit. 1 72 6. Atti della Regia

Giunta della Regia Dogana di Foggia tra la Ge

neralità :lc-’locati di detta Regia Dogana , col

chiofiſco Per la Providenza da {larfi flora z'l

dimandato eſcomputo Per la mortalità delle Pe

core, ed altre, nt intnr preſſp l‘Attuario Pietro_

Paolo di Fuſco.

Riſpetto alla proibizione d‘estrarſi i Castrati , ciañ’

varri,ed agnelli, preccdëte relazione dell‘izìeffo

Sign. Prelìdente Rullan , che rappreſentò a r g.

maggio a S.E.,td al Luogotenente il pregiudicio

della proibizionc d'eſh'arſi i cailrati,ed agnelli:

Clan detti ordini mai hanno avuto la loro eſecuzio—

ne, per eflèr contro l’ijlrazioni, libertà , ed mi!

Pubblico.

Clae {lette Proibizionífi procurano dal magnzſ- Eletó‘

to dal Popolo Per 1'jligazianr,ed ingordigia de’CaÎ

Prettari di Napoli.

E precedente altra conſulta della Regia Giunñ‘

ta de’ r7. maggio 1726. , con cui ſi rif-ria

ſo S.E. , cbr dettafroibizíozu nonPorta-ua alcmt

giovamento a queſta Capitale, e Regno, o'va detta_

ſorta di carne era i” Focbzfliino ”jo : ma ſoma

pregiudizio a’locati , a’qualí fi ristringe'ua la

facoltà di vendere a’ſoli Capi-ettari di que-fia

Città, di cui era invenzioncffier Pagarli a ‘Uiliſ

fimo Prezzo .', anzi più ‘volto tra accaduto , che

avendone traſcelto gran nmmro , Poi non ſi? l'a

vevano prefiz, ed tra rimaflo innendnto con ſom-g

mo pregiudizio di effi locatí; però a 18.di mag—

gio del r 726. per Secretaria di guerra ſi ſpedì

biglietto al Luogotenente della Gamma del [6-,
nor, che ſiegue: ſi ‘ 7 *

En *vi/la dela Conſulta de ajer , con que el Tribu

’ nalde la Cameraſolicitaſe quite la probibifion

que [miffiara 'vendor caflrador,corderor, _7 :aan-f

ro: afore/leror, me manda ol Cardenal mi Señor

degli‘ a [/.S. quo-ya ſe ha ordenado al Governa

dor de la Adnlnana de Foxa,que azienda idea de

è“ ‘HUM d‘ ‘MW-WA*tollera“ ."1 ſul:

a

 

L1)…



DI' STEFANO DI STEFANO CAP. vu; 2:7

7,_ ___ ñ

?apt-mira af'ora/Ziror como-rar Por abora la ter

,era parte, para eſlraer , Ira/la que en la ſëmaaa

'ventura Hague-n [ar individua/or not/'512:: rie [or

ganadorflueflhaj, y de lor, queſè necefltan Para

el nba/‘Io general de esta Capital, ſign” ha ofregi

do ”ſu anforme el Señor Regan” Delegato {le

la Grafla , en vir-”td de la: qualerſè tamara la

ulterior reſblngian , y que al ”nf-'zo tiempo ſe

Freſcriòio al Capitan da la Graffa zle Tierra {la

labor, que dexaſe extra/:er torlor lor ca/Zmdor,

gnefi lnmz'eſen comprarlo con licenzia rle dic/ro

.Preſidente Commodore , afin 7m- eſro Tribunal

Ìo tenga ari entendia’o. Dior guai-{ie aICS'. l’a/af

tim} Maja I 8. :le 1 726. ElConde Peyri.

Ed in _fatti a 25-. di maggio :726. dali' Eminen

tiffimo Sig. Cardinal de Althann Vicerè ſi ſpe—

dì altro biglietto per l‘isteſsa Secretaria di Sta—

to, e di Guerra, in cui , facendo menzione del

ſudetto altro diſpaccio, ſoggiugne , ivi, or arl

'uilrto aora permitai: libremente la compra de

eſſer genero; a Iorforaflero: , qll-’dando e” ſu

farei-za [a Proibífion [zara lor de ma: genero: {le

grmador, come da dettidiſpacci , ſiſlenti nel 4.

”mo dell’iſirnzioni Doganali , ſul.” 32,53* 226.

Macomeche la Generalità ſi trovava anche de

bitrice alla Regia Corte in docati 8000. per il

terzo,ed ultimo anno della tranſazione,ſatta per

trë anni nel 172;. dell'avanzo di Leſina , e di

Cafiiglione,eſſendoſene pagati doc. r 9 6.40.,de’

rimanenti docati 782 z. 60. ſe ne rimiſe dal

Signor Vicerè, precedente relazione del Signor

Preſidente Rullan Governadol‘eafl conſulta dçſ—

la Regia Giunta, la metà :, .e per l'altra met-ì ſi

diede dilazionea poterli pagare ſtà due anni,

come dal diſpaccio, ſpedito per SeCretaria di

Stato, e Guerra a r r. Gennaio 17: 7.

In tal maniera , benclic ſe nr: tornaſſero i locatì

con poco più di ſeicento mih pecore viventi, e

carichidi debiti in Abruzzo , ſperavano però,

;I che colla pruova della lana, per cui ſi cra chia—

mato in Napoli un regio peſatore co‘libri 5 e

molto più , che nel proſſimo venture autunno,

eſſendo impoffibile empirſi il Rega! Tavoliere

con dette pecore ſettecento mila. in circa, ſi ſa—

rebbe chiarita quella certa , ed infallibil per

dita, che fino a quel tempo ſi ponea in dubbio;

e ſucceſsivamente ſi ſarebbe ottenuto quell’e

ſcOmputo, e ſollievo , da cui fino a quel punto

ſi vedevano eſcluſ.

QJÎDdÌN da’Zelanti Ministri della Camera abbre

viata,e dal vigilantiſsimo Sig.Preſ. Rullan Go

Vernadore,preverlendoſi l’accennata difficoltà”:

temendoſi fortemente , che ſarebbe rimasto va

CUo il Tavoliere , ſ1 uſarono mille cautele , e ſi

diedero molti ordini rigoroſi, e perche le peco

re di vita,e nè meno le vecchie , e di ſcarto con

facilità ſi macellaſſero, e perche tutte le pecore

gentili doveſſero c5 effetto calare ne’regj Foſchi

di Puglia-,e perche nö ſi estraeſſero dalle Provin

gie,e dal Regno per luoghi franchi, ed immuni,

e perche tutti gli anirmli grcſsi, ſoggetti a cz;

lare , doveſſero a tutta ſom veni-:c a ſervirſi

de’rejí Piſchi di Puglia: ma ſempre più cre

ſcendo il timorefl ſudetto Sig. Preſidente Rul—

ian, per accertarſi in fine del numero delle pc..

Coſe, Che Calavano , vi aggiunſe la diligenza di

far quelle numxmre ne’Iuoghi, per dove (lo

Veano paſſare,da’Cavallarí,e da altri oficialì del

la Dogana; e con tutte le ſollecitudini uſate, `

non giunſero 1700: m.: ma riflettendo egli,

- che,per e.“npir il Rega] Tavoliere, avea biſogno

di ſole pecore 600m., stiznb auvanzarſi pecore

2.111., come colla ſolita, ed inn-Ita candid-:zz:

de’ſuoi coſtumi attesta in una relazione,che ſe—

ce al Tribunale della Camera ſotto li r4. De

cembre I 726., in cui,ſacendo,come ſuol dirſi.

í conti ſenza `l’oſìe, afferma d‘eſſer ſiate già nn—

merate pecoreó—-óñ--ó—ñ 6.00000.
allo quali aggiv‘îte altre pec. zoom., l '

ſecondo la pratica de’periti,che vo

gliono, che, per mantener due peco

re, ſe ne ricercano trè in erba, a ra—

gione di mezza pecora di più per

ciaſcheduna,erano altre pecore—ñ— goooooz`

Di più riferiſce aver animali groſsi ſ1

no al numero di 33'000., a cui aſſe

gnandoſì l’erba a ragion; di pecore

,dieci per ciaſcun animal groſſo, ve

nivano a fare altre pecore -ñ-ó 370000.‘

ñ‘——

clle in tutto erano pecore r 2 70000

All‘incontro la Generalità de’locati, in vece di ri—

cever eſcomputo, e ſollievo, vedendoſì non ſo

lamente Caricato di nuovi inſopportabili peſ :

52 ma pregiudicata nella libertà di Profeffilre , n'

ebbe ricorſo alla M. C. , e C. dell’ Imperador

Carlo VI., nostro Signore,che Dio guardi,a cui

eſponendo d’eſſer-lì per opera, e ſuggeítione de

gli oficiali ſubalterni della Dogana aggravat’í

locati c6 artificimrzigogoli, e violmze di 600.

m. pecore ventoſe, ideali, ed aeree, per empire

quella metà di Tavoliere,che,ſlante la mortalità

ſucceduta,ſ3rcbb.e rimasta vacua,e giungere all’

intero numero d‘un milione , c duccnto mila

pecore in circa , di cui è capace eſſo Rega] Ta

volietemttenne Cedola de’r ;febbraio 1727.,

prdlnäteflne S.E.con elColateral,o_ydor el Tribu

nal (le la Comet-11,) el Governador (le la Azllltmſl

de Foja, rm bagair relagion ziiflíntaſolyre todo la

que/è expone , yſnPlica en elprrinſerto menzo—

rial,_y en el interim, que oxecntaír , y ami-im':

a mi: liga/er mano: el (lie/Jo informo , _y en fil

*vífla tomoyo roſòlugiondareír oo: con el Cola”—

ral [ar pronídrngíar , que or pancia-ron ſer con

grflar a la ”ecejîtad del caſo , j conveniente: a

miſèrtvigío.

E ſucceſsívamente, per riſecar le (ſila-zioni , .e ſar

preſto, e meglio toccar co‘mani quelle pubbli—

che veritì , che da lontano difficilmente ſi cre

dono, ſi dimandò l’acceſſo in Foggia _delliìilluñ

' "ſi ’ re

U.
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lire Duca di Rotta Imperiale Signor Reggente

Crivelli Commeſſario; e fratanto , affinche non

fi rendeſſe ogni giudizia, e providenza vana , {i

dimandò altresì, attenta la chiarezza della giu—

stizia, la ſoſpenſione di quella metà di fida, che

ſuol Iestare da eſiggerſi ſopra la lana.

:Ed invero affermavano i locati, che l’eſpol’ce gra-`

vezze erano s`1 chiare,che dovean riputarſi pri—

ma pruovate, che dedotte in giudizio; giacchè,

per quanto ſpetta alla quantità delle pecore

numerate,non può dubbitarſi, che giulia la re

]azione di detto Signor Preſidente Rullan Go

vernadore, a mala pena arrivano a pecore 700

mila. Dunque la mortalità delle pecore,da tan

to tempo compian ta da’locati,fino al numero di

600. m. ſi chiariſce vcolla medeſima relazione',

imperocchè, ſe nell’anno precedente erano pe

core vive un millione, e ;00. m. , eſſcndovene

ora 700m., quelle , che mancano, ſono certa

mente morte lino a 600. m.

Dunque pecore 700. m.,che vivono,in un’annata

tanto fertile, ed abbondante d'erbe, com‘è Rata

'5; quella dell‘inverno traſcorſo r 72 7.,non potea

no empire il Regal Tavoliere, ch’è capace d’un

millione, e ducento mila pecore viventi,come

atteſta più modernamente il Conſiglier Giu

ſeppe de Roſa confizlt.7o.n.6., il Reggente Ga

ſcon nella relazinnt-,fatta nel 16 8 r . al Marche

fi tlc [o: Velezprclfl) Agata rie/fine (lella ;.partc

a Moſes-ſol.: 02.71erſÌ con [a nbſcrvrmçz'a, e dall’

istcſſo Sig..‘"reſ:d.Rnllan nö ſi pone in dubbio.

Nè ſi dica, che il ſupplemento dell’altro 600. m.

pecore 17 prende dall’ ideali, e dagli animali

54 groſsi, come h-ì praticato d.Sìg.Preſid.Rullan:,

poiche l’eſcreſcanza della mezza pecora non ſi

sì in qual’istruzione , o altra legge doganale ſi

fondi a eſſefldo la Dogana appoggiata ſopra il

'vero numero di pecore reali,e viventi, quale,

Come attesta il ſti Preſidente de Vera nella re

lazione, che fece nel r 6 1;., allor Governadoro

di eſſa Regia Dogana, traſcritta preſſo il men

tovato Ageta nella cit. g. par. pagaz‘. , era in

tanta conſiderazione , che ogm' anno ſi conta-ua?

”a le pecore, dopofatta [a locazione :, eſiproibí

*un , che mffim [aceto qflègnaflè più numero di

pecore di quel/e,c1›e tm”: effetti-vamente, ſecon—

da Parlano I’istruzíoni Regia di detta Dogana,

fatte nell‘anno x 49 7.”,9.

_Equantunque nel 16”. per la mortalità delle

pecore ſi ſuſſc introdotto quello diſordine di

’ far pagare a’locati per maggior numero’di pe

ſi' core di quello, che poſſcdea ,nondimeno poi fu

flabilito,che la fida ſi pagaſſe per quella quan

tità di pecore , che ciaſcuno realmente poſsie

(le , e volontariamente profeſſa , come per la

Pramat.74. , e 79. de ofiic. Proof-eſt”. attesta

Marcantonio Coda ml bre-ue [IITCOTI: della Reg.

Dogana fl tanga., il cit-chgçnte Caſcone pell-~

la ſopradetta relazione a mrJoY.; e da noi ſo::

pra ſi diſſe 21171.4:.

01' 1 avendo la Regia Dogana per ragion della'

mezza pecora caricato i locati d’altre pecore

300.…. 5 e ſucceſlivamente avendone eſatta la

regia fida per dette peCOre zoom. , che i locati

non poffiedono , nè hanno di lor volontà prof

feſſaro, è venuta,con`tro l’antica pratica,e con

tro dette Regie Pramatiche,ed altre illruzioni,

a far pagare la fida per le pecore ideali, e finte.

Altrettanto chiara è la gravczza di aver fatto cöñ,

tro volonta‘: proſeſſar gli animali groffi, a ra

3'6 gione di pecore dieci per ciaſcheduno; impe

rocchè la proſeſſazione ſi n colle pecore nel

meſe di novembre , e per eſſa ſi paga a ragione

di doc. I g:. a migliaio:. e gli animali groſsi fi

contano da’Commeſſarj nel meſe di gennaio , e_

febbraio, e per eſsi ſi paga l‘allistamento ad al

tra ragione, e per altre cauſe , e con altre cir

costanze,come appreſſo ſi dirà nel cap.XXIX.:,e

benche poſsano gli animali groſsi profeſſarſi,

ciò dipende dalla libera volontà del padro

ne; laonde non è meraviglia , che all’accennaf

to diſordine ſian derivati molti altri a p0i~_

che,eſſendoſi aſſegnate l'erbe delle pecore per

uſo di animali groſsi , è ſtato neceſſario , che i

padroni,o le perdeſſero,o le rivendeſsero ad al-f

tri, contro l‘illruzioni, e pratica della Dogana;

riferita dal Reg-Moles ,-le jur.bajul.ç.9.7.g.n.17.

Ma,dovendoſi proporre quella ist‘áza nel Reg. Col—

laterale innanzi all’Eminentiſs.Sig.Cardinal de.

Althann , anche perche trattavaſi di acceſſo di

ſ7 Ministro fuori di Napoli,ſecondo la Pram.6ſ.

de qfliſ.SflC.Keg.Confl z ed eſsendoſi trovato l’i

steſso Eminentiſs. Sign. Vicerè fuori di queſta

re ſidcnza per molti giorni ad alfillere alla San

tità del Sommo Pontefice regnante Benedetto

Xlll. , che nell’ illeſſo meſe di aprile r727.

volle da Roma paſſare in Benevento , ove ſi

trattenne per due meſi, per le ferie,per le fata

lità, e per altri accidenti non potè avere il ſuo

effltto 5 trattanto ſopravenne la fiera,che ſicc

lebra in Foggia nel principio di M flggio, e pes

grazia ſpecialiffima del Cielo,eſsendoii,oltre ad

ogni aſpettativa , non ſolo con ſollecitudine :

ma a buon prezzo venduti da‘locati gli agnelli,

icaſlrati,i caci,le lane,e gli altri frutti, _ch'eran

pervenuti dalle loro maſſerieda Reg.Corte pro

curò ſaldare la maggior parte de’lpro debiti.

correnti; onde ſi ſoſpeſe il proſeguimento del

l’acceſso , anche per li caldi avanzati , rima—

nendo ſolo la ſperanza di continua: l’azione,

perche ſi proibiſcano l’accennate violenze, ed.

artifici, e ſioſservi la profcſsazione libera , e

volontaria , come nel _ſeguentf 5. diffuſamtpçg

gedralisi. ’ "

g'. Il,
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Della prof'eſſazione delle pecore:

' s o M M A 1( 1 o.

"1; Prqf‘cflazianc, locazione , e rip/irritante in che
convengano,e differzſcano. ſi

a . .Profeffizzíone de’locatiſz'milaa quel/a .Je-'regolari

g. Pro/'cſſazione ondefi dica. ’

4. . . . . Si divide in ‘volontaria, eſorzoſzz.

z’. . . . . Decfarjz' da ciaſcun locato. `

6. . . . . Forzoſa comcfifaccí.

7. Violenza comeflnz’armi anche ſi comma-trai

3. Proſeffirzioneforzoſaſi rende ipſo _iure nulla.

9- . . . . Volontarz'a che coſa fia.

1 o. . . . . Volontaria,{letta anche in alia,cbcfla.

I I . . . . . Dee tenerflſècretu.

1 2 . Tano/ien- in quite maniere Può ammímstrarfi

1 g. Przſſeſfirzionc 'volontaria più utile, e regolare,

14. Prrſeflhzione wlätaria in ogm' te“fo praticata(

I 7. Tranſazione quando introdotta,e guanto durò

:I 6. Tranſazione quae' danni cagiona. '

;l 7. Regdìamirez Marcheſe di &Giu/iam , e Luo

gotenente della Regia Camera quando mori.

1 8. chfiahota quando {In ſò,e cha-fece in Foggia.

1 9. Pecora rla 20.2'n :ù debbo” calare in Puglia.

zo. Reggente Galeota quando morì in Foggia.

2 1. Keggſaſanate quando anrlò,e chef? in Foggia.

22. Regge-nce Capacelatro che-fece in Foggia.

a g. Giñtudi pecminmstc quäzlo eretta,c che operò.

a4. Dogana comeſigooernò cla! 1 6 7446310 al I 660

2. f. Profiflilzíoneforzoſa abolita coi/a Pra/71.74.,

e con que-ſſa 79.de offic. Procur.C-ñeſar.

36. Regg. Carri/[o rizzo/E’ i” Pratica [a profeſſhzio

”e volontaria.

Profeflzíone 'volontaria che frutto Im da”

d41166|.fino al 1697.

28. Prqf‘eflazíoneforcha come ſin-ſo ne! l 697.

29. . . . . Coma, ed in che tempo/ì eſiinfc.

go. Dogana ſopra pecore certe dec appoggiaÎ-fl.

g r . Pastore economico bada all’util, che dura.

ga. Governan’orc non det-ſol badar alpi-eſente.

g g. Profeſſazione libera accreſce la Dogana’ e "9T

frutti, e nella Proprietà.

g 4. Principe giu/lo ricuſa gut-[l‘utile,cl)e dall’op

Prqflion de’vafllallí procede.

35'- Prrffeflazioneſorzofa Proibita nel I 707.

;6. Paffirte näſi poffiono niegare Per ver/ln prete/So.

37- Offerta di dom I 2.m.cormfattaz cd accetta—

ta nel 1 707.

3 3- Ripeti-:indi {load r 2.m.comEfattn nel I 707

; 9- Deputati non obbligano la Generalità in coſe

gra-w'.

40- Contratto uno coll’altro come ſi dichiara.

4t. Locati in minor numero quando concorrono.

2. Seror'sz'o,cl›eſi (là al l’rincipc,donaſi chiama.

4 3 ~ Doniadífſi danno al Principe,o_ffertefi dicono.

44. .itto r’iírtcrprtra , percbefififljiezngi a e 770”

per;ſca.

4. 5'. Donati-oi quäzlo copi-enzima i 'vaſi-alla' immuni:

4 6. Tranflzzíone non code n‘: cofif certa:

27
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47. Tranfllzímc c503 :ù d’una coſa già definita:

48. .Ma/c (Ire rimediarſiprímaffibeſucceda.

49. TÌ‘MÌſlIZÎOI” colla maggior parte pregiudica

alla minore. 7

fo. Pejo (leefra molti , e nonſra Pac/n' riporti”;

ſl . Don-mm di doc-.r r 2m. come diwyò fm r 9.

locazioni. i

fa . Prqf'q/Ì‘azíonc volontaria ordinata con altre

Cedo/e aſc/1709.” 1710. 'A

Opra ſi è veduto in clic tempo del-i‘.`

. ba ſarſi la locazione , over il ri#

' partimento generale ; e perche il*

ripartimento ſuppone la praſeſl'a

zione di quelle pecore , fra quali

l’erba ſi dee ripartire:. però ha principalmente

da ſaperſi, che la proſeſſazione, la locazione, ed.

il ripartimento generale, benche,rigoroſame n

te parlando, ſiano fra loro atti ſeparari,e diver

ſi :, nondimeno , perche dal Governadore della

Dogana, come ſopra ſi diſſe al 5. r. , nell’isteſſo

 
 

i tempo ſi fanno,colla medeſima ſolennità fi ce-`

lebrano,ed all‘iſleſſo fine egualmente s’indiriz.

zano, però ſono comunemente preſi per la me

deſima coſa; ed invero , per quanto i locati in

virtù de’bandi circolari calano nell’autunno

in Puglia a rivelar il numero delle pecore,che

POſſeggono,per alimentarle coll’erba, che lido

vrà dare la Regia Corte, pro ſeſſazione generale

ſi appella . In quanto poi ſi diſpenſano le lille

Co'nomi de’locati, fra quali ſi ripartiſce a pro

porzione del numero delle pecore , che ciaſcun

profeſſa , l’erba del Rega] Tavoliere , riparti

mento generale ſi chiamaäed in fine, per quanto

in eſt-cuzion delle liste ſi preſcrive , e ſi ſitua il

luogo, ove ciaſcun locato và colle ſue pecore

a fermarſi nel Regal Tavoliere, locazione gene:

rale propriamente ſi nomina .

Si dice proſeſi‘nzione , O a ſomiglianza della pro;

feffione, che ſanno i Religioſi Regalati ; impe

2 rocche,ſicome la profeſſione di quelli è una ſo

lenne promeſſa, con Cui, ed `il proſeſſo alla Re

ligione, e la Religione ſcambievolmente s’ob—

bliga al profeſſo, come nota l’Archidiacono in

cap.r.ínprinc.,Proſpero Fagnano in z. ?ant-r.

decretcapmizlua n.1 ;.zle Regular. , e Pignatell.

to. r o.confillt.76.n. r 2., così con ’detta proſeſsa

zione il locato ſi obbliga di pagar la fida,e tnt

ti gli altri pcſi alla Regia Corte , e la Regia

Corte ſi obbliga per contrario Per quel nume

rodi pecore, che ciaſCUn locato proſeſſa , darli

l’erba, e tutte l’altra prerogative.

O perche quella proſeſiazione ſi fa col dinun

ziarſi il numero delle pecore , e riceverſi i

paſchi, per pagarſene a ſuo tempo la fida; laon—

dé, deſcrivendo ulpiano i campi , i paſchi , le

vigne, ele ſelve, che ſi debbono dinunziare , e

notar nella ſcrittura , per pagarſene itributi,

ed i cenſi, ſi ſerve della parola, pro/item' ,nella

[forma 4.ff.z!c can/il). . Non altriment’ il pro

feſl'ar le merci preſſo i Pubblicani non è altro,
w ì P u M _GS _ 9h?
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'ghe diuunziarle per pagarne i cenſi, ed i tribu

ti,ſecondo il Tefiin [.interſſllm ultim. ç. Dim”,

e ;Ji gm': prqſeffìu fi'. [le pzblic/m., Lama-ibm z,

Cd: méîigal., da* comm., ed in d. [forma, altri

menti coloro , che mancano di dar le dimm

zie,cadono in pena,Qx_int.decl/zm.g4r.,e 35-9.;

così la proſeffione , cvero profeſſazione del

le pecore conſiste in quei rivelamenti di peco.

re, che ogni anno ſi debbon fare al Doganiere.

[npltre , ficome ogni altra profeſſione, o è tacita,

e preſunta , Per il cap. non ſòlum de Regular. in

6., o è vera, ed eſpreſsa, che ſi fà , o colle paro

lle, o colla ſcrittura , per il cap. dudzmz de con

werflcanjtlgflt. , e capuvízlzm 20.7”.1., cusì det

ta proſeſsazione, o ſi fa eſpreſſamente colla vo—

ce, o colla ſcrittura , come ordinariamente lì

pratica, o tacitamente,quando, o per l’aſsenza,

o per altra legitima cauſa ſi caricano ex njfficio al

locato in quell’anno le Heſſe pecore, che ſi tro

vava aver proſeſsato negli anni precedenti.

jor Far: ”17bit dllſè minori-ì, per il Teflin [qll-od

major 19.5.” manie., Luominationum4y. CJIO

Demrion.líb.X. , e cap. 07mm* extr. de conflit.;

giache, eſsendovi l’intereſse di Ciaſcun loc-ato,

dee ognun ſeparatamente eſser’ inteſo , per il

Teſîín LPerfmzrlam r l.ſſ.a'eſer'vit›.r”stic.prad.,

e 1.1.7 plura 4632:15- Relíg.,ò'filmf1tfun.;nè pub

uno pregiudicare all’altro , che non conſente,

Per il Taj/Ii” l. La”: inter alia: ”Blue [da uno

guaque 47.3%” re judic., ivi,pmfentibflr omni

bur, '9/105 cauſa contiugit , aliter enim judicaz

211m tantum inter Pra/Enter tener.

Si dice proſeſsazione violenta , fatta con una voñ`

lontà forzata dal timore, quella , che fi fa per

tema di non perdere le pecore , quando il Go

6 vernadore della Dogana per il fine di avanzar

1a proſeſsazione ſino a quell’alto ſegno , che ſi

avrà prefiſso nella ſua idea , trattiene la loca

zion generale 3 onde i locati, per porre in ſicu

ro le loro pecore , enon tenerle più fuori del

Tavoliere , eſposte all’imminente, e futuro pe

A.

Di più la profeſsazione, o è violenta, e ſorzoſa, o

è libera, e volontaria. La violenta, e ſorzoſa ſi , ricolo di perderle tutte, s’inducono a profeſsar—

'4 dice quella, in cui il locato , o ſenza ſuo aſsen- ne altro numero più di quello , che prima ave

ſo, o con una volontà sſorzata dal timore, o da

altro illegitimo modo s’ induce a proſeſsare

maggior numero di pecore di quelle , che per

ſua libera volontà avrebbe proſeſsato.

Senza ſuo aſsenſo ſuccede , quando , oca: qfflicio ſi

fa la proſeſsazione , regolandola coll’altre pre

cedenti, come ne‘tcmpi antichi ſi praticava , e

da noi ſopra ſi diſse nel 5. precedente m:m.I4.

o quando per eſempio gli altri locati d’una

mEdeſima locazione ſi vcggon astretti a riceve

re la loro locazione per quel numero di pecore,

che avrà proſeſsato un ſolo, due , o tre altri lo

cati,come ſi era incominciato ad uſare nell’an

no 1699 e ſi pratico in altri anni appreſso, in

cui un ſolo,o pochi locati, 0 per colluſione , o

per capriccio, o per altro fine oſſcrivano in un

memoriale , che davano al Governadore della

Dogana, di voler prendere in quell’anno la lo

cazione tale per il medcſimo numero di pecore

dell’anno precedente , c con cento mila altre

pecore di più; giache ſi accettava detta offerta,

ed in virtù di quella ſi faceva tra tutti gli altri

10catí il ripartimento ſimile a quello dell’anno

proffimo traſcorſo, aggiungendoſi ſolamente a

ciaſcuno di eſsi locati nazionali quella rata di

pecore r oo.m. , che a proporzione li toccava,

con aſlringerſi in tal modo gli altri a concorre

re in una proſcſsazione , a cui in neſsun modo

erano fiati inteſi.

or da noi ſi diceva , che con detto modo di pro

feſsare , non ſolamente li commetteva la vio—

ſ lenza: ma la rapina s mentre , inviti; Domím'r,

veniva la Regia Corte a prenderſi da quei lo

Cati la fida per quelle pecore , che nè meno con

aſsenſo forzoſo , cd apparentemente ſognarono

di proſelsare; quando, non ſolo in quella ſpecie

vano volontariamente proſeſsato , Come ſpiega.

Ulpiano nella [.1. fiale ea , quod met. ca” ., ivi,

propter inflantir, ”elfi-”mi Perù-”li cauſa men

tz's trepidfltiſionem , giache allora i locati non

per loro elezione : ma per isſuggire quel danno

grave,ed imminente da nolentí, divengono 'ca

lenti , ſecondo il Test. della Lſz' mulíer 2 r . gi.”

mllt.j}`.eorl. tin/le eo, quod met. cauſ- , e del Cap.

Sacrir each-.tlc iii-,qlke 711', ment/nl]]

Ed invero la violenza non ſempre coll’arnti, e

colla ſorza corporale : ma ſpeſse fiate colle lu

ſinghe, co’doni, colle promeſse, e con altre do—

loſe maniere ſi commette , come nota Boſs. tit

a’e WIPÌJÌZHÌ. ”.1 5'., il Card-Tuſc. 1ít.l7. conc/1.3"

2 r4.n.8.,Matthe1`i nel tra”. de re Crírìzínxontr.

77. n.3. , e ſpecialmente, ſe vengono da’Prin

cipi,o da altri ſoggetti di autorità,che Coman

dano , mentre priegano entro la loro giuriſdi

zione, e territorio, quale diCeſi a terrenrloçpel'

che con eſsa ſ1 atterriſcono coloro, che ſono ivi

ſoggetti, ſecondo il Teſi della [pupi/lu! 2X9- 5*

territoríuflzflîde verb/{miſi , epiù largamente

Tiberio Deciano i” ”7157. trim. to.2. [ib-8. raf,

1 6.71.17., onde diſse il Poeta:

.Ii/Z ?og/tre D/zcumflvecíer ’violenta jubmdí,

Et quaſi ”urlato fi/Pplicnt anſe Patent.

Così la proibizione dell’acqua feriſce ſenz’ armi,

ed ammazza; onde ſi legge Judith capa., e X].

gm' Faſi!!!? ex flÎ-ízlítate ipſimfinter marmo: c5

}mtatflr,e ſi raccoglie dal Teſi” [finjſxle rie-ir,

e [-116 pupi/lor çJz* qui: 71"00!, ove la gloaerſ. fl’

czlrz't.ſſ.r]e oparmomnflnciat.; e però preſso i Rofl

mani a’delínquenti,e facinoroſi li niegava l’ac

quazed il fuoco; perche ſenz’armi , e ſenza fire

pito da ſe steffi inſcnſibílmente moriſsero,come

attesta Lattanzio Firmiano 11“54. iflstít. CdP-I o.

la minor parte non può pregiudicare alla mag- Qündi dette promeſse, proſeſsazionifobblighi , e

giore :ma ne meno procede la Iegolſhgílarl ma- 8 contratti, che per ſorza,e timore ſ1 ſanno, (0119

ipfi:
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;P13 jim- Ì'Pſoqflefaflo, riputati dal Pretore va

ní’nuni’ed invalidi nel ”ſide/[a [mit Pratar r.

flide eo,7uarl mat.ea”ſî,ove colle ſeguëti parole,

che, come dice Irnerio, antico gloſſatore, ſono

voci di Dio, così diſpone : Bad met-vr eau/I:

gestflm eri!, rat-vm non Imbèóo . Non altrimenti,

che i contratti, a cui ha dato cauſa il dolo , ſi

rendono ipſe fare nulli , non perche manchi il

conſenſo: ma perche è ſorzatofld MORO-e non

`libero, ed immune da dolo , ch’è lo steſſo a Che

non ci ſuſſe, per il TcſJn l.r. ;Jide-o depaEZ. 1.

conſenſi: 2.53.11: «Siam, è“ oblig. , e per altre ra

gioni, addotte da Picard. 1ib.4. 1an. 5. aéîionmn

ante”: 4711.90143.” 24. Affi-dec.: 46.n.g-, ó' 4-2

ed ivi llrſill., e Viv.dec.ſo7.n.r 9.11'b.g.

'All’incontro la proſeli'azione volontaria non è al—

tro, Che quella dinuncia , che in virtù dc’bandì

Circolari fa illocato in Foggia , quando ſpon

taneamente và a maniſestare al Governfldore

della Dogana quel numero di pecore, che poſ

fiedea Per aver erba ſufficiente da poterle nu..

drire nel proffimo futuro inverno , come nota

il Regg. Gaſtone nella relazione preſſo Ageta

Pang- a tam ogwtrjîy mtrando,ivi, con cin”—

m'î'o a': wejar, que eſſiantanenmmte bn conſt-ſtr

da, que poflèe; ed a carnroçwerfi eſla l’rematz

1'fl, ove, mollrando la differenza della profeſſa

²îone, che ſi flceva prima della Pramac. 74., e

79- Je qflic. Prot-Cdfi , dalla volontaria, che ſi

PratÎCa oggi, afferma, ivi , Jan/lo a cada gana

dcro jet-La Para e] numero :le anima/er, que con

feſare, ſi” eſcrz'oir e” lor libro: (le qficio long”:

Por muchas* año: ant”, ſe bal/nn notazlor .

L’accennata libera proſeſſazione comunemente

da`locati, e da’pastorí ſi chiama altresì pro-ſeſ—

'lo l'azione di pecore in alia per quell.” anno ilm

tum:. ondìè tanto vero , che detta proſeſſazione

[la da per ſe pendente in tutto dalla volontà

de’padroni di pecore, ſenza che, ne dagli ante

cedenti, n‘è da'ſuſſeguenti anni dipendaaclîe C1?)

ſi pruova colle medeſime parole , con cui quel

la ſi conCepiſce,ſecondo il ſentimento del FLC.

i” [Atleta: 4.5.calflmm'at0r ff. {le Im', qu: up!.

infamiaflve ſi ave, che molte volte la proprie

tà delle voci ſpiega la quiddità della coſa; por

cbe ciaſcun locato avrà proſcſſflo,per eſempio,

mille pecore fiſſe nella ſua locazione : ma poi,

riflettendo , che l’erba del Tavoliere , che in

quell’anno li toccherà a proporzione delle mil

le pecore,non balla a mantener tutte quelle pe

core viventi, che effettivamente poſſiede, s’in

duce a profeffarne altre nel modo , che fiegue:

.ln alia per quell’anno trmtumpecore reali n.500:

ma, facendo meglio i ſuoi conti , o perche il

Tavoliere per mancanza di acqua non ſarà er

bato, o perche per altro accidente la ſua loca

zione non hà erba, vedrà , che nè meno la rata

delle pecore r ;00.arriverà ad alimentar a ſuſ- ‘

- .\ficienza i ſuoi animali :, e però andre a profeſ—

ſarne trecento altre, diCendo , m alza per

quest’anno tantum alt!? P6205? .réal- ;coil-mx:

(le , nè le quantità profeſſate negli anni arl—

dietro, poſſono dar regola all’anno preſentemè

quelle proſeſſa-te in quell’anno poſſono dar leg

ge a’cempi futurigimperocchè lì è detto,ivi,[›er

guest’anno :. onde non ſi ellende a’tempi futuri,

per il Tejlin 1.!? mm: 28. 5.1i cum ”o ad cern”:

tempus* Fat‘ÎiofaEZa ſit , ultra ,neque reo , ”equa

fidejuflòri pron’erit #111: paëîir . Di più vi ſi ag—

giunge la parola taſſativa, tantmn , che di ſua

natura include ſolamente quell‘anno , a cui ſi

appone , ed eſclude ogni altro tempo diverſh,

per il Teflnella Lgfli aliena gg. ç. liberta: ff. da

eleganza-ſl., 1. ?aiſi-lla 7.54a!” mIa-m flîdeſer‘vít.

”Wie-prezzi., e largamente lo mostra Farinflmſl

76. n.13. Par-4. , e Barboſa ſopra detta dizione

tant/1m n. 1 ., e z.

Le diviſate offerte , e proſeſſazio‘ni volontarie , e

da’medeſimi intereſſati ſ1 ſogliono , e da’Regg*

`l r Ministri ſi debbono ten-cr ſecrete; e però nell’`

anno x 69841 1 g .di Settembre dal Duca di Me

dinacoeli, allor Vicari-,precedente relazione del

Preſidente Vidman Governadore,e ſede di Die

go dello Rullo , Scrivano di detta Regia Doga

na di eſserſi così praticato per: l’addietro,ſi or—

dinò per Secretaria di guerra , che le proſeſſa

zioni , che volontariamente li ſanno da’locati

inſc‘ríPtz’r, ſi ritenghino , e conſervino in po—

tere del Preſidente Govcrnadore lino a tanto,

che ſarà fatto il ripartimento generale , Come

da detto biglietto, che ſi legge nel ;.tom. dell’,

:struzionì a car-.g ſo:. laonde il Conſigl.Correa

le avvocato fiſcale di eſſa Regia Dogana pre

teſe nell’anno r 72:. , che i Scrivani , per ſar

detta proſeſſazione con maggior ſecretezza,do

Veſſero andare in ſua caſa , e non farla in Do

gana , ove , come in luogo pubblico,ſi manife

llava a tutti : ma , precedente relazi-one della

Regia Camera de’r4. ottobre rli detto anno

1 722., che rappreſentò a S. E., che la ſecret-ez—

za non dal luogo: ma dalle perſone procede , ſi

Ordinò dal Sig. Cardinal de Althann Vicerè

per il ſuo Regio CollateralConl., che la Profcſi

fazione/;facci ”alſo/ita luogo della Regia D0—

gana col/'flflìstenza del Governadorefl :ISO-eden

zieri,ín conformità della &gli-amati”, e call”

intervento (li {letto fiſcale,come ſi dirà appreſso

nell'oficio di Avocato fiſcale nel Cap. . . n.

1a due maniere adunque , enon in altra forma ha

ſolito , e può la Regia Corte vender a’locati i

paſchi del ſuo Regal Tavoliere , o colin libera

1 2 proſeſsazione,riCevendo le ſpontanee dinuncie

degli animali , che ciaſcun locato liberamente

proſeſsa, per aver erba eguale al numero degli

animali, che rivela; ed in quella forma, mante

nendoſi in demanio la Regia Dogana , l’ammi

nillrazione di q-uella è dell’isteſsa Regia Corte,

che ſi eſpone alla contingenza di guadagnare

aſsai più di quello , che stà valutato il Regio

Tavoliere: ma puòeſser ancora, che non arrivi

quello‘ interamente ad empirſi, come , ſecondo

!e vicenglfyglezze tlc-'tempi l’uno , e l’altro è

_G e .z. feel:
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ſpeſſe volte auvenuto , e diceſi vivere per libe

ra profeſſazione, O con aſſeguarlo per un certo,

e determinato prezzo ail’isteſſa Generalità de’

locati , che ſi obbliga prima della locazione ge*~

nei-ale di pagarlo a ſuo tempo , ed in queſio ca.

'ſo, dandoſi l’amministrazione del ju; probibm

di di detta Regia Dogana all’isteſſa Generalità

de’locati, ceſsa quell’accidental comodo, od in

comodo, aumento, o detrímento,che poſſa ſpe

rare la Regia Corte, e diceſi vplgarmente vivez

re per tranſazione,

Il primo modo di vivere per libera , e ſpontanea

proſeſſazione, oltre dell’cſſer fiato in ogni tem—

po fra ie diminuzioni, ed aumenti fermo , co

[13 Haute, ed inviolabile, ècosì utile all’isteſſo E

rario fiſcale, che nell’anno r 6 r 2., eſſendo ſuc

CQduta una grandiflîma mortalità di pecore,pcr

Cui manco alla Regia Corte questa , che, ſe oggi

non è la maggiore, è la più ſicura , e ferma en

trata, che abbi nel Regno , ſi ſiimò prima cari

car tutte le Provincie con una nuova impoſi—

zione,cl1e, coll’aggiunger peſo al ſol’ordíne de’

Iocati , violar dette regole antiche , e tirarlí

maggiormente al precipizio, come ſi ravviſa

dalla Conſultazione, che fece per la Regia Cor

te il Reggente Rovít.,impreſsa ne/ſine del :0.1.

de‘ſuoí config/z', oveanostrando nel principio ia

neceſſità di tal’impoſizione , nota ivi , Lac ne

ceflímr babe: manrfſestnm cauſam , Procezleutezn'

ex tam immenſa , (9“ univa-ſali darle mal-*ari:

Parti: Paulin” Apulia i” anno Precedenti ,Pro

Prer 71mm estfaîla tam ”arabi/z': {limímltio in

z‘roítmzm Regia Dal-uma ment-pecmlum.

(Lr—indi il Regio Collateraie Conſ.con previſioni,

ſpedite a 2 r. novembre dell’illeſs’anno r 6 r 2.,

:1 4 ordinò , che fiformflflè ”uovo libro nella [letta

.Regia Dogmmfficl i-uifi dejeriwffèro tutte guel

ſeparare, cb’enmo ritira/Ze *oi-oe, e reali , e ſi (le—

(luceſſero, e came/[afferra tutto l’a/tre , cb’cflmo,

oomeſopra, perito, conforme ſi legge nella rela

zione del Preſidente de Vera, allor Governado.

rc della Dogana , ſiampata preſso il cit. Ageta

mlfino (Zi (letta g.pflr.rlzſc.4.a car-76. ver/Z in*

tanto che; ed in eſſa relazione ſi addncono moi*

te, e validiffime ragioni,cnn cui ſi mostrnaChea

ficome in tempo delle buone ſtagioni, creſcen

do, e moltiplicando le pecore, ſi dee alla Regia

Corte l‘aumento di eſſe, così, quando per pelſifl

mi tempi , ed altri accidenti ſuccedono le diſ

grazie, le mortalità, ele diminuzioni, debbono

queilcdedurſi da'libri della Dogana, affinche ſi

oſſervi una perfetta uguaglianza, e ciaſcuno,ſe~

condo le leggi della natura,e del male,e del be

neproporzionatamente partecipi.

ÌFece dunque il ſudetto Preſidente de Vera la 10

cazione generale; e trovando, che le pecore vi

Ve appena giungevano a 588947. , che non ar

rivavano ad empiere il chal Tavoliere,capaco

di alimenta!“ un milione , e duecentomila pe

core , però avendo ricevuto la ſpontanea prof

ſeſſazione , {ecc tanto , com’eg'li fieſſo èo’lieſi

ſeguenti proprie parole ivi attesta a car. 77.

mrſ. ”vendo , con li Deputati , e [acuti con

Preghiere , e ”preghiere , che fi contentorno,

che ſi empiflero tutti gli erbflggi {lella Pegli::

ordiuarj, ul eſlraordínarjjàliz‘i , efi canal” e i”

.Rota doverfl ”{l ogm' localo duplicare le pecore,

cl:: ten mm flflègnflte per reali , e diſcri‘uernelí

altre-trenta Per erba, ed in tal guiſa venne ſen

za uſar violenze, ed aiterar le ſolite leggi, anzi

colla volontà de’medeſimi locati, a vende: tutf

to il poſsedibile della Puglia.

Succeffivnmente negli altri due anni, che vennero

appreſso , e fin all’ anno 16 r z’. , non ostante la

mancanza di tante pecore,e le graviſſime angu

ffica in cui ſi trovava l’Erario regale , ſioſser—

Varonole medeſime regole, da cui ſperandoſi la

moltiplicazione delle pecore , ſi poreva pari

mente ſperare la ſolita rendita per la Regia

Corte 1 come ne fa chiara testìmouianzzl Coda

nrlrlzfim‘ſo ſopra que/fa Dogana a cnr.9o.infine

colle ſeguenti parole : fùgooemata detta Re

gia Dogana inſino all’amzo l 61 ſ. con l’rdſèrvan

za :le/lifiuletzi ordini, ed ijlruzioni, e 'ozſſutfl e

‘volontaria prlffeflhzione,5ſſndofi :lam alli luca o

ti tant’erba, quanto importa-ua la quantità [le

gli animali, (la effi profcflhtí , e 'volontariamente

dati in nota ſotto la regiaſida,pr li quali ani—

mali prrffe/flrti, e (lati in noto detti locnti erano

tenuti dif-:ro ilpagamento, e non Per altri am'

malí nonprqfi-flizti, participamloſípiù la Paglia

da clyi più pecore ?Jonio/mo Wofeflhte.

Ma nell accennato anno 1 6 r ,zii Regg.D.l'®-er:*.rdi~~

DO Ramirez de Montalvofllîarcheſe di &Giulia

n0›e Luogotenente della Regia Cam.della Sum

mafia, vedendo, che per il picciol numero del

1 5' le PECOIB non era la Regia Corte più ínñ istato

di ſar guadagno cogli erbaggi ſiraordinarí in*

ſoliti; giaclze , non giungendo le pecore viven

ti a 600.m:,nè meno arrivava ad empierſi tut—y

to il Regal Tavoliere , ſtimo metter in ſicuro

l’intereſſe della Regia Corte , col dare l’ammi

nistrazione del jm proliilvenrli della Dogana per

una certa , e determinata ſumma ali’isteſsa Ge

neralità de`locati, al di cui comodo, e pericolo

Iestaſse poi tutta l’amminiſirazione. Non altri

men ti,che nell’affitto del j”: proln'bendi del ta

bacco, della farina, del ſale, e di altri arrenda

menti del Regno, in virtù della Pram.XXIl-de

oeffigal. cogl’isteffi intereſsati ordinariamenfe

ſi Praticaalaonde conchiuſe una tranſazione P81'

anni cinque con detta Generalità,che ſi obbli

gò pagare in ciaſcun’anno alla Regia Corte do

Cati cento novantaduemíla; ed all‘incontro eſ

ſa Regia Corte, non ſolo per detto tempo con

cedè alla Generalità tutto il poſſedibile dç’ſuoí

crbaggi ordinarj,e llraordinarj ſoliti: ma anche

il diritto della diſpenſazionc,e del caccito, non

Wante- che le pecore de’locati ſi aumentaſſero

E!! ?ſse-1144.5959 e Hualnnaué Sreffiffime “uffici

’ iO) -
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ro,e li rilaſcio le contravvenzioni, le [commiſ

ſioni, le romPiture de’paſiì,i diſordini,ed altre

pene , con ſar franchi gli animali domiti di

detta Generalità,e con darli altre ſranchigie di

ſale, immunità, e prerogativeflome può vederſi

dal pubblico iſlromento,rogato a 2 ,adi novein`

bre 161 7. per mano di Notai* Scipione Petreo

di Foggia , ove intervenne perla Regia Corte

eſso Marcheſe di S. Giuliano , che ſi obbligo di

porre in pratica detti Capitoli di tranſazione,

e per i’ isteſſo effetto ſe li promiſero da’locati

annui doc.;ooo. , ch’ egli incluſe nella ſum

ma di annui doc.r 92m.

Nell’anno r 620. a 2 r. di maggio ſi stipulö nuovo

ístromento di affitto,duraruro per tre altri an—

ni , e ſi obbligo la Generalità di pagare annui.

doc.28.m. di più delli precedenti doc. 1 92.m.,

che in ”num furono annui doc.:20. m. , inter

venendo per la Reg.Corte il Proreggente I).Ca

millo .de Ma'rra,Av vocato fiſcale della Reg.Ca

mera, e Governadore della Dogana, D.Anniba

le Moles llditore, ed i due Credenzieri Freda,

e Corcione , come per istromento, rogato per

detto Norar Scipione Petreo di Foggia , e così

poi da triennio in triennio ſu ſempre rinovata

detta tranſazione per la medeſima ſumma , e

colli medeſimi patti , econdizioni, come atte

sta il Cit-Coda a car.89., e ſi poſſono vedere gl’

íſlromenti,stipolati per detto effetto,che ſi con

ſervano nella Regia Camera della Summaria

appreſso l’Attnaric Cardamomo , oggi Fon

tana.

`’Vedendoſí però chiaramente , che detto modo di

vivere riuſciva , non ſolamente pregiudiciale

ja 6 ad eſſi locati: ma in tutto distruttivo di- quella

industria, a l 6. di Agoſto r 634. con biglietto

del Conte di Monterei , allor Vicerë , ſpedito

per Secretaria di Stato , fi ordinò al medeſimo

Marcheſe di S.Giulian0 , ancor Luogotenente

dëlla Regia Camera,ed inventore di detta tran—

ſazione, che ſi ſorimſse una Giunta particola

re,in cui interveniſsc l’isteſso Marcheſe per ca

po,1i Preſidenti D.Mattia Caſanatte , D. Fabio

Capece Galeota, e D.Antonio Caracciolo, il fi—

ſcale Cacace , ed il Giudice di Vicaria D-Gio:

Luigi Corcione , del quale era stata traſmeſsa

una relazione, fatta a S.E. dopo di eſser torna

to da Foggia, ove ſi trattenne prima ad eſerci

tare l’oficio di Credenziere , e poi la carica di

llditore di eſsa Regia Dogana ; e con detta re

lazione rappreſentava , che il vivere per tran

ſazione , portando con ſe molti inconvenienti,

l’eſperienza aveva mostrato non eſscr ſervizio

di S.M., nè beneficio de'medeſimi locati , anzi

all’una, ed agli altri di danno; che però giudi

cava neceſſario doverſi tornare al viver anti—

co, Come ſi faceva prima dell'anno 1 6 r 5. per_

le ſeguenti ragioni,e

Principalmente diceva, che, vivendoſi per tranſa—

zione,ogni locatg è forzato pagare Per maggior

numero di pecore di quelle, che realmente tie.`

ne; onde naſcono due danni a uno , che ſi leva

l’arbitrio, che prima teneva il locato di deſcri

vere nel libro della Dogana quella quantità di

pecore,che li piaceva più delle viventi,e reali:.

glacl'ie ordinariamente li locati poveri , e me

diocri non ſe ne facevano deſcriver piùge l’er

ba, che per quelle a loro toccava nelle proprie

locazioni, per iſparmiare la ſpeſa , ſe la riven

devano ad altri , ed eilì ſe n’andavano a paſco

lare ne’ripoſi, edemanj , che ſono erbaggi co

muni, dove non ſi paga cos’alcuna , e nel meſe

di maggio al tempo del pagamento della fida ſi

trovano con tutti li frutti delle pecore,e ſenza.

ſpeſa d'erba, e così con detti frutthe prezzo di

erba, non ſolo pagavano la fidazma comprava

no maggior numero di pecore,ed accreſcevano

le maſſerie , e per conſeguente aumentavano

:l’entrate di S.M.,proſeſſando nell’anno ſeguenñ_

te maggior numero di pecore.

L'altro danno, che, ripartendoſi , come ſopra , il

pagamento della tranſazipneper a*: , ci* librai”

per tutto il numero delle peCore reali, ogni lo

cato povero faceva l’isteſſa ſpeſa per le ſue pe

core, che faceva il ricco, e potente, dovendo il

Principe mangiar da Principe, il Barone da Raf

rone, il privato da privato,ed il p0 vero da p0—

vero‘, altriment’ il patrimonio di ciaſcuno in

pochi giorni ſiconſuma 5 imperocche con altra

economia mantiene il povero le ſue pecorelle

di quella , che uſa il ricco colla ſua numeroſa

maſſeria.

Aggiunſe il diſordine, che, dovendo il locato‘ pa—

gar la fida per tutto il numero aggiunto , è a

ſiretto vender il capitale delle pecore , per ſo

di-sſarla; ſiche in pochi anni il vaſſallo perde la.

proprietà, e l’industria, il Re l’utile,e'l frutto,

ed il Regno l’abbondanza,che ne cava.

Di più rappreſentò , che colla tranſazione la Re;

gia Corte non avea ia libertà di affittare tutta

la quantità delle terre ſalde,eſſendo rimaſta ſo:

lo a carra ottOCento trenta.

Ed in fine non laſciò di ſuggerire, che colla cran

ſazione ſi erano levate alla Regia Corte le pene

delle ſcommiſſioní, delle controuvenzioni, ed i

diritti della diſpenſazione :, onde per i ſudetti,

ed altri inconvenienti conchiuſe , che ſi doveſ—

ſe tornare all’antico governo , oſſervato da che_

ſi fondò queſta Regia Dogana.
Ma,quantunlque all‘accennata relazione riſpondeſ.

ſero capo per capo in contrario D. Giuſeppe

Bernaldo, D. Franceſco Arietta , e Giustiniano

Preda a 2 r . agosto 1 636., dicend0,cbe il 'vive

re Per tranfilzione fidſèstato [li moltofir'uizio a

S.M., ed a'locati-,perche il &Biaſi/Z0 *viene a te

nere ”n’entrata certa, e perpetua, ſenza starſog~

getta agli accidenti del tempo; e [i [acari , ben

c/:e pag/;fiero qualche coſa {li più del numero del

le pecore, c/:e stamza deſcritte g ;condimenti ſono

a ma! da infiniti impazza' di qurzmíffarj a dal

"M’
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manifeſia Pericolo (li perdere gli Mim-111,12” non

avbr luogo brr/?ante da poterli trattenere fi”

tanto che fifaceua la locazionegeneraleJa quale

fi andava ſempre »lilatanda , acciò ſi aggiungzflè

maggior ”mm-r0 di pecore di que/[e, che rene-ua

”o pnffeflhta; efratnntoſ”raggiungevano i peſ

ſimi tempi , per i qualifl Perde-vano tutte r, e ſi

”riduce-_ſero altri colori, inconvenienti,e mendi

cate riſpoſi” ad ogni modo in mezzo a tante ir

riſoluzioni, continuandoſi detto modo di vive

re, non ſi manco flipolarſi a 1 I. di febbraio

1636. altra tranſazione per tre anni ſra detta

Generalità, ed il quond. Preſidente Camillo de

Dura, e Giuſeppe Bernaldo , che inter vennero

per la Regia Corte, come per istromento , roga

to per mano di Notar Gio: Geronimo Mancino

della Terra di Peſco Costanzo.

_Nell’anno r 6; 7. , eſsendo già ſucceduta la morte

di detto Marcheſe di S. Giuliano , che dal meſe

[udiGennajo 161)'. per tutto l'anno 1636. ſu

Luogotenente della Regia Camera, come attella

Niccolò Toppi Parta- de orig. Tribunal.tit.de

.Regia Camera Sum.liè.4.cap.7.n.6o. , e come

yago,e cieco amante del parto del proprio inge

gno, non permiſe giammai, che li parlaſse di

v mutar modo di vivere, ſi ſormö nuova giunta

per d.efl`etto dal Conte di Monterei, che ſi c5

poſe da D. Alonſo della Carrera Capo di quel

la,dal Reggente Fabio Capece Galeota , edalli

Preſidenti della Regia Camera Caracciolo, e

CaCace; ma, conſiderata la dubbiezza , e diffi

coltà del negozio , ſi astennero di porvíci

mano.

Nell’anno r 6; 8. col ripartirſi detto peſo di doc.

192. m. ſopra quel miſero avanzo di pecore

470m. , che tuttavia alla giornata mancava ,

quantunque l‘isteſſo peſo per cötrario creſceſſe,

veniva a pagarſi non più doc.r 3.20., ma doca—

ti 4a. per centinaio di pecore , come ſopra ſi

diſſe a però il Duca de Medina de las Torres,

allor Vicerè di quello Regno , per toccar vera

mente co‘mani la cauſa di detto pestiſero mor

bo,ordinb,chc il Preſidente Vaaz Cpnte di Mo

la faceſſe una nuova numerazione di pecore,

come in fatti ſu eſeguito.

‘_Nell’anno r 6 z 9.,coll’uſate diligenza arrivando il

numero delle pecore a 600m. in circa , fu già

riſoluto di abolire la ſolita tranſazione , come

in effetto ceſsò veramente in detto anno , col

eipigliarſil’antit‘a proſeſsazione volontariazma

perche i locati,attimoriti degl’iuſoffribili peſi,

che avevano fin’a quel tempo tolerato , dubbi—

tavano di non ſottoporſi aqualche ſalma mag

giore , però ognuno di eſſi procurava , od oc

cultare il numero vero , o non calare in Pu

glia, o commetter altre ſraudi, per non profeſ

ſare gli animali, che aveva , emoltiflìmi erano

falliti, ed incogniti.

Perloche, vedendoſi , che l’antico timore , che ſi

era ſempre avuto, di aver da perdere per molti

anni la Regia Corte per quella mutazione {zi'oſJ

ſiſlìme ſumme, ſi riduceva già ad effetto , però

immantinente a 26. decembre di detto anno

I 6 g 9. ſi ripigliò la medeſima tranſazione,cele

brandoſi nuovo illroment'o per mano di Notar:

Franceſco Morelli della Città d i Foggia , ove

intervenne per la Regia Corte l’Illustre Duca

di Caivano, allora Segretario del Regno , ed in

mezzo a’penſieri,ed a’continuati studj di mutar

c‘a‘mino, ſi prorogb l’illeſſa tranſazione per un’_

altro triennio, Come appariſce dall’istromento,

rogato agr. di maggio 1642. per mano del.

medeſimo Notar Morelli di Foggia , in cui in-v

tervenne il Regio Conſigl. D. Annibale Moles,~

che formò diverſe relazioni , e conſulte ſopra

detta materia, come tutto ciò appariſce da detó'

te pubbliche ſeritture, ed atti, fistenti in Regia.

Camera preſſo l’ Attuario Cardamomo , ogfl

gi Fontana.

Nell’anno 164;. trovandoſi in queſto Regno il

He

Viſitatore generale D.Giovanni Chacon, e non

potendo più differirſi il rimedio a detto im

portante negozio,a a. di marzo intervenne il

Signor Almirante di Castiglia,allor Vicere col
lìaccennato Viſitaror Generale nel Reg.Colla—ì

terale Conſ. , che ſi compoueva da’Spettabili

Reggenti Zufía,$anſelice, Galeota ,e Capecela

tro , ed eſſendovi anche intervenuto il Tribu

nale della Regia-Camera , che {i formava dalli

Preſidenti Azcon, Vaaz, Franchis, Cacace,G a

leota, Piſanello, Sobremonte, Mercurio, Cena

mo, Ponaro, Lauranzana, Moſcoſo, ed il fiſcale

Salerno , propoſe detto Preſidente Cenamo C5—

meſſario la relazione, fatta ne’meſi addietro dal

detto Conte di Mola, del peffimo (lato , in cui

ſi trovava la Regia Dogana , e l’imminente ri.—

ſchio, che correva la Regia Corte di perder in

brieve tempo così notabil’ entrata per tre

principaliſſime cauſe.

Perche ſi obbligavano i locati a pagare per

maggior numero di pecore di quelle , che real

mente poſſedevano.

II. Per eſser occupati i tratturi, i ripoſi, ed iter—

ritorj del Rega] Tavoliere, e

III. Per la poca giustizia, che ſi amministrava da’

Governadori della Regia Dogana contro i lo

cati ricchi, e potenti , che opprimevano i po—_

veri .

E dopo lungo, e maturo eſame ,` quaſi tutti ſuron

di parere, che ſi toglieſſe il modo di vivere per

tranſazione, benche non vi mancarono alcuni,

che ſlimarono , che prima ſi ſaceſse la reinte—

grazione de’territorj occupati , per poter poi

con maggior accetto tornarſi all’antico modo

di vivere; ed in qualunque modo doveſſe ciò

eſeguirſi fu riſoluto ,che ſimandall'e un Mini—

ſlro di ſomm’ autorità, zelo , e dottrina a trat

tare, e diſporre il modo di tornare alla libera

proſeſſazione , affinche con una repentina mu

tazione non ſi gorreſse il periglio di perdere

tutta
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‘. tutta l’entrata di questa Reg. Doganaaed in fat

!!8 tt fu con un fiato da tutti conchiuſo , che ſi

P°rtaſſeſh Foggia lo Spettabile Reggente Fa_

bi" Cape” Galeota ñ, Duca della Regina a far

dette dffigfflue s com’ eſegui , non oſlante che

POCO tempo prima fuſſe tornato da Spagna , e

volle portar ſeco il Preſidente di Camera Gia

Como ſuo figlio , con cui arrivò in Foggia nel

meſe di aprile dell’isteſs’anno I 64 ç.,ove, rico

noſciute tutte le ſcritture della Regia Dogana,

inteſi i pratici, ed intereſsati sù detto negozio,

etenuti più diſCOrſi , e ſcrutini , ſi confermo

nell’antico penſiere di non eſservi altra via,

Per ſollevare il regal Patrimonio, che di ritor

nare alla ſmarrita profeſſazione volontaria.

M3 dUbÎtandoz che COl richiamare il principio di

queſia strada , non aveſſe la Regia Corte per

molti anni da ſentir notabiliſſrma perdita , ſi

adoperò egli in manie‘ra,che i magniſ. Deputati

della Generalità ſi contentaſſero , che nel caſo,

che per detta volontaria profeſsazione non fuſ—

ſe bastante il numero degli animali, diminuito

aſsai per l’ingiuria de’tempi , ad arrivare alla.

ſolita ſtima del Regal Tavoliere,che importa la

rendita di annui doc.r47.m. in circa,eſsi depu

tati in nome della Generalità ſi obbligarono,

non ſolamente di empirlozma, oltre di eſſo poſ

ſedibile, aſſegnare in beneficio della Reg. Cor—

te tanto numero di pecore in aria , che impor

taſſe altri doc.go.m. , a complimento di docati

1 75'. m. , reflando di più a beneficio di eſſa Re

gia Corte li diritti di ſcommiſsione,di cötrov~

Venzione,e diſpenſazione,che importavnuo al—

tri doc.r fm., di modo che in tutto quaſi arri

vava al ſegno di quello , che prima ſ1 ricavava

per via di tranſazione.

"Dì quefle operazioni ne fece eſſo Sig.Regg.un pie

niſsimo informo a S.E.,al ſuo Regio Collateral

conſueti alla Reg. Camera della Summariagon—

de a 24.di maggio r 647., eſſendoſi ordinato dal

VíCere,che ſi giuntaſſe il Collaterale, e la Cam.

in ſua preſenza,coil’intervento dell‘isteſſo Viſi—

tator Gen erale,e propostafi dal Preſid. Cenamo

l’accennata relazione, traſmeſsa dal mentovnto

Duca della Regina , l’Avvocato fiſcale Salerno

’diſſe-,Che questa materia a lui era nuova,ed_in~

Cognitaaonde avrebbe deſiderato maggior tepo

da informarſene, e diſcorrerne con gente pra—

tica; però per lo poco , che ne intendeva,li pa

rta, che ſaria ſtato gran beneficio del Regni Pa

trimonio , che li locati vivaſsero per profeſsa

zione volontaria, come prima , e non per tran

ſazione, aggiungendo, clie,facendoſi i1 conto di

quello,che rende una pecora in quell’anno,chel

Và fertile, importa dieCi carlini , da cui deduf

tendone quello , che ſi paga alla Regia (Forte,

ſpeſe de’garzoni , ed altre angarie , non lr resta

Verun guadagno . Or ſe il frutto appena-baſta

per 1c ſudette ſpeſe , quando poi ſe li caricano

enel!? P“?E‘z che x192 n.1129?” 9911.11“: P‘ëffiëi:

le , che poſſano traſcinar- canto peſo P e però'

ſu pplicò a dar ordine, che ſi eſeguiſi'e ciò , che
l’anzidetto Reggente Galeota proponeva. 'ſi l

Concordi all’accennata relazione , ed istanza fi-‘

ſcale furono i voti de’Spettabili Reggenti,e dei

Preſidenti della Regia Camera , a cui in fine

s’uniformò anche il parere del Viſitatore,e del

l’isteſi’o Vicerè, ed in tal forma ne furono ſpe

diti idiſpacci al Duca della Regina in Foggia,

in eſecuzione de’quali fece egli pubblicar ban

di per tutt’i luoghi , e per le Provincie ſogget

te, affinche i locati nel futuro meſe di ſettem.

bre calaſiero ſotto la regia fida, facendo noto a

tutti, che {la detto tempo avanti fiſariu 'afflitto

per zj/Pontanea Profl’flàzíoae; e quantunque ſii—

maſse dannoſa a’locati , e poco profittevole alla

Regia Corte la numerazione generale; ad ogni

[nodo fece da’Cnvallari numerar le morre del

le pecore, ed altre collettive di anirmli,obbli~‘

gando per tal’e etto ciaſcuna l'iniverſit-Ìr delle

quattro Provincie,accii› faceſſero fedi delle pe—

core de’Cíttadini, deſcritte'ne’ loro catasti , ed

in tal maniera non fuſſe ſraudata la Regia Cor

te con detta ſpontanea profeſsazione :, ricono—

ſcendoſì ancora le quantità delle lane , che ſi

erano infondacate da’Regj peſatori , e ſi trova

vano notate ne’libri della Regia Dogana:. onde

ſi preſe argomento aſsai probabile del numero

delle pecore, che con dette diligenze arrivaro

no a 600. m. , e ſi uſarono tutti gli artifici,

perche le peCOre non uſciſsero dal Regno per

lo Stato eccleſiastico.

Si diede altresì ordine , che tutte quelle pecore

gentili, ſpecialmente delle due Provincie di A

19 bruzzo, che pagavano, come rimafie,paſsando

il numero di venti, doveſsero calflrſì a profeſ

ſare nel Tavoliere della Pugliaſbenche da que

llo nacquero Col tempo que’inconvenienti,che

a ſuo luogo vedranſi) e reintegro eſſo Reg

gente Galeota la maggior parte de’tratturi da

Abruzzo in Puglia, facendo porre ne’confiui di

quelli i titoli di pietre , e ricuperö varj terri

torj occupati con grandiſsima ſua fatica, e ri

pugnanza de’detentori potenti, facendo anche

aprir il ſaccione, in cui non oſavano i locati di

tener più le loro pecore , ſecondo i premuroſî

ordini, che ne riceve da S.E., come ſi riconoſce

dall’appuntamento di Collaterale , Fattoa 17.

di novembre di detto anno 1645. , giorno di

venerdì fol. I 2 y. a t. , eſece diverſi altri bene-q

ficj ad eſsi locati, che ſi trovavano pur troppo

auviliti, ed oppreſsi.

_Ma , mentre ſi erano diſposte tutte le diligenza

per lo ripartimento generale , che dovea farſi

nel concertato modo di volontaria profeſsa

zione,occorſero nuove difficoltà,che dall’isteſsq

Reggentc ſi fecero note all’Almirante con let

tere ſcritte da Caſiel nuovoa 4. diſettembre_

164;., che, parendo aſſai utile per la piena in

çelligenza gli qufstg fatto, e per non toglízrcllì la
~ w i u ’ e Cp

I..-_-....
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fede, e l’effiCacm col :accorciarle , ee bene qua

interamente craſcriverlc.

Eccellentíſsìmo Signore : Non vorrei, che dal {lo

Iermi io, e dal rappreſentare diverſi accidenti,

ci” mi veggo ſuccedere, e mi danno ragionevol

mente gran timore della buona riuſcita della

profcſſazione, KE. figliajfljoſpetto, che miſufli

'filtrato (li Parere , o perduto d'animo {lol/aſpe

ranza grande, che io aveva concepito, e che ave

Wo detto tenere , clio qneſlo nuovo morlo di 'vi-vere

dot-elfi rinfcirſelice-,PercbeJE bene io ho Prof-*0

flo, econſaltato , clio non ci era altro modo per

fare riſorgere , e migliorare que/io Patrimonio,

die il ritornare all’antico delfroflſſzre; nondi

meno mai bo :lato per facile la riuſcita della

profeffazione, la qnaleflmpre bo tenuta in ;nen

te mia per ottima,fi: riaſciflè porò , e ſia le con

ginntnrefizflìrofavorevoli: ma io vedo oggi , e

tocco co’mani, che ſono ſopra-venute , ó** occorſo

coſe , che La/leriano a distrnggere , nonſolo la

profeflaziose: mala Dogana isteffa, quando flaſ

fl- infiore,come prima” Però ſe liane non mi di

filero, che Pofla riaſcir la Profiflazione, anzi clo

po, chef” approvato gas/io nuovo nzoclo , Preve

(lenrlo qllo/clio pote-ua ſuccedere , mi came/ai

colli Deputati dalla Generalità, clic , non rin

ſcendo, e non Baron-{ami fps-diante {ii ritornare

all’antica, ſiaflè a mia elezione {li Poter eleggere

(li continuare la fica/[zione , o tranſazione , Con

che jiaflcnra la Corte , clio, ſe li diſcorſi , fatti

”tm riefirono , non li Può mancare il continuare,

coma prima, ancarcbe ſia strarla Praſlimaffi/icſen—

*azlnlibio alla giornata caaſerà la total mina,

ed eflinzione di que/ia entrata, come nelle rela—

zioni fam .r’e‘ fienamento diſcorſo , e .c’è ricono

ſci-”0,0 conſirmato con l’eſito [leflaferiafllie con

tutto le diligenza eſiremo, riforme, e Prevenzio

rli, fatte, non Penſa”, ne‘ ”fitte prima, con tutto

ciò non fi è Patata evitare gran reſiduo , che ſe”

Ia {lette diligenza certo è, chefizrebbeflato moi..

”maggiore , ſe aveflè corrzſlboflo a proporzione

gaeſh’anno corrente al Paflato , come corrzſjzoſc

l’anno proflimo I 644. alprecedente 1 64g . , erl

in ogni evento avrà giovato infinitamwzte , clie

7.5., e li dae Tribunali flſiano con liſcratinjg

relazioni,fatle quì ala me , diſcuſſi- , e raffinate

colli dual", cl” intendoflrmaflè ICE. in Col/ate—

rale con il fico Purgatiffimo giudizio , claim-iti

rlal maggior dubbio, che da dieci anni in aaa La

ſempre turbato loſ‘iiírito, eri inquinata lamen

te degli Eccellentffiimi Signori Vicerè , e [lc’fiz

promi Miniſiri; e mi ricordo in Particolare, cL-e

nel 1 6 g 7. nella Giunta , 6,96’ ſiformò in Pre/En

za della La”. [le] Signor D.Alonzo della Carrera

nelgoverno dell’Eccellentifi.Sign.Conte di Mon

îfl’ej "nella anale intervenne-ro allora li Pre/i

denti Caracciolo, Cac‘flfhé'tl io, non ebbero 51m]

Ii Signori arrlire (li eliggere , parenrloli negozio

ara'no, e dnbbioſijſimo, cori , come in tempo , cl,.

glìflî' Lavgotfnento .alunni-oo , come , gl,...- em

’

flata invenzione ſila la tranſazione; nonfa Peg-71*;

bile, nè permiſe mai , che ſi Poteflè trattare di

quello, ”licenzia , ch’era pazzia il Penſare di ri

tornare all’antico. E’ certo, che in im Caſo ſario

flata Pazziafltlando fifaflèfatta la [Iroj'eſſazio

ne , che 'N101 :iire lo ſie/l'0 , che tenere l’entrata

della Dogana in demanio , ePoi ſif”ſie laſciata

il governo in Potere d’alcano Doganiere , con”

ſono stati da Bernate/lo in 9m; , ”omini rli Lafia

Condizione, ſbrrlicli, ezl mari, e molto più li Ge

nave-ſi, cbe hanno eſjooflo 'cena/i , non ſolo le com—

miflioni , ma la giuſtizia, e ſi lumno laſciato ga—

-uernare zia gente ruvida , nl hanno tenuto [le]

Titoli, e Potentati con-vicini più, che del Signor

Vicari:. e li Baroni convicini Genova-fi [ranno cli

ſpojio deltatto a lor modo; il cbe non fiPoteoa

comparire con 'vivere PerprtÎfi-fiazione , che ri

cerca Per canili-zione intrinſeca, e mcefiaria im

Miniſli-o grave, zelante ,ſincero , e che ſifaccia

tornere :. poiche altrimente , non ſolo ſi 'vencleria

la gin/Zizia , e le cominzſſioni : ma ciſariaſen—

za tranſazione maggior occaſione di rabbare , e

di under gli erbaggi, e ristori . come altro Zio/:e

è ſucceda”; e cori {lico ñ, che non è _ſiate Pocoſer

*vizio l'eſſèrſi chiarita V. E. di qaesto dubbio in.

ostriCabile, e che reſli aficntato , c/Je la miglior

viaè rli ritornare al mollo antico eli ’vivere Per

proj’cfi’azione :, e che que/Io e‘ l‘unico rimedio Per

ſal-vare queſio Patrimonio ; con che Però ſi go—

verni {la _Ministro gra-ue a'i Toga ; e già tengo in

mano la 'volonta ale’locati (li comprare l’rfficio (li

Deganiere :ma con dar/'oli qua/cl::- Foco di tem—

po, e non l’lvò *volato i0 ſiringa-re alpe/'ante , ve

dendo [a debolezza di loroforze; mi reſlaſolo di

ricordare a I’. E. le difficoltà , che ſono occor e

dopoi, e " `

La prima e‘ stata l’eflraordinaria tar-danza (ii 'ven

rler le lane in que/ia preſente ſeria , che s‘è {li

fleſa, nonſolo Per tutto agostozma inlino arl bora è

restata parte delle lane negre da *vendor/i a con

clio lipomri locatiſono tarrlazi in Foggia con

grandiflimajffi a , e danno Per la dimora , con

Pericolo {lella *vita , oſi-”2a foto-r ritornare in

Abruzzo nelle lora caſe a governar li loro ani

mali, o rimediare alle loro neceſſità, e èzfigni, e

prepararſi col ritorno di conrlarre {li nno-vo l’a

niinali in Paglia , effendoſoliti prima ritirarſi

a 20., 0 allaſine di giugno, ed bora, clic-,Per ri

tornare all’anz‘ico modo {Zi *vivere , li biſognava

maggior tempo, Per agginstare in Abruzzo li lo—

- ro affari, [accede il lora ritorna tardiflimo nel

principio a'iſettflnzbre‘, quando l’e‘ neceffario (li

calare in Paglia; fllcceflò, quanto nuovo , tanto

infilito , e dannoſo Per reggia/lare la Prtffcflazia

ne; e la caaſa {Ii que-ſia tardanza nel ‘vena'er le

lane è stata la principale, e Potentiffima il dar

licenza a’mercanti di comprar le lane {la non lo—

tatifflori di Foggia , Con ſoſpenderſi li bandi

Praz'bici-oi ,fatti (la me , ſenza volerfltpere ;love

io l’avevafogilato, clge ba cauſato ancora, che li_
ſſ ſſñ ‘ ' n di” '

.'/r
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due Potentotiflbefanno que/ia inin/Zrin in Ter—

ra di lavora, abbiano proibito li nrgozianti loro

_ſudditi {ii *venir in Puglia a Comprare.

La _ſeconda coſa, che vazioſcojzrando , è, cbe , come

7.15. ben r3, efl {ii/'corſi- nelle relazioníffntte Per

eleggere que/Io nuovo modo (ſi vivere, è certo,cbe

laprofeſinzione , quanto gio-oa alla Generalità

de’locati, mezzaní, e poveri, cbefimo quelli, 'che

fanno il corpo maggiore, tanto nnoce {il/i rice/n',

efotcnti, [i quali, ’vivendo/iper tranſazione , e

non toccando alla Corte almeno pei-proprio prin

cipal' inter-eſſre: ma ſolo per coan-r-uar l’erba per

l'inverno, di guardarla per li locati , li potenti

fi njirrpavano,eflrceo.mo poſtare [la’loro ani-no

[i la parte dell’erba cla-‘poveri , e manco patenti,

Ii qualiſcnza averne l’utile, reſia-uano obbliga

ti a pagare [aſi/In , e {la qnt/io naſce-va l’impo

tcnza.A/prefente ſebbene que/Zi potenti non bon—

no potuto Contradire nll'eoirienza della verità

conoſciuta, e- confeflhta (lo eflî, cb’ern neceflhrio

di ritornare all’antico modo; nondimeno nno-ua

mente *vanno-facendo monipolj , PEÌ‘CÌJI nonſi ri

dnca ad effetto; eri intendo, che malti tito/inin

Iu’tando , cbe per qnt-_ſia *via fiſcopra il maggior

numero delle pecore,non deſcritte, percbe cbr' bn

le pecoreè neceſſaria, cbe le riveli, per aver erba

a baſi/ms”, e qnesta è miglior 'via , cl*: ilfar In

numerazione, cb'è coſa incerta, efallace,e Porta

inconvenienti infiniti con gronfajiiziio, eſbefll;

oltrecbe non mancano modiffier convincer gna/li,

cbefizcefiero lerrcy'eflFr-zione dimínntn ; tratta

no Però que/ii titoli di nonf'ar [apro, :/]Îuione,a

di aſpettare, cbefaccia capo «lc/mo de'm 1ggiorí

titoli, con zſcnfirrfi , cb’effi uoglionofare guel

cb.- ſnrà Sancbo, e .PE/11)!) , ed in 7”?le bo invo

cato ilfavore , arl ajnto (lellnſitprema autorità

di 7.15. , la quo/e bè gimiicoto preciſnmnte ne

ceſſaria; non però a me , cbr/Io con ln palin in

mano, dà gin-ſia occaſione (la clnbbítnre la bnonu

riuſcita.

Per terzo *vi fl aggiunge l’occaſione riegl‘incendj

gravi, ed in diverſe parti occorſi nella Puglia,

con aver brnfciato nonſblo .eli-verſe Poſh :ma lo—

cazioni intiere con grandiflímo danno (le’poverí

locatì, che, non filccerle gra*: pioggia, apre/Io,

ban perduto l’erba,e tntte le loro comodità, qua

li biſogna rifare con tempo, eſPeſiig-nè la pioggia

ſarà rimedio bflflante ”poterli concedere l’erba

jiflicíente , conforme a’loro bifigni t, e :li gite-ſii

incendjjè ne ſono man/late relazioni a ICE. , eſe

ne mandano.

E per quarto impediſce In prcffeflrzione lafam-1

ſjmrſn in Foggia, e per tutto, c123 'viene ”ſiitnto

da .Moneglia mi efl-rcitare l'cfficio .di Doganiere

Bliſſldfldr Cat-[neo, Barone zii' S.Nicandro Gena- '

ntſc , cbe tiene grandiſſimi intereſſi in Dogana

Perſë,e Per tutt’i Parenti Cenone/?Jordin finti[—

mente intereſſati, quando io tutto quello, cbe bd

ottenuta dn’Depntati, e Generalità , è [letto con

qfficnrarli , cbe nonſiſario moral-:W qui, ſe Lion

Mini/Ira grave, aci-inte, e flzpremo {li toga , dal

Tia/e nm rara nel Eſſi?? protetti, e difeſi rin’ po

tenti, in cbe confiſle il maggior loro biſogno , erb

interefle; laonde queſinfamn, ore inform della

'vemztn del Dogarziero, non ſolo bnsteria ad impe

dire [a preſe-finzione: ma,ſefl1ſi~efattn,e riuſci

to bene, e compito ,‘ſarifl necefl-ario [ever/n , e

ritornare allaſituazioneapoicbeffiome bo detto (lt'

ſopra, I” prrffeſſazíone, cbe importa il governo in

demonio , ricerca Per ”ECG/Ut): Ministro `gra-oe,

integro, e .ze/ante, cbe ne nbbin penſiere ; gincbe

lnfltnnsionefù ritrovata per laſciare ilgover

no in potere (ie’DoganieÎ-i, ed alla giornata ſe ne

ſono rai/Zi i buoni effettí coll’ejſmrienso: nè credo,

cbe KE. potra credere, che io rieſi-»ieri governare

lo Dogana , perche già bò cominciato o cercar li—

cenza, nè potrò trattencrmi qnd al più tarrlí,{‘l.'e

inſino a novembre prirnogpercbe,fiztta la profeſ—

fnzz‘one, ofltnazione, cbeſnrzî, mi è Precifltmente

neceflnrio ritornare a gnirlm- la Crt/I1 mia,quan

do cam ſerus Aper exterminare conatur a ed c

Ì’.E.fo ”mi/illima ri-uercnza. Caine/nuovo 4. Set—

tembre r 6 45. Di [/.E. Umilijî-.e Diootiſr. Ser-:1.

e Creato Fabio Capace Galeota.

Avute però le riſpoflefl comunicatali da S.E. per

il ſuo Regio Collat. Conſeglio , e per ia Re

gia Camera della Summaria ogni autorità ne—

Ceſsaria , mentr’ egli avea incominciato ad

20 eſeguire il ſuo nobil p’enfiere , cadde infermo’

nella Città di Foggiaflve morì a r 5’. di decam—

bre r 64;. , come nota Niccolò Toppi :le orig.

Tribuna/.para.lib.4.c”‘b. t ſul.; ſ 1 .

Nell’ anno r646. andò a governare cſſa Dogana

il Doganiero Camillo Cataueo,e Cöſiglier Mo

les, e nell’anno [647.11 Preſidente Vaez Conte

di Mola, che, quantunque andaſsero con diſe

gno di batter le vestigia del morto Duca della.

Regina , pure, e per varj accidenti , ed anche

per eſſer ſopravenute in detto anno [647. le

rivoluzioni popolari del Regno, che nelle par—

tidiPuglianon furono inferiori aglialtriluo- ‘

_ghi , non potè l‘accennato eſpediente partorir

que‘ſruttì , che ſicuramente ſe ne ripromette

vano, in ſin tanto che, ceſsati detti rumori nel

l’anno 1648.,ſu mandato a governare l’isteſsa

_al Regia Dogana lo Spettabile Reggente D. Mat

tia Gaſanatce, che, gionto in Foggia verſo il fiñ‘

ne di aprile , crovb , che la maggior parte de'

locati colle maſserie ſe n’era-n partiti da Puglia.

Ma appena incominciò quel’co Miniſtro a diſporre

alcune diligenze, ed a pubblicar ſotto li 4.giu~

no un bando circolare, in cui diceva, ivi, rli

e er rima/Io ſervita S.E. con ilparere del Regio

Collateral Conſl a relazione della Spettab. Luo

gotenente,e magnifid'uvocatoſiſcale {lella Regia

Camera {lella SmnÎmn-ia, (ii ordinare' , che con

effettofi (lebbia 'vi-vere per l'zwvenire nel mario

antico di ſpontanea Prffeffazione , e che ilpago

mento non abbia in modo alcuno ad eccedere la

ſolita ragione delli doc-.r g 2.1737- ogni miglifljo rh'
ſi h peco
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pecora , conforme/i pago-va anticamente prima,

che r’introzlflceffè la tronfi zioneflcciocbefi ven

gl-*z' a diminuire i” gran parte il PL’ſh,Cl)E/; è por—

tato Per ilpflflhro., che in quell’està comparve

ne’noſ’cri mari l'armata di Francia; onde vi fiì

ſoſpetto di nuove rivoluzioni; e però, non eſ

ſendo (lati guardati i ſoliti paſsi da’Cavallari,e

euſloditi gli erbaggi del Regal Tavoliere nel

Ineſe di ſettembre, ed ottobre,come ſi ſuole,al

tre della grandiſſima careſtia di grano , che vi

fu in quell‘anno , in cui da’locati fi comprò

ſinoa doc.r4o. il carro , quando per lo paſsato

detto prezzo ſi era ſempre raggirato a docati

trentagperò molti locati nö calarono in Puglia,

traſportando le loro pecore , o in Terra di la

voro , o in campagna di Roma , ed il ſudetto

Reggente Caſanatte ſta tante Conſu ſioni ſe ne

ritornò quì in Napoli ſenza frutto veruno.

Intanto, vedendo il Conte d‘Oñatte,allor Vicere,

il preciſo biſogno, che vi era di far affistere per

23 detto grayeintereſse nelle parti di Puglia un

Ministro ſupremo, di gran zelo, carità , e Pru

denza,vi delfino due volte lo Spett.Regg-D.Et~

torre Capecelatro,Marclîeſe di Torello,clie, eſ

ſendo giunto in Foggia a 2.6.novë'bte dell`isteſ~

S' anno 1648.3ed avendo oſſervato il peſſimo,

e miſerevole llato,in cui era ridotta la Dogana,

e la tenue profeſſazione di pecore,che in quel

l’annoamala pena arrivava inaorno a pecore

a ſo-m.,procurò cötinuar le medeſime diligen—

Ze del Reggente Galeota colla rinovazione de’

bandi, e col far all'improviſo numerar alcune

maſserie , che probabilmente li parvero di

maggior numero di quello , con cui eran de—

ſcritte, COm’in fatti vi trovò di avanzo ſino a

pet-697 7 7.,cö cui potè creſcere la prof-:l azione

di pec. ſino a ;tg-m. , e coll’aggregazione de‘

ſpogli, che ſi fecero de’libri degli anni prece

denti, conchiuſe la locazione generale col nu—

mero dipecore ”9458.

Nell’anno 1649. , continuando il governo della

Dogana il medeſimo Regn. Capacehtl'O, pre—

vÒnne gliavviſi a’mercadanti ſorellieri, e ſpe

cialmente a’Fiorentini per la cöprade’castrati,

ed a’Veneziani per la compra delle lane,aſlìCu

tandoli di ſollecita ſpedizione, della libertà di

contrarre,e*della ſicurtà de‘cammini,per cui vi

dellinò diverſe ſquadreze ſucceſlìvamente,eſs'e'~

doſi portato di perſona nella fiera di Altamura,

Come ſi legge nella Pramatica 71.{le qfl'ìc. Proc.

Cal'. , rilniſe in piedi l’autorità del Tribunal

della Dogana, e fece, che quei mercadanti, che

ivi in gran numero eran concorſi, per compe

rar agnelli,e callrati gentili , ſe ne partiſsero

ſenza far compra veruna, portandoſi a dirittu

ra nella fiera di Foggia , ove per la copia de‘

Compratori ſorti la ſollecita vendita de’caſtra

ti, e delle lanea prezzi ,vantaggioſi,eſsendo ar

rivato il preZZO di quelle a carlini ;2. il rub

bip a ed in ſomma colla vigilanza di ;ì gran_

Ministro riuſcì ſeliciffima 1a fiera per quaní

to fà poſſibile in quei lagrimevoli tempi.

Di più poſe in certezza l’affitto delle staroniche

di Monte Serico,di Salpi,e del boſco di Ruvo ,

che per le rivoluzioni precedenti dell’anno

r 647.6 erano in tuttp perduteJnolcre cöchiu

ſe la tranſazione colli locati di Tetra d’Otranto

per doc.6,~oo. in ciaſcun‘anno , che ſi riparti

rono per il numero di pecore ſ8.ln., ed in fine

fece diverſe altre diligenze, per le quali giunſe

in tempi cosipenurioſi a riſcuOtere finoa do:

cati to”; 4.

Succeſſivamente,guardando all'avanzo della locaó`

zione futura , ſe pubblicar in istampa a 28. di

agoſto dell’anno 1649. un‘altro bando circola—

re, che comincia, ìvi,aven{la ſamprc* deſiderato

la Generalità de'locati di vivere nel moda 4m—

tico , obeſi viveva prima dell’ anno I 61 ſ- P97'

iſlbontanm profe/ſîzzione , {lafarfi (la efli locali

per il ”uma-ro (lella pecore , cl” effettivamente

pqffèrlono,eflèndofi conoſciuto di qualche grave-z

za il vivere per tranſizione , conte fi é oſſervato

(la alcun tempo 4 que/la parte , ſi orrlìmì l’anno

Pflflhto, obeſi ritornojfi' all’uſò antica (li profeſ

ſore ognuno quello ”cor-9,01”: verame’nte Poflìede,

erl ancore/;e Per le rivoluzioni [mſi-ate non tutti

venífiero ”Prrfeſì-are , e molti profe/?arma mi—

nor num—era {li quelle, cl” tenevano , fù ”eraſm

rz'o (li andar ampie-mio il Tavoliere Col/fl peco

re deſcritte ne’lz’bri , e laſciar difrofejì‘dìjc’; EJ

avemloc‘i S. E. Per íldefizlerio, cl” tiene del be

néſicío de’locati , e rll que/lo RegalPatrímomſit-'a

ordinato , cla@ doveſſimo per-qusjl’altr’anno ſe—

glllt/Irt’ ilgovorno {li (letta Regia Dogana, ecc.;

con ſomma ſua gloria arrivò aconchiudere la

locazione generale con pecore r I r2 $80., cioè

”968;.di corpo,e le reſtanti pecore ”a 897.

fi aggregarono in erba per il total empimento '

del Tavoliere, ſecondo il ſistema , stabìlito dal

Reggente Galeota.

Nell’ anno r6yo., continuando il ſoprallogato

Ministro ogni diligenza poſſibile , per ri por—

re in piedi elſa Regia Dogana , stimò aſſoluta

mente neCeſsario d’impiegarſi tutto alla rein

tegrazione de‘tracturi occupati, di cui ne ricu

perb molti, clìe,o erano ſtati interamente uſur

pari , o in parte ristretti,riducendoli alla ſolita

larghezza di parli ſeſsmta, come furono aperti

in tëpo del Doganiere Duca di Vietri, acendo

toglier via tutte le chiuſure,i parchi, le vigne,

gli arbuſti,e qualſivoglia edificio, che vi ſi tro

vava dentro elevato,restandone alcuni altri da

reintegrare,cl1e nö potè far allora,per eſſer le*

lla aſſai avanzata, come lì diſse nel capJLn.: 7.

Ma avendo terminato la ſua inCumbenza , ſe

ne ritornò qui in Napoli nell’isteſs`anno [63-0,

e colla gloria di aver ripoſìo in piedi quella Re

gia Dogana, non mediocremente turbata per le

riferite agioni , e per i paſſati tumulti del

Popolo_ ,-e cella _fama (gome per la proſſima.

06,*
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contanti conſorrrziever (Î'ccumu'lato per ſe m0…

Pobianco Marcheſe; :1- “fluſſi" e dal nggca

aller Franaceſco d_ l Gann , attesta il Confi—

l Andrea , d’immortal nome

?i‘m-"mm" degno, nel 5.XII. delle prudenti, e

teoriche istruzioni, laſciate a’Nepoti, per man

tener lungamente la lor caſa in quel piè-,ov’egli

1a poſe , quali m.s. girano per le mani de’let—

terati ;onde potè detto Reggente Capecelatro,

quaſi per ozio, dopo tante fatiche attender alle—

gramente a pubblicar colla luCe delle flampe

la ſeconda parte delle ſue dottiſſime deciſioni,

che dedicò al medeſimo Conte d’Oñate,dicendo

ivi , quod,exaéîirperegrinationibttr,guar,te ita

jubente, nuprr ini'ui, ut Fogli!, orä'igaliameroor

ſcilícet noſtra Neapolis , ac Pronincíar Capita—

xatam , ac Moliſicnſem ſemianz‘mor 0b bellorum

Calamitatrr in pristínam dignitatemawformam

reflituerem, maxímaque ſedulítate reoocarem.

Nè manco il ſopralodato Reg.CapecelÎ-tro di ren

der informato eſſo Conte d’Oñate di tutt’i di

ſordini, che dovevano ripararſr,per ſar in tutto

riſorgere questa Dogana,e ſpecialmente stiman—

do , com’egli ſin da che giunſe in Foggia con

feſsò :nel bando, pubblicato a’ 28. di agosto

I 649. al 5.8. , chela maggior ruina della Re

gia Dogana foſſe nata dall’eſſer rimasta la mag

gior quantità delle pecore reali nelle loto Pa

fl'ìea e Provincie ,ſenza calar in Puglia , come

ſono obbligateme’paſchi delle regie locazioni;

Però, dopo di eſſerſi nell’ anno r6; r . pubbli

cata la Pramat.LXXIII.de oflícl’rocur. Ca‘ .,con

cui ſi proibi la vendita delle lane ,dell’agirellhe

I; de‘castrati gentili nella fiera di Altamura , che

oggiè l’isteſſa,che di Gravina; e dopo di eſſerſi

ordinata la numerazione delle pecore,ch’erano,

non ſolamente nelle Provincie di Abruzzo , di

Capitanata, edi,Contado di Moliſiam anche di

Baſilicata, di Terra di lavoro , edi Principato

Citra, ed ultra , ſi formò una Giunta particoſi

laſeache ſi componeva dal medeſimo Reggente

Capecelatro, che n’era ilcapo , dal Regio Gon—

ſigliere D-Pietro Vaez , di] Preſidente D.Gia~

.como Capace Galeota , dal Preſidente D.Garlo

Calì’ e dal Preſidente D.Giacinto Baracana,per

eſaminarli ivi con ogni maturità, ſe ſolamente

le pecore gentili, che ſono nelle due Provincie

di Abruzzo, e di Capitanata , ſiano obbligate a

calare ne’regj paſchi di Puglia , od anche quel

le , che ſono in Contado di Moliſi , in Princi—

pato Citra, ed Ultra, nella Baſilicata , in Terra.

di lavoro, ed in altri luoghi del Regno

Ed in ſatti,dopo di eſſerſi ſpedito nell‘anno r 6;:.

a a 8. di ſettembre per detta Regia Giunta un

bando circolare, con cui ſi ordinò , che a till?”

dofifatte le numerazioni delle pecore nelle Pro

vincia di Terra di lavoro, Baſilicata , Abruzzo

Citra,ezl Ultra,tutti li Parlronali (li pecore gen

tili, (le-ſcritte nelle nnmrrazioni,ſatte in dette

:Provinciefra il terrginc, iv—i flfbilito, (looeflìf:

` ro comparire nella detta Regia Giunta a {lire la

Cauſa , perche non devono calare le loro pe

core in Puglia , s’interpoſe decreto nell’anno

ſuſſeguente r 6 ſ z. a 8. agolio,con cui ſi dichia—

rò ſoggetta la Provincia di Contado di Moliſi,

ordinandoſifluod omne: precarie-"Jim over genti

ler dic’la Provincia; Comitati” Molzfii accedant

ſingoli: anni: infzzturum adſmmnrlum paſcua

in territoríir &gi-e Dolmna , ó“ adflzl-oemlam

{lcbitam fidamaé** gna/l Domini diäarum ooium

cogantnr ad ear conrlucendumſub pena amifliof

”ir earnm, (è‘ alia cori-orali arbitrio S. E.

E ſucceſſivamente a 16. dell’iſ’teſi‘o meſe, ed anno'

ſi ſpedi un band0,con cui ſu ordinato,che,e[ſm—

dofl perfezionato le numerazioni delle pecore

gentili, rima te nel/e Pro-vincia- di Capitanata,e

Contado di Molifi, camme/?e alli magnifici Au

{lítori D.Gio:Batti_/r'a d’Afflitto, c Giacomo An—

gela Merola , tutti lípadroni :ſi pecore gentili,

rimaſte in (lette Provincie (li Capitanata , e di

Contado (li Mali/i , contenuti nella numerazioni

ſudette,lo~vefiero Per tutto li I 7.111' ottobre pri

mo ventura calarle al Tavoliere {lella Puglia , e

prqfeſſarle nella Regia Dogana di Foggia , aflín

clat nella generale locazione Pofflmo ripartirjî

gli erbagaí,Per pagarne aſilo tempo lafirla, co

me da detto bando, registrato in ooium roman

ſarum Primofol.: ſ-Pſeſſo l‘Attuario Donatanó_

tonio Gervaſi

Enel medeſimo anno 167;. , e nell’isteſl‘o giorñ‘

no de' r 6'. di agosto fu per la Regia Giunta

ſ edita altra citazione per adiä'um , con Cui ſi

ordinò, che, eſſenzloſz‘fatte le numerazioni della

Pecare gentili delle Provincie di Principato Ci—

tra , erl Ultra per li magnifici Altditori Carlo

Capace Scan-liti», e Giovanni Alípranni :, epre—

tenrlemſo il Regíoſiſco (lo-verſi (Zar ordine , cl):

tutte le pecore compreſe nelle ſur-latte numera

zioni, come ſoggette , dooeflèro in ciaſcun’anno

calare ml Tavoliere della Puglia , tutti li pa

droni di dette pecore rimaſte in {lette Provincie

fra il termine oli giorni r 2. compariflera in zlat

ta Regia Giunta a dir la cauſÎz , pero/:e non de

vono calare dette loro pecore in Paglia, e pagar—

”e aſuo tempo la regíafida a e che li Padronalí,

deſcritti ne’libri (lella Regia Dogana {li Foggia,

doveflèro air/lare a Pro/‘Uſare in cfliz, conforme al

ſolito, per tutto li r 7. di ottobre , come da eſſo

bando , registrato in detto o-oíum remanſarum

primafel.: 6. a t. preſſo il menzionato Attuario.

Gervaſi .

Alla ſudetta pretenzìone fiſcale ſi oppoſero , non

ſolamente i padroni di pecore di eſſe Provinñ_

cie, allegando l’antica libertà , in cui ſi trova

vano di reíiarſene a bella poſta ne’paſchi delle

loro patrie: ma anche il Plenipotenziario del

Sereniſsimo Elettor Conte Palatina del Reno,

Duca di Neuburgh, a cui in conto de’ſuoi cro—

diti erano state nell’anno r 6;o.date in ſii/”tum

le pecore rimaste nelle quattro Provincie di

Terra di lavoro, di capitanata , di Contado di

" …1.2 M2:

al
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Molifi, e di Principato ultrasonde il voler ſor

zare le pecore a calar in detto Tavoliere, era

ioſleſſo , che distruggere quel corpo , che an

tecedentemente l‘era fiato aſſegnato z e però ſi

ſoſpeſe di dar altro paſſo,come ſorti anche nel

l’anno 1667. , quando detta impreſa ſu ripi

gliata dal Conſigliere Giuſeppe de Roſa , dot—

tiffimo, ed integerrimo Avvocato fiſca’e del

Regal Patrimonio , ~che ne compoſe la Conſult.

70., che ſerve di fine, e di corona all‘opere im

mortali di quel graviſſimo givreconſultoz, e fi

nal-mente a’tempinoflri nell'anno r 709.,come

appreſſo a ſuo luogo diraili o

Indi da detto anno 16y4. ſino all’anno r660. per

il timore , che vi era di non vcnderſi tutti gli

‘24 erbaggi del Rega] Tavoliere, non ſi ripigliò in

tutto la proſeſſazione volontaria: ma , Con eſ

ſerſi tralaſciato la ſolita tranſazioneffl aſſegna

va in ciaſcun’anno per quelle pecore,che ſpon

taneamente eran deſcritte nc’libri della Doga

na, tutto il poſsedibile della Regia Corte , ri

ſerbando in beneficio del fiſco anche i diritti

della diſ’penſnzione, delle ſcommiilimxi, e delle

controvvenzioni,clie in tempo della tranſazio—

ne correvano per conto de’medcſÌmi locati,

benche poi,per coprir tutto il Tavoliere , ſi al—

terava il numero delle pecore.

E finalmente a L-dl luglio I 66x.,precedente car—

ta regale-,ſi pubblicò dal Conte di Peñoranda la

²ſ Regia i-'rnmntica 74.11." gf-'ÎaI’rOCÎIÎ-.Creſ. , e crn

ella ſi riduile ad effetto quanto nel cozſo dl trin

ti anni ſi era ruminato, diſpoſlo, e riſoluto, or

dinandoſi, che {la (letta tempo in poi ſi aveſſe [la

vivere, e governare [’flmrrzimflrnzíone della Re

i” Dogana di‘ ,Foggia informa di volontaria, e

liber” Prrifcſi-Aziom , rq/l-vm'o totalmente ;zoo/i—

;o , ee] annullato i1 prrffimo paſſato modo di

*UI'UL’Ì'ep

Vedeſi dunque colla diſpoſzione di queſia Pra

mntica determinato il modo da tenerſi in :2p—

prcſſo , e totalmente abolito quello, che ſÌ era

praticato iÎn'a dettanno 1661. , ove ſono da

notarſi quelle due parole, TOTALMENTl-Ì,ed

ANNULLATO, che moſtrano , che niente vi

rimaneva di quello, che ſu a imperocchri la pa

rola, totaliter, importa la pienezzw,ed integri

tà di tutte le parti, ſcnza eſcluderne nè pur

una, per il TEfide ”PNA/MA” deſmt.,0~ re ju.

dichZnó., e del ”1me ore, fiſinnl. (le privi/eg.,

eſſendo particola uni\ elfi-lc , che tutte le coſe

abbraccia, e comprende, per il Teſ. della lñſcrl

fi ex 7.75723' 2 Offroad”; fi“.de acqunerm’omin.

Dj piu la parola, ANFHÌLLARIÎ, maggiormtutg

conferma qrzmto ſopra il è detto:. perche ſu oua

la diſtruzione del principale, ed acetiîorio, co.

me nota il ſanormit. mlt-apx”) nostrum n.5. ,le

eſce-7*'. a e non ſolamente riputa invalido il modo

paſſato, ma lo (lima ceſîo, e nullo , ecome mai

vi ſuſie ſtato al mondo , ccnlorme può vederli

preſſo Gozad; nelcanj.; 1 . 11-; - , Cſzputaqu. dec,

:8;.n.z.pfl/.;›.,ed altri , che ſi rapportano da

Agostino Barboſa ne’tratt- 'pm-j ſopra la dizione

null”; 229
Donde i] fa chiaro , che quell’antico modo di vi-v

vere per tranſazione, che dal r 6 r ;durò fino al

1 647. , e quell’altro metodo poi inventato di

raddoppiare, e moltiplicare le pecore, che dall’

anno 1643-. ſi dilath fino all’anno 1661., colla

pubblicazione di detta Pramatica 74. rimaſe

totalmente abolito, annullato, ed estinto , tor

nandoſi all’antico ſistcma di pagar la ſolita fida

di doc.1;:. a migliaio di quelle ſole pecore,

che fuſſcro ſiate volontariamente proſcſlate,co

me detti fatti ſono divinamente accennati dal

ſoprallegato Conſigl. de Roſa in {I.Conſu/t. 70.

{il ;1. 8., ivi , tandem , çme e/Z natura omnium

rei-”m bumnnarflm, nonna/[ir ”b him: anni; re:

”pit retrrſſërrififſmfim minuiìinitium dimi

nfltíonirfflit mmo l 6! 3'. , 7110 tempore magna

premium [mr: moi-120 flbſumpta efl, É' mm ill-e,

9114 remanj'erzmt ”rl Paſo/torni” cain-’zzfiionem

celebrando”: nonfifflîccrent, m‘- Rrg in C”ria {Iri
mmmz hoc fl’ntiret, intro-”tum est rmudiumflſied

multa datori”; z'fſb malo a init” enimfuit tran—

ſufiio ”4m iſ/Îr Wilma Domini! , ”t ”0” ampli”:

pro premi/1m ”mis-.ero pwſitarmt , ſed integram

locationir merce/[em Curia ſole-ere tenermtur,

quam Poſh-a ipfl in [ſugli/a anima/iam capita

dividere”: , irleogflefm‘imu est , m‘, :limiti/1:0

ooizzm numero, non treſrlecim tim-”torproſinga

li: centuriir, ut mitra , ſed ;ml/torio: triginta,

multatie: {imp/im Prdſiizre ”gere-vtr”; [Jim: ce

perant excogitareframz'cr , ”t oneri ſe flzbziuch

rent, coglie rar rada-:7.1 ma!, 111,0oíbm Per-frau—

dc—m {1/10 flbutſiíir , inania tantum dominano”

nomi-’21a in libri: Dohflmc rem/m: mt a *via:

enim rytzatmrccntum mille 07m arl Apulia fa

ſum {IPPEHEZ/.ih't , 71m: tanto oneri impara,

”riqua- inrrfl [In/mr (7217101' oizminò rirfeéiurar

cei-tum erat; irlcirt'o necrflhriflu—z *viſion cst ,ſu

Hato tranflrſt’ionir nomine , 111.’ priore-rn manife—

stzrtionirjorrmzm Ì'EZTC’KÌÌflJÌ pro 'vero coium ml—

mero ſis-”fin {Izzcatorum trafilati”: in fingzzlar

cent/tri”: _ſalvare-tm'.

Or dopo di eſſer {lara con ſomma felicità, e fortu

n--to principio eſeguita eſſa Pramatica dall’

26 olim Reggente D. Stefano Carrillo , che con.

tanta ſodisfazione de’locati , ed utile della Re—

gia Corte la poſe in pratica , per eſſerſi oſſer

vato nel corſo di molti anni il gran beneficio,

che da eſſa riſultava , e che volle anche il Mar

Cheſt' Ccntellas,allor Luogotenente della Regia

Camera Cö una lunga dimora, che fece in Fog—

gia, toccar co' mani, ſu nell‘anno 1668., pre—

cedente altr’ordine regale,nuovamente ſlabili

to, c confermato in questo Capa., (be fi oſſervi

intierflmente la Pr'fc'ſſàzíone volontaria”: qua

leſi nor-ì da nflèr‘uare invio/abilmente nell’ av

t:enire,ficome 'vien’ordinato nella cart-'1 di S. .M.

Donde anche appariſce , çhe detta proſeſſazio

' ne
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nc violenta, e ſorzoſo viene proibita da due

Pramaticheſiatte, e pubblicate ambedue prece—

den`te ordine regale ;onde nè meno i Sign.Vi

cere colla ſomma, ed ampia lor autorità poſſo

ſ10 Permetterla, come da noi ſopra ſi diſſe nel

la par. z. 5.2. n.31.

Da detto anno 1661. per tutto l’anno 168;. , e

I 6 86.detta profeſſhzione volontaria Col titolo

d’iiz alia rea/a Per qrrefl’flmzo txmtflm, non dic

de aICu-n avanzo alla Regia Corte più dell’in

²7 trinſeca Rima del Rega] Tavoliere, che, o ri

maneva in parte vacuo, ed invenduto, o colle

Pene ſlentatamente ſi empiva ; e ſe bene qual

che locazione aveſſe buttato fuori aÌCuu nume—

ro di pecore , volgarmeute detto Caccit0,di più

del ſuo poſſedibile, ſi riportava a coprir quelle

locazioni, che rimanevan vacanti , come nel

ſ-7P-\-’lll.,che ſuffiegue , largamente vedrafiì.

Adunque nell' anno r 686.@ l 687.,in cui fà Go

vernadore l’a/im Regg.D.Sebastiauo de Cotes,

li locati di diverſe locazioni, colla ,deſcritta

-proſeſſazione dell’ín alia reale Per que/Panno

zar-'ram , diedero più del poſſedibilc delle loro

locazioni pecore 217g84. , delle quali ſe ne

portarono 87667. a coprire il mancante di

più locazioni, ed il reſtante numero , che ſu

rono pecore r 297 l 7. di caccito a ragione di

doc.; 2. a migliaio, importo doc…“ ;0.4. r4.

Nell’anno 1 687. , e 88. , in cui {ù Governadore

l’olim Regg. i). Ottavio Capecc Scondrtm D311

vi fà aumento.

N611’ anno 1688. , e 89. , in cui ſti Governado

re il Signor Reg. D. Adriano Lanziua Lllloa ,

Duca di Lauria , vi fà ſolo l’aumento in pe

core ;7322. , importante doc. r 194. r. ro.

Nell’anno r 689. , e 90. , in cui ffi Governadore

il medeſimo Sig. Regg. lilloa , vi ſu l'aumento

in pecore 10920)'. , import- d(XP-?494* ²-‘6

Nell'anno 1 690. , e 9 1. , in cui fà Governado

re l‘ifleſio Sig. chglllloaa VÌ ffi l’aumcnto in

pecore 7 1289. , importante dOC- I 644* ²~ 4*

Nell’anno [69 ſ. , e 9;, , in cui ſli Governado

re l’a/im Freſidente D- Franceſco de Fuga’

non vi ſu creſcenz’alcuna

Nell‘anno 1692. , e 93., in cui ſù Governado

re il medeſimo Preſidente de Fuga’ Vi ffi l‘5…"

mento in pec. i 67 1 4. , ílnPOPÈ-doc- TMA-4:“

Nell’anno 1 69;, , e 94. , in cui di bel nuovo ſu

Governadore il medeſimo Sig- Reggente 13-A

driauo Lanzino ulloa , vi flì l‘auliìento in Pe‘

core 292047., importante doc. 9;4\›ſ- ²~ 1°

Ndl‘anno [6.94., e 95'., in cui Continuo 71 SOVÈTÌ

nar la Dogana lo ſleſſo Sign-R833* …10% V1 fu

l’aumento in [3.117808. , imp-(106475? 4'4_"

Nell’anno 169;, , e 96, in cui ſu Governadore il

Preſidente D. Andrea Guerriero de TOURS o V1

fà l’aumento in p.: 1442 ſ- , ímP- doc-5851*?

Nell’anno 1696. , e 97. ,in cui fù Governi“…re

l‘iiieſſo Preſid. Guerriero , vi {ù l’aumönto in

pecore 705 I 97. , impqrtagtg dLÈfiLſóózhìL:

Nell'anno :6.9 7. , e93., in cui fà Governadore il

medeſimo Preſidente Guerriero , yi {ù l’au

mento in pec.1796257. , imp-doc.ſ7480.r.z.

Nell'anno r 698. , e 99.,in cui ſti Governadore il

PrEſìdente l.). Vincenzo Vidmm , vi fiì l’au

_ mento, ma con qualche tacito violenza, ed im

porto pec.24:zooo.,ed in denaro doc. 77.504.

Nell’anno [699., e [700- , in cui ſù Govarnado

re lo ſieſso Preſid. Vidmaſhe q. Regg.Scondito,

vi ſu l’aumento del modo , come ſi è detto,ed

importb p.278 ;8 7 r .,ed in den.doc.89 147.4-7.

Nell‘anno r 700., e r 701., in eui fà Governado

re il medeſimo Regg. Scondito,vi fà l'aumen

to nello fleſso modo già detto , ed importo pe

core 18 g 46;: .,ed in .denaro doc.90708 .4. i 6.

Nell‘anno I 701., e 1 70:., in cui ſù Governado

reil Pre ſidente D.Pranceſco Milano,vi ſu l’au

mëto,ed imp.pec.2 834850.,in den.9o7 r 7.14 .

Nell’anno r 70:., e I 70;. , in cui fà Governado—

.re l’isteſso Preſid. Milano, vi fà l'aumento, ut

ſup.,ed importò p.299461 7., in (Lgs 82 7.3. r 7.

.Nell’anno r 70;., e l 704., in cui fà Governado

rc il medeſimo Preſid. Milano , importo l‘au

mento pec. 299708 g. , ed in den.97906.g.7.

Nell’anno I 704.,e [70$. , in cui ſù Governado

re l‘iſteſso Preſidente Milano,vi fà aumento,e.l

importò pec. ;002083.,ed in den.96066. 3.6.

Nell’anno r 703'., e r 706., in cui ſu Governadore

il Preſid.D.Domenico Garofalowi ſu l‘aumë‘to,

utſup.,ed imp.pec.; 00208 g.,in den.9 6066. g .6

Nell‘anno r 706., e 1 707. ,in cui fà Governadoie

l'isteſso Preſidente Garofalo , ”t ſupra,peco

re ;002082.,ed in denaro 95066. z. 6., come

dalla fede, fatta in Foggia a 2.Aprile I 707. da'

Regí Credenzieri, allora D.Giuſeppe Zelo, Ra—

zionale della RegCamera, .e l.). Domenico Fre

da , per ordine di detto Preſidente Garofalo

Govarnadore , clze la rimiſe in Regia Camera.

preſso l’Attuario Bruno di Bruno, chiaramente

appariſce.

Dall’eſposta ſerie di ſarto ſi ravviſa, che detta vo

lontaria, e libera proſeſlazione ſi mantenne il

libata fino all’anno 1697., e r 698. ,in cui era

:8 Governadore di quella Regia Dogana d. Preli

dente D.Andrea Guerrierofflmantiilìmo di no

vità, e pieno di borea, che, vedendo le pecore

.creſciute a ſeguo , che non ſar-;bbc ſtato ſuili

ciente un’altro Tavoliere a Capirle tutte:. onde

i locati , comprando a cariſſimo prezzo gli cr

baggide’particolari, venivano grandemente ad

.eſſer gravati z, ed all’incontro i Padroni degli

erbaggi ricavavano da detta induſtria quel gua

degno, che per giuſtizia alla ſola Corte ſpetta

va; però promiſe a’locati di effettuare due im

portantiifime coſe , cioè una di ridurre tutt’ i

locati potenti, e titolari in due locazioni ſepa

rate, e diilinte da‘poveri:. e l’altra di dare a’lo

cati tutti quegli erbaggi, .di che avrebbero a

VutO biſogno , pigliandoli egli da’padroni di

fili a giustilſimo prezzo, per diſpenſaili poi a’_
_ . e i ,, _ lo.
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` locatîìed in fatti ne fè conſulta al Duca di Meñ'

dína CG“, Vicerè di quel tempo , che con ali-ñ_

ſpaccio de’9. Marzo 1697. ordinò l’eſecuzione

dell’uno, e dell’altro punto z onde fè pubblica:

*un bando,cö cui promiſe di dar’erba ſufficien

te a qualſiſia numero di pecore,che ſi fuſſe proz

fiſſato in Dogana.

LErerlendo intanto i locati di aver erba ſufficiente

_ .C

dalle mani della Regia Corte , per ſostener i

propri animali , profeſſarono in virtu di detto

bando,e promeſſa a gara groſſiſſimo numero di

pecore, come ſopra ſi è veduto: ma eſſendo por

.ricorſifld i Titolati,ed i locati potenti,ed i pa

droni d’erbaggi ſlraonlinarj al ſudetto Duca di

Medinacoeli , ſi oppoſero fortemente a’detti due

punti r, e rimeſſo il negozio nel Regio Collat.

Conſ.,ſi ordinò con altro diſpaccio de’7-di ſet—

tembre dell‘isteſs’ anno 1 69 7.,che detto Guer

riero non innovaſſe cos’alcunama che in viſia

degli atti, che li furono rimeſſi , aveſſe fatta

nuova rappreſefltazione , come in fatti, riſpon

dendo a tutte l'oppoſizioni de’Baroni , ede’pa—

droni d’erbaggi, eſegui, facendo un’altra lunga

relazione.

omunque perb ſiaſi , eſſendo ſtate rimeſſe dette

relazioni del medeſimo Preſ. Guerriero,e ſcrit—

ture,ed istanze de’Titolati, e padroni d’erbaggi

nel Reg. Collateral Conſ. , ſi deliberò , che ſo~

pra detto affare ſi alzaſſe la mano, non parendo

tempo congruo di far novità alcuna, ed intan

to con tal promeſſa, e credenza ſi trovarono i

locnti aver profeſſaeo in alia in detto an'no

1 69 7., come ſopra ſi diſſe , un milione , e ſet

tecento novantaſei mila ducento cinquanta

ſette pecore di caccito , che importi) in denari

(lOCJCÌ 77480.1 .2.; e, con trovarſi caricati di

detto debito, furono altresì obbligati di com—

prare a dirittura da’padroni partiCOlari a cariſ—

ſimo prezzo quell’erbe, di cui ebbero biſogno.

_Nell‘anno poi r 698. , giunto a governar quella

Regia Dogana il fù Preſidente D.Vincenzo Vid—

man-,ed avendo trovato per detto accidente cre

ſciuta queſìa entrada fiſcale fin’all'ultimo ſegno,

ed in istato più toſio di retrocedere,che di avä

zare, per dare a divedere, e la ſua ſomma abili

tà,ed il ſuo gran zelo in ſaper promuovere più

degli altri stranieri l’intereffi del fiſCQ, non po

tendo per la strada diritta paſſar più oltre , ſi

volto a premer colle violenze quell' isteſſa via,`

che, come malagevole,e piena di mille diſordi

ni, era stata, come ſopra, abbandonata, proibi—

ta, e vietata 5 ed oſservando da’libri della pre

cedente locazione , che, per ragion di eſempio,

nella locazione di Candelaro ſi erano l’anno an

tecedente profeſsate centomila pecore , ſenza

attendere da'locati dell’isteſsa locazione la vo

lontaria dinunzia di que’animali, che ciaſcuno

andava ſpontaneamente a prpfeſſare‘, ſi ostinò

in volenche all’antecedentc profeſſazione ſi ſo

erímrersſſé .aſtra FEDE!? di 9962:6- altrimen;

ti, ſerrande i libri, non dava orecchio a quelle'

dinunzie, che ſpontaneamente facevano-,e,cos`1

avanzandoſi il tempo, per non perdere ipoveri

ſocati in mezzo ad un tratturo que’animali,che

Con tanti ſudori avevano allevato, e dove tutta.

la loro ſostanza Conſiſie,s’induſſcro contro vo

glia a creſcere, ed a profeſi'are quel numero di

pecore, che non avevano, per non veder morte

quelle, che Effettivamente ciaſcun poſſedeva.

Non mancarono intanto fin da quel tempoi loca—`

ti di averne ricorſo a S.E., che ſi ſervì rimette

’.re il memoriale al Regio Collaterale, da chi ſi

conſulto a ;.di aprile r 699., ivi , baviemlo re

ferir! 0 e” el Calateral dar Memoriale: de lor Io

cador :le la Geueralídnd de Abi-”zo e” la Regia

Dal-ana [le Fox”, gra-uamloſe de In obligaçion,

que [er bízò Lager co” 'aio/enfia el Preſidente

Vidman, Gomrnazlore della , para el Pagamento

de [ar [ocagioner, reſPeéîo :le baver fido (lab/adv,

que en orror tiempo; bavienrloſe 'v1'ſia Precíſmlo:

a e110 por lo imminente , é” que eſlazm el z'mlvier—

210,) e] rieſgo (le uo perzler todorfitr anima/argini

con 1a intenfion de ”cm-ir a S.E.por 'ufligia de—

ſÌmer , coma alam-a [o bflgenflefiwéîá‘ e baoerfido

como quad” dic/20 un :1370 violenta e” contra

-vengion {le lor reiterador reale: ordemr, que ci—

ta”, con 71” ſe da la regia, y norma (I: coma de

've praticarſc e” eſſo; caſal-,pizliendo a S.E.juſlí~

gia, ha Pare-51'110, que Podi-à ſervirſi’ S.E.de orde

nar al Señor Regan” Preſi/ſiente de Camera

.D.0ttfl-uío Capace Scanzlito , gueſs’ informe ſbbre

10 aſpira/10, bagiemlo deal/:ragion a S. E…) que m

entre-tanto, Imsta otro orrlen ſ/zjo , ſ2’ _ſufpemla [a

exagion :le ln [mm [le la controvengion; Cd a lo.

di maggio di detto anno r 699.eſſèndo moleſia

ti i locati perla pena della Controvvenzione, e

delle giornate , precedenti nuovi memoriali, ſi

replicò con altra conſulta, que ha fare-aida, que

aſi,c0ma efle L‘oaſi-jo ſupplier) a S.E.,ſè puede/'er

-vir de orrlmar , que ſèſuſjzenda la exflgion (le [a

controoeugíanfl jorna da:.

E nell’altra conſulta de’z Lagoſlo dell’isteſs’ anno

1 699. ſi dice, che,anche in virtù deldiſpaccio

del Re de’ro. Giugno del detto anno 1699. ſe

retina informagion contra dicho Preſident: Vid—

ma” Por dic/m muſa, y perjmlíciar bere/m:

e” la location violenta , que ba praticaa'a eſſe

año paſſarlo; e però ſi conſulta ivi, guiſa”

{leſèroirſe S. E. de orde-”ar al Tribunal de la_

Camera , que e” el primer dia (le *via-rx”, ſb-_

[ito :le ſu: ?EI/151'071?! , venga a aſk Can/E'—

jo Caſate-raſa trrztar de eſſa materia, a mj

çf'eéîo fi-fl’roííà S. E. de remitirle dich”: fur-z

Pale:.

Ma , non ſodisfatti i locati di detti ricorſi a 8.1;.;

di cui non ſe ne vedeva verun’ effetto , traſmi

miſero anche alla Maestà di Carlo II. di gior.

mem. in Madrid una ſupplica ,in cui, avendo

eſpoſlo, ivi, que amg”: m lor mio: anteceden

Îgf {emèifiz {gag ”Mſg-19 Para grida [OCllfÎOÎZ

ma:

_ <N"A~"î~ .`..l
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ina: miniera de animale: de lor , que cabian M

ella, esto lia—lido por *volontaria [iroflffîrgion, y ”0

for-cada, _y tan excefli-ua, conto aora fl- le: oblig a,

baziendolo por la oenidad tlc gm! parezca lmver

ſè en ſu tiempo aumentado aqnel Patrimonio,

però car/ſaria con eſe-{570 la deſirnçion del .en lor

año;ſeguente!, deſiraendoſe lor locador, que de

otaran la indastriaffior no poder lle-curr tanta car

get-_y caaſaria tambien atro; inconvenier.-te;,ecc.,

ottennero ſotto li 27. ottobre 1699. una carta

regale , diretta a detto Duca di Meclinacmli,

con cui ſi ordinava , gaeſe exec-ate inm‘olalilo

”ſente lo que oſi-ì diſpaqflo por dejjiacbo de die:

de marzo de r 661 ., de alle la [anſe/?gian de la:

obejaxſea libre, _y *uoluntariazed incaricava con.

tutta premura al ſudetto Vicerè , queſt- objerroe

ari, no permettiendo, que lo: Governadorer de la

Adriana obliguen lor locador aprrffefizgion forza

ſa , fino queſta” libre: , ſega” la (llfiüfifíflfi de

mi: reale; ordener, _y Pragmatica: a e quantun

que l‘accennata Cedola ſi ſuſsc preſentata ai

ſud-Duca di Mcdínacocli , Viccrè di quel tem—

po,non fù giammai polſibile averne riſcontro.

`Vedendo poi i medeſimi locati, che , in vece di

ceſſare col tempo, e colla mutazione del Vice

a9 re, e de’Miniſh‘i in quel governo, così detcsta~

bile abuſo, via più ſi dilatavam’ebbero nuova

mente ricorſo all’altro Vicere ſucceſſore Duca

di Aſcalona, e Marcheſe di Villenazim,appena

commeſSa la relazione al Tribunale della Regia

Camera , per eſserſi gravemente ſcoſsa la terra

nelle parti rli Abruzzo, furono obbligati i ma—

gnifici Deputati della Generalità, che per tal’

Effettoerano quì venuti, di partirſi precipito—

{amante alla volta delle loro caſe , per riparare

al notabil danno , che riceverono dalle ſpaven

tevoli ſcoſſe didctto memorevol tremuoto. '

Arrivat` incanto i grammi ad nn ſegno intolle

rabile; poiche, dandoſi il proceſso in infinito,

Creſcevano in ciaſcun'anno-ñle pecore ideali, e

mancavano le viventi, che, per pagare i diritti

di quelle, che non poſsedevano, e violentemen

te proſeſszvano, a viva forza ſi vendevano , ne

ricorſero di bel nuovo al medeſimo Marcheſe

de Villena, e giustamente ottennero dal Regio

Collaterale Conſ. , a cui ſu rimeſsa lo provi*

denza, ſotto li gr. gennaio {7052, 'e poi con

ſcale, formò una conſulta a S. E., pretendendo

ſostener detto abuſo,da pochi anni,come ſopra,

introdotto.

A noi per contrario .non costò molta fatica il ſon

dare in una lunga allegazione , che fecimo per

1a nostra Generalità , riſpondendo capo per ca

po a detta relazione , e conſulta , che le regio

istruzioni, le Cedole Regali , e le Regio Prama—

tiche, -pubbliczte, inteſi la Camera , e l’Avvo—

cato fiſcale del regal Patrimonio,dovevauo cic—

.cruncnte oſservarſi: nè dovea richiamarſi di

bel nuovo al vaglio una coſa .tante volte diſcuſ

ſa, nburattata, e deciſa,… guiſa che lo Spettab.

Regg. D.Gennaro di Andrea , Ministro .d'im

mortal nome per la dottrina, per [integrità, e

per la fortezza di animo in dar a ciaſcuno ciò,

che li ſpetta, non potè contenerſi di non eſcla

mare in pubblico, ed innanzi a S.E.le ſeguenti

parole: clre diranno gli Oltranzontani ., ed altri

popolistranieri in ſentire , che nel Collare-rale di

Napoli con tanto rnnzore jî agita ana caaſa , che

_li riduce in fiistanza , ſe debba , o nò, oflèrvarfi

una Pranzatica , Pubblicata poco tempofà , per

.ordine del Re, e coll’intervento della Camera , e

del/’Avvocato fiſcale del Regalffiatrimonio?

Quindi dicsvamo, che,ſicome ſarebbe ſciocco co

iui, che , dopo di aver conoſciuto i diſordini ,

che lo ’rendevano m1[ſano,e di aver ſperimen

tato i modi, con cui , regolatamente vivendo,

aveva ricupera-to quella ſalute ,della quale per

l’addietro era privo , voleſsa poi di bel nuovo

tornare agli antichi diſordini,e nö curar quelle

regole , che ha ſperimentato lungamente ſalu

tevolhe che da‘peritiſſimi medici li furono or

dinate , e preſcritte . Non altramentñe doveva

ſembra: strana detta precauzione , con cui ſi

cercava ſostener il mal’uſo , da pochianni in—

trodotto,-contro l'univerſitì dc’locati, in vo

lendo, .che quella profeflhzione forzoſmche, co

me direttamente oppolla all'equitîizcd alla giu

ffilìaa fl come contraria alla conſervazione del—

la Dogana, .ed alle leggi,stabilite per il monte—

nimento di eſſa ,abbi oggi a diſpetto .di quelle

nuovamente da riporſi in piedi.

E chi ſarà sì privo di lumi , che non veda dall’e

ſposta ſerie di fatti , che quell’avanzo a che in

virtù di detta proſeſſazione volontaria andò

ſempre creſcendo entro la sfera del Rega! Ta

voliere, inſino ad uſcir fuori dal ſuo 'letto nel

l’anno (686., e 87., ſempre vario , mutabile,

ed incerto;giache,or ſi faceva, or nb, ed alt-une

volte .era maggiore,altre minore,o nullo,ſecödo

la volontà de’locati,che, attente le circoíianzc,

or più,ed or meno avean biſogno de’paſchì-,poí

coll’accennatc violenze ſi era reſo ſiabile,dcter~

minato, e fiſſo, atto ſolamente a creſcere” non

a ſcemare , ed a guiſa di fiume. ſcorrer ſempre

innanzi, ſenza mai aggirarſi, o tornar in dietro

mancando; ímperocche i locati, o avevano da

altri diſpacci de’4.,e de’: 3’. di aprile dell’isteſs’

anno, che i Governadori preſenti, eſaturi della

Regia Dogana aflèroaffèro gli ordini regali,l’ac

cennate Pramaticln’, ed ijlrnzioni di efla Regia

Dogana intorno alla libera , e 'volontaria Profizſî

_lazione : ma, in cambio di darſi dal Preſiden

te D. Franceſco Milano , allor Governadorc

della Regia Dogana, la cieca,e debita oſservan

za a’detti giustiffimi, e ſacroſanti ordini , fece

dopo lungo tempo, e vari impulſi due vane re

lazioni in contrario , una a S. E. , e l’altra al

Tribunale della Regia Camera, che poi, in vir

tù di quella, anche :3d ifianza dell`.ìzvpootg ſi:
alterare il numero delle pecore antecedente

' ` ` ' ' mens

02‘."
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mente proſeſſa te in alia per quell’anno tantum,

o almeno contro lor volontà ſe li deſcrivca ne’

libri quel medeſimo, o maggior numero , che

negli anni precedenti ſi trovava notato .-, onde

quel eaccito era giunto a ſegno , che negli ul

timi quattro anni, a guiſa di vendita di annue

entrade, che,per aver certo, e morto il capita—

le, ha parimente liabile, e certo il frutto, dava

ſempre un’isteſſo, e determinato avanzo d’ann‘.

doc.96066.;›.6. a mentre , come ſopra nel fine

del n.27. appariſce,nè meno i carlini, e le gra

na varia van’ un quanco.

Pdſimo innanzi agli occhi di S. E. , del ſuo Regio

Collaterale , e della Regia Camera della Sum

maria, chela Regia Dogana ſù fondata ſ0—

pra pecore vere , e reali , e non ſopra pecore

'go idealiae finte,che, ſenza poſſederſi, fi proſeſſano

a forza,come attesta il Preſidente deVera in una

relazione , che qual Governadore della Doga—

na ſece nell’anno r 6 1;. , e ſi legge impreſſa dal

cit.Ageta i” {letta ho”. alle decifi di ,Mo/er ae!

` diſc.4.rle Dob.menepfol.7 y., ove , dopo di aver

mostrato , che non può lungamente durare la

Dogana, ſe ſopra pecore finte, ideali, e ventoſe

fi appoggia, ſoggiunge, ivi , corìfafona'ata la

Dogana , e cori ſi regalo ſempre par molti anni

con molta pace, e quiete con ilſervígio :li S.M.,

eſbdirfasione rlellì lor/tti , con andarſi ſempre

aocreſcemlo , er! aumentando .-, erl era in tanta

confidi-razione il *vero nana-ero reale di pecore,

che ogm' ”71710 ſ1' conta-vano le Pecore- , (lapo fatta

la locazione, eſi Proibioa, cbe mſſmo localo aſ—

fignaflè più numero di pecore (li quelle, che tene

va effetti-vamente , ſecondo Parlano l’ istmzíoai

Regia :li detta Dogana , fatta ”all’anno 149 7.

21.9.', anzi di Piùjí e/Zímava tanto il 'vero amne—

ro di pecore, chepffiſezſevaſi, che nonſblo voleva

no, ch’effetti’uamc’nte il locato le teaeflè : ma che

effetti-vamente ancora le calaflè in Paglia:. in

tantocbe , ſè non aoeflè calata i” Paglia alt-ana

Parte, ”anſia li configaava erba, ſe non per gael

1e,el›e effettivamente erano calateae così ſi ordi—

nò per le regie istruzioni,ſatte nell‘anno r ;74.

d’ordine del Cardinal de Gran Vela al nam.: 7.

La ragione di quella infallibile verità ſi aſſegna

dal medeſimo Preſidente de Vera nell’isteſſa re

dazione a ”IT-7)'- , ove , mostrando , che con tal

modo viene a mancare tutta la Dogana , ag

giunge : 911011 Patet arlſènfilm :, Perche , mentre

”a locato [la {lefirittaper pecore ;000. , e per

diſgrazia di mortalità ae li ſono marte z ooo.,

ene [iſo-ao rima/Ze rooo. , ſe non ſe lífamza

[mom le z ooo.morte , clzefzmlì aeceſſìtato il lo

cato pagare Per tutte le gooo.,col tempo mm; a

Manca” tutta la maffèria 2, Perche . per pagare

l'intíeraſida di tutte [e ;000. pecore , non ba

flerà ílfratto, che può Percípere ele/leſole peco

re I ooo., che tiene; e Cor} ſarà neceſſitato , Per

Jòdirfare Ia Corte, ogn’anno andar 'vendendo n'el

capitale dz' dette ,pecore , e guanto più ”e :va

mancando, tanta più manca z'Ifratto 7, che [15th

Percípere , e lo debito ſempre resterz'a il medeſi

mo; er] all’ultimo fi {lzſmetteria la maflèría 5 e

quello, c ’è Peggio, ſiperderia il medeſimo loda—

to; perche }mr [e restera il debito , jimz’aoere il

capitale per pagarlo”, per non morir in carcere,

procurerafizggirſene , o dar/F in campagna Per

”arm rotti-;e cori la Dogana traé’lu tëporis 'viene

a Perdere [e pecore, er] il locato, e resta carico ali

liste,rli reſirlai,ezl ineflggíbilíflome atleſſò ”e tíeó'

”e i” :ſita aaätita, tatto car/ſato (la gaeſlo mollo;

tletto (li-ſopra” però é biſogno rimediare alPrin—

cipio, aceiò l’ínrlastria [i conſervi; [Wrc/16,461!”

cemlofi al locato il numero delle pecore , cl:: [i

morono, per quella, che reſla, balla ilfratta, che

ne Percepe ogn’amzo a pagare alla Regia Corte,

ſenza a'ar di mano a *vendere il capitale , anzi

l’aumento, chaſe li da 0g71*anno,fa aumentare le

maffèrie, e cori 'viene arl axmzentarſi l’entrata.

N‘è dovea far alcuna impreflìone la perdita d’an

nui doc.96000. in tempo , che la Regia Corte

;r ſi trovava in estremi biſogni , ch‘era l'unico,

e lo più ſpecioſo argomento de’Ministri fiſca—

li; imperocche con tali violenze,non utile, ma.

notabilillimo danno ſi cagiona alla Regia Cor

te,come ne fa testimonianza il ſu Reggente , e

Luogotenente della Regia Camera della Sum

maria Ferrante Fornaro in una relazione, che,

come Govermdore della lleſſa Dogana,ſin dal

1`anno l $88. formò ai Conte di Miranda , Vi

cerè di quel tempo , ove , eſponendo tutt‘i di

ſordini, quali doveano ripararſi , ſoggingne : E

gael cb’èpeggíaſſfiſapra, che li Dogam'eri, per

coprire il loro mal governo, e mostrare , che ha”

procurato il bene/{cio della Regia Corte , efatto

aumento di pecore i” ari-”ed ”ſato l'a que-,40mm

ſolo artificio : ma alle *volte 'via/enna , e con (li

ſpenſare [i brmzi erbaggi estra {lella locazione,

ha” ridotto li loeatí a Prqf'eflhre groſſi) ”amara

(li pecore più {li gm] che avriam fatto per la

*via ordinaria, e cor) ha” rappreſentato m1 bene—

ficio apparente, e Poco {laralvilefl raddoppiato il

peſa a’locati,come può vederſi indetta relazio

ne, ſtampata da Ageta nel luogo _ſi-"DraCÌtf0/.70.

Ed invero ſoggiongevamo eſſer coſa da vil mer

Cenarip, e non da vero, e legitimo padrone,ba—

dar ſolo all’util preſente,e distrugger da ſonda

menta le piante , da cui il perpetuo frutto de

riva . Il buon , e prudente pastore procura to

ſar le pecore, e non iſcorticarle , come il ma

cellaio coî’rumazaom‘ eninzpaſlori: eſl per”: to::—

dere, non autem (leg lab-ere, vel arl oioam uſque

radere, pila; , ó** [aaam enel/earlo , riſpondeva

Tiberio a que’ Preſidi , che l’inſinuavano a

caricar di tributi le Provincie; concioſiaclie,di

ce il Sac. Telio Prov. cap.; o., nimír emmtgear

flmgaínem elicit: così un ſaggio padrone d’un

fonte, d'un pozzw: d’una ſorgiva fa bene a ſer

virſi dell’acqua, che ivi ſcaturiſce: ma non dee

ſeccarlo modo, che più non ſerva , come av:

ver
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bertiſce Salon. de jnst., ò'jnr.t0m.2.tit.dc m'

Lut., è* ”Big-army contr.6. verjî ſècnnrla tWo

yofitio, ove dice, quod qnt-inadmodnm optimum

aſl aquafontir mi, non tanto” :FP/?1mfontem ex

lv-mrire , é" illi”: *vena: exiccara a ò‘ Paſiorem

de [aEì'e gra-girfizi carne-(lore, inignmn tamen il

Ium excoriare, ita neque pote/Z Print-epr imma*

{lc-ram tributofilöa’iti: imponere , cain non fit

.Dominus- Lonorm ipſornmffid illir ”ti pote/1,5”

del”: ad ipſarmnmet fnbrlitomm 1m‘[itatm.

Nè ſi stima buon’ iconomo colui,cl1e* ſolamente sà

' ſupplire alla preſente neceſſità di un Principe

co’pronti, ma rovinoſi modi di empiere il re

galErario, ſenza darſi briga di ſondare nella

'3 2 moderata rendita la ſtabilità del pubblico te

ſoro , come non ſarebbe utile al padrone quel

maſſajo,che proccuraſſe vendere tutte le peco

re giovani, l'agnelle ſemíue ,i montoni , e gli

altri allievi , per ſar in poco tempo groſſo gua

dagno , e render poi la maſſeria ruinata , e di

firutta per ſempre . Non altrimenti ſi dice far

danno quell'agricoltore , che, per aver in un'

anno copioſa vendemía, tralaſciaſſe di potar la

vigna, come ne’proprj nostri termini conſide

ra il ſoprallegato Reggentc Gaſeone in detta

relazione preſso Agetafol. ro7. , ivi , _y naſa

añribuja animierlad , ni ponderaçion el repetir

[o 7m- importn ayun’nr, benefici” ,jjocorrer a

lo; [vendo: :, Porque Parlando , _7 no cortanrlo , jë

con-fiero” I” -oiñe, yfruñiſioa, y [ar instrnccioner

{Monnier estan [lena: {le estor docummtor , ecc.,

e più ſorto aggiugneg mefuerza elrlit‘îamen a.

”path-[o ”7111” año-liemloflne ”quel/a reg/a Poli—

tica del tomlere, á“ no (leg/”bere , que baja ma*

ximu e” maneior tributari/my :le Lzlozzgovierno,

ſi’ lu‘ :le afeóì‘ar e” In Dxmm da ganmlor , porque

fl'rljusta ella c0” pro‘Ì-v›~ie.-,'.-1rl natura].

Equal maggior evidenza può darſi , e del danno,

che cagiona la violenza, e dell‘utile,che reca la

g; libertà del profeſſor ail‘Erario del Principe,

quanto il vedere, che verſo l’anno 1 $82. col

la libera profeſſazione giunſe la Dogana a

fruttare per la Regia Corte in ciàſcun’anno da

doc-62 2 r 7 g .g . r o., come atte-‘ia il Reggîapp.

raf-.4.11a ConflitJ’rincìpm. l oo., Scipione M12

zella nella deſcrizione del Regno di Napoli , e

propriamente della Provincia di Capitanata a

car.; S., e’l Regg.de Ponte deponst. Proreg. {le

regal.impofit.rit.4.ç.8. n. 46. Per opposto dall’

anno 161 ſ. ſin' al :661. , in cui ſî viſſe per

accordo, e per profeſſazione pri-ter 'uo/”Matem

Iocatormnmon arrivò la Regia Corte a ricava—

re l’intrinſeco valore del Rega] Tavoliere, con

aver avuto da rilaſſare nell’anno r 661. a’locati

incogniti, falliti , e decotti da un milione , e

mezzo, per riporre in piedi detta industria col-ñ_

la Pramarica LXXIV. {le oflicJ’roc- Caeſl; e fio_

nalmente,col tornarſi alla form’ antica di libe

ra , e volontaria proſeſſazione,è arrivata la Re—

gia Cexte 901! tant-"z facilità z Fava: ,da ÌÉÉFÌ

Regia Dogana più di annui doc.zoo.m. E

Ma quando in fine , per venir alle strette , colla'

traſgreſſione di tante leggi , e ſcioglimento di

tanti contratti poteſſe per mezzo delle forze,e

;4 delle violenze cavarſi detto figurato guada

gno, fondato sù l’ingiustiziafl rovina de‘vaſſalñ'

li, ciò ſi operarebbe contro la mente de’gîu

{iiſlîmi , e píiffimi nostri Monarchi Austriaci,

che in altri tempi han rilaſsato a’ Iocati ciò,

che giustamente doveano , inſinuando ſempre

a’loro Miniſiti: Pet-”nia non ex ”ffffrfijfiünh ne—

que ex laobrjmir ſub/litomm corrodnntnr: A”—

mm adulterinum exifli’maqnodfitbditomm 14—'

chrymir colligítnr.

Perloche, attentebl’accennatefld altre ragioni,che

per noi, ed a VOCe , ed in iſcritto ſi adduſſero,

finalmente a r. di Giugno dell’anno r 707. nel

Regio Collatcral Conſ., ed innanzi al Marche

ſe di Vilienn, Vicerè in que! tempo, votanti li

Spettabilí Regg. della Reg. Gancellaria D.Nic—

colò’Gaſcone,Marche(e d’Acerno, D. Gennaro

d'Andrea, D.Gregorio de Mercado, D. Alonzo

;y Perez Araçielfflreſidente del S.R.C., D.Seraſi

no Biſcardi, e D. Adriano Galà lllloa, Duca di

Lauria, ſi ſpedirono previſioni, dirette al Pre

ſideute della Regia Camera della Sumzmria

D. Domenico Garofalo , allor Governadore

della Dogana, in cui ſi diſſe, cbr-,effl-:nziojì trat

tata nel Regio Collaterale pi” *volte la cauſa tra

li Deputati della Generalità de’locatz' della ;no

na delle pecore di Puglia , circa [a prqfeſſr zione

i volontaria, ed oflèr-utmzn delle Ceriale Regali , e

Regio Prammaticlze, ſopra ciò ſpedite:. ed inteſa

più ’volte Ia Rezia Cirtmera'della Sumxnaria a e!!

il magnifica Avvocato Fiſc'ale del Rega! Patri

monio, e del mario alterato (lol/i magnifici Pre

ſidenti della Regia Camera della Snmmaria,

Governadorí pro tempore della .Regia Dogana

di Foggia; ed inteſe le ragioni , tanto delli De—

putati, quanto del Regio Fiſco ,` ci èP/zrjb col

voto, e parere del &cgio Collateral Conſ- , offre/Z

ſb di noi oflîstente,f.zre Ia Preſente , colla quale

dice-mo , ed ordinanza , che ſopra ciò ſi eſeguono

le Cedo/e Rygali,ginsta lo Iorofiridflontinenm;

tenore , e ſecondo diſpone la Regia Pramatim

LXX[X.5.7.de oflioío Procuratorír C‘e-ſari: , oorì

a riſpetta della Profeſſor-ione 'volontario’, come

per la dichiarazione della giornata della` r f. , o _

alpiù tardi Je’zz’. di novembre , per entrare le

pecore nelle loro locazioni; e che la Rag”: Doga—

na di Foggia,e fizoi Mini/?ri inſolidum così deb

bano oflì’roare, ed eflëguíre , che tal’è 1a noflrí

volontà. Datum Neapoli di: prima men/ir jan”

x 707. , come appariſce preſso gli atti del ma

gnifico Dottor Mariano Mastellone,Regro Sori-g

vano di Mandamento.

Ma, avendo il ſudetto Preſidente Garofalo tratte-`

nuto di dare la debita oſservanza all’accenna

te previſioni , col pretesto di doverne prirm

dar parte al ſug Tribunale della Regia Camef
*—-—.. --A- —- a. ..4 _ I i fa’
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'ra, per riceveme da quello la norma, come do

veva regalarſi nella mentova ta eſeCuzioue , ſu

da S-E., e dal ſuo REg.Coll.Conſ. sbrig ato per

1 Segretaria di guerra l‘altro ſeguente diſpaccio.

.Miti magnifico Señor. Or orde-no, quefin replica al

gttna exec-”Mir [o que ſe a: Uſl!) man/{Arlo Por Ir:

Profffiflzzíon 'va/tmtaria (le [o: [orario: {le effa A

dnana , l’azienda regrstrnr [aſpraviſiane: en el

Archivio (le eflà ;Mt/1mm) e” [a: parte” (land'

Conviene, pn” da la deliberazian , que fl’ tomb,

ſe [m darlo cl aviſe al tribuna/zio la Camera._Nu

pole; a 2 7.!Ieſttnío de r 707.

E via più dando tempo al tempo col motivo di

averne ſcritto al ſuo Tribunale della Regia Ca

mera,e di non averne ancor avuto ríſposta, av

venne ſratanto la ſortunata, e benavventuroſa

mutazione del Regno ,in cui,eſsmdo entrate

vittorioſa l’armi Austriache , cominciò pari

mente a ſostener il governo di eſſo il Signor

Giorgio Adamo,Göte diMartinitz,Plenipoten

ziario di S.M.C.,e C. del Re Carlo III-,che Dio

guardi, eVicerè del medeſimo; ed eſſendo [lato

pienamente informato della ſerie di detti fatti,

e della chiara giuſtizia , che ſi ritardava ad eſſt

locati , s`ordinò da S. E. a ;0. luglio dell‘iſleſs‘

anno r 707.per il ſuo Regio Collat.Conſ`.,cI›r il

.Preſidente Garzffalofiowrnadore di (letta Regia

Dogana, fl’nz’altra dilaziom- doveflè fitbito dar

eſecuzione ”gli orrlim',fi›j›ra di ciò dati dal Re

gio Collaterfll Conſiglia , con dar ſubito conto

(l’a-verſi cori eſëgniti, avviſandoli di più,che di

ciò ſe n’era anche data notizia alla Reg-Cam.

In virtù degli aCCenuati ordini alla pur fine ſot—

to li g. del meſe di Ago‘io r 707. ſi diede dallo

fieſſo Preſidente Garofalo la debita oflervauza,

ordinandoii, che i decreti di S.E.,e del ſuo Re

gio Cellateral Conſ. ſi regiflraſſero in g. tomo

Injlrnéti om? Regia Dobflnaflon aver ſubito da

to conto di detta eſecuzione al medeſimo Con

t-e di M artinitz con ſua carta , clÎe inſieme con

un biglietto de’zo.Ag0ſlo, ſpedito per Segreta

ria del Regno, ſi‘: da S. E., rimeſſa in Regia Ca

mera, ove a relazione del Sig-PrefÎdD. Loren

zo Giordano Commeſſario ſi ordinò ſotto li

g x.di detto meſe di agosto , quod conſci-em”,

É“ regiſtrctnr; e ſotto la medeſima giornata de'

g t .di agoflo a relazione dell'isteſso I’reſîdente

Gimdano dal detto Tribunale della Regia Ca

mera,eſſend.oſi letto il mentovato diſpaccio del

Collaterale de’; o.luglio, con cui ſe li dava no

, tizia d‘eſſerſi ordinata al Preſidente Garofalo

Governadore l’inviolabil oſlervanza degli ac

cennati LlECſCtlzflì altresì provveduto,quozl re

glstretflra ó" confiroetnr, come dagli atti preſso

{lo ſttſso Regio Scrivano di Mandamento Ma—

fleIIOne, da’rcgistri ,della Regia Camera , e dal

Proceſſo z che ſi conſerva dall'Attuario Bruno

“di Bruno, chiaramente appariſce.

Non potendo dunque il Preſidente Garofalo Go

yprnadçxe flíffttamente più impugnare l‘9(

ſervanza di tanti diſpacci , già eſeguiti, pensò"

per altra strada deludere,e render vana l’eſecu

zione di efli ;poiche verſo il principio di Set

tembre eſſendo calati,ſecondo il ſolito, imaſſa—

;6 ri, ed altri locati a prender le paſsate,con cui

ſe li concede la licenza d’introdurre ne’ripoſi,

e ne’ristori della Regia C0rte le pecore , ed altri

animali, che dalle montagne di Abruzzo , ove

ſi ſono trattenuti in tempo d'està,ſí traſporta

no nella Puglia a ſvernare, li furono dall’ísteſſo

Preſidente Garofalo niegate le dette paſſate,

pretendendo, che i locati-aveſsero avuto da ri—

VBlare con giuramento , è“ſnb Pam” falſi l’in

tero, vero, ed effettivo numero di animali, che

ciaſcheduno poſſiede: ma eſſendoſene dal Proc—

curatore della Generalità de’locati dell’uno , e

dell’altro capo avuto ricorſo a S. E., fu rimeſſa

la ſupplica nel Regio Collateral Conſ.,da chi ſu.

prdinato a r 7. ſettembre , che ilſ-'tzletto Preſi

dente Garofhlo Governflrlore ſubito nefizceflì’ re

la-.:íone ; efra tanto oſſèrvaffè la *volontaria pra—

feffìtzíone, ſecondo le Regia Prammaticbe , e da:

creti ultimamente emanati.

Ma vedendoſi, che, per attendere detta relazione,

il tempo correva; e fratanto , niegandoſi le paſ—

ſate, s‘inſeríva un danno irrcparabile a’locati,

precedente altro memoriale di eſsa Generali—

tà, e copia di deereto della Regia Camera,pro—

ferito ſotto li 9.Settembre I 705.,0ve, eſſendoſi

.eſpoſto dal Procuratore della Generalità, che il

Preſidente D.Pranceſco Milano , allor Gover—

dore della Regia Dogana , niegava le ſolite

paſſate, col preteſto , che voleva , ch’eſſi locatí

prima ſi prendeſſero le locazioni col ſolito Peſo

degli anni precedenti,e per detta Cauſa riceve

va l’offerte di uno,o di due_ locati, che ind ucc

va, o per forza , o per dolo , o per altra cauſa

ad offerire , Come lopra ſi diíle; e che a rela

zione del Preſidente D.Michele Vargas Mad

ch ucca Commeſſario ſi era ordinato da detta

Regia Camera , quod D. Franciſcnr Milano re

lationemfaciat de contenti: in Prdſenti memo

ria/i gnamcitím Poflît, è“ interim , jnxtafl/í

:11m , cancer!” paſſat/u- locatir Pro gandmdir

Conſuetír Paſcalis‘, vitigni-iter repafír, jnxta in—

jlru-Ft'íone: Juliana/er ante locationem conceflîr; e

ſe n’erano ſpedite proviſioni in banca dell’At

tuario Bruno di Brunoſiu a': 4.dell`isteſi`o meſe

di ſettembre per detto Regio Collateral Conſi—

gl‘io provveduto,che detto Preſidente Garqfalo

Governatore con effetti facejflè relazione; eſra

tanto concedefl? le pqffate a’lacati , per poterſi

ſer-vira' de'ríſt’ori , ed oflèroaflè [a proſejfizziane

volontarz'aJëÎ-oata Informa delle Cedo/e Regali,

Regia’ Pramaticlae, e decreti , ultimamente in—

terposti Per (letto Regio Col/atom] ConſÌ , come

dagli atti preſſo detto Regio Scrivano di Manfl

damento Mastellone.

Avendo però l’iſleſſo Preſid. Garofalo a’r4. ſet—

‘teinbre fatta a S.E. una lunga relazione,in cui,

dopo
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dopo dì averli replicato, come :la lai j? era Ja

ra eſecuzione ſotto li z. delfrqfllmofaflhto meſe

rl!" agoflo a’gemìnati ordini del Regia Collatera—

le,ſf`›editifl›tta [i Io. giugno, e ;0. [aglio circa

la Proſeflazione *volontaria , come Per la (le/lina

:ione della giornata delli r y., o al più tardi de‘

2 ſ. novembre , Per entrare le pecore nelle [aca

zioni, paſſa a rappreſentare, che, eſſèndo andati

i Iocati afare i riveli delle pecore, Per attenere

’le licenze Per la Pafl'ata di quelle , dirette agli

Oſiciali della Regia Dogana ‘, che ctr/lodifiono li

paflî, ricnſavano di preſentare il rive/o con g'ía

ramento del ver0,erl effetti-uo numero di anima

li, efiflenti, e m"uenti , che da ogn’nno a'i efli ſi

Pqflîede: ma cbeflzlatmnte *vale-vanofarlo del nn—

mero delle pecore reali fiflè , defi-ritte ne’ libri

della Regia Dogana z e però, figurando alcuni

diſordini, che ne naſcevano, traſmiſe un groſſo

volume di ſcritture a S.E. , ed una lettera con.

copia di detta relazione, ed altro con ſimile vo

lume al Tribunale della Regia Camera , perche

fate/?e leſue Parti appreſſo S.E.,ed il Regio Col

lateral Conſ. , ove , rimeſſa dall’iiìeſſo Vicerè la.

relazione , e le ſcritture , ſu ordinato a 8. 0t—

tobre r 707., chela Regia Camera, inteſi [i ma—

gnifici Deputati, (lo-veſte fare relazione {li quel

lo, che/e l’offeriva; e fratanto con altro diſpac~

cio ſeparato ordinò, eize la Regia Dogana, eſno

Governatore dovejìe eſeguire gli ordini, già zla—

zi, ſenza imporre altra Pena Per la traſgreflìone

più di quella ſlabílita nella Regia I’ramatiea,

come da detti atti preſſo il mentovato magnif.

Maſlelone appariſce .

Laonde il Preſidente Garofalo in. eſecuzione di

tanti ordini,benche tardi,ed a forza ripiglian—

do la ſmarrita strada della proſeſſazione volon

taria, fece nel prolſimo futuro meſe di decëbre

dell'illeſs‘anno [707. il ripartimento generale.

in cui, oltre del poſſedíbile,e dell’ordinaria'stí

ma del Tavoliere, che importò doc. r ;4634.4.

colla vendita altresì delle palle di Leſina , edi

Castiglione avanzò doc.747 9.3.1 8. , e col di

ritto della diſpenſazione , e caccito altri docati ì

8406.r.r. , che in tutto rendè la Regia Dogaz

na ſenza violenza doc.r 70 ;zo-4.2.

Nei meſe poi di maggio r 708., mentr’era quali

fatta l’intera eſhzione did. doc. r 70ſ20. 4. 2.,

precedente cieca dinunzia ñ, pervenne a notizia

3 7 del Sig.Conte Daun, allor Vicerè,che dal ma—

gnifico Romualdo Coccia , locato della Regia

Dogana , che ſi era trattenuto ad affistere per

detta cauſa in Napoli , Per facilitare la ſpedi~

zione delle proviſioni , avea ſotto li rs. giu

gno r 707. fatt’offerta del tenor ſeguente: Ee

tel/entijfim-Î Signore z li Deputati della Genera

lità rle`laeati della mena delle pecore di Puglia,

e per eſſi Roman/do Coccia , [applicando eſpone a

I’. E. , come in eſecuzione delle Regie Pramati.

che, e Carte regali , dal Regio Collaterale Confl,

inteſa la ’Regia Camera, e `Regia/‘iſa, è fiato of:

o f'

diante, :Le la Profeſſazione delle pecore ſia 'vañ'

lontaria, abolita laforzoſa, introdotta[in :lal—

l’anno 169 8. , e ebe le pecore debbano entrare

nelle locazioni Per li l ſ- , o alpiù tardi per li

2 y. (li novembre, offirvandoſí la Pramatica 79.‘

55.7. de eſile-Prec. C:eſ. , in eſèenzz'oíe del qua!

decreto ſe ne ſònojpezlite le previſioni in data

del prima del corrente meſe di Giugno; per/oche

in efi'enzione :li tal decreto , e [trooíſíoni nell’

anno {la 'venire, cioè l 707. dee Porfi inPratica

detta puffo-[lazione 'volontaria, e quanto in (lette

previſioni ſi contiene :, con tutto ciò qffiſiflrppli

canti, come fedeli 'uaffirlli di S. M. , conoſcendo

le strettezze Preſenti, e,Per firw're maggiormen

te al Re nostro Signore, ufi-'eriſeono Pagare nellí

dae annida venire I 708., e r 709.,oltre la ſli

ma ordinaria del Rega! Tavoliere, ejtto Poſſedi

bile, altri doc. 56. m. l’anno in beneficio della

Regia Corte; e ciò r’intenda , [em-ehe nonſucceda

mortalità confiderabile negli animali (li efl'ì Ia

cati a nella qua/fiamma di (loc.76.m. *vadino in

cluſi, tanto [i diritti (lella (lrflenſazione per

quelli animali, che, Per non eflZ-r capace, e ſu x

ciente l’erba del [Legal Tavoliere,paſeolano quel;

1a a'e’Particolari, quanto quella ſit-mina, che Po

tefle naſcere da (letta profejì-azione volontaria,

quali annui (loc. ſ6. m. Per detti due anni deb

bano ripartírflfra effi looatí, quando Però colla

proſe-_frazione 'volontaria non ſi faeefie tanta

caccito, ehe copri/'re detta ſumma; e ſos-tendo il

caſo , clae con detta 'volontaria proſe-finzione il

caccito eceedefle la ſumma [li (lee-;6mm in tal

caſa ”adi il di più in beneficio della Regia Cor—

te , ul elaflì detti due anni , non fia tenuta la

Generalità aſeguitar detta offerta, e {le/71m in—

violabilmente,ezl in ognifuturo tempo ojì-er-var—

fi,e praticarfl la profe/l‘azione volontaria” {lai-fi

puntuale eſecuzione a (lette Prov/ſioni rlel Regio

Collateral Con/Z , colle quali ciò èstato ordina

to, come dagli attifol.g. , ove ſi vede l’offerta

a’: y. di giugno 1707. accettata, ivi, que S. E.

aeeefta la ofertag ſe mamIe a la Camera {le/;Da

cbe la; ordenee noce ario; , para la eſècnçion,_y

Complimiento. Callat..-le dicko dia-Maffellan.

(Lindiqzrecedente istanza fiſcale de’r r .dell'isteſſo

meſe di maggio r 708., a relazione del Sig.Pre

fid. Giovine Có'meſſario,ſi ordinò dalla Came

ra, qua.l,oiſa diffa oblatione,fafía per Romita!—

dnm Coccia nomine , nt in aEZir , acceptata Per

S.E.,ejnſqne Regia-m L‘allaterale Conſiliam,cam

mittatnr Regio Perceptori diff-o Regia Dobana

exaèîio quantitatir,in ea content-e, ſer-vatafor—

ma in omniènr :Mile oblatianir; 0* quantitater,

pervenienrlar ex [liffa exafîiane, tran mittat in

.Regia Camera , ("9* expediantnr ordine! necefla

riifol.6.:, ed in questa forma ſe ne ſpedirono le
proviſionifal.r 1.- ſi

Nell’eſecuzione dell’accennate províſioni eſsendo

;8 nati alcuni dubbi intorno all’av‘à’zo di Leſina,

e di çastigligne, ed intorno al modo, come da:

I i 3 Vea
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vea fra’locÎati dividerſi quella ſumma di annui

doc.$6. m. , cioè , ſe in forma di donativo fra

tutte le 2 g. locazioni,o pure in forma di cacci

to , e ſolamente -fra quei locati , che prima fi

truovavano caricati delli doc.96. m. :, e ſe in

beneficio di tutt’ i locati, o ſolamente di quei,

che aveano pagato il diritto della diſpenſazío

ne, e del caccito,dal Tribunale della Regia Ca

mera ſi riſpoſe al Sig. Preſid. Giordano Gover

nadore della Dogana , ed a’magnifici Creden

zíeri, che [i {loc-$64”. fi caricaflèro aI/z' locati

delle dietino-ue locazioniPer la rata del caccíto,

i” che ciaſcuna tra caricata l’anno [mflîzto , fa

cendone eſenti Leſina,Castiglíone,Camarda,S./1n.

drea , e/l altre Paſieſèparate , [e quali, per non

aver avuta per il Paſſata caceito , nè mena devo

”0 oggi/bggiaçere alla rata di dooyóan.; e ſuc

cefiìvamente in piè di una lunga relazione,fat

ta per il medeſimo effetto dall’isteſſo Preſiden

te Giord ano,ſi fece iſlanza per il modellino Av

vocato fiſcale a g. di agosto r 708. : &eſcribi

Domino I’m/;denti Guóernatori Regina Dobame

menefecuzlum Apulia,

Rgffleóì‘u primi capiti: ſer-vari conventum in 05/a

tionezfaä‘a Per magm'ficum Deputatum Genera

Iitatir locatorum rle fitmma due. ;6.772. in bene

fici/{m Regia Curi” , ó“ inſumma Prarlz't‘îa in—

cludatur {liric'ì‘u:, -vulgaríter della diſpenſazio

ne, e caccito, excluſh {liriéîu controoentíonflm ,

ó‘ ”ul/a babita ratíone (le Pretenſa deduóiione

ejur, quod filPerest ex lacationibu; Leſímflcfl” Ca

fleli'ionir, ”ti exaéîionír , null/'modà comprehen—

fieſub rubrica [Uri-571mm della diſpenſazíone, e

caccito , de quibus tantumfl’rmafuit in ola/a

tiene.

REſPEa/lfifllnſli capiti: , reſcribi ret‘ie‘ Proceſſíflë

Î-efartímentum reſìantir ſumma Prafatarum

due.;6.m. , {led/1671': prurliéîir [liríéì'zbur della.

diſpenſa-zione, e caccito , juxtaſguarciafolia,

(fl‘ non Per ripartimentum i” Pecunia Pro rata

cuiurlibet locati ; (Zum, quamoi: decreta Regia'

Col/attralír Confilii fuerat abolita Prrffeflatio,

quamjaEZ‘aZ/ant invitava ; attamer) tali; *vo/u”—

tariafa/utio , Per biennium oblata due-;6. m.,

uti prucirè direc’ì‘a arlfinem obtinemli talem a

Lo/ítiomm, ó“fi voluutaria , ſucceſſit i” [acum

illiur exafíionir abolita; ia’eoque Pariforma re

gulari, è“ repartíri Oportuit, Oportetque.

Reſia-sé?” tertii capitir,rñ Prefata oblatio 'oo/unt”—

ria d::c.76.m.ex Prezzliäísfaéia zmicéfuerit ad

firm” obtinenda abolitioni: illíur , quam invi

tam Pro/‘effirtionem declamabant , _fb/”tia oólata

ad eorum 0m” cedere {le-bet , quorum commoda

cqffìt alm/z'tio Prlffeflationir, quam :licebrmt in—

'oitams ide-ogm reſcriói illa: locazione; in re

partimmto exaéîioairſummw Prddiéîu ej]2› in

clude-’mhr, guarum commodo rcſſìt abolitio abſ

gue ulteriori indagini-,ſi location”, Cè"pnſix tra

&antur Proſixi: ex convenzione, 'vel ex Pri-vile

gíg I’rz'ucifisz citra tamen P7121'”digitale omaiñ,

ó'q”0rth”c‘”l”qtlg aliorum juriflm Regíí ſiſci J

reſ‘ÌIeÃZ/t [ocationlzm , tale-m qualitatem ”on [141

Lentium ex Principi: conc'effione.

Raffa-4‘711 quarti, è** ultimi capítír, reſcrìói, ink-e

remlo expo/iti: Per diíì'um Dominum Preſide”—

tem Gubernatorem , nemfe, quod diri-Îiu: della

diſpenſazione , e caccito , deducemlz‘ exfitmma

pruzliéîafllezluci debe-am‘ ad commodum omnium

Per 49:, cè*- libram, à“ non ad commodum illarum:

tantum , a quibus [aac mmofueruntſoluti , 'vel

eorum, a guiám amzo figucntiſblutionir prate

'rlere occurret :, G“ ita instat Pro num: refiribí,

cz'traPr-ejudicium , fid‘oí! a Òc. die 6. Augusti

1 708.

Perloche ſi aprì-un’altro più ſpazioſo campo di

nuovi litigi contro detta povera Generalità de"

locati, che diedero a noi largo motivo di eſer-f

citare il nostro debol talento in ſua difeſa.

Principalmente oppoſimo , Che &Etta Offerta era

nulla, inſuilìstente,e vana, Come fatta da un ſo

lo locato , che, per eſſer un ſemplice ſollecita

core, non avea podestà alcuna , e ſenza conſen

ſo, e trattatode’principali; onde, ſicome le co

39 munità, non da un ſolo Cittadino: nè da’Sín

daci,e Proccuratori,come ſonoi Deputati: ma,

o da’pnbblíci parlamenti , o da’ Decurioni ſi

rappreſentano; e però non ballano gli eletti ad

obbligare quella nobiliſſima Città di Napoli:

ma ſi richiede l’intervento di tutte ſei le piaz

ze ,conforme dottamente inſegna il Preſidente

de Franch. nel pineale/la dea:. , Franceſco dc

Petris Per tutto il conf.46.,e ne’proprj termini

il Conſigl. Franceſco Rocco de offic. rubr.Xſ’!.

fl.ſ-ntlm-41. ;non altrimenti ad obbligar detta

Generalità per una ſumma Sì rilevante era ne

ceſſario il conſenſo di tutt’i locati delle 23.10

cazioni, che la compongono , Con tutte le ſo

lennità, ricercate dalle leggi , per ligare detta

univerſità de’locati, che , come arcella il Reg

gente Fabio Capace Galeota re/Pffiſcfl ſ.n.96.,`

amPl/flima est, inc/”dem gent” imam-”ſa Multi—

tudím‘r miſerabili: gent”, quae Pro majari anni

pzzrteſubjooefrigizlo Pro fiſci labarat eamgenz

dio.

E, banche le ſudette , ed altre ragioni, ſe ſi fuſse

trattato co’privati, ſarebbero parute valide , e

potenti; ad ogni modo,trattandolì col fiſco,che

con dette proviſioni avea perduto annui doc.

96. m. , ed in tempo , che per l’angustie della

Regia Corte ſi facevano varie impoſizioni per

il Regno ;onde pote-1 anche il Principe, ſenza

tante ſolennità, e ſcrupolo di restituzione , C0

me dopo Baſilio Pontio stima il cit.Conſ. Rocco

de qfliemubrde (lonat. [if-gifatica-*1.54. art.42.,

estorquere qualunque ſumma da’ſudditi, ſuroñ_

no flimate vane, impertinenti, e ridicole.

Ma,giache quella offerta aveva tanta forza,che nö

potea trattarſi, ſe non che della ſua eſecuzi0ne,

per noi, riſpondendoſi a tutti, ed a ciaſcun ca-_

Po di _detta _istanza fiſcale, ſi dicea,

. l In_
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Inquanto al primo, che dalli dom-6. m. doveano

dedurſi doo-7479.3.: 8. , che ſi erano avanzati

nella vendita delle due locazioni di Leſina,edì

Castiglione; imperocclie,quando ſi voglia ſup

.Porre valida , e ferma detta offerta, in tal caſo

~ il fiſco ha da contentarſi per gli anni I 708. , e

I 709- di ricevere, ivi, oltre [a flíma ordinaria

del Regio Tavoliere, e ſito poſſedibile, altri (loc.

76. m. l’anno in beneficio della Regia corte-Per

loche alla ſumma di doc-r 74634. 4. , che im

portò in detto anno r 708. tutto il poſſedibile

del Tavoliere , aggiunti i docati 76 .m. , come

ſopra offerti, fanno la ſumma di doc. z r 06; 4.

4., di cui dovea la Regia Corte rimaner ſodís

fatta. Non altrimenti, che ſi praticava in tem

P0› che ſi viveva per tranſazione; poiche, affi

curato il fiſco dalla Generalità per una certa,e

determinata ſumma di tutto il Tavoliere,e del*

l’altre rendite , rimaneva poi a pericolo diteſſa

Generalità, ed, o ſia per aumento, o detrimen—

to di dette locazioni di Leſina,e di Caſliglione,

o ſia per caccito, o ſia per diſpen ſezione, o ſia

per altra cauſa. —

Ed invero, ſe la Regia Corte in virtù di detta

offerta ſi contenta affittare alla Generalità tut

to il poſſedibile del Regal Tavoliere , entro

del quale ſono indifficoltabilmente compreſe

dette due locazioni di Leſina , e di Caſtiglio

ne, non potrà poi eſporre all’incanto le mede

ſime due locazioni, per prenderſi l’avanzo , ſe

ve n‘è; ed in caſo rimaneſſero in vendute , o vi

{aſſe detrimento,la perdita cedeſſe in danno di

detta Generalità de’locati , che ſempre ſarebbe

ſiata obbligata pagar l’intero poſſedibile ,. ed

oltre di detto poſſed—ibile altri doc.ſ6.m. l’anno

in beneficio della Regia Corte , che non dee

chieder l‘opposto di ciò , che avrebbe diman

dato in caſo contrario , ſecondo il Teſ. {lella l,

cam Pro _pecunia 24.C.de ſol/rt.

Colle riferite , ed altre ragioni, quì raccorciate,

parevatche la coſa ſuſſe chiara : ma quando vi

ſuſſe ſlata qualche ombra di difficoltà , in tal

40 caſo, ſicome un contratto ínterpetra l’altro,ed

una ſcrittura coll‘altra ſi dichiara , per i DD.,

allegati dal 'Reggente Cap.lat. nella confitlt. 22.

al n.2 7., così quella convenzione dovea inter

petrarſi dall’altro , che furon celebrate tra la

Regia Corte, e la Generalità deìlocati dall’an

no 161;. ſino al 1661. , ed in virtù di quelle

ſi pagavano da‘locati annui doc. 1 90m. in cir-Î

ca,ed in detta ſumma andava compreſo l‘avan

zo di Leſina , e di Caſtiglione , come ſopra al

n.1 ;più diffuſamente ſi diſſe.

Paſſando al ſecondo , e terzo punto dell‘accennata

istanza fiſcale ſi eſponeva,che i ſud.doc. r 12m,

doveano da tutte le 2 z . locazioniaed a propor

zione del poſſedíbile, e non da quei ſoli locati,

che ſin a quel tempo avevano traſcinato il gra

ve peſo delli doc.96.m., indifferentemente pa

garſi, e la ragione fondamentale ſi era ;Percile

detta offerta conteneva un puro,e ſemplice olo-i

nativo, come alla prima ſi ravviſa da qualü'que

parte ella ſi guardiaedm fia didè’trom ſia di ſuo

ri;qöcioſiache,ſe ſi mira la qualità degli offerëti.

ſi fà in nome de’Deputati della Generalità de’

;1J locati , che tutte le 2;. locazioni egualmente

rappreſentano 2 Poco importando , che alcune

diſſentifl‘ero; mentre doveano concorrere a ciò,

che dalla maggior parte fiera riſoluto , per il

Tre/:della [quo/l major par: 19.fl².azl manic.,l.ao—

minationem 4;. Caſe (leeziríong'óJ o.,eap. cane

omaer,con altri Concordanti, extrale eoaſh't. , e

Cſi/7.1 ., e ;.a’e iis-,qua fiant a major.Par.CaPit.

Dal fine di detta offerta.; perche eſpreſſamente ſi

dichiara, ivi , per le ſlrettezze preſi-nei , e Per

42 ſervire maggiormente il Re N.8. ;onde ſi dice

_va ſervire,che in quella materia ſuona lo ſteſſo,

che donare; imperocche,rigoroſamente parlan

do, quell’ajuto,che da’Vaſſalli al loro Principe

ſi dee, volgarmente donativo ſi chiama , come

può vederſi nell’argomento, che forma al con/I

99-’ il Regg. Valenzuola, ivi, ele fervitio,vnl

gariter diéîo, (lonativo , Praz/fari ſolito Domino

HyſPanÌarnm Reg!" Catholic-o.

Dalla parola offertfiono 3 conciofiache oſſerte pro

priamente ſi dicono quelle coſe, che da’ſedeli a

Dio, e da’vaſſalli al loro Principe, che in terra

4; le vcci di Dio ſoſliene, per dimostrare la loro

divozione, ed omaggio, liberamente ſi donano,

come il Pontefice Urbano nell‘unica ſua epiſlo

.18’ Che ſi legge nel ea”. videnter autem Sammi

Sacerdote: 16.c.12.qa.r., ivi, ìpfa enim rerſi

deliù' oblationer appellantur , quia Domino offe

rantm- 5 imperocche , ſicome l’offerta dalla ſo

la volontà di chi offeriſce dipende , così la do

nazione dalla ſola volontà di chi dona procede,

per il Tefldella l.r.,e della [aloaaring. {Faſe do

nat., e della [azionari vírletnr 8 3 .Hale regaljur.

E finalmente da quelle parole , da ripartirfi tra

eſri locati:. onde detto peſo fra coloro distribuir.

ſi dee, che ſotto nome di locati ſi abbracciano.

N5 altrimenti, che,faccndoſi da’Sìndaci,e dagli

amminiſtratori di qualche Univerſità una taſ

ſa,o altra iinpoſizione,da ripartirſi ſra'Cittadi—

ni,allora tutti debbono egualmente contribui

re, a differenza di quella taſſa, che aveſſe da ri

partirſi fra’ cittadini benestantip fra‘poſſeſſorì

di stabili, d’animali, e coſe ſimili. ‘

A che ſi aggiungeva, che l’atto ha da interpetrar—`

fi ,in guiſa che più toſlo ſi ſostenghi , che "da

per il Teſalella [quotier la 1.1):.(18 rebnlab., con

44 altri concordanti . Or ſe detta offerta aveſſe

avuto da riputarſi tranſazione , ſarebbe nulla

ſenza le ſolennità neceſſarie, e ſenza il con ſeu

ſo delle [9. locazioni , e dc’ Deputati partico

lari dieſſe: ma, ſe ſi riputa ſemplice donativo,

quod Proportionabilitèr importati” , non ha bi

ſogno delle ſolite, e ſcrupoloſe ſolennità,come

fonda coil‘aucorità dimolti DD.il detto Gon

ſigl. Rocco nella cit.ral›r.Xſflzde qfiic-ó-ſ -71-4l -›

2-42_- ‘ ‘ " Oem:
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Quindi conchiudevamo , che , eſſendo donativoa

denno tutte le locazioni, ſenza eccettuarne pur

:45‘ una, egualmente concorrere , eſſendo comun

ſentenza di tutt’i DD., rapportati dal ſopralle

gato Conſiglier Rocco nel n. 99. , ”t ”emo im

munitntefvel exemption aliqfla gaurleatfluoad

contributionem i” donati-vir .Regifaffir , [ice:

ampliflíma exemption” pri-viligia retíneat;

constat enim ex text. in 1.munerum Cini/i117” 5.

patrimoniorum autem flia’e min-er., ó** bonor. ,ò

jíc funzia”: Aretin.in Lſi rluobm- 9J; Per illum

text.de legata ., `]o: de Plat.in Lem” {ſt’Clh‘íOfilP

tu; C.rle demi-ion. lil). l o. Reg.Moles (lee-man”

_ſ’cript-zó., Reg. Revert. dec.ſ4.n.g. , e Taſson.

pragmde ”teflon/I4. obſeflmt.; .n.2 7.

Nè dicevam’ ostare , che detta offerta di doc. r i:.

m. ſi era fatta per estinguere il peſo degli ann.

doc.96.m. ;onde,come una ſpezie di tranſazio-`

'46 ne, dovea abbracciare quelle ſole r 9.]pcazio

ni,che ne ſentivano l’utile,er il vulgîefiziel/a

[quia poter-at 4.1524!! &{C. Tri-bell. del cap. qui

ſentita e della [JE-crimini” naturam eſl commoda

fuji/four rei mmſeguì, quem figurmtur incom

mozla,cle rcgjflr. ; concioſiache ſi replicava,che

non era decoro di S.M. , ede’ſuoi ſupremi , ed

integerrimi Magistrati il dire , che ſi ſuſſe ſat

ta offerta di detta ſumma di doc.: 12. m. , per

aver l’oſſervanza di questa Pramatica LXXIX.

5.7.de Lilia-.Procſ-eſ. , e per riportare una giu

stizia indifficoltabile, ſerma, e ſicuraiimpcroc.

che ognun sa, che la tranſazione non ha luogo,

ove la cauſa è talmente indubitabbile, e certa,

ch’eſclude ogni probabil dubbiezza, per il Teſi

nella [preſe: I La!!! tranſm‘l‘., l. inſumma 6 ç.

5.1 .faſe comliéîjmlelz., 1. LKfi’tl et conflitutioflì

{le Cflll!?13”.,6 per infiniti DD.,citati da D-Ema

nuel Valcron.rle tranſfl&.tit.z.qu.;.n.r., eſe-g.;

onde per oneſtà , e giustizia più tosto ha da ri

putarſi volontario donatívo , che ſorzoſa , e

violenta eſlorſione.

Inoltre aggiungevamo , che la giustizia ſi era'giz‘r

riportata ſenza veruna offertaa r. di giugno

1707. , e l’offerta ſi vede ſatta , ed accetta

'47 ta a r 7. di detto meſe,ed anno,dopo che ſi era—

no ſpedite le proviſioni a onde, per eſſerſi già

tolto ogni dubbio, nö ſi dava più luogo a tran

ſazione ver una, peri T's/Idol!” [.ingemmm 2 z'.

flideſlatlomifl., 1.1.,2 ., e ;.fl'ale agnoſchb., Ljî

ferom- fo. 5.1. fiale legat.r.,[.pen”lt.fi`.de col/”ſl

detegen., e per la [.rc’r jmlicnta z 07. fiale regul.

jur. così inſegna Franceſco Duar; al tít. del ſſ.

(le comlíéì'. imleb. capa r .,Antonio Fabro ſopra

d.l.ingenuflm,e dopo infiniti altri DD.il ſopra—

cit.Valer.nelſx/rl.tit.z.711.4. mour- , ove con

chiude: Si enim (le ea lite , quiz incertxzmfinem

balze-re non pote/Z , tranſigi merito probibetur,

multa magi: da ea, cui certi”: jumfini: per ſen

tentiflm imPo/itm est. Perloclie, mancando , e la

lite, e la dubbiezza di quella , più toſio dona
zione, che tranſazione _ha da chiamarſi. ſi*

\

Ma, tralaſciando mill’altr'i argomenti, che in una'

lunga allegazione ſ1 ſormarono,ſi conchiudeva,

che,quando detta offerta ſi fuſſe fatta in riguar—

do della cauſa, anche da tutt’i locati ſodisſar ſi

dovea;imperocche,e dalla profeſſazione volon

taria , e dalla ſollecita locazione generale tutte

le ag.locazioni, e tutte le poste, o mobili, o fiſ

ſe, che ſiano , ne ſentono egualmente il como

doaonde tutte denno a proporzione concorrere,

per la medeſima regola , contro noi ſopra alle—

gata della lficundum naturam r o.zle reg.jur., e

per l’altra,che ſi cava dal Tejìin capquod omne:

29.de reg.jur.in 6.,r'ví,quod omne: tnngit debe-'c

al: omnibm‘ affrobarifi l.”lt.infin. C-tle author.

Pre/?qc I. Per fumium I I .flideſèroitmustprad.

E benche le ſole diecinove locazioni ſi trovavano

coll’accennata proſeſſazione ſorzoſa ſin a quel

48 tempo gra vate;ad ogni modo con detta offerta

ſi ſarebbe riparato,ed al däno preſente delle r 9.

locazioni, ed all’imminente pregiudicio dell’

altre quattro, o delle poste apparte , che porta

vano pericolo altresl d’inſettarſiaonde era (lato

prudente conſiglio il provvedere in tal form”

che quel morbo , che inſin a quell’ora la mag

gior parte della greggia avea infettato, più ol

tre non ſi avanzaſſe , potendoſi anche tranſig—

gere una molestia ſutura , che ancor non fia.

ad effetto ridotta, per il Teſi della Lem te LC.

de tranſaä.,Ciriac.c-ontrov. r a 8.”.8 7.,il ſopral—

legato Ant. Fabro 1i[›.r 7.conjeéî.cap.4.Duaren.

CdP-2.!!! tranſflff., Cuíac. i” Ltnmſaffa 2. :o.de

oerbfigmf.; anzi rieſce più utile quel rimedio,

che ſi dà prima, che il morbo ſia dentro a come

con Tullio afferma il Cit. Valeron. nelprocm.

de tranſaíiml n.1 r., e nel tit.2.g”.2.al n.9. , e

ſeg. :, concioſiache la pastorizia ſpecialmente,

innanzi che ſia giunto il male , dee munirſi di

antidoto; giache per il ſolo timore di vicina

guerra immantinente ſi abbandona, e diſperde,

Come av vertiſce Marco Tullio in LManilia,

ivi, cum lio/lim” copi-z non ſongs‘ abflnt, etiamjí

irruprio falla ”ul/{r ſit,tamen Pecora relinqmm

ttzr, tigricultura deſeriturflmrcatorflm naviga—

tio Conquieſcit.

Di più, trattandoſi di libertà di profeſſazione,dee

attenderſi quello,che la maggior parte diſpone

49 per i Testi, e ragioni di ſopra allegate,e che ſi

adducono da Stefano Gratmel to.4.de1[e diſcetr.

for-al cap. 7a r. , ove al num. r g. nota o 71104

tran/halo , fat-'Zu amajori parte llnioerjitatíſz

prajmlicflt minori , maximéfa-uore dirimma’a—

rum litiumflunc enim major Par: [vote/Z Praju

{ſicure minori,etiam in re communiplurilzmpí”

fingulirquanrlu Fraſer-ti”; ageretm* (le liberta”.

E finalmente ſi stringeva il tutto, dicendo , che, 0

dette ragioni erano chiare , ed evidenti, e do

ro veano tutte le z g. locazioni egualmente con

correre; concioſiache un peſo,diviſo ſra tutti,

men grave rieſce, e più facilmente ſi tolera,co—

{119 _nf gmfflgniſce l’Abb. in cap. eccedente: dc
i ñ ` .—- ‘ l P742:
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'Pr-fi? ript., Caſſan. in Coafitflfittrgrmd. 5. l 8.fol.

r 2 8 Sam-ſig., e Muzio Sui-gent. nell’ mmot. al

frate/lo de Neap.illz(/Zr:fî3/.z 8 7.; o vi era qnt-11—

che incertezza , ed in dubbio non dovea per

metterſi , che un peſo da un’isteſs’ordiue di

locati con' diſuguaglianza , eparzialità ſi p0r~

Uffea cche alcuni ſuſſero più delle forze grava

zi, ed altri da tal carico rimaneſſeio ſciolti , ed

im‘nuni. -

Comunque però egli ſi-aſi , non ostanti quelle , ed

altre ragioni 9 Per noi Copioſamente allegate,

ſi furono in detto anno r 7o8. precipitoſamente

aſtratte le ſole i9.locazioni a pagare li doc.;6.

mila,ſecondo il poſſedibile, e non a proporzio—

ne del caccito, che prima ſoffi-ivano.

Intanto,vedendo le quattro locazioni di Salpi,di

Cnndelaro, d‘Andria,e di S. Giuliano,che nell'

eſazione de’primi doc.ç6.m.ſi erano eccettuato

le quattro locazioni di Leſina,di Castiglione,di

Camarda, e di S.Andrca, ed altre pelle ſeparate

per il motivo, che li doc.r rz. m. ſi erano ſosti—.

[ulti- in luogo degli annui doc.96.m., preteſero

nell’anno ſuſſeguente , che i rellanti docs-6m.

ſi aveſſero da ripartire ſra eſl'e r 9.locazioni per

ragion di caccita , e non di poſſedibile ; onde,

eſſendoſi con maggior maturità trattata detta

cauſa nella Regia Camera della Summaria,a re

lazione del Preſidente Garofalo Commeſſario ſi

determinò, anche in grado di restituzione i” ia

tegrum, che i rimanenti doc. ;6. m. ſi ſodisſa

eeſſero a proporzione del peſo , che ciaſCuna

delle 'r 9. locazioni antecedentemente ſoffi-iva y

ſervata la forma del ſecondo, e terzo capo dell’

iſtanza fiſcale, come dagli atti preſſo l’Attuario

-Giuſeppe Cerchi, oggi Pietro Paolo di Fuſco.

Si avrà da oſſervare inviolabilmcnte

Për l’avvenire : Finalmente ha da notar-ſie

che quella parola , - íavíolabilmeate , di cui la

Carta regale,e quella nostra Pramatica ſi ſerve,

da‘i chiaramente a vedere,che il legislatore, non

oſlante qualunque preteſto , impedimento , o~

coſa in contrario, voñilia in fatti l’effetto d’una

vera, e puntual proſeſſazione di pecore, tradu

cendoſì la parola inviolaóz'liter dal grecoin la

tino nel Tcſîdella [pena/t@ r .5.2'22/Zitato fiale le

gat.: ., cioë,maaerefirmmPer uni-verſa”: tem—

par; la Rot.Rom. dec-.4; 801.4., eſeg. Par.4. re

eentJofz ., e Jef-z 9 331131 `7-ztvrzrzícnrefeat., e co:

si‘in caſo ſimile pruova il PrEſÎd. de French."

ì dec.z47. i” Príac., il Regg.Rovit.`/î›pra la Pra

matſale admínllaſ'tnm48. , ed il [Leggilo Ma

rin. nell’offèrua Reveflalec.; r 8.”.2.; ed a tutto

ciò ſi aggiunge, ch'eſſendoſi da S. M. , che Dio

guardi, dati molti ordini per il buon governo
di queſta Regia Dogana , con cedola in 'data de’, i

2 6. agosto r 709. da Barcellona, diretta al Car

dinal Grimani, allor Vicere , che larimiſe in

Camera con biglietto per Segretaria di guerra

de’: 6.0ttobre dell’anno i709.,in quella fra l’al

ſz tre coſe ſi ordina, ivi , He reſaeltoqfle e” alle-_

lante querlen estor [fire: ale la Prqfiflagíonflrzo

fa, arl-”cantar de aboraſe le; ha olv/igaa'o :, man- .

dando, como mandoqae e” adelante a0 _ſe ,irraé’r’i-v

que en manera alg/ma ſèmejante profe-flagíonfor—

zofa , _y aaa/è obſèroe puntualmente la Regia

Pragmatíca , y reale; arde-”er , que la Proiéen,

paraqae ”o Paté-ſcan lo: daeñor de lor rebañor el

gravame,t]ae (le ella ſe le; ſègaia , y gozen toda

ali-aio, que le: facilità mi real Piedazl. Il che vfil,

nuovamente confermato con altra Cedola, [Pe. p

dita a r o. di maggio r 7 r o., ove ſi ordina , che

la proſeſſazione debba eſſere volontaria, ſecon

do la Regia Pramatica , e ſecondo ſi era anche ' `

Ordinato Coll’accennata Gedola’ de’zó. agosto

1709.fol. r, 2, g, 8, 9,e ro. vol. I. degli arti

della Generalità de’locati col Regio fiſco preſñ_

ſo l‘Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Ma, quantunque la diviſata profeſſazione volon

taria ſia tant utile, neceſsaria, giuſta , equa, ed.

economica,come per oppoſlo ſia tanto bialima

ta, deteflata, ed abborrita la violenta,e ſor-zo

ſa', quanto finora dell'una , .e dell’altra ſi è con

lunga nauſea vedutoapure in ogni tempo,dan

doſi nuovi vocaboli all’isteſse coſe , e ſaCendo

della verità favola Vil-e,ſi torna a porre in cam

po il medeſimo male, conforme in atto per eſe

cuzionedella Cedola Regalo , della quale ſi è ì

fitta menzione nell’antecedente 5. al a. 5-2. , fi

stà contendendo col fiſco nel Reg. Collateral

Conſ. , ove il Signor Preſidente Rullan,zelan

till'ìmo Governadore della Dogana ha fatto una

lunga relazione, per ſostener con altri ſoſiſmi i

più, e più volte detestati abuſi, e continuare il

modo di proſelsare , che oſservò nell’anno tra

ſcorſo, di cui, vedutg il @negri _aiçrz parte ma:
suxameeFÉ *Preli- ſſ ’

  

ganvm.
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CAPITOLO y…,

Del attira.

ER 'evitare in Éjîzàñto ſarà poſsibile la ſpeſa; e l’irìèohìmóditá de’loì

cati ne’ cacciti , e la vendita , che fanno degli erbaggi ſuora delle

loro locazioni, vogliamo , che il caccito fi dia , quando la locazione propria,

Ron è ſufficiente per lo numero-delle pecore,che sta aſſegnata a’locati.

soararaaro.

'il Paflore dee per ſito ”til trattar bene le pecore.

z. .Principe deefar, che i Vaſi-alii riſParmiana.

‘3. Rçgia Corte deefar,cbei lacatijjzendano poco.

Caccitofarola barbtfl'fl,fl pafloì'aleatlx’figniſica.

3'. Pramaticbe del Regno ns curano della locuzione

6. Arte ave i proprj *vocaboli dzstinti dall’altra.

7. Nomiſervono afar intender le coſe.

8- Caccito che coſaſia, e com-e proceda.

'9. Caccito ſi divide in generale, e particolare.

lo. Caccito particolare quandofi dia.

'x r. Caeeito generale quando ſi niega.

‘12. Caceito di ”na locazione ampie l’altra ‘vacua.

‘x g. Pramatica 79. nel cap.8.malamenteſpiegata.

‘14. Leggi non jípreſuvmno tra loro contrarie.

"x f. Pramatica 79.cap.8.come ridotta alfitofl’nfiz.

16. Leggi non debbon correggerfi.

I 7. Leggi che dzflongana {la che _ſi raccoglie.

1 8. Leggi 'volgari s’intendono a/Z’njò degl’idioti.

x 9. Caccito in che di_fferiſca dalla diſpenſazione.

ao. Caccito in quante maniereſi dia.

a. r . Caccito, e diſpenſazione in che dzſconoenga.

a:. Caccitaſi paga come la diſpeizſaziane.

a g . Caccito da guai Princípj derivi.

24. Eróaggi de’particolari non poflòn contrattarji

prima del ripartimento.

3 y. Contratti de’paſclii pri-vati prima della loca

zione generalejim nulli.

7 El proemio di quello Capitolo

moſlra il Legislatore la cura par—

ticolare, ed il ſommo studío , che

, ` dee aver la Regia Corte , perche i

locati nell‘eſercizio del loro me—

stíere ſpendono quanto meno fi

può, ed evitino quegl’incomodi,che poſſono, o

_'x impoverirli, o diſanimarli a proſeguir detta in—

dullría; ed invero ogni paſlore dee proccurare,

che la ſua greggia ſi mantenghi ben prov vedu

ta, comoda,e lontana da’patimenti, da’biſogni,

e da’diſhggi,altrimenti , ſicome ne avvertìſce

il Boccalini nella Par. prima del fitofa-voloſb

Parnaſb al ragu.88., ogni maltrattamento , in

giuria , e mancanza rldonda in danno , e pre

giudício dell’illeſso padron delle pecore. _

Bindi ogni Principe,che ad imitazione de’pallo—
xi ha Ìa bs!! Éxëîrar. @ſu-?ì P°P°1²ſi› dee 29-1 ogni

  

z ſollecitudine studiare, chei ſudditi, menando'

una vita frugale, sfugganoi luſsi , le ſpeſe , le

ſuperfluità, e gli eccellì , come in quello nostro

fiorentiſſrmo Regno n’abbiamo gli eſempi con.

tante pramatiche, da tempo in tempo ſaggia

mente pubblicate ſotto il tic. de veflib-a &fa

mulorum Pro/n‘bit., con cui hanno dato a cono

ſcere i nostri clementiffimi Principi d’eſser lor

obbligo moderar i luffi, e le ſpeſe,che cagiona

no povertà nelle famiglie , ed infiniti altri di-`

ſordini, che giornalmente fi piangono, benche

dette leggi ſi oſservano ſolamente coll’orecf

chie, mentre cogli occhi altrimenti ſi vede.

Or detta carità, iconomia, e prudenza molto più;

e per doppia ragione dee il Principe uſarla co'

g locati, quali, non ſolamente ſono neceſsarí al

ben pubblico, e rieſcono ad eſso Principe i più

utili, e fedeli vaſsalli: ma li ſono ſocii, coloni,

debitori, ed intereſsaci nell’isteſso negozio;on

(le’ ſicome quelle ſpeſe vane , e ſuperfiue , che

per mantenimento delle greggi da’maſsari , e

da’paſlori lìfanno , diminuiſconoipatrimoní

de’locati, padroni degli animali; poiche,quan

to maggiori ſaranno le partite dell‘eſito z tanto

minori rieſcon qUelle dell‘introìto:cos`i i loca

ti, quanto più ſuino ſpeſe, per mantener le lo

ro pecore , tanto piu li ſarì poi difficile pagar

Cìöache' debbono alla Regia Corte a e però con

tro dell’isteſso Principe vengono alla fine a ri—

t0rcerſ .

Ad unq ue , dopo di eſserſi veduto nel precedente

Capitolo in che tempo, come ſi faccina: quanto

ſia utile, e ragionevole la proſeſsazione volon

taria , doveva in quelloluogo vederſi, onde fi

dica caccito, ch‘è uno de’btmni effetti di detta

proſeſsazione volontaria, e che coſa egli ſia , e

quando legítimamente proceda', affinche, dOPD

di eſscrſi conoſciuta la cauſa ,' ſi ſappia pari

mente l’effetto,ſecondo il Teſi-in Lnon codici[—

lum r4. C. de te/Iam. g e poffino fra loro ſcam—

bievolmente illullrarſi, ſecondo il Teſlin LM::

ritur a r ., ove i Dl). C.rle procurat. z laonde ha

4_ da ſaperſi ,che il caccito è una parola barbara,

V e pastorale, che deriva dal cacciar via,che fa un

vaſo, 0d un luogo, quando,per eſser pieno,non.

è più atto a ricevere il ſopra più; e però quella

parte , che caccia ſuori,'con miglior voce cac—

ciamento, ſgorgamento, overo_ ributtamento fi

Pm"
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-.- ñoferirebbe da coloro, che' , peccaudo di stitì.

Fhezza, e ſeccagine nel dire , per la ſcelta delle

VOCÎ fi tendono oſcuri ne‘ſentimenti , atten

dendo ſolo all’arte del favellare , a cui ſpezia[

mente l’autorità delle nostrc leggi , banche ſi

ſerviſſero d’una locuzione nobile, elegante,pu

ra, ed irreprenſibile, non dee ſubordinarſi; gia

Che le leggi a come ſono queste íſiruzioni doga

nali, hanno da eſſer inteſe da tuttí,e particolar

mente da coloro, che debbon oſſcrvarle , e per

cui in un certo modo furon concepite , e di

fleſe , ſecondo il Teſi. i” l. lege: 9. C. de [e

ZÎLM; onde sfuggono volentieri certe ſotti

gliezze di parole, e ſuperstizioni di voci, per il

ſuſhi” Aquoniam indíguum r 7. C.1!” teflam., l.

anne maremma-de Ieg.,c [Jia-t inter ;Sale verb.

fgnifflaſciando ſomiglianti conteſe agli ozioſi,

e pertinaci , l. quod jifilií z. de ennſr’it.pre.;

come in fatti le nostre pramatiche,con poco de

coro di quei ſaggi , e letterati Senatori , che

le proferiſcono, o per ſolo difetto do'Compila

tori,moſirano, 0 poema nulla curarſene; e però

tanto più malagevple rieſce la nostra provin

cia,perche abbiamo impreſa a lavorar un terre

no affatto incolto.ſalvatico,díſordinato,e rozzo;

Dall’altra parte dovea questo Capitolo della voce

di caccito neCeſi‘ariamente avvalerſi , uſando

quella chiarezza, ch‘è il più bel pregio,che ab

bi ogni legge, ed ogni locuzione, per eſſer inte

ſo da’locati, da’pastori , e da altri ſeguaci della

Dogana, a cui queſie istruzioni principalmen

'_6 te s‘indirizzano;imperocche la proprietà delle

parole dee prenderſi dal volgare , e comun uſo

di quelle genti, con cui ſ1 tratta , per il Tefl. i”

I. cum ch [azioni: r 8. 5. aſiuam ato/endiaariam

Hidefuurl. instr., *nel l'a/lr. leg. , e cap. ex lim—ir

cxtr. dc ſparſa/ib.; di modo che quel modo par—

ticolare, e comun uſo tra le gëti di quel meille

re dee prevalere,e preferirſi anche alla proprie

tà de’vocaboli altrui, por il Teſ. in [librai-m”

50.5.qu0d autmflidc Iegcz., Lat Alpbezur 8 7.,

Lanaiculur r ;2. ,o Li” *vulgari r 6;. ff. da verb.

figuzſ- , e notano tutt’i nostri DD. in 1.1412”

7. f.zlaſupe11.leg.,ed i Canonisti in capmonnulli

le reſtript.; laonde, ſicome,oltre delle leggi de‘

Romani, edi altre comuni alla Provincia , ave

ogni Città, Terra , Villa , ed anche ogni caſa

privata i ſuoi statuti municipali , con cui cia

ſcun luogo dall’altro dÎVerſamente ſi regge 9 e

governa; così,oltre de’nomi comuni alla nofira

lingua volgare , ave non ſolamente ogni luogo:

ma ogni arte, e ſcienza , ed ogni proſeſsione, e

mcstiere ì ſuoi vocaboli apparte , che s'impon

gono, e ſi mutano , ſecondo fra loro l'uſo delle

lettere, e la civiltà, e la rozzezza più , o meno

revale , conforme ne avvertiſce il Teſi. nella

cit./Jabra 7., ivi , mc mirum efl moribur Ciof

tatir , ó" ”ſu rerum appellationem *ju: muta—

ta”: eſſe . Bindi la licenza di ſervirſi una leg

ge di sì groſſolano vocabolo, non ſolo può con—

dcnarſi ad un legislatore , ſecondo_ il precetto

“I

d'Orazio . .` L‘ licuitſmperqdiedil

Signatum pra/'ente nota procurlere ”mutui

ma ſi vede eſser ſima una pura neceſſità , e dei

Testo, e di chi cerca fedelmente ſpiegarlo , due

vendo molto più tollerarſi , che un ingislatoree

per eſser inteſo da’paſiori,a Cui comandaiſi ſcſ

va di parole baſsrz, e pastorali , che un .comico

un poeta, ed altro ſcrittore,per vestir di nobile

locuzione i ſuoi componimenti , faCCi parlami‘ i

pastori da filoſofi, ed i maſsari da letterati.

Ed invero l’oficio del flomeè far intendere la coñ'

ſa, a cuiè impoſio , che , ſe poteſſimo ſenza le

7 voci ſpiegar i ſentimenti dell'animo, i nomi z

nulla ſervirebbero,come ne avvertiſce Celſo in

quelle parole del cit. Tefl. della I. [alza-0 , ivi,

”am quorſum nomina , inquit , m'fi ut demo”—

strent *voluntatem ditemi: P c Tullio nell’ora!.

XII. Pro Aula Cecina” al n.53.:7\01untar,fl taci

tir *verbi: intelligi ”Jen-verbi: omaino non ute—

remur; quia non potefl, *un-12a ”parta ſum‘ , nm

qua impedírmtjètl qua indicarmt wlanmtem.

Or tanto più quello ha luogo negli uomini i

dioti, e ſeguaci d’ un‘isteſso meſiiere,che ſi ſer

vono di certi vocaboli propri, nati coll’arte , e

creſciuti coll’eſcrcizio a onde quanto più ſono

uſitati fra loro,tantopiù,come nota Galiíodoro,

ſono leciti , graditi, e più volentieri ricevuti

Dulciur ”equina-,quod patria fermo” uarratur.

Tralaſci‘ádo perciò queſte inutili cötroverſie nella.

nostra lingua italiana,chìè viva,florida,e naſce

8 te, e non già arida, morta, e ſepolta , come la

latina,e la greca,il caccito in ſoſtanza non è al

tro, che quel numero di pecore profeſsate, per:

aver erba: ma, trovandoſi empiuto il Tavoli”

re, ſi caccia fuori a paſcolar altrove.

Per eſempio: la stima, overo il poſsedìbile di tut

to il Regal Tavoliere ſarà di un milione, e du

cento mila pecore , ſe ne ſaranno profeſsate da".

locati fra pecore ſiſse,ed i” alia reali per quel—

l’anno tantum un milione , e cinquecento mi—

la r, fiche quelle pecore gooooo. , che ſopra

vanzano alla Rima del Rega] Tavoliere , e ſi

cacciano fuori negli erbaggi de’ particolari,

caccito barbara, e volgarmente ſi dice.

L’altro eſempio più individuale ſi è , quando le

ſiſma _di una delle 2 g . locazioni ſarà di pecore

9000.,ed eſsendo aſsegnata ad una cerca,e par

ticolar nazione,di quella ve ne ſaranno deſcrit—

ti nove locati , che ſi chiamano A, B, C, D, E»

F, G, H, I, e di elfi li primi tre A,B, C, tengo

no profeſsate ne’libri, e ſquarciafogli della Do

gana pecore fiſse reali mille per ciaſcheduno z e

degli altri ſei locati D, E, F, G, H, I,ciaſcuu.

tiene profeſsato altre pecore fiſse 500., onde in.

tutto fanno il numero di pecore fiſse 6000.,

che ſono due delle tre parti dell'intera ſiirm di

detta locazione ; rimanendo l’altra terza parte

vacua, e ſcoverta , ove poſsono a piacer de'lo

cati profuſsnrli altre pecore ;ooo

Scudiando però ciaſcun di eſſi locaci aver erba

bastante, o por mantener larghe ,j ben ateo;

' ’ K i( ma.`
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modate le pecore viventi , colla rata , che li

cocchcrebbe,proporzionata alle pecore mille fiſ

ſe, ſlarebbero ſcarſe , e malamente provvedute

di paſchi,o perche avrà maggior numero di pe

core viventi, che non ſono le fiſſe reali:. però,ad

pggetto di aver maggior porzione d’erba in

nella locazione, cerca ognuno in eſcluſione

~dell’altro allargarſi , eparticipar quanto più

Può di detta terza parte di locazione ſeoverta.

Quindi A, facendo i ſuoi conci naſcoſlamente

da B, s’induce a proſeſſar in alia altre pecore

mille reali per quell‘anno tantum , cioè ſenza

Pregiudício, ed obbligo di averle da proſeſſare

in appreſſo, come ſopra ſi diſſe: malo steſſo fa

cendo gli altri due B, e C, profeſſeranno in alia

altre pecore I 000. per ciaſcheduno:. laonde tra

fiſſe,e reali ſi troveranno proſeſſate in detta lo

cazione per quell’anno tantum da eſsi anch.

pecore 6000. All’incontro ciaſcuno degli altri

ſei locati, non men accorti , e ſagaci de’primi,

cercherà con altrettanta ſegretezza profeſſare,

oltre delle ſoo.pecore fiſſe , e perpetue , altre

pecore ;00.171 alia, che ſono,come ſi diſſe,an

nali, e temporanee; in guiſa che tra ſiſſe,e rca

]i in alia per quell’ anno tantum faranno la,

ſumma di altre pecore 6000., che-,aggiunte al—

Île 6000.,profeſſate,come ſopra, da A,B,, e C,

ſitroveranno da eſſi nove locati profeſſate in

quell’anno tantum tra fiſſe, e reali pec. r 2 ooo.

Eperche la locazione non è capaCe , che di pe
ſi core 9000. , però a proporzione di quelle ,

che ciaſcun' ha proſcſſato , ſi ripartíſce altresì

detta terZa parte di locazione ſcoverta a e fico

me prima per le pecore gooo. fiſſe, e perpetue

ad A, B, G toccava la terza parte di detta lo

cazione , ed agli altri ſei un'altra terza parte a

così poi quella reſiante terza parte , ch’ era va

CUa, in riguardo, ed a proporzione delle peco

re reali proſeſſate i” alia, ſi ripartiſce fra tutti

detti nove locatî , ed A, B, C entreranno con

pecore r çoo. a ccprir la met-?r di detto vacuo,a

ragione di pecore 500. per ciaſchednno, e D,

E, F,G, H,I entreranno a coprir il resto di

detto vacuo di locazione c5 altre pecore 1500,

a ragione di pecore 2 ſo. per ciaſclieduno.

‘Trovandoſ; però in quell‘anno tantum proſeſſate

da ellî nove locati pec. 12000., dicui, eſſendo

ſene,come ſopra›ritenute,ed accomodare 9000.,

.Vengono a 1 imaner ſcoverte altre pecore ;'000,

che, quantunque profeſi‘ate in detta locazione,

non capendo entro di quella, ch’è già piena , ſi

eacciano fuori, e ſi mandano , o in altra loca`

zione contigua del medeſimo Tavoliere, ove ſì

trovaſſe vacno , e paſcolo da empiere z, overo,

quando ſuſſero tutte le ventitrè locazioni oc—

cupate, ſi cacciano fuori degli erbaggi della

Corte, e ſi mandano in quei de’particolari; Pe

rò con una differenza, che,ſe trovano vacuo in

qualche altra locazione del Tavoliere , perche

_ivi entranp _cogli altri a goder_ la rata dell‘erba

regale, pagano a ragione di docati r ?gſſzÌ a mi.:

gliaio , e tanto più, quanto vi ſoprimpoſe il.

Reggente Guerriero z ma quando ſono cacciate

in tutto dal Tavoliere ,allora caccíto propria

mente ſi chiama :, e per la mancanza dell’erba,

che non ſi riceve dalla Regia Corte, ſi Paga ſo—

lamente il caccito a ragione di docati ;zz-a mi

gliaio; onde per le pecore mille, che poffiede A

fiſſe reali, oltre del prezzo dell’erba, che dovrà

pagare a’padroni particolari per quelle pecore,

che ivi non ſono capite,pagherà alla Reg.Corte

Per pecore fiſſe realinum. mille .--ñ--ñ 132.

Per peCJ‘” ali” per quell‘anno tantù‘ n.500. 66.

Per rata di caccito a ragione di doc. ;2.

El* ññññññ-ó—óññññññ—ñ I6,

e ciò oltre dell’impoſizione del Reg-Guerriero.

Adunqneíl diviſato caccito può eſſere , o genera

le, o particolare . General’ è , quando , o tutte

9 le 2;. locazioni ordinarie hanno numero di pe

core pro ſeſſate maggiore della propria stímafl:

del loro poll’edibllezo ſe qualCuna ve n’è,che nò‘

ſoprabbonda,almeno è piena, e non ha biſogno

di aiuto altrui 5 e però quell’ecceſſo del Tavo

liere, ch‘è tutto pien 1, ſi caccia a paſcolare in.

erbaggi privatí.l²artîcolare all’inContro è,quä

do il num;~ro delle pecore , profeſſzte in una

locazione , ènnggîore , e nell’altra è minore

della propria stima3011de, potendo l‘eCCeſso del

l’una empiere il vacuo dell`altra , non viene

quel numero, che ſopravanza , a Cacciari*: fuo

ri: ma riman’altresi dentro il Rega] Tavoliere;

c però alcune locazioni,che avranno più peco

re, che erba,rlaranno caccito; e quelle per con

trario, che avranno più erba, che pecore, rice—

veranno detto caccito :ma benche . rigoroſa

mente parlando , in riguardo di quella locazio

ne, che caccia fuori, caccito Parimente ſi chia

ma a nulladimanco , dovendoſi attendere ciò,

che dal tntto,e non ciò, che dalla parte riſulta,

non fa qu:ll'eſſetto , che fa il caccito univerſa

le,e ſpezialmente non apre la strada alla diſpen

ſazionc negli erbaggi de‘particolari , come fa

neCcſlariamente il generale.

Nè l’accennato caccito particolare dee permetterſi

a’locati nazionali , quando la locazione propria

1 o ſi trova ancor vacua, e mancantezma , confor—

me ordina quello CapiaVIlI., il cac’cz’to ſi di”,

glam/{0 [a locazione Propria mm èſxzfficíente per'

'lo numero (lella pecore, che/Z” uffi-gnam fl’locatí;

Concioſiache , quando uno può aver ricetto in

propria caſa , non dee da quella cacciarſi , e

mandarſi altrove ad abitare , ſecondo la regola

del TeſiJuÌ//fl l-Îzemo de {Inmufim extraln' debe#

r 04A;- regzzljzxr.; e la ragione ſi addUCe da C3—

jo G.C. i” Lib/Oria!” 1 8. fi:. (le inf”; wc., ivi,

quia 110mm ”affina/1m ”ligne rcfugíum, atque

rece-pm: ”lam est , e ſpezialmente co’lOCati,che,

potendo trattenerſi ne’pubb‘lici paſchi,ove ten

gono pronte le loro comodità , non debbono

.diſiſcr- nesl! ‘xh-**agi PEÉXÎ‘FÎ:

Non.
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Non altrimenti ſi niega il caccito generale,e non

y fi dà ladiſpenſazione per gli erbaggí de‘parti

È" COÎal'í, quando il Regio Tavoliere non è inte

ramente venduto:. imperocche, ficome in virtù

di quello Capít. , intanto ſi Permet-te il caccito

particolare , inquanto la locazione particolare

non è ſufficiente per il numero delle pecore

proſeſsateacosl allora dee generalmente darſi il

caccito , e la libertà, quando tutto il Regal Ta

voliere non è ſufficiente ad alimentare tutte le

pecore , che ſi trovano profeſsate , cum eadem

fit ratio rle partefluoad parta-mmc (le toto grz-our!

rerum, 1.711” dc tot” 7 ;Falc reí‘víndic., raf-Pa—

floralír {Jr-ſem cum {le qflìcdeleg.

Laonde , eſſendovi caccito particolare , con cu-i

poſſa empierſi il mancante di qualche locazio

'u ne del Tavoliere, non ſi dice quello vacno , e

ſemipieno :, imperocchequelcaccito particola

re neceſſariamente ha da portarſi ad empiere il

vacuo dell’altra locazioni, che non ſono piene,

come ſi praticb nell’anno 166r. ſino all’anno

1686., e ſi vede dalla ſede de’Credenzieri , ad

dotta di ſopra nel cap.7.al 5.2.11.: 7.

`(luindi il Reggente Garofalo avendo preteſo nel

l’anno r 7 1;., e l 7 r4.denegare la diſpen fazio

ne a‘locati, col pretesto , che il Tavoliere non

era pieno,per eſſer rimaste ancor invendute al—

cune poſ’ce di Leſina , e diCastiglione , che a—

vrebbero poturo empierſi col maggior numero

dl caccit0,che uſciva fuori dall‘altre locazioni,

per parte della Generalità ſe n‘ebbe ricorſo a

S.E., ed in tempo dell’acceſſo del Sign. Conte

Bolafio, allor Luogotenente della Regia Came

ra,dell`illeſſo Reggente Garofalo,e dell’ill.Du—

C.1 di Rocca Imperiale Sig. Preſidente Crivelli

Commeſſariſhpol Lnogotenente dell'illeſſa Re

gia Camera, ed oggi degnìffimo Regg. della Re

gal Cancellerîz,ſi erdinòdntcſo l'AVVOCJtO fi

ſcale,ſra gli altri capi in Foggia al n.6.,ch'eflèn

davi‘carcito in qualcuna :le/[e 2 [Joe-azioni , ſi

Porti a coprire que/l’altra , cbr-farſi- jí tro-uaffe

mmc-ante, benche per le poſte di Leſina , e di

Castiglione il fiſco l’accettb, durante il triennio

della tranſazione,e poi fi riſerbarono le ragioni

ad aznbedue le Parti,come dalle proviſîoni,re~

gistrate nel 4.t0.zle[1’1)’t’r”zz'oní a 034.177” a 47

Il che è canto certo, che,n0n ſolamente il caccito

dee mandarſi in quelle locazioni, che ſi trovaſ

ſero vacuczma dee mandarli nelle locazioni pià

comode, e vicine, come fi diſPOne n51 “'1’- ²7

dell’istruzioni , che ſi concedono dalla Regia

Camera a due magnifici Credenzieri di eſsa

Regia Dogana, ivi,ltem 'vi ordinanzaflbeflumr

doſifa [a locazione generale, deb-bra” aver-mr

ra 11:' andar rifartemío li 011655“ s Cſi? Primi'

che ,baſano da una locazione arl tm’ altra a Che

-vadíno alla locazione Più FÎCÎMÒP comoda-é’ ”M

mandarli lontana a Pericolo (li perderſi a 9/?”

intemperie, o altra' ;e così anto'njſèiîvarete al ri

partire delli ristori , fair” grdmar] , ed_ ó’ſiÌ‘JUT‘_

dinarj ſò/z'tí , coma inſblitz' , ci” ogrr’mm abbi::

comodo, ed incomocloſmza Particolarità ”affil

71a, 0 Per amicizia, o Per 0di0,a Per denari, ſòtto

Pena di pri-vazione del wflro Aficio

Naſce perb grave la difficoltà in quello Capitolo;

poiche , o ſuſſe stato per colpa di chi compilò

` r; la preſente Pramatica, o di chi ebbe il penſie—

ñre d’imprimerla,0 ſalſe stata altra cagione,egli

è certo, che contiene parole , che non ſolo non

iſpiegano il c‘onCetto principale del legisla-to.

re: ma quello totalmente distruggono , ed abo
liſcono. l

Ed invero , ove fi legge, LA VENDÌTA , CHE

FANNO I LOCATI DEGLI ERBAGGI

FUORI DELLE LORO LOCAZIONI, par

che voleſſe direJ-r compra, clic/‘1mm i [acari de

gli erbaggifuori delle [oro locuzionisimpeiocche

i locati non vendono,ma comprano erbaggi,per

mantener le loro pecore , e dentro, e fuori del

Regal Tevoliere; oltrecbe, quando voleſſe farli

ogni diligenza, e studio,per evitar, come ſi dee,

la correzione, nè meno può dirſi, che s’intenda

dell erbe, che alcuni locati,per non aver peco

re viventi, ma ſolo fiſſe , ſon necellìtati riven

.dere nella propria locazione ; perche chiara

mente {i vede,clie nondell‘erba, che naſce en

tro le locazioni; ma di quella, che ſi vende ſuofl

ri, quì [i ragiona.

En`e taflnpoco può .ſalvarſi tra que’locati,che pri

ma compranoe poi fanno vendita degli erbag

r 4gi ſuora delle loro locazioni .-, perche ſi finge

rebbe prima la com-pra, ePoi la vendita,e s’in

contrarebbe un‘aperta contrariet‘i tra quello

Capitolofllie permetterebbe ſimili contratti , e

l‘altre antiche iiìruzioni , che proibíſcono a’lo

cati comprar erbe , per rivenderle , e ſpecial—

mente innanzi , che ſi celebri il ripartimento

generale,coine appreſſo lì dirà ;117144. 5 onde s'

aux-ebbe una manife‘ra cötrarietſi di leggi,chia~

4 mica da’ greci, GW'FIVDfllz, che in neſsun patto

dee amznetterſì per il Tejlin cap. Cum expo-:lim

29.(z'e elefZ.z'n 6., e [amis. 5. ſi“ i” tantum C. {le

Aet.j”r.enucl.;anzi giuſtamente ſi attribuirebbe

alla noììra nota debolezza a poiche , non ostante

la continua lezione, ed affidua pratica delle

leggi doganali, non ſapriamodiſcernere la con-_

.cordia', e diſcordia di quelle, come avvenir ne’

gemelli, le di cui contrarietà, e lìxuiglianze no

tarſi ſolo dalle madri , e da chi continuamente

li tratta , avvertiſce il dottillìino Franceſco

Duareno in tir. :le &giá/lr , Senarflſg. Conſult.

pap.X.Dunque in ogni conto ha da dir 6,00 M—

PRA, in luogo di VENDITA, e stabilirſi , che,

per evitar la Compra , che fanno ilocati degli

erbaggi fuori delle loro locazioni , ſi diail cac

cito , quando la propria locazione non basta;

concioſiache dal caccito naſce neceſſariamente

la compra , e non la vendita degli erbaggi parf

ticolari fuori delle locazioni.

N; oppenghi la regola, Che contrarìomm cadeva

KK 2-. * ,’13,
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'eli diflofitíog ’onde,parlando di vemlîta,s’inten

de parimenti: di compra,per il Testjn [finzffide

aC“EPZ‘. , [Ja/iam” 1 4.5. ſi promo-”tor (le ”157.

empt., e l. eum qui @da: 2;. fl‘. de ”firmo ; im

perocche ha luogo,quando ambeduei correlati

.vi Camminano di pari , come afferma l’Abate in

roamío dear-.21.2" enö ha più uno,che un’altro

qualche distinzione, e ſpecialità, per il Tejìin l.

interfliPa/antem 8 z .5..S'acramentummve Bart.,

G Olaf-”.2 6.1}1115 verbmblíg-,Cd Alciato de verb.

fignffilib.:.n.64. , Valenz. conjl loo. num.: 8.,

Giurba con/:r Www.; r., ed altrize però, eſſen

do a’locati permeſſa ſolamente la compra,e pro

ibita la vendita dell’erba , che privativamente

alla Regia Corte appartiene , debbon e111 corre

lativi con diverſa ragione trattarſ.

Proſeguendo più oltre quello Capitolo diſpone ,

che il caccito fi dia , quando la loca.

L1; zione propria non è ſufficiente per

il numero delle pecore , che fia

‘ aſſegnata a' locati.

Se ſi attendono nella ſcorza quelle parole, o il Cac

cito ſarà vano,ed eluſorio,ſenza darli maigo non.

vero,ed improprio,e ſi darà sëpre. Vano,ed elu

ſorio,perche allora la coſa ſi dice ſufficiè'tequí

do con eſſa ſi puo uno ſoîentare , per il Teſi‘. in

rap-extizpaflrla 30.11@ privè-md. , e 1.1749”; 74-17"

rle PEÌJ’taî‘ErſilÎ-Ol' potendoſi colla propria loca

zione ſoffentare, non ſolo il numero delle peco

re fiſſe, aſſegnate a‘locati nazionali : ma molto

maggiore,neſſuna Iocazione,ſecondo quello ſell

ſo, potrà dar caccito , poiche ninna loCazione è

inſufficiente per 10 numero delle pecore affe

gnate; e per conſeguente mai ſi darà caccito.

Ed invero , per contrario ſenſo , ſe la locazione

Propria è ſufficiente al numero delle pecore

aſſegnate, che ſon le fiſſe reali , non dee darſi il

caccito,effendo nella noſtra giuriſprudenza va

lidiflimo l‘argomento, che ſl trae,come nel caſo

noílro, dal ſenſo contrario , ſecondo il Teflz’n l.

interſot‘ermn 26.5."”773 inter-flirt’? Pat"ſiîxlotaſibn

LLjflrlo ryfficmjm, e l. qnt' tq/Înmento 20. _5. mu

Iz'er fllde ìestam.;e però ſarebbe lo fleſſo,che bli

dire il caccito dalla Dogana, ſenza mai più ſpe

a‘arlo ; concioſiache , o la propria locazione è

ſempre aſscgnata a’locati per minor numero di

pecore , che non è la ſua (lima , e poſſedibile,

come ſopra ſi diſse,e mai ſi darebbemè caccito,

m‘: diſpenſazione; perche ſempre basterebbe ad

alimentar il numero di quelle pecore fiſse reali,

aſsegnate a’locati 5 Iaonde ſarebbe grandiſſima

cliſſonanzafld inezzia,da non crederſi ſenza nOta

di temeritſidi que’ dotti,ed avveduti Senatori,

che ordinarono quella Pramatica , il dire , clëe

aveſſero voluto intendere, cheſt' dia i1 merito, ‘

?uan/l'a [a locazione Propria non è ſuflicz'mte per

:Ino/mero ria/[e pecore aſſègnata a’locatz' ;poichè

Il Numero dell‘e pecore aſsegnate è ſempre iu

ſcriore alla stima della propria locazione:

Se poi voglia intenderſi,che il czlccítoſi dimqlM-*ſ:

da [o locazione propria non è ſzzflicíente per qml

numero di pecore ren/í,per mi èstimata,cd in tal

caſo le pecore non ſon‘aſſegnate, ma aſſegnando

a’locati,oltreche nè meno ſpiega il concetto del,

legislatore; imperocchè la stíma di ciaſcuna lo

cazione mai balia ad alimentar quel numero di.

pecore viventi,per cui è liirnatagonde una loca

zione, per eſempio, {limam pecore ;0000. non.

potrà alimentar, che pecore ;0000. , o al più,

quando l’annata è fertile , e per le piogge na

ſceſsero erbe in abbondanza , ne potrà mante

ner 40000. g e però , dovendoſi dar il caccito

ſolamente, quando la locazione propria non è'

ſufficiente per il numero delle pecor,eaſſegnate

a’locati, e ciaſcuna locazione non bastando per

le pecore reali aſsegnate , ſecondo la stima della

locazione,ſi darà ſempre il caccito:il cinquan—

to ſia strano,e contrario all‘istruzioni della Do

Sana, ed alla mente , e ſentenza di quello Cal-*if

:0/0, ognun il conoſce.

Quindi , ristituendo quella legge alla ſua propria;

e vera lezione, dovrà dirſi , che il caccítoſi dia.

quando la locazione propria no” è ſufficiente per_

il ”mm-ro delle ,Dc-core , non gi): aſsegnate a’lo

cati: ma Profeſſi?” da'kcatí, ch‘è lo steſso , che

diſc, che il caccito , e la diſpenſazione ſi dia,

quando il numero delle pecore , che ſi profeſsa—

no, ſarà maggiore del numero delle pecore affeñ_

gnate.

E quantunque la correzion delle leggi ſia odioſa,

che non ſolo non dee indurſi , per il T'ast. in l.

l 6 Pi'acipz'mrlr :3 3. in fine C. (le apps/[at. , nn dec

quanto ſia Poſsibile evitarſiJſ-mcimur 27- C-Jî

”ſl/un. *, nondimeno, quando nelle leggi,chc di

parole, e di ſen tenzeſi compongono, ſecondo il

Teſi-in 1.6011!” 28 _Fl-Je [eg-"LM l.nomím'r 6.5. I‘.

fl-îzle mrborfigníf., non corriſpondono le voci

alla mente, che più dee oſſervarſi, per il Tre/Zi”

[pl/Imi; &Cdc-julio., allora,nö facendoſi con

to delle parole, ſi attende ſoào alla volontà dell’

Autore, come diſpone Celſo in Lſcire 16. flîch

legio- , (I. [flamini: 6. fiale 'verb/igm]. , c lar—

ga,e divinamente ſpiega Donell.ín comment. da

jm-.Cíoz’L/ihr .MPJ ;.pag.; 1.71.20, e Franceſco

Duareno i” pri-22. part. Pan/163117‘. i” tir. (le [e—

gib.,c’9‘ Se”af.Co”ſ”/t. mp.7., er] 8.,non doven

doſi credere, che il legislatore aveſſe voluto , o

inettamente parlare , 0 ſenza ragione diſporre,

come per il Taj/Zia Li” ambigua r 9.fl~'.rſe [agib.,e

I.Pr0fi›oxerít I:. ’fit-7111', é" a gm'b. m-mmnſſn,

nota Antonio Fabro ne'firoi razionali lil;- r .

tirq. sù la cit.].ín nmbigua; laonde,conoſCen

doil giureconſulto, che una parola distrugga la

certezza della ſentenza , può da ſe steſso, ſenza

biſogno di ricorrere al Principe, mutarla, cor

reggcrla, ed emendarla,come,coll’eſemplo,pro

Poll-o da Tullio, nom Cormano @Ward-ur.

Ciui1./io.x,cflp.X1.n_.8, ' " ’

E ſe

n_ _ _ -› _ñ`.‘_- flfiff_…~4
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E ſe tina] ſia la mente , e la proprietà della legge

fi raccoglie, o dalle coſe precedenti , come nel—

'x7 la 1.[.ffxle bon-cor., 7m' _fió.rnort.conſc., odalle

' coſe ſhſſeguenti, come nella Littmm z 6. {le per;

bare-J. a e però non è da buon giureconſulto,

ſc non guardata, ed inteſa tutta la Iegge,dar .di

eſsa la riſpoÎla,e`l giudizio, ſecondo il Teſi' in I.

inci-vile 2 ;.ſFuh [egiè.,daìl’antecedenti, cſuſſc

guentî Capitoli di quella medeſima Pramatica,

anzi dalle parole, che precedono , e ſuſſreguono

a quelle , manifeſtamente ſi ſcorge :eſſer inevi

tabile, e più tosto degna di ſcuſa , che di biaſi-z

mo questa nollra emendazione.

Nè detta interpetrazione,ed intelligenza può farſi

altrimenti;concioſìache i ſtatuti debbon int-en

18 dcrli ſecondo i termini di quell'ordine , per
i cui ſon fatti, per il arm. erit autem lex: 4. (li/i.,

glad” cap.nommlli :Sa-Ze 7‘8flîriPt.,6d in cuffie”

fíeuter 16.:” eleEiJn 6.:, e ſpecialmentequando

non ſono concepiti in idioma latino: ma, come

le nostre Pramatiche, edistrnzioni, in lingua.

volgare 7. imperocchè allora noncoll’uſo degli

uomini dotti,eruditi,e ſcienziati: ma delle per

ſone baſſe , idiota , e volgari debbon interpe

trarſi, come nota Bartol.in l. fi qui; ſilíabm ff.

:le teflamxutmq., Bald.in 1.1.C.deſucceff.edic7.

n.3., Alba con/1762.71.44., Farinac. 11%.:. conſ.

x 68. n.7 g., Sperell. PET-{.Jec‘ífil 3.71.33’. , Ma

ſcard. (la gener.stafjnterpetrxoncl.3.num.44.,

e Conciol. a’flamtí [l’Eugubme’ Praſlin!. n.1 22.

Dee però averſì un'altr’avvertenza, che in queſto

Capitolo più tosto ſi ſpiega la diſpenſazione, che

19 il proprio, e rigoroſo caccito; imperocche il.

caccito , propriamente parlando , non dipende

dall’arbitrio del Governadore della Dogana,

er eſſer un effetto neceſſario , che riſulta dall’

impoſſibilità del luogo, quale non capiſce quel

numero di pecore,e naſce dal Calcolo, che fan—

no i magnifici Credenzieri , in dedurre dalle

ecOre profcſſate quelle,che hanno a bastanza il

paſcolo nel Regal Tavoliere , e quel numero,

che avanza,dee cacciarſi fuori a paſcer altrove:

laonde il caccito , ſuppoſla la profeſſazi-one_,gi:ì

fatta per volontà de’lÒCati, può ſenza manifat

tura, ed opera dichiararſi ex ufficio : ma la di—

ſpenſazione ſi conCede ad istanza de’ locati :, e

ero in questa, e non in quello concorre l’auto

rità del Miniſlro Governadore; mentre il cac

cito, o fi voglia, o nò,è già ſarto, e non è , come

la diſpenſazione,ſoggetto a ſraude,e ad inganno.

Il mentovato caccito di nuovo ſi ſuddivide in vo

lontario, ed involontario. Volontario .è quello,

;o che riſulta dalla proſeſſazione dell’ accennare

ecore , che per quell’anno ſpontaneamente fi

fà da'locati, oltre delle pecore fiſſe, come ſopra

ſi diſſe nel precedente cnp.7.5.r .n.75. lnvolon

tario, overo forzoſo ſarebbe , ſe negli anni ſe

guenti,ſenza volontà di eſſi locati , macon una

certa violenza , e forza, ſe li continnaſſe a cac

ciar, o quell’ifieſſo, 9 maggior numero di peco-7

re,_che per ,un’annoz‘flntflm ſi fuſse -voioetariaì

mente proſeſsato , come molte volt‘ .è ava/enu

ro :. ed .eſsendolî incominciito a .praticare .dal

Preſidente Vidman,ſu proibito dal Col'lateraie,~

conforme ſopra ſi-.diſse nel precedente CapJſll.

fiamma.; ;.11 volontario, dipendendo dalla vo

lontaria profcſsazione,ch’r`: maggiore, o mino

re, ſeCQndo più , o meno il Tavolier’ è er'bato,

ed i locati proſeſsano a e ſecondo maggím‘c , -a .

minore ſarà il numero delle pecore viventi,che

calano, -e ciaſcun locato poſsiede , è ſempre

vario, ed incerto. Per oppoſlo l‘in volontario è

quello, che,o ſi fa 'ex (flicia , o in altro modo

.con violenza , e Prati-r volanti-(tem [ocatorrtm,

_atto ſolamente ad avanza: , ſenza uni retroce

.dere, come ſopra ſi vide. -

Il caccito ſi distingue dalla diſpenſazione ſola—

mente in quanto al principio , ed alla cauſa;

-21 poiche il caccito riſulta dall ’ab'bond -nza delle

pecore,volontariamente proſflſsare, oltre la ſii

ma del Tavoliere, in riguardo di aver erba dal—

la Regia Cortez ela diſpenſazione procede dal

la ſcarſezza,e mancanza deil’erbe del -tavo’liere,

:che non è ſufficiente al numero .delle pecore vi

venti ;onde ſi ricorre dal Governadore per la

iicenm di poter paſcere fuori di quello ne’luo

ghi vietati r, e però le pecore , che vengono {ot

to nome di caccito, poſson eſsere, e finte,e rea

li, ed aeree, e viventi: ma quelle, che ſi dicono

diſpenſare, neceſsrriamente ſon corporee,e vi

ve, che han biſogno di p:ſchi,per alimentar ſi;

onde quel numero di pecore reali in alia , che

ſerve per nguagliar la [lima della propria loca

zione , non ſidíce caccito , eſſendo ſolamente

quel numero , che , per ecczdere il poſsedibile

della locazione , ſi caccia fuori a paſcer nell‘er

be de’ articolari; e, er non aver erba, aaa ſo
r - . o D

,lamente a ragione dr uoc.; 2.3. miglia“)o.

‘Nel-rimanente convengono quaſi in vtutto la di—

ſpenſazione, e‘l caccito r, imperocc’he per le pe

core di caccito lì paga a ragione di doc.; 2.a mi

22 gliajo,e per le pecore diſpenſare ſi paga altret

.tanta ~ſurnma.Di più per la diſpenſazione ſi ave

la licenzadi‘poter paſcere fuori del Tavoliere

negli erbaggi de‘particolari quel numero di

pecore , che ſ1 ſarà diſpenſato , ſenzatimo‘re di

pena‘ di Controvvenzione;e per ilcaccito ſî ave

`altresì una , benche tacita licenzardi poter evi—

tar la pena della controvvenzione -perque‘l nu—

mero di peCOre,che un locato avrà fitto di cac

-cito, come più diffuſamente ſi dirà nel Capito

10 Xlſlilal Sanna' r .

Laonde,eſsendoſì preteſo dal Reggente D.Ottavio

Capece Scondito,Decano della Reg.Cam.,e Go

vernadore della Dogana nell’anno r 7or.eſigge

re la pena della con trovvenzione, anche daque’j

locati , che potevano coprire col caccito il nu-_

mero degli animali , che ſe li trovava ſenza di

ſpenſazione negli erbaggi de’particolari, da noi

per parte della Generalità ſe n‘ebbe ricoLſo in~

Cl



aaa -a
DELLA‘ RAGION PASTORALE x —~—

Regia Camera ', da cui , precedente istanza del

Reggente Biſcardi, allor Avvocato fiſcale,ſi or—

dinò a relazione del Preſidente D. Domenico

Garofalo Commeſſario ſotto li z r. aprile dell’

anno 170!. , quod non exigatur in difiuflìone

contromntianum piena ab z'ír , qui habent cacci

mmpro COÌZCllÌ‘Ì‘GMÌ quantita”, come dagli at

ti preſso l’Attuario Matteo di Martino.

ñ _Ma avendo preteſo lo steſso Reggente Scondito,che

le parole, Pro comun-enti quantita”, li aveſse

:o avuto da intendere per il numero delle pe

core diſpenſate,e non già per il numero del cac

cito , di nuovo ſi ricorſe in Regia Camera , da

cui ſotto li r 8. di maggio dell’isteſs’anno, ed a

relazione del Preſidente D. Vincenzo Vídman

Commeſsario per l’impedimento del primo , ſi

ordinò , qua/l proviſioner, carpe-(lim Per Regiflm

Cameramſfló die 2 1 .rlflpjí men/Fr , &Preſa-”fit

anni, debita excmtíom‘ demand-enti” in benefi

cìflm locatoram Regia Dolmmepro integra 7mm—

titate man o-uium reali-'11m, per quem/ib” ip

jbmm locator-11m rea/iter priffeffatarum , etiam

fuor! non Petíerz'nt (li-@enfationem pro [liſta cac

ciro nb ipſa Regia Dolmmr , (’5“ L-oc pra Preſenti

arma tanti/md** dummorlo mm indflcfltur exem

plzzm, ecc. , come può vedcrſi preſso l’Attuario

Giuſeppe Cerchi;

Finalmente dee ſaperſi , che da due ſonti ſcaturi—

ſce il caccito , ch’è la metafiſica de’paſlorí a e la

2; parte più ſpeculativa , che abbi la pastorizia,

cioè dalla ſollecitudine , e provvidenza de‘lo

cati, e dalla diligenza,e rigore del Ministro Go—

. vernadore della Dogana .

_Dalla ſollecitudine , c provvidenza de’ locati 5

perche, ſhidiamlo ciaſcun da] ſno canto , come

ſopra ſi diſse , participar di tant’erbaggio del

la ſua locazione , che ſi uniformi al pro

' prio biſogno , volontariamente proſeſsa, e dà

in llſla quel numero di pecore , che più l’ag

grada , e conviene; e perii il caccito ſuol eſ

ſer maggiore, 0 minore , ſecondo più , o meno

rieſce utile a’locati, che han biſogno de‘paſclii;

onde dee dipendere in tutto dalla loro libera

volontà, e conſenſo , a cui non ſi dì più fiero

nemico, che la violenzzz, la forza, e’l timore,ſe~

tondo il Tr’ſÌin 1.1., e sz' mulin- 2 I.5.jì met” ff.

de eo, quod metmaufî, Grat. {hſe-.for. cap. ;44.

”.2 4., altrimenti ſi è ſperimentato ſarſi peggio,

c partorir contrario‘eſſetto co’locati,che godo—

no eſser preſi co] buono, e non maneggiati col—

le triſie.All’incontro ſuol mancare,quando nel—

!a macchina della Dogana le pecore finte,ed ae

ree fi ſperimentano dannoſe, ed inutili, Come

più largamente avvertíſce il Credenziere Gio:

Domenico Quirico nella relazione, fatta in lin—

gua Spagnuola nel 1 ;82. , e traſcritta preſso

.Ageta in fz'm' della g.pflr.rlell’ann0t.fll ReggJI/J—

le: dzſc.2.)bflg.4ç., e ;yum/1.274 28-92 9-05’ 4ſ

DIÎÎA diligenzafl rigore del Ministro Governado

?cap-xche _dee uſa; _ſommo studio, e ſeverità-,clic

i padroni degli erbaggi particolari nèr vendaíöî

e che i locati nö comprino paſchi prima‘del ri

24 partimento generale,annullando i contratti,e&

inſerendo altre pene , altrimenti non ſi vende

ſrebbero a buon prezzo,e cö ſollecitudine, come

fi dee,le poste di Leſina,e di Castiglione,e l’altre

locazioni non ſarebbero caccito ;giache l’unico

m8220,per empiere ſovrabbondantemente il ta

voliere , e dar luogo ad un copioſo caccito , è

l’accennata proibizione z non conſistendo in

altro l’industria di queſta Dogana di Puglia,

che nella proibizione di non far vendere da al

tri i paſcoli per le pecore ſoggette, che dal Do

ganiere, come nota il Regg. Tappia [le con/Zi‘

tflt. Princip.mp.4.num.9 7., Montan.in pmi-el.

de raga/ib. al num. r r. , l’Autore del diſc. r.

dell’ origine , ecc. preſso il ſoprallegato Age

ta a car-;6. ori—f. ed eſſemlo , il Regg- Fornaro

preſso l’isteſso Agetaa cart-69.1"” PrinCÌP., e da,

noi altrove ſi diſse,e diraffi; e però dall’antiche

istruzioni è procedura l’ in veterata oſserv‘áza di

pubblicarſi i bandi in ciaſcun’anno ſotto varie

penegpercbe, non dando il Governadore erbag

gi ſufficienti a tutti,come promette,e dovreb—

be, almeno non ardiſcauo ſenza ſua licenza di

ſar ſimili contratti, ſe non venduti tutti gli er

baggi della Regia Corte, come ſidiſpone nell’iá

ſirnzioni di Alfonſo al n.1 8.,ne’bandi del Car—

dinal de Granvela al n.: o.: nell'iflruzioni dell’

ísteſso Granvela al 71.1 4.; e tralaſciando molte

altre autorità in coſa aſsai nota, cos‘r ſu stabili

to ln questa Pramatica 79. al cap-18., ivi,pr0i

Lando eſlvreffmzmte a t/rttí,e a qualſivoglia ;rer

flma,'üniverſità,e Particolari padroni (I'ez-lzaggi

la vrirdíta di effl ogm' arma , per l'a/Ino a tanta,

che In Reg/'fl Corte ”rm aſilfl'n final/lira íſuaí, co

me da noi più diffuſamente ſi dirà in detto

CaP.18.alç.2.n.4.

Or quì naſce la difficoltìſe, celebrandoſi qualche

contr tto di compra , e di vendita tra’padmuí

z 5 d‘erbagvi, e padroni d’animali ſoggetti, prima
D

del ripartimento `generale , e ſenza licenza del

Governadore, contro l’aperta diſpoſizone , vo—

lontà,e ragione dell’accmnate leggi ,e precetti

del giudice,ſia quello ípſbjureflpſbguefaílo nul

lo,ed invalido; e nö vi è dubbio alcuno,che tut

ti gli atti, che ſi fannb contro le leggi,i ſtatuti,

ed i precetti de’Magistrati , ſiano certamente

vani, ed inutili,per il c.impería[i 2 ;Hague-qb.

rio-uit, ove la glofirle bi!, qll-sfizi”) a pria/at. , e

mpqme contra j”: 64. de raga]. jlh‘. in 6., [Ji

ſcie”: 26.155.412 contrab.empt.,l.cum lex 47., ove

Bartfxle ſidejflfi. , [.jz' qui: ;di arl Senatmozzfi

,Mare-Mn., Aquì *vat/inter” log. (le rcgulſſ'nr., l.

nord/112mm zac/le legib., ivi, ”ul/”m pfläum,

”al/am conventionem , nulla”- cantraä’um inter

eor 'ville-ri ‘UO/llWllſſllá/Ìgllutuiîkîfli‘Cflfitì’flhllflt,

lego contra/.vere probíbente z onde debbon ripu

tarſi, come non fatti, per il Teſi. in I. szbemur

~I4.-9-zùrefl’ia dirty” Cia—le Sasroflëçclefl, e' gio/Zi”

9. 1.
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;.r . iuprJnflitJib.; .Je hier-ed, , qll-_A ab inizie

far" Lao” Fata-_vir 8.5.7107: quam': flirle bo”. polſi

contntab., e 1,1. ;quod autem!, e log/40“55' 6.

guiflfiirzZ-cog,

La ragione di tutto ciò mei-,lio degli altri ſi addu—

Ce da Giacomo Gotofred.nell`1steſſa Ln-m Jubii;

lit.E,;imperocche nö ſarebbe perfetta l’autorità

di quella legge,che non Pulſe valevole a diſlrug

gere,e disſare ciò,che cötro i ſuoi precetti ſ1 ſuſ

ſe operato,ivi,nzinz.lr, quam Farfa-J?” lex est, qua

id, quod notai, non ”ſcia-{it , ”t circonda-az lex

Cineia ’0/17- tit.2. Hodìe grz-older [ox est pet/‘e

81, capanne extrajm 64. {le reg.j;4r. in 6., na

val/,[4.C.I.infin.ubi {le [eaooia. , Cujncio XIX.

rob/ero.; o., è" i” comment- ml ci:. [Ji ſciam- 2,6,

tonz.4.posthum.par.r .paga ;9,[it.D., Anton. Pe

rez i” Fiv-81557.1!!! tit.C,rle &giò-,63" ConstiÌJ’rinc.

”.r r., ove aggiunge un’altra ragione , ivi, .eo

enim, quod fieri Probibá't, c- rrít, ”tfr/”Ira ſiſlf,

quod Probíbitflm c/Z r, adeout non _ſit op”; exce—

Ptione, 'vel reſczflìone aliqua : ſed ipſi) jm-e a5”:

fit inutilz’r, ó“ quícquírl buia aíiai accejſèrítffl

've faîim,flm Pignanflocstípulatio , five j!!!

jarandflm,Duaren.in titxle paäxap.: 4.mmz.;.,

Brunnem. ſopra (I. 1.720” dubz'mn nmn.4., efl’g.,

Donellennclán comment.jar,Ci-ui1.lìb,6.cap. r z.

1it.D.,ove Hillig.,ſ)onad.t0. r .:le rcnuncmap.: 9 .

71.16;., il Regg. Sanfelicdecifiç r .n.1 8. , e g 8.,

duff-195.22.12., eſegu., e deciſi 390, , il Regg.

Tapp. dec.Sm.ltal,g.num.47., il Regg. Galeot.

contr.1ib.r.contron.x01.45'., eſeg. , il Conſiglier

Prauo.;.dijìfar.cap.6.n.48., ed il ConſigLAl

tim.tom.4.zle nulli;.coatr,rub.r. fuzzy/.2411.3 6f

”tt/”.2 5'., eſeg.

Ma quantunque Aleſſand.nella [.r.n.6.ff.z{e liber.,

Épojfh., con molti ſuoi ſeguaci,fia llato di opi

nione, che non brr-iii la ſemplice# nuda proibi

zion della legge, dello ſtatuto, o dell’ordine del

Superiore,per render gli atti inutili,e nulli-.ma

colla proibizione vi ſi richiegga anche la clau—

íoln annullativa; e ſpezialmente , ſe la legge, lo

'fiatuto , od ordine del Superiore inſieme colla

proibizione minacciaſſe la pena , ſenza la clau

ſola annullativa degli atti vietati, come stimò

Bn‘ld. nella Lair Prator rle damn. info-(57.,

l'Abat., e Felinarel capmsnerabiler {le ;Kylie-.,ed

alrri,rifcriti, e ſeguitati dal Vanzio de ”ul/[mx

{lefeéîjuriſrhorrlimmr 24.3per la ragione,che la

pena ſpeciale,minacciata dalla proibizione,tol—

ga la generale della nullità degli atti , 1. ſanEZio

lega' 41 fida pmaírgn.ulladimexìo in questa diver;

,ſiçà di opinioni giudicb il nofiro Re.). Col'at.

Conſ.,che,dove la leggedo statutoml il’ precetto

del giudice è concepito con parole negative,al

lora, per render gli attínulli , non ſi ricerchi

la clauſola annullativa: ma, dove diſpone con.

parole affermative , allora è HCCBITU'ÎÈI detta.
clauſola,per invalidar gli atti vietati,co"ne nio—

ta il _ſoprallçg Regg. Sanſelic. nella cit. decif
;9o.al ”mn-9. l

,'E, tanto piuſomiglianti .contratti ſono .di ninna

fermezza, e momento; perche ſi oppongono al

la pubblica utilità , ch’è quella , a cui per ogni

parte ha riguardo questa noffra Doganaſcondo

il Teſ.”: Lcum precario I :Affido pracar.,l.fi un”:

2 8.5.}1ac7a fiale paéîir, Lem” è“ jmlicer 2. {JM

gaía fa!? jrtr.j”r.propt.cal., Luoc fi 6. Cafe [ibe

ra[.oauſ., .e [471071271722 nizza-le pa-I.pignor,,e ne',

propri termini de’ patti , che pregiudicano a'

questa industria di pecore,eſſer nulli, ed invali

.di afferma il mentovato Regg. Galeot. nel reſi:: .

fiſcal.XV.num.96. inſi”. ,ivi , 0mm': jngitttr

Publica milita: principaliterfl' fiCZIÌhZM‘ioſſé’

ſpider” bon/tm commune maltiflzríam , r5' ſia*

`Sylar/1m, Regis' quidem, c’s‘* fulvia-‘71714122, arie-out

Paóìum contra Dobame ”ti/itato”; , ”t contra

Publícum omnium bon-'tm , mal/11m, irrítumple

cenſeri ale-Lear , tamerfi ,contrflſibaaor moro: ”0a

eflèt, ,

E finalmente , eſſendo tai contratti iſſo ſarto null

.li , non han biſogno di decretocondnnntorio :

ma ſolamente del dichiamrorio ;oncie,co":and0

il ſolo fatto di aver il padrone .degli erbaggi

venduto, ed i locati comprato prima del ripar

rimento generale, e ſenza licenza del Governa—

dore della Dogana, ſ1 eſiggono ſenz’altra ſolen

nítì le pene, per il Tefl. della l. efm‘, qui dela

torem 2933.!” janfiſc. , cap. ”linfoma-lam r 9.

e bare-tic, in 6., e cap, inter dileflor rlc excefll

Prxlator., Gramm. dear 5'. ”11171.9., e dec. roy;

mins-ff., Capicderd 2 I. n.2 g. , Grat. {liſce-Pt

.for-CaP-44o.n.z., il Ragg.Revert.{leo.y I 6. a.; .,

il ReggCapt-clatr. dea-7 g.nzzm.6., 9. , e 2 7-s e

largamente il Giudice Mareſca (le [egíbffiablic.

judic.glxſ`.ç.n. r .:cheche ſia del fatto pubblicm

notorio, e manifesto, come nota Larat.c0nſÎſ ñ”

; 1 5-›l`isteſſ.o ReggSanſelfllec. r 7.”. r 7.,Scrader.

defeml.tít.1.par.z.9. Parfiä.3.n.47.wr/Ìafqlllä

[MC, il Card. de Luca da beneleíchó-num-aj-z

E da noi anche ſe_ ne parlà ſopra Helmut-gm.; 6;,

  

CA‘.
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BÃPÌÎÌ OLO IX.

Della cuſtodia da’paflbi.

"7" Ceiodíé fi Evitino gl’inconv’enicnti} ercclamoriz che giornalmëñſi'

l te s’intendono della ſcommiſſione d'erbaggi della Regia Corte;

'che molte volte ſuccede per mancamcnto d’oficiali , che gli cuſtodiſco

Îno, vogliamo, che fi dia facoltà a’medcfimi locati di destinar guardi”:

'ni per custodia di detti erbaggiz acciochc ſi ritrovino intattinell’entrar,

che faranno con loro animali, dovendo eſſer però i detti guardiani de:

[fipzndi gong :Ledeſima nazione, c non inquiſiti. ì

_COM_.MAR‘10.

'.x. Enfield nonfi dì migliora delp-oprío padrone.;

2. Paſchi tra’fafloriferamute contra/lati.

'. biaggi della Com in qual ”mp fi guardano.

’4. .Padroní dc’nrritorj quando caccimra i [ore

ſi animali.

'z'. Paſchi fi caſio-liſce” da’padroni della giunſe!.

6. Territorj debba” cuflodírfi da’fadroni.

7. Cuflodía o‘ effeüo dell’intereſſa, cb’mz -ui time;

3, Territorio fi ”fo-{iſa anche da‘friwti.

9. Territoriofi cuſiadijì‘e dal ”Jr-:m de’frfltti.

[o. Salaria fl’czzstoa'í dl’fofldi da cbifi paga.

z x . Cſm-ici fagaflo la cflflodia do’lora territorj.

'x 3. Cit/?0.1i faeſam'ſana piàfedlli.

3 g. Paflî di Biz-fiſica” co”: , a porcblfigxardflfla.

14,. Erbnggi di Mom-ſari” da ci” ”info debbo”

guardarſi.

1 f, Statom'ca in Monteflrico quanta dura.

x 6. Locati quanto fcjflmo trauma—fi ”el Tavoliere

z 7. Animali de’locati i: cl”- ”MPa fmffim aac:

ciarſi dalla [oc-121'911'.

'1 8. Animali da’lacatí pagana :'Ìfòla danno.

'19. Padroní antichi ”a ſu” dominio de’larofmzlz‘.

zo. l'a-mſi rh' Gan/lia” , a Saf/bla comeſimw del

la Chiuſa di Melfi.

z x. Icclefiajìico ;ur ilfonda, cl” la) dal Principe

fecolaro,wafi conviene.

,‘zz. Regali** maggiori maifistaccano [la] Principe

og. .Pegli-m' de'lacati xäfoflìm milk-ſh) Lruciarfi.

  

. ' …Pettando la cnr-.odia delle coſe :i co
ſiP, loro , che vi hanno intereſſe , ſe

~. `~_- condo il T‘s-ſli” [fx-ffdafidjnſir.,

ì* e ſpezialmente a' Conduttori, a’

quali appartiene l’uſo del fondo

' locato,per il Teſi” 1.1’”judícia 28,

ove la glo.w.c”ſtodíam C. [acari, e Imi/learn”:

I:. wrſÌ item froſpicarc flieodum tic. , merita

meme in quefio Capitolo ſi concede a`medefi~

mi locati la facoltà di far custodire quegli er—

'_l baggi, che dovranno ſervire peri loro anima

li. non trovandoſi miglior custodia , e guardia

più fedele di quella , che uſa i] proprio padſof

4

ne; onde il Salmifla fi proteſi: , dicendo; che:

.Ni/i Dominus- cuflodíerit Cim'tutem,fruflra 1”'—

gilat, qui cuflodít eum , ed il giureconſulto ml

chìzlella [.nam 2.5.11 tçfruéîuar.qflemazl.ca'v-o a

chi concede i frutti , ed il peſo altresì di guar

darſeli ingiunge colle ſeguenti brievi , ed ole

ganci paroiezNamfruäuarim cufladíam Pra/Il—

n deb” ; ed invero, ſicome i Gavallari,ed altri

Custodi mercenari fanno de’paſchi alieni sì po—

co conto , che per ogni picciol guadagno li

ſprezzano ,calpestano, vendono , e concedono,

ſenza badar ad altro,›che a paſcer ſe stefiì; onde

Ezechiele ſì duole nel “p.34. Val [Mfloribur 1ſ

rael, qui Paſcebzmt fametífſbrz così i buoni pa

fiori, everi padroni guardano l’erba con tanta

geloſia, e diíitüenza, che la stimano al pari della

propria l.bertà; e, mancandoli, vanno peregri

nando in parti remote , e ſiraniere,per compe

raria; e però que buoni pastori nel caf.47.n. 4.

della Sicra Geneſi dicevano : guai-iam ”02'- ”fl

bcrlm gregüur ſir-710mm Mamme, izgrawfcwn

fmm m Terra Cbrmmm.

Quindi non ſi ſentono fra’ padroni di animali . e

paiiori liti più strepìc'oſe,e controverſie più fie
l

z re, cne quale , che naſcono fra loro per cauſ

di paſchi; onde , pzr ſedare le riſſe , che conci

nuamente naſcevano fra’pastori di Abraam . e

di Loch,fu neceſſario venir a diviſione de’urri

torj, come ſi legge nell’isteſsa Geneſi al caſa a.

n. 7.,uzda,;ó*faé7a al? rixa inter paſſare: grcguiíd

Abr-rm , a* Latb : u quaſb fit* jflrgz'um ilnr

me» U" thó" iu!”- faſioru meant?“ paſtore: tuo!.

.Eccc univerflt terra com” to efi‘ : ”cede l me,

obficro: ſi adfimflríjcrír, ego dexter-rm :mah:

ſi m dexter-*ma elegrri: , ego ad ſiniſtra”- fir

gam; e però ne ammoniſce S.Ambroſio 11'5- dc

Aàrrszfl‘bq. Divide , ”fatim- maneat amici

zia; indi-02ſt dom”: due: non ſub/Zire:.

Oldinando dunque queſio CaPít. , che poſſano i

locati custodire i paſchi della Regia Corte . af

; finche ſi trovino quelli intatti nell’entrar , ch’

eglíno vi faranno co’loro animali , dee ſaperſi,

che gli erbaggidel Rega] Tavoliere,quali,come

ſopra ſi diſsç Le} Cap-HI. , ſi diſiribuiſcono a'

loca

...l 7.‘_ñ.`›_
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locatñi in tempo della locazion general-:di guar

dano , e cuſtodiſcono per loro ſervizio dalli

:9. di ſettembre , e finche ſi ſa detta locazione

generale nel meſe di novembre, in cui , prece

dente lieenza del Miniſlro Governadormentra

no co’loro animali a ſervirſi di quelli , come ſ1

ordina nell'istruzioni,date dal Marcheſe di Vil

lafranca D.Pietro di Toledo al Doganiere Fer

rante de Sangro nel cap. :4 preſso Coda a car.

42., ivi,cl:r detta Dnganierefacci cacciare do

po S. Michele ;artigli animali dalli territori,

(love devono Paſſeri gli animali {li Dogana , e

fra i bandi di Fabrizio de Sangro al eap.:8,tra

ſcritto da eſſo Coda a car. 74. iaprimi‘b. , ivi,

itsmſi ordina, che /î debbano manutenereffi pre

fer-vare intatti per la Regia Dogana , tanto gli

eri-oggi estraordinarj ſoliti, com l’estraordina

rj inſoliti, (lai [ſl- di &Angeli; avanti infine alli

1 ſ-(lí novembre , e fu confermato dal Cardinal

de Gram/ela nel cap.6. delle ſue iſlruzioni, che

ſi adduce dal medeſime Coda a car.79.n.6.,e da

Agrta nella ;pm-.a Male: a ear.97.”zzm.6., ivi,

item , che il magnifico Dogam'ere ”egli erbaggi

oflraordinarjfilíti dal di di S.A”gelo,che qmllí

fl a'r-uuno conſervare intatti per ”fa de’locati ,

non ci facci entrare a pujìereforastiere alcuno ,

etiam , che ſi Protendeflè,prrtextu di alcuna co

munità, coſa in contrario: ma monte-mr 1 iapof—

ſeſſò i [orari finche alÎrimeuti Perla Regia Ca

mera,auditis partìbns,ſarà provisto.

Läondc il ſoprallegato Coda a rai-.rog. attesta eſ

**I

ſer antichiſſimo, ed inveterato stile della Regia

Dogana, ivi,rli mandarli dal meſe digiugno , e

luglio di ciaſcun’anno ”n’a/guaina ordinario di

detta Regia Dogana , Per intima” , e notificare

a’ padroni di quo/li,aeciò dal detto di di S. An

gelo diſettembre avanti fl caccim tutti gli ani

mali da' detti rrbaggùcon ritornarſèm nelle 10

ro mezzane, e montagne, e ſi tengbino quel/iſo”

2afarlr' danníficare con animali di altri : ma

farli ſtar Pronti , ó“ ad iſtanza di detta Regia

Doganafino allì r ſ- di novembre , ed i” tempo,

clre farà :lam la locazione generale.

L’accennata custodla di crbnggi dalli 29. di ſet

Attenta la giuriſdizione; imperocche,

cembre, in-cui ceſſa la ſiatonica, ch’è la fida d’

elìà, inſinche ſi conſegnano a’locati nel meſe di

novembrc,dee in ogni conto farſi dalla Regia

Corte a ſue ſpeſe, e queſio,o attente detee ìstru

zioni, o in riguardo della giuriſdizione , o del

dominio, e proprietà, o del frutto di detti ter

ritorj.

eſſendo ob

bligato il padrone della giuriſdizione a deputa

re , ed a mantenere a proprie ſpeſe i guardiani

per la custodia de’rerritorj , diſcacciando i la

dri, niegando agli uomini , ed a’bruti l‘ingreſ

ſo7 prendendo i pugni dz'traſgreflori,e castigan

do i delinquenti per la quiete de’ſudditi, come

nota Avcndan. (ſe exeqmmandat. [i5. I. capa.

n. g guitar/;item habent”, Capibl._ de Balondoa,

cap-84.72.90 BovadiIlJib. I .polít-MP-z 6.”. r 89.;

Paz ad [.3. tanri 71.49;., ed altri a Clze riferiſce

Geronimo Galà ml roſpi-”ſl ~l r. ala-y. , che và

ſlampato nel fine del trattato (lo reſiitán ian-g.

minalom'g.; ed eſſendo la Regia Corte la padro

na di detta giuriſdizione , in modo che ii eſer

cita , non ſolo dal Miniliro Governadore z ma,

anche da’Cavallari, che ſi riputano , come ba

glivi, e gli emolumenti , e le pene cedono in

beneficio di eſſa Regia Corte , come ſopra nel

Cap-VI., ed appreſſo ſe ne parlerà nel Cap.X.gS.7.

”117124. , ne ſiegue per neceſſario conſeguente,

che detta Regia Corte, e non altri , dee deſtina!.`

icustodi , e pagarli a ſue ſpeſe ; concioſîache

l’appoſizione di cotai guardiani coll’eſercizio

del mero , e misto imperio moiìra eſſer giuriſ—

dizione di colui, che ce li pone r, e però ne ri

ſcuote i tributi, ed altri diritti , come larga

mente ſcrive il Regg. Valenz.tom.r. con-_[1100

num.7o., cſi-gu., e Guid. Papa 711.193. num. r.

Donde procede, che neſſuno, 0 rmſſaro, o loca

to può gnardar i ſeminari, le mezzane, le de—

ſenſe, ed i territori ſenza licenza , e patente del

Doganiere , conforme s‘ordina dal cap. ;0. de’,

bandi di Fabrizio di Sangro.

Attento il dominio, e la proprietà ;perche quella.

6

destinazione dc’guardiani, che ſi fà per la custo

dia del fondo, è effetto del dominio; onde, an

che contradicendo l’uſuſruttuario , ed uſuario,

può il Padrone farlo guardare g concioſiaclie a

niuno più del padrone importa , che i fini del

territorio licustodiſcano , ed itermini non ſi

amuovano ,ma lidiſendano , come apertamen

te mollra Pomponio in l./z` ita 16. @Domina: r.

faſe af”, (9‘ babiiatione , per doppia ragione,

confiderata da Antonio Fabro ne' Raziomili i”

1’ande:7.azl ;Mſi ità @Dc/miam- , che non ſola

mente non ſe li cagiona danno, ma utile , ivi,

quia ea rrrfrut’Zuaria , vel ”ſicario nihil nor”;

cujur cauſa Potiàr ea mario fi: melior , quam de

terior; è‘ quod :mi prodefl , G“ alii non noce: ,

cunfi aliflrl nihilob_/let,fierifrobibeatur P l. in

?reditorrm 38.1"”fine _ffdf wifi.” Aſi cui 9.ff.do

erwt.

Donde anche deriva dipot-er il Principe per ra

gion del ſupremo, e diretto dominio Porre ne’

Caſtelli*: nelle fortezze de’ſuoi Vaſſalli,che ſo

no utili padroni, od uſufruttuarj, 0d uſuarj , i

preſidi, e le milizie, non oflante,che eilì Vaſſal

li eſpreſſamente niegaſſero , come per coſa de

gna da notarlì afferma Dioniſio Gotofred- ire

”anali cir.ç.Domi”ur .

Ed è tanto vero,cbe la guardia è effetto del domi—

7

nio , e che il Padrone non può eſſer impedito,

che non custodiſca la ſua roba, che, ſe uno foſſe

padrone della maggior quantità , non può fare,

che,volendo l’altro,non ſi guardi la ſua, banche

piccioliſſima parte , come colla ſolita felicità

d’ingegno, dopo Alberico de Roſate , ed altri

antichi Scrittori ſopra l'isteſſo funzioni, con
” 'ſi L l chiu—
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chiude Andrea Alciato ”ſport/I libJ’. con/Z go.,

ove in fine così distingue : aut ille , qm‘ *ou/t

custodinm adbibere , habet j”: Propriflm i” illa

re, ó** m” eſt‘ rlmegandum hoc illí,nt ſi Domina:

*oultpomre custadrrfrut‘îièur , ne rnjiici ”rifl

rant; in” *vo/em* cuſtodire ”ul/”mjm baìet i”

illa rr, ó* tune non Foreſt a quia Prubibere paſ

ſum, m* gm’: ingrediatur pradium 2mm” , ma

invito. 1.3.5. r .fiale ncquir. rrr.d0m.,l.Di*uflr de

firnitmufliafrmlior.

Bindi l’accennata criflodia de’territorj compe

te,non ſolamente a’pfldroni del ſuolo: ma anche

8 a coloro , che hanno la facoltà di paſcere j”

reſewitutir, timunitatir,oel promzfiwimtirp

Per altra cauſa ſopra gli altrui territorj,per il

Teſi” qumrumlä ſ r .in Prin-:fide- acq.fq1]c;b'.',l.

in nomine 2.5._/chinmr *ver/Zi” Sardinia (‘.rle of

ſic.PrafíPrat.Aphric.,/Jì ita 1 7.5.D0mium ffdc

”ſr/z è" kflbít., e Aqua/;117 l 2.5.ſalt/mriflm da

fundjnstruä'., Aleſs., ed altri DD. in lfzfiileri

;.fl'de acquirffioflrfí.; l::onde,nö altrimentifllîe

può l’Univerſità apporre i ,Collodi anche nelle

ſue montagne, difeſe.,ed in altri luoghi,pol$ono

altresì i particol; ri Cittadini ſenza licenza de’

ſuperiori far lo steſso nelle loro vigneme‘prati,

negli oliveti,ed in altripodcri,come largam'eſite

nota Baldi” [.1 .C.10cati,Ftl.i›z raf-.quarta ”.2 7.

de Praſcrift., Arma-1…”. , Offro (le faſc

i” tatto il mp4 9., Mat?!bn..-]e cnuſÎexecut.am—

Plim.: 6.1.22.,il cit.Cflpibl.mp.7our-:o.,e jrg.,

:ſing-”1.31. , de Angel. (le rfiìc. Bar. mf. 222.

71-! . a c bcncke detti guardiani, come ſopra de

Punti da perſone private, non polsano tar atti

giuriſdizionali: nè ſono perſone pubblichegon

de non meritano quella i`ede,che a’primi i! pre

fla, potrebbero però career:. re que’ animaliflhe

in fltto ſi trovaſsero a ſar danno , con animo di

conſegnarli al Giudice competente, come nota

Fr;.nc:ſco Romaguer. nell‘addit. a Concita/.ſo—

praistatutuli EugubJ/'Lómnbrd 2. n.5'. , ed il

ſoprallegato de Angel. nell’altro tra-rule dell'3‘.

Para-cup.: g .n.20. , con altrifflddotti di ſopra.

Or eſſendo il dom4nio ,i frutti , e gli erbaggi

del Tavoliere della Regia Corte , come ſopra

nel Proem.par.r.art.4.n. l ;uſi difle,ella,e non al

tri dee a ſue ſpeſe guardarlo.

E finalmente, per non iſimrrirci in mez-/o alla

varietà de’Scrittori, cize più collo tnîPÌſÎCÎflZl’iC

razion:li,a gui a di pecore,e grù l'un dopol’fll

tro,chinando la testa, hanno questa materia in

tr:lciatn , ſn dropo non perder di vedutal‘ac

cennata diſtinzione, Lhc , come fiaccola acceſa,

ſar-?r lume a chi cerca la verità rinvenire, cioè,

che,

O l’appoſizione de’Custodi confifle nel nudo , e

ſemplice ſÎ-.tto di diſender ifcndi , -i paſchi , i

prati, le vigne, ed altri poderi dagl‘inſulti de

gli ucmini, e degli animali , clze volcſíero dan

neggiarliſſcnzolcu LſU’CÌZÌO di giuriſdizione,

ed allora, Per eſſer effetto del dominio , ſarà le

cito ad ognuno, anche coil’arme alla mano,per

il TeſÌín 1.1” *nine gfdejufl., Cë‘jure, e Limo”:

4. , e Aſcimtiam ſ6. 5. 7m' cum aliter ff. ad l.

Aquil.: ma tai Custodi , ed atti privati non

pruoveranno ia giuriſdizione: nè avranno l‘in—

tera fede . come afferma Bold. in 1.1 .in Princſ.

locat., il cit. Otero in d.caf.r 9mm. , e da noi

ſopra ſi diſſe.

O ſi tratta di carcerare, prender pegni , aggiudi

carli per le pene, e ſar altri atti giuriſdiziona

li, ed allora , per eſſer frutto della giuriſdizio

ne, non fi permette, ſe non acolui, che n’è in

vestitoa e però,come pubblici oficiali ', e faran

no piena fede , e proveranno la giuriſdizione,

come per il cit. Teſti” 1.1"” nomine Domini 2.5.

ſancita”: nei-ſl in Sardinia Calc oflicffirefìlìrar.

Apbric.,nota AngelJn 1.71a 7”in 7.2“” Puff-de in—

cemÌ., rain., è* naufrag., Aleſs. 00711388. inſin.

‘va/.7., Ripa (le Peſi'? {Ìe remain-rd conſt-rughe”.

71-184., cſi-gu., Guid.l>ap. qu. r 9341.1. , Natta

confió72mu. l o., Menoch. con/I: r .n.1 1.1ib. r .,

Svelves conſoni. r 9.”.1., POst-{IE manutmbjlg r .

n.21., Larrea alleg.69.n.9. , Balmaſeda {le col

leè7.g”.7.n f., ed altri , che largamente poſſou

VCdCi‘ſi preſſo il cit. Lagunez {le frufl. i” a'.

cap.: 6.”.7 y., U“ſag”. . ,

Attenta la percezione de’ſrutti; perche ſpezia]

mentc dalli 29. di ſettembre ſ-Îno alla l ?cazio—

9 ne generale, i paſcki , non eſſendo ancor posti

in mano de’locati, corrono a conto della Regia

Corte , banche la perdita in fatti da'locati lì

ſenta r, e però ad eſſa,come ad ogni altro priva

to, ſpetta la custodia di quelli, per il Taj; della

cit.l.zmmji~uf7uariur 2 .filufufméîquemmlman’.

mo., Copie., td ivi gli addenti dear”. , il Cit.

Capibl.jz`›zg.;1.`;nnzi è ciò tanto \‘cro,chc vien

permeflo anche a’l’arochi, a’Veſcovi , a‘luoghi

pii, td a'tutti coloro , a‘quali tocca porzione

de'ftutti, come nota il l—ìrelìd. de Franch.r1eciſ.

r r 7., Caballmeſblmrimmaſîl 68. , ed il Card.de

Luca (le ”guidi/2'.“ .n.14. '

E ſe qualche llniverfità, o per immemorabile

conſuetudine, opcr privilegio , o per altro ti—

tolo, e ragione pretendcſſe destinar ella gli ofi—

ciali, che manteneſſero il ſuo tenimento lon—

IO tano da‘delitti, e guardaiìero alla quiete pub

blica,ed all’intereſie de‘fondi de’Cittadini, e di

altri privati , colla facoltà di pignorate , e di

carcerare idannifiCanti, e di eſercitar 'altri atti

giuriſdizionali,come nveſse ſolito fare ,e poterſi

lecitamente introdurre,e doverſi oſservaremota

il cit.Avendan.cap. 1 .n. r 2 .,De Franchxlec.; 9 7.,

Surgenr. {ſl Neale/HjÌr. capua/1.16. , Tap.”

jur. Regime Rovit. ſopra le Pramnt., in mln-.da

qfliclmjuli, Barbat. de (li-viſſrm‘ì'. par. 1 .capug.

n.1 l., e Taſſoan Pragmde antrfmerſqmbſlg.

n.292., allora eſsa Univerſità, e non il Barone,

0 altri li dm rebbe ſodisſflr il ſalario , andando

ſempre unito il peſo della mercede coli'eſazio

ne delle ferie,col diritto dell’elezione, e come

' do
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do di guardia , come avvertiſce il ſoprallegato

Capibl. in rl.cap.7o.n.1 2., cap.\oo.n.7.,e to. l.

ſopra la pramatica XI. n.20; ., Cobell. ad Lul].

bom* regime-@42.744 rmerjmttanfleufld in ſat

ti nello fiato della Chieſa , ove le Comunità e

leggono i guardiani, e riſcuotono gli emolu

menti delle pene, che pagano gli autori de’dan

ni, eſſe comunità, e non i particolari pagano il

ſudetto ſalario, Monſignor de Zaulis to. 2. 0b

firvmí ”1er i .lib.l’.n.7.,ove, dopo zacch. da

fltlar.qlz.ſ.n.l l., eſëg., e Panimoll. i” annui-r.

n.7.ad dec.6., conchiude , che , dovendo detta

ſu mercede per ragion iconomica pagarſi da’par

titolari; che ne ſentono il comodo , debbono

anche iCherici,e le perſone eccleſiastichfl con

correre alia ſodisfazione di quei guardiani,che

custodiſcono parimente i fondi de’preti.

‘l, quantunque per ragion di conſuetudine,di pri

vilegio, o per altra cauſa poſsa l’llniverſità,ed.

ogni altro privato apporre i Cuſtodi per la

guardia de’ſuoi fondi, può nondimeno anche il_

padrone della giuriſdizione , del ſendo, della

roprietà, e del dominio diretto, oltre di detti

Eustodi, destinarvene altri per il ſuo intereſſe,

conforme per il cit. Teflin Ljî ira legata: I 7.;

Domz‘nm Profrietatirdopo molti altri DD. no

ta il diviſflto Lagunez defruéî.p. r .capa 6.”.8 8.

Qiindiflon eſſerſi permeſſo in questo Cñzpit., che i

locati nazionali poſsano custodire iloro erbag—

gi, non ſi è la Regia Cart-:liberata dalle ſolite

ſpeſe :, imperocche nel medeſimo tempo , che

eſsa Regia Corte ndempiſce alle ſue parti, guar

dando detti paſchi per mezzo de‘ſuoiCavaliarí,

,fi contenta per maggior ſicurezza de’locati, che

poſsano anche loro invigilare , perche non fia—

no pregiudicati da‘detti Cavallari; Lionde ſag

giamente ordina , che fiano i guardiani della

TU medeſima nazione a Perche, ſe fuſſero di altra

nazione,e per conſeguente locati di altra gene—

razione,in tal caſo,perche non avrebbero inte

reſse in quegli erbaggí , Potrebbero facilmente

commettere l’ isteſſ* frodi , che da’ Cavalla

ri ſ1 temono, eſſendo tale la premura , che ave

ciaſcun particolare degl’intereffi della comun

nazione, che, ſenza eſſer deſign ato ad occupar

detto ofizio di guardino-,pub arrestare,e pren

der i pegni da coloro,che trovaſſe a danneggia:

i frutti de’ſuoi paeſani,come ſi permette altre

:ì ad ogni agricultore, cplono , ed altro fami—

gliare, ſecondo Per leggi di Spagna nota il ſ0

çranomato Avendan. de exegu. mandat. capa .

num. r 7.

Per la medeſima ragione di evita: le frodi ſu a’

tempi nostri stabiliro dalla Regia Giunta nel

meſe di aprile i 7 14. in Foggia,che nella guar

1 3 dia de’paſſi di &Guglielmo , di Aciniello , di

Battipagliafl di altri,che ſi custodiſcono a ſpe—

ſe della Regia Corte , quale ogni anno vi ſuol

mandare alcuni ſoldati a guardarli; perche non.

Pzffino le lane di .Baſilicata prima di venderfi

quelle della Dogana-,vi G accö'pagnirmo de'me--`

deſimi locati , che vi hanno intereſſe ad elezio

ne de’magnifici Deputati della Generalità , a

cui ſi ſomministti la previſione, che ſi darebbe

ad uno de’ſoldati, che ſi pagano dalla Reg. C91".

te, come dal cap-.8. delle proviſioni, che fi con

ſervano nell’Archivio di detta Regia Dogana.

nel 4.ta. :le/l’ijx'ruziorìi` a car.; 4. ſino a 4g. , e

dal Regio aſſenſo. ſopra di quelle ſpedito a [6.

di giugno I 7 l 4.Preſſo` il magnifico Regio Seri

vauodi Mandamento Dottor Mariano Mali-11'

lone,e registrato in decJſfol.49. ~

E finalmente nell’isteſſo tempo fà tolto da det#

ta Giunta un diſordine . che da pochi anni fi

era introdotto in quosta Regia Dogana:. poiche,

eſſendo ſolita la Reg. Corte di fidare a’ſorestìerí

34 in tempo diestà , e quando i locati ſi tratten

gono in Abruzzo, negli erbaggi di Monteſerico

ſino a 29.di ſettembre , come fanno gli altri

particolari padroni, che fino adetto giorno di

S.Michele hanno parimente ne‘loro territori il

ius della statonica , fi era dagl’ingordi ſub-’1L‘

terni col finto zelo dell’util fiſcale introdotta'

la statonichetta, con‘cui , non ostante che eran

Paſſati li 29. di ſettembre , ſi continuava a fi—

dare a'ſorcstieri per tutto il meſe di ottobre a e

forſe ſino al ripartimento generale -, onde i lo

cati, che per goder detti erbaggi di Monteſeri—

co in tempo d’inverno,pagano in beneficio del

la Regia Corte alla ragione di pecore I 40424,.

da annui doc-2 g ooo.,benche l’Autore del diſc.

I l. di detta Regia Dogana preſſo Ageta nelfine

della ;.Pflr.” Moleur.io.pag.48. dica alla ragio

ne di pecore l l 8677. annui doc.r $438. a tro

vavano quelli di maniera paſciuti , e deſolati,

che non ſe ne potevano in verun modo ſervi

re a e però la Regia Corte per mille , o duemila

ducati al Più›Chc indebitamente cavava da det

ta statonichetta, faceva ad eſsi locati intorno a

Ventimila docati di danno : nè i Ministrifiſcali

avevanoaltra ragione,o prete-?to da poter colo

rire quello diſordine, ſe non col dire, che,ſic0

me la Regia Corte tollermche i locati ſi ſervano_

di detti erbaggi di Monteſerico,anche alle vol

te per tutto il meſe di maggio, e finche i locnti

ſe ne tornano in Abruzzo , quando non ſarebbe

:cn uta a preſta! detta pazienza, che al più per li

8. del meſe di maggio : così per contrario do

vevano elfi locati compenſar queſto danno, col

permettere , che detta flatonica ſi dilataſse per

un’altro meſe in beneficio del Regio fiſco;

laonde ciò, che agli antichi padroni de'territo

.ri ſi toglieva, cercavano a ſpeſe de’locati risti

tuíre al fiſco.

Ma, eſsendoſi da noi, come Auvocato della Gene

ralità de’locati eſpoſto le ſudette allegate ra

r; gioni , moſtrando , e l’obbligo di eſſa Regia

Corte , e pruovando con vari affitti dell‘anno

1 602., e ſeguenti , che ſono in Archivio della

Legia Dogana, che detta statonica in que’tempi

L 3- F‘ë
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era ſolita affittarſi per tutto il meſe di ſettem

bre,e non oltre; ed avendo altresì pruovato,che

i locati poſſono liberamente paſcolare in Mon

teſerico, ed anche negli altri erbaggi ordinari,

ed eſiraordinarj ſoliti , che reflano affini-ticola

ri, ſino alli i 8., 20., e 25'. di maggio, ſecondo

il biſogno richiedeſſe , ſenza eſſer impediti , e

molestati da eſſi antichi padroni a paga: la fida,

e diffida,come chiaramEte ſi diſpone nel cap.: z'

dell’istmaiani,e nel cap.XI.de’bandi diFabrizio

'15 di Sangro,e ſi fond-5 col decreto ,proſerito dal

` la Regia Dogana nella cauſa del Dotfiſico Gio:

Lombardo a :8. maggio r 6; ;.,che ſi legge nel

2.tom.del[’iflruzi0ui a car-.729… e coll’altro de

creto del Preſidente D. Vincenzo Vidman Go

vcrnadore di eſſa Regia Dogana , con cui nell’

anno r 699. ſi ordinò,che da’padroni particola

ri della statonica, in Caſo , che i locatí ſitratte

Heſsero per tutto li 10. di maggio , non fuſsero

moleſlati,riſpoſimo altresi,che detto picciol co

modo,che forſe riceve qualche locato , quando

per qualche accidente fuſse obbligato trattener

ſi, oltre li 8.di maggio,in dette parti di Puglia.

ſarebbe intereſse degli antichi padroni de‘ter

ritorj, che nc dovrebbero eſìggere la ſiatonica,

eſſendo molti pochi que’ territorj,ove anche la

Regia Corte fida in tempo d’està, come ſopra ſi

mo ſito .

Laonde diCevamo, che per un contingente-,ed in

ſenſibil comodu,che ſi fa a qualcuno per pochi

giorni colla roba degli altri , ſarebbſſo tutt’i

loczti pregiudicatì; imperocçhc col medei'mo

preteſto ſi differiſce il ripartimento generale,

anche ſino al meſe di deccmbre, come ſopra nel

cap”. ”15.1. ſi diſſe :, e Coll’illeſſo motivo ſi

differirebbe anche la ſlatonica , e per un poco

d’illecito guadagno , che ſi faceva dalla Regia

Corte, ſi cagionava notabiliſſimo danno a’po

Veri locati-,e però ſu dalla Regia Giunta in det

to meſe di aprile i 7 r 4. ſiabilito nel Cup; 11].,

che detti erèflggí di Monteſi-rico dal giorno (le’

29. diſèttemlzre invia/abilmente ſi criſtozlzjfl-ro

in beneſirío de’lacati , come dalle proviſioni , e

Regio aſſeoſo, di ſopr’ accennare.

Ma nell’anno l 72 y., non ostanteche dal Sig.Con

‘c’e Preſid.D.Gíuſeppe Aguirre,allor zelantíſs.

GOVernadore della Dogana, per giusti motivi ſi

fuſſe,ſecondo la menzionata pratica , e decreti,

conceduta la dilazione a’locati di poterſi reſpec

:1 tivamente trattenere nelle poste del tavoliere

‘ per tutto il fine di maggio , a 22. dell’iſleſlb

meſe , trovandoſi le giumentc dell’Illustre Ba

rone di Seſſano Signor D.Giulio di Andrea a di

Giovanni Caſiiglione,e di altri locatí in Cano

ſa a paſcolar nelle poste di Gaudiano , da’guar—

diani della Menſa VeſcoVile di Melfi ne furono

arreſizre ſopra al numero di cento , e condotte

nella Città di Melfi, col pretesto, che dagli 8-tli

maggio in poinon potevano più ivi trattener

ñ; e banche D. Marcantonio Raimondi, Vita:

rio generale di Monſignor D.Mondillo Orſiffi'}

Veſcovo di Melfi , e Nipote del Sommo Ponte;

fice regnaute Benedetto XIlI. , ne aveſse ristió'

tuito ottanta, ſe ne ritenne pei-ò ventitre , e fi

preſe docati ſeſſanta , per il motivo, che’l ſeuó_

do di Gaudiano , ed anco quello di Salſola ſia-`

no liberi di detta Chieſa , per eſſerli (lati con

ceduti in allodio dal Duca Roggiero Guiſcar—Î

di , il primo nel I 097. Pro redenzptione ani

ma genitori: , lb“ Pro ſalute anima/.tm , cum

omnibus w'llam'r. :31“ pertinentiír ſui: , liberano

ab omni jugoſèroímriflcd il ſecondo nel 109;.

mm omnibus/ki: pertinentií: , territoriir , ó:

Î-zljìícir, ó“ non jim‘ tributarii Ducir, Ù'c.

(Luindi l’accennato Signor Preſidente Aguiire ne

fece piena relazione all’Eminentiſs.Cardinal de

Althann,allor Vicerè,ed al Tribunale della Re

gia Camera , da cui a gr. dell’isteſèo meſe di

maggio, precedente istanza fiſcale,ſi ſe‘: conſul—

ta a detto EminentiſLVicerè per la restituzíoz

ne di detti animali , e che in avvenire la Re—

gia Dogana procedeſse in ſimili caſi, e, non ub

bidendo, ſi fuſse provveduto co’ſoliti rimedi i-_

conomici , altre volte pratÎCati in questo Reñ‘

gno: ma, rimeſsa al Sig.Preſíd.del S.R.C., ilelefl~

gato della Real giuriſdizione , ſi formò la lette

ra ortatoriale a detto Vicario,che non ſolamen;

te ricush di ristituir detto danaío , e giumente:

ma, reſo gonfio , ed altiero dalla grandezza del

ſuo Principale, in una lunga relazione, che fece

in riſpoffa, e ſè preſentare da Monſ. Aleinanni

Nunzio Apozìolico in quello Regno , preteſe

Che doveſse egli procedere nelle cauſe de lo

cati,che Cocn-netteſsero delitto , o cagionaſsero

danno Coloro aniimli ne’ paſchi di detti Ca—

ſie‘lidi Salſola, e Gaudiano.

II. Che, non ſolamente poteſſe carcerare detti

animali, ed e iggerne il danno: m1 la pena del—

la diffida, praticata in Puglia a ragione di doc.

ſei a pezzo.

Ill. Che il Veſcovo di Melfi non ſia feudatario,

ſoggetto a’Rè di Napoli donanti : nè dipenden

te da’ loro Tribunali ſuperiori : ma aſſolutq

Principe di detti Caſlelli.

E finalmente minacciò voler bruciare que'pagliaá

ri, che , eſscndo ſerviti in tempo d`inverno,

non poſſano ivi tenerſi in tempo d’està , in cui
detta Menſa vi hà la statonica. i

La diviſata relazione, e ſupplica ſu da S. Em. per

Segretaria di guerra a 24. di agosto [72 z'. ri—

meſsa alla Regia Camera,affinche,inteſi gli Av

vocati fiſcali , l’aveſse diſiintamente informa*

ca g onde per difeſa de’ locati , nostri antichi

clienti , fummo contro voglia astretti opporci

alle pretenzioni di cosi ragguardevol Prelato,

che tra l’altre virtù, di cui è degnamente ador

no, ha quella d‘eſser fratello dell’ Eccellentifiì

mo Signor Duca di Gravina , a cui è altresì no

ſlra gloria, ed onore da lunga ſerie di anni aver*

ſervito da A vygcaçgzg fiſpondere allfaccennaz

ta

*ñ* o
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t‘ “iP-Zionca mostrando t utto il roveſcio; con

cioſiache

In quanto al primo punto non può ri vocarſí in

dubbio, che i locati di queſla Dogana non poſ

ſon eſſer riconoſciuti da altro Giudice , che da

eſsa Regia Dogana in prima ístanza,e dalla Re—

gia Camera in grado di appellazione , in virtù

dell‘antico privilegio di ſoro , concedutoli per

cauſa oneroſo , affinche non ſi distraggano da

detta industria per beneficio di tutto il Regno,

e dell’Erario fiſcale , come ſi diſpone in tutte

l’antiche ilìruzioni, e finalmente in quefia Pra—

matica LXXIX.de qfii:.Proctlr. Caſi , come nel

Cap.38.da noi diffuſamente diralſi.

E quantunque molti Baroni del Regno , ed altre

@hieſme luoghi piiabbiano investiture più 8D.“

tiche del Re Alfonſo, in Cui fu, o istituita, o ri

fioraca la Regia Dogana , e conoeſiioni maggio

ri di detta Ghieſa di Melfi,colle quali han comfl

prato il mero, e misto imperi0,e la giuriſdiziof

ne civile, criminale, e mista ſopra i loro vaſsal-z

[Le Per eſso ne paghino taſsa, rilevj,ed altri pe

ſi, come ſpezialmente ne ave molte l’Illuſt.Ga—~

{a di Gravina, pure detta ch.Dogana procede

:in ogni tempo nelle cauſe de’locati :nè elli Ba

roni hanno altra pretenzione , ſe non di voler

procedere per il cap. 28. del Card. de Granve

la in tempo d’està , ed in quelle ſole cauſe, che

non ſano dipendenti da materie Doganali, c0--~

me ſi dirà in detto cap.g8.a15.r.

Or quanto meno potrà procedere la Corte Veſco

vile di Melfi , in virtù di detta conceſsioue di

territorio, atto ſolamente a’paſchi,ed a cultura,

e fattali da detto Roberto Guiſcardi , prima,

che il nome di Re , e l’uſo de‘fcudi fuſſe intro

dotto, come conſidera il Cardde Luca :ſe md.

diſc-.24.216. :, nè preſentemeute hl giuriſdizio

ne,e` vaſſalli,come tanti altri Baroni la tengono,

e ſi tratta di paſcoli,e`di auinnli,imlncdiatamë

te ſoggetti, e deſcritti ne‘libri della Dogana?

vandoſi a ſal' danno , non pagano Pma veruna:

ma emendano ſolamente il danno 9 Come prati

carſi nel Regno attesta il Reggente de Marinis
Iib.1.reſhl.cap.zzo.n.r r. ‘e i‘. i h H

Sr aggiunge la circostanza del luogo z per cui ceſ

ſa altresì la pretenſione del danno; poiche det
te giumente paſcnlavano iu eſso feudo di Gan—l

diano, per cui, e per le camerelle,unite alla loſi

cazione di Salſola,ne paga la Regia Corte a det

ta Menſa di Melfi ann.doc.6oo. , come afferma.

il Regg.Moles da Dob.mcncpec.dpfll.ç.8. 71.34.,

e 4g., e con detti erbaggi di Gaudiano ſi corn-~

pone la locazione di Canoſa, ch’è una delle 23.'

ordinarie, che formano il Regal Tavoliereaove

non può altri eſsercitar giuriſdizione,che il ſo#

lo Doganiere , eſsendo la propria ſua Dioceſi,

come non niega nè men Cafaro nella ſpecchio

delle/?1c qtzferegr. q”. XV

Nè ſi dica,che il mentovato feudo di Gaudiano ſia

del Veſcovo di Melfi,che in quello nö riconoſce

_K9 altro ſuperiore *, perche , eſsendo detto erbng

gio di Gandini-10 ordinario ſolito della Regia

Dogana, il Veſcovo , che n’era l’antico padro

ne , non vi hì dominio vcruno , eſsendo quel

lo trasferito alla Regia (Botte , che ne li paga

l‘antica, e determinata penſione, come nota il

prefato Regg. Moles {le Dolmen mamy. Apulia

5.20240., e/èg ,ed il Conſigl. Giuſeppe de Roñ

ſa nella confir/t.7o.al ”.y.; oltreche , quantun

que i feudi colla giuriſdizione civile, e crimi—

nale ſiano di perſone eccleſiastiche , ſempre s'

intende riſervato al Principe il dominio ſopra

de‘paſchi, come prova Covarr.prac7'.7u.cap.z 7.

mr., Oter'.dej/tr.paſ'c-.cap.9.”.r ;- , e Matteù (le

regina.[Legnſſîzlencmafſſó. r .n.2 l' .

E finalmente con detto ſcandaloſo eſempio tutt’

i Baroni, e padroni dierbaggi , che ſono den

tro. c ViCino al Regni Tavoliere, potrebbero a

101' Piacere carcerar gli animali de’locati , e

col Prereſlo di danno,e di pena estorquerli a lor

capriccio notabiliſsime ſumme.

In quanto al terzo punto del ſupremo , ed aſsolu

to dominio,che ſuppone aver la Chieſa di Melfi

In quanto al ſecondo punto , non poſsono detti a

nimali eſſer carcerati' per ~qualunque danno,

x 8 che ſaceſsero, purche non ſia doloſo , ed appo

flato, ſecondo il caPng. dell’istruzioni del Rè

Ferrante: nè debbono pagar pena, ma ſolamen

te emendar il danno, e lo ſleſso li diſpone nelle

prime ìstruzioni di Alfonſo cap.4., in quelle di

Carlo V. crying., di Fabrizio di Sangro cafag.:

e cap.; f., ove individualmente ſ1 parla dopo lt

{di maggio, come ſopra ſi diſſe al ”uma 4., dr

Granvela cap.8.; anzi così ſi pratica cogli af

fidati della Dogana delPatrimonio di S.Metro,

conforme attesta il cit.(<3ard. de Luca de fir

vimlzflqrmo., e Monſignor de Zaulis a‘jla

totali Faenza com. 2. nell'qflernaz.alla rubrica

?IL/MJ’. num. 2 r . , e ”14122.9 7. , ove così porta

determinato dalla Congregazione,deputata per

eſsa Dogana di S. Pietro , e da _noi ſi dirà nel

cap. r 0.9.4.7”:1”. r .

Non altrimenti, che gli animali de’Cherici , _tro-l

ſenza veruna dipendenza dal Principe ſecolare

e cla’ſuoi ſupremi Mngistrati , non può negarſi

eſscr una pura vanità, e fo'lliaapoiche detti ter

zo ritorj furono conceduti ad eſsa Chieſa C0’ na

turalezza di fendi; onde nacque il dubbio , ſe

per i medeſimi ſi dovevano gli odo-hi 1 ed í

donativi , e dalla Regia Gamera fà deciſo nell’

anno r 744. , che fuſſero franchi dagli uni a e

dagli altri , come attesta il Reggente de Ponte,

allegato dall’isteſsa parte,nella deciflzmaz. Il

che rende indubbitata la qualità feudale; altri**

menti ſarebbe ſiata inutile detta çontefa, ſe era-z

no, o non erano franchi.

Ma quando , ſenza pregiudizio del vero , voglia

COHCederſi , che detta Chieſa abbi in allodíc

Gaudiano, eSalſola , c che Reggiero Guiſcard

aveſſe potuto_ concederli , come in. fatti l'aveſsñ
` ’ ñ " con
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Eonceduto ſopra di quelli ogni giuriſdizione

il che ncnè , ed eſpreſſamente ſi niega , appa

rendo dalla lezione di eſiì privilegi tutto il

contrario; in tal caſo ſempre s‘intende riſerba

ta quella ſuprema podestà, che, come il raggio

Ilal Sole , e l’ombra dal corpo,mai ſi ſepara dal.

Principe, cöſorme largamente con infiniti DD.

moffra Otero de qflic-.Rçípubl.par.z.cap.141.26.;

oltrechè in quei tempi le conceffioni , banche

ampliffime , contenevano ſolamente la ſempli

ce giuriſdizione delle cauſe civili,piccioli fur

ti, danni dati, ed altre coſe leggiere , e non la

criminale col mero imperio , ſecondo dichiara

la Cofiituzione dell’Imperador Federico E”,

gm” ad ſpeciale due!” tir. quod ”ul/”r Praia

tm, C0mer,Tap.dec.S. R.C.X.n.; ., e diffuſamen

te il Conſigl.de Roſa ne'prelurſ.fe”zl.lez.2.n. 1;.

Quando poi aveſſero contenuto ogni ampla giuriſ—

dizione cö qualunque vaſſallaggio, territorio,e

dominio,in tal caſo la perſona eccleſiastica per

'zr il feudo,che riceve daìle mani del Principe ſe

colare,dee eſſer cövenuto avanti di quello,come

per il Teſi» capmwítwrrjlnä enim dejudiciir,

cap.” tranrmi a , cap. mrùm defora compri.,

capJVmana è. (lc-bet de ”ppt-[1. in 6. , cap. r. de

contrae-.inter EPífi'OPllm , G"- ”uffi/[one cap. Im

peria/em inſinmeiſîpmferea ;le probibfeudmlíe

mt. per Fridcricflrm , affermano comunemente

tutt’i DD.,non ſolo C; vilisti,che poſson vederſi

preſso al Conſigliere Altimari na’l‘nſſerv. alla

det-.zodi lievitare 4. , ed al Conſigl. Rocco [le

Qflîó‘d‘llbr.9. tit. Pro-rex, a:: Caſtel/”nur n.69. , e

ſegu. :ma anche gli Eccleſiastici , tra quali ba

lla il doctiſſimo Emmanuel Gonzalez [ib. 2. {Ie

cretal. tir. r . de]mlic.ſa›nmmr.arl CdPthſc’rtlm

gm’a 5.”.2., il Card. de Luca def/dic. diſc.; f.

n.4o.,in ſumm.n.r 8., e defenddifc.; 4.mrm. r .,

ove nota eſser quella propoſizione ”Pllrlfemli

ſtar, ó“ etiam ecclejíaflícor tbearz‘cè,ò’* Praáîic)

recethJÎÎ/'m ; per la ragione , che mai s‘intende

:delicata dal Principe ſecolare quella podeſtà ſu

prema,aho dominio,ed ultime appellazioni,che

colle regalie maggiori ſono affiſse alla Corona,

il menzionato Conſiglier de Roſa [ez- III. num.

x y., e r 6`.

E tanto meno dette Regalie s’intendono concedu—

te ad altri ſopra piccioli ſcudi , e territori, che

;z ſono nelle viſcere di un’intero Principato , ed

in mezzo a tanti altri Baroni ſoggetti; onde

detto preteſo allodio ſarebbe irnpraticabile per

l’infiniti diſordini , che ne ſuccederebbero ; e

però il ſoprallegato Card. de Luca nelſeg. daje.

60.rlrfemlìr 71.! 6., wrfî irarm'm attesta , che

in quello Regno di Napoli , eccettuata la Cit

tà di Benevento ,in tutti gli altri feudi, poſſe

duti in allodio dalle Chieſe inferiori, così ſi

pratica 5 ed in fatti ſi vede nt-ll’Archimouaste

:o di Monte Caſino, de’PP. Celestini, de’Certo

fini-e di altre Chieſe, che, benche abbino in al

lodio i ſcudi colla giuriſdizione civile,e vaſſal

gi , ſi ammettono pero lg cauſe di appellazioni

In quanto all’ultimo punto di voler incendiar 1

al Principe concedente,come largamente fondi

il Reggxle Ponte {leo-2., Spada confló. n.6.). , e

12g., Marta dejzzríſd.caj`.r 98. n.2. .-, ed avendo

preteſo l‘oppoſlo il Veſcovo della Città di Gaſ

ſano, di Tricarico , edi altri luoghi, ne furono'

totalmente eſcluſi. .

pagliari in tëpo d’està, lì niega, che l’accennato

a; territorio di Salſola,e di Gaudiano ſia di d.Më

ſa:. imperocchè,come ſopra ſi dlſſe,gi2`i è paſſato

in dominio,e poſſeſſo della Reg.Gorte,che ſola

mente riſerbb a’padroni il ju-s di potervi fidare

in tempo di ella.

Quindi nel meſe di giugno, luglio, ed agosto dalla

Regia Dogana,in virtù del mp.8.,9.,e zo. dell’

istruzioni del Rè Ferrante,ſì ſpediſcono i Corn

mEſſarj,perche ſi custodiſcauo le locazioni, non

ſi levino le ſerole dalle mandre , non ſi bru

cino le stoppie , nè ſi arino le capomandre , fi

faccine le proceſe , e coſe ſimili , come da noi

diffuſamente dirafii nel rap. gr. Dunque detti

pagliari,ed altre comodità, che ſervono a‘loca

ti in tempo d’inverno, non poſſono dagli anti:

chi padroni toglierſi via,nè incendiarſi in tem

pod'està , in cui il dominio della Regia Corte,

e le ragioni de`ſuoì locati conduttori non ceſſa

no; come non litolgono via in tempo d’inver

no le mete di paglia, ed altri ridotti , che i co

`loni delle maſſerie degli antichi padroni tengo

no ſopra gli erbaggi di Corte,cöceduti a‘locati.

Equantunqueda Monfignfi conc<zda , ch: chi lr‘:

il ius di paſcere in tempo al' inverno, poſſa ivi

far il paglíaro, come da noi ſi drſſe nel capita.

55.71.42.; nondimeno ſi niega , che-,finito d. ius

a 8. di maggio , pofla il conduttore continuare

in tempo di ellà a tenervelo ; onde arteria il ce

lebre Poeta Lucano 1ib.6.órll. Cio-,che,quando

ipastori,terminato l'inverno, ſe ne tornano in

Abruzzo, abbrucianö detti pagliarì , di cui ſi

ſono ſerviti, ivi:

Ignefomt terrar ſhrek@ Gargnnurfl' (ma

K'rltur1`r,á* calidi luce! bmceta marini;

ed il Regg.Moles (le Dab.menep.Apul. 5.1. n.4.,

altriment’ il padrone in tempo d'està non po

trebbe ſervirſi del territOrio a ſuo modo.

Adetta oppoſizione ſi replica da’locati, ch’efiî

bruciano i pagliari , quando tornano in Abruz

zo, non perche non poſſano ivi tenerli,ma pix—

che,nö rimanendovi chi li guardi,ſarebbero da

altri bruciati, disfatti, e rubati; onde ſogliono

conſervar i legnami, l’oſſature,e le parti ſolide

in qualche luogo ſicuro,e coverto;e la paglia,le

fl'AſChea ed altre ſpoglie frivole , e leggiere co

fiuman bruciare, e laſciarle in abbandono nell:

aperta campagna.

Uniforme alla diviſata nota di ragioni,da Cui ſi e-`

ſiraſſe, ſi formò dalla Reg. Cam. conſulta all’i

fleſſo Sig.Vicerè nel detto meſe di agosto I 72 ſu

benche poi , anche attenta la qualità del ſog—

getto, e dc’tempi,che correvano,ſî proccarò da

ogni parte porre la cauſa in ſilenzio
“ W 'CA

.A
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CAPIT OLO X."

Dellapena delle ſc’ommçffioni de’lerritaiy‘

altrui,

Benchc ſi permetta a’locati il destinarc detti guardiani Per 13 eusto;

dla de Paſcoli y ed erbaggiz con tutto ciò vogliárno,che gli oficiali

della Regia C0rtc,che ſaranno deputati, debbano pjoliarc l’informazio_

nr delle ſcommiſlìoni , che ſuccedeſſero,c quelle debbîano ſubito Preſcn

tare nella Regia Dogana ;accioche i contravenicnti ſi poſſano condan—

nare alle debite pene, e quelle applicarſi a ’beneficio del Regio fiſco.

Ll’oflcio di buon pastore, da cui

ogni Principe prende la norma,ap

partiene non ſolamente guardai* la

greggia da fuori :ma custodirla da.

dentro . Quindi dee diſenderla da

gli aſſalti de’lupi , degli orſi , e di

altre fiere nemiche , che da fuori vengono ad

inſidiar la mandra a ed aiutarla altresì , ſe da

dentro gl’istcſſi animali ſia loro ſi daſſero falli

dio,e nocumento, ſeparando i m0ntoni,ſe colle

corna alle pecoreoſtaſlero,ed uſando parimente

diligenza , affinche l'una all‘altra non noccia.

Così non balla ad un provido,e ſaggio Princi

pe , che da’ſtranieri nimici difenda i vaſsalli ,

zëza ch’egli,nè per ſe, nè per mezzo de’ſuoi Mi

niſtri l’inferiſca gravezze : ma dee altresì proc

curare, che ſra’ſuoi Popoli regni l’armonia , la

pace, e la quiete , affinche i ricchi non oppri

mano i poveri , i nobili non offendanoi pie

bei, ed ognuno goda di quello , che giustamen

te li ſpetta.

Adunque,dopo di aver quefla Pramatica provve

duto nel Capitolo antecedente , che i p.:lchi , e

gli erb zggi del Regal Tavoliere , come frutti ,

destinati a’locaci, da loro lie-iii ſi guardino , in

queilo Capitale , ſervendoſi della giuriſdizio

ne, ch‘è la parte più nobile, che riñnan ſempre

appreſso del Principe , vivo fonte di quella,

paſsa a riparar que’ danni , che tra eſſi locati

s‘inſeriſcono,rimediando a que-l diſordine , che

fra tutti quegli animalifiha ſi paſCono d’un me

deſimo cibo, ſuole ſe-npre accaderezomnia enim

anima/ia (nc av vertÌſCe Plinio ) qll-s ”dem cibo

faq/‘cantar , ſimt interſe contraria .

Id invero ciaſcun’avido,ed inſaziabile cercäde in

v ols-.r i morſi dalla bocca dell’altro,e niun con

cent'ádoſidi mangiar al ſuo piatto,rieſce il Dot.

al Dottore,il medico,al medic0,il poeta al poc—

ta, il pniìor al paniere ,ed 0511i ſimile al ſuo lì

mile , non che amorevole” corteſe , corne per

natura dovrebbe eſs-;rcum per l‘ingordigia del

uadagno nemicomd infestoalaondefflaſcendo le

pec. de’locari,benche d’una medeſima nazione,

  

in un’iſlcſsoTavoliere,ed in una locazione,e pci-`

fia, come in una men ſa 'ognun astuto,e ſollecita

Cerca ſar conſumar da’proprj animali quell’

frba, che all‘altro appartiene; e però ſi tratta

m quello Cap-X. della ſcoinzneffione degli er—

baggi, ch‘è una pena,che ſi pratica ſra’locati in.

luogo della diffida, o di altra pena , quando , o

prima del tempo prefiſso introducono i loro

animali a paſCere negli erbaggi,de 'linati ad eſſi,

o li portano a ſar danno in quelli, aſsegmti ad

altri 3 e iìcome coloro, che ſi ſanno iecrto en

trar a paſcere ne‘territorí alieni,o ad altri fida

ti, pagano, ola pena della diffida, o la pena del

danno,e poſsono per dette pene arreſtarii imc

delìmi animali, che fi trovano in fraganti, co—

me appreſso diffuſamente vedraſſi : così quei

lOCati , che ſi ſerviſsero , o de‘ propri erbaggí

prima del tempo , o danniſicaſsero i Paſchi, de

flinati ad altri, pagano la pena della ſcommeſ

ſione .

Qijndi perla perſetta intelligenza di quefiíter

mini dee neceſſariamente ſaperſi , che coſa lìa

fida, e diffida, danno , pena di danno ,e ſco-n

mellìone di erbaggi; e ſe per detta fida, diÎHda,

danno, pena di danno , -e ſcommeſſione di er

baggi poſsmo ritenerſi quezvvli animali,per cui,

e detti dirmi ſì patiſcono, e dette pene s‘incor

tono; e però divideremo queflo Capitolo in

cinque 55. , ragionando principalmente nel

è. I.

Della fida.

soMMAKÌO.

r. Fida, che caflifia, edomleſi dica.

a. Feudo, eſida connongoiro, e differiſcono.

g. Fidati/ì dicano rlallafede, che rice-uom.

4. Fida éfrutto del dominio (lei territorio.

ç. Fida capa-te a’Baroni,a’bagIíz›i,e non a’fri'vfltí.

6. Sicurezza di paſcere come fi [m i avere.

7, Firſt(
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7- Fidd- ozl è chiuſa, 0 aperta.

8. Fida diverſa _ſl-condo [a varietà de’temfi.

9* Paſſi” Ptîrlſiamentsfi dividono.

10- Pdffillrai 0t! è 'oi-va, o vana.

3 1. Looast'om' rli Puglia :114117310 ſi cbítlzlarzo , o

l quando r'aprano.

è”. Fida quando provi il dominio del territorio.

1;. Fiale compete” jure dominii,o jure lervitutis

‘14,. Str-Dixit di paſo-ore ſi ristrixgefl non/ì allarga.

'x ſ- Fizla ne’fädi de”uaſflrllifi’ſifermott’a’Bm-oni.

16. Fida corriſponde .r que/che può "Grill-1212117154710”

A a quel che _lì conſuma.

x 7. Animali di Dogana pagano ilſol danno.

x 8. Dtm-no minore del/affida.

19. Erbaggi de’meZi Pri-vati quaxdafimo de’e-.ñ-rſ—

ſli-[li, e quando de’Baram’.

zo. Fida ſolita non può altri-arl?” come!? Zaffi.

2 r. Fida Per guanto tempo ſièìzrci ſolita. `

zz. Fidajî nirga arl a!trí,ſejermfcr ”ſu Propria.

2 g. Fida, ob@ coſa comprenda. ~

34. Locati,came poflhn tagli-rr legna o'veſupſida”

z z’. Lac-”i comr,e do’ue poflamfar paglia”.

26. Pagliajo (la dom/i dic/r, ”lo ſpoſarmi. .

37. Paſſeri in Abruzzo che caſa mſlm tenore ”c

pag/[ari.

28. Pagliari quando foflîm amuowrfi.

29. Pagliajo non cede alſuolo.

go. Pag/iaia in che differiſca dalla eaſt:.

r. Gbiande non copi-tono a chi fl’l-'Ujllſ di faſce”.

2. Fida [Ir-;row i confini de’trrritorj.

_ A fida, generalmente parlando;gia

che della Regia fida , che pagano i

ñ. _ i locatì , ſe ne tratterà a diffuſo nel

’iP-*è Cap.XVlH-, non è altro, che un di—

‘ ”hl ritto,con cui ſi dà ad altri podellà
i a‘ di paſcere il beſtiame colla. ſicu

r rezza: di non farlo diſcacciare dal luogo della.

poſtura, conforme, dopo Gocofred. nella 1.9. C.

da uflig. , e dopo tutti gli Autori del nostro

Regno , nota l’eloquentiſsimo Domenico de

Rubeis ml cert.l’.n. l o., e più modernamente il

Reggflle Roſa nella ”atri-:1.mp4 0.22.64.; onde

ſ1 vede, che la medeſima v0ce ,ſida,ch’è lo stoſ—

ſo, che ſede, ſpiega brillantemente la ſua eſſen

zz, ſecondo il Tefdolſa [mtb/eta: 4.5.calmmzía

tor .31.113 iir, 71”' not.inf`rrm.,non ſuonando altro

la fida appreſſo tutti, che quella fede , ed aſsl

commento , che il padrone degli erbaggi dà a

quello degli animali di non farlo molestare ne’

luoghi della pastura; concioſiache l'affidare è

propriamente l’aſsicurar uno di fare, o nò,una

coſa, ſecondo il Teflin ”pf-*mele ”great/Pira,

cap-fitta” ro z. {le zeſlib. ; onde, affidando il pa

drone de’territorj gli altrui animali, nö è tenu

to alla mancanza della pastura : ma ſolamente

alla ſicurezza del luogo , ed a rimuovere ogni

impedimento, Per cui gli animali non poteſſe

ro ivi trattenerſi , come nota Ccpoàla de fl’rvit.

‘rylic.pr.zd.cfflb.9.tit.de jèrw'tjflrpaſc.num-4,0.

  

mrſ. alia eſl gudstío , e Polidoro Ripa ”Aſia-ö:

g g 2.11.! ., e 2.:, nell’isteſſa guiſafflffidandoſi un.

bandito, dee ſolamente d u-ſeli il ſalvo cpndot

to, e luogo ſicuro , Alber. :lestar.1ib.4.qn.;9.,

Abb. in cap. quotier infine def-15:'. , ed Affl

deczyìzgo. -, e però non ſempre le quistioni di

voci ſono vane, ed inutili :ma ſpeſſe volte,co

me le comparazioni, fanno l’oficio dell’isteſſa

definizione , quiaſum‘ 'verba rerum uom , con

forme afferma Cicer. i” top. 5.2 7., e largamen

te Franceſco Sarmient. 115._7. ſal. 5. cap. r4.

”NULL

Non altrimenti, che la fidejuſsíone , e’l fedecom

meſso dalla fede-rice ve la ſostanza,e'l nome,per

il ;MIA/ib.;.Inflitalofideicbaredqe ſpecialmëte

2 il feudo, tanto per la longobarda,quauto per la

germanico locuzione dalla fede prende l‘etimo—

logia, e la forma , come , dopo Oberto de Orto

”el cap. u”. {ſed etici-'n in fi”. Per quo: fiat t'a

veſtit., affermano tutt‘i ſeudiſliaanzi conviene

anche la fida col feudo nella ſoſlanza a perche,

ſicomc il Vaſſallo in ſegno della fedeltì , ed 0

maggio paga al Principe l’adoho , ch‘è la taſsa

delſervizio per-ſonde, ſecödo avvertiſce Iſern

i” cafámferialem ”.2 9.oerſ.fllt.quaro, Copie-ia

inveſtfcud.5.iidalm,ed Orazio Montano defeud.

çffirmirer n.64. , così il padrone degli animali

per la pazienza, ſicurezza, e fede,chc li preſta il

padrone dc’palchi, li paga la fida , ch’è la caſſa,

e‘l prezzo dell’erba, come appreſso vedraſsi , ed

a ſomiglianza del Principe , che concede a’feu

clatarjl‘uſo ,enon il pieno dominio de’feudi,

come nota il dottillìmo Cujac. [ib-hdd four!. i”

proem. , il padrone del territorio fida per certo

tempo l’uſo dell'erba , e non altro al- padrone
degli animali. l

All’incontro differiſce dal feudo la fida 2, perche

ne’ſcudi il vaſſallo, che lo riceve,giura al Prin

cipe la fedeltà, come fi nota nelle Conſuetfeuzl.

al capa ., qua pracedere debeant: ma nella fida.

g colui, che dà gli erbaggi, giura al padrone de

gli animali la ficurezza,e la fede-Ed è tanto vc

ro, che l’acccnnnta fede ſi dà da’padroni de’pa

ſchi a'padroni del bestiame , che questi, i quali

nella fede di quelli ſon ricevuti,fidati,over’affi~

dati volgarmente ſi dicono,Pratejo in [mic-jan

vorkmjjſírlflti t, e dandoſi altresì detta fede per

mezzo di una certa quantità , che, e per ragion

del tempo,e per ragion del nu:nero,e perfla qua

litl degli aniznali fra loro antecedenternente fi

taſsa, quel pagamento, e prezzo dierbaggi, che

in cotal forma ſi paga,e quella permiſsione,e ſ1—

curezza di paſcere, anche comunemente fida ſi

dice.

Quella fida,per eſser frutto del dominio dc’paſchi,

non già diritto della giuriſdizione,cede ſempre

4 a beneficio del padrone dell’erbaggio,come in

ſegna LUCa di Penna in l.ní/:i1~uerſ. ſul pane C.

de Pal-n.8457'.largit.lib.XlI. , Loffred. nel c0771:

44-2Gìétde Ainiç,co”j".8.ri.5 5.,il Regg. Revcrt

dec'.



’DI STEFANO DI STEFANO CARX. 5.1. '269

Jet-472. n.2.- , il Regg. de Ponte .:ordigni-ihr.,

.il Reggente Tap.dejur.R3gn./íb.7.tit.9.verſìaf

fldatarm, il Reggente Marcell. Mnrcſàn. :0.2.

eouflzzmd o.,il Regg.Gio: Franceſco Marcian

1ib.r.dij]›flr.z 4.”.20. , Paolo Staib. il vecchio

con/'.1 0.7110”. r 9., Capibl.in pragm.XI.{le Baron.

n.203., eſeg., Montign.Rocca (li/[orjurxapuó'r.

tam-z. n.3., Agata nell’annot. alle dee. di Male:

”made D0b.menep.áp”1.3$.t.n.zz., il ſoprallu

gato Regg. de Roſa nel n.64. ,Carlo de ROſa fb

pra la Conſuer.Na[›alet.pr-0 penſione n.: l.,Pi ſan.

”lſſ’tttſn'it- a‘C'omentde’PV'ri della Camera rubi‘.

XVIJitJe jur.aflidat.hrróag. n.9., ejègu. , ed il

Card.de Luca (le regal.d1‘_ſc'.94.n.z. , e diſc. 9 7.

mg., e dejurzſddzfióómq.

Non ſi niega però, che detta eſazîone di fida ,‘ per

eſſer regalia, ſecondo inſesna Andrea nella Co

ſiibfi quando, appartiene , e può propriamente

eſercitarſi da! ſoio Barone, e da’Baglívi,in vir—

tù dell’investiture , conforme, dopo Frecc. de

ſubfeuzlJib.4.antb.46., Capic.nrll’inoest.femi.

verb-fida, Revertmella cz't.dec.47z.nnm.z. . ed

altri DD.del nostro Regno,nota il Conſig.Roc—

co in d.refp.y.t0m.2.n.g .; e però da nium pri

vata perſona , nè anche da comunità può leci—

tamente eſercitarſi ſenza il privilegio , eccetto

che nelle diſeſe,ed in altri luoghi ſoliti a fidarſi,

come nota il cit. Capihl. de Baron.pramat.X!.

n.1 r z.tom.r.,e può tutto ciò comprovarſi,per~

che la fida, regolarmente parlando, ſpett’a co

lui, che nel territorio univerſale,ed in tutto il

feudo ha l'util dominio , e l’intera giuriſdizio

ne, come per il TeſluIe//zr Coflit. cn”: 'er pin-ter

Apulia ſonda il Reggente Revert. nel/.1 citati:

dec.47:.n.z.

La ſudetta fida, over ſicuranza può egualmente

6

averli, e dalla legge, e dlll’uomo . Dalla legge

ſi dicono afficmati tutt‘i vaſſa‘li, e citt ulini di

poterjure civica , ó“ naturali imrnetter i pro—

pri animali ne’demanj,o dell’ilniverſitlm del

l’util psdrone , che all’incontro per lo ſteſſo

vincolo di ſocietà , e di primo cittadino potrà

ſicuramente avvalerſi de’paſchi comuni . Dall’

*uomo .ſi dicono affidati tutti coloro,che non in

riguardo di detto Carattere: ma della fida, che ’

nc pagano, o al Barone, onll’llniverſità , o ad

altro padrone , poſſono ſicuramente paſcolare,

od in Eſſi domani, od in altri territori privati,

ove ſaranno fidati.

Bindi la fida torna a ſuddividerſi in ch'mſa,ed in

aperta. La fida chiuſa, over riſervata è quella,

che non ſi dà nella d;feſa , nella mezzana, od in

altri territori particolari , ne‘quali a quei ſoli,

che ſono, come ſoprn,dal padrone eſpreſſamen

te Fidati Privativè quam] ”lim-,è lecito paſcere,

o co‘proprí, o cogli animali degli altri. La fida

aperta, over comune ſi dice quella, che tacita

mente ſi permette dalla legge .1d un'ordine di

perſone, o comunità , a cui lice cumuli-trio} , e

ſolamente co'proprj animali,ſervirſi de’PAſchi,

a tal'eſſetto parati, come idemnniali del Ba ro-`

ne ſi dicono aperti in riguardo di tutt’i vaſſal

li, che ſono in quel feudorperche ſenza eſpreſſa.

fida di quello ognuno vi può il proprio beſiia

me introdurre; così pariînente i demanj dell'

Univerſità ſi dicono aperti , e comuni a tutt’ ì

ſuoi cittadini , ed a’vicini, co’quali foſſe pro

miſcuità dc’paſchi; perche , ſenza eſſer dai co

mune fidati,poſſono ivi ſicuramente paſcolare.

Dee altresì avvertirfi,che un medeſimo luogo, ſe

8

Così nellhltre parti del mondo, quando il ‘paſcoe '

condo la varietà de’temphpub avere fida chiu

ſa, e fida apertaaimperocche in tempo d’estcl ſa

rà a tutt’i cittadini, o vaſſalli,ed anche a’ſore

Rieti, e vicini permeſſo, come ſopra , l’ingreſ

ſo,che poi in tempo d’inverno li ſarà proibito,

e vietato ; ond’è , che ne’meſi d'eſtì potranno i

cittadini, e vaſſnlli, e vicini, ed anche forestie—

ri, ſe in quelche avanza. ſaranno fidati , unita—

ment‘ entrare ne’demanj , come più volte ſi di—

notò , ed in quello caſo vivere a fida aperta co

munemente diraffi.Ne’meſi poi d‘inverno,ripfl

randoſì quei medeſimo luogo ,ſerve ſolamen e

per que’anizmli, che ſono ivi eſpreſsamentelé

dati, e diceſi viverea fida chiuſa,come ſuccede

nelle ſelve,ne’boſchi , ed in altri territorj de

maniali dell’Univerſità, delBarone , o di altri

particolari,e foreſ’tieri,e cittadini,che ne’tempi,

che pendono le ghiande, i grani , ed altri frut

ti, ſìmantengono riparati, e chiuſi: ma dopo,

che ſono quei ſeparati, e raccolti, reſhno aper—

ti, e coznuni, e oo’ tutti gli altri cittadini , ſo—

ci , vicini , e vaſsalli di quell’isteſſo luogo -, e

cogli altri ſoreìieriflznli in ci'Ò ,che avanza a’

cittadini, ſaranno eſprsſsçunente fidati. Il che,

ſe ſuccede iu tempo d’inverno, fida d‘inverno,

e ſein tempo-1 e:l:`r,fiii rl’estì, o st‘ttonica vol

garmente ſi dice,e l‘una , e l’altra fida da Sant’

Angelo di ſettembre, e da quello di maggio per

lo più ſi diî'lingue, e miſura. -

lo è permeſſo, aperto li di:e,e 'Illi’lſlxlo per con*

trario è proibito , chiuſo , o difeſo ſi appello.

Il che ſecondo la vuietì delle cime@ de'paelì

diverſamente ſuccede r onde appreſſoi Clivi fi

chiudono ipnſchi co-'nuni dalla Rent-:co ‘te ſino

alla ſeſlivitì di S. Bartolomeo, cozne dalle leggi

municipali Clint-nf. tim 9 [.5.om'r ir. Nel cam

po Knyckjano ſino alla metà di ago ſiamo-ne dal

l’editt. Caroli V.nrt.4l. Preſſo i Tricaſſmi dal

la Santiſſima Annunziata , che~ſi celebra nel

meſe di marzo inſintanto,che i campi ſono ſpo

gliati de’frutti , come ſi raccoglie dnll'arr. 8.,

r o.,e zo. Preſſo i Marcani, Steinſurten ſi, e Ve

stofali ſono chiulîiterritorí comuni dal meſe

di marzo fino alla ſestività di S. Giacomo , nel

di cui tempo è anche nella C." iva, e nella Marca

proibita la caccia co’cani , come atteſta Gerh

Feltman. rle inclflſîanim.mp.43.[2-1Xi’111. n.6.

In Bourge, ed in altre parti di Francia ſi chiu

dono da detta. Anounzinta de’: 5*. marzo ſino a.

M ill :941i `
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29. di ſettembre , come ſi raCCoglie dal 5. 4. da

Conſürtflrl. Biruríg. , ed attesta Pietro Grego

rio Toloſanoſjntag. jr”. ”ni-verſ. [mm . [ib. ;

cap.: $01.10. , e nella maggior parte d’Italia ſi

difendono i paſchi dalli 29. di ſettembre fin’ al

giorno, o di S.Luca, o di S.Catcrina, o del San

tiſſimo Natale di Cristo,o di altro tempo,ſecö

do la varietà de’costumi,e delle climeaed allora,

eſſendo i territori,e per l’induſlria degli uomi

ni,che li guardano,e per la naturalezza de’tem

pi, che li producono, abbondanti, e copioſi d’

erbe, di ghiande, e di altri paſchi, ſoglionp te

nerſi chiuſi, cuſloditi, e difeſi.

Quindi è nata la distinzione della viva , o verde,

e della vana, over vacua pasturatimperocche la

viva pastura è quella , che incomincia dalla ſe

_lO sta di S.Mîchele de’: 9. di Settembre, e dura , o

ſmp alla festa di S.Andrea , o ſino alla Natività

di nostro Signore, ed in questo tempo quei,che

hanno l’uſo di detta vana,o vacua paflura,ſon0

inibiti, nè poſſono entrare ne’ſaldi , ne’boſchi,

ed in altri fondi , ove ſono pendenti ifrutti .

All‘incontro la vana pastura è quella,che inco

mincia,o da S. Andrea,o dal Santiſsimo Natale,

quando appunto ſono‘tutt’i frutti finiti, come,

dopo Caſſaneo in C0 nfurt. Burg/mrl. rubr. XIII.

5.4.”.4., ed il Cit-Toloſano in (I. ”PJ r. n. I o. ,

nota Orazio Barbule /Ìioijîfruffipd .cap.6.n.:3 2.

l territori però, ed i paſchi del Regal Tavoliere in

ì Puglia ſi mantenf’ono dalla Regia Corte chiuſi,

n.447 ²*' l t e difeſi per i ſoli fidati della Dogana dal

li :odi Settembre ſno al ripartimento gene

rale,che ſi celebra nel meſe di novembre, come

ſopra nel mp.7.5.r.n. r odi diſſe; ed allora, en

trando ſolamente eſſi locati a g0derli,vi lì trat—

tëpono ſno alla ſeſlività della SS-Annunziata,

che lì Celebra a 27. di ciaſcun meſe di Marzo,

in cui ſi aprono anche a beneficio,o de’padroni,

o de’naturali cittadini dc’luo;.hi, ove ſono ſiti,

o di altri, e ſi dice Puglia aperta; perche a tut

ti ſi dà luogo d’entrarvi ſino alii 8. di maggio,

' in cui oomìncia la fida d'eílä; ed eſiendo , o ri

stori,od altri paſchi,che liberamente apparten

gono alla Regia Corte , vi ſi fidano in aſſenza

degli animali,ſoggetti alla Regia Dogana, Che

ſipartono per le montagne di Abruzzo , altri

animali dal Governadore di eſſa,e diceſi per ra—

gion del tempo fida statonica.l²er cötrario que'

medeſimi paſchi, e demani, che in tempo d in—

verno ſono in Abruzzo, o aperti,e comuni , o

chiuſi, diſeſi , e per lo più coverti di neve ,in

tempo poi d‘estzl , edall’un Sant‘ Angelo all'al

tro, in cui gli animali ivi ſi trattengono , ſi ri—

parano da'padroni , e ,ſogliono paſcervi a fida

chiuſa ſolamente coloro, che ſono dal Padrone

fidati , ſe pure non ſono demaniali dell’ Uni

verſità, o del Barone, ove anche gli animali de'

~ cittadini ſi tolerano.

‘E ſe bene detto ius di fidare arguiſCe , o pruova il

dominio del territorio, ovc li fida, appreſſo di

  

r 2 colui, che lo eſercita,come cantar-demente al'-` 1

ſentano tutti gli allegati DD. appreſſo Piſan.`

”el Muri!. al n.10., eſegu., e da noi ſi diſſe ſo

pra al num.4.; nondimeno ciò cammina in que',

caſi, che detto ius ſi eſercita ue’territori,e nelle

proprie difeſe , non già ſe, ſi eſercitaſſe ne’ter

ritori alieni per ragion di ſervitù, come per la.

dottrina di Freccia nella cit.nutl*.46., e di altri

DD. ſonda il ſoprallegaro Capibl.al ”.r 94.

Donde procede, che in due modi ſi eſercita il

ius di fidare, cioë,jure dominiiaü* jure ſer-uit”

Ig tirJure dominii ſi dice eſercitarſi la fidaaquaſh

do ſi fida ne’propri territori, come ſe il Barone

fidaſſe nelle difeſe, nel demani0,ed in altri ter

ritori propri , alui ſpettanti g ed in tal caſo ſi

dice vera,e propriamëte ius di fida-,ed arguiſce,

e pruova indifficoltabilmë'te il dominio del ter

ritorio in perſona di chi l’eſercitaJrrrefiv-oím

tir all’ incontro ſi dic’eſcrcitar detta fida,quan~

do alcun ſe ne ſerve ne’territori altrui , come,

ſe il Barone fidaſſe nelle difeſeme‘demani, ed in

altri territori de'l‘llniverlìtäm de ſuoi vaſſalli,

o prima,o dopo raccolte le biade-,cd in tal caſo,

non ſolo n<‘narguiſce il dominio del territorio

in perſona di colui, che fida : ma , avendo reſi—

stenza di legge , per poterſi lecitamente eſerci

tare , ſi dee pruovare validamente il titolo di

detto ius, che in ſi.niglianti caſi ſervitù” non:

ius di fidi popriaznente ſi appella,co*ne larga

mente Coll'autoritſi di vari Dl). ſonda il cit.

Capibl.ín .l. n.194.,eſegu.,quale al n.1 r 4.accè—

na il modo , che ſoy-,lion tenere alcuni Baroni,

per introduzre, ed acquihr una cotal ſervitù,

cioè , che ſi ſarà d .to il caſo in qualche paeſe,

cl:e,non avendo avuto il Barone proprianìmili

da immetterſi, cone primo cittadino,neì-le.na

nidcll’llniverſiti, ſe li ſuſſe ſu’l principio per

meſſo di potervi introdurre animali de’ſorellie

ri, Con riſcuoterſi da eſſi la fida:ma,continuan

do nell‘illeſſa guiſa i ſucreſſoriBnroniflveriero

in tal modo addoſſato a’dermni comuni l., ſen

vità di fidar gli animali ſiranieri.

In dubbio però la ſervztù di p:ſcere s'intende

conceduta n ’ſoli tempi ,in cuii frutti ſon ſe

14 parati dal ſuolo,e le biade raccoìte , per la te

gola, chela ſervitù dee riſtringerſi,e non allar

garſi,per il Tefljn Amm eo 9.-ff.deſertzit.rustíc.

prad.,/.aſti”r ;Ade ſèrvít.,ò‘ aqu.,l.manumif.

4. ff. n’ejujſ., tir-fur. a e quantomeno ſi pub dee

recar danno a quel fondo, che Ce la profila , I. lì

cuifimp/íeior 9.ff.deſèrvír., [Ji in *via 2 6. ff. n'a

ſeminrust. precl- , Antonio Fabro nel C. [ib. 3.

1it.24.{lqfin.4. n.1. , Carpzov. nel tam. 2,. della

girfliſPrfor-Par.:.CrmstiLXL l. (lei/14., ove nella

def. 8. ſoggiunge , che chi ave la ſervitu di pa

ſcere ne’fondi alieni , non può di quella ſer—

virſi con pecore morboſe , ed infette , per l’ar—

gomento del ’ſe/1J” IJaſian”: 4J” print'. fl:. (Ik

45.6742”.

Da ciò naſce quella grandiſſima controverſia , ſe

poſsa
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poſſa il Barone fidare gli animali de’ſoreſiieri,

-Ìſ non ſolamente ne'praprj demaniali del feudo :

ma anche ne'fondi, ne‘pratifld in altri territo

ri appadronati , che colla raccolta de‘ſrutti ſia

no rimasti aperti, ed uniti , in guiſa che, l’un

fondo più non distinguendoſi dall'altro , ſian

tutti divenuti un’isteſia ſuperficie di ſuolo , ed

un’intera estenzione di territorio.

Equantunque l’accennam quistione ſia così ar

dua, che nell‘iſleſſo S.R.C. ſi veggan nate con

trarie le giudicature , come attesta Camill. de

Curt. inſuo diverſfezidffiflramapq. n.: 9. , c’l

Regg.Rovit. ”alla l’ram.r.de odia-.Bajal. n.13.,

e ii DD. ſianſi ritirati in diverſe opinioni,

che distintamente rapporta il cit. (Lapibl. l‘a-2.

paolo”. cap-74., ad ogni modo la più Comune,

vera, ed indubbitata ſentenza ſi è , che non ſia

lecito a’Baroni ne’diviſati territorj de‘Cittarlini

fidare gli animali de ſoreſiieri, ſe non moſirano

all'impronto di trovarſi nel poſſeſſo, o quaſi di

’oſiggere la fida in detti territori, in virtù d’in

Wstitura, privilegio,ed immemorabile conſue

tudine , o preſcrizione , da pruovarſi co’ mo

cli, che riferiſce i1 Reggente de Roſa nella pra:.

\ civil-caf.lo.u.z'8. a altrimenti,avendo una ma

niſefia reſiſlcnza di legge , dovranno, lite Pen

dente, aflenerſi da dett‘ eſazione di fida , come

iargamente oſſerva il Regg. de Marin. nella di

viſata dec.47 2.:]21 LL*gg.1{r~vcrt.n-2.,o ve arcella,

quod quando Barone; alle-gare {lumtflxat *vol/”

?int reperirr' cor in :Fac quaſi Pofll’jſìonffilegiti’rm

Prafiripta, [ire pendente , ordinatum camperi

mur, quod miu/lirica” , ex grat- jflrír [mbar/t reſſ

flmtiflm, ad Tíxlüh‘ſgfltflm :‘u CdP-C10” perſon-e;

(tenimflc per &Cf/miei' deciſum :mo ore atte

' flantur Capic.cit.drrifi4ç., Freccia (le fiilfzrm’.

li5.a.a”tb.46. n.7., ed 8., Anton. de Nigris ;n

mp.Rr-gn.gra*uamína 71.72.7;2rſZq/mrijflxm pra

diéîa,Pau1.Staib. [mſg i . n.5., t’l 5'., Garz. To

let.dec.i 4., Amendol. ad derijîde 'Frzulclngor .,

Borſe-11.:): magzstrat.edi3.lib.4.cflp.6.nt-.40., (l.

Capibldc auth.Barcn.fragm.Xl. num. 2 8., 29.,

go., c 197.,Novar.qxſur. r a. 1i.E-.z.,ó"grav.z 7.

per tot.1ib.r.,ed il Reg.Cap.lat-ca›rfir’r.8 3-1-1144

anto che , paſcolandoſi da‘ſorestieri in cotai

territori , ſono tenuti per il ſol pagamento del

paſcolo al padrone del territorio , e non già

della fida al Barone a e trovandoſi banditi, ſo

no tenutiaitresi al pagamento della pena pro

paſcuirſmptir, &dm-mo data,e non alla diffi

da , come largamente ſcrivo il cit. Capibl.

n-I [2., e ”3.

Donde appariſce,che la Fida è un prezzo della pa

stura,e degli alimëti neceſſarj,taſi}ito a propor

zione,non di quello,che rigoroſamente un’ani

male ſi inangiazma di quello, che veriſimilmen

.l 6 te pub mangiarſi , a ſomiglianza di ciò , che

cla’p-:ſÎ-ggieri ("nel pagarſi nell’oílerie a ove ſi

dice mangiar appaílo, e nona conto-,perche pa

gano tanto per ciaſcuna teſia , e tanto ſe pigf

meo o quanto ſe gigante egli ſiaſi a e tanto ſe

Co’ſame , quanto ſenza egli ſi truova a onde ſi

attende il numero , e la proporzione ;iris

metica , e non la quantità , o la proporzion

geometrica . Non altrimenti gli animali fida

ti pagano tanto a pezzo , od a capo , e l’ecceſ

ſo di colui , che mangia piiì , viene a compen

{7 ſarſi col difetto-di ‘quello, che mangia me

no; ed in questo ſenſo s’intende il cap.19. /ſüll'

rstruaioni di Fabrizio di Sangro preſſo Coda a

cin-.7 g ñ, ove ſi diſpone, che le_pecore, ed altri

animali, fidati in Dogana, facendo danno negli

crbaggi de’particolari , ”ou ſimo tenuti apflgar

uèſizla, m‘ iii/fida : ma ſolamente ad emendar il

danno,come ſi dirà nel ſegu. 5.V.”n.r9., perche

debbon pagare ciò , che effettivamente avran,

mangiato, e non quello, ch’era per altri taſſato.

Ed invero il danno è minor della fida,come lì rac

coglie dalla Costituzione ſam Pes—parte: AP”—

li'ze,ove ſpecialmente. nel vrrjîqt/ozlfi non :mm—

18 daverint in pena di non eſſerſi pagato il du:

no, s'impone il pagamento dell’affidatura , ivi,

quod dammzmſi non emma'awrint, .Lflidaturaül

recípíar .

Suppoſia però detta ſervitù di Fida , come ſopra

costituita,o acquistata a prò de’ſhroni ne’ſondi

altrui , poſſon altresì i privati Cittadini,o ſ0

reſiieri participare di eilì territori, che restano

19 aperti, e che poſſeggono, o nelle pertinenzedi

quell’liniverſitz‘i,ove abi:ano,0 nelle pertinen

ze di altro luogo, ove pagano la immune-name

Paſcolare co`proprj animali , od in altro modo

ſervirſi, come di coſa propria , dell‘erbe, delle

ſpiclie, c di altri frutti, che naturalmente, od

industrialmt—nte vi naſcono , ſenza poter eſ

ſer'impediti da’rnedeſimi Baroni , ſecundo, do—

po diverſi Autori , ſonda il Conſiglier Rocco

”eli-eſp.ç.tom.z. ”um-L, e ſu deciſo dal S-RC.

preſso il Prcſìdde Franchdec.; o l ., e dalla Ke

gia Camera della Summ .ria preſſo il ſopracit.

Capiblrin d.cap.74.n.r4.tom.2.: ma tutto ciò ſi

limita nella Provincia di Lecce , ove per Con

ſuetudìne ſi oſserva , che , ſe i padroni di eſſr

territori, dopo raccalti i ſrot_ti,vogliono paſco

lai‘e, debbono paga!“ la fida al Barone,conſorme

atteſtano i citati-,ed altri Aut-ori col ſoprallega

to Card. de Luca {le jurzſd.dij`c.66.num.r o. , e

ſ3!”

QiLella ſida , che in una certa maniera è ſolita

eſiggerſi in un luogo , non può alterarſi: ma

:o ſempre dell’iſleſsa ſorta, ed anche da’ſorestieri

dee riſcuoterii , ſL-condo pruova Enrſat. Canſ

;o. *001. z. , Rendell. (le fuſe. pag. l i 2. *ver/Z

ctr/1m , Monac. i” addii. arl Miura!. decíflgz.

”.2 9., &Novara-'r gramma. 'UJJJlllL grava-”.4 t.

1M- lo* ll Gif-Regg-de Roſa i” rl.;›rar.C`ivíl…-13 da;

creme-1p.! 0.74.64.,Anna mſl'a//äg.84.,ed il Preſ-v

de Franch. deciflz 28. , ove così portan deciſo.

Ma in che quantità poſſa la fiala. riſcuoterſi , ſi at—

tendono le conſuetudini,ed i ſiatuti locathan
ſi A M in z ` '

_ó—ñ—
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fel.dec.8.n.r 4.] art. r.,il cit.Novar.graoam.4r.

”.1 ., Cter. depaſcxalfl.; 9. 22.60.',0 6 r .,Laganar.

”el/’adzli'tm’coment. (Ii RwJ’ramJ . dejure ba

jalmeiſìguid autem n.2., Monſ.de Zaulis a'flat.

Ji Faenza 10.24’” obflr’vmr] rnbrſlſlíùfimóo;

dove però non fuſſe certa, e determinata , e në

an( he: convenuta,ſi dee attendere la colluman

za de’con vicini paeſi,cöforme fi stabrliſce nella

diviſata costituzione Cum Per parte; Affllíamve

Afflnmtaqu.; r ., ed altri DD.,addotti dal cit`

CONTA-Rocco nel :Lì-cſi). "Jom-2 .n.1 z ., eſegu.;

e eosi,dover:doſi riſcuoter la diffida , ſi attende

altresì la conſuetudine de'luoglëi, Ciarlin. eo”

trfcÎ-.g:.n.2. , il ſud. Novar.1íb.;.grav.9;., o

de Angel. ria He118.cap.;4.n.22.

Per l’ifìcſſa ragione colui , che per lungo tempo è

ſolito di eſſer fidato, velendo continuare , non

'21 fa li può niegare la fida , preſumcndoſi , che

' mentre@ per tempo immemorabile, 0 di trent’

anni È fiato fidato , ſe liſia permcſla per fem

pre detta fida, (cme nota Amir. ”elſa cit.crjz‘ít.

g. mrumſi Titiur, Aſſi. ;Ire-290.,il ſoprallega

to Prefidde Franth. in .:’.der.:;or.m.-m.y. , ove

Amendol., clze riferiſce altri DD., izenthe An

na ”riſing-1 274., il Cit. Regg. Sanſelnwll-i dc

u’ſ.8.”.x 5., Novar. in (I. gru‘vam.4[. , ed altri

abbina stimato,che,per eflbr mantenuti in poſñ’

ſtilo, basti fruovàrfi il decennio a onde , pruo

vato il ſolito, ed uniforme pagamento per det;

to tempo riitrent’anní, [‘tíPínJextt, dee erre:

mantenuto nel poſlefio di concede-rieſi detta fi—

da, conforme nota eſſerſi prati-Cato il medeſimo

Rendellda Pnſc.fflr.z.eap. 8. ver-_[2 cum :gin-12*,

riferito dal Canonico de Luca ”Molin-vue” fa

alla citrico-go Lele] Pre-fida Franc/3.71.16.

Si limita però quanto ſi è detto nel caſo , che ſi

pruovaſîe ſcarſezza di p.‘ifcoli,pertl2e aíloramon

I: ſolo può alterarſi la ſolita fida : ma , baſtando

appenaper uſo proprio, de’fuoi vafîallizo di al

tri più congiunti, e non potendo ad altri con

cederſi, può anche niegarſia colui, che fuffé

ſolito *ſie: fidato, fecondo la paralrola delle _

Vergini nel Sacro Vangelo : ”e urtì ”mf-'fli—

ciat nubi!, à* 'vc-[ir, i” Paſi”: arl vendeur”, ó*

”niro -vobir, e l'inſegna And. nella ci!.C'1/’Ìlſil.,td

Affi. i” ddr-c.: *yo-infine.

La fida comprende non ſolamente l'uſo! di paſco

re: ma altresì quello di acquare, pernottare,le~

3; gnuro, e coſlruir mandre , e pagliari ne’luoghí

fidati, ſenza di cui non potrelil‘ero coloro, che

fidano, goder comodamente di detta fida, per il

Teſi” (Ut/”ti 6.i21jíne,e [.itë' g &.qu Babe! faſe _

firv.mst.prm1.,el.cflí 2.1%!” jurrſr!.0m”.jzz.rſír.l.

[audit-dt 1,3 i1ſr.,l.qr.licmrquc 5.35.‘[5 ei F415' inſiík

AH., ſinflſ.(`0)lj:8?., Tafímnd: n71tefîverſÌ4.ob~

ſcream/tm. r 1 oſo/.2 79.c0/. r., Moni-;miticci‘o

dalleéì'.; 8 8 2 .p.7., Staib. con/'.9 l .,Novar.g.'1far.

2 g-P-I- , v (ſe gramma. 'Ual/ll”. tom. r . èara-11.37., i

415, 420., e 421., Altim. al Regg. Rovit.to.2.

conſ.; 0.”. l 6., il più _volte cit.F.eg-de Roſa nella

francioílxflp. r 0.71.76.N5 altrimenti ,che a’paſ.

ſeggieri per una certa quantità , che pagano a

tella,dall’oste ſe li Concede la stanza , il letto, il

fuoco,il mangiare,il bere,ed ogni altro uſo ne

ceſſario in quella ſera, e notte,in cui ivi fi trat

tengono.

Or ſe dette facoltà per leggi comuni ſi concedono

a tutti quei, clze fidano gli animali ne‘territorj

altrui, per doppia ragione ſi permette a’locati,

e ad altri ſudditi della Reg.Dognna, che in vir

tù dell’anticheiſiruzioni , e privilegi poſſono

avvalerſi di electa podeſtà, anche in que’ luoghi,

ove,ſenza aver fidato,ſi trovaſi'ero di paſsaggio,

come ſopra nel Cflſ.l.5.ſ’.n.22.,eſègll. ſi diſle. '

Dj più hanno nuclei ltcati ,e loro cuſlodi , non

ſolamente ove fidano , e nelle ſelve , ene’bofchí

34 altrui,il jus di prender rami,legna morte,ed al

tri alberi ſecchi,0 stirpati da’venti,dallc DEVÎae

da altri accidenti, che non ſono in fruttmper il

Taſſi” [.agri 24.,e ſarò-n’è”: l ;.f-în'e ”ſuſrflfíq

e "divorzio 8.5ſifumlltm ffflhflntr.; ma anche

poſſono tagliar legna vive, rami di alberi frut

tiferi, che ditonſi germinali, germiali, o, come

legge Connano 11'174. commentjur. capa. n.7.,

cremiali, quia rrmzzmmr , the ſono in frutto,

per il T’s/1.2"” 1.7”Îfllfirſliln 40.5.mmfufldumfl'.

de contralmmpt., e può vcderſi de French. dc

aſ.; 9041.1., e B;.rbat..lc diozjîfrufl. part. r .cap.

r 701.98.50”th l‘è permeſſo nella Puglia recidcr

ſpini, carpini, aceri,olmi, ed altri alberi,che ſi

dicono fruttiferi , e nella campagna felice ſcin

Lier moderatamente pioppi,olmi,ed altri alberi,

che ogni biennio ſi potano , e ſervono a mari~

tar le viti a però s'intende conceduto ad eilì_

locati detto ius ſolamente per fabbricar mm

dre, pagliari, far fuoco, ed altre coſe necefsario

Per Lfo delle maſserie, e de’loro cuſtodi , com:

in (letto ſup.1.çJl. ſi diſse , e non già per ven‘

derle ad altri, efsrne mercenzia , come ſi per

mette ad 03m altri,che ha il jusdi ſegnare nel

la ſelva altrui, conforme nota Ole:: dr "W-fl”.

tz't.z.z›,a.'1.mmz.rç,. , Hermoſill. [ib. 1 ’fighi/12.

”.2-6.tit.z'.part.ſ., Pnpon.li1›.r4.1it.g.nrre/f.;.,

ed altri,che poſſon vederſi preſso Aleſìo al Reg

de Marin.1íb.;.meli0rat.i 8.”.ſ.,e riferiſce Ma

radeo eſser llato deciſo con più ſentenze dll

S-R.C.,che 'traſCrive nell‘animadvmllìoflìro. ;

Quindi Poſſono anchei locati , ed i loro custodi

ſopra de’terrítorj , che fidano per paſchi de'

z; propri animali, far pagliari , capanne,tugurj,

mandre , ed altre diviſioni, e comodit) , non

ſolo per difeſa,c cuiiodía de’pastori, e degli ani—

mali , ma anche per toſnre, mercare, e far altre

funzi0ni,come nota Columell. 12%.:. cap.: La’:

re rustíca, e da noi ſopra ſi diſſe nel menziona

to mp4. a) @forme-.22.

Ha però da ſaperſi, che quella caſa ru’lica, che (la'

paliori per detti effetti ſi formn,o comunemen

26 te dalla materia,con cui è compostnfflagliaro ſi

dice, che per lo più di pajìa , e di canne ſuol

~ efsere
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eſſere” come uſavano gli antichi Egizi,Diodoro

11'124. cap.4., o di ſetole, di virgulti , di lenti

{Chia e di altre fraſche, inteſſute co‘ giunghí, ed

attaccate con creta , Come ſu coſtume preſſo i

popoli dell'Aſia Herorl. [ib. 4. a onde Melibeo

preſſo Virgil.Egl.r . '

Parzperir, ò“ ”igm-i :angeli/{m ceſpite ctr/me”,

Post aliquot mea regna vide”: minibar ari/Zar?

o dall’uſo tugurio ſi chiama , e deriva dal tet—

to, o dalla toga , che a guiſa di cupola , o padi

glione cuopre i pastori , ſecondo il Test. in 1.m

grrriana x 80.52:” verbania“ rerumſígm'f'. , ed in

detti tugurj abitarono cogli armeuti gli antichi

Ingleſi, e Germani, come nota Aleſsand. [MJ.

cap.: y.

1 benchè detto tugurio , o pagliaro non tanto

ſerva per abitare,e conſervar gli stromenti pa—

fiorali , quanto per ricovrarſi in tempo di not

te, e diſenderſi dall’ingiurie del tempo , per il

Testjn [meliäi 6. (ſe ſervi!. ruſſia-or. prwrlr'or.

IlìdorJr'b. 1 4.0rigin.cap. r a., nondimeno Alcia

tofipra d. LMgurium al n. r. ſaggiamente av

Vertiſce , che per la fragilità della materia, nè

dal freddo, nè dal caldo baſlantemente diſenda:

ma ſerva più per tenervi quel poco di vitto,

neceſsario a’pastorj.

Laonde ha da ſaperſi, che, quantunque dalla Pra

mac.; o.rſe equib. 415.1 r. ſi ordina , che nelle

maffirrie,Pagliariflnaflrlrnerl altri lung/11' ”Per

:7 ti delle Provincie {ſi Abruzzo non fipojlìt tener

vitto, ”è qualſivogliaſvrta di *vetta-vaglia# ;10”

guanto brr/Ia agli abitatari , efaticatori per* i”: -

ſolgiarno,potranno i pallori tener per un gior

no, non ſolamente tutte quelle coſe , che ſono

neceſſarie per il loro bere, e mangiare,ſecondo

il Teſi-i” Loi-rho 4;._ffxle mrbfigm’ .a ma anche

‘orzo , fieno , ed altre blade, neceſſarie per il

mantenimento degli animali, come largamente

nota Orazio Barbato da dioiffrut‘î. par. r . cap.

l 7.”.8 r., e 82.

Conſumati però i paſchi, poſsono detti pagliari,

tugurj,e caſein altri luoghi traſpartarli , Ren

della :le Paſc.par.4.cap.7.in print.; per la ragio

38 ne, che quelle coſe , che ſi piantana ſenza ve

lontà di laſciarvele,rna di amuoverle a piacere,

fra beni mobili, e' portatili ſi numerano z e pe

rò,non eſſendo stabili,e filli,non cedono :11 ſuo

lo, come lì diſpone dal Trstjn LTitim 60. Jade

ac m'r.rer.rlom., I. gran-”ria r9. Falc aſte-mp.,

nel ”baule/[e blind” rerum dìoíſione f. cum i”

ſua ſolo, e nota Giacomo Cujacio ”eſta-’73.4. (le’

Com. alla [.4.prc0rír paſcerrzli títJII. {le firmi

”tura/ſicura” Pre-’Zion .11'6- VIII. fffl'. ſul. 45;.

i” princ. ,ivi , i” Imc lege tugurimn ſignificare

cflſam paſioralrm, qnd mobilir , ó" {Zaffi/ir eſt‘,

a: 7114 mobilinſmrt , ó* rlnfîília na” Cé’lllJfiÌ ſg

10 a onde pub adattarſi il dttto della Cantica E

zech. cap.; 8. generatio mea (ib/ata est, o" can-ua

l/{ta eſt’ a mr, quaſi ”Lemma/”m [vaſſoi-m”.

Ma perche, togliendoſi detti pagliari , mandre , o

tuguri dal ſuolo, ove ſono piantati 1 perdetebñ

bero i'l loro prezzo,e laſciandoſi ſenza pagamen

to,il padrone guadagn‘erebbe Col danno alieno,

contro il TestJ” Ljurrjzoóxle regnl.jurír;però,

trovandoſi fatte ſimili ſpeſe utili a e neccſsarie

per uſo de’paſcoli, debbono dal ſucceſſore_ in

quell'uſo , o dal padrone del territorio pagarſi,

per il Teſla): I. Domina; ſ7. 5.131 comlnäa [0

cnri, anche ſe il condu:tore fuſse per ſua colpa.

diſcacciato, ſecondo il Teſe'. i» l. colon/lr 6;. in

print'. {le/l’isteflò tir. t anzi per dette ſpeſe, che

migliorano l’uſo di quel territorio, pub il con

duttore ritenerſi, o la mercede , o l’isteſsa coſa

locata, per il Teflju Leo/0m” 58. del ”reale-film

tir. [nenti . Il che non ht`r luogo, quando queíle i

ſpeſe ſuſſero voluttuoſe, come ne’pagliari,e ca

panne de’moderni locati s’oſſerva, e noi ne ab

biamo veduti a guiſa di palaggi, forniti di ca

mere,di diſpè’ſe,e di altre comodità5imperocche

dette ſpeſe non poſſono ripeterſi-.ma ſolamente

portarli via, per il TestJn Lpro UOÌHPÌATÎÎI 9.97.

{le impulſi; in rei-*.datal., Menoch. da retínenrſ.

poflìſſrewedd 5.71556., Mareſcott. ‘vancalel.

n.2.1ib.:.,e PRClOlLKZE locat.,6" conduíî.cap.z4.

ç.z.n.6;.; anzi ſi colera , che dette ſpeſe allora

ſi portino via , quando ſiano d’ utilità al con

duttore, e non ſi ſaccino per eznulazioue,e con

danno del territorio,ſecö<lo il TUI-in l.i›zf.-1.›zzla

39. 'verſi neque malitiir ff. de rei or‘mlicat. , 0

pure non ſi deterioraſse il luogo , da dove detti

pagliari, e caſe ſi toglieſsero,per d.[.iflfumlo,e

[dormi-‘rr ſinſinſodjocflti.

Qiindi è vietato al ſeudatario , che doveſse in ñ

ne della conceſſione laſciare il ſcudo , toglier

via da quello le capannc,ed i pigliari , che Con

non molta ſpeſa,o per Cullodia degli animali”

per raccogliere , e Conſervare i frutti, ſi tro

vaſsero ivi fondati, per l’argomento del Taſſi”

[Je/l Ù'fl quiz! 18. faſe [/fi-fr., e can. Cflflſlrrr g.

qua-Altrimenti però ſarebbe,ſe ſuſſero caſe,c5

iſpcſa non leggiera ivi costrutte, perche allora,

o ſe li avrebbe da pagare il prezz0.o li ſarebbe

lecito levarle , ſecondo par che riſolva Paride

dc Puteo de reintegrfmrlmapd64.”.3. ‘

Faccndolî il pagliajo ordinariamente dal condut

tore, non giì dentro; ma ſopra il Fondo altrui,

:9 ſuol cercarſi, ſe del padrone del territorio , o

dell‘affittatore egli ſi dica-,e benche alcuni Dl).

stirnino,che ſia del padrone del ſuolo,a cui ogni

edificio cede,per il Teſi” l. boe , quod (MZ-w”

2 ;flfiäxle ſtr‘vitdlrbffiſdd. . nondimeno il ſopra

laudato Cujacio i” d. l. air/uſi afferma , che

detto tugurio ſia una ſervitù , che compete al

conduttore ſopra il territorio alieno , ivi , [rx

ai: ſmnc ſer-tritate”- importi puff: , ”r ”Ii/n' i”

preciſo lieta:: babe” ”igm-iam, zz: [mbeam , quo

me recipíam brama ”mf-ore *, ma,eſsendo detto

tugurio, o pagliajomon giì coſa (labile, perpe—

tua, e ſerma, ma mobile, portatile, e fraſe, che

al ſondp non cede, come ſopra ſi diſse, però pa

' re,
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Parmche le capomandre, le capoposte,e le man

dre fiſsc , e perpetue fiano del padrone del ſuo

lo acuiccdono; ma non già ipagliarhe tugurí,

che uon poſsono, nè ſervire,nè eſser ſerviti dal

ſuolo , come nota l’Archidincono Pecchia dc

firoitmeſlJom.;.c‘.1p.9.7”.64.num.9., e flag.

E finalmente ha (la notarfi , che, quantunque caſa

preſso i candidi,c colti Scrittori latini ſi pren

30 da. per detta rozza abitazione, nondimeno,

preſso i b'zrbflri ſignifica qualunque edificio

nobile, pulazzo, ed anche Chieſa , come lì mo

fil‘a col/n 1.2.zle’Longolmrzli tit.XVII.-,ove le caſe

de’Rè, ed effi ſcudi ſi dicono caſamenta, Pietro

de Aríarca (le prima:. num. l 2 r. , e Leiſser (le

[ar-zz!. [íb.r.cag.23.mm.r o. All‘incontro i pa
ſi giurì , e le capanne da’ medeſimi Longobar

di ſi chiamano calìne , per il Teſi. in l. ſi quis‘

:aſſuma 32“10 Jam”. injzr. dat. , non avendo

mura , ed altre parti, che compongflno un per

fetto, e ſodo edificio , ſecondo il Test. in Lem”

gm' 4J” 2 g .ff-{ÌO llſucrzb.,l.”0njòlflm r ;Jude rei

wixrz’ic., e lib.z.lnflit-do rendz'uiſ. 5.zz[›fell.1tio

:ione autem.

rr;

12.

1;.

r4.

1;.

16.

I7

18.

19.

zo.

2!.

22.

2;.

24.

27.

26.

Diffida) (IDF/”'11 fill[

Dzflìzla , o Pena quando Peffiw‘ eccedere un:

”neu/Zaia.

Diffida in cheſi :lì/lingua (lalla peul.“

Diffida per poter/ì rifàhotere,cbe ſi ric-Bieggrr.

Dzfiìxla e‘frutta del/agiurzſdizione, e ſi r2'

ſcuote ex officio.

Diffida’ 01mm ”0” [mò rimetterfl dal Padro

xc delfourla.

Dífiida èrzrgomento :le-’fini, a confini.

Diffida come giustammteſi taſſi.

D1]] 11aſempre Può eccedere I’azzgnſì’ale.

Pena del danno non [mò eccedere car lim’ l z'.

Diffida quando dolcmentafi digg”.

Difſiduſí paga (lapo [affida.

Diffidaji riſcuote Fer ragion del una”, c del

luogo. V

Pflflori i” tempo di uom ddlmn’mfar mag

gior diligenza.

Def/ida ”onjífaga dagli animali ſbggottì al

la Dogana.

Diffida i” quaí caſi n02: [I cſígga.

Non comprende però il ;'us di paſccre l‘uſo della

ghiande, che,co ne Frutti per aria,ſotto il nome

gr di paſchi non vensono . (econdo pruova con

più deciiîoni del S. C. il Regg. Rovit. ſopra le

Pramatmelln ruba!! Paſcmumu 6.: ma ſpettano

al padrone del’: ſelva,come da noi ſopra ſi diſ

ſe nella part. l .del Pz-ae-n.a›-r.4.n:fln.z 6.

Per ultimo la fida , che per lo pni da‘Baroni ſi e

ſercita, pruova i lini,e confini de`territorjgim~

g: perocchè ſi prtſumeffihe {in dove hannopaſco

lato gli animali fidati, ſi ſteudanoi veri fini , e

confini de’territorj, che fi controvertonmcome

_ nota Alfi- nclla più volte cit. Coſtituzione Cum

far parte; .AP/riſa n.8.,Minadiz1ec42.n.;.,ilcit.

Rounfiifrfl 1.1 Przrmatdmla qffíc.Baqu.n.9.,Va

10113.”an 1 oo.t0m.r .n.6 .3 ., de Monte,ed altri.

è. II.

Della diffida , epena del danno.

S 0 M M A R_ I 0.

x. Diffida :Le caſaſía.

z. Pam: dal ſlam” Parc/’1a cinzia-Amm” Pecuariafl

diceva.

g. D'flìrìa come :‘íntrozlujſè ”al 1165110.

. Drfiìrlafizonn l’appello diffida. ñ

. D-jflîlamver /líi/íſi/Ìdfi dice n'a] valga il zlmIIn.

. Territorj &anzi-'ti ſano rifiutati al roveſci a

degli uomini.

7. Diffiduzioue che cnfit fia, e quando ”ecc-Uhr”.

S. Dùflirla, 'e Per” (li {Imma i” che diſfarij'mm.

9. DiflíJ.: , apma poffima aver il Principio‘ dalla

leggi ECTKIHIÌ. -

10. Drfiîdufir [ma: il band” la Pena il danno.

d***

  

27. Fida non octtigale : ma Prezzo dell’erba.

38. Pena quandapaflîl efiggrrfi dagli animali del*

[e Chieſe.

29. I’ma nonſi riſcuote Per ifomlifflperri con (Io/a.

;0. Pena del danno da’Bm-oni Può alterarfi , oltre

dell’augtlfialc’.

g l. Pene ſe firmo tanteflmmti ſono i Parli-ani 1115”‘

animali.

A diffida, ſecondo i DD.del noſlro`

Regno, è quella pena , che ſi paga

da chi indiſpregio del bando del

Giudice , e ſenza licenza del pa

drone immette gli animali a pa

ſcere,ov’è ſolito fidarſi,comc no

; ca il Reggente Tap. (I: fur. Reg”. Iib.6. tir. (I:

gravammnjjhllm.7.mrſîſida,l)0m:nìco de Ru

beis cart.ſ.fi›tto il ”.I o.,Marcell.Marcian.to.:.

con/:22. ”un-.l o. , il Card. de Luca de jurifl.

dífi‘.66.n.z., o {le regal.i›rſum.n.ſ8.,ove 1171.7.

avvertiſce , che la di fida alle volte largamen

te fi piglia , o per l'emenda diquell’intereſſe,

che ſi dee al padrone de‘pnſchi, oltre il prezzo

dell'erba p:ſciuta,o per quel maggior prezzo di

danno,c{i ſrattura,e di ſcommeffione, che ſ1 c5

mette ne‘paſchi altrui, entrandovi prima del

tempo, e fuori del modo convenuto# Permeſ

10›benche Orazio Montano ml”Model/a c0”

Ìrov-XXVI.,come più pratico delle leggi di que

sto nostro Reame,stim3,che ſia quell‘acto qiuriſ—

dizionale , con cui ſi riſcuote doppia fida per

quegli animali , che ſenza licenza del padrone

ſi trovano a paſcere ne’territorí diffidati,e ban

diti, Freccia da ſuèfaudflmhſhmfl I.,cd il Ca

nonico de Luca de api-ſ'tol., :gior-aflnflqu4g.

n11m.4.

Comunque però egli ſi fia,eſſentlo pena nöcorpo*

rale: ma che diminuiſce il nostro patrimonio
' ſi da'
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da’DD-rmdr‘îa ſî chiama,e ne’tempi antichi non

pecuniaria: ma pecuaria dicevaſizimperocche,

o in pecore , o in buoi ,’o in altra ſorta di ani

mali, ſecondo la gravezza , o picciolezza de’dc

lirti, ſi pagava: ma poi , eſſendo ſucceduta in

luogo delle pecore la pecunia,giusta il Teſt.m[~

la 1.1 .fiale contrabxmft., Iper-”nia 4.,e Lrei 7.

le mrb./ígnif`.,meritamente detta pena,che ogg!

ſi ſodisſa colla pecunia, che anche dalle pecude

prende il nome, pecuniaria ſi dice , come dopo

Fest. libd r.,Varro.lr'b.4.de [ingJarqe GellJiè.

1 r . capa ., nota Calvin. nellaparola muläa.

Vesta voce, diffida, è in tutto barbara,ed affatto

'3

ſconoſciuta dalle leggi de’Romani , trovandoſi

ſenz’alcun fondamento per abuſo introdotta in

questo reamc di Napoli, come attesta Affi. nella

Cofiit.de1Rggn.Cum Per parte: AP”ÌÌ4,0VC con

feſſa non ſaper, ubi fitflrmlata z'jla zlzſfírlaflua

flc 'uu/gariter dicitm- in toto Regno per ”num

abuſum, e Laganarmolfaddit. a Raz-it. ſopra la

Pramaz‘.l.de ofſic.Bajuli n.;- wrjl integra fida.

Oggi però comunement’ è inteſa , e per quell’

atto giuriſdizionale , c per quell’isteſsa pena, .

che, come ſopra, ſi eſigge,ſecondo nota lo steſ—

ſo Afflit. nel luogo cit., e dec-290. ,il Reggente

Sanſel.dec.8.x.r [.,ed ivi Mucci al n.;.;onde,ſe

la giuriſdizione,e la bagliva ſarà del Barone, la

diffida altresì al Barone appartiene , e ſe la ba

gliva ſpetta all’HnixerſitàMi quella parimente

ſarà la diffidazma ſe li bandi ſaräno pubblicati

dalla Vícaria , o da altro Magistrato ſupremo,

la diffida al Regio fiſco ſi applica , Carlo de

Roſa nella glqfflogrrffſtl alle Conflict-Napule!. tit

r 6. i” conſuet.pr0 Penfiom- num. r 2.,Orazio Bar

bat. de dioíflfruéîyard . cap.6.n.9o.,ed il Reg

gente D. Carlantonio de Roſa nella pra:. Civil.

”12.10.71.67

E quantunque la voce di bando , che dalla trom

ba, con cui ſi pubblicawien detto , come nota

Alciat. 1ib.z.parerg., e Cujac. inprrefatmd [ib.

fond., e da cui procede la diffida , e ſi dice il

territorio bandito, per eſſer altresì barbara, ed

in uſo ſolamente tra’Vandali , non ſi trova ne’

Digesti , ſu però conoſciuta nel titolo del C. rl"

bon. proſcn‘pt. , eſſendo lo steſſo proſcriprur,

che banditi”; e però ſi trova nelle leggi Cano

niche, nelle conſuetudini ſeudali,e nelle Costi

tuzioni, e Pramatiche del nostro Regno , come

largamente nota Manerio da numer- perfim. tir.

X7102. l ., eſegu

Può nondimeno difenderſi nella lingua nostrale ,

‘ 4

con cui quest’opera avemo preſo a trattareaim

Perocche detta voce,rlifſida,ſuona tutto il con

trai-io di fida, per la particola dir, che niega la

qualità, che avrebbe la coſa , a cui ſiappone;

onde il disfarc guasta la coſa fatta , il diſdetta

niega il dire, ed il disſormc, ſeu difforme nie

gala debita proporzione , affermando la brut

tezza, e ſproporzionata formai così la voce dir

fida , o dzflirla , è una voce totalmente contra

ria alla fida, che niega i’afficuramë'to , e la debi-Z

ta fidanza; poiche la particolafllír , dovendo u

nirſi alla parola fida, che incomincia dalla let

tera f, distrugge quell’aflìcuramentme fede,che

ſi ave per mezzo della fida, e ſi muta per regola.

di buonalingua la s inf , come in molti altri

nomi ſuccede,ed in vece di disſamato,diffama

to, di disſavore, diffavore, e di disfida , diffida.

più leggiadramente ſi dice.

Donde anche procede,che dal vulgo il duello dis;

fida ſi chiamaümperacche il duello è quaſi una

î ſeparazione dalla ſede degli uomini,come nota.

Gio: Franceſco Scaglione ne’ comm!. film-r la

Pramatdi D.Píetro di Toledo da (lIJEÌI-{ll n.; f.,

ecoloro,ch’eſcono a duellare,ſi ſeparano imme

diatamente dal cò‘merzio degli altri, e ſi porta—

n'o,comc fiere,in luoghi remoti, ſolitari , ed er

mi. Accade però agli uomini tutto il roveſcio

di ciò, che a’territorj ſuccede; concioſiache gli

uomini,quando ſono banditi,e diffidati, in cor,

*ue/ut in baſh-r PÌ‘OCL’IÌÌtlfl',MUZÎO Sorgente mlt'

amiata]fratello de Nadja-illuſir. fo[.;61.in fine,

e poſſono eſſer da tutti impunemente oltraggia

ti.,ed ucciſi,come nota Mai-Cello Marciano il vec.

chio nel confi4g .mg-'001. r .*, imperocche diffida

t”: idem ej} acforjudicatur,qui propter infamíí

pote/Z imptme occidiJ. g . fiJramfugar fdeſioar.

All’incontro i territori , quando ſono banditi,

non poſſono ſenza~ pena eſser danneggiati, ed

offeſi : ma ſi rendono via più custoditi , riſpet

tati, e ſicuri .

Non altrimenti diffida,odiffidazi0ne ſi dice quel

l’atto, che preſso gli antichi Romani ſi faceva

7 dal Collegio de’ſeciali,intimando coll’asta, ché

fi prendeva dall’altare di Bellona , agl’inimici

pubblicamente la guerra, come inſegna lllpia

no,e Pöponio in [Jia/le; :4. ſide capri-0., :1.120

ster I l Sfide verb-ſignif'., [intra-:tum 6.5ſacrrt,

. e I. ſìrcra 9. fl:. de rrr. [li-viſ- , e l’accenna O

vid. [MJ/[faſi.

Him: jbl” bajZa manuſhellí pranmrtiagnittí;

In Rega-m , é* genre; rum Placet arma capi:.

e banche detta diffida non ſi uſi co'Saraceni,

eretici, rebelli, ed altri nemici della nostra ſe

de cattolica , dee però praticarſi tra’ Primipi

Cristiani prima di venirſi agli atti ostili, altri—

menti la guerra non lecita , ma proditoria ſa

rebbe, come nota Cicer. [ib-2.!!! legib. , Hugo

Grotio da jumbelli, à‘ Pac.[ib.;. cap-:3. , e più

largamente Domenico Antonez Partugal. [lo

donatJEgJZL.:cap-16.7114711.; ſ-,e 36;*: però,do—

po di eſſerſi pubblicamente bandit’ i territori, .

gli animali, che ivi ſi trovano a paſcere,da ne

mici ſono trattati.

La diviſata diffida,bëche Colla pena del däno’dato

ſoglia comunemente confonderſi, differiſce pe-ñ~

8 rò notabilmente da quellafimperocche la diffi—

da pare in tutto ſconoſciuta dalle leggi comit—ñ

` ni, riconoſcendo il ſuo principio dagli ,antichi

bandi, _che come di ſopra,per ordine della Vic

_ ſ1 pub-v

l
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fi PUBblicairano ad ilianza de’Baroni, edi altri

padroni de’paſchí; giachE, imponendoſi con eſſr

la pena a coloro, che cogli animali nel territo

rio bandito entravano doloſamente a paſcola

re. quella poi di neceſiìtà ſi riſcuoteva 1 3n

cprche gli erbaggi non fuſſero ſiati paſciuti,

cane attesta il Cit. Affi. dea-;90.11.52 wrſdicit

ille Baro, il detto Reggente Sanſel.dec.8. n.1 r.,

GapìlebPra 1a PramJſl. de Baron. ”amd ro.,

Rendellde paſt-.para .cap-I 7.,e Calà nel reſp. r .,

impreſſo mlſim dela-art.11:- restz't. i” imcgrum

”.8 : ma la pena ebbe il principio dalla From-I.

da aflìaBfljul. ; poiche prima , tanto dalla ra

gion comune,per il Test.nel[a [.de iz': 6.6.:le_1eg.

Aquíl., gloſa'n [.1 . fiſi quadrup. pflep.fecij}.di—

cat., e nel ;capite tertio lió.4. Instit. de leg. A

quì]. , quanto pet l’antica Coſiituzione dell’

-lmperador FederiC0,C`””z perparter Apuliamon

v'era imposta pena alcvna , ma ſolamente il

danno ſi emendava.

A noi però ſembra , che tanto la diffida , guanto

la pena del danno dato polli in ſoflanza aver

9 l’origine dalle leggi comuni; imperoccheiti lì

diſpone, che colui, che differiſce, e ricuſa paga:

il legato alle Chieſe,e ad altri luoghi pii,in pe

na paga il doppio della coſa legata , per il Teſi.

nelg.” maleſiciirr 8,5.-01' autem horror/1m r 9.,
e 5._ſſierlfurtí 26. lió.4. Injlit.rle Halo”. Non al

tramente, chi , dopo ricevuta la caparra, man—

ca di adempiere , è condannato al dvppio

della coſa venduta , per il Teſi. della l. comm

&m' ró.infin. C. Jeſiil. íÎZ/Zrmnent. , e del 5.

cmfftio , 59" Dem-.litio HL.;- ln/Zit. a’e emPt. , (’9"

vendit.; così in pena ſi raddoppiano le ſpeſe

della lite a colui, che temerariamentev litigaſſe,

per il TestJn [Jc-ge Aquì/ia :Fmi 1.Aquil., e l.

contra 4.171” ”rm num. fermi.; e contro l’erede,

che nell’inventario Celaſſe i beni del mort0,per

la l.unic.ç.lirentín C.{]e jur.delíb.,e ”oz-ella. :le

har-ed., ove il dottiffimo Cujacio; e finalmente

al doppio ſono condannnt’ i Veſcovi , che per

lacollazione de’beneſicj , o per altraicoſa ec

clelìastiea riceveſſero quantità di dana-'o, per il.

”p.audioz'mm- 4 ”le flmoniafir eſſendo la diſ

fida una pena,che raddoppia il dan no,COme ap—

prefl‘o diraſſi , ne ſiegue , che, non altrimenti,

che-negli accennati caſi ſi raddoppia in pena il_

valor dclla coſa , la diffida anche per leggi co

muni ſi fonda. - `

ee-, 'ñ v—ól

contrario può darſi danno ſenza diffida, e pena

veruna, come avvertiſce Oter. rle P1112'. ”10.39.

n.46., il Regg.Rovit.fi›pra la citJ’ram. LJ: of

fic.Bflj”l.”.g .,Rocco tom.: .reſpqmznz I., e 22.,

i1cit.Lanar.in :I.conſ.98.n. r g., e ‘Novamlegra

*unmJ’aflhlLfanr.gra-0.49. nun-1.1., e ſi avvera

negli animali de’Cherici,e de’locati :ma la pe

na ſuppone neceſſariamente il danno , come

l’ombra il corpo, D.Thom.2.z . qu. r 08. 1177.4.

in fiilutmrtd ., e 2., Covarr. vanrejblflt. liba

capáì., Gutierr. camunz'LJ. cap.; o. ”ma 2.,

ed altri DD. preſso detto Novar.prel”d.;.n.8.,

e `grana”:- ſ r .n.2 .

Di più la diffida ſuppone la fida,cio`e l’uſo del pa

drone del territorio, che ha ſolito fidarvi , per

1 r mettendo ad altri , che ivi vadí Coglí animali

a paſccre per un certo pagamento, taſſato” per

.ragion di tempo, odella qualità degli animali,

come ſopra nel ç.anteced.al n.1 6.6 diſse; laon

deflunndo ivi ſi porta ſenza licenza del padro

ne, ed in diſpregio dell’ordine del Giudice ,in

pena paga due volte ciò , che avrebbe pacato

col conſenſo del padrone; e per?) , ſe aveſse

avuto da fidare a ragione di due carlini a pez

20 , ne pagherà quattro , riducendo? la'diffida

ad unadoppia fida, come dopo Frec.rle [id-ſemi.

azztb.46.›zzmz.z. , Capibl. ſopra detta Pram.Xl.

n.1 lo. , ivi, pena diffida non ef} alla”, m* z d”

Plum , ir/cst ſiria , (3;' Alina' fimplum pra F2—

na, nota Borrell. (le M.Îgistrat.ezlié?.lib.4.cap.6.

:1104244- , Laganar. in r!. aa’rſít. a [La-vit- ſopra

la PramatJ. de uffi:.Baja/.oerflintegrafida , à"

diff/3“ ”il-’M- , e da noi fi dirà. nel ſeguente

5J’. {11711411147.

E tinal.neute,tralaſci3ndo molte altre differenze,

che all‘uſo del foro poco importano, e poſſono

Inoltre la diffida ſuppone neceſſariamente il di

ſpregio del bando, potendoſi dar diffida ſenza

lo danno, come nota il ſoprallegato Affl. in dda

ciflz 9'0. , Loffiedmoflſ.: 9. ,de Bottîs nell‘alle—

gar. anlít. Cam Per parte! Apulia , Rendell.

i” darfur 7.veìfexígitunPiſan.ne/l‘arlditzſbpm

i Riti della Camera fit-{ſe fur. affidat. , é“ Ler

Ì’ffl‘gu Ò'c. ruby-.1641.1 g. , d. Laganar. nell’ari

dinalflegg. Ronin/bp”: la Pramat. I. [le (gf'jíc.

Baja[.n.r., Scialmlejbrxompencapa6.27.;2.,e

Lanarxanjlg &mm-2. Non altrimenti, che per

r 2 vederli nel drag/pale] {I.Caan diffida non ha

terininemreſcendo al pari della fida.All`incou~'

tro la pena del danno è racchiuſa , e limitata

entroi cäcelli dell’augustaleſhenohe il termine

era anticamente preſcritto a’baolivi , ed a ri—

ſpetto ſolamente de’cittadini, e non de’ſotestìe—

ri,come distingue Novar.fl›pra [-1 Prw-n.141: of'

jíc.Baju/.n.r., e ſega-,il cit.Rovit. fimm l’i/ZFHÌ‘

,Pramxtl n.2.,e Rocco to.: .:I.rrfliquumdósma

a’tempi noſtri ,in cui dette pene s’imponfîono

da’Baroni, che hanno il mero, e :nido imperio,

ed una giuriſdizione più [arampud detta pen].

o diffida anche contro i cittadini oltrapaſſire il

valore d’un’auguſtale,comc nota il Reagent*: de

Ponte confiſzJowa. n.1., e ſeg”. ,il Reggente

Ca p.latr.c0›zſu/t.r 41.7144. , ed il ſopranomato

Conſiglier Rocco in r!.reſp.y.fll n.18:,e però ſi

attende più toſto il costume della regione i che

la diſpoſizione di d.Pra:n. i. (le affiaB-zì-'l-'flChe

pare ſia paſſata in diſuſo , come più ſſíOtlcrna—

mente nota il Giudice Maradeoſoch Cit-.Pram

nel/’annotml [ing-262.7!. l .,quale meglio avreb—

be detto, che in alcuni luoghi del Regno certa

mE‘te ſi pratica,cd in altri in neſſun modo ſi oſ—

‘ ſerva

e _' '.. ó"ñ——-ñ ‘fa
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ſervì a come par che conchiuda il ſoprallcgnto

Reggente de Ponte al n.1 9., ed il Regg.Cap.lat.

‘conſulta-rr. n.78:. ed in caſo , che in qualche

parte non vi ſia conſuetudine, può ricorrerſi a

quella de’luoghi vicini, come nota il cit.Affl-in

detta Castitſum per Parte-;Apulia n. r 3. a Anna

amg-34” Rocco tom.:.reſ?›.y.n.l 2., e Laganar.

tie/l'add”. a’Coment. di detta I’ram. I. num. g.

‘uerflinregrfl fida rie oflic. anul-,e da noi ſopra

nel {precedente ſi diſſe.

do detti bandi ,ſi eſigge ſolamente la fida , ſe;

Condo la diſpoſizione_ della detta Costit. Cm”

Per parte: Apulia. -

Inranto, eſſendo quella pena di diffida frutto del—

la giuriſdizione, e propria dell‘autorità , e dei.

Bindi è, che la diviſata penafluando ſ1 paga per

i paſchi de’terrítorj ſoliti a fidarſi , rigoroſa

r; mente parlando , diffida ſi chiama , Carlo de

Roſa jbpra dx`onſuet.Naf0/it. pra penſione n. r 2.:

ma, ſe [ì riſcuote per i danni, cagionati nelle

vigne,ne prati,negli oliveti,ed in altri territori

de‘particolaanon ſoliti a fidarſi,allora non dif

fida:ma pena ſemplicemente ſi dice,ſecondo av

Vertiſce il Regg. Sanſel. nella cit.rlec.8. ”.I 2.:,

imperocche , eſſendo la diffida coi-relativa alla

fida,ove queſla non concorre,manca parimente

quella, per il Testdſellfl l.ſi›z.C.rle imlifímídait.

tall., e 1. l.C.de Cupra/JJIIÎX; concioſiache,ſico~

ma quel prezzo,che ſidà al padrone per illdan

no, fatto nelle vigne,ne`prati,ed in altri Fondi

privati, non fidaama propriamente emenda del

danno [i dice: così la pena , che ne deriva ,non

diffida: ma pena ſemplicemente ſi appello , co—

me nota Annaſingfl ;8. , il ſudetto Capibl. (le

Baron-flip” [a Pramat.XI.n.l r r.,rſeg”.t0m. l .,

e torna. cap. 45’. , ed il ſoprallegato Cal-à in d.

rei/fida] n.3.ſino a! 9.

Per poterſi riſcuotere la diffida è duopo , che vi

concorrano due C0ſ37Cl0à`í9 che il paſcolo ſia ſo

litofidarſi , -e che in quello ſiaſi proibito l‘in~

r 4 greſſo ſenza la fida,mediante il bando del Giu

dice, odelle capitolazioni municipali. La pri—

ma neceſſariamente dee concorrere -, giache in

altro caſo ciò,che ſi riſcuote per la cötrovven—

zione del bando, ſemplice pena ſi appella , co

me di ſopra ſi è detto.La ſeconda altresì è aſſo

lutamente neceſſaria; imperocche, naſcendo la

pena dalla giuriſdizione , ed elîggendoli per il

diſpregio, che ſi ſa al precetto del Giudice,che

ha divulgato i bandi, dove queſti non fi foſſero

pubblicati, viene a ceſſare col detto diſpregio

anche la pena, che per quello ſi paga, come ſi è

detto; anzi,acciocche giustamente poſſa punirſì

il traſgreſſore colla pena , non balia ſolamen

te, che ſiallelçhi la proibizionezma deelì conclu

dcntemente pruovare, conforme aſſenta il Cit.

Affl- ín {LCD/lit. Cm” perpm-ter Apulia ”mn-f.,

e nella dec.z9o. , ove Llrſill. , il cit. Reggente

Sanſel. in d.dec.8.n.r z., Anna (Ljing. 1:38.723er

aut n5ſunt,Ricc.co/leó`i.10;.,Thor.in cumpeml.

;Zeani-rn. r. ”SrL/1117717114172, il ſopradctto Con ſig.

Rocco in dJeſÌhſ. ”.26- , Altim. nell’ oflèro. al

[mt/lgoJoma. del Regg. Kovit.,Gall up.in met/2.

fcurl.‘n.ſ.cflp.g. (le junpflſc. ”.2 6. , il Regg. La

rix-.inizi iLchſÌgB. n. r 4., ove dite, the, mancan

r y demanio baronale, del baglivo , o di 'alt ri, che

‘in virtù dell’investitura , o privilegio eſercita

la giuriſdizione, ed il jus di diffidare,come no

ta Capiblmel luogo citmuwd lo., e ſega., dopo

Freccia (Llllltb-46., R8vert.rlec.472., 'd citato

Regg. Tappia,ed altri DD. ſoprallegati , cede

ſempre in beneficio di colui , che oſſa giuriſ—

dizione polliede, come ſopra abbiam diviſr-.to .'

Non altramente, chela fida , come ſeguela del

dominio privato del paſcolo,ſecondo nell‘ante—

cedente 5.[.al n.4.ſi è detto,Cede ſempre in be

neficio del padrone di eſſo , come coll'autorità

di gravi Autori nota Piſzin. nell' arl/libſoſira I

Rjti (le/lit Rggſ-mzera rxzbr-.Xffldítu-Ie "m-.afſizl.

berlmgammó., eſeg”. ,ed il Cit. Carlo di R0 ſa

”.1 2.; e perb,quando detta pena dovrà riſcuo—

terli , per eſſerſi immeſſi gli animali nel terri

torio bnndito, ſenza-licenza di chi dee fidare, ſi

applica al padrone della giuriſdizione per cau

ſa dell‘ingiuria, che ſe li ſa da coloro, che con—

trovvengono al bandoae ciò procede,tanto ſe il

territorio ſia proprio, quanto ſe ſia alieno,ed o

ſiaſi, o nb paſciuto, ed 0 vi proceda , o nb que

rela di parte, potendoſi ciò ſare ex ffſicioflome

dopo altri DD. nota Maradeo nella Prahafler'v.

oflèroat.78.5.4.ite;n ſíamímm* {le/ln PramJ. (lo

ſaldi-.comm mf., eflg”.

Nè la ſudettfl pena, dopo che ſari inCorſa , potrà

t‘imettcríì dal padrone del paſcolo in pregiudi

l 6 cio del padrone della giuriſdizione oltraggia—

ta; poiche nell’illeſſo punto, che ſi trasgrediſce

al precetto del Giudice-,ſi acquiſia al medeſimo

il ius di poterlneſiggere, come nota il cit- Affl

nella Coſi/'Lſì qui; in pzstermn wings. , ed ivi

Gram., per il Teſi-eſpreſſo nelcflpdel Regno ad

andientiam nostram , ed in d. Cri/lit. fl qui; in

fosterum , ove ſi hanno le ſeguenti parole : Si

contra faffmnfuerit , jm- eſt mſlm Curi-e quie

jſtum per imponente” cade-rn pri-vata conventio

ne rrmitti mn foreſt, che riferiſce il Citato Ca

lì al num.: 6.

E dadetto ſante anche deriva , che i'accennato

jus di diffida ſerve a pruovar iſini , e confini ;

r7 imperocche fin dove alcuno avrà eſercitato la

giuriſdizione, fatto pubblicar i bandi, ed eſat

to la pena della diffidi, lì Henderà il ſuo terri

torio, per il CEPJll!” olím rie ceflſib., ove Bîld.

con]`.4zo.co[.2.li17. r ., e ca›1ſÎ4-58.n. g .[ib. g .,Va—

lenz.conſîroo.n.62., eſeg”. tnmJ. , ove nota,

che ſia molto conſiderabile l’eſercizio della ba—

gliva , non potendo competere il diviſato jus

di diffida, ſe non a colui, che ha la giuriſdizio

ne , ſicome ne’proprj termini fonda il ſudetto

Reggente Revert. ne!” cit- zlecijî 472.. mmm.

inſide. ' -

N n Come
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me poi debba farſi il riſcuotimento, e la liqui

dazione della pena della diffida, ſono varie l’o

pinioni de’DD.;imperocche altri voglionoiche

1a diffida nö ſia altro,che una doppia fida,come

ſopra fi è veduto . Il cit. Frecc. defubfeud. a”—

tb. 46- num. g. actesta , che la diffida ſi liquidi

dalla quantità della pena, imposta nel bando,

potendoſi quella a rigore , ed interamente ri

ſcuotere, ſpezialmente quando gli animali ap—

postatamence s’immettono. Camillo Borrello de

”mgifi’r.uliéì‘.lib.4.cap.6m.I4. infix. , e Novar.

in :Ltrattde gravxaflhllfflar. 1 .gra-0.42 .n.2 .ſii—

mano , che la diffida ſia la metà della fida . Al

tri più comune, e ſanamente affermano, che la

diffida non poffi eſſer certa z ma ſecondo le va—

rie con ſuerudini de’luoghi in un modo da’ſore

flieri, ed in altro da’cittadini ſi eſigga,il ſopra

cít.Reggente Rovit.z'n d.Pram.l.zIe (fffic. Bfljul.

n.;., il ſudetto Capibl. de Bar-.in d. Pramat.X1.

”.1 ro-,e dove l’uſo di quel paeſe non ſuſſe Cer—

to , ſi attende quello de luoghi convicini , ſe

condo ſopra ſi diſſe.

Comunque però egli ſi ſia, dovendo eſiggerſi det

ta diffida per l’immeſiìone degli animali liudio

i 9 ſamente, ed a bella Folla, o per negligenza,che,

ſecondo il Tejlin [maligna 226. fida *verb flgníf.,

alla colpa s’uguaglia,f.tta nel territorio bäditO,

potrà interamente-,e ſecondo la ſorma del bando

riſcuoterſi,tanto da’ſorestieri , quanto da’citta

dini-,come ſi vedrà nel principio del ſeguente 5.

1V.; imperocche ov’è in uſo la detta Pramat.1.,

può dal Barone alterarſi la pena, anche co’citta

dini più di quella,ch’ë determinata in eſſa Pra

rnat—,mon ollanteche Camillo de Curte in :.par.

diverfljurſeudmaf.;Juan-74. attesti, che detta

diffida mai polli eccedere un’augustale;e dov’è

in diſuſo , o dalla propria conſuetudine , o da

quella de’vicini vien’ eſsa pena regolata; on

de pare , che detta Pramatica ſempre ſenza oſ

ſervanza rimanghi r. e basterà , che dal Giudice

diſcretamente ſi puniſca l’inginria , che con

dolo,violenza, o negligenza ſarà cömeſsa,come

coll’autorità di Gio: Fabro 54.1“” fin. 11‘174. In

stit.tit.ſi quadrllP-Pallferfeedimt. , di Angelo

Aretino, e di altri, nota il Regg. Rovit. ſopra

l‘accennata PramatJ. , lo fieſio Con ſigl. Rocco

7-a1ſ17.5.t0.2.num.1 7. , ed il cit. Calà n.8., aſc-g”.

Ma, per isſnggire detta varietà di opinioni, e dar

in queflo Regno una regola certa , stimò la Re

gia Camera fin dall‘anno r 6 g 6. dichiarare,che,

ao ſe l’immeffione degli animali ne’cerritorj ban

diti ſia doloſa, ed appoſiata , debbalapena an

che da’locati pagarſi, purche non ecceda un’au

guflale , che nel nostro Regno ſi valuta per car

lini quindici, come ſi diſſe nel CaPJ. @4. ”.2 7.,

ma quando la mentovata immeflìone di anima

lí,ſoggetti alla Regia Dogana-,ſia caſuale, e non

(Jam opera , allora ſi paghi ſemplicemente il

danno,come appariſce da detto decreto,ch’è del

Nnor , che ſiegue: ’

Die 7.]mn‘z' r 6 z 6. Ne”.

I” cauſa, in Regia Camera Summaria: nertenteán

ter Baranem Rp-viſondoli cum ;mmm/li; particu—

laribm (Ii-574: Terrxſuper mm eflè impediendum

Camcrarium diff-z Terra, ”t Poſſit exercere j”

ríſdiëîionem bfljulationí: ch'è?” Terra , è" ſuper

exfläione Penarum Pro anima/ibm’ damm‘fican

:ibm in territoriir, U" default‘: banditi!, ſer-va

informa nntíguiſoliti , contra quod m'bil inne

'vetur, G“ alia, ut ex 1157i!.i Vifi: ”EZ-"r Per D-Militem] .‘UJ). Afltaniflm Carac

cíalum, Regia Camera Snmmaría Pra/[dentali,

ó“ C0mm1’flàrium,de quien: omníbmffléîa rela

tione Per tandem i” diä'a .Regia Camera caram

1/111]]ri Marchione SJuliam‘ Lacumtenente {IIS-e

Reg ia Camera, ó* alii: magmſ. Domini: Prieſt'

{lentibm iPſim-,fnit, auditir Partidu: , Per Ca

meram ifſam ccnſmſu Fra-uiſflm , di** (lc-cretm”,

front Pit-eſenti decreto decernitur , ó' pra-vide

Mr, quod,reſp e67” Pecudumflccedmtíflm ”ripa

ſamſumemlum,etiflm indohauatflrum in terri—

toriir Lan/liti: ,fiuprobibitin _lì-ue particula

riltm, data opera-,teneri nd dammi-mb“ pie-nam,

dmmodo tamen Pam” non excedat car-olmo:

quindecím , firwataforma Con/litutionir Regni;

”jp-957” 'vero non data opera acredentium , te

”eantur ad damnum tantum , jmcta instruëîio

ne: , Imc ſum” -- Antoni”: Caracciolm -- 05.74

*aim* {le Creſcentz’o Pro Mag. Aéì'omm . Jeſi-pl: C0

mer Scriba.

Se poi l‘immeffione non ſi ſuſſe fatta colleriſeri

te circostanze, allora, ſe non è ſucceduta la pa

2 1 stura, e non fuſſero animali de‘locati , ſi puni

ſce moderatamente quella ſemplice inoſſervan

za di bando, di modo che alcuni DD.han confi

gliato,che per la prima volta potrebb‘ eſiggerſi

una terza parte:. per la ſeconda volt-a la metà; e

per la terza volta due terze parti della pena-:he

nel bando ſi contiene , come fra gli altri ſcriſſe

il cit.Preccia defubſeml.autl›.42. , Anna in d.

fingd 38., ed il ſudetto Novar. gran-;I.Parfl.,

non ostanteclre Viv. dec.” o.,Lanar.d.confl98.,

e Capibl-Prtlmat.8.part. r .71.; 9 ;Jam .abbiano

stimato non doverſi pagare cos’ alcuna g poiche

hanno parlato della pena del danno dato , che a

differenza della diffida , come ſopra ſi è detto,

non lì può eſiggere, ove manca il danno.

Ma ſe colla cötrovvenzione del danno concorreſse

parimente il paſcolo nel luogo bandito , allora

22 da ogni traſgreſſore Potrà eſiggcrſi intera la

pena della diffida, dopo che ſi ſarà pagata la fi

da , che, come prezzo del paſcolo,dee alla diffida

anteporſi, ſeCondo diſpone l’accennata PramJ.,

ivi, m'ſi priurfflarit ſntirfizéì'umpaſſò , e ſi rac

coglie da tutt’i DD., che l’hanno comentacz ; e

così porta deciſo per il S. C. d. Anna/ing. 139.,

Rendell.” lejì'.Par.z. capJU. 'verſi notabz'r ete

nim, ed A]deriſ.:.le flmb01.cantra3. tin?, “Pg,

n.2. ll cheè tanto certo, che , ſe Per la miſeria

del dannificmte non poteſſe ſodisleſſi il danno,

e la

‘
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O la pena,dee il danno eſſer preferito alla pena…

.come nota Orazio Barbat. da diviſîfruëffarfl.

tap-13414 s., ed il cit. Capibl. [apra d.1²ram.8.

”amg-90., ove così porca deciſo,dopo di eſſerſ-î

gravemente doluto dell‘avarizia,e dell’iniquità

‘lr-“Baroni › che. per avanzare le rendite della

baglivamon curano l’oſſervanza di detta Rea.

PramatÎCa, permettendo,che i baglivi ,eſiggauo

prima la pena, che ſi creda a’loro ſemplici det

ti per la pruova del danno , non ostanteche ſia

no di vile,e di baſſa condizione:. ed in fine, che

allicurino i padroni degli animali di poter o—

vunque li—piace impunemente paſcolare.

Può anchedetta pena, e diffida , o accreſcerſi , o

riſcuoterſi a rigore, e per ragion del tempo , e

per ragion del luogo . Per ragion del tempo ,

a; quando il danno s’inſeriſce di notte , cioè dal

tramonta! del Sole, che volgarmente diceſiÎ, a

fuji-r di Sale, ſmo all’alba, come nota ii c-it.No

var.par.;.grao.9g.n.9., de Angel. :le deliäpar.

r Jap.; 4.”.2 z., e de of‘flciaLBar. ”juan-n.9.,

e da noi ſopra ſi diſſe nel Cap.l.5.4.”.4z.:,per la

ragione,che quel danno, che ſi cagiona in tem

po notturno, porche con maggior facilità ſi c5

mette, econ maggior frande ſi occulta,più gra

vemente dee punirſi,come avvertiſce Guy Co

q Hill-977.5410402. ; laonde, ſe qualche paſtore”

altro custode laſciaſſe .le pecore, i buoi , o altri

aniinaîlì ſoli a paſcere di notte in campagna 1 e

fuſi‘ero divorati da’lupi, o da altre fiere ſelvag

ge , ſarebbe egli tenuto all’emenda del danno,

che nö ſarebbe, ſe ſuCCedeſse in tempo di gior

24 n0 i concioſiache in tempo di notte debbono i

custodi raddoppiare, non che uſare le ſolite di

ligenza o &condo il Toſi. della l. r. Cdc cri/lor!.

reor.; menti-.e di nottei lupi ſogliono inſidiare,

e le pecore, e l’agnelli, ed altri animali z onde

Virgil. nel lib.IX.de1[’Eueide, tradotto dall‘u

xline, eſpone,

Come lupo affamato , cl:: raggi”

L’inverno 1 mezza notte un pieno a-uiIr,

Chaſe La” chiuſo da ogni parte il mira,

Pur tic” nel raggirar ordin ſimile,

Incrurleliſce pie” di fame, e (l’ira

Contro l’agnel, che lunga entro‘l ca'uilc

Secur , ode belarjòtto la madre,

E le ſue brama accreſce ”igm-(le, e [mln.

il che volle ìmitar’anche il Taſso nel Goffr. a!

la cam.XlX.ffiflnz.g ſ

Qgfll lupo pre/later A l’aer brano

Le chiuſe mandi-e ínſidíudo aggira.

Ciò nondimeno non cammina, quando gli altri”

ſpezialmente i padroni costumaſſero , ſecondo

l’uſo del luogo, laſciarli così ſoli a paſcerc, per

lagloáx Lfl ”gaia verb. ſi: ſalita: de negan

gefl., ed altri DD., riferiti da Polidoro Ripa nel

”att-dc ”08.temp.cap,rz.num.13. , come ſi oſ.

ſerva :dell’Inghilterra , g da uox ſopra ſi diſſc,

ngl Cap.V.num.77.ver/Ì «dunque 4 imperocche,

licome ſi dice in colpa chi fa coſe nuove , ed

inſoli te,cos`1 non è colpevole chi fa ciò,che da.

gli altri dell'isteſsa regione comunemente li

pratica, per il Teſhlella [.qnir fltfugitiwu 17.

;apud Iaáeonem E!!! adi/..a {ia-,e Pecch.-le ſer

”it-to.; .cap-9.qu.6 ;.,ove av vertiſce ni doverſi

prender l’eſempio da ciò, che fanno i padroni;

irnperocche quella negligenza, che nö ſi puni

ſce ae’proprj beni, può punirſi in quelli'degli

altri, Albericdn [.pigmu &comandati

Pcr ragion del luogo ſi eſigge a rigore la pena del-`

~ladiffida,quando nö ſolamente il fondo è difeſo

col bandoma è materialmente chiuſo,e riparato

dal padrone, come afferma il medeſimo Novar.

par. r.gruv.ſ6.n.ç., Capibldle Baran.:om..z.cap

4;.” 4. oerfiíuſuper, il cit. de Angel. de zie/iii.

n.34.,ed il Conſigíier Rocco to.z.d.reſp.y.x. I 9;

imperocche, quando il luogo è aperto, la pena

dee eſsere più moderata,Anua d.fing.r z 8.,Viv.

dec.” o., d.Capibl.rom. r .pram.8.far.z. n.; 9 f.,

Rcudell.dc Paſt-Par. r .cap. r 7.oerfll›ic eſi,Lanar.

confi98.”.9., il ſopracit. Novar.far.r.grav.y-r.

"-ſ- a eſopra la Pramat.l. col/:ì 2. {le of'ſic.Ba~

;Ka/.n. 1;., ed ii ſudetto de Angelde delifîfara.

cap.g4.n.;6,

E’ ben vero pero, che gli anímliſſoggetti a que

sta noLlra Regia Dogana di Foggia › ſe dannlfi'

cano gli oliveti, le vigne, ÎPWLÌ o gli “baggív ’

z ſ i ſeminari, ed altri territori alieflíaPUPChe 11011

ſi facci apposta, e malizioſalnente, non pagano

pena verunauna ſolamente ſono tenuti ad em'e'

dar il danno,_come diſpoſe Alfonſo Ldi Arago

na nella podestà , data a Frànceſco Montubler,

che ſi traſcrive da Coda nel diſcorſi) della Daga

na a car-.7. : nell‘istruzioni ,date per detto Al

fonſo al ”1,04. , e nel cap. 19. fra l’istruzioni,

dite dal Re Ferrante nell‘anno [480.,in quelle

di Carlo V. al capua. , iu quelle di Fabrizio di

$311er al cap. r 9. , ne‘bandi del Cardinal de

Cranvela al cap.8.,e nell‘illruzioni, che ſi dan—

no dali; Regia Camera a’Cavallari al cap. 16:,

anzi, ſe per neve, mal tempo , o per altri acci

denti fuſsero riſtretti appolla , e studioſainente

ſcanzarſi nelle maſseric, vigne , e territori al—

trui, anche ſenza pena pagano il ſemplice dan

no- come ſi nota nel capa 7. di dette iſtruzioni

de’Cavallari ; e ſi pratica anche co’ diffidati

nella Dogana del patrimonio di S.Pietro , come

,atteſla il Cardde Luca {le ſèrsuítdr‘j‘cqhma., o

Monſignor de Zaulis a’flat. di Faenza roma.

nell’oflèrv. alla rubr.VlI.1ib.ſ.num. 2 l., e 97-,

ove così porta determinato dalla Congregazio

ne, deputata per eſſa Dogana dis. Pietro.

Nè detta pena ha luogo contro coloro, che, aſseu

ci, e non conſapevoli della proibizione fatta , o

26 non ſottoposti, ed incluſi nel bando, aveſsero

immeſso gli animali nel territorio bandito;

gl“Chc la legge non cafliga quei, che per igno

ranza cam““fflîo “n fallo 1 come nota il ſopral

legato Reggente Lanar.c0nſ.98.in fin.; ‘nè detta

Pena ſipratica , ſe idanuificanti fnſsero eſen

.ti dalla giuriſdizione del Giudice a onde i

CheriCìa cd altri luoghi pii non pagano detta

N n *e dif_
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diffida, inquanto è pena, ed atto giuriſdiziona

le a banche , inquanto ſuona emendazione del

danno, e compenſazione dell’intereſſe, che, 01

tre il prezzo dell’erba paſciuta,ne deriva al pa—

drone de’paſchi , anche dagli eccleſiastici dee

pagarſi,come nota il cit.Card.de Luca {lejuriſrl

drfi.66.n.7. , e Monſignor Rocca lib- 2’. rlzſput.

1 7o.n'.g., eſegu., riferiti dal Conte Bonden. ad

Oxa-.de Paſca-WB. n.2., e Gosì attesta praticarſi

in quello Regno il Reggente de Marin. [ib. r.

raſ01.cap.zzo.”.r r. a per la ragione , che la fida

non èvettigale , colletta , o dazio : ma prezzo

'27 dell’erbe; onde non ne ſono nè menoi Cherici

i immuni, jaſon in 1.!.1'71 primJeEZura n.1 9. *ver

ficmrlmrtit tamen, ed in :Jardin-n.2 f. Cdeſa

eraſìfcc/rſ.,L’Abate Per tutto il conſ.6. , il cit.

Card.de Luca i” d.difi*.66.num.8.,e da regalib.

dífì.94.nzlm.z. inf”. mrſic. ide-07m* , il men

zionato Rocca in Amm”. r, non effi—ndo i›

Cherici in ciò privilegiati , Rendell. :la PH*

ſcuirfol.:o;., Camill.de Curt. in LP”. {Zi-ver

flrjurfeflrlal.n.78.fo).r07., Mastl`lll.ſIE(ly:490

mama., cſi-gn., e così porta deciſo per la Sacra

Congregazione Cobell. ad Bull. bomrc’gz'mí”.

cap.; 5.11.27., e CRP-ſ0. n.79.

Altramente però ſarebbe,ſe ſi trattaſſe di rigoroſa

dlffida,di pena di fcommefiìone ,e di diſordine;

23 imperocche,allora intanto potrebbe aver luo—

go,inquanto percuoteſſe direttamè’te le pecore,

ed altri animali,e non le perſone,e gli altri beni

delle Chieſege täto più-,perche in quelle ſi pro—

cede ſommariamente, e ſenza strepito, e figura

di giudizio per il diſpregio de’laÌCali editti,co

me nota il chgente Rovit.in ”412mb Paſc.n.6.,

Novar. de gramm.~uajfirll.grav.72.n.7., e Piſan.

nell’additm’fliti della Camera rubr. 16. (le jur.

affidat., ecc-.n.2 8. Nè co’ tai editti viene diret—

tamente , o indirettamente offeſa l'immunità

eccleſiastlca, Otemle paſc.cnp.8.n.7. , e ſega., e

CdP-13.71.31., Carlevde jnd.líó.r.tit.r. diſpa.

411.3.”.1 ff., ed il Cit-Piſan .al n.2 8.

L’acccnnata pena nè men ſi riſcuote per il danno,

cl-.e ſi commetteſſe in que’ fondi , che doloſa

mente ſi teneſſero aperti da’Baroni, affinche fa

29 cilmenre‘vi ent'raſſoro gli animali a far danno,

per eſiggerne la pena ; ed in tal caſo ſuol‘ordi

narſi dal S.C., che detti luoghi aperti ſi chiu- `

, dano , conforme attesta aver veduto oſſervare

Carlo de Roſa ”el/{r` glaflògraſia alla Conſuetml.

Napo/.propenfione n.1 4. z, ed in fine non ſi eſig

ge detta pena di diffida per que’ animali de’cit

tadini , che ne’territorj ſani“, ſaldi,vacuì’, ed

aperti, e dove non ſi fa danno veruno , ſi tro

Vaſſero a paſcere , ſecondo lo flile di giudicare

del S. C. , che attesta Freccia de ſubfm/l. aut/2.

42., e porta il Regg. Lanar. i” rl.conſ198.flu.8.,

eſſerſi cosi ordinato nel Reg. Collaterale Conſ.

a relazione del SC., eGio: Maria Novar. i” a'.

trattule gra-1mm. *xja—”Miſura .gra-u. 4; . , ed in‘

Quelli cal’i ha luogo la ſanta , ed equa diſpoſi

zione della Costit. Cum per parte; Apulia , che

obbliga al nudo , e ſolo pagamento della fida

nel caſo, che ſi fuſſe paſcolato , come dopo An

drea, ed Mil/bp”: (letta Costit. , conchiude il

cit.Reggente Lanarmelfim di (I. cori-1198. , non

ostanteche llrſilla’a 11.11 ec.: 9o.d1 Affl.stimi 'tut—

to l’oppoſto.

La diviſata pena di danno dato , non ſolamente

per ragion del mero , e misto imperio , e della

maggior giuriſdizione,può eſſer, oltre dell’au—

30 gustale, ne’caſi predetti da‘Baroni alterata , e

non da’baglivimè da quei,che,per averla ſem

plice giuriſdizione civile, non poſſono riſcuo—

tere la pena, ed eſiggere la contumacia , Oltre

di detto augustale, come ſopra al num. r 2.ſi diſ—

ſe,e peril cap. del Regno 89. nota Scialoja ;le

far. CumPetJflp.; trauma.; 2 ., ma anche ne] caſo,

che i proprj loro fondi , e le poſſeffioni fuſſero

danneggiatezimperocche ad eſſi Baroni,ed a’lol

ro beni, e maggior riguardo , e maooior rive`

renza ſi dee , come 'notano i DD. neîfzi 1.1 . adi,

greg.a’ominJibJíçz e ne’proprí termini Giaco

mo Cancer.líb.;xv`2í7~.tflp. 13.”. 1 79., e r 80.,ove

aggiunge , che alla medeſima pena ſi dee ſotto

porre il Barone, quando i ſuoi animali danneo—

giaſſero i fondi de‘vaſſalli , per oſſervar fra :li

loro-‘la debita corriſpondenza , e dar, come ca

po’a’ſudditi il buon eſemplo; anziche detta pe

na ſi dee allor’applicare a pro di colui , che’l

danno ha pacito 1 altrimenti riuſcirebbe vano

ll castigo , conforme nota Avendan.de exequ.

manda:. cap. I 2-n.6.,rapportato dal cit.Capibl.

toa-cap.; 5.71.13., ove (aggiunge, che, quantun

que ſia cosi stabilito .Je jure, ad ogni modo,che

non ſolo ſia impoſsibile a poterſi ridurre in

pratica : ma che i Baroni :lefaäamon ſolamen

tc non riſarciſcono il danno , che s’inſeriſce a‘

poveri vaſl'alli’: ma che concedono a‘loro ſervi,

e garzoni l’arbitrio di poter impunemente ne

gli altrui fondi 'paſcolare ovunque loro piace,

cd aggrada.

Nè può moltiplicarſi la pena ſecondo il numero, e
r . ) , - e ~ o

la v arieta de padroni degli animalr,che ſi tetíllgo—

g 1 no, come dice il vulgo,a piega , e ſi trova ero

a far danno ad altri,come,dopo Novarflle gra-a. .

@HDI/Jil… .gra-0.4;., ſcriſſe più modernaineſh

te Franceſco de Angelis {le deliEî.Par.r.caP.14. -

n.; o. , Carlo d’Aleſio a Capecel. nella conſflîlt.

r 6 r 41.17.; non ostanteche lia di contraria opi—

nione Grivellmella n’ec. 148. , riferita da Bar'

bat. de dioiflfruflxapóparfl.n.9 7. , stimando,

che tante debban eſſere le pene , quanti ſono i

padroni di qne‘animali,che cagionano ildanno;

però Gotofr.Christ.Leiſſer. de PradJiLLcapS.

rie Paſioribur n. 2 r. distingue , che , o il danno

procede dalla negligenza,e colpa di.un ſolo pa

ſtore , che gli animali di più padroni cuſiodi

ſçe,'ed ha luogo la prima opinione , o v’inter

viene la colpa di molti cuſlodi , ch’ elTi animali ‘

in Campagnacouducono , ed alloraper lapre- .

ſuora
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funtaneqligenìa di ciaſcuno di eſsi,tante pene

quanti ſono i padroni, ſi denim :. ſe poi gl‘isteſs‘í

animali, da uno in altro fondo paſſando, aveſſe

ro cagionato danno in ciaſCuno di que‘ vari

territou', ove paſſaronofi debbono tante pene,

quanti ſono i padroni de’ danneggiati poderi,

purche per legge municipale non fuſſe in quel

la regione altramentc diſposto, Speidal. in ſia”.

pag.60;., e Leiſſer nel luogo cit. a! ”tm-1.2 r.

’accentuata prima ſentenza può campi-trovarſi

coll‘eſemplo di un0,che,in vece di condur due

ſervidorí , come taſsa la Regia Pramatica , ne

portaſse quattro, ſei, 0d otto; imperocche non

incorre tante pene, quante ſono lc perſone, che

porta più .delle permeſse da detta legge muni

cipale : ma è tenuto ſolamente ad una pena,

Azorjxſumma inſh’t. mar. lib.4. cap.4. infin.,

ed il ReggJ-lovit. fòpra [a l’ramat.l’lll.de mſi.,

è“ calzg.moderafinum.{.

è. Ill.

Del danno, che ficagiona ne"

territorj-altrui. \`~

SCI-(MARZO.

. Danno jr' :le: emeanm-e per ogni legge.

Danno, che coſa fia, e come (lifferiſì‘a dalfyrto.

Danno non appenſflto non Portapemr.

Custorlia rſi animali mai Può Le” adempirfi.

. Dmmo Alcune volte m? mmſi paga.

. Animali , tratti (la cauſa naturale a far {lan—

no, non pagano Penn.

. Paſſeggieri i” guai caſi ”on Pagano danno.

. Padrone dell’animale quando Paga il (Imma.

9. Cuflorle non e' tenuto al (lauro, che i :ori Per ge

loſia cagionaflèro.

ro. Danno quando ſolamente-ſi page.

r r. Dannofl conoſce da que/giudice, om fifa.

_12. Napoletano Per ildamro da” non im pri-vile

gio difaro.

I g . Appella-zione ela'clamu‘ (lati non ſoſpende il

decreto .

[4. Daan” i” cl” temPo (lee flímarfi.

ava-d.“-N

MQ

r 5. AFP-rezza de’a’amriflffl ſecondo l’uſo (le/paeſi’.

I 6. Danno e‘bem, congrui-”lo èſrtſco, fl Pruoví.

r 7. Apprczza deldarmo coma-,e da cbififacci.

r 8. Apprezzo del dano puòſarſi i” giorno eliſe/Lr.

1 9. Danno incerta fi ;ref/;maſtino ali-vicini.

:0. Danno comefl emenda dal Padrone degli 1mi

mali ”ſpeſe de’custodi.

2 r. Speſe,prr liquid” il danno, fiſemminijlnmo

/laípmſrom (leg/i animali.

z 2. Danno , derivata dalla mcr/'erba , come/i e

manda.

2 g. Czrstozl: quando ſia tenuto per la mom {le/1'

animale .

2 r. Cllfl-'h'lf ` come prua-oi lamom dell’animale.

36. Pelle ſola :le/If animale quando prua-ui lx

morte.

3 7. Clx/’ode Ji feto” in ci” differzfl-a dagli altn'.

3 8. l’a/lori /î mangiano gli animali , e port-”ro al

padrone [e pel/i.

29. Caojo di animalmorto come rileva ilpaflorr.

;0. Pelle (l’animale r1” portar-fi ſubito al padrone.

gr. Libro [le] maſſîrro, cl” prua-va facci.

;2. Pri/lore quando fa :muto per la mar” degli

animali.

g;- Cegno, impreſſo nell'anima/c , ”ro/Ira il dona'

m'o (li eſſa.

;4. Animale dove, e come!? marchi-r.

2;’. Pelle, e cmjo non ſono infrutta.

;6. Cuojo ſe ſpetti all’aſufruttuarimo Proprietario

;7. Lana rli greggia morta a cin' appartenga.

'x .

O N ostantecbe gli animali de'lo

cati fra gli altri privilegi godano

quello di non pagar , nè fida, nè

diffida, nè altra pena, pagano però

il danno, che cagionano ne’paſchi

altrui , come ſopra ſi diſse nel ç.r.

«171.1 7.,e nel 5. z. al n.21. . altramente i pa

x dooni diq-uelli ſiarricchirebbero colla rovi

na degli altri :, laonde la riſazione del danno

vien ordinata da tutte le leggi, e divine , ed

umane, e canoniche, e civili, conforme eſpreſ

ſamente ſi determina nel cap. 22 . dell’Eſodo,

.traſcritto nel enfaſi [aſtri: 4. de infur- , ivi,]í

lafèrit quifpiam agrum, vel vineam , ó* dimi

ſerit junientumſìmm , ut {lepri/'mt aliena , pro

(lavano :estimatíomm reſlz'tuet: nella [Jin-Gad l.

Aq'liÌ--ë e nella 1.7211' ſèr'vnmlarä r ſ.5.ſi glam-_EL

(ſe Fraſer-.verb. z onde Garth. Feltman.dc incluſ.

am’m.cap.2.ſe3.rz.n.4. riprende l’errore di al

cuni moralisti,ſeguitati da Paolo Lnyman.lib.g.

Theo/.moraſJrflng .farm . caP.6. n.2. , che sti—

mano non eſſer nel foro interno tenuto il pa

drone degli animali a riſarcire il danno prima.

che a ciò ſare ſia condannato dal Giudice.

il danno dunque non `e altro,che un diminuimen—

to,'0ver leſione di patrimonio , coma ſì racco

2 glie dal Taj. in l. dammme g. ff. d: :l-tmno irr

feſ'ì'o , ove Paolo di Caſtro , Burgoſ. , de Paz i”

proem.LTflur.n. r 43. , ed altri appreſſo Antonio

Fernandez de Oter. de Paſc.,ò‘jur.paſc. CAP-l y.

n.1., e capa 46,”.1 1;., ma Plot”: litjur.5.49

"-414 riferito da Capiblnle Baron. torni . Pru

”MLS-Par. mr.; 6;., aggiunge, che a differenza

del furto ſia una diminuzione di Patrimonio

però col deteriora:nento,colla corruttela,deva

staZîoneaed inciſione dellacoſa, Pariſ. conjlr ſ3.

cola. , e z. 'ua/.4., Peregr. da… gg.”.4.,e ſega.

Qgind’ il raccorre le ſpiche preſso a’mietitori.

ove non fuſse lecito , più todo furto , anzi che

danno ſi direbbe i, giache la coſa non verrebbe

a corromperſi, od in altra maniera a deterio—

24. Pflſiore rl” effer nigi/ante ?ZB/'$910 Arti.. rarli: ma ſi trasferirebhe intera da unoiîx altro

UO‘
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luogo, per il Tajine-Ila I.1)!” 'go- verjîjfíca in

muffa dejead'ffide merignif.

In due modi pub il danno inferirſi ne’ ſondi alie

ni, e dagli` uomini colla propria perſona , e da'

bruti, che, o da loro {leſſi ſi muovono , o dagli

uomini a' introducono nelle poſſeffioni alie

ne aſa: danno, conforme ſi raccoglie dalla Cit.

Pramat.flatuimur de agio-.841'141. ll danno , che

ſi commette cogli animali, pub ſuccedere,o per

colpa del padrone del territorio , o del padrone

degli animali, o per colpa del pastore , o ſenza

colpa dell’uno,e dell’altro. (Lu-ande ſuccede per

colpa, o dell’uno , o dell’altro , dovendo in tal

caſo, oltre il danno,pagarſi la pena , non è ſog

g getto da trattarſene in questo 5.,ma ſe n’è par

lato a bastanza di ſopraaſuccedendo però il dan

no ſenza colpa , o del padrone , o del custode,

ancorche ſi facci ne’paſchi banditi , non dee

Pagarſi , nè pena , nè diffida i ma il ſemplice

danno , di cui preſentemente ſi tratta , e ſpe

zíaimente da’ locati della Regia Dogana di

Foggia , come ſopra nel ç. r Lul”. zo. ſi` diſſe.

Dee però neceſſariamente avvertirſi,clie qui s‘in

tende per colpa quella particolar traſcuraggl

ne,e malizia, che non ſi commttte, nè commet

ter ſi ſuole dagli altri accorti pastori, e non per

,4 quella ſcuſabil mancanza,ed ordinaria difficol

tà, comune a tutti,che porta ſeco la pastorizia,

ed è così facile ad incorrerſi,che molti DD.han

creduto non tanto difficile , quanto impoſſibile

un’eſatta cuſlodia de’bruti , non potendoſi tro

var uomo nel mondo,che polſi gloriarſi di aver

custodito gli animali , ſenza far danno ad altri,

come arteria detto Feltman. ”Fuſe-RX]. n.2.,

ivimemo bamínum nunc reperíturmeque alíqm‘r

a principio rerum _gentíum , nationumque fuit,

giri fit custodieritſuflrpecifllu , vel ita e” 017

fl’rvarí curaoerit , ”t non naturaliter ii: litur

rit ”bar alieni: ”oe-ere, à"c. -, e pero han ſoste

nuto per la Limp-offibílium [87. da reg.jur.,che

non polline ritenerſi quegli animali,che detto

danno inſeriſsero, dovendoſi comparire il pa

drone , o custode , ſe ad altra coſa distratto,

non ſu in tutt’i momenti,ed ore intento ad 0p—

porſi a quel moto della natura,con cui gli ani

mali,ſpontaneamente portati , e quaſi tratti a

forza , entrano a paſcolar negli altrui campi,

come appropoſito nota Guy Coquill. qq. ,á'

rtjPomeI :lago:- , e gentilmente inſegna Pao

lo Zacchia 11"64. qu. Medico-legal. tira. 721.7.

n.2. ;onde per una innocente , e leggieriſsima

colpa, con cui non è ſempre il pastore alla cu

stodia degli animali intento , ſe li condona la

pena: ma non il danno:. affinche il padrone

non divenghi ricco a ſpeſe degli altri ; e però

ſu tra l’altro pene, anche per questo motivo,la

retcnzione di eſso animale permeſſa.

Nö altramente , che pagherebbe il ſolo danno‘qucl

z' padrone,o custode di animali, che,obbligato al

trove ad accorrere aveſſe quelli laſciato in-mez

zo a’copioſi campi , ben provvedutí di erbaggi;

imperocche dovea egli ſapere , che ogni bruta,

posto in libertà,quantunque in campo ſertilexd

abbondante ſi trovi, eſſendo privo di ragione,e

pieno di una innata , ed inſaziabil fama , gode

ſempre a’nuovi paſchi paſſare,e da uno in altro

luogo vagando , reca volentieri a’ vicini dam

maggio , come appunto argomenta il ſopralle

gato Feltman. in d.cap,z.feä. I 2.”.4.

Si cagion’ adunque in questo ſenſo il danno dagli

animali erranti, anche ſenza colpa del padrone,

e de’custodi di eſsi,quando, ſmarrendoſi quelli,

ſaceſsero danno ad altri; ed allora ſi paga ſo—

lamento quel danno, ed alimento 7 con cui eſſo

animale ſi è mantenuto , ſecondo diſpone la no

stra Coſtituzione Camper parte: Apuliafld atte

ſia praticarſi in questo Regno,dopo il Reg.Rov.,

Franceſco de Angelis {le zie/[Spanr . trip.; 4. i”

fm,e da noi ſu ſopra mostratoDonde parimen

te procede, che ſe , trovandoſi addormentato il

custode, gli animali traſcorreſſero a dannificare

gli altrui poderi,në meno poſſa eſſer astretto il

padrone a pagamento alcuno di pena, bastando,

che ſi paghi il ſemplice danno, conforme , dopo

Luca di Penna nella 1.2.0.11: paſo. pub!. [ib. XI..

e`l Reggente Lanar. conf.98. n. r z. , ove porta

eſserſi così deciſo,n0ta Proſpero Rendell. de pa

ſc.par.2.cap.r imerjîidamfit , Argent. in Cou—

ſuet.Brítan.tit. l Sant.; 76.:): fin.. Avendan. da

cxrqumflamlancap. r ;.n.4. , Capic. dae-1]: ;o l .,

Bo Hell-de magi/Ir. ediéî.lib.4. cap. Guam.: 9.,

Eliſeo Däza i” ”113.113 Privilfiarrw. :n.11: qflir.

Baja/.cappu- r z., Toro in Cod.rar.judicat.caſ.

60.”.1 2 r., e 1:2., Novar. de gravam. vaflirll.

[ib. r .grav.49.n.l.,dñRovit.í” PramatJ. {le uffi:.

Baja/.n.3 . , ove attesta, che in cotal forma ſe ne

ſpediſcono di continuo le previſioni.

Tutto ciò può facilmente avverarſi in que’anima—

li, che, o dalle moſche, 0 da‘lupi. o da altro ap

6 perito,o ſpavento ſuſsero altrò’de agitati,o che,

tratti da impetuoſa foga di libidine, staſsero in

ſucchio,o come diſſe Virgilio,ínftlriar,ígnem

gm rimnt; e ſpezialmente ſi oſſerva ne’cavalli,

che per la guerra , o per altro nobil’ eſercizio

ozioſi ſi ſerbano; poiche , come canta lo stEſso

Mantuano Poeta nel lib.Xl.deIl`Euoideſſecondo

la traduzione di Ercole lldine: '

;Malfa-;l correndo coraggioſi), eſſere!,

Roth‘ ile-;.-imi uſcír fuor :le [e ſia/1!,

'l’ago de l’erba libero rIestriera,

0 :le l’uſatofiume, o :li cavalla

Per caldo ”moncb’cifrmme corra ‘hier-0,07.'.

e‘l Taſſo ”ricami 6.

944d laſcio” marito in 'oil ripoſi,

Fra `gli armenti, e ;tc-’paſchi errí diſciolto;

Perloche, ſe in cotal guiſa, e ſenza freno i ſudettî

delirieri ſcorrendo liberamente per le praterie,

per i campi , e per iſondi altrui , cagionaſsero

danno, mancandovi ogni minima Colpa de’pa—

droni, benche non ſi paga pena veruna, ſi paga

non.
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nondimeno il danno de‘paſchi.

Lo ſleſso altresì ſi oſserva nelle giumente in tem

po di primavera, in cui , per rinvenire i stallo.

ni, ſogliono da quà, e da là ciecamente traſcor

rei-e; ed allora, ſecondo il volgar' adagio ,ſoap

parer-a non paga prua, benche in ſomiglianti ca

ſi, o niuno, o picciol danno cagionano ; imp:

rocche, come ſpeſse volte ſi oſserva , per eſs::

in loro cauſa l’amore di penoſa vita , tra i fer

tili campi Vedeſi alcun toro magriſsimo apps

na colle deboli cſsa ſpſiener la ſecca pelle ; on

de cantò 'Lodovico Ariosto nel canto XXV”.

ſiamo! r r. '

Cam: partendo afflitto Tauro/'nale,

Che 1a giu-vene” al vincitar cefla abbia,

Cercar- le fel-ue, e le rive piùſale

Lungi da i Paſchi, o quale/:e arídaflrbbía.

Dave mggir non ceſſa a l’ombra , e al Sole,

Nè però fl-ema l’amor-oſa rabbia.

_ e ſpeſse fiate,come atteſi’a Carino aver oſserva

to il paflor Sincero nell’arcadia , miraſi l’inna

morata vaccarella andar ſola per le alte ſelve

muggè’do,e cercando il giovane giovenco,e poi

ſlanca gittarſi alla riva di alcun fiume,dimenti

cata di paſcere, e di dar luogo alle tenebre dell’

oſcura notre;ed in queſli caſi,mancando,come

ſopra ſi diſse, e la negligenza, c’l dolo , non ſi

paga pena veruna: ma ſi ſodisſa ſemplicemente

quel danno, che,-calpestando, e non paſcendo,ſi

ſarà cagionato , ſecondo per l’argomento del

Teſlarella [.ſimain quibmauflr'n integrare/ſitua,

nota Chriſ’c.Creſp.de Valdaura ”Jah/2'771. r 04.

71.56., Gerh.Feltman.de inc[ajîaním.cap.z.ſe57.

r 4.”.4., Boemia conſuet.prxrl.5.4.inſin. , Gan

dinde malefie-.titffimvrrflirem porre-,e Rendell.

:ſe Paſcfnla ;aſian-.3. nel cap.: r.

Sarebbe altresì ſcuſato il paſiore dal danno dato,

ſe altri l'aveſse racchiuſo, ritenuto,o impedito

il bue , ilcaprino, o il montone , che ſerviva

agli altri di capo,e di ſcorta; onde poi gli altri,

(enza guida vagando , fuſsero entrati a danni

fÌCare i fondi alieni ,justiniam i” ILGeorgíc.

apud HJTML'HOPJib-ó.fromPtJitJ-çfl., oli fuſ—

ſe liata rubata, naſcoſta, o in altra forma impe—

dita la campana, il campanellofil corno,o altro

ſegno , con cui regolatamente ſoleva condurre

Fai-mento, ola greggia , d. tira. ç. 7. , ed il

menzionato Poltman. m! cap.48.ſe.:7.6.

Così il custode, quando,inſeguito da'nemici,o da’

ſoldati,immetteſse gli animali ne'paſchi altrui,

nö è tenuto a pagamento di danno; imperocchc

la neceſsità lo rende degno di (Coſa, per l’argo

mento del Teſi-in [ſafar- r ſ.,e Linterdum r 6.5.

ſi propter neceflìtatem fida publica”. , ò“ *utili:

ga!. ; Come parimente ſarebbe , ſe gli animali

entraſsero in un luogo,ſolito a ſtar ſempre chiu

ſo, ed allora per negligenza del padrone ſi tro—

vaſse aperto , per l’argomento del Teſi. .in Ljí

firvmſëmrfln 2 7. ç.ſifornicari”r, e l. quamazl~

mad-um 29. ff. arl lagAg/til. z nè dee emendarſi

quel danno,che gli animali, o, ſpaventati dagl'

inſulti de’lupi , od atterriti da altri accidenti:

cagionaſsero ne’ſödi altrui,per l’argomento del

Trflín [Ji ex [Iv/agir- ſg . '541): divo ;Pad/.Aquila

421.1 .5 {ed crfi instigata fiji quadpaapflcífidi

cat.,corne detti rre caſi ſiadducono da Arnoldo

Perrone ne ’comem‘. alle ſonſlletlllſ. Brzrdigalenji

1íó.z.tít-XI.{Ie ,animal-innentjn alimmgród .

Ed in fine non ſi fa ingiuria al padrone delterri—

torio,nè ſe li fa danno: ma utile, ſe , quando è

vacuo , e ſi tiene a ripoſo , .s’immetteſsero ivi

gli animali apaſcere, e ſpezialmenre le pecore,

con cui veniſse a stercorarſi ,ed arenderſi 'più

graſso, e letaminato,come avvertiſce Surgenr.

de Neap.í[1”flr.cap.z4., Pirro in Confitet. Ame].

de ”ſcafi-.2.” Novar. degravam. [/aſi/1.57”

~uam.4;.par. r .n. y.
` O .Q O l

Ne ſono tenuti a pagar ll danno que’ paſseggierr,

che in tempo di viaggio , per ristorarſi le forze,

7 fuſsero entrati nelle vigne, ne’campi , e ne’pa—

ſchi altrui a coglier l'uva, le ſpiche, le fave, le

biade, ed altr’ erbe,purche non i’aveſſero fuori

portaro,oome per la Sacra Scrittura nel Deuter.

cap.: ;.n.: 4.,ivi , Ingrgflìrr nine-rm Proxími tra’

come-de una: quantum tibi flat-nen': , forar’

autem ne efferar rerum, vnota Grat. dijì'ept.far.

cap.8 0.”. I 6…Valentia differentfltrîgſq’flrwer.

peer-atm” differ.: g., Diampar.;.trac‘7. 6. reſòl.

2 o.,e Surd.de ali'ment.tít.8.priv.g 9.”.8.,‘bë'c`he

in pratica ciò , non ſolamente non ſi permette:

ma, ſecondo le circostanZe, potrebbe incorrerſî

anche la pena, come attesta il cit. Franceſcode

Angela-Ze deliéipam .cap-34. n.; 2.Potrebbe anche il danno verificarſi fuori de’pa- l

S

ſchi ,come nella morte , nella mutilazione de’

membri , o nella ferita , che faceſse un'anima

le all'altro:. ed allora , ſe non ſisa Chi ſia -st-atò

prima ad i-n ſultare,niuno de’padroni ſarà tenuto

all’emenda deldanno , giuſla l‘opinione di Al

beric. nella 2..[›ar.áe`ſlat.qu.76., e di Caſsaan

pra istatdí Borgógn.ne//a rubr.r.,ſ,,e 6. a. . . r,

imperocche,anche a*bruti,che `godono delle leg

gi della natura, è'lecita la difeſa , e la ripulſa

dell’ingiurie, per 'il Telidella Lr .5.474171 ariete:

fi!? quam-.p.mper.fec.díc., ove la gloſî,e Guaz

zinanlla .-!r›fl29.cap.4.n.r8.All'incontro,‘ſe ap

p1rirà chi degli animali ſia stato ilprimo ad in

ſultare , dee il padrone del bruto provocante

riſarcire il danno , che patiſse il padrone dell'

inſultato, come ſlimò Andr.de Alſer. per tutto

il con/".1 8.tom.l.

Il che può facilmente ſuccedere ne’caflron’i ,e ne’

.Caproni ,che, o per amor,o per odio, o per mo

9 stra-r il lor valore ,ſog‘liono l’un l’altro provo

carſì atenzone , ñe cozzar precipitoſamente in

ſieme r, o pure nc’tori, che, irritati da geloſia,

aguzzanone‘ótronchi le corna,ſrcmendo di .can‘

ta rabbia, che non ſolamente , perduta la ſolita

nbbidienza, non poſſono i-custodi ad eſsi acco—

fiarſi: ma .i medeſimi bruti, timidi ,ed atterritì

. in
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in diſparte Hanno ſemplicemente a veder l’e

ſito della ſunesta tragedia;mentr' effi tori,ſpar

gendo coi piè in aria l’arena, chiamano da lun

gi i rivali ad aſpro, e fiero duello; onde,Vîrgi

lio nel MAXI[- dell’Enel/{r , tradotto dall’lldi

ne, cantò:

Come talora ſopra gli alti monti

Di Sila, o (li Taburno [Ino gran tori

D’amor acceſi co” l’a-riverſa fronti

Vanno a incontrarſi, e :anſa/;eroi cori;

Cb’i lor castodi timidi, ma Pronti

Co i guardi/l'anno , l’ira, ed ifm‘ori

A rimirar, cori tutto l’armento

Stà ritirato a la battaglia intenta.

'Anco in {li/Parte [e giovcncbe ſlanno

Timide a riguardar la pugni( orrenda;

In dubbio ſon qual ‘vincitor avranno,

Che lor commana'i, e rli [ar cura prenda;

Intanto con [e corna aſpreſifamio

Ping/ie, e di ſangue par cb’unfiume ſeem/Ia

Dalcol/o, c da leſPal/e, e a i colpijPejſi

Fan riſuonari_ Loſe/ii, e i monti ſíeſſ.

sì paga altresì il ſemplice_ danno da quello, che

nell’altrui bandite poſſeſlioni entraflc atlan

‘ o

[o neggiare cogli animali, o ſenza, quando il pa

drone vi prcllaſlè il ſuoconſcnſo, od el'prcfiom

tacito , o preſunto , .CHLèbquello , che, o dalla

congiunzione del ſangue, o_ dall’amicizia riſul—

ta; imperocche', allora për il conſenſo,e volon

tà del padrone, mancando la di lui ingiuria,ch’

è la ſoſtanza , e fond. mento del delitto , ceſſa

parimente la pena, che a quello ſuilìegue,per il

Teflnella Limer omne! 47.5.rcíì‘efl'.r1efi4rt.,An

tibol. (le mrmermrtiaultm.: o I ., g/aJn l. r . C.de

Faſe-11'540” e Vi v- nella (IEC-ſlo- ll Clic cam

mina nel caſo , che detto conſenſo eſpreiîo , o

tacito precedn , e non ſuilìcgu’ al danno com

meſſo; giache, ſe aveſſe luogo in amendue i ca—

li , potrebbeſi ſicilmente ſraudare il giudice

della pena incorſa , come , così distingu-tndo,

con chiude Capibl- :le aut-’Jonl'iaron. ;zz-amanti.

Par-1.71.3944. infin. , ove riferiſce i DD. ſopra

d._é.reá?è, e può vederli Lana:. conſ98.n.i y.

Non altramente ſi paga il ſemplice danno da C0—

_ſi :fluida-.PMP. , ed altri DD. , nota il cit. kn;

, dell.~verſ.jëqfleati.

Coloro, che ad altri cagionano danno, (uniſcono

il foro di quel giudice ,nel di cui territorio il

1 r danno è commeſso,come affermano molti DD.

ſopra la [Ji-em abſenr Ig-ffde judic.,Affl.fi›pn

la CojÌ.Cü Per parte; Apulia n.13., ſeguitato da

Anna il vecchio flag.: ;7. , ove aggiunge così

0ſi`ervarſ1 in pratica,il Regg. Sanſelic. in prflx.

judſeéì’J 9.”. I ., Barbat. de diviflfrua. parta.

capa 2 .n.43. Il che procede anche nel Napole

n tano,che,non oflante il privilegio di non clser

tratto fuori di quella Città , nondimeno per le

cauſa de’danni dati, ne’quali ceſſa il privilegio

del foro,dee procedere il Giudice del luogo,pur

che, od eſſo padrone, o gli animali iviii trovífl

no, come nota Capibl. :le Baron.t0m.2. cap”.

n.r 7., il Conſigl.Altím. rle nullit.rubs~.9. 57.26.

;ru-n.68., Moniignor Ricami/MZ.: 0;. , de An

gel. da dell'61'. Part. r. cap. ;4. many. , ed il

Reggente Petra ne’Coment. ſopra i Riti della

Vico-it.; or.nam.yo.; nè in quefle cauſe di dan

ni dati , che richiedono celere ſpedizione , per

il Teſ. della 1. fin. ff. [le appeal/at. , ſi ammette

1; l’appellazione gaoad aéì'amſuſpenjioam , ſed

tantu/n devoluti-yum, Vermiglio]. con/Z :337.

71.2., Otero de Faſacap.” .num.26.,.B0r:Cll.ia

ſamm.dec.to..2.tit.g 301.780., il cit.Altim. ru

[/hf-711.! 201.7., Monllde Zaulis nequfler’uaz-a’

flat-(li Faenza rubr.r.lió.y.num.6., e l’illcſſo de

Angelis in (Lc/ip.; 4. num.48. Nelle cauſe però

de'dnnui, che cagionano i locati , procede ſola

mente il Doganiere,i Cavallari, ed altri oficia

li della Regia Dogana , come ſi raccoglie da

tutte l’antiche, e moderne istruzioni,e ſpezia[

mente da quelle de’Cavallari al cap. zo. , che

non lì niega nè meno da C.1ſ11'0 , e da altri fieri

contradirtori del foro dc’locati; onde anche da

Ciò chiaramente ſi ravviſa quanto maggiore ſia

il privilegio de‘bcati di quello de’NapÒl-îtanî

come appreſſo nel cap. 38. al 5. 4, più lunga

mente diraſsi.

Incanto, dovendo stimarſi il dann0,che fuſſe fatto

‘D

lui, che,perſeguitato da’nemici, o per altro rn

gionevol motivo , non poteſſe , fuggendo co‘

ſuoi animali , evitar il danno ne’caflnpi alieni,

non oilanteche Ferron ;it-do animalànwnt. i”

alienmgr. per l’argomento del Teſi‘. nella l. Ca.

' ſar r move Alberico,e Lim’ern'ü I 6.5. ſi propter

neceſſitatem de Pali/ic., ó** 'ui-Big_ a1.,aveſſe ſolle

nuto non doverſi,nè pur il danno riſarcire,co

me nota Rendella de Pflſc.}›ar.4. ”42.4. 'ver-j: 1m

excuſetflr, ove dice, che le ſudette leggi ſcu

ſano il padrone degli animali dalla pena 1 non

già dall’emenda del danno, per cui'in tal Caſo a

ed in altri ſimili, ne’quali ſuor d’ogni colpa il

danno fi commette , ſi da al padrone del terri

torio danneggiato l’utile, .e non la direct’ azio

ne della l’aquil., come Per la [.1 . @inſtigata

nel grano, nell’orzo , nel miglio , nelle fave,

ne’legumi , ed in altri generi di vettovaglie,

14 che non ſono ancor mature : ma fi trovano in

erba, dee quello apprezzarſi ſecondo potevano

valere nel tempo, che ſono acerbe, e‘l danno lì

patiſce,e non ſecondo la stima, che ſe li dareb

be, quando fuiſcro mature, e già condotte alla

lor perfezione, per il Teſina-lla l. certe 4. {far

borfizrtmaſar., Affi-ì” Conflít.pervenit.rubr.;6.

fit.;- my., Mauſon. {le cauſlexecatmmplianfi

”.2 8., Baldñconjlr 82.c0/.2.lib.l., Cravetta‘onſ

40.71.10., llrlìllmllfl dec.; 4. d’Affl. n.4. , Grat

dec.ſ7., ove SCOPPJ ;ultluce un’infinità dl DD-Ì

Viſcont.in comlaſÎjur.ver.rlamnum dorama la

ragione ſi è, Perche prima,che i frutti ſiano ma

turi, ſono a molti periízli, e di neve,e di gran

‘dine, e di venti, c di altri accidenti ſoggetti ;e

però,
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Pnò, non potendo duri giudizio delle coſe ſu

füſeabaſla eſhminarleſſecondo il tempo preſen

"a in Cui all’erba , e non ad altro dee averſi ri

guardo’ come _nota Giacnmo Cancer. nel [ihr .

‘l'Ue/'m' riſoI-capd ;una 4.,Cravetr.d.conſl4o.,

Menoclmle arbitrjudmajlr 49.71.: I., Angel. in

ñóflnimalium n.1 an/Zit. [ib. 4. tin/I quadrup.

faztper., Antonellaíe loc.legal.lib.g.cap.z 0.711.:.

71-2 7., Pacîchellde distan.cap.6. mem.8., ”.r I .,

chaflarl ordinare-Regnfflortungſ.tit.66. 5.28.

‘AP-7-n-4.,Leifl"er in iui-.georgde prad.[ib.z.cap.

1 I 41-1 9-aed Otero (le Paſt-CAPJ 3.”.y., e ſega.

'All’incontro Bertrando Argentr. ad Conſuet. Brit—

tan-art.; 86. [int. afferma doverſi attendere il

tempo futuro, e taccra per uomini ſcimonit’ i

ſeguaci della contraria opinione a ivi , meliar

flutentiafleramſrugir , ò‘ meflî: temp”: ſpe

rZZi-m quo enim ju” alienofaëio pere-mt ſata , ad

frut’lm reſt'ë ordinata, aut quod pretíum fsgetír

in barba? qua” _fine cerebrali-mr , qui l'a/em -e

flímarionem r'm‘rz' 'vo/1””, ed adduce Guil. Du

randán jprc.lib.4.par.4.tit. de injur., dr* damn.

_Eſa-guitar *videro n.22., Henr. Zeſio ad tit.

quadruppzmp. n.7. , ed altri ſeguaci della ſua

opinione.

Gerh. Feltman. de inclujîanímdmzrp.; 7. , e

flgu., eſaminando una per una le ragioni , che

per ambedue le ſentenze ſi arrecano, conchiu

de ,che , .quando un campo ſuſſe interamen

te paſciuto,o almeno di eſſo la maggior , o non

picciola parte , debba allor guardarſi il tempo

futuro: ma,ſe il danno ſuſſe lepgiero , edi poco

momento,debba averſi riguardo al tempo pre

ſente, ed oſservarſi la prima ſentenza.

Finalmente Viv. nella dee.: 80.1lub.z. [lima , che

nell’apprezzo debbano tre tempi guardarſi,

cioè , e quando la ſemenza era in erba ., e pri

ma della meſſe , e quando è già arrivata la rac

colta; e detta ſentenza pare , che più ſi acco

modi , non ſolamente colla pratica di tutto il

Regno , come nota Novar- de gra-.mm. naſali.

- ar.: ,Hernan-45.71,7., Cavalcanfllecfl. part.4.,

Cala‘i (le morſo articuſéagloflníc. n.106 8. , ed

altri, rapportati da Franceſco de Angel. de (le

ii.7.par.1.cap.g4.n.xo. 2 ma anche collo stile,

‘che ſi oſſerva da’Gav—allari della Dogana nelle

terre ſeminato della Regia Corte , i quali, in,

virtù delle loro istruzioni al cap. r 6-,debbono,

come ſopra, ſar l’apprezzo de’ſeminati in tro

tempi, e l’ultima volta a ſ. del meſe d’Aprile:

comunque però egli ſiaſi ſempre ha da attenderſi

ſi l’uſo del paeſe, Lonard. Ricc.in :uf- Pr. pit. 5.

tof.;.fi›ec.; .mmm 9.3.ed Otero de Paſt-nel luogo

flprncit.n.2., e g. atteſta , che nelle cauſe de‘

z 5 danni dati principalmente ſi dee procedere ſe

' condo le capitolazioni , e oostumanze di que’

luoghi, ove i danni ſ1 commettono , per la 1.:.

(Kde noxal.; ed in mancanza di eſſe, debbaſi ri

correre alla diſpoſizione delle leggi comunifld

alle Pramatiche, e Coſiituzionidel Regno,-.1ua

li anche leggi comuni riputanſi .`

E ſora un’ottima cautela, quando il danno ſia fre

ſco, e coll’indugio creſcendo l’erbe,ed i frutti,

16 od in altra forma mut‘ádoſi l‘aſpetto de’iuoghi,

potrebbe occultarſi,e ſvanire,ailora dal padro

ne del territorio chiamarſi i vicini, ed altri , af

finche, come testimonjmlperpetuam rei memo

riflm, à* ”e probatíoner tempore perenne , ne ri

conoſcano il danno preſente, è poſſano poi at—

testarlo al Giudice, per l‘argomento del Teſi”

capqfloniamf‘requentcr , ”t lite m” conte/fam,

ivi, m‘ verita: occulte-tm- , ó“ prabatíonís copia

fortuitir caſibm‘ fitbtraſmtur.

La (lima , o ſia apprezzo del danno ſuole rimet

terſi al giudizio , e parere di perſone rustiche,

r 7 eſperte,e di buona ſama,come per leggi comu.

ni nella [finte] 6.C.rle re milit. Iib.XII., e nella

1.1.5.11' menſfalſîmoa'.dixer., e per leggi muni

cipali del Regno nella Colli-tuz. Cum Per parte:

Apulia; ſlù chiaramente ſlabilito t ed alle loro

depoſizioni più , che all’ altrui testimoníanza

ſuol darſi credenza, Romagn. nell’ addii‘. , che

fa a Conciol. ne’flfltutí :li ramo. mb.X.n.r r .,

Altograd. con/12 00111.2.; imperocche intorno a

queste faccende dee attenderſi il loro giudizio,

Fulv. Pacian. [ib. r .da ”obama-”47.71. r o.

Sogliouo parimente in alcuni luoghi per capito

lazioni, e ſiatuti municipali diputarſi le perſo

ne, ’che, precedente giuramento di procedere

ex bono, d" ‘equo, apprezzano i danni,conſorme

nota Aleſ. in I. pretia rerum n.6. ff. arl 1.faſe.,

Bartol.in LTÃ-eopompm n.85.” donpraleg., A

rctin., Cagnol., ed altri, che :apporta il cit.O

tero (lepaſc. cap.: ;.mima r ., e 24. z, e dove non

full‘ero diputate dette perſone, ſi eleggono dall'

isteſſe parti , rimettendoſi per lo più all’arbi—

trio degli amici, che,ſecond0 la costumanza de'

luoghi, prÒCedono , come pruova Rendell. (ſe

faje-Pardmapd 7. in fine, ed avvertiſce Pins'xl.

nella [.2. `C. de rrſcínd. 'ven/lit. cap. n[r.rzum.;.

Nè dopo , che avranno accettato il peſo di ſli

mar il danno, poſſono ricuſar di far l’apprezzo

di'quello; perche poſſono eſſer astrettì dal Giu

dice ad eſeguirlo, ſecondo , dopo Bartol. nella

1.4.5.04”: carni: ff.zle oflîc. I’mf. ‘Urb. , e nella

1.1.5.15.” nam. caflp. , nota GimGarz.de ex

Pen/:Cliff:1.11.: 4.

Gli accennati stimatori , come ſopra diputatí, ed.

eletti nelle cauſe de‘danni dati,poſsono proce

18 dere anche neìgiorni ferlati a/l honorem Dei,

Rendellozel luogo cit., Caroc. de locat., c’r‘ con

dm‘îdn princ.qu.4.n.g . (Luando però non fuſse—

ro inteſi, e periti, overo fuſsero ſoſpetti , od ill

altra forma difettoſi, poſsono ricuſarſi,cm1f0r—

me diſpone il ?l'a/Ida! 5.71100! autem autbde non

alien.,aut permut., ed attesta eſser comu-ne opi—

nione de’Dl). Curt. ìun. conjl l 65'. ”um-zo. , e

Maſcardaleprobar. cazz-luſ- 6 5’ :3. ”14171.1 l . ;ove

pero ſuſsero diſcordi , eſsendo~due , deeſi dalle

parti, o Giudice in_ lor difetto, e contuma

- O o cia
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cia elegger il terzo, conforme ſi ſiabi liſce _nel

la Lite-m [I ”nur r4;5.ſi duo: ffdll receptmrbitr.,

Bartol.in Lars/lira”: i” ſmarlepigxar., e Gio:

Catz-nel luogo ſopracit.al n.2 7.

Ma non potendoſi in dubbio verifiCare chi ſuſſe

stato l’autore del danno , ſi preſume quello in

`19 ferito dagli animali , che ſi trovano in quelle

` contrade più vicine , come afferma Luca de

Penna in Lgmmfldmorlum n.1 4. Cdc agric. , O"

cenfit., ed in szuímnque wrjlvicinor Calc om”.

”gr-defirtJiLXI., Oter.a’e puſher-111.1 4. mama.,

Varronflle re ”ſlim/ib. r .,Columell.de re rujx’ic.

cap.g.lib.1 . , Merend. confii 3.”.7.Par.r.,Meno

ch. de pmfirmthib. 1.7”.89. n.94. , e 9 7., Ca—

valc. dec. 49. n.72.pflr.l ., Nova-.de gra-v. vaf

ſal/.ſtar. r. gra-0. 44.”.4.,e Monſignor de Zan

lis a’jíat.rli Faenza ne1t0m.2. {le/l’0 ſerva!. a[—

1a rnbr. V. [ib. V. num. z. , e lo ſieſſo ſi prati—

ca, quando ſi trovano ſcommeſse le poſte del

Regal Tavoliere , come ſi dirà appreſso _nel ç.

ſuſſeguente ”171.8.

Inoltre hl da ſaperſi , che il danno dee ſempre e

mendarli dal padrone degli ani-mali , tanto ſe

per ſua colpa , quanto ſe del pastore ſi cagio

zo naſſe , benche , quando per colpa del pastore

adiviene, il padrone ha il regreſso ſopra il [a

lario di quello› e ciò , tanto per diſpoſizione di

ragion civile nel Tefldclla Lqui mercedem 43,!.

ſL-z! [I: damno 44…*: Ldominur borrearä ”JL/oc.,

quanto di ragion canonica m1 capJì [m, cap. fi

uſer”, c cap-finale injur.,ó~ damndat., Specul.

i” air-:italo infuſi-.5.2. ‘uerſ. inflrmma , Gram

mat.ca”ſîr 02.”.1 l., e può vederſi Pegaſ. ”17.1.

ordina:.Regni’urtugalda.6.:”.6 8. 5. r g. num. ſ

fflgdw, , Franceſco Romagn-nell’adzlít. a Con

clolſapra ifldtfiti di Engub./ib.6.r”br.X. n.1 2.

@indi in tai caſi ſi riſerbano a’ padroni le ra

gioni contro i custodi , come actesta praticarſi

Franceſco de Angel. :le deliélpara. cap.; 4.3.9.

oerſîſerl i” Praxi. ‘

E per ultimo le ſpeſe , che occorrono nella liqui—

dazione del danno dato,debbono ſomministrar

;il ſi dal padrone dell'animale , che ſempr’è in

- colpa , e non da quello de’paſchi, che non cer

ca altro, che di emendar, come_ meglio può , il

danno patito , Dom. Such. rle pignor. aziím.

cap.ſ.”.8.,c Leiſser rie pmi/Ma. cnp.XI.n.2 7.,

non ostanteclie, regolarmente parlando , gli atti

ſogliono ſpedirſi a ſpeſe di coloro , che li ricer

can o,per il TestJ” l.1²r_etor ai: 4.5.1.54” arl-end.,

Brunnemnnxonſî I 39.”.46.,eſeg”.,Grat.cap.y ſ

n.47., ed il cit.Menoch.rle arbitrwaſîz: 8.

Sarebbe .1] roveſcio tenuto il padrone de’paſchi ad

emendar il dÎ-.nno , che aveſſe cagionato al pa

. 22 drone degli animali , ſe,ſapendo d'eſſervi mal'

erba,ce l‘aveſſe ſcientemente affittata,o vendu

ta,ſacendo in tal forma,o morir-3,0 peggior-ar le

pecore,le capre,e gli altri animali,che ivi igno

rantemente ſi ſuſlero immeſſr: ma, ſe detta ma

ln qualità nè meno dal padrone de’ paſchi ſi

ſuſſe ſaputa, in tal caſo perde la pigione , ed il

prezzo di quelli, per il Teſi». in I. ſèrl aride: 31.‘

_5.: .iL/acid., e l.}›emtlt.C.de adijitdzliſí., Toloſ.

ſyntagmjur. ”ní've‘rfl [ib. I 8. cap.: 4.:# paffioru,

mm. 7. , Scaccia rle commerc. , ó* camb. 5. 7.

gſoſlz.n.9 7.‘verſlnö olljlatfld il cit.-de Angelisd,

:la/z‘íí.;mr.3. 71. $96. All’incontro,ſe il padrone

degli animali ſapeva , che i paſchi, che affitta,

potevano nuocere : ma,tirato dalla dolcezza del

prezzo, o da altra circostanza, aveſſe voluto c6

prarli, in tal caſo dee pagar la penſione conve

nuta, non ostante chei ſuoi animali, o morti,o

infetti, od in altro modo offeſi ne uſciſſero . A

che però non ſarà egli tenuto,ſe di detta prava

qualità era affatto ignorante,per il cit.Test.del

la I. ſei-l add” 5.1. inſin. , e Rendell. de paſo'.

par-4.cap.ç.verjlſi iraq” [211mm.

Eſſendo però tenuto il custode a dar conto delle

mancanze degli animali, ch’egli tiene in custo

2; dia,ſe non ſonda di eſſer quelli morti ſenza ſua

colpa, par che debba eſſer condannato al prez

zo, per il Test. nella [.jx' qui: ex argentarií: 6.

&fu-ff. de edend.,gloſin [Ji 7m': damnum Mm

peratorff.loeflt.,e 1.fi›z.ſſ.{le Coſhraoramflon altri

volgari, e concordanti. `

Dall’altra parte ſi appoggia la ſentenza negativa

al Teſti-:lella l. quotier I 8. ,6. 7m' dolo :le pro

bat., della Amm ita ;LJ-fiati?” , e @ſpecie: ff.

(le [Eg-ÎtJ l. , l. ſi creditor 2 8.512,” pignorat.aë`r'.,

e @jim/Mq. Jrzstiz.tit.7”i!7.mod. re con:rab.ol›1í

gut., di cui ſi avvale Butr., Guid. , Bart., Bald.,

ed altri ne’comenti ſopra detta [Ji cchitor , e

tutti coloro, che han ſcrittoſopra la cit. Lſimfiî.

de cul’larlmcor., Bald., ed Lnola nel ſoprallegato

çflecíer rle leg-[1.

Quindi per la riſoluzione di quello punto’ Ch'è

m ›lto utile, neceſſario , e frequente , come av

vertiſce Caroc. :le loc., ó‘ com[.Pa›*.lI/. qu-z- dt

impe‘r.caPrnr.arl Ljî quírfumlm” ;Je/ſu: MJ.,

24 dee principalmente ſupporſi , che l’oficio di

paſlore, di caprajo, o di Cuſiode di altri anima

li tutto ad una ſornflna vigilanza ſi appoggia ;e

però i poeti, che ſotto il velo delle ſavOle ſpiefl

gano le ſode veritl inſallibilifinſerofihe Argo,

a cui da Giunone ſu data in custodia jo,figliuo

la d‘l‘naco,da lei mutata in giovenca,ful`se'tutt'

ocehi,e ſempre c5 una parte di quelli era destoa

guardai* il depoſito, che la dea l’avea confidato

Cefltum 1/0141'an cínä‘um capua Arg”; Imbalmt

Imleſm'r -vicibm capieban: Lina quiete”;

C-etera ſer-uabtmt, ato/4:* i” flatione man-25m”.

Equantunque il ſonno ſia neceſsario agli nomi:

ni, e 1.1 quiete,

--—~d0n0 Diwlmgratiflímaſèrpit;

nulladimeno non può trovarſi coſa più biaſimei

vole in uno, che abbi cura degli altri, che dor

mir tutta la nottezonde preſſo Omero nelprinc

del lil-.X.rle11’I/im1r , tutti avean preſo ſonno,e

ſolo Agamennone , paſlor de’popoli per i gravi

penſieri del gOVerno ſ1 manteneva Vigilante, e

destoaeperò la nntivitì di Crillo nostro Sig-Pri*

ina degli altri a’pailori vigilnnti fù rivelaltlh e

ae e
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delle ſacre carte ſi legge preſso S. Luca z. 8.,

quod Pastorer :ram: in regione ender” vigilanter,

d" "Uſüdiífitc! vigilia: noEZir ſuper gregemſuíz'.

Or Ciò ſupposto, fà duopo distinguer tre caſi,ed

I:l Primo è, quando ſi allegaſse una tal perdita , o

morte o C718, regolarmente parlando , non ſuole

3 F ſenza colpa del cuſtode ſuccedere,come ſareb

be per ragion di eſemplo il furto delle pecore,

dell’agnelli,o di altri animali,ſatto,o dagli uo

mini, o da’lupi, o da altre fiere,per il Testjn l.

cíi duolmr {2.5Jlamna fl:.profi›c.,l’inCendio,per

il T'flJIeIIa 1.…7 ;3.4: rflic.1’mfeëî.vígil.,e per

la Lji vendita XLfllde paric.,r$* canada-ei mmſ.,

la fuga de‘ſervi,per la [finalflìrle custod.re0r.,la

fuga degli animalíxommeſiì all’altrui custodia,

per il TeſlzleI/a [Ji a bondfidei 26.5.1!” rei-uimſ.,

‘e la preda delle pecore,ſatta da’lupi,ſeuzache il

pastore ne ſappia coſa veruua,ſecondo il Tefiin

cafqumfloir r ode regjur. :, ed in tai caſi con

vengono tutt’i DD. , che colui , che allega il

furto , il fuoco , la fuga , e la morte, ſia tenuto

provare di eſſer quella accaduta ſenza ſua col

pa:. altramente, preſumendoſi il Contrario, ſa

rà tenuto anche per la negligenza, come ſareb

be condannato un pastor eccleſiastico , ſe Per

ſua ignoranza faceſſe le ſue pecore morire, ca”.

tre; 2 g. 711.4., Alberico Gentile [ihr-Hifi.”

wocxapdg., Franc. de Alberg. , e Bald. in 1.1i

creditor faſe pignorméî. , Angel. nella cit. Lfifl.

fiale cuftod. reor. , Maſcard. de probat. conc/”ſl

46 7 .n.32, Menochde Prafirmptjíb .ſ.prxſumpt.

g .:1.1 z 8.,e ſeg.,e nel [dns. prefizmpte r . n.30.,

cſìg., Farinac. 5:11.894… 4., e dEfÌlg- carcerflt.

911.31 .num.19., efig. ,Gotofr. Lejſser (le provi!.

lib.:.c.rp.8.n.z 7.

Or dovendo il pastor vigilare, che n`e gli uomini,

nè le fiere rubino le pecore , ed altri animali,

alla ſua cura commeſſi , ſecondo il Teſto della

Sacra Scrittura nel cap. g. della Geneſi n. 2 4.,

ne ſegue per neceſſario conſeguente , che in

tal caſo, non moſtrando il pastore di eſſer egli

ſenza colpa , ſia tenuto all’emenda del danno,

Bonacoſſ.zi-'e [Fruit-711.1 49…:: lo fieſſo Leiſſer nel

luogo cit.al n.2 7.

Il ſecondo taſoè , quando la perdita procede da

cauſa,che per lo più ſuole ſenz’altrui colpa av

36 venire,come ſarebbe l’ingreſſo de’nemici,e de'

ladri,l’empito d’acqua,ed altri accidenti,quali,

n`e prevenire, nè riparar fi panno 7 ed in questo

caſo ballerñ,che i1 custode fondi ſolamente col

l’eſibizione della pelle-,e del cuoio la mancanza

dell’animale:. imperocche la colpa da colui, che

ſi allega, dee concludentemente mostrarſi , ſe

condo il Teſlm-Ila cit.[.fl creditor, ed in 51.9.1”.

institquibmodme contrabmblig-,G così conven

gono tutt’i DD., che ſi rapportano dalli ſudet

ci Maſcard. , e Menoch. ne’l uoghi cit. s anzi

Tabor. dejureſòcida [11.50.713. , per liberar il

astore da ogni pericolo, li dà un conſiglio, di

cendo, che all’arrivo d i_qualclr’eſercito vadi in

contanente a darne l'avviſo al Padrone,che non

ſara tenuto a coſa veruna; però in tal caſo in

contrerebbe l’altro ſcoglio di laſciar ſole le pez

core. e

Il terzo è, quando la perdita procede da una cau

ſa , che indifferentemente con colpa , e ſenza

colpa può accadere z, ed allora, non eſſendo la

legge inclinata , nè all’una , nè all’altra parte,

ſono diverſe le opinioni a imperocchè l’isteſſo

Angelo nella cit. [.ſi”. 17. {le custod. reor. ſostie

mi che il peſo di provare di non eſservi inter

venuta colpa, ſpetti al custode degli animali, e

delle carceri ,A i di cui oficj principalmente a

custodire s’indirizzano 5 onde Bald. ſopra il ſu

dctro @ſpring-ide leg-r r. ſoggiunge , che co.

lui,ch`è obbligato alla custodia di una coſa per

ragion del pubblic‘oficio , come il Banchiere, o

del privato,come il pecorajo,il caprajo, ed altro

custode di animali,uou ſi rileva,pruovando ſo

lamente la morte, ſe non mostrerà parimente di

eſſer stati quelli,o ucciſi, o morti,o perduti,o

rapiti ſenza ſua colpa , per il Test. nella ani

merce-dem 40.,ove la glo.;ff.locat., glofií” 11.5.12”

cier,ed il Cit.Maſcard. nella conc/11]:: 64.

Deve però avvertirfi, chela riſoluzione di quello

terzo caſo dipende dell’intelligenza di due gloſ

ſe, intorno alle qual’ i Dottori ſi affaticanozed

una è del citçffin. nell’Ijlituz.Civil-quibmorl.”

contrabìt. (ib/ig., e l'altra 'è nella cit. Lfi credi

tor fuſe pignonat‘Z. , ed in ambedue ſi afferma,

che il Banchiere , per ragione del ſuo pubblico

oficio,ſia obbligato a cuſtodir la roba,alla di lui

diligenza commeſſa a quindi è , che , non prua

vando il contrario , la perdita alla ſua Colpa ſr

aſcrive; non altrimentiche , trovandoſi morto

un carcerato, alla colpa del carceriere ſi attri

buiſce, ſe non proverà eſſer quella ſenza ſuo

difetto avvenuta, per il riferito 'ſe/er'e//a 1.]7”.

fida cflstozſmeor., e per altre ragioni , che ſi ad

ducono da Proſpero Farinac. nella cit. qu.; r.

””m.44. , e nel caſo di fuga nota Florido Mau

ſonio nel tra”. a’: taz/ſ- exe-cut. per tutta l’am

Pliat.2ſ.

E quantunque l’addotte gloſſc Parlino del cap-raſo,

per il Test. :le/lu [Ji guirfumſum ro. 5. Impera

tar 5.10a”. a nondimeno il chſ.,non degli ani—

mali morti z ma de’ rubati favella , ed in que

llo caſo non vi èdubbio , che ſia tenuto il ca

Prajo, non tanto perche il furto degli animali ſi

preſume ſempre con colpa de‘custodi commeſ—

ſo, come stìma il mcutovato Maſcard. in (letta

com/uſ.264.n.r. a ma perche,ricevendo la mcr

Cede perla ſua custodia, viene ad obbligarli ad

ogni pericolo, che poteſſe anche per ſua leggia

rillìma colpa ſuccerlere,rl.l.qzri mercede-m 40.173.

10cat.,i>ietro Gregorio in part-canonſopra il cap.

congrui-ente rle Mede* potejíJurlicmrdinJib.I.

eating-n.3., ed il diviſato Leiſſer :1171.27

Intanto differiſcono molto i custodì delle CMCC‘Î

27 da quei delle pecore, e dell-e capre,e per ragion

O o 2 deli‘
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dell‘oficio, eſſendo il primo pubblico, ed il ſe

condo privato; e per ragion della coſa› trattati"

doſi nel primo della vita degli uomini, e den“

ſalute dell'anima , di cui non vi ècoſa piu PÎC~'

²Ì°ſ² ì e nel ſecondo della vita de’bruti ;_ ed in
l o \ l

fine Pe" ragion dCI modo , potendo* piu ſacri

mente ſuccedere , che un carcerato muori per

negligenza, per colpa , o per dolo delcarcerie- '

"a che un bruto per colpa del paſiore, o del ca

Pſaío ; imperocchè il custode delle carceri può

di cötinuo oſſervarei carcerati,e da eflì ſentir,

e ſpiar lo fiato, e’l biſogno, in cui ſi trovanoail’

che non può verificarſi negli animali, che in

tempo di notte non ſono viſitati, e di giorno ſì

pongono ne’paſchi , ove non può con tanta fa?

cilità avvertirſi, che ſaccino, e ſaperſi, come ſi

trovino,per non eſſer della ſavella dotati. _

11 che ſenz’ alcuna difficoltà dee ammetterſi m

que’animali , che non principalmente in culio

dia: ma in ſocida , e p er altr’uſo furono dati 5

imperocchè in tal ca ſo basta, che il caprajo , il

biſolco,o altro custode fondi coli' eſibizion del`

cuoio, o della pelle,che le capre,i buoi, ed altri

i animali ſian morti:. giacchè la colpa dee con

cludentemente fondarſi _da chi ſopra di quella

ſi appoggia , altrimenti non ſarà tenuto a coſa.

verona, come,dopo Franc. de_ Alberg. nella 11.].

creditor, ed Imola ſopra il cit. {.ſpecier, larga

- mente ſcrive Biaſe Michalor. nel tratt. defra

rrib. p.2.per tutto il cap. 47. , e propriamente

almxm.r;. _ . i

Ma perche i paſlori,i caprari, cd altri ruſhcx del

l'età nostra non ſono così ſemplici,ed innocen

28 ti,come anticamente ſi narran0:ma ingegnoh,

accorti,e pieni di ſmudi,e (l’ingallni;petò,quü

tunque il paſlore pruovi la morte dell animale

coll’eſibizione della pelle, come aHerma Aleſs.

conſ.1 ;S.n.;. *001.2. , Gio: de Amouſing. ;1. ,

Maſtardde prabfltwerſlóo ;mom-'1.2 7mm. r .,

e 'verbſaprnrim Cent/.264.n.7.,e CiriaCJema.

contra 2 6. mrm.66.,nulladimtno ne’tcmpi cor-`

nnri non balia la pelle , o’l cuoio del morto

auimale;imperocche,per ingraſſare le loromen:

ſe,ſogliono ammazzare i più delicati, e‘ ſaponti

agnelli, capretti, vitelle, ed altri animali,man—

giandoſì loro le Carni,c dando a‘padroni le pel

li 7 come dopo molti DD. atteſla Gio: de Art.

ſing. gr. etici-li in fattimille volte accaduto,

Relmffo i” lehm ardua go.ç.[›aſe~”a *ver/ic. <9“

ſi 7m': ua' debe! fida perkſigmf., e per il TrstJn _

14]”er ml Fraſe”: 4. Cade muri/eg.líb._Xl., nota

Baſh, Gomcſ., ed altri DD.,riſeritida Molſeſ.

”Fame-nt. alle conſacrati. di Napo/z' part. X11!.

Îa.g.de locat., É* conti-q-IS.””.6., e 7. , dal cit

Caroc.al mmc-ſ- , da Struv. in diflèrtflt. 112]”.

ooiflm 51117.4. , e dal menzionato Leiſſer 11%.:.

CdP-V111. (le Paſini-.71.2.8q e 19,

La morte però degli animali,cl2e unicamente non

paſcono , dee pienamente pruovarſi , non ba

llando l’eſibizion della pelle , o del cuoio; PUÒL

trattandoſi dipecore, di capre ,L e di altri ami-~

mali minuti, che paſcolano a greggía, ſe, oltre

29 della pelle,vi concorrono altri ſegni,e cöghiet

ture, comeſarebbe,ſe in quell'anno,ed in quel

le parti foſſe ſucceduta mortalità di ſimili ani

mali, o dall’isteſſe pelli appariſſero i ſegni di

ſcabie, di viſciola, o di altro morbo, allora dee

il Giudice inclinare a credere di eſſer così ſuc

Ceduto il fatto, ed in questo ſenſo ha da inten;

clerſi Bart., che nella 1.710” ita {fioccíer fi:. de le_

gata. stimò , che per diſcolpa del cuſlode baffi

l’eſibizion della pelle , come con altri DD.diſ.

ſuſamente nota il ſoprallegato Caroc.al n.2 I.,e

22. :, 'altrimenti ſarebbe molto duro ad un po

vero paſiore , ſe per ogni pecora , per ogni cz..

pra, e per ogniagnello aveſſe prontamente da

tenere i testimon j in campagna , come confida

ranoi DD. ſopra la_Cít. l. quod ad prdſenr (1,1:

murilegul.lib.XI.

Dee anche la pelle , od il cuoio dell’animal mort ov

portarli ſubito,e non dopo molto ſpazio di tem—

:zo po al padrone , affinche poſſa opportunamen

te ſare le ſue diligenze , come par, che ſuppqn.

ga Uranio nel principio della Mirtilla d’Iſa;

bella Andreini, allorch’ eſorta a Tirſi, che non
ſolamente denno i paſiori proccurare, ſi '

Che le pecore rli latte,

Di [una, e bel/a pro/e 4

ALbondqffi-ro fimpre, ”è giammai

Alla capanna un di lor tornaffè

I’iizngendo , eſaſpíranzla

c o” la ſanguigna Pelle

Di pecora, 0 di capra, o di giovenco,

Tolta appena da Lucca al lupo ingardo:

.Ma ſia il numer ſuo tant’al ritorno

Laſa-ra 4’102- alberghi .

(Lante al [mrtir ”e lo ſPuntar del giorno.

O almeno eſso custode non dee indugiar pià di

trè giorni a portar detta pelle, come dopo Aleſ

can/Ir $6.2*0/.2., nota il cit.Caroc.aI ”ag-,ben

Clic tutto debba riporſi all’arbitrio del Giudice

prudente , che dOvrà riflettere ai morbo , alla.

lontananza, ed alla qualità del luogo, a! numeó’

to de‘custodi,ed all’altre circoſlanze neceſsarie;

laonde ſi pruova la mortalità generale delle pe

core anche in pregiudizio del fiſco colla nume

razione de‘carnaggi, e delle pelli, come atteſi:

l’autor del (liſca. dell’origine,stalzilimenta , e

fragrqfe della Regia DoganaPrqſo Agna ”al/4

g. far. dol/‘annat. a Mole-"a car-.41. per]] di più

fie‘ tolta. `

Eper l’iſleſsa ragione ſuole al libro del maſsaro,

del gregarop del pallorefin cui le faccende della

malseria ſi registrano, prestarſi fede , che tante

3x pecore,capre,ed altri animali ſian morti,quan

do yi cöcorre la buona opinione di quello,i’eſ

ſer ad altri lo fleſso av venuto , ed altre circo—

ſlanze, come afferma Niccolò Boe:.~ in ”03. a':

(uſim/nomu ;riverſa o.,ed in Lfi 911i: ex argen

tariir 5.11” nec Imre-di flîde eda-”do a.; ;.,doveu

do
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ao prestarſi ſede al pastore, e capo della greggia-ñ

intorno la morte delle ſue pecorelle: non altri

menti,che al Capitano ſi crede la morte de’ſuoi

ſoldati,ed al Parroco,queiladeìſuoi parrocchia

ni, Leiſset. (le per!. líb.: MDS-n.29.

Donde anche procede , che, ſe il pecorajo nell’au

tunno, o in altro tempo conduceſse le pecore,

o capre in luoghi paluſiri , e dove naſCOno erbe.

;z pernicioſe , come piloſelle , ranette , pannie,

giunghi, quadrelli , ed altr' erbe iuſipide , e

SfOſSGÎ e però , cibandoſi di quelle,ſe ne mariſ

ſero, è tenuto. come ignorante del ſuo mestie

re,alla ristituzione degli animali , Per il Teſ- i"

1-11* guitfmxdflm X. &Ce/ſm- ff. lac.1ti,e Perez ad

tit.C.dcſuar. n.7., e riſpetto al locatore ſopra

fi diffe al n.12.

E nè tampoco ſarà il pastore fuori di colpa › ſe»

potendo, non aveſſe proccurato curar le peco

re, e le capre, ſeparando dall’inſette le ſane,ſe

condo l’argomento nel ”mr-*ficamla XVI.cauſ.

XXIſ.qu.;., della [Ju/iam” 14.1“” Pr. , ove i

DD.,f.de after-apt., Carpzov. pax-.z. conflit.4l.

di12.8., Ott-.:41: paſt-cap.; . uu.: f., d.Leiſser nel

cit.luogo “p.88. n.22.. , Dom.Fricſch. con!. Bi

ſo[alwocaLScbimírr-.Bícb. , dovendoſi le pecore

infette dalle ſane tener distanti, altrimenti,

come ne avvertiſce Giovan. nella ſata.

Morbizlafaéîa Per”: :0mm rorrumpit aw'le,

Ne matuletjbciar, ejíſeparanda grz-g e.

e uellaſata.

Sírut great tom; in agrír

Unimſcabie cadít, è“ Por-rigine farci,

anque coqſfeéîa [i-eorem duri: ab una;

Concioſiache ſuol la pejíe ſovente anche ”ſalire i

buoi comun' , e le bel-vm' gregge . Non altra

mente, che dal Gourmet-zio di S. Chieſa, ſpiega

ta col titolo di ovile,ſi ſegregann quelle anime,

figurare per pecore, che, corrette da qualch‘er

tore , per mezzo delle cenſure ſi ſeparano dalla

comunione degli altri fedeli g e ſicome il Pre

lato,od il Parroco dee dar cöto dell’anime, a lui

c0 mmeſse : così il pastor’ èteuuto per gli ani

mali rubati, o mangiati da’lupi , e da altre fie

re nemiche, come ſiraccoglie dal Teſi. in raf.

yum-ui: l ode reg-jur.,Cotn.co”ſZ2 8.21.; JM.; ,

Ciriac.co›ztr.6 Lama.: 8., e Pacion. :le lacat., è‘

”Myth-1p.! 2.”. r 04., e x o 5'.

Eſscncloſi ſopra mostrato,che l’eſibizion della pel

) l

le, o del cuojo , accompagnata con altt’ indici,

polli bastare a pruovar la morte dell’animale

g; dee ciò intenderſi, quando detta pelle, o cuoio

ſm ſegnata col marchio di quell’isteſso padrone;

alttamëte tanto più detta pruova ſarebbe vana,

e fallace; e per?) ha da ſupporſi , che ſogliono le

pecore ,ed altri animali da’padroni differente

mente ſegnatſi, per distinguetli dagli altri, co

me anticamente ne’ſervi lì praticava , ſecondo

il Tefl.i”1.r.inſin. fi:. deſerv.fflgitiv. , e preſſo

noi ſi oſſerv’anche ne’cavalli,ne`buol,nelle vac

cine,ed in altri aninmlizimperocchè per mezzo

di tai ſegniſi ravviſa chi ne ſia il padrone-B H

ín anthrlar data Cdc donatannmpt., Aretiu.í›e '

Lfi ita stípulaturfuexo I 2.6.‘ ç. Cbryfaganm ff. de

ver-Loóligat. , preſurnendoff eſſer l’animale di'

quello,il di cui ſegno porta‘ſcolpito in qualche

parte del corpo, per il Tell”: [.1. Cart nemJic’.,

e nota Luca de Penna nella l. _fligmaia g. Cad-dr

Fubr. Iib.X]. , Maſcard. de probaz‘. concluſlg r.,

Anna alle-g.: r o., Monfign.Riccio calle-I. l 608 ,

e 4ſ29., Affl.dcc.z;.n.4., Garg.conf.ſ8. , Ca

valc.rlec.7.”.4.p.z., Cache:. dec. 4c. , Proſpero

Petra a Capecdec.: 7.21111”. l 9., Caſſani” cata!.

glanmmulffirtr. Lcancluflff. , Sole in Coſt'z't. Sa

baud.tit.de inflgn-,ó‘ drm.g10.2.u.7., Audi-col.

cantroug 8 1.”. I ;- , Aldemle fimbol.caxtr.tit.z i

cap.;.n.g o., il Conſigl. Altimar. al config o. del

&ggdìwiftamq- n. zz. , e tle Hevia Boiano dc

mercat., U* ”got-cappa.: 3-.

Bindi deriva , che per l’appoſizione de’lëgni fi

ſuppone trasferito il dominio , e’l perÎCOlo dei—

la coſa ſegnata a colui,che ve’l pone,come può

avvenire negli animali , nelle botti , ne’ſacchi

di lana,all›eri, caſſe, ed altro , ſecondo il T235.

della 1.711051 fi neque 144‘”finJJZe Ferie-,ct com

mod. rei marmi. ; e banche detta pruova, addotta

da Luca di Penna ,_ ailorn avrà luogo , quando

l’animale , o altra roba ſi troverà preſſo il pa

drone del marchio, altrimenti ſarà molto dub

bia, e pericoloſa , potendo eſſer cauſa di mille

fraudi,e litigj,come avvertiſce Stracca de mer—

mt p.2.”.80., e ſiga., riferito da Aloiſio Manſo

tom.; confizlt.27ſ.fl.28. ; e però , ſe qualcuno

marcaſse col proprio ſegno gli animali altrui,

ſi preſume av :r ciò fitto per rubarli, e può eſ

ſerne castigatt) , come porta deciſo il Reggente

Revertera nella :le-c.: ;9. al n.2.,c de Angelmrl

tratta!? rIe/ié’t'ffimu; .n.2 8 6.

Ed invero nö è altro l’aCCenna-to ſegnop marchio,…

che quel carattere , che s’imprime col ferro in

;4 focato, o nell‘orecchío , o nel fronte,o nel pet

to, o nella coſcia, o nella ſpalla , o in altra par

te dell’animale ; onde diſse Iſidor. [ib. 20- cap

extra, Carflffer e/lferrum coloratum , quo nota

Pecudibm iam-mlt!” , 'e Virgil. cantò Georgia.

[l'é. ”ved-26 g .

Autpecori ſignal”: . . . .

e parlando de’vitelli Iib.g.Georgic.

Continuoque flbtflſ,ò' nomina genti: infili!!!

ed Anacreon. de’Cavalli

Eqm’ ſolent imc/Zu”

Coxí: babere ſigmtm. ñ ñ

Servono'tai ſegni a diſtinguere le pecore,e gli ani

mali d’uno dall'altro padrone , ed a toglier le

liti, che polſon frequentemente naſcere tra (ſq

ſ1, come nota Calpur. in buco!.

Impreflílrur avi tu-t nomina:. mms tibi life!

Auferrt ingente: 1:67”; PQM-[ſar in arma,

ed a ſar altri buoni effetti,che poſson largamë—

te vederſi preſso Lodovic. de la Cerda nelle no

te aVirgil. Georgia-.IMA.orr17254.n.9. s'

1
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Si pruova anche per detto marchio , ſegno , o stÎ'

mate l’identità degli animali,Bartol.in N.14)?

marine laRota {lee-if.: 88.n.r.pflr.8.recent.,perö,

trattandoſi di un’animale groſſo,pui› eſsere det—

ta pratica pericoloſa , come avvertiſce Pacione

(le locat. , Ù‘ tonda-.7. CAP-XI]. num-6 9., ove al

"N.67. aggiunge , che l'identità può provarſì

per il colore,per il marco, eper altri ſegni, che

' almeno debbon eſſer due.

Finalmente lia da ſaper ſi, che il cuoio, la pelle, la

i carne, la coda, iſtrri, le corna,ed altre ſpoglie

‘g z' de’morti animali , da lllpiano in greco chia—

mate Mom, nel/11 1.ql.’i(l ergo 56. 5.1i Imre; ff. de

legatir, ó"fi/Ieímm. r. , non ſono -in frutto:

ma ſi dicono parte de’medeſimì animali , per il

Test. i” l. morti/above 49.:@ :le legati: 2. , il P.

Learidr.quuſi.moral.tom.r.traéi.6. diſp-5’. quae/Z.

1 o.,Anton.G omeſmnr-rejleo. I .cap. i 2 .n.4 r .,e

Laflnnez {Ia-frui‘ìPm-.x.cap-4.ntzm.88.:,laonde,ſe

TiZio godeſse l’uſuſrutto d’una pecora , d’una

;6 vacca,o di altro animal particolatefin tal caſo,

morta detta pecora , o animale , il cuoio , o la

pelle ſpetta al proprietario; giache Per la morte

di quello l’uſufiuttoè già finito, ed cstinto, ſe

condo il Teſ. in [.caro go. quibus modi: ”fiu

fruä‘mmitt. :, ma,ſe godeſse dell'uſufrutto ſopra

un‘intera grepgia,m2ſſeria,od armento,in gui—

(ache in luogo delle pecore morte ſuſſe tenuto

ſurrognr’ altri agnelli” allievi, allora la carne,

la pclle,il cuofo,ed altre ſpoglie ſpettano a det

to uſufruttuario per ragion dell’obbligo , che

ave di ſustituir altri animali vivi in leo-50 de’

morti, come dottamente nota Franceſco Con

nano ne’Com.de/la legge Civile lib.4.ca[›.6.n.r o.

Il che è così vero7 che,ſe in detta maſseria,o greg

gia non vi ſuſscro allievi da ſupplire , e ſenza

colpa di eſso uſuſruttuario ſullero morte le pe

core, alloramon eſſendo detto uſufruttuario te

nuto a ſottoporvi dell‘altro , nè meno dovrà

prenderſi la carne , e la pelle , ma ſpetterà z

quel padrone proprietario , in danno del quale

l’animale ſi perde, Franceſco Gallo rlefmóì'.di

ſimm r Lin-t.; .n.8.,e ProſperoRendc-lla de Paſc.

par.4.cflp.9.verſlcaro , U' corium.

Ma potrebb;~ naſcer la controverſia tra l’uſuſrut

tirarlo, e'] proprietario, quando,eſſcndo vicino

g 7 il tempo del toſare,per qualche mala invernata,

morbo cötagioſom per altro ìnopinato aCCidëte

tutta la maſſeria di pecore,od armento in pochi

giorni moriſſeaimperoccheffiheclie ſia delle pel

lí,ecuoi,non eſſendo ancor la lana toſata,come

frutto, benche maturo, non ancor raccolto , e

ſeparato dzille pecore, più toſìo al proprietario,

che all’uſuſrnttuario ſi dee, per il Test. nel 5. ir

*nero lib.2.Inſiít.rIe rerdz’vif., l. infingu/o:

{le annui: legati; in fin.,1.fi uflxzf‘ruäîuarim r3.

fyuihmodir ufuffruëìflmítt., e l-fifur r4,{f.a’e

”fil 7115?., ove infiniti DD., che poil'on vederſi ‘

accedi!, Paſcalnle vinpfltrpat. pur. n'è/ip. ;'.n’amà

108.,Capiblanc. dc Baron.pram.l’.n.r 9. , e zo.,

e Prac’í.7flzst.cap.2 2 07.2., Cavalcan. le uſufruä.

n.2 42.,ed il Regg.Tappia [lecifì4ſ-.n.2.

E benche il dottíſsimo Cujacio Iíb.4. defend. tit.

;0. ſiimaſſe, che per la diſpoſizione del Taj!. i”

Lſi opera: 3;. fida uſufmñ., i frutti , come ſ0

pra pendenti, in tempo , che l’uſuſrutto ſi ter

mina, dEbbano, aut ”Rione perſonali , aut officío

judici:,dividerſì fro rata tra l’uſuſruttuario,e’l

proprietario; e tanto più trattandoſi di lana,

che due volte l’anno ſi toſa , ſecondo i termini

della decifi79.del Preſ.de Franch. , nondimeno

det ca ſentenza di Cujacío viene da tutti in pra

tica meritamcnte ripruovata; Concioſiache tut

ta la ragione dell’uſuſruttuario ſi appoggia al

la percezione de’ſrutti , che colla perdita de'

corpi in tutto , ed immediatamente ſi eſiingue,

come per il Teſla): (Li-ſi uſufrfléîuarim meſe-m,

e Lest enim z. flizle uſufruéîu, nota Fabro ne’Ra

zionali in al. Lauro, il Regg. de Ponte con/1100.

”11.32,2 r ;nua/.1., e più modernamente, riſpon

dendo a tutt’i motivi del ſoprallegato Cujacio ,

pruova Orazio Barbato da dioififruëî. parma.

mf. l. infrincipio.

è. IV.

Della ’retenzione degli animali
dannificantí. ' A i

8011411141110.

I . Animali della Dogana non pofflE-n carcerarfl.

2. Anima/i di Dogana non Paflòn’ eſeguirſi.

g. Buoi , ed istromenti della colui”; non Poſa?”

- eſeguirſi‘. -

4. Animali non fidati nè merper il danno Paflbn

. arrestflrſ.

ſ. Anima/i Poſſo” arte/?mſi Per il {Ianno

6. Rete-”zione quando ſia lecita per [eſffl’ſ’fatn'

7. (iu/1011i di animali pojlòn pignorarfi Per il danno

8. Ile-tenzione di animali Permeflìz in tutto il mid*

9, Animali-,che fa d'anno, può ammazzarji.

1 o. Anima/i non Poflòn ammazzarfi cal-veleno. ,

I 1 . Anima/c ſi ritiene per la colpa de1pajlore

1 a. l’ad-ron: zlí animirlifaga il dum” Per ilcuflade

I g. Animali debbon arrestarfi nel luogo :Unificato

14. Anima/z' debbon‘ arrestarjí con carità.

1 y. Arre/Bo di animalidee ejſèr puri al danno

1 6. Arre/Z0 (le-{l‘animale :gli: coll’offerta delpegno

x 7. Arre/lo di ”omo Per il danno è l”cibi-130: ma non

il pegno.

r 8. Animali ritenuti debbon portarſi al Laglio”.

I 9. Animaleſin a che tempo Poflh ritenerſi.

z o. Arre/Io di animale dee ſubito notiſicarfl al

padrone.

preſſo Tiraquell. zle retrafl. conoent. 5.5. gloſ.4. 21- Arî‘t’j’lo n’eefarſi in pubblico, e non hifi-creta.

”.r., Covar.~ea;~.rejbl.[ib.r.capa ſ- n.2. *verjÎl-i; 2:- Animali d’ Lccleſiajliciprſſafl arrestarfi.

23.81;:
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2 g. Statuti laica/z‘ intorno fl’paſdn' obbligano tutti

3 4. Cuſio-li di animali d’ Eccleſia/litiflluflda ,go

dana delforo.

Animali rl’Ecclefiaflìci pagano ilſolo danno.

26. Cardinal de La” non guardò altro,cl:e’l ura

2 7. Animali rl‘Eccleſiaſtici non Poffim ritenerfi.

28. Animaliffiri-ui di ragione, ”anſi conzlannano.

29. Animali de’C/:erici _ſi ritengono Per il danno.

30. Dammi!” fl cagiona colla flommezüîone, e‘ più

conſiderabile.

25.*

i‘? Arebbero in vero di miglior con

, dizione i bruti degli uomini, ſe

l" quei, per le campagne liberamen

' te ſcorrendo , avidi , e mai ſazj 0

vunque li piace, mangiando ſenza

r freno quell‘ erbe , che vogliono,

conſumando a lor bell’agio quei frutti , che

migliori li paiono,bevendo ſenza distinzione in

que’ſonti, ruſcelli , e torrenti, che più l’aggra—

dano, non ſuſſero poi ſoggetti ad eilèr racchiu

ſi, quando de'vietati palchi ſi cibano, e ne’ter—

ritorítche non ſono delìinati per lor’nſo,s`inol

trano . Poſſono dunque arreſtati] , non perche,

capaci di dolo, ed ingiuria, patiſcano la pena di

quello colpe , che non intendono: ma perche

preſi,e poi custoditi,ſervano di pegno,e di cau

tela , per emendare in beneficio de’padroni de’

urritvrì quei danni, che fecero, e che dal Giu

dice ſaranno taſſati.

Godono per?) fra gli altri privilegi di sì bella pre

rogativa gli animali, ſoggetti alla nostra mena

delle pecore di Puglia a-Poiche, quando non ſia

x per dolo, ed appostatamentemon ostanteche ca

gionino danno alle maſſerie , agli oliveti , alle

vigne ,ed agli erbaggi altrui, non ſi poſſono

quelli prendere, eſeguire, arredare, nè in altro

modo ditenere , anche ſe foſſero bestíe da ſoma,

che l'accompagnano: ma ſolament’ è lecito pi

gliarne il pegno per pruova della fraganza , e

del danno fatto, e portarſi a‘Cavallari , o ad al

tri oficiali di Dogana , per conſeguirne l’emen

qdadi quello, come ſi diſpone nell‘istruzioni dei

Re Ferrante al cap.: 9., ne’bmdí di Fabrizio di

’ Sangro ale-1p.! 9. , nell’istruzioni de’Cavallari,

dell‘anno r 6 r 7.al up. zo.,e da noi ſopra diffu

ſamente ſi diſſe n—ell’antecedente 5.:. n.2 y. ,e ſi

conferma con quella Pram.nel fine del Cap!.

E, per l’istel’ſa ragione, nè meno i pecorari, che cau

stodiſcono dette pecore di Dogana,e ſi trav-all'e

ro in fraganti a far dan-no , poſſono eſſer rite

nuti, ecarcerati z m1 ſolamente ſe li può pren

der il pegno, affinche le pecore ,rimanendo ſo

le, non venganoa patire , come ſi diſpone nelle

menzionate istruzioni dc’Cavn-llari al cap.: 9.

Or ſe le pecore,ed altri animali di Dogana non

poſſono per quell’erbe, che loro ileſsi lun con—

ſtimato, eſscr ritenuti , quanto meno potranno

eſſer eſeguiti, arrestati , carcerati, od in altro

mod-0 repreſagliati per altri debiti , che avran-~

no contratto ipadroni?

  

Windine'primi tempi di eſsa naſcente Dogana

ſi ordinò dal Re Alfonſo I.,cl1e lo bestiame,e le

z pecore di Doganamè meno per debito del fiſco

cò'tro la Generalità de’locati poteſſero ritenerſi:

' ma fuſſero astrett’ i Sindaci , ed Eletti di eſsa a

pagar ciò, che dovevano , come arcella Coda a.

car.19. in fin., e zo.in Princ.;e quantunque poi

detta eſecuzione fuſse permeſsa in ſnlzſidium,

cioè ñín mancanza de’mobili,e di altri beni, co

me ſi ave nel cap. r 7. delle grazie dell’Impera

dor Carlo V.,nel cap. 18. :ſe-’Landi di Fabrizio

di Sangro , ”all’arreſto 2 I y. preſso il Reggen

te de Marin. , ed in dette istruzíoni de’Ca

vallari al cap-:6. , ove ſi diſpone , che non ſi

poffirfar eſecuzione nella pecore ,ſoggetta- a [letta

Regia Doganaper qualſivoglia debito,e arl iſtan

za di qualſivoglia Perſona , eccetto per il debita

della Regia fidanondimeuo ora ſi permette per

le funzioni fiſcali in ſubſìa'iü, ſecondo l’arreſto

di eſſa Reg.Cam.48r.preſso il medeſimo Regg.

de Mari-n., ed anche per altri debiti,coll‘obbli

go però de’compratori di non macellarlezma di

continuare a tenerle ſotto la regia fida,come at—

teſta Franc. de Angel-de deliff.par.z.cap.ç.n.6 r,

ed in ogni mutazione di padroni lì ordina nel

caf-XKde’baHdiflhe in ciaſcun’anno ſi pubbli

cano per ordine del Governadore della Dogana.

Non altrimenti, che ſì pratica nelle prebende

de’ClÎericiznc’llipendj de’Principi, ne’libri de’

ſcolari, e nell’armi de’ſoldati, che non poſsono

eſeguirſi per cauſa di debiti-,ſecondo la gloſî in

l. nego: promla fl:. de ‘verbor. ſigniſ. , Mu:.

Surgent. nell'anno!. alfratello (le Neap. illuſtr.

ſol.; 40., e ne’bnoi, ed istromenti neceſsarj alla

3 coltura de’campi, ne’qnali , benche dalle leggi

comuni, e del Regno ſia proibita l’eſecuzione,

-per il cap. del Rè Carlo I. ,che incomincia pri

(lem contra injòlmn'ampe per l’arreſt.zoo.del

la Regia Camera , ed atteſta Borrell. infirmi”.

death.; :ale ſentent.exec.dal n.3 74.17” al 44 4»

e dopo Monaco, e Fabro nota Merlin. de Pi—

gnonliès-tit.l.qn.6\.n.26.,e Balmaſad. (le col

leëì.qu.98.n.;o., anche ſe detti animali ſuſscro

.ſpezialinente obbligati, e ſi trattaſse di pagar i

Peſi fiſcali, Per la Pram.I. {le beſtii: oaccim , e

per la Prama’t.47. (le oflîc.S.R.C., tanto che non

s'intendono obbligati nè meno per la pigione

della maſseria,come nota Bei-racchiude gabella.

par.8.par.in Print. col.;. 2.qa. :, nondimeno -ìfl

pratica ſuole il Collat.concedere detta licenza.

colla clauſola, Pra/‘tira cautione da non macel

lamla. come nota Filippo Mar-ad. in flngnl. 6.3.

ſòpJe Reg. Pram.oerb.bamr aratorii, ed il figlio

in Praxprieſentdnflrm. “p.20. nun-1.! f.,e r 6:

così anche il granp,che ſi porta per l’abbondan—

za della Città , non può ſequestrarſi, come nota

Matteù :le regimflegnffalmtwap.7.54.7110”. r 8;

anzi nè meno gli animali , destipati a portar il

grano nel molino, ed a riportarla farina, come

neceſsarj alla graſcia,poſson eſeguirli,ſccödo af—

“ ` ’ ' ferma
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ferma Caput. de regim.ReíP-5.l 1.”. 7 8., e Carlo

de `]oric› da privi1.UniverjÎpri-uíl.X41.:zz.

Nel rimanente, per quanto appartiene agli altri

animali,non fidati in eſsa Regia Dogana , quan—

tunque l'opinione negativa di non poterſi ar—

restare, e racchiudere , ſpezîalmente quando è

noto il padrone , ſembri la più giulia , e dalle

leggi comuni, e da un’infinità di ragioni, e co

pia di DD.eſpreſsamente affistita; mentre in al

tra forma comincerebbe il padrone de’paſchi,

che ſuppone aver ricevuto il danno , dall'eſe

cuzione degli animali, contro il Tefldella I.r.C.

deprobibfigupectm., e della [.1 .C.de exequ. rei

judic. , prendendoſi il pegno prima della coſa

giudicata, contro il Teſìde//a 1. doti: 1 . Cſhlut.

matr.,e della Lin rebm* go.C.de jur.dot.,ſarebbe

giudice nella propria cauſa, contro il Tefi della

1.1.6112 qui: infila czmjìjuzlíc.,mljur flb.dic.,ſi

darebbe altresì occaſione di riſse, e di tumulti,

commettendoſi l’atto giudiciario alla parte me

deſima, e,ſcövolgendoſi in tal forma il riſpetto,

debito all’autorità de’magistrari , da cui, e la

quiete de’Popoli,e la regola di una ben ordina

ta Repubblica dipende, ſi tralaſcerebbe la ſira

da più diritta,e ſicura, per aprirne una ſcrupo

loſa, malagevolc, ed aſpra, che fora cngione di

mille diſordini , in tempoche per il danno n`e

meno ipoteca ſi dà ſopra gli animali dannifi

canti,co.ne,dopo Mnurme/ ”ande retent.n.8.,

nota Mercurial. Merlin. (le pígflar. , ó* layer/2.

1íb.;.gu. 40. , e Gio: Pietro Surdo (le aliment.

tit.8.[>ri'u.62.n.2., eſegu.; ſi punirebbe l’in

nocenza del padrone del bruto , che, ſenza uſo

di ragione facendo ciò , che la natura inſegna,

non avrebbe colpa veruna , e addoſsandoſi al

padrone dell’animale , oltre quello del danno,

anche il peſo degli alimenti , che , durante la

chiuſura,ſe li prestano,verrebbe anch’egli a pri

varſi de‘fl-utti , e ſi aggiungerebbe gravezza a

gravezza, ed afflizione ad afflitto,contro il Teſt.

della [.jureſuccurſum 7.5.1” jur.rlot.; ed in fi

ne, per riparare con ſollecitudine ad un priva

to, e picciolo male, ſe ne cagionerebbero mille

altri, epubblici , e gravi; e per ſanar , Come

ſuol dirſi, il mal del carbonchio, s‘inCOrrereb

b: in quello della ſcaranzia a nulíadimeno la

ſentenza affermativa è stata anche difeſa con

autorità di leggi divine, naturali,e civili:è sta

tn poiricevuta in tutt’iScmtí del mondo-C con

mille giudicature , e cotidiani eſempi eſegui

ta, e mantenuta in praticage finalmente appro

vata dall'opinione di graviſsimi Autori.

Ed invero non è proibito dalle leggi divine; im

perocchè nell‘Eſod.zz. x. eſpreſſamente ſi ave,

che ll danno, cagionato dall’animale nel paſce—

,- re, ſi riſarciſca, e compenſi; laonde, volendo il

riſarcimento del danno, vorrà anche la cattura

dell’animale, ch’è il mezzo più ſacile,e pronto,

per cui ſi perviene all’emenda,per l’argomento

delf’rflm/la Ami :hifi-le jurifll.; e nella Geneſi

1.28. non ſolamente ſi permettezma fi vuolelt

conſervazione, ed accreſcimento de'noſlri beni,

che non potrebbe certamente avvenire , ſe gli

animali , che ſenza colpa de’loro cuſtodi ſi tro—

vano ne’nostri fondi a far danno , ſi laſciaſsero

liberamente andare; giache, potendo, o morire,

o naſconderſi, o abbandonarſi da‘loro padroni,

restarebbe a chi patiſce il danno ogni azione

vana, ’ed inutile; non potendoſi dubbitare 2 Che

maggior ſicurezza ſiave per l’ammëda del dan

no ſ0pra quell’isteſso animale, che l’hà inſerito,

che contre il padrone di eſſo , per l’argomento

del Tcſímella [qual-m”; z ſ.fl-`.de reg.j”r.

E’ lecita parimente la retenzione degli animali fin.

tanto, che ſaranno ſodisſatte, e ristituite le ſpe—

6 ſe, ed alimenti, che ,durante l’arresto, li ſaran

no stati prestati,Guid.Pap.in ”ricade Prc/110434” ‘

d. Surd. de alim.tit.r. quest.7o.n.8.,e tít.8.prí—

1:27.62., Grat.dzfi'eptfar.cnp.80.n.r r ., Otero :le

Paſi-.cap. r 3.7:.: 7.,C0nciol.a'flat. d’Eugub. [ib-6

rflèrdo. n.3., Cai-pan. url/Zar. Mezliol. cap-;69

”.1 g.lib.z.,Alciat.ín ”dB-(le Prarñpmgapmſ.

50-’ ove ne aſsegna la ragione , che ſi cava dal

Tnt/'Anello l.fi”.C../le alimpupillpmjì., ivi, Cm”

mmo praſumítur -w'xíffe (lo *vc-nta:. ed ogni coſa,

che, o ſi è fatta, 0 ſi è migliorata, o conſervata,

puo ritenerſi per le ſpeſe , che in quella ſono

accorſe, come nota la gio/Zi” 1./1’ non ſòrtem ”E

tantum 3-'. (le cam]. inlsb., ed ivi Bart-,ed altri#

Coralli-4 MELE.” jèrvít.nu.r 38., e r 40. Non

altrimenti, che lice al Sarcore ritenerſi le veste,

finche ſar:`i ſodisfzitto della mercede,come pruo—

va Negufiin ;.Îmmſz. ç. par. princ. n.8., ed all‘

erede gravato perle ſpeſe, fatte nella rob 1’ [Ot

topmh alla riilicuzione, finche dall’erede fede

coznrneſsario ſarà ſodisfitto, per il Teſt. della l.

domvr 61.57.(Ie legata., e della [.mu/íer 22.5- ſu

”enim 'ver/’fill (rip/‘c Fidel Trek/[4:11 Notarozal

Copista, allo Scrivano , ed all’Avvocato quella

delle ſcritture , per loro , o fatte , o compoiìe,

0 in altra forma ridotte ; al creditore per cauſa.

di migliorazioni quella del fondo,ed in’tutti gli

altri caſi, ove ſi erogano ſpeſe , per conſervare,

ed abbellire quell’isteſsa coſa, che ſi ritiene-C0‘.

me può largamente vederſi preſſo Lanfranco

Zacchia de ſa[ar.per ”tra la 711.96.” ne’prDPl‘í

noſtri termini il uit-Sarda {le aliment.tit.8.pri

*ui/.62.,ed il diviſato Otero zle peſaeap. 13.21.: 7’

ove nelle note il Conte Bonden.

E' anche la chiuſura degli animali permeſſa dalle

leggi della natura , che colla legge divina il!.

tutto ſi uniforimno, ed uniſcono a imperocche

la ragione naturale cornanda, che colui, che ha

il comodo di una coſa , riporti anche l’incomo—

do di quella , ſecondo il Te/Z. della Lſecumlum

natura r ode rt’gjnr.;nè la natura conſente, che

il padrone dell’animale ſi facci ricco a danno di

quello del Campo, che s’impoveriſca , e perdäb

giulia il 'I‘estJlella [.nem 2 05. del d. rituale reg.

jur.,1.nam 14.ff.r1e coml-iflebihffifl quando r ſ3
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C.1!! tefl.,!.irlnn 38.4924" pet.l›ared.Non potendo

dunque niegarſi , che il padrone dell’animale, o

riſparmiai ſuoi paſchi , o ſerba il prezzo, che

dovea ſpendere per aiimentar quell'animale,

che ne’campi altrui ſi è già ſaziato, ſarà anche

Certo, che, non ſodisſacendo il danno , ſi fareb

be ricco colla rovina degli altri , Mario Muta

ad :0an Panormítmap.; z. num-zz. , Minſmger.

415.:.11'54. Institquib-alienJic., m1 m”.

All’accennata ragion naturale corriſpondono le

S

leggi de’Romani ; onde può dirſi con Cicerone

2.4’: [2555.62. , gomito nostrajura ad natura”;

accomodari :, imperocche, o comandano, od ap—

pruovano la ritenzione degli animali per il dan

no cagionato , come fi ravviſa da due reſpon ſi

di Nerazio,e di ulpiano nel Teſt’. della Lratir 8.

_HZ-*Je incend., min., G* ”azz/'mg, e nel Teflmlella

Um* ampli”: 9.5x” bit, e 5. Neratiur Falc dmn.

inf-IR., e da altri, o eſpreſſi, o taciti, che poſſo

no abbondantemente oſſervarſi preſſo ‘Gerh.

Feltman. de incluſianímalxapa. ſul”. , ove

riſponde altresì a tutti gli argomenti , che per

ſostegno dell’opinione contraria ſi ſon fabbri

cati, e ſi potrebbero da altri penſare g imperoc

che a ciaſcun ſi permette, anche defafladiſen

dere, e conſervare le proprie robe , come ſcri

vonoi DD. nella l.r.C.umle w‘, Gio: Pietro de

Ferrar.praé?.papienflinfarma cauſe/ì. verb-pieno

jm-e n.4.,e Brunnemanmella [.1. Can/le vi.

aggiunge, che per la cattura degli animali , e le

liti di sì poco momento con maggior celerità

ſi diffiniſcono, ele ſpeſe neCeſſarie per le pruo

ve del danno facilmente lì evitano , Andler.

lib.: .fari-ſpam; .n.7 r .e d.Feltman.caP. l .fe-8.1.

n.3 . (Hindi ſogliono pigliarli i cappelli, le

coppole, le caſacche, i pelliccioni , ed altri ru*

sticani strumenti a’pastori,e ad altri, che ſi tro

vano negli orti,nelle vignemelle ſelve,ne’cam

pi, ed in altri erbaggi alieni a far danno , come

di cotal’uſo n’è testimenio Koppen dec.4 r .n.80,

Leiſſer lib.:.cap.Xl.rIepígnor. aním. n.19., e ſl

tollera anche ne’pastori della nostra Dogana,co

me ſopra almr. ſi diſſezaltrimenti ſarebbe aſſai

difficile il raggiungerlifl riuſcirebbe poi vana

ogni opera,per ricuperarne il danno, Coler. dc

Prareffîexecutffiaml.cnf.g.n.63.

E'stata queſia ſentenza'compruovata anche colle

leggi municipali di vari luoghiümperoccheán

8 cominciando dalle parti di Germania, ove det

ta ritenzion’ebbc l’origine , vien ordinata nel

le leggi de’ Vviſsigoti 1íb.8.t‘it.g.l.r z., de’Bor

gognon.tít.z;.1eg.r., e g., nella l. Salica cit.! o.

1.7.9., e to., e de'Longobardi tir. 19.1. a r. , e

:it-24.1.6., e :it-2.3.1.1., eſta le leggi di questo

nostro Regno di Napoli nella PramatJ. rle qfi'íc.

Bajul., ove non altrimenti,che per il Teſi delle

Lrlc pecoribm 5.0.1” leg-Aquilda chiuſura degli

animali per certaſi ſuppone in quelle parole,

ivi, mfifortè creino-111'” ipſ” in manu hnbmrit.

”cache polli lecitamente chi ha patito il danno

ritener preſſo di ſe quegli animali. che ce l’han"

cagionato.

Nel rimanente ſi pratica quella chiuſura in tutt'.

i ben regolati Reami, come della Germania at

testa Berlich. [.z.c0nclufi[›ra&.g 4. n.2., Baltha

ſar. par-;JeſoLPrlt‘LL-”J a.,S-'thman. ad tim.,

ò' fiji quadrupfaaper. , Mevio traöi'. :le arrefi.

e.6.n.2 8.:della Saſſon.Coler. confl4.n.; :.,e ff.,

Harprgt. ad pr. 1. ſi quindi-ap. Pauper.fec. di:.

”.1 o., Carpzov. p.3,dec.ill”str.l z 8. n.3., Rich

ter.r.dec.y.”.;.: della Francia Mornacio ad I.

Winter Muti”: 39.5.” LAqm'l. :della Spagna

Azevedo ”rl Cofljlit.H)ſpan.lilz.f.tit.r 7.1.1 .71.6.2

della Catalogna Carcer.lila.z.var.cap. r 0.”.8 7.:

dell'Inghilterra Covvceel. Inflimtjur. Anglic.

5. Lfi quadrup.paup.: dell’llngaria, e Tranſilva

nia Collet. Con/‘un‘. Hunger. , à* TranÙlo.p.g.

tir.; g.:dell’Italia Egidio Boſſio in pmä’r’.:rimin.

find: dan-”0 ”.2 o.infifl., e Stefano Graziano-ll

cap.8.delle diſcet!for.nu.8.: della Savoia Guil.

Onciacio q”.jur.pbiloſ. ;01.6. , e del noſlro fio

rentiſſimo Regno Napoletano , per racer dell'

altre regioni, e luoghi,che poſſon vederſi preſ

ſo ilcit-Feltman. nella/'257.2 4., e preſſo Leiſl'er

nell’allegato Cap.X!. , così afferma Gapic. nella

d!ſ.4ſ.fll n.2.

E finalmente ſono così frequenti i statuti muni—

9

cipali, ed i Capitoli, con cui anche , quando il.

padrone dell’animale è noto , ſi permette l’ar

resto al padrone de’paſchi , che tutte le leggi, e

l’autorità, che ſi poteſſero allegare in cò'trario,

debbon quelle riputarſi, e rivocate, ed estinte r,

giache così pubblicamente l‘opposto ſi stabiii

ſce,ed oſſerva , conforme largamente può ve

derſi preſso Gio: Parìador. nellaj‘exguicmtdel

le quotidiane differenze :lift-7.9.5.47“ 4.,ed al—

tri, che ſi ſupportano dal Con te Bonden. nelle

note al cit. Otero rap. r ;Jr-m, eſegu. -, anzi in

alcuni luoghi ſi oſſerva , non ſolamente di ri

tenerſi: ma di ammazzarſi quell‘animale, che ſì

trova a‘far danno , e detta conſuetudine eſſer

non ſolamente lecitazma doverſi praticare nel

l‘uno, e nell’altro foro , attesta il Regg. Rovit.

ſopra la Pramade (Mali-ejulmqo., ivi,C0”fi{e

tudo interficiendi animalia damwfcantîa , re

perta in pmdíir alienir,ínvito Domino, ea omni

na fl'rwmrla efl in ”trequeforomec etiam ad re

stz‘mrionem animati]- occifi tenentur act-idem ,

Salic. i” [.grflecu: 'ver-flex pradiéîir C.2de adult.,

Dec.canſ.\ 98., Navar.in manual-cap. l 7.”.1 2 o,

Scialodeformampet. cap. r 6. ”.43 ., il ſopracit.

Parlador. i” 47.71.! 4., Molin.traè`z’.z. (Zefa/l., à‘

jur.dijp.69 7. n.22.;ed Agostino Barboſml i.pa

”uland- 1.Aquil.n.6. afferma di eſſer cotai sta—

tuti leciti, ed uniformi alle leggi com-uni a il

che dopo Molino” GiozFabro ſonda parimente

il cit. Mornacio ad 1.39.5411 1.Aquil.,e Monſig.

de 'Zaulis a’statali Ffle'za toa-obflad rubaJiLz'.

n.7.,e così praticarſi nella Citta di Montefuſco

ſua patria affiarma Eliſeo Danza in trail. :le pri

P p 'USL-g.
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*vi/eg. Baron-.finale oflîc.8ajul.cap.‘4.n.r 8. i

;Non lice però ammazza: detti animali col veleno:.

giache in coral guiſa, e l’animale, e la carne ſi

iloperdcrebbe, quando è proibito all’ucciſore
ſerviſſrfi della carne , o del cuoio dell‘animale,

come ſopra ucciſo : ma dee , o quello buttare

nel territorio di colui,a chi ſperta,o diſcacciar—

lo dalla ſua poſseffione, o ſoſpenderlo ad un’al-_ ,

bero, ad una ſiePe,o ad una macchia,ivi vicina,

Come atte-fila praticarſi in varie parti del mon

do il 'cit.'Feltmamcnpar.ſe&.y.”.4. ; ed invero

l’ammazznr col velend gli animali è ripurato

gra'ſive delitto, emolto più ſi rende deteſiabile,

amica, ed orrendo, non ſolo per la morte di
eſai ſiani‘mali z ma per la morte altresì , .che po

trebbero apportare agli 'uomini , quali ſi cibaſ

ſero _di quelle carni 5 oude nella Saſsonia colo

ro, che avvelenanó i paſchi , ſono vivi abbru—

cîati , come accèsta ll cit. Carpzov. nella [mr. 4.

Conflit~.XVllI. defind., e 2.

_Vieſſanche la ſud.ſentenza ſeguitata da Bartolo,da
Zaſio, da Beffiarſiíofl da Mingonio, che rapport:.

Dioniſio Gotoſredo nella 1.94471”: Muti”: ;9.

54.5.” Ì.Aguil., Bonifac.de Vitalinis lib.4. (le

male-fiam‘v.: 3.77.12., Sebast.Medic. de cflfibfor
tuit.p.1ſſ.gu.u.n.zz., Martin.Navar.t0m.z.fld,/`eó

cum!. pdl-.dec. rleſept. Dem/og. pr‘ccept. capa 7.

"m zo., ann.DecKher.2.dij/eran”. n. 7.,.Georg.

Monda Rodach.vol.l.ç0”ſ.r9. a. 47. , Cristian.

Qo‘tòftlLeiſsèr de Praz!. [t'ha. al” pignoni!. 1mi

pgua].cap.X1-,ed il Cit-Feltman.per tutto il cap.:

ove conchiudc nella ſed-XXIV. eſser detta opi—

nione più chiara del Sole, ivi, quam Solír rfldii

;je-01m, cum adam est,ſblent,e fra’DD.del no

firo Regno_ è ſeguitata da Gio: Antonio de Ni

gri's ne’ComethWJ cafmlel Reg”. capaci Imc da

' fui-fi; ”58,77, da Carlo de Roſa nella glojſugr. alla

ácnfilèí-Nflffiapro Penſione n. z. , non ostanceche

la contraria opinione , che la parte de’padroui

degli animali difende, abbia per ſe,` e molte al

tre ragioni , eGiurcconſulti graviſsimi , e di

maggior numero, e di non minor erudizioue, e

dottrina, che Poſson vederſi preſso Cepoll. de

firm-.raffic-caF-9-n-g 0-, Mario Muta ;Le-110.32.

nm”. 29., AutomFabro in ratiamtl. ”rl d. l.; 9.,

Molina :le jflst‘., óf‘jur-tméîamllfihögffi 7411.23.,

Guy coquillc 77., ó" rei/‘170”. ſur [1” tantum de

frange c/lP.2`99., AgostinBarboſ. in collqáìwl l.

. pgnyhſſida 1.117141'l.,Mareſcott.a.reſal.r i l .n.1 .,

Cancer.z.-var.rejòl.tantum-86. , Otero {le Paſi:.

05117.1 z_.n,z r., Dau.Mcvip.1. {hci/134. num.: z.,

Brunnemanml :1.1.3 9,n.z.,ed altri, che riferiſce

iltcit.Feltman.in`dfiEZ.XXII/.rz.6.,

Nè potrebbe sfuggirli l'acccnnata ritenzione di

animali, col pretesto dieſſer il danno avvenuto _

x 1 per colpa delpastorezimperocche,ne’ſoli paeſi,

qul’elezlone deÎpaflori lì fa dal comune, come

. nella Saſsonia , nella‘ MarcaflBrendcmburgica, ,

\ -nella Città della Clivia,e ne’Scíti-larenſi , ſpe

zialmente Per i porci,atteſla olservarſi il men

zionatoFeltman. c.49._/èä.ç.,la colpa diquelli

,nö nuoce al padrone: ma in questo gentilillìmo

Regnomve a ciaſcun privato è permeſſoeleggex

~ iAcustodiper `la Cura del ſuo-bestiamc,ë conve

niente altresì, che a chi ſi avvalſe d’un palio”

~inabile, eſciocco , e non ad altri nuoccia la

Colpa, per l’argomento del gf”,lil›.4.lnstít.tir`.

{le aólig., gm” ex rleliélnflfl-unt., della 1.1;ſer-uu:

27.5.9.fl`.an’ 1.117111‘1., e 1.7111' opera: 41.11210041’…

e però può lecitamente l’animale,tenerſi, per i]

Testdella 1. idem 8. 94.1121144 1.Aguil., ,Beer-.ad

con/;BituriL tit.ro.5.7.uum.4.

Il che è tanto vero, che [i dà l‘azione per il dan:

no contro il padrone dell’animale, anche ſe la

1 2 mercede,che dee al custode,non fuſſe ſufficien

,ce ad emendar il danno , .c’ha fatto , per l’argo

mento del Testnzella J. l .KML-le exerc.a5.,Felt

man.d.caf.49Je3.4., e decad.2:.dec.4. num.: y.,

_benche ad eſſo padrone ſi dia il regreſſo contra

il custodc , come ſopra nel 5. g, del danno al

a). 20. di que/la Cap-fi diſſe .

Dee però in fine avvertirſi , che , per aver luogo

l’accennata ſentenza affavore de’padroni de’pa—

ſçhi, e de’maſſari di campo , ed eſser lecita la

ritenzione degli animali , come ſopra llabrlica,

e fermata , hanno da concorrervi le ſeguenti

condizioni, e

I. E'neceſsario, che gli animali ſi arrestíno nell*`

isteſſo atto della pastura, e nel medeſimo luogo,

1; ove il danno cagionano, Thom. :le ”conca/.Mim.

cap-:4.mlm.6., Leiíſer. in :Lap-XI. n.21. ,e la

ragione “ſi cava dall’allegare leggi de’Vviſigot.

{ib.8.tit.g.1.16., ivi,ſíj”mmta , WIP-cora da

frugibm‘, pritlſqzmm exfellantur, exierint , M

non licet compra/;micra :, quia, ”tram ipſo’ da

mnumfeceririt,~nej`citur. Bando Però ſi ritra

vaſſero a far danno , e, volendo il padrone del

paſcolo arrestarli, fuggiſſcro nel fondo deglial

tri, potrebbero allora, anche ne’territorj alieni

incontanente pigliarſi , Aymon.Fublic. i” C0”

ſuet.Arwrn.tit.2 8.1:”. r .num.4. , Maſull, aCa

plc-decqſ., e dopo vari altri DD-. Rendell- di

P`aſc‘.‘oar.4.cnp.4.ver/105741210” 5 ſe però il padro

ne trovaſſe nel ſuo territorio quei medcſimi

animali , che altre volte-l’avçflero Cagiomto

danno, potrebbe ritenerli _anche Peri danni

Paſſati ,affinche resti afficurato per ilriſaxCi~

mento de‘medeſimi , come. ſi raccoglie dal Teſl

eſpreſso nella Cit-[.rrltiſ Sfide incepid.,ruiu.,é‘

_ naufragávimon ”lite-r tibi_ pote/latenzflmímdä,

quamſide praterita quoquç dama”, mihi~ cavi[

ſer, e nota Rendell. nel luogo_ cit..”rſſed mz in

*vent-1. Del resto fuori de’tcrritorj , ove .ſi Pſ4

tcnde eſserſi fatto il danno , non poſsón arre

starſi, Danza in :made-privi]. quòn. :inda- Of“

fi:.Bfljfl/.cap.ſ.n.1 a., eſegfl, .

II. Si debbon gli animali,che ſiì truovan a far dan

no ne'territorj altrui, arrestar con tutta carità›

1 4 e diligenza, cacciandoliplacidamcnte ,e ſenza

[lizza da’paſclli 5 altrimenti z ſeiſi ſeriſſcrm 0 ſe

- . . h
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lì &glîaſ’e un'OWCChÎO. un piede, la coda , o ſe

li r"I‘ll"ìffiì il Cornmod in altra forma facendoli

P’eCiPitare P37' balzflorifeffi 'vie anguste,e torte,ſe

[le morìfìü‘o a ſarebbe egli tenuto per la legge

Aquília. ſecondo il Trstxlella I. Mint”: Matias'

?UE-’7d l-Aîl-'ÎÌ- a chstcr.Vvold.art.7ſ., Friſ.

-fit-g-art.;., Pyrrh. Angleberm. arl Conſurt-Au

re]. tirano-9., Carpzov. [ihr .tim .re/?,jurmleá?,

Sdf-ſu 'ſl-’gm , lo ſleſſo Rendell. ;le PAſC-Par.4.

“P-4*‘”Wſ-qlfflî'tllmo eſegu., Costa in trai?, de

12‘557“-ÌüT-a Òìfnff.cent.2.dist.g 4.”.8., eſega.,ed

il cit. Danza de prioílJarou. lit. de qfliaBajul.

e"P-7J'-2 ſ-a dovendoſi trattar, come propri, e

non come roba aliena,Mev.p.i .dec-g 4. ”11.1 6.,e

CioîGſafld- ale bello earn/”m 5111.1 .infin,., che al:

xesta, come nel Regnodi Sicilia per diſpoſizione

di Regio Pramatiche ſi puniſce anche colui, clze

uccideſſe una propria vitella.

La diviſata carità ſi legge anche preicritta,ed u

ſata da que’popoli , che ſon credu-ti .di fieri co

stUmÎ›Cöſor1ne ſi ravviſa dalle ILVoi/îgothJiLS.

lit.g.l.r z.; in guiſache, ſe ſuſse qualche anima—

le, che difficilmente ſ1 laſcia prendere, per por

tarſi al giudice , come ſonoi tori, nèmeno ſi

può offendere: ma ſì dee pazientemente caccia~

ſe, ſecondo riferiſce Ant.Cap.ece nella dec.: 89.

infin. eſserſi ordinato dal Re Ferdinando . Del

ſesto a quandocib avveniſse inque’primi mo

*Î di ſdegno , in tal caſo dovrà il giudice de

P011’e il rigore,ed arbitrare ſolamente il prez

zo dall’animale,per l‘argomento .del Tir/Lnellu l.

fi adulta-ì; ;8.5.8.ff.zizl/Jul.rle minimoltrecheç

leÃcaccî’adolo dal proprio ſñdo, nc av vcniſse la

mori-“8,0 per pura caſualità s‘infilzaſse in qual—

che P3[°›Cadeſse in qualche foſso , pd in altro

modo pericolaſse {enza colpa del padrone del

territOl‘ío , allora non ſarà .tenuto a cos’alcum

in beneficio del Padrone dell’animale 9 che do‘_

Vea meglio 7 o per ſe , oper altri aver Cura dl

quello, ſecondo il Teſi. della I. quodfi 40-ff-d‘9

petit. b-cred., e dopo Balcſml conf. r 46. ivo/.4a

e Gio: Battista Costa de remed.ſubſid. cap. r 04.

11-5” nota Rendell. nel [uagoſbPraeit. Dn.StryK

Je pignor.anim.c.ſ.fl.2;. Feltmanxle inc]. anim

cnP.: 6-ſeEZ.4.,f.,e 7., e Leiſscr nel 11.[u0g0 11-3;

'IIL ll prefato arresto , benche, come ſopra, ſia le

dro, e Permeſso , potrebbe nondimeno divenir

ingiurie, ed illecito per ragion dell’ecceſso,che

rr commetteſsero i cuſ'codi , i haglivi , od altre

perſone,quali per la fida,overo danno di docati

cinquanta voleſsero arrestare un’intera armen

to,o greggia,che importaſse il valore di molte,

e molte centinaia di :locati,cOme ſi pratico dal—

la CorteVeſcovile di Melfi,e ſu riferito di ſopra

nel Cap.lX.n.r 7. i, giache allora ſi darebbe adi

vedere,che nö per ſicurezza del danno ſi proce

de all’arresto: ma per un’imperio,per una ven

detta, ed onta, ch‘è proibita , ſpezialmente ne

gli animali degli Eccleſiastici, conforme avver

tiſce il Cardde Luca m’lſine deld:ſc.66_._ de j”-~

39 î'

'Ud', e Monſignor de Zaulis tana.:- ”et’l’ Miro;

alla mhr.: . 11$.;- mnn.: 3., non dovendoſi pol:

un picciol danno , che può aſsícurarſi con un

capo di animale , racchiuderſi tutta una greg

Líaa o armento, per il Teli-nella 1.1. 5. r 8.fiî.de

-quloquotÙL, G* dsti‘v-,OVC lllpiano ne dà la ra;
gione, quiaſeilz‘cetpecorflfiparari pgffuntflìan

zidetto Feltman cap. 1;.ſec7. ſ. mana.; altri—

menti , eſſendo ingiuſia la ritenzione , pub il

Padrone di propria autorità ripigliarſi i ſuoi

animali dalle manidicolui , che ingiuſiamente

ſe l’aveſse preſo,ſen2a eſser obbligato di aſpet

tare ildecreto del Giudice per la ristituzione

di quelli,che in mano di altri potrebbon facil

mente perire , come .dopo Bart. i” 1.1i alia: 5.

belliflimè 5.714011 rm', a”: clflm, ſeguitato da Ve—

ronenfidejèrvit. urban-[amd. cap.;o. de ſervit

tign.immittend.nu. i 2 . , nota il medeſimo Ren

.dcll. in (I.4.L'ap.4,oerſîzlecimem.

ll che è tanto vero, clie,ſe il ~padrone degli anima—

li.offeriſse il .pegno al padrone del territorio,

1 6 non potrebbe allora quei ritenere,Bartolom.de

Capua i” COJZÎI. animali”, ed ilcit. Rendellnel

mëzionato ſup.4.merſîfloctü d.'1ceflr,volendol’e~

-qui_t:`i,che,quando il pegno può averſì ſopra de~

glialtri beni, che ſono preſso ilcustode, o pa

drone degli animali, non ſi debba prendere ſ0

pra l’isteffi. animali , come dopo Ocero {le fuſe.

- cri/2.1 9.71.14. avvertiſce il d. de Zaulis ”BW-19.

,Nel rimanente, ſicom’è proibito al padrone‘

del .territorio di pigliarſimuäoritate Propria, il

pegno; giache ſarebbe un’attodi giuriſdizione,

.ed imperio, come nota Marin. Freccia dc qfiic‘.

rnflgt'jb-.ſeneſe.n,8., così potrebbe punirſì il pa

drone degli animali , che ricuſaſſe di dare , o

.quelli,o il pegno per ſicurezza del danno, con

forme av vertiſCe Pirr. in ”Mie [mſm-.i 2.,e r4.,

riferito da Rendell. nel ſopralſegato lflogo verſi

ſèptimum , e ‘uerf. è Contraria

L’accennata cattura de’pegni ſpezialmëte ha luo

goaquando ſi trovaſse un’uomo a ſar ,danno ne

gli altrui poderizimperocchemö potendoſi egli

.arreſiare per il Test. della l. Mic. C. de pri-ui].

career., però ſi pratica,che dove mancanoi te

x 7 (limoni, e la pubblic’ autorità da poterlo rite

nere, ſe li piglia in luogo di pegno,0 il cappel

lo, ol’accetta ,o’l coltello , o ’l pelliccione , o

la cappa, Daniel.Moller.r,fimejir.4z- Pr- , Ber

lich.p.2.coneluſ.praé?.;4. n.57. Lo stcſso ſiPra

.tica contro coloro, che in ſraganti fuſsero ,tro

vati, o nel giardino a coglier frutta , o ne’bo

ſchi aprender ghiande , _o nelle ſelve a recider

alberi, come dopo Color. [2.1.de proceflÌ execut

cap.z.n.7 y. , e ſega. , nota largamente il Cita”

Feltinanin tutto il cap.: g.

E finalmente dee av vertirſi, che. quantunque Pe"

le nostre leggi municipali nella .Co/lit. per-um”:

ad auf.” infin,ſia anche permeſsa la cattura,e ij

r 8 arreſto degli animali , ,che ſ1 trovano in ſragan

ti a ſar‘dauno; nonperb ſi permette la riten

` P P 2 Zio
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'zione , e chiuſura :ma debbon cosi preſi por

tarſi al giustiziero , nel di cui luogo,per isfug—

gite la lontananza, ed altre ſpeſe, che occorro

no in Cauſe si picciole , ſii per l’altra Costit.

anima/ia in ”im-ir, che ſiegue appreſso , ſurro

gato il baglí vo , oſservandoſi preſso tutte le

genti di destinarſi per queſto effetto , e perſona

pubblica, e pubblico luogo, Matt. Coler. in rl.

”ati-.:le procefl.execflt.p.r.cflp.;. n.122., il cit.

Berlich.p.z.concluflpraëìq 4. n.34., Rovit. nella

[tram-z. dejnrifilmon turb. n.; 8. , e così oſser—

varſi anche nel Regno di Sicilia afferma Muta

”inganni-n.40., Danza nel ”attuale privileg

Bflrondítde qflic.anu/.cap.4. n. 1;.; altrimenti,

ritenendofi appreſso di ſe nella propria (lalla,

può il detentore, come ladro, punirſi ñ, Giurba

conflcrím.24.n.r 9., e a z.,e Gratiandi/'cept-far.

Iib.r.mp.80.n.ç; onde per le leggi comuni , e

l'anello, e la ritenzione ſi permette , fintanto,

che ſarà interamente ſodísfatto il danno, come

ſopra ſi dilse: ma per leggi del Regno ſolamen

te la cattura , e non già la chiuſura degli ani

mali ſi tolera , come nota Gio: Antonio de Ni..

gtis i” comment. ad cap. Regni ad hoc defurtir

n.8 7., ed altri DD. preſso Florida Manſon. de

cauſxxecutmmpliat.; g. ”.2 7. Rieſce però leci

ta la privata ritenzione , o dove manca il luo

go, e la perſona pubblica , o dove vi è l’uſo di

ritenerli,com`è lecito per leggi de’Longobai-di,

de’Vviſigoti , de"Bavareſi , nella Clivia , nella

Marca, nella Saſsonia , ed in altri luoghi del

la Germania , ſecondo riferiſce il menzionato

Feltman nel cap.go.ſec7.6.

Il dubbio però naſce dalle cit.Costituzioni del Re

19

gno, ſe gli animali , come ſopra artellati , deb

bano ſubito , o con qualche conveniente dila

zionc portar-lì al Giudice,o al Baglivo del luo

go; e quantunque Matteo d’Affiittflp-a la cit

Costitpernmit in g., e 4.mt.n.2.infin. avverti

ſca, quod cnvrnnt badia Privata,- Prrſòms anima

]ia inn-anti” eorum territori” , ”e capiant , c9'

”tim-ant prafida, ò" diflídnguia necſidanz,nec

diflirlflm Peters’ Potfl’lhfi, m'ſi flatim , cum repe

rim‘ (11'570 anima/iamffz‘gnn-L-erint Baja/a loríflzt

infra in Conflit.animalia in *vinti: ; e più ſotto

”In-3.1"” mezzo, ſoggiunge , ivi , quod licei‘ ca

Pcre animal i” meo rapa-7mm , [ed non lira; re

tinerr, quia Per iflam Conflitutíonem (le-bet Ba

jfl/o affignarr, ò** non includere , e ſia ſeguitato

fino a’nostri tempi da Filippo Maradeo nell’oſ—

firvmlſingaör., ed alla PramntJ. rz’e qfiîcfia—

ju]. n.4. ; ad ogni modo pare, che detta parola,

ſubito, debba con qualche diſcreto modo ſen

tirſi, potendo darſi il caſo , che, o per la mala

gevolezza de’luoghi, e delle strade, o per ſucce—

dere la carcerazione di notte, o per altro acci

dente,non poſsino con tanta prellezza condurſi

al baglivo, non mancando DD., che, ſcrivendo

ne’termini delle leggi comuni ,anche stimino,

'che i brnti, come ſopra preſi, e racchiuſi, deb

bano nello ſpazio di a4. ore offerirſi al Giudiñ’

C3, Thom-de noxmnimmrlp.: 4.71.! 9.,Leiſſcr nel

~ {li-vifim luogo al num.: z., conforme ſi uſa dalli

Niverneſi nella Francia ,ch’entrolo ſpazip dì

24.0re ritengono preſſo loro gli animali per

il danno patito , ſecondo arcella Coquill. qq. ,

à* reſpaçer ſm- Ier tantum de Frante ;4-714-65-7

e d. Feltinande incluſîanimmrp.gofiH-Y-n-Z

Ed invero il tempo di 24. ore fi fiima dilazione

conveniente , e breve e -onde il padrone degli

animali predati,che dee comparir ſubito per le

leggi Trnjettínr,cöforme ſi ordina in ediëì'- mm

1 624.4”.20., lì dice venir in tempo,ſe non ſ0

no paſsate le 24.0112, come nota il Cit-Feltmafl

cap.4g.ſì>t‘7.6.n.;.; per la ragione,che tutti que’

atti , che ſi fanno entro il giro di ore 24- a Che

compongono un giorno civile , fidicono ſarſi

ſubito, incontanentc, ed a primo moto; e Pcrd

la donna , che dirà eſſer Rata stuprata a forza,

non dee cſſer inteſa,ſe dopo il concubito fuſse

ro traſcorſe le 24.0re,ſ1come afferma Mevio nel

ju: [ribec.li'1›.4.tit. 7.art.! .n. r z.; ed un privato

può carcere: di propria autorità un ſuo debi—

tore , ſoſpetto di fuga , per il Test. i” l. ultim

C. (le maleſie., :3“- matenz., Viv.1ib.r.comm-°Pí”'

api”. 59, purClÎe fra venti ore lo preſenti al.

GiudÌCe, altrimenti ſarà punito di carcere Pri

V²t`° 1 Lupi” quinto a 5*. ffmí [Jul. :le adult-5

cosi i beni predati nella guerra,che ſi acquiſtano

a’nemici , per il Test. i” l-Poſt'limínii 5.5.1.54!!

captio.,ſe dentro lo ſpazio di 24.0re,0 PUſe Pſi‘

{na di pernottare prcſſo gl’inimici, che ſi stlffla

mcontaneute, ſono ricuperati , ſi tornano a’lo

ro padroni,CQme con molti DD. nota Domeni’

co Antunez Portugal.r.'e {lan-?ARM- tomJ .liIÌ-l

cap.: 6. 71.75'., eſeg.,6 da noi ſi diſſe nd WP'Î‘

54.71117413.

Ma'llfflffilfilpadrone dell’animale mancaſſe di

CODÎPal'íre per la notizia, che non ave,o per al—

tra leg‘tl‘m ‘Ti-Uſa, allora ſe li dee prorogare il

“…PW giache, quantflane per diſpoſizione di

ao ragione dee ſubito farſi conſapevole dell’arre

sto, affinche deliberi , ſe ſenz’altra lite, calpeſa

V02“ ſPontrint-ameiite pagar il danno,conſ0rme

diſlmne Pomponio uella [quinta: gg.fl~`.a.-l lui

?”ilñ ì Hulladimanco , non ſolamente per colpa

deu’età2 Che corre, detta monizione ſi tralaſcia:

ma Per la malizia de’ nostri tempi ſi trattano i

Cavallarlvj baglívi, ed altri oficiali,che gli ani

mali danni canti portano carcerati , come tor—

naſſero dalla guerra con una ſegnalata vittoria,

che doveſſero a’popoli ollentarne il trionfo;

°nde aPPTCllauo funi, balloni , ed altri aiuti , e

le gli cantano canzone, e trionfi

. . . Circumpueri, innuptazquc Fuel/d

Sacra canuntſunemñyue man” cantingere garden.“

Dee anche la cattura ſarſi pubblicamente a e n°11

in ſeCſeſOoaffinchc il padrone del territorio non.

al mcrudeliſca contro detti animali , e ſiano ali

mentati, enon 1;' _commettano fraudiaîmPffiìc‘

` che
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che bona eonſèíenrz'a , ſono parole di Seneca ep.

9 7” predire wzlt,iffar neqttitía tem-bra: tim”,

dovendoſi credere, che colui , che cerca operar

di naſcosto. voglia commetter inſidie , e dolo,

Per 'il Teflmella Lnon existimo ſ ſale admin; , ò‘

perichatar. ,Ann.Rubert.líL. r .rei-.judicxazxz .

La diviſata ritenzione, e chiuſura di animali, che

ſl fà, o di propria autorità del padrone del ter

ritorio, o per ordine del giudice laico , del ba

glivo, o di altri guardiani, è così giusta, e libe

ramente permeſſa ſopra qualunque ſorta di ani

mali, che'ſi stende non ſolamente per la fida>Pfll`

il danno,-c per la cuſlodianna anche per la dif

fida, e pena contro degli animali de’Cherici , e

_zz di altre perſone eccleſiastiche , come ſcrivo

no quaſi tutt’ i Canoniſii nel cap. cam Eccleſia

&Mari-e de confiit. , ſeguitati da Otero (le Pa

ſcflir :raf-.801.2 4., e cap.: g Jam.; r. , Menoch.

can/1800.11.: 8. , Fontanella tam:. deciſi 7 r 4.,

Mario Gutellmd 1eg.Sicu/.cap.28.,Reg.Snco.n0t.

g Lin fin Pag.ſo. , Squillan. de prinileg. Cleric.

cap.7.n.94.infine, Rapolla *variarJibJ .cap.zo,

Fregoſde regina. Reipubl. Cbrzstianx [7. I. [ib-2.

5.4.memb.2.n.;4y., e da altri DD.,copioſamen~

te riferiti dal Conſ.Carleval. tom.r. (le jmliciir

lib. r .ridi-.2.7.3 .imma 5;., efig.,appoggiandoſi

alla ragione, che non ſi offende l’immunità ec—

cleſiastica, quando ſi fa un giudicio ſommariiſ

ſimo ſopra gli animali,trovati a paſcere ne’luo—

ghi proibiti, ſenza nominarſi la perſona de’pa

droni, e ſenza venirſi all’eſecuzione di altri be

ni, come appunto ſi pratica nella materia de’

controbandi , e d’intercetti , per comuniſsima

opinione di tutt’i DD. -

ll che ſembra cosi certo , che il P. Diana,perpetuo

Contradittore della 'giuriſdizione ſecolare , nè

anche'osò impugnarlo nel primato. tra-57.2. da

lrit.8 r .:.e la ragione ſi è,perche i ſiatuti, le con

ſuetudini , e gli editti , che ſi fanno per il ben

pubblico intorno alle proibizioni de’ paſchi,

ſono comuni agli eccleſiaſtici , e ſecolari, ed

z; egualmente obbligano ambedue, come c’inſe

gna l’oracolo d’Aleſsandro III. nel cap-;ale fla

t” [Mailat-'0711771, ivifl Dignum enim e/Z, ”t 7m' /í

milem cm” alii; vitamſaſcipiunt, ſimilar” fen

tiant in legibm diſciplinam ; e lo nota il Regg.

Rovito nella Pram.r. de aflz‘c. Baja/i , Monaco

nell’aa’rlit.a Minarlmleeqz. n.; o. , il cit. Otero

d.c.3,n/m.9. , ed altri,addotti dal ſoprallegato

Fontanella roma-dec.” y., e deczç'14. num-1.:,

anzi , ſe è lecito ad ogni privato ſecolare rite

ner, come per pegno dell’emenda del danno , e

della pena , gli animali di chiunque ſi foſſero,

che ſi trovano a danniſicare i ſuoi territori,co

me largamente ſopra ſi diſſe , quanto maggior

mente potrà farlo il giudice laico , incomin

ciando questo giudicio dall’eſecuzione di eſſo

pegno , che , mentre compariſce il Cher-ico a

vendicarlo, ſi n volontariamente attore.

Nè i medeſimi coloni, e cuſlodi di animali defluoñ_

ghi pii, e di altre perſone eccleſiastiche , tego;

24 larmente parlando , godono del privilegio del

foro, gloſz’n tan. judicatzmz 89. :li/Z. , Abb. in

cap-2.11ef0ro COÌÌZPEÌ., Antonin agravem 2.00].

de ſent. exe-am., dove vuoie , che cotai custodi

poſſono accuſarſi per i danni, cagionatl‘ cogli

animali delle Chieſe ne’luoghi proibiti; giache

Per ninna legge ſi trova diſpoſto , che godano

del privilegio del foro, Felin.in a'. cap. gra-uma

deflnt.rxcomm.n.4., Tiberio Decian. traffic-ri

min.t0m.i.lib.4.cap.9.n.78. ; onde per detta ra

gione , che tai statuti de’laíci riguardano più

toſlo le perſone deìgarzoni, de’ſeri/i, e de’colo—

ni, che ſono ſecolari, che i beni de’Cherici, ſa

rebbero tenuti al danno, ed alla pena , imposta

da‘ſlatuti laicáli,come dopo il cit.Fel.,ed altri,

rapportati da Maner. ;le numerat. perjbn. tit.8.

n.43.,cos`1 fu diffinito dalla Congregaz.dell’im~

mnnitz‘i preſſo PignatellJam. r.conſu1t.9 7. n.1 r.

Ma, quantunque l’accmnata ſentenza poſſa difen

derſi per rigore di leggi a' ad ogni modo in que—

sto nostro religioſiſlîmo Regn o,ove più l’equità,

e la riverenza,debita alla'Chieſa, che la ſeverità

delle ragioni ſi attëde,la pratica ſi è,che da’Mi—

niſtri laici,da`baglivi,e da’gua’rdiani gli anima—

li,che ſi trovano a danncggiare,indifferëtemen—

e ſi arrestano, come nota Salcedo,ed altri, rife

riti da Gonzalez Tellez al 1ib.;.de’rlecretal.tit.

49.42110010” mini” 4.21.13.: ma quando poi com

pariſce il Cherieo , o altra perſona eccleſiastica,

27 che alleghi eſſer egli il padrone degli animali,

allora , per is'ſuggire i ſcogli , conſiderati da

Fontanella nelfine di [l. dec.49ſ.tom.2.,ſaggia—

mente ſi elegge la via di mezzo, ritenendofi ſo

lamente gli animali per il danno , e per la cu

stodia, ſenza ſottoporli a pagamento di diffida")

ad altra pen:.,che s’inCorreſse in virtù delle Co

stituzioni , e de’statutilaicali , come attesta il

Reg.de Marin. lib.r.reji›1. cap.zzo. n. r r. , colle

ſeguenti parole: [72 Regno autem noflra ;raffica

mm,q”0d,qazzlr› Clericarí anima/ia reperiuntflr

damn/4m dantía , per cafloder territorìomm ca

pizlnmr,o²‘ ar! Car-iam ſec-”larva ducuntur, ubi-ñ

campana”: Clerici , illorum animalium Domi

ni,_/latím ci: conſignantur abſgue alla Porn@ fi)

Iatíonc , MZ gnam metri laici tenentur , ſul

tdilfllmfiil‘vllfit Ãamnumqnod vere‘ paflìtr e/Z da

minar territorii, in quo animalia Paſca-cm”ſam

Pfirflnt, ó‘ damniſicarant g bnjufque ſententía

fait VMÌPBll-{Ìe Iibert.Ecclejî Prinz. n.1 ç. , quam:

cit.-tt‘, è* ſèqm'tur Carol.de GraſſJIe effeff. Cleric.

effi2.n.4to.,ó“ ita tenendñqnidquirl Pro contra

riafintentía,nimirum,quo:l imc Clericoram ani

malia Per judícar laico; derineri poflînt , nonjò

Ittm qmuſqm parti [flaſh fuerit fblnmm da

mnam, ſed etiam Pena,allegentar, ecc.

Nè è vero ciò , che ſognano alcuni , cioè, che il

ſoprallegato Reggenre de Marin. nella ſeconda

impreſſione ſi ſu ſse ritrattate , riportandoſi in

tutto a quello ,che ultimamente avea ſcritto il

cit.



798
DELLA RAGION PASTORALE ñ. -

cit. Conſigl.Ca'rleval., quale con molte autori

tà, e ragioni,e coll’oſservanza de’Regni di Spa

gna,e colle conſuetudini di vari Tribunali lar

gamëte fonda, che poſſa in detto caſo il giudice

laico procedere anche all’eſecuzione delle pene,

imperocchc dalla prima ſino alla quinta edizio

ne costantemente ſostenne l’ isteſſa inconcuſ

ſa pratica del Regno, ſoggiungendo ſempre; ó‘

ita tenendflm, quicgm’d pro contraria feritentíf

allegantur DD.,re/ati a Conſil.Cflrle'val. , c C081

più modernamente l’attesta D.Carlant0nio de

Luca nella migliorflzionejbprfl cl.cfl[›.no.71.lo.,

e Niccolò Ceſare Piſani nell’ addì!. a'coment.

'ale'.lìíti della Cartier” tit.ri'e jure flflîfl'flt. Ìierbng.

rr:Lr.X!/l.n.2 9., `benche in fine ſoggiunga : luce

obſer-wmtia {Ieſhmp'tn est a qua/lam requitflteaò*

reeerem‘ia , Eccleſia , ”e Eccleſia/[ici: debita,

quam 'ua/tlc i” Regno ſiriëîo jurir rigore obſer

'vamyr .

L’iſleſſa ſentenza, uniforme all’eſposta pratica del

Regno, come più equa, ſiCura, e pia , vien` ap

provata per altre ragioni dal Card.de Luca co

gli eſempli di quella nostra Dogana di Puglia,

ove il Governadore , quantunque Ministro laíe

co, conoſce però tutt’i danni, che dagli anima

líae de‘laici, e de’Preti, e degli altri luoghi pií

indifferentemente ſi fanno , come può vederſi

preſſo detto Autore,chc,benche ſuſſe ſtato pien

di zelo, di affetto, e di obbligo verſo la giuriſ

dizion’ eccleſiastica ; ad ogni modo,tirato dal

l’amor del giulio , e per non incorrere in quel

difetto, ch’egli nel diſc.; pdejzidieii: ”IMI-g 9.

26 ripreſe negli altri,juxta con/item”) tizia-mſn

Bioriario more adulam‘ibm propri-e pote/lati, ec

cleſiasticir, ſci/ic” projet” eccleſia/Zico,á‘ Ini

ci: Pro [aimli, *vel civili, iaia-ogmfitbstinentilm

extreme 'Ditioſa , approvo quella ſentenza nel

aiijìuó6.Jejuri/P/i3ione ”l n.8.,colle ſeguëti Pa

role; E: in boc,cumſmfil 'veritatir, dicebflm nf

ſirmativam 'videri Probabiliarem , non quidem

ex ratiom’bm deduc‘ì’z‘r Per Gutier. 11'17. 147-1157.

711.4 mamma/ET, in Imc parte male quuentem,

quer[ſcil.i[›fit anima/infili!! deforojîecfllarizſîve

quod laici” statuere Potej} , quod animalia Cle

ricorum areeantur; fini razione illiur Pri-vata

famltatir, 71m Dominofundi damnificati , ſe”

paſcrzi canceditur, arrestamli , ó** retinendz' am'

ma/ia , ibi depaſcentia , ſe” dammfeantia pro

fii/utiom Pretii PflſCIlÌ, "03/ rcfeffiane dar-mei; ml

iii/i'm- i//im retentiouir , qua datur Domina do

m”; candid?” de boni; inveéîir, ó** il/atirffl* ſia

non in rationejurirrliá?i0na1i,ó“ authoritate P”

L/ica, ſm’ i” (lic’la ratione Pri-vata, ut ex Bart.,

Alciat., Sun]. , 6" alii: balzetur apud Car/ev. de

Judi-.up. 1 .mm. 1 ſſ.,etfi°q-, de Maxim-eſula: o

lib. l., c'r- alior,de guibur Caro/.de GraflÎde effeff.

cleric.eff.z.n.448., è" Bel/et. ”Liſe-Pra , merita

reproèam‘e; alia! Hyſpanorflelatorper eoſrlemflä"

Per RſfUiÌ-Ùî Pragm.1.de rflicJîajuli n.12.,}zroce

dexter mm ratio”:- Gzztier., a': ?infiniti—zz; ;Lula—

”iam in ba: diſlim’líone writer (anſi/?ere viſie—

tar , a comwflmi etiam Praxi Pene‘- tati”: 0711i:

compì-0La”, Prafirtim *vero in Regno Neapolita

”o ex illa Regia: Dolmmfl Apulia :, nam per Ry

gior, ò" laica; [Vini/Ira: Pflffim arrestantm‘ , ó"

detimntflr over, ali-igm' animali”, etiam Eccle—

fiarflm, (à‘- Clericorflm pro illa ronfizetafidmflù

Dolmna, qmefil'vitur tanqflflm Pretium Paſcal',

91ml etiam 'videmurfer-uari per Dobnnerior l’a—

trimaniiflflam‘vir laicoralicet enim in hoc Prin

cipat” diverſa militet ratio 0b ”ti-14mq; gladiíí,

pene; tandem .Principe-m exísteutem :, ili/Ìi[0k72ſ~

n”: ari/2m' Imjmmodi Praxi: i” irl influere 'oi

rlet ”r ratívne 12:17jeéîa materia,cflm alia: ea eflì’t

imprflEZic-nbilir , quod ſci/ice: Dominus peſato

rmn (agere-mr, tamçuam aíior maniIn” '011mb‘

i” diverſi: fori: immittentiflm animali:: lite:

ſubstinere, *vel Propretio Paſcal' , 'uelpra rtfeä‘io

”e damm’; e nel diſc-42.4121J. de ſer-”inaddu

ce un’altra ragione g imperocche l’immunità

eccleſiastica rende i Clierici eſenti da’statuti 1 e

dalle pene de‘laici:ma non dal prezzo dell’erba.

All’incontro la prima ſentenza è flata ultimamen

te riprovata dal Conte Vincenzo Bondeno nelle

note, che ha fatto al cit. Otero :le Paſcflìr ”17.8,

e capa g. , ove traſcrive in fine alcune riſolu

27 zioni, e lettere della S.Congregazione dell’Im

munità eccleſiaſiica , che poſson anche Vederſi

preſso Monſign. de Zaulis Veſcovo di Veroli aj

ffatflti di Faenza nell’ofl.alla ruba-[ib. y. :0.2.,

ove, dopo di aver riferito gli Autori, che trat

tano questi articoli,adduce una riſoluzione del

la S.Cougregazioue,pubeÎCata nell‘anno r 680

per ordine della s. memoria d’lnnoc. XI. 1 C0n

Cui dichiara , che li Ministri , e~lavorat0ri di

perſone ecclelìastiche per le pene de’danni da

ti 'non ſoggiflcciano a’ flatuti laicali . (Luindl

è, che la ſudetta ultima lentenza, che non Pre

giudica all’immunità delle Chieſe , e non fl

torto, anzi favoriſce l’ordine de’Cherici , e ri—

para nell’isteſso-tempo al danno de'laici , dee

da’cattolici onninamente abbracciarſi.

Non pregiudica all'immunità della Chieſa;perche

nè la perſona, nè i beni degli eccleſiastici ſi ſot

topongono agli edicti , ed a' giudici laicali : ma

ſolamëte quei medeſimi animali, che ſ1 trovano

in ſraganti , ſenza ſaperſi il padrone , ſi riten

gono Per modumpignorir , e ſi astringono ſorn-`

mariamente a pagar quegli alimenti, con cui ſ1

ſono mantenuti, ed lmpinguati; cheche dica A

gost. Barboſa de jur. Eee/ef. uni‘uJibJ. ca[- ;9.

5.2.”.122., ove riflette , che ſempre la ſentenza_

dee darſi contro la perſona del Cherico , e non
28 già contro gli animali,chev per il Tejljn I. 1.5.

ai: Prator ;.flìfi quadffiaupfecifldic., [linfa ca—

re”: ,ſci/ie” ratiom‘r, come ſpiega Fabr. per il.

Testjn 1.1; tibi 8.J.llflillí de option/eg”. 5 onde

riferiſce un’altra giudicatura della Sacr. Con

greg- ſ‘ìPffl inegozj giuriſdizionali, che ſi rap#

porta anche dall’Archidiac.Pecchio de ſer-viti”.

` toi”.



DI STEFANO DI ST
599j

tana; z. cap. IX. 7”. g ”num-r7.

Non ll fa torto: ma ſi uſa equità cogli Eccleſiasti

Ci; perche, deviandoſi dalle ſirette ragioni , ed

autorità, che ſi allegano in contrario , [i ſotto— -

pongono ſolamente a pagar' il prezzo dell’erba,

quando la negligenza , che ſi puniſce ne’laici,

non dovrebbe tollerarſi ne’Cherici, che hanno

maggior obbligo di viver in guiſa, che non 0ſ

lendano gli altri , come avvertiſce il Cardinal

Ostien; nella rubr. de vir., ó** bom-ff. tlc-ric: A

dunque, o ſi astenghino di tener pecore, capre,

porci, e far industria di altri animali, o,ſe ceró'

Cano da queſli raccoglierne il comodo , ſì con

tentino altresì di mantenerli a proprie ſpeſe:.

e ſe,come cittadini,e membri della Conunitì,

godono i demanj, e publici piſcni, debbon an—

che,come gli altri cittadini, pagar prötamente

il danno , che agli altri in tal occaſione cagio—

nano,affinche non procurino divenir opulen

ci colla rovina de’laici,couſorm: dlſCOL'ſc,<`lëP0

Felin., e Parpalio,Gi0:Pietro Surdo to.-rz.;.canj‘.

3 o r.u.88.,Mevio rle ”rrestír 0.8.”;94.,ed il più

volte cit.PeltmanJle inclüſîanim. cizp.Xl.fe3.2 .

Donde procede , che poſſa ordinarſi dll Giudice

laico,che gli animali degli eccleſiastici,trovati a

:9 far nocumento , ſi ritengano finche paghino il

danno,come con molti' DD. afferma Balmaſed.

de col/.q. 19.71.22.,ove attesta,che in alcuni luo

ghi ſi proibiſcono i paſchiagli animali de’Che

tici, finche diano ſecolari fidejuſſorì di pagar i

danni, che cagionaſſero.

Nè mancano autori Spagnuoli, non men dotti, che

pii,quali ſiimano,che gli animali de’Cberici,che

malinenano i paſchi,o c'omuni,o privati,debba

n'altresì pagar il danno a’padroni , come affer—

ma Gregorio Lopez ÌIÎ Iib.z4.tit.r ;par-aria”

ver-.el ganado, Caliill.in 1.703111”. u. 28., Avil.

i): capffimmr capa 7.310ſî r. ”.1 2., Salas :le legib.

gu.96.trat.r 4.:!r'ſp4 4ſe5.u.mr r f.,e D.Emanu.

Gonzalez [ib.z.decrer.tit.49. de immun. Eee/ef.

"HP-'710” miam- 4.n.r 3.', onde parche ſi uniformi—

no coll’accennata pratica del noſtro Regno.

Or ſuppollo , che gli animali degli Eccleſiastici

poſſano ſolamente per i danni da’laici arreſiar

ſi, ha da notarſi, che, ſe prima del tempo stabi—

lito ſcommetteſſero i paſchi ,‘ allora non ſola

mente ſon tenuti a paga: il danno della pastura,

che conſumaſl‘ero : ma anche il pregiudizio,che

;o recano agli altri Paſchi, che,in tal guiſa ſcom

meſlì,ſogliono a minor prezzo distrarſi a ond'è.

che più della paſlura ,non per ragione di diffi

da, ma di quel maggior danno , .che vien a pa

tire il Padrone dell'erba' ſcomineſſa,ſono obbli

gati pagare , non potendoli Coprire il manto

deil’eccleſiastica immunità , che non permette

ad eſſi Cherlci uſurparſi ciò , che ad altri ap

partiene , conforme dopo altri DD. fonda lar

gamente l‘uno, e l‘altro' de Luca , cioè il Card.

{lejunfa’drfió6.nam.6.infifl., e n.7., ed il Ca

nonico a Grazian.cap.30.n.8. - *

è. V.

Della ſcommeſlione del Rega!

Tavoliere.

S O M M A I O.

r. Scanmffr‘me donde prenda il nom:.

z. Puglia quando ſi {lim fiammeffîr.

g. Sco-”meflíone che Coſa fill.

4. Scommſh‘om* i” che tempo s’incontr

5. Maffi-‘ari quanto tempo ſoffio” co’buoi ſlar nel

Tavoliere: ’ .

6. .S‘oomozeflîofle a clu- ragione jî eſigga.

7. &comme—”ione col/e pecore per la piùfi random:.

8. Dimm nelle Pjsteſi pri-films ſotto (la'vicini.

9. Bando contro le leggi non obbliga.

r o. 35.10,!? è difficile-,imprlnementefi traſgredíſì'r

l l. Controvomzione per giusta cauſa ”E èpunibilc.

I 2. Pm”, maggior deldiznna, non obbliga.

I 3- PM!, appasts a terrore, non /Ì ríſcuntono

[4. Scömeffioni comefidividano tra’lfifl‘o,e [orari

1 f. Fida comeſidistingna dal danno.

r 6. Pena del doppio comprende ilſempío. a

t 7. Fida, e diffida comeflpratíca nel &gno

z 8. Animali minuti quanti compongono un graffi:

I 9. Per-ore de’locati non pagano diffida.

20. Loc.1ti,'cbaj2*ammetìaflo, qual pena incorrano;

z l. Cava/[ari ,'e Iorſìzstitzltz‘ſëroono di perſon!“ 4

2:. Pene rlifcom mjÎiam’ come ſi divi-44m .

2;. Cava/lori ”0” participano delle ſcommèffia’ìí

24.- Scommeffìoni ſi rimettono al Governadorè'

zz’. Cava/[ari participano (lella metà delle [comf

mqfflt'01”',ſpettanti alfiſco.

Sſendoſi finora veduto , che, ſe gli

animali contro la forma de’bandi

s’introducono ne'paſchí alieni,0ve

ſi eſigg‘e la fida, in pena del diſpre

gio non da’locati: ma dagli altri

la diffida ſi paga r quando però il

danno ſi cagionaſse ne‘prati, nelle vigne, ed in

altri fondi, ove non ha luogo la fida,e per con

ſeguente manca l’altro correlativo della diffi

da, allora ſi eznenda il danno, e per la colpa la

pena parimente ſi ſodisſa.Resta or’ ad eſaminare

la ſcommeilìone , che dagli animali de’locati

s’incorre. " ›

Dee: dunque ſaperſi , che quella pena pecuniaria,

che, pagandoſi in altre parti del Regno , ,o per

la frattura de‘paſchi , o per l‘immeſlìone degli

animali fuori del tempo , o del modo convenu

to, ſi dice diffida , come nota il Card. de Luca

de regàljnſmnmànqò. , nelle parti di Puglia ſi

1 chiama ſcommeffione, e ſi dice dallo ſcommet

tere, ch’è contrariodi commettere, e vale. Pro

priamente disſare'un’opera, composta di molte

particelle, che ſon’unite , ecommeſse inſieme›

ed in latino ſi dice‘ : diglutinare -, concioſiache,

immettcndoſi gli animali ne’paſchi della Regia
ſſ COL"
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Corte prima , che dal Miniſiro Governadore ſi

facci il ripartimento generale , distribuendo a

ciaſcun locato la rata dell’erbaggio, che li toc

ca, ſi ſcompone, e guasta qu“l buon'ordine , e

diſegno ,che da eſso Governadore dovea effet

tuaríìtonde a 2 z'. di marzo , ſeſhvità della San

tiſsima Annunziata, in cui ſi apronole locazio

ni, dandoſi ad ognuno luogo di nſcir, e d’entra

re, ſi dice volgarmente ſcommeſſa la Puglia, e,

pagandoſi la regia fida , è permeſſo ad ogni lo

cato tornarſene co’ ſuoi animali in propria

'caſa,c_ome ſi legge nel cap.: g.tra le grazie,con

cedute da Carlo V. preſſo Coda a car. zz. i”

princíp.

S‘lncorre dunque la ſcommeſsione,quando dopo li

'3

29. di ſettembre , e prima del tempo stabilito,

s’introdncono ſenza licenza del Governadore

gli animali a paſcer nel Tavoliere;onde i paſchi,

cosi danneggiati, ſcöpoſli,e malmenati,volgar~

mente diconli ſcommtſsi , come nota il ſopral

legato Card.de Luca de juriſrl.zlíſc.66.n.7.,ove

avvertiſce , che quella pena , più l’emenda del

danno , clÎe il diſpregio del bando riguarda :, e

però anche gli Eccleſiastici comprende , ed ab

braccia, ſecondo ſopra ſidiſſe nel 5.2. al n. 26.

La medeſima pena di ſcommeſsione s’incorre non

ſolamente da’locati,che Colle loro pecore, ed al

trianimali entraſſero così diſordinatamente a

paſcere gli erbaggi della Corte: ma anche da’

maſsari di campi, eda altri padroni di animali,

non ſoggetti , che danneggiaſsero _gli erbaggi

ordinari, o ſiraonlinarj del Rega] Tavoliere,

che ſi tengono per ſervizio della Regia Doga

na:. onde ſi vede , che detta pena di ſcommeſlio

ne, non per altra ragione , che de‘luoghi danni—

ficati, che ſono del Principe,viene a distingnerſi

dalla diffida,e dalla pena del danno,clie ſi prati

ca cogli altri privati-;e però,ſe da’locati,per cui

ſono gli erbaggi destinati , s’incorre, volentie

ri ſe licondona : ma ſe dagli altri , a cui ſono,

proibiti, ſicade in quella , debbono rigoroſa.

mente punirſi,per il T:jZ.a'e/la [.llni4'0C-d0 gre

ge Domin.lib.XI.

Si caſca in questa pena di ſcommeſl'ione dalli 29.

4

ſettembre,perche allora l’uſo degli erbaggi ap

partiene alla Regia Corte, ed eſce dalla diſpoſi

zione degli altri particolari,che dalli 8.di mag.

gio ſino a detto di 29. di ſettembre vi eſercita

no il ius della statonica; e però , entrando in

detto tempo di statonica animali, non fidati da’

padroni, a ſar danno in eſsi territori , pagano

i Contravveníenti,o la diffida, oil danno, od al

tra pena , come pocanzi ne’precedenti 55. de]

111 fida” diffida , del danno , e della Pena ſi è

diffuſamente vedute: ma dopo li 29. di ſettem

bre debbon. i buoi aratorj , le giumente a ed

altri animali domiti ritirarſi nelle proprie mez

Zane; altrimenti, trovandoſi a paſcere negli er

baggi della Regia Corte,pagano l’accennata Pe:

na di ſcommeilìone.

Ma perche ſuole alle volte la Ragione eſl'er si cal-1

da, come per lo più accade, che ſi rende impoſ

5 ſibile tratteneri buoi dentro delle mezza

ne, però è ſolito ogni anno concederſi la dila

zione a poterli ritirare per tutto li 8. di otto

bre , col rifleſſo ancora,che i locati dopo li 8.di

maggio godono di ſimili,e maggiori dilazioni a

partirſi colle pecore dalle locazioní,dove dimo

rano. QrLesta proroga s‘intende ſolamente per

eſsi buoi , ed animali domití , non ostantecho

i maſſari di campo pretendano , che vi ſiano

anche compreſe le loro giumente di piſa,in vir

tù della diſpoſizione, contenuta nel cap. 29. di

queſia Pramatica, come in detto luogo vedtafli.

La diviſata pena di ſcommeſlione,tanto dagli ani

mali piccioli, quanto da’grofii, ſi è ſempre in

6 differentemente riſcoſſa; però negli antichi li

bri della Dogana non ſe ne trova regola certa:

ma ſono stnt’ i padroni degli animali diverſaq

mente condannati, ed ammeſſi a tranſazione,

ſecondo l’arbitrio de’Miniſh-i , la diverſità de’

tempi , e la qualità , equantità degli animali:.

imperocche nell’anno r ;98. ſi trova eſſerſi ri

ſcoſſa a ragione di un docato per ogni morra di

pecore , che ſimilmente da trecento capi ſi for

ma. Dall’anno r 61 y. ſino al 1647. la ſcommeſ

ſione per le pecore non ſu eſatta; perche andava

compreſa nella tranſazione , che ſi faceva dalla

Regia Corte colla Generalità de’locati , e ſola*

mente ſi eſiggeva per i buoi de’maſſari,e per al’

tri animali domiti. Da detto anno r 64;. fino al

168 f. per le note miſerie de’locati , ch’erano

gravati di peſi intollerabili,detta pena da’Mini

flri era altresì condonata a’locati , badandoſi

più al mantenimento delle pecore , che all’eſa

zione delle pene. Per gli animali ſomarTni, che,

nè ſra‘piccioli , nè ſra’groſii poſſono collocar

ſi , è stata ſempre la pena della ſcommeſsione

di un carlino per ciaſcuno di efii.

La ſcömeſſione per gli animali groſli anche diver

ſamente ſi è praticata:. poiche ne’tempi antichi

era riſcoſſa a ragione di grana dieci,quindici, e

ſmo a venti per ciaſcheduno,e nell’anno I 616,e

1617.ſu eſatta ſino a carlini quattro per pezzo:

ma nell’anno 164;. ſi ordinò dallo Spettdìegg.

Fabio Capece Galeota, allor Goveruadore della

Regia Dogana, che ſi eſiggeſſe a ragione di car

lini due a pezzo per la Regia Corte , e due altri

ſi pagaſl’ero in beneficio del Cavallaro, o di al

tro ſcrivano ,ed oficiale della Dogana , che ne

prende l’informazione . (LI—ande perb la cuſiof

dia di questi erbaggi della Regia Corte ſi com

mette a quei guardiani, che da’medeſimi locati

ſi nominano, come in questo cap. ſi diſpone,al

lora metà della pena ſi applica in beneficio del

fiſco, e metà in beneficio di eſii locati, a carico

de’quali corre l’intera locazione.

Comunque però egli ſi ſia dee av vertirſi,che la pe

na, che s’incorre da’locati delle ventitrè loca—

zioni perle pecore, che ſcommettono gli er

bag

_` ’_1 d‘, ...ñ—(w
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baggî della Regia Corte, da molti anni a questa

_7 parte mai ſi è riſcoſſa: ma quella, o ſi tranſigge

ad arbitrio del Ministro Governadore per ter

Za, quarta, o quinta parte; o per lo più , circo

ſcritta qualche manifesta malizia, ſi è benigna

mente rimeſſa , dovendoſi aver riguardo , che

per dette pecore ſono cffi paſchi preparati , e

che più importa il mantenimento di quelle, che

l’eſazione delle pene , come più modernamente

attesta il Credenziere Giuſiiniano Freda in una

relazione,che fece ſotto li 29.novembre 1698.

al fu Reggente D. Serafino Biſcardi , allora

Avvocato fiſCale del Regal Patrimonio ; e tan.

to meno la pena di ſcommeffione ſi eſigge,quä.

do s’inCorre dopo fatta. la locazione generale ,

in cui rimane aſſicurata la Regia Corte, e cor

rono gli erbaggi per conto de’medeſimí locari:

chèchè ſia prima di farſi detta locazion gene

rale, come determini) il Preſidente D.Frflnceſco

PugaGovernadore di eſſa Regia Dogana a ir.

Decembre r 691.,rimettendo detta pena incor—

ſa dopo la locazione agli ſieffi locati , col riſer

barſí la previdenza per quegli erbaggi , che fi

erano ſcommelſi innanzi al ripartimento gene

rale , come da detto decreto, ſidente nel 3mm.

dall’ijlruzioni a cart-280.

Ma quando nelle poste delle locazioni del Tavo

liere ſi trovaſsero [commeſſi gli erbaggi , e non

8 ſi ſapeſse l’autore del danno, allora ſono tenute

le poſte vicine, o amostrar chi l‘ha fatto , o ad

emendnr detto danno , come ſi diſpone nell‘i

ſlruzioni de’Cavallari al cap.29.,e ſopra in que

fio cap. a15.2. n.19. ſi diſse .

Si traſcura altresì l'eſazione di questa pena, ſe per

qualche neceſsit’a, o per colpa del Doganiere , o

per altra legitima cauſa ſi fuſse incorſa :, laonde

avendo preteſo nel principio di marzo del r 70:

il Preſidente D. Ottavio Capece Scondito, allor

Governadore eſigger le pene di ſcömeſſioni,de'

contropaffi,overo delle rotture de’paffi, e la c6

trovvenzione da*locati,che per la ſcarſezza dellſ

erbe,per l’incendj ſucceduti nell’està preceden

te ne’ripoſi, e ne’riſlori, e per altri motivi era

no incorſi in dette pene , quando avevano dato

notabiliffimo caccito, fatto utili grandi, e con

`venuto, che dette pene ſi applicaſsero a benefi

cio loro, dalli magnifici Diputati della Ge

neralità ſe n’ebbe ricorſo nella Reg.Cam.della

Summ.,ove, precedente istanza fiſcale,a relazio

ne del Preſidente D. Michele Vargas Machuc

ca Commeſsario ſi ordinò a go. marzo dell’i

steſs’anno,che il medeſimo Preſidente Scondito

faceſſe relazione , è‘ interim elfi-rue): bonifica—

tionem , content-1m in oblatione roſpo?” caccíti

pro hoc anno tanti”) abſque mejurlicz'a jllritlm

fiſcalium; ò‘ reſet-El” dietarnm ,farſi-m ”acuta—

rum per Commzſſariflm , ſuperfldeflt in earum

‘ liquidazione, rlonec, ‘Ulſa relatione, aliterfu‘eric

proviſum , come dagli atti Per inzagflíſici Di

putati della Generalità (le’` locati col flegiOfi-z

E

ſca preſso l’Aotuaria prima Giuſeppe, e poi Ni-l

cola Cerchi. `

nell'anno r 707. avendo preteſo il Preſidente`

Garofalo,allor Governndore di questa Reg.Do- '

gana eſigger per cauſa di dette ſcommeſsioni ,

rottura de’ paſsi , ed altre pene molte centina

ia di migliaia di docatí, col pretesto,che, aven

do egli fatto pubblicar baudo a-zr. di novem

bre di detto anno r 707., con cui ordinava, che

i [acari non ardlflèro entrare colle pecore nelle

loro locafionidènza eſPreſſaſua licenza in ſcri

ptis, e Prima difarjí la locazione generale-,ſotto

lapemr di {lover Pagare in beneficio (lella Regia

Corte l’erba di ogm' loro locazione a ducati ço.íl

carro, oltre delle pene, flabilíte nelli bandi cir—

colari, aveſſero [le fallo a 26. di detto meſe di

novembre ſcommeſſo la maggior parte delle

2;. locazioni, ſenza aſpettar , nè le liste,nè la

licenza di eſſo Governadore a e per tal cauſa

avendone fabbricito molti, e molti proceffi , e~

quelli traſportati nella Regia Camera della.`

Summaria, ivi , mentr'egli steſſo era promagno

Camerario, precedente istanza fiſcale, ſi ordinò

a relazione del Sign. Preſidente Giovene Com

meſsario ſotto li r 2. maggio r 708.,qu0d cite”

t/zr rubricuti refpeëîivè ml dicendum cauſano,

qua” non (lebet ipſo: decla'rari incídzflè inf-ce—

na: contraventionum , [commi eonum, reparti—

mam’nrum ,fraíì’urflrum Fall/'mm , (SY. ,come

ſi legge preſso d. Attuario Cerchi , oggi Pietro

Paolo di Fuſco,da noi in nome della Generalità

ſe ne formò una lunga allegazione , mostrando

Ch’ era tanto lontana da’ Locati ogni , banche

menoma Colpa , che più tosto eſso Preſiden—

te Garofalo era capace di pena, che nb :, pei-che

egli avea controvvenuto a tante antiche istru

zioni, Cedole Regali, Regio Pramatiche,decretí

_ di Collaterale , eConſulte della Regia Camera.

da noi riferite nel CHF-.VH- , con cui ſi ordina»

che la locazione generale flfacci :za-[principio di

novembre, e per qzzalunque cagione non Poſſi Pro

Iongarſi più, che Per li a ;di (letto meſe:. onde il

tempo,prefiſso dalla legge,e non dall’uom0,non.

potea dal Giudice mutarſi , Come nota Tiraqu.

de' retra&.lígnag.5. Lgloſlrm.; r., Mucci a Sar-1

fel.zlilucid.z .71.: 2 .:, anzi,per ellser detto termi—

ne legal-e già traſhorſo,nè men ſi ammette pur

gazione di mora, Surd.conſ19 7. num.2.9., e go.

lil. r., ed altri preſso Grat.díſcepefor.caP-9ſ 7

”.16.; e però il termine delli 40-giorni, e de’trè

meſi , stabilito a ſoprimporre colla decima , o

ſella nella compra ſub Int/Ia, ſecondo la Prama—

rica 7 r.:le affini’rocxzflmon può prorogarſi dal

Giudicezma dalle parti può ſolamente prev en ir

ſi , ed abbreviarſì , come da noi ſi diſse nel ci:.

CdP-VII. 5.1.1140., cſi-gu.; e tanto meno era leci

to farſi dall'isteſſo Preſidente Garofalo , che nel

bando, da lui fatto pubblicare ſotto li ro.di A

gosto, aveva,ſecondo l’antico, e ſolito cerimo

niale,prome ſso nel Cafñlll., ivi , per tutto 1:’ r ſ

_Qq del
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del mefl’ (li novembre , nel qual tempo coll’ajato

divino abbiamo/?abilita dif-:re la locazione ge—

nerale’, e con/Egna” [e ſii/ita lille:. laonde, in ve

CC di adempiere a detta promeſsa, ſotto li zi. di

novembre, contro la diſpoſizione di tante leggi,

aveva proibito aìlOCati il *ſudetto ingreſso , e

mancato di fede, come ſi diſse in 47.5.!. n.9. ;e

però eſso bando ſi rendeva nullo , ed invalido i.

:ram mandatùmfaëiam contra lega” , non ligat,

”ec qui: parere tenetur, cap-fi quando, ove Pa

norm..,ed altri,rle reſt-r., Albert.Brut.caani r y.

‘001.1 .,Roſent.rlefeml.mp.10.c0ne1.go.n.4o.to.z-.

Il. Perche, ſupposto l’imminente pericolo, in cui

fi videro i locati di perdere tutte le pecore

r il freddo ſopraggiunto , mentr’ erano fuori

’xo del Tavoliere ſenz’erbe , e‘ ſenza ricetto , era

` non 'ſolamente difficili-:m1 impoſiibile ad oſſer

var‘ſi ſenza la perdita di tutte le pecore; e però

detto bando non partoriſce obbligazione veru

na, per la regola della l. impqffibilium ”ul/a eli

obligatia i 45.13‘.” r‘eg.jur‘.,Bart.in l.ql!aſi!.um ff.

de re judie., Giurbalec.; 7. in Print., Sunia-oaſ

4:4.n.zz.-u01.z., ed il Regg.Valenz.conſIi4.n.1f.

III. Perche, quando aveſſe potuto conſiderarſi c6

trovvenzione, ſi ſarebbe quella’rla’locati com

I I meſſa , non ad oggetto di opporſi al precetto

del Giudice, ma di evitare il danno, che ne po

teva riſultare, ed a’locati, ed alla RegiaCorte,

Colla perdita di'tutti gli animali ; ed allora il

traſgreſsore non ſi ſottomette a pena verun’a,

Come nota Cartar. nella (lee. i go. ”.i r. , e 1 2.,

Riminald.iun. ron/".3 37.21.16., Leſs. (I: j/rst. , ('9"

jur.lib.2.ca}›.4o.n.9.,e Natta conſî z z QLL/ib.: .

1V- Perche l’accennflto bando ſarebbe nullo per la

{miſurata pena,che contiene di doc.yo. a carro,

quando da’ locati d. erba or non ſi paga più in

1 z tutto l’inverno,che intorno a doCati quindici z

onde la pena, non ſolamente uguaglierebbezma

ſaria di gra lunga maggiore della medeſima cau

ſe: ,cötro il Tefla’” Lilla/Ire: 4.,e Lear 6.C.(Ie mon'.

”ru/8.:@ nel noſiro Regno viè la Pram. g. 5. 16.

Je cuffie-Baja]. (Luindi Camillo Borrello [ib. 4.

de magtfirat.edi&.cap.6.n.9., detestando l‘eiior

ſioni di alcuni Baroni , ch‘ eſiggono ſei docati

per ciaſcun‘animale, avvertiſce, che,quantun

que gli animali , che s’immetteſſero ne’paſchi

del Principe , fuſſero ſoggetti alla pena della

perdita, per il Tell-della l.r.C.rlefu›rrl.à* ſaltib.

líb.XI., ad ogni modo i” rlefenfir, U‘Pflfi'lfíſ re

giír pro (latz'ir noflfit, ni/ifilutia anim- tir-rem’.

E finalmente aggiungevamo, che ſomiglianti pene

ſi appongono a terroreznè mai da’traſgreſſori ſi

12 paganoſſecondo inſegna copioſamente il Regg.

Cap.lat. nella con/2412*. I. Or quanto meno do

vranno riſcuoterſi da’locati , che per le pecore,

che dannificano i territori altrui , non pagano

pena ver-una: ma ſolamente riſarciſcono il dan

no, come ſi ave nel capa 9. fra le grazie, conca.

dute a'locati dal Re Ferrante , che fi può vede

re preſso Códa a car-.zz. , e'da‘noi più diffuſa?

mente ſopra ſi è detto’ nel 5.241 »ru-n.2,'. Or ſe

non ſi paga pena per il danno , che ſi fa ne’ter

ritori de’privati, come dovrà pagarſi neîpaſChi

del fiſco,che ſono destinati pereſsi locati, e do

ve ſono a tempo debito entrati?

Perloche , confida rate l’addette , ed altre ragioni,

che da noi in una lunga allegazioue , data alle

ſiampe , più diffuſamente ſi steſero,dall’iſiefi`o

Tribunale della R.Cam.non ſe ne fe più parola.

Ma nell'anno r 722.3ppena il Reg-C6ſ.Sig-D.Giu~r

ſeppe Correale preſe il`poſſeſſo dell’ oficio di’

1 4 Avvocato fiſcale in questaZRegia Dogana,prete

ſe, che nö ſolamente le pene delle ſcommeſsioni

de’buoi, e di altri animali groſsi, che ſi eſiggo—

no da’maſſari , e da altri padroni a ragione di

carlini quattro, tante voite , quante ſi trovano

dalli 29.di ſettembre ſino al ripartimento gene

rale a paſcolare negli erba ggi del Regal Tavo

liere; ma anche le ſcommellìoni, che s’incorro

no da’medeſimi locati a ragione di docati 6. a

marta per quelle pecore, che prima di detta lo

zione generale ſi trovano a danneggiar eflì

paſchi, doveſsero interamente applicarſi in be

neficio del Regio fiſco.

All’incontro ſi preteſe da noi nella Regia Camera

della Summaria , ove lì traſmiſero gli atti , ed

anche molte allega-zioni, diſteſe in Foggia a pro

del fiſco, che, delli quattro carlini per le prima

ſcommeſſioni ,ſe ne do veſsero due per il danno

a‘locati, e due altri rimaneſs:ro per la pena a'

Cavallari, 0d al Regio-fiſco ; e le ſcconde per le

pecore de’locati non ſi doveſst-ro , quando gli

erbaggi del Regni Tavoliere ſe li prendono in

teramente gl’iiìeſſi locati.

In quanto al primo punto delle ſcommeſsioni de

gli animali groſsi la Generalità de' locati non

1 ſ pretendeva riſcuotere detti carlini due per ti

tolo di pena,o di diffida, chefluantunque colla

fida,e col danno dal vulgo volentieri ſi confon

da , come avvertiſce Orazio Barbato de ali-mſi

fi-zzéi.par.r.eap.r z.num.ioo. ,ed il Cardinal de

Luca dejuriſrl.diſ`c.66.n.7. , nondimeno diffida

ſi dice propriamente quella pena, che naſce dal

diſpregio del bando; e però non negavamo, che

al fiſco, e non alla parte dee applicarſi , per il

TestJa [.1. , e a.. C.de paflupulzlichLXl., e Galà.

”el ”ſpa-dopo il tran-(ſe restítjn integr. ml I.:

ma ſi pretendeva per titolo di fida,ch’è il prez

zo dell‘erba ſcommeſſa, che da’locati ſi era pa

gata per intero, e ſecondo la ſn.1 ſiima alla Re—

gia Cortezonde ad eſsi locati,come a’padroni di

detti erbaggiſſpettava quella rata di fida, ch‘è il

prezzo dell‘erba ſcommeſſa,COme nota Luca di.

Penna in l.nibi1*oerfle. ſedpoffè C. (le paint-fac".

1argz`t.1i1›.X]I., e da noi ſopra nel proem.par.r.

art.;.num.u., ed in quello cap.X.5i.z.n.2 7. con

infiniti DD. largamente ſi diſse.

Inoltre non pretendeva eſsa Generalità d. fida di

ſcömeſsioni per tutte le 2;. locazioni: ma ſola

mëte per quelle , che ſi prendono per piene dai

’ la
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h Regia corte, eccettuflndone le poste di Leli

na, e di Castiglione,che non ſi concedono a’Na

zionali ; ma ſi vendono all’incanto a' più offe—

renti; imperocche ivi,or ch’è ceſſata la tranſa—

zione, eſſendo il danno della Regia Corte, dc[

l’ifieſſa dee eſſere parimente l’ammenda, come

per contrario nell'altre locazioni, in cui eſſen

do de’ locati il detrimento , de' medeſimi ha da

eſſere il compenſo,pe1 la regola del Testficxm—

dum natura”: lo. da reg Jur. ‘

Qiindi affermavamo , che detta pretenzíone de'

locati in voler carlini due delli quattro , che

ſi eſiggonoda .ogni animale groſſo,quante volte

ſi trova a ſcommettere detti pubblici paſchi ,

che ſono già aſſegnati adeſsi locati , corriſpon

dealle leggi com uni, alla conſuetudine del Re

gno , a’ bandi , ed all'oli'ervanza dell’iflcſsa Re

gia Dogana .

Alle leggi com [inÎ5POÎ'Cl’ie,ÎmP0nendoſi la pena del

doppio, in eſſo ſi computa ii ſempio , che ſerve

.i 6 per l’estimazione della coſa,per ?ammenda del

danno ,e per l'intereſſe privato, ſecondo il Tefl.

in 1.aufert”r46.ç.qui aliquizl 93.:": jm-.fiſä.,5.tri~

fli [iL-4. injlit.\da 45. , @gaming-dll' de 'ui bonor."

rl[›t.,e 1.2.inſine ffde intel., è" rationdiflrab..

Cujac. i” novel/.12 l- Alciata'rt l.uníc.de ſent.,

,un fra eo capçmerflaczm ig…, e Weſſemb.

ELA.. i;zstit.tit.6. de aEZion. 5.! 9. 0mm: autem

:Siam-’5 , Penegr. dojm-eſiſcì ”17.4. ”7.7. n.18.

-mrjîjèxto m01167e Manſon.”- contraband.q.l9.

”mm-r z. . Non altrimenti , che nella Reg.Ca—

mera della Summaria , mnncando l’erede del

ſeudatnrio fra un'anno didinunziare qualche

corpo del feudo,`è condannato ai doppio, in cui

và incluſa ln met-.i ,per cui (i dovea ii rilevio.

e l‘altra metà resta in luogo di pena , com‘ è

pubblico# nianzfcsto@ lo nota Camillo dc Cur—

c—e nelle jm reſoluzionifeudflli capq. ”um-72.

dopo il I. to. del Reggente de Affarinis.

?Alla conſuetudine del -Regno,cnme attesta Camillo

Borrell. (le magistr.e.-lií?.lib.IV.cap..6.”.9.ín fine,

i-vi: I” :leſſi-”ſir , ò"paſcui: regíix prò datii: non

fit -, nifiſò/mio unim- tare-m' , e Gio: Laganario

nell’ addizione‘ a’ comm-ari del Reggente Ro

Îl 7 Vito ſopra la -Przmm . dc oflìc. baja/u *un-flirt”

grafida , (IMI/[r1, ivi: fizb ista :luplafimplex

eontineturfllmod Pro/ir!” exígítur,Ù‘ [ſc pro 0m

m'bu: , trim profirlaſài/icet , quam etiam pra

diffida exigflnturſo/ùm tarem' (luaxuflflrſcilicu

proſizln , à‘ alter Pro diffida, ò" /ìc testamr Do—

mina-.r Caffè/imc. in prugna. X1. _filb n.; I o. de

Baroxib. a ò** *verita: efl , quod lam circafida ,

quam diffida exaëìionem [fari debe: conſuetudi

m',à** ”ſui , fi ”0” :ſi certum , quantum pra/Zan'

debe-tt , Affliéì. in conflit. cm” per Farm Apu

lia n.1 z. , eda noi ſopra ſ1' diſſe nel 5.2.”.1 r .

Alli bandi della Dogana , che in ciaſcun anno fi '

pubblicano; perche ivi nel ”11.21. ſitaſsa‘la

pena di docati ſei a morra , che, ſecondo questa

Pram.79. 5.5. [le @Wayne-agi". , da trecento peó_

core [icomponeſioggiungendoſi in detto bando:

qual pena s’intende per gli animali groflì Pro

rata r `dunque . ridotte dette pecore ad animali

z 8 groiſi, che da dieci animali minuti ſi `formano,

ſecondo il Taj/l. nella _1. r. , eſin. {fida abíg. , ove

Bartol., Alberic.,ed altri DD.,e da noi ſopra ſi
accennò al ”p.32 n.2 4. , e più distintamente ſi l

dirà nelcnp.XV1H.5.z.n.;› 8.,tunt`animali groſ

ſi importano trecento pecore g onde la ſumma

di docati ſci,ripartita in trenta capi, ricade ap

punto detta pena,e diffida in beneficio del fiſco

a ragione di carlini due a pezzo .

All’oſſervanza della Dogana, che in dubbio ſerve

per fedele interpetrazione delle leggi, per i1

Test.clel~la [ale quióm‘ ;1 .,e Lfirgufiîde [egib.;poí

che non ſi dubbitamhe per ogni ſco-nmeffione ſi

eſiggano carlini quattro a pe::23,e Così attestano

i due Magnifici Credenzieri nella lor citata re

lazione, e ſi ſonda con due decreti de' Governa—
dori Pro temp” di eilſia Regia Dogana , cioè

uno del Rquent—c llSelustifln de Cotes de' 26.

Maggio 1684. , come appariſce dal g.. to. da!—

Îe iſtruzioni a rar-.1153, e l'altro del Preſidente

D.Franceſco de Puga de’ r o. Decembre 1691.,

die ſi legge in .-1. g. to. a cart.: 20., e coll’ulti

ma informazione preſa , inteſo d.Avvocato fi

ſcale, e Magnifici Credenzieri , dal ñſopralnuda—

to Sig. Preſidente Ribas. Dunque in detti cal'

lini quattro , che ſi riſcuotono per ogni pezzo

di animale , tanto per leggi comuni , e munici

pali, quanto per conſuetudine,e iiile della Do

gana , s’includono i carlini due a pezzo ,‘che ſi

debbono per-la fida ad effi loc-:ti , che ne pati

ſcono il danno .

E finalmente con Gderflvamo , che coli’inrerari

ſcoſsione di pena in beneficio del fiſco ſi Fri

-rcbbe tutto l’oppoſio di quello, che diſpongono

ie regie ilruzioni :, poiche ,ta-nm nale-110.: 4. ,

e :8. di D. Pietro di Toledo , e nel rape-7. .

e 28. di Fabrizio di Sangro , quanto nel 51112.6.

-c‘lel Cardinël de Crauvela , ed in alt!" infiniti

luoghi delle'lcggi doganali non `{incarica altro

con maggior ‘indime preznura,.ſe non che i p3

{chi del R-egzil Tavoliere li guardino in guiſa

dalli 29. di Settembre fino a’lla locazione ge—

nerale,ci1e i ‘locati li trovino interi,ſani, ed in

tatti.Or ſe aveſſe `luogo la pretenzione del fiſco

doganale , da ogg-ì avanti potrebbe aſtenerſi di

far cuſtodire ímenziomti paſchiapoíchemon ſo

lamente egli ne cavarebbe doppio prezzo , ſa

. tendo un momentaneo guadagno su la ruina

de’ locací; ma eflì -locati,lènza godere di 'quegli

--erbaggi, che per intero pagano alla Regia Cor

-te,li rioeverebbero contro la mente,e parole di

tante leggidoganali,ſcommeſsi,dimînuití,e pa

ſciuti, ſenza n'è meno quella ſolita, e vana. ſpe

ranza di poterne in qualche modo ricevere

`[l‘ammendn del danno .

Orſupposte dette ragioni, ſi diieguano, come nu

vole all’apparir del Sole , le deboli oppolizìo

Q q 2 ni,



304
A

DELLA RAGION PASTORALE

ni,'clre ſi ſaceano in' contrario dal Regio Fiſco; i

ed in vero

I. Non alla: ma giova , che nella tranſazione del

161;. , e nell’altre ſufl‘eguenti ſi riſerbo il fi_

ſco-le pene di ſcommeilìoni , che ſi ſarebbero

commeſſe da’buoi de’ maflari di campo; perche

dalla Generalità non ſi pretendono le pene del

le ſcommeſſioni de’ buoi, che alla Regia Cor

te ,come ſopra ſi è detto , volentieri ſi cedono,

Giovaaperche in eſsa tran ſazíone,dopo di eſserſi

riſerbate le pene delle mentovate ſcommeſſìo

ni de’ buoi ai Regio Fiſco,ſi ſoggiunge ivi,cl;e

fi debba :lare ſeme-urla del (Imma, che -aifuffè, a

beneficia del localo , a cui appartiene l’eróaggío

ſcommeflo.

Il. Non osta il cap-r9. d'eſsa tranſazione , ov'eſ.

ſendoſi dalla Regia Corte conceduta la pena

de‘dannificanti alla Generalità , ſe n’ eccet

cui) la pena de’ buoi de’ maſſari di campo , che

fi riſerbò a beneficio della Regia Corte ; impe

rocche la Generalità non pretende pena ve

runa.

lil. Non nuoce il cap-43. delle iſlruzioni de‘ Ca.

vallnriſiatte dalla Regia Camera nel 1 6 r 7.,ove

ſe l’incaricò,che invîgilaſſero alle ſcommeffio
ni de' buoi de‘ maſſarí di campo , e di altri ani-ſi

.mli groſsì, ſpetta-fido di quelli la pena al Regio

Fiſco ;concioſîache dalla Generalità, come ſi è

detto, non ſi pretende alcuna pena .

1V. Non alla la diſpoſizione della Pramat. 79. in

que/Ia ”prode qflîrffiroac‘afl, in cui ſi ordina,

;begli ufficiali della Regia Carte {lrbéano piglia

re informazione delle flmmeflimiflbeflrrrerlej:

ſero,e quelle debbano ſubito p›~efintare nella Re—

gia Dogana , aea‘ò i contro-venirmi ſi paſſano

condannare alle Pene , e'rl applicarſi‘ a beneficio

del Regio Frſce;concioſiaclzfltralaſciando di di~

re , chela citata Prammatica ſu pubblicata in

tempo , che il Rega] Tavoliere non s‘empiva ,

dalla Generalità ſi dimanda l'eſecuzione del ſo

pracitato cap. , affinche le menzionate pene ſi

applichino affavore del fiſco, ed il danno , over

fida in beneficio d'eſſá GeneralitÎ: .

Per ultimo non osta 1.1‘ pollilla del fiſco,ſolita a P9

nerſì ne'memoriali, in cui,dimnndandoſi da‘lo

cati per piene le locazioni, e che le {comme-‘l'io—

ni andaſſero in loro beneficio, ſi ſiano ricevuti

colla clauſola , che dovcſſero intenderſi , quand

dammi tamùmfimperocchè la mentovata Gene

ralità , comepiù volte ſi è replicato , non con

tende al fiſco la penamdiffida: ma dimanda ſo

lamente la fida,over compenſazione del danno,

ed il prezzo di quell’erba, che li viene deterio

rata , e ſcommeſſa.

da Alfonſo La Franceſco Montubler,del—euf.6r.

di D.Pietro di Toledo , e di alt re antiche ístru

, zioni,e privilegi, conceduti ad eſíì locati , non

danno a chi lo patiſce,come ſi difl‘e nell’antece

z dente 5.1. al ”.1 7.0r ſe aveſſero da‘ pagarſi le di

viſate ſcommeſsioni , ſarebbe una legge ſcans

daloſa , iniqua , e di peſslmo eſempio , che il

Principe aveſse conceduto a’ locati iprivilegj

ſie’ terrritorj altrui , e ne‘ propri li aveſae da

trattare con tanta ostilità , e rigore.

[I. Che così ſi diſpone nel cap.8.delle istruzioni

di l).Pietro di Toledo , ove ſi ordina , che que‘

[ac-‘ati , cheſcommetteranno gli erbaggi del Re

2 o ga] Tavoliere - prima della locazione generale ,

ſiano condannati in galea per dieci anni , e più

fiano tenuti a pagare , ed emendare i darmi a1»

rannofatto in le locazioni ſcommeſſè Pf" E”; "11"

Regia Corte z qualprezzoſi abbia da pagare agli

loc-ati della detta locazione ſcan-meſh z come

ſi legge nel [.to. delle istruzioni ,foi-;ui e dël

cit.cap.8. nell'anno r 608., precedente relazio

ne del Pre ſidente Giacomo Saluzzo , e de’ Cre

denzieri Preda, e Corclone,ſe n‘ordinò l'oſser~

vanza dal Tribunale della Regia Camera» come

ſi legge in alcuni manoſcritti ‘di quei tempi ,

che vanno in giro. Dunque fi vede,che il rigo—

re di eſsa pena corporalc è gia posto in diſuſo,

praticandoſi ſolamente l'ammenda del danno

in beneficio de’ locati, che lo patiſcono.

IH- Perclnè non pub negarſi,che dall’anno [61$.

per tutto l’anno r 661. , che ſi viſse per tranſa

2î0ne,ſemprc le ſcommeſsioni ſ1 vedono rimeſse

in beneficio de‘ locati, come dagl’iliromenti di

eſsc tranſazioni ſi legge z per la ragione, che il

danno era dell’ifleſsa Generalità de’ locati.

1V- Perche , dove manca il danno , manca pari

meme la pena-,e però da l).Pietrantonio di Ara

gona ſi diſpone in queſt’ultima moderna Pra

'mat.79.a[cap.18.,che le [arneſi eſiggaaoquando

non r empiriì il poflèrlibile della Puglia,az}ì›rcl›e

con l‘eſaz’ione d’eſſe pene/i rifirrcíſca laperdita

(lella Corte. Dunque, prendendoſi per intera la

locazione da’ locati , ceſsa il danno 9 Ch' è de'

medeſimi , e per conſeguente non ſi dà pena

veru na.

V. Perche così è [lato oſservato da tempo imme—

morabile e mentre, com’è noto a tutt'i Signori

Preſidenti,che han governato questa Reg.Doga

19 pagano diffida , o altra pena : ma ſolamente il

na,nell’isteſso punto,che da'Magnifici Deputa— *

ti in nome della Generalità- ſi rendono le gra

zie al Signor Governadore per la distribuzíone

delle liste,è anche ſupplicato,e ringraziato,per

che rimetta quelle ſcommeſsioni , che forſe fi

fuſsero da’ locati per pura neceſſità incorſe . ñ

EA in vero nelle ſcommeſsioni più tosto , chei lo

cati manca il Doganiere, che , o non man

da i Cavallari a guarda: ipubblici paſchi, o li

In quanto al ſecondo punto delle ſcommeſsioni ,

che incorreſſero le pecore de' locati prima della

locazione generale , da noi ſi confiderava

I. Che le pecore de’ locati, facendo danno ne’ pa

ſcliîaullediſeſe, negli olivetimelle vigne,e ne’

territori de’privati, in virtù della ſacoltà,data

manda molto tardi , o vi manda perſone ſordi

de,e poco puntuali, che non badano, ſe non al

l’util
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l‘utíl proprio:. o pure trattiene tanto la loca

zione generale,cl1e, paſsati li r ſ- novembre,nè

avendo ilocati, come mantenere i loro anima

li , ſono astretti ſcommetter glierbaggí della

Corte,e s’incorrono mille inconvenienti , che

non ſi poſſono riparare', ſe non col ſollecito ri—

partímento generale,come largamente dichiara

il dlviſato Preſidente Saluzáo in varie relazio

ni , fattea S.E. nell'anno r 608. , e più moder

namente il Reggente Gaſcone, conforme ela noi

nel eapſll. 5.1. a diffuſo moſlroflî.

Bindi tutte le ſcommeſlîoni,che s'incorrono da’

locati, debbono benignamente condonarſi,e ſe

condo le circostanze lentamente, e ſolo per ter—

ror minacciarſi , come ſopra al nav”. , e 1 z.

lì diſſe a ed in tutt‘ icontratti , e tranſazioni ,

anzi in ogni locazione generale , paſſati tra la

Generalità, e la Regia Corte,la prima Coſa, che

fi vede stabílita,ë la remillìone di dette pene.

Nè ſi dica, che dalla relazione de’ Magnifici Cre

denzieri ſi legge , che da venticinque anni , o

circa a quella parte appariſcano due volte eſat

te in beneficio della Regia Corte da docati du

cento per efl'a cauſa a imperocche questo non

nuoce: ma giova.

Non nuoceaperclre eſſe pene ſi ſuppongono págate

perle ſcommeffioni , incorſe nelle poſle di Le

ſina e e. di Castiglione , che prima della tranſa-,

lione a fatta nel [7 r4. , e terminata nell’an

no 1732- a le menzionate locazioni di Leſina ,

e' di Caſiiglîone correvano per conto della Re

gia Corte, e non de' locati; onde giullamente le

L‘ommcſſioni doveano pagarî alla medcíÎma

Regia Corte , che ne Pitiva il danno

Giova; perche ſi vede, che nel corſo di tanti anni

mai ſi ſono eſſe pene riſcoſse , che , ſe ſi fnſſero

pagate , in ciaſcun anno ſi vedrebbero eſatte in

ſumma notabilizc (peziàlmente nell'ann01707-o

in' Cui era Governadore il quond-Reggènte GA'

roſalo, che, avendo preteſo eſiggere da’locati le

pene incorſe , benche ſi fuſſero traſmeſse l‘in—

formazioní in Camera,mai più ſe ne PQM), CO*

me altrove largamente ſi diſſe . . ~ .

Dall’altra parte i Cavalleri ordinari di 81"81 Reg“

Dogana, e loro ſuſlituti preteſero a Che la merz*

zz. delle ſcommeſsioní doveſse cedere a 101' bene*

ficio, ſecondo l‘antico ſolito ;e però 9 eſsendOH

Raro, come ſopra , impedito detto diritto 9 eſſt

ſustituti rin unciarono nella Reg.Dogan² gli af’

fitti di quelli oficj, facendo istanza a che i Pm‘

prietarj andaſsero ad eſercitarli, ſenz’astringer

ſi loro a pagarli il convenuto estaglîo i e dalla

.Reg-Dogana ſe n’ordinò a’ 7. Settembre 1 724.

la relazione alla Regia Camera , 'ó‘ interim a!!!

ſervitinm regale retardetur, ſuPPlit-'AMH ’ſub‘

_flituti per under” Regia”: Cameram,continmnt

i” exercendo eorlem qflìcia,ó* ſe conferant in lo

"i-ſeó" fafflrdestinandii per liane Regia”- Dalfî

”am reſpelëíwſub Pena a’acatorum quinqnagln

la per gnam/Met, 0'*- carcerationin 'lO-’m' "1""

Per Jièîam Regia”: Cameramfuerit Previſti”: .

E ſucceſsivamente , eſsendoſi accudito in Regia

Camera dal menzionato Sig. Conſiglier Cor

mle,da noi, e da eſsi Cavallari , e ſustituti, a'

ro. Decembre did. anno r 724. ,inteſe larga

33 mente le parti , a relazione dell’integerrîmo ,

e non men dotto , che colto Signor Preſidente

Ruoti Commeſsario ſi ordinò : {Mod wifi: me

moria/i maflhriorum Apulia ,ſola-C5” 8. , cm—

faritiom'bm- .Magnificorum Deputatorm Gene

ralitatir Laeaterum Reg. Delmd Men-opera

Jum,fol.g.,9.aa’ n., 677‘0146. ad a 7., relatio—

nilur Regiorum Credenzeriorum ejafrlem Regia

.Dolina-eſo!. 13.44! l 4.,fol.; 0.1111 ;a .,ac email”:

aëì‘ir, auditoque Regio Fiſco, infra quatnor die:

audiantm* Reg i”: Fiſſi”, ó' parte: ſuper omi

hlr him: imie Fratta/ira”- interi/nmitra Pfleju

rlieiumjnriumflam [Legíí Fiſcifluam Partium,

caro/em' quatuor , quiſolwmtur , ò‘ exiguntur

Pr” ſcommzflionibm animali/tm magnorum , ce

dant prò merlietate i” beneficia?” Regii Fri/'ché‘

pro alia merlietate i” beneficia-m locatorxm il

laram locatiomem refiaeffive , i” quiburfleerint

commiflie excommiflioner pradióîc ex cauſa fi

d-e,ſeù damm' ;ó‘ hoc Paſiquam location” inte

grè recipizmttlr ;ì diflir locali: , ó' non aliter ,

in omniburſervata farmaſolíti ; reſpec'îu *bero

enim”, ó“ aliorum animalium Partiti/arm cm”

effefîu Obſerver-tar inflruéîioner, G"- barma [Legio

Dolldfid, meno” tam pro excommzfiionìbur (Pr-e—

diffir , quam pro Cavallariir expediantur orrli

ne: jaxta appuntamentw” Regia: Camera.

L’appuntamento è,come ſegnavia immenſi; 070-.

[ari: 1724. : Si è appuntato , che per li ſudetti

a; carliai quattro non ſpetti a'merleſimí Canal/ari

coſa *verana , e che ſifaeci online a’ Proprietarj

di rletti oſicj, che nonpojfiao quelli affittare, ”è

_ſa/litaire arl altri per maggior ,arezzo di quello

ſe li da di Pro-viſione dalla ſh-;1.Cr›rte-,mentre finto

baſi-enti per ilfilstituto gli emolumenti, e Per il

Proprietario [a detta Pro-viſione, annullando!? :la

oggi avanti tutt’i contratti,e convenzionifatte,

o rhe/ifacefſëro in contrario al pre/Ente appzm— -

tamento , cori er _ſcrittura Pubblica , come Per

albarano , o Per altraſcritturaprioata, banche

poi tutto ciò lì ſuppongo, o ſoſpeſo, o disfatta.

laoltre Per le pene del/'accennateſeomeflioni non

r’intenrla proibito al Signor Preſidente Gover

34* ria/{ore {lella Regia Dogana (Ii Foggia di poterle

tranfiggere, audito Regio Fiſco; però,pre/‘e Per

intiero le locazioní,ſe,dopo fatta il riPartimm

‘to generale,jfímafle eflo Signor Preſideate Gover

”arlore rimettere in tutto”) infarto la pena del*

le ſcommeffioni , ”e debbia Primafar relazione

al Tribunale della Regia Camera , ed in tal ma

niera ſe ne ſpedirono le previſioni .

Ma eſsendoſi preteſo dal mentovaro Sig.Avvocato

fiſcal Correale , che detto decreto aveſse av uto,

da aver luogo per l’avvenire , e non gia per il

pnſsntose per il depoiìto di doca 400.,perv e'llutl

3^'
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dalle tranſazioni , che ſi erano fatte delle ſcom

meſfioni, e che ſi trovavano in potere d’un mer

catante in Foggia,doveſſe interamente liberarſi

al Regio Fiſco, a’ſ-dí febbraio r 72 s'. a relazio

ne del Signor Preſidente del Tufo Commeſſa

rio ſi ordinò , che ſi liberafl'e la metà in bene

ficio de’locati,e ſe ne ſpedirono le proviſionia’

16. dell’isteſſo meſe , ed anno preſſo l’Attuario

Pietro Paolo di Fuſco .

E ſucceſſivamente ad iflanza de’ Regj Cavalla

' ri proprietarj ſotto li ig. di Marzo d'eſſo an

no r 72 z'. a relazione d‘ell’ifleſſo Preſidente del

zz' Tuſo Comm. ſi ordinbzçgadfflendente Pro-viſio—

' ”fac-iam!” per Regſameramflrffier deal-'131‘: Per

Regia: Camillarior loco rec/”marionir , m'bil in

novetur; ci" nihilomínm, citra Pr-ejmlícíumju—

rium Regia' Fiſci, ò‘ partium, ax can/?r in aula

diſſlfſfiſ , relíqmz medie-rm- , Peru-nta ex Pwniſ

cxcammífiiouum , :xi/ſemper”: Publica!” mer—

catarem i” Civita” Fove-9 , liber-:tm Pro nunc

pro mediata” in beneficíum Regia' Fiſchcá" a!”

ra medie-Mr in beneficiari-r diáîarum Cava/lario

rum,e così ſe ne ſpedirono a'l 7.di detto meſe,

ed anno le proviſioni preſſo il menzionato At

tuario di Fuſco .

Ma nell’ eſecuzione di quelle eſſendoſi oppoflo

l’Avvocato fiſcale d‘elſa Regia Dogana in Fog

gia,dicendo, che mai i Cavallari erano ſtati in

poſſeſſo de’ carlini quattro , e che il denaro

preſſo il mercatante non era eſiílentezma ſi tro~

vava incorporato,ed eſeguito per biſogno della

Regia Corte,dal Signor Preſidente Agnirre Go—

- vernadore d‘eſſa Regia Dogana ſe ne ſe rela

zione alla Reg.Camera, ove a’: 4. di Aprile del

medeſimo anno,cſi`endoſì nuovamente propoſio

queſio negozio dal merit ſimo Sig.Preſidcute del

Tuſ0,ſi ordinò.v Aforiſmi/;r ef/stola Dnmini Pra

~ fidmtir Agzltirrfló" rep/ic‘ntiamfſ'jài RTLA”—

”al , provi/ione: exp-(lite Per Regimi: Cſm-:tram

_ſità (ſia 1 7. Martii currsntir anni exe-quanti”

juxta ipſirrumſeríem,Continentian-”AP tenore-rn;

ó“ rrfi-ríbatur Dimino Pnp/Menti Gaber-»ratori

diff-e Rg-g.D0ba”-e,co:ne più diffuſamente negli

ntti a Tnt i! Regio Fiſco col/a Generalità rſe’ /0

cati {lella Regia Dog/ma di Foggia , e Canal/ari

della medeſima/bp” l’eſaziane delle pene della

ſcommefiioni a chiſpettanofflreſso detto Attua—

rio Pietro Paolo di Fuſco .

Or approi'simandoſi il termine , ſa duopo riporci

in istrada , e conchindere , che qUesto Capitolo

permmette n‘locati la dcstinazione de’guardiani

per la ſola cuſtodia de’ paſchi , come largamen

te ſi diſsc nell’antecedente cap-1X. al nam.8. s

-oud’ è nata la pratica in Dogana , per la quale

~ nell’isteſso tempo,e libello,in cui i locati nazio

nali ſi prendono per pic-na la lor locazione, no

minano altresì due , o trè per guardiani , a’

quali il Ministro Governadore ſpediſce le com—

rnçſàionif ma l’inſormazioni, per eſſer atti giu:

ridizionali , ſi debbono pigliare da' Cavallarîí

da’Scrivani,e da altri oficiali della Dogana, co

me della Vicaria diſpone la Fran-.XIX. 5.:, de

Oflic.MagJuflit.

Acciocche i controveníenti fi poſſano

condannare alle debito pene . Senza

prenderſi prima l’informazione non può ve

nirſi , nè all’interpoſizion del decreto , come

ne’ beni de’ pupilli per il Teſi-in 1. predire I r.

:Hide reb.e0rmn,l-minarum 6., e Lab a” r 2. fida

Pmdmin. , afferma il Reggente Rovito ſopra la

Pramade titabujÌmuo. : nè alla cattura delle

perſone, nè all’eſecuzione delle pene z concio—

ſiaclie la pena , anche da incorrerſi ipjò ju” a

nö dee pagarſi,ſenza che vi preceda la ſentenza

dichiaratoria , come da Noi ſi diſsc nel capq. al

n.; 6.,e la ſentenza,over decreto ſuppone neceſ

ſariamente il proceſso,l’inſormazi0ne,e gli atti,

cò’ cui ſi giuſtifichi per il Tav/Mn clem.aPPe/Ian~

ri (le apps/lat., Bart.in Lejmflui infin. Bid” .1P

Pe/l., Afflitt.zſ:cí/Î79.num.g., Marant.in Sprea!.

par.6.de @pc/I. n.r;9., il Reg-Saiiſelic. dlcíſî4.

n.18. , Serafin.-Iec.1268., Rot.Roman. dec-689

”.2.[›flr.r.,ed altri preſso Merlin.ccnt.r.contro'v.

“p.88. num.4.

Quindi tra le grazie,e privilegí,cöceduti nel 1 ”4.

dalla Maeſià dell’invittiſsimo Imperador Car

lo V. a queſta fedeliſsima gran Cittz‘i di Napoli,

nel cap-XIII.Pug.1 g 7.t0.r . della nuova edizione

ſi concede, che, per evitarſi igrnvi diſordini ,

che ſolevano avvenire , non ſi poſsi procedere

a cattura di alcun cittadino, o abitante in

queſta Città , o ad aſtra eſecuzione dipena,

nè men per ordine del Signor Vicere , e del

ſuo Regio (Tollateral Conſiglio, ſenza clic pri

ma ſia pigliata l’informazione, da cui appari—

ſca provato il delitto .

Le pene debbano applicarſi a benefi

CÌO del fiſco . QLLÌ s’intende per quella me

tà di ſcommeſsioni , che riguarda il diſpregio

del Giudice, e propriamente diceſi pena; onde

ſempre appartiene al fiſco,pcr il TestJn [anul

szrmn Lada max?” mulá’.,1.ex quemnqaóu.,

ove la glofiſſ. qui; in jm wear. , 1.4. mr. ju

dicio ff. ſi quírjzrr (ſic. non obtemp., e capa. ti!.

grz-e fiat regalini poiclie,ſpettando alla pubbli

ca utilità, e vendetta , il giudicio ſi dice Crimi

nale,per il TeflJn Monti” 9.5.fl quod illicí” ff

depublic.,gloſ.,e Bart.in metor ai: ;.,flñldoſè

Pula-aio]. , Farinac. q.: oo. n.20., ed altri DD.,

riferiti da Peregrin. dejur.fiſc.1ib.4. ”11121.8. .

enon ſi dice civile , come ſuccede , quando la

pena ſi applica in beneficio della parte,ſecondo_

il til-(12 pri-vana'el., Menochde ”burma/I g 42 .

nun” 7. , e D.Girolamo Caimo nel tratt.rle

Rçgmiſít., impreſso dal Giudice Maradei nelfi:

”e del to. della Prot-gg. art.74”, ñ

“l /\ CARPI

ñ
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x. Unioerfltádiflinta _da quei, cbe la compongono.

3. 'Univerſita‘ ba biſogno di altri, che la regge!.

'Generalità Je’locati, rappreſentata da’quattro
;o

C,,.A.P,.1.T 0L_ o, XI.,

Dellageneralità ale/ovali, do’ Diani-‘azz' di; tſſa,
- ` odo/lepolizc do’ rffzori. ſi

.ER evitare gl’inçonvenientí, che per-lo paſſato ſono stati in materia del-ſi

. le polizcde’ ristoti , donate, a diverſe perſone , dalle quali lì ſono vendu

te a’locatid’altra nazione 5 p Vogliamo ,p che nell’avvenire le polize di detti

ristori , che ſi aveſſero da vendere, fi debbano conſegnare in mano‘del Mi-ì.

nistro Governadore della DOga’na , per farleçſiggere a ſuo tempo dal Per;

cettore, e farſene introito in Caſſa a beneficio della Regia Corte , ed in di

ſcarico del debito di effi locati, con farſene certificatoria particolare, acciocó’

che ſi riparta pro rata, ed ogni locato abbia a partecipare per quella porzio

ne, che gli tocca,volendo eſpreſſamente,che i Credenzieri,ed oficiali di det

ta. Regia Dogana non ſi debbano ingerire, nè partecipare in detta vendita

di polize : ma il loro ritratto ſi debba e‘ſiggcre, come di ſopra', toltanequèlla

ſumma , che biſognpaſſe alla ſpeſa comune della locazione , o per limoſìne,

quali Però ſi debbano fare di volontàcomune di tutti lotati dolla locazione,

e non per ſorza,o ſenza loro ſaputaz) e che in dette polize ſi debbano `eſpreſſa

re distintamente il luogo, ſeù territorio, ed erbaggiod venditori , e padroni

di pecore, che com pera, la quantità di animali” prezzo ‘, per gli quali' com
pera dette polize di ristori, acciocchc del tutto s’abbia notizia. i i i

,S O M M A K_ I 0. 2:. Dipatati acbefima aſlrettí.

2;. Dipa'tati non pojjimo riſolvere coſe gra-oi.

24. Diputati Poflonfrmarfi nelle-ſpeſi:. .

2 y. Fiſco (llfé’fidëd a file/?eſe 'i privilegi (le’locati.

26. Díputati conoſcono le dzfierenze'tra’locati.

Diputatl.

"Univerſité in tre maniere pm) raf-preſentarſi.

Generalità de’ locati in guai modi ſi rappre

ſenti.

Generalità , e ciaſcuna locazione gode della riñ_

flítazione in integrum.

'7. Generalità de’locati a chi ſi raflòmiglía.

8. .Parte maggiore fi attende negli affari di molti.

9. Díputati come fi eleggono .

_1 o. DiPutati che circoſianze debbon avere.

x r. Dipntati, o Baroni, o Dottori, agenti/uomini.

12. Napoletani nobili, notatí per neghittofi.

13. Diputati ban da eleggerflprobi , e ricchi .

_1 4. Díputati debbon‘azvere intereflë nella Dogana .

1 ſ. Elezione de" Dipatati del r 72 2.

16. Diputati eleggonji delle Provincie di Abruzzo

~l 7. Dipatato morto , ari impedito , come abbi il

ſalario.

'1 3. Dipatati non pofflm ”omiuar lor congionti .

r 9. Díputati comepoflhn conformarſi ne’ loro oficj.

zo. Dípatatiſon proccnratori della Generalità.

a, l. Dipatati ban maggior autorità degli altri
Sindaci. ’ ` r ’

'4.

ſe

;6.

27. Periti banferlc nell'arte , cb.- frqfeflhno."

28. Periti r’intendono anche nella promulgazione

delle leggi. i; -- ….4

29. Diputati in guai caſi intervengono. .

go. Diputati r’intenzlono ne’Prezzi della lana,ca

cio, pane, ed altro. ` '

;l- Dipatati debbon ira-vigilare agl’iutenfli ca.“

man:. ~

g 2. Difmtati riconoſcono ilPaſo delfane, la miſu

ra del vino, ele carni. * '

g z. Diputati come!? (ii-vida” l’affitto rie-’franchi

;4. Dipatati elegge'uano i Custozíi di *varie Parti.

3 z'. Rjflori, primaſubaſiati , efoi miſurati , ed

aflègnani. .

;6. Boſco di -Rfl‘vo fi paga, finzaſaperfi doveſia.

3 7. Locazione rli guardia/a comm quandofu aflè—

gnata a’locati. "’ ' ì‘

;8. Speſe cbe riguardano l’atil comune , da tutti_

debbonfarfi. -

g 9. Speſèflnan'do ſifaccinaſenzaſaputo de‘ loc-ati.

40. Diputati quali ſpeſe pojſan fare daſìflefli .

4.1. Speſe qualifîanperareflè ne’ ripartimenrx.

9r



DELLA RAGION PASTORALE

  

- Rdinando questo Capitolo , che ilo

cati d’una nazione non vendano po

lize di riſlori a’ locati dell‘altra , dà

7 chiaramente a conoſcere, che la Ge—

neralità de ’locati ſi componga da

varie nazioni, ed uomini , nati in diverſe Pro

vincie, Città, Terre, e Callelli. Non altrimen

ti che la piena , e general ragunanza de’ pastori

degli arcadi ſi divide in varie colonie, di cui la

Sebezia è destinata per i Napoletani : la renia

per iBologneſi:l’animoſa per i Veneziani: l’au

gusta per i Perugini: la ligustica per i Genove

fi , e cosi và diſcorrendo dell‘altra , come più

largamente diraſsi nel szp.XXſ’I.al ”.1 2. z Cos‘:

da un gran numero di Religioſi , che finiſcono

da varie nazioni, e paeſi, ſi forma un’intera re

ligione, diviſa in vari Monasteri, ove distinte

ſono altresì le nazioni, che vi ſi allocano a onde

fi oſſerva ', che in un Mouastcro stanziano tutt’i

PP."deila nazione Lombarda r, nell’altro quei

della nazione Calabreſe ; in altro quei della

nazione Abruzzeſe,ed in altro quei della nazio

ne Spagnuola , come da noi lìdíſſe anche mal

Principio del Cap-7110.1 n.1. Nell’iſieſl'a guiſa la

Generalità de’locsrti , non ostante ſi conſideri,

come un corpo ſano, ed intero , ſi divide però

in ventitrè locazioni , ed in ciaſcuna di eſſe ſo

no aſcritt’ìlocatid’una certa nazione : nè al

tri di altra nazione ſono ivi ricevuti :, laonde la

locazione di Verſentino, e S.Lorenzo è aſſegna

ta alla nazione Aquilana; la locazione di Tre

Santi alla nazione di Monte Reale: di Valle

cannella alla nazione degli Amatriciani:di Can—

dellaro alla nazione di Rocca del Raſo: di Salpi

alla nazione Scanneſezdella Trinità alla nazione

Agnoneſedi Canoſa alla nazione de’Capracotte

ſhe Vasto Girardi; ed altre ad altre nazioni, co

me poſsono distintamente vederſi preſso il Reg

gente Moles de D01:. Mena-[7. Apul. in tutto il

5.7111. , e preſso Coda a cnr.98.,e figa.

Pare dunque opportuno mostrare in quello Capi

tolo, che coſa ſia Comunitàdlniverfità, o come

_ più comunemente li dice Generalità de’ locati,

che da varie nazioni ſi forma , e compone, e da

chi ella ſi rappreſenti,e figurage ſuccefiivamen

te,che coſa ſiano ristori , e perche le polize di

eiIì debbano conſegnarſi al Ministro Governa

dore, ſenzache, nè i Magnifici Credenzieri, uè

i locati di altra nazione vi s‘ingeriſcano.

Non vi `e dubbio , ch’eſſqndo ogni Comunità un

corpo finto, ed una figurata perſona , priva di

ſenſi,di volontà,e di ogni altra potenza, che ri—

} ſulta dall’unione di quegli steſfi uomini, che la

compongono,benche ſia da quelli ſeparata,e di

stinta,come largamente ſcrive Niccolò Loſeo de

jur.Uniwrfit.al cap. I., non può da ſe steſſa go

vernarſí. eſſer in giudicio, ele ſue ragioni pro

porre, per il Tefl.della l-rerum míſlura go. ;Hide

uſucaffiian.,e per la glofinella [Jim: 7.5._/î 711M,

figlio-l fujuſq: pizioerſ. z pnde ha biſogno delz

I.

l’aiuto altrui per operare , ed a tal’efſetto colü

tuiſce i Decurioni , i Conſiglieri , iSindaci 9'

i Proccuratori, i Diputati , gli Eletti, gli’An—

ziani, i Maſſari ,ed altri con altri nomi, che la

rappreſentano , giusta il Tefl. in 1.1. 5410?”: ,`

1.muniripe; z., e (Liz/ic”: 7.5.fin.fl›'.quod cujuſq.

Univerſit.nam.,l.mortuo 2 ;.ffldefizlejuſi-.Jflnic.

fiìrle libert.m”nl't-,C:Ì‘ Univerſ.,l.neceffhrium 2.

{.{z'eimle il 2.197114- origjur.,1.1:5-ſin.filde atquir.

”Jeſi-.JJ qui: inſuo gg.ç.fin.ſ`.de inoff.teflam;,

capmavitdn Princ.tit.de bis-,guzſiunt à Preſa:.

fine conſenficflp. ,capiiomana @in Univerſitatem

(le ſentent. excomma'” 6.,e Welembec. in Para

lit-Hd d.tit.qu0d cfljuſqlhiverfit.

Belli Diputati , oSindaci ſono a guiſa di quegli

Atenieſí, detti Nomopbjlacer , che, coronati di

faſce bianche,aliiſle vano a’Prefetti ne’ Concili,

affinche non ſi attenmſſe coſa,che alle loro leg

gi a e ſlatuti ſuſſe pregiudiciale , come nota Si

mancas {le REPHÈÌ. lib.4. cap. l 8. , e Maſlrill. dc

maglstrat.li1›.y.cap.g. n.8 3'., e capita ſ. n.70- e

71. , a differenza de’ Diputati particolari di

qualche locato, membro,o parte,che chiaman

ſi locali , perche hanno penſiere di certi luoghi

particolari,come della Generalità,e de’ Diputa—

ti a over Sindaci di Catalogna maeſlrevolmente

inſegna lo Spertabile Regg.Sig.Conte D.Dome~

nico Aguirre nel 5.!. del diſcorſo, che fece/i

Per officmma/Ìlflzr generalitfltír Czrtbrllonia, im

preſſo dopo il dottiilimo , ed eruditillimo tratt

{le tacitmner., ò* conditmepet., quale prima ac

crebbe ſplendor a quelli Supremi Senath e Pſ6'

ſede, come capo,nel S.R.C., ove poi mandò per

Uno de‘ragguardevoli Senatori il Sig.D.Giuſep—

pe ſuo degno figliuolo , che tutti l'ammira” ,

tutti onor g/ifimnofl c5 söma lode ſi trova Pre

ſidente della Reg.Cam.della Summ.,ed ha finora.

con util del Fiſco,e ſoddisfazion de‘locati in due

ſeparati biennj governato queſia Reg. Dogana

Or eſſendo la Generalità de“locati la più numero

ſa,ed ampia llniverſitäflhe ſia in questo Regno

per eſſer composta , e da ricchi , e da un’infini—

to numero di poveri , che faticano in tutto

l’anno per utile del Regio Fiſco , come nel

l’efizojizione del proem. Par.). 5.1. ”um-1 $- fi

diſſe r. ha però biſogno di uomini , Che tut

to l‘ordine dc’ locati rappreſentino , e difen

dano s onde in ciaſCun biennio , uniti tutti cof

loro › Che Poſſono averſi nella ſala del Palazzo

di eſſa Regia Dogana in Fo'ggia,e per lo più n81

meſe di maggio , quando per la locazion gene

rale , o per la Fiera , che ivi reſpettivamentc ſi

celebra , quaſi tutti vi concorrono , precedente

nomina , che Ciaſcuno de’ quattro predeceſsori

fa del ſuo ſucceſſore , coll‘intervento del Mini—

ſtro Governadore , del Regio llclitore , ed ora

dell’Avvocato fiſcale ,ede’ due Magnifici Cre

denzieri,elegg0no quattr‘altri,che Sindaci, Di

putati,over Procwratori ſi chiamano,ed in tuti ’

te ?occaſioni rappreſentano l’llnivarſità de’lo

" cati ,
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eoti,che, come ſopra,Ceneraiità comunemente

ſi appella; e però in tutt‘i negozi, ne’quali può

reCarſì pregiudicia ad eſsa Generalità,debbono

neceſsariameute eſser inteſi , come ſi diſpone

nel fine del cap.: 8. dcll’istruzioni del Cardinal
de Granvela . i

E ſicome ogni altra Comunità ſi regge , e gover

4 na,o per ſe steſsa,cioè, unendoſi tutt’i cittadi

ni, che la compongono,riſolve ciò, che la mag

gior parte determina , ed eſè‘adunanza da* DD.

concilio grande,e pubblico parlamento ſi chia

ma 3 o , per evitare le confuſioni , che ſoglion

naſCere nelle Città grandi, quella podestà, che

nel Popolo riſiede, ſi comunica a certo numero

di perſo-ne , che Senatori , Patrizi, Decurioni,

Conſiglieri, o Diputati ſi dicono , come at

teſia Orazio Morltano rle raga]. nella parola *ve—

&ig/:11a nama. , ad eſempio della Repubblica

Romana, ove , creſciuto il Popolo , ſi diviſe in.

Tribù, ed in Curie ,da cui i Tribuni , ed i De

curioni, che, o dalla Curia,o dall‘eſser traſcelti

dalla decima parte delle Colonie , Decurioni ſi

appellavano,ſecödo il Tejl.della [papi/[ar z g 9.

5.Demri0aer de verbfignífl, Amaia [ib-10.6211:.

decuraír.; r.; e detta adunanza concilio gran

de, overo aſſemblea ſi chiama.

_0d in fine l'llniverſità ſi regge dal Camerlengo .

dal Sindaco, dagli Eletti,e da altri amministra—

tori temporali, che,ſecondo la diverſità de’luo

ghi, diverſamente ſi chiamano , e diceſi parla—

m’e'to privato,o concilio di pochi,come più diſ

uſamente dichiara Giovampaolo Montanaro

nell'interpetrazione alla Pram. r r. de admin.

'Univerſal nam.y.,e Gianſranceſco Capiblanco

ſopra la Fran” 2 .de Baron.qu.8 z .n. y.

Non altrimenti questa Generalità de’locati in tut

5

ti , e tre questi modi ſi amministra , e governa;

poiche,o conſuſamente ſi uniſcono tutt’ i loca

ti delle z g. locazioni nel luogo ſolito , come ſi

pratica nell’elezione de’Diputati,ed in altri ne

gozi gravi,e diceſi concilio grande;o,per evitar

.1a confuſione , ela difficoltà nelle materie ar

due , ed importanti, ſi Congregano i Diputati

delle a g. locazioni , eleggendo ciaſcuna uno, o

due de'migiiori ſuoi locati per Proccuratori,o

Diputati,che nell’occorrenze rappreſentino le

`parti di eſsa locazione ,ñ come li legge preſso

Agata' nel diſc. V. di eſsa Regia Dogana infine

dell'anaot.al &ogg-Mole: a car.79.oerſ.a”zi per

clyeae le riſoluzioni, che ſi prendono in dette aſ

ſemblee,e parlamenti,ſi riputano altresì, come

fatte dal Concilio grande,e da tutta la Genera—

lità de’locati;0d in fine nelle coſe ſolite,ed or

dinarie ſi uniſcono i quattro Sindaci,e Diputa

ti,e le riſoluzioni ſi stimano, Come _fuſsero parñ_

lamenti privati .

Quindi, ſicome a tutte quelle Comunità, che non

ſi governano per ſe : ma hanno biſogno dell’al

6 trni regimento,ſi concede la ristituzione in in

tegra”: ', imperocche in quelle ſi comprendono

luoghi pii, pupilli,vedove, poveri, ed altri pri

vrlegiati,come nota Sforza Oddo da reflitdn i”

tegr.par.i.q.;.art. ro.n.66.,e per tutto l'art. rr.,

Novar. deprinileg. ”uſi-rob. perſon. priví1.6;. ,

.Anton. de Amat. nar.refol.r1. manu. , ed al- '

tri, riferiti da Salgad.in labjrint. credit. par-z.

capa. n.2 8. , eflg. :, così alla Generalità, ed a

ciaſcuna locazione di eſsa compete indifficolta—

bilmente il prefato rimedio , per eſser un’ag

gl‘cgato di poveri pastori, di luoghi pii, di pu

pilli , e di altre miſerevoli perſo-ne.

Dall'accennate coſe chiaramente appariſce, che la

Generalità ſia ſimile all’ingegnoſa Arcadia di

7 Roma,overo come una gran Città,diviſa in va—

rie piazze,ed una Religione distinta in più mo

nisterj,dove,benche una Colonia,un Qilartiere,

o Piazza stîa da per ſe,ſacendo le vecid‘un’a‘ltra

Città, come avvertiſce Giurba ad Canſuet.Me -

fanmficaf.: .g1.2 .par. r .n.2 9-,e Monſigde Zan lis

a‘ Stat. di Faenza to.r.in obſër'zmrd rubr.r1.lí1›.1.

n.28. , ed un ſolo Monistero costituiſca altresì

una piccola religione r, nondimeno in ordine a

tutta la general ragunauza,alla Città,ed alla Re

ligione , conſiderata per modo di univerſal Re

pubblica, ogni Colonia,Aartiere,o Monistero

dec mandare i ſuoi ſuffragj al Capitolo genera

le,in cui ſi diſliniſoono le materie,appartenenti

a tutto il medeſimo ordine,com-e più largamëte

pub'vederſi preſſo vari DD.,che li adducono da

Giuſeppe de Proſper.de tcrritſeparatq.” n.8.

E ſicome negli affari importanti a’ ciaſcuna C0—

lonla, Città,0 Monistero, quando vi è diſPariti

8 ne’pareri,ſi attende ciò,che conchiude la mag

gior parte degli arcadi pastori di eſſa Colonia',

de‘ Cittadini del Quartiere, e de’ figli religioſi

di quel Monistero , per il Test. in Lquorl major

[ar: r 9.fl~`.rrrl manieip.,l.nominario›rum 45.0.1!

decurion.lil›.X., CdPJllm omne: extr.de con/lit.,

caſa .de final/1417””: à major.par.cap. , con al

tri concordanti:. così negli affari di tutta la ge

neralità li attende ciò , che conchiude la mag

gior parte de’ locati di tutte le ventitreloca

zioni, o de’Dipntati di quelle, come ne’negozí

di ciaſcuna locazione ſi eſeguiſce ciò,che riſol- .

Ve la maggior parte 'de’ locatidi eſta locazione.

per la regola del Test. in l-q ”a de tata 77.5. {le

reivindic. :, concioſiaohe quell’ísteſs‘oficio, che

fa il tutto in riguardo del tutto , _fa parimente

la parte in riguardo della parte .

Gli accennati Sindaci,over Diputati‘, che rappre

ſentano le parti di tutta la Generalità, ſogliono

9 eſser quattro ſoggetti di nazione Abruzzeſe , o

Baroni, o Dottori, o altri gentiluomini, ricchi,

civili, e benestanti,-come ſi oſservò per ragion

d’eſemplo a’: r .maggio 1646., in cui.preCedenq

te bando, fatto pubblicare dal Reggente Cape

celatro Marcheſe di Torello, allor Governado

re di eſsa Regia Dogana,che preſcriſse la gior

nata,e l’ora di eſsa funzione nella ſala della Re

gia Dogana, ed in preſenza del medeſimo Sig

R r Reg
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_Reggcnte Go vernadore,ed altri Ministri,ed Ofi

ciali,datoſi luogo da ſedere in diſparte alli Ma

gnifici Diputati Dott.Mario Ferri,Eligio Man

ſo, Giancaterina Anelli, ed Alſonzo Marinan

zi,dal primo, e ſecondo,conforme l'antico ſoli

to, furono reſpectivamente nominati per ſuc—

.ceſsori Dona to Manſo di Peſco Costanzo, 6d il

Dottor Giulio Pettinicchio di Capracotta , che

ſono ſotto il fiume di Peſcara; e dagli altri due

furono reſpettivamente nominati per ſucCeſ

ſori Carlo Maſciarelli di Rovere , ed il Barone

Clemente Cerece di Monte Reale , che ſono ſo

pra di eſso fiume, con eſser stati tutti,e ciaſcu

no _ſeparatamente eletti , e confermati colla

pluralitàde’vOti ſecreti, ed in tal maniera,do

po le ſolite eſprellioni,ſatte da’predeceſtori,col

ſedere nelle quattro ſegge in luogo de‘ primi ,

preſero la poſseſſione de‘ loro oſicj , come lì

Ira dal medeſimo atto di elezione, ſiſlen te nel z.

to. dell'istruzioni di queſta Regia Dogana.

Ed occorrendo , che uno di elIi Diputati moriſl’e

prima di terminat dett'oficio, allora quello, che

ſopravive delli due , nomina non ſolamente il

ſuo: ma il ſucceſſore del morto, come ſi pratico

nell'anno r.6fz-,in cui Fabio di Aleſſandro,Ba

rone di Peſcolangiano , e primo Diputato in

luogo di Marco Ferri,ch`era paſſato all’altra vi

ta,nominb Giulio Ceſare Pettinicchio , che re

stò eletto , e confermato nella ſala del Palazzo

della Dogana coll‘intervento del Conſigliere

D.Pietro Varai , allor Governadore, del Regio

. llditore,e de’Credenzieri a’: 8.maggio róyg.;e

Girolamo d’Anelli, uno de’Diputati della Pro

vincia di Abruzzo llltra , per la morte di Cri

stoſaro Moſca nominò a’: ſ-novembre r 6 5;. il

Barone di Ruſciano Franceſcantonio Cerece ,

che , come ſopra , in preſenza del Conſigliere

D. Felice Lanziuq l, y lllloa , ed altri Ministri

rimaſe eletto , e confermato , come da eſſa ele

. zione , registrata in d. ;.to. d’i/lruzioni ſi vede.

A’ r7.maggio 16”. collemedeſime ſolennità ſi

procede alla nuova elezione,e per Diputati del

la Provincia di Abruzzo citra furono, come

ſopra, riſpettivamente nominati,cd eletti il Ba—

rone Michelangelo Melucci,cd il Barone Gian

tomaſo Marcheſani , e per quci della Provincia

di Abruzzo illtra furono eletti il Barone Lodo

vico Cerece, e Ciancaterina Anelli il vecchio,

ed in tal forma ſi è ſempre oſſervato, e ſi pſſer

va,come dall'isteſſo z.t0.d':struzioni.

Ma eſſendoſi incominciato ad introdurre un abu

ſo di eleggerſii Diputati per impegni, maniſat

ture,e dolo,e non della ſolita girarchia, anzi di

10 quei,che,o in neſſun modo,o molto poco aveſ

ſero avuto intereſſe in questa industria , da N01

ſra l’altre dimande , che ſi fecero in nome della

Generalità nella Camera abbreviata a’: 9. gen

naio 1722. in caſa dello Spettabile Reggente

Luogotenente Marcheſe Maulcon , ſu che nel*

l’imminent’ elez ione aveſſero avuto da traſce

glierſi ſoggetti qualificati,probi, e molto inte~

reſſati;e ch‘eſl’a elezione ſi ſull'e ſatta,non dalla

plebe,che,ſempre ſedotta, camminava alla cie

ca:ma da due , o da trè Diputati , da destinarſi

prima per ciaſcuna locazione . `

Doveſſero i Sindaci eſſcr perſone qualificate, per

che, avendo da rappreſentare un’ordine si am

pio,in Cui non mancano,oltre la plebe, uomini

civili , e nobili , e de’ primi Titolati , Baroni.

e Magnati del Regno, che ſono aſcritti ne’ libri

della Dogana,non è conveniente,che coloro,che

li rappreſentano,nè dell’infimo,nè del grado ſu

premoma del mezzano, che al ſupremo, ed al

l‘ultimo più ſi avvicina, ſi traſceglieſſero; con

cio liache i Proccuratori,e Sindaci,che ſostengo

no le veci de’principali,per il Te/Zjn Lcerte 6.

54.11:.” protein-.,e Loflh &flide religiafl,a'ſumpt.

funer.,hanno da concordare,ed aver in qualche

modo ſomiglianza co‘loro originali,per il Teſi.

in l.r.,ovc la gloſ.C.ubi,G* apud quem .

Qijnd’i Diputati di questa Generalità ſuron ſem

pre traſcelti dagli ordini de’ Baroni , e de‘DD.,

I I che ſono i gradi misti, ed eminè’ti tra’cittadini,

come afferma Vuitumle prioi1.DD.cap.4.ç. u.,

il Cmſigl. Paſchale dt ”input-pabpar.). capi.

”um.68.cjèg. , ove il Conſiglier Prato, e larga

mente Domenico de Rubeis nel cart-IX. n.74. 5

e però ne‘tempi,a noi,o vicini,o preſenti,occu

parono elIi polli gli Aleſſandri , Baroni di Pe

ſcolangiano 3 i Marcheſani , Baroni di Rocca

Raſo , di Rocca cinque miglia , e di Castel del

Giudice; i Ferri,Baroni di Castelluccia Cacca

borrana; i Cerece,Baroni di Roſciano; ide Pe

tris,Baroni di Navello,e di Pentimasi Giz‘zj,Ba

roni di Carpineto, e di Montazzoli; i Melucci,

Baroni del Borrello , e Gambarale .', i Ciavnrri,

Baroni della Gineſtra-;i de Santis,Baroni di Cac

cavone,e di Acquaviva; i Grilli,Baroni di Pie

tranziera; il Dottor Giuſeppe Franciſchelli,Ba

rone di Montazzoliail Dott.D.Giulio di Andrea,

Barone di Seſſan05Nicola Nanni,Barone di Roc

ca Scalegna; il Dott.Lorenzo Angiolone,Barone

di S.Giovanni Montemiglio; il Dott-Franceſco

Vincenzo Cocco,Barone di Goriano delle Valli,

ed altri nobili , e generoſi ſpiriti , che feCero

e ſanno qnesta onesta , ed utile industria , a dif

rz ferenza di que‘nobili Napoletani,che,come ri

flette Caſſaneo in Cothal. glormmzdi Spor. 49.

con/id., opinanturmqfar eflè rei rustíca, autſuia

ratiom’flur cognoſcmdi: opera”) (lare : marcatu

rmn turpifflimamwilifflmamque anchor-rent, ad”

faſſa nobilitatir tum-enter , ”t quantumvir ege

nur,atque inopr, citiurfflme interiretquflrflfi—

[iam , nel opuſmtiffimo marcatori matrimoni*

collocaret :manu/t ſui-tir, ó* Introcim'o , quem

bottefio qua/?ui votare.

Nè ſdegnb tra’ Giureconſulti, ed Avvpcati Napo

letani eſercitar eſsa carica il non-men dotto ,

ch’cloquente ſpprallegato Domenico de Rubeie

della Città di Atri 3 mentre con ſomma gloria,

ed ap
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ed applauſo era uno de‘primi Avvocati in que

sti ſupremi Senati , come ſi ravviſa da’ Certa—

mî, dati alle stampe nel I 668., nel qual tempo,

trovandoſi Avvocato della Generalità,come da

noi ſi diſſe nelpraem.Pzrr.z. 5.1. 71.7.‘, ſu anche

creato uno de‘quattro Diput.ìti,e come tale con

' ambedueeffi titoli diede più ſcritture a D.Pie

trantonio di Aragona, allor Vicere , quali noi

abbiamo co`proprj occhi vcduto- t

E ſucceffivamente il Dott. Franceſco Giuſeppe de

Angelis della Terra diScanno; celebre per le

tante opere,che ha dato alle stampe3concioſiache

fu anch’egli unp de’ quattro Diputari in tem

po,ch`era Vicere i’l Marcheſe del Carpio,ed ac

cudìtper le cauſe della Generalità in questi Su

premi Magistrati, e nel corſo della noilra lun

ga avvocazione abbiam trattato col Dott.Gia~

comantonio Baccari , figlio del Dottor Filippo

Baccari ,che degnamente era ſia to collocato nel—

la medeſima nicchia , come preſentemente ſi ci

trova il Dott. Giamproſpero, altro ſuo figlioo

lo , col Dottor Giuſeppe Mancini di Caſtoldi

Sangro,col Dottor Giuſeppe di Maio di Capra

cotra,col Dottor Gioacchino Roſſi diOpi, con ,

-iCorbi , eñCaſlrucci, nobili di Sulmona‘, cogli

Anelli di S.Stefano,nobili dell'Aquila, ed altri’,

che per i natali, pericaratteri, e per i costumi

ſono dagli altri meritamente distinti.

Sogglunfi dover eſſer forti, interi , ed onesti; per

che han da diriggere materie di ſomma impor

rg tanza , determinar liti , dar pareri , far taſſe ,

impoſizioni, trattar Co‘Ministri, e con perſone

di autorità, ed amministrar ſomme, e negozi di

gran momento , ſecondo dxſpone i‘Imperador

Teodoſio, e Valentino nella Iſaacimur 6. C.arl

[Jaime-petra”. , e Giuſiiniano nella novella Co—

flitut.8.5.r. ver/:quaPropter ; ed in fatti di ta

li prerogative , e virtù ſi fecero conoſcer mi

rabilmente adorni iSignori Centom‘u'ia Centi

di Monte Reale,Pietro, e Giovambatista Moſca,

nobili Romaní,Ginliano,e Giuſeppe Marinanzi

della Terra di Lucoli,Donato Peſchio del Geſſo,

Vincenzo RoſRd'Opi , e molti altri .

Finalmente debbon eſſer non ſolo ricchi , ed one

stſ: ma tener notabil'ìintereſſe nella Dogana,co~

34 me ſonoi ſopraccennati, che poſſedono maſſe

rie di pecore , armenti di animali groffi, ed al

tre facoltà , ſecondo il ſentimento di Gailistrato

in [Jaanor r4. fiale manu-.,ó" bonor., ivi:Facul~

”ter quoque a” jaflîrere jflnc‘îo munari paſſim”,

ondei ricchi negli oficj ſono preferiti a’ pove

ri per il T's-ſlim [palmare-rr 9.,cd ivi la gloſìſſale

excuſltut. , 1.11:] ſaba-”adam 46. , ove la gloſiin

ver-.vel etiam alici C. zle dea”. libJſ. , per' cui

hanno maggior opinione,e creditow Però Gio

venale [el-.r. Samz.

Wan-’um qui/'queſua nmfimorü'flroat i” arca,

Tantum habet :1)-ſirleí;

per la ragione,che i biſognoſi polſon ſacilmená

”corromperſiſiecondo il Testjn Lteſiíum ;.i”

Priflc., ivirîlxlcrí cauſlr qaídfaeile axlmr'ttat, ff

a'e teſiib.; onde nv vertiſce il Filoſofo: Paaprrm

ó“miſori cita flex-"biler firme: ma, quando ſono_

ricchi,ed intereſſati nella pastorizia, in tal ma*

niera, ſiringendoli, e lacamicia , e’l giubbone,

promuov ranno col privato anche ilcomun’in—

tereſſe;e proccurando il proprio vantaggio, fa

rann‘ogrni ſiudio , che , non ostflnt’i ſoliti arti

fizj,le diligcnze,e ie frodi de'compratorida vo

ce delle lane, del cacio , e degli altri frutti delle

maſſerie ſia giu sta,ed alta,ed i privilegi,ed-eſen

zioni,concedute a’locati,ſîconſervino,e creſchi—

no più tosto, che nb. Non altrimenti,che per il

buon governo,cd amminiſtrazione degli arren

damenei , e gabelle di questo Regno , che furon

dalla Reg.Corte date infilata-zz a’ſuoi conſegna

lÎíìl'íaquei ſi eleggono per Amministratori,o Di

putati in questa Cittì, che ſono maggiormente

intereſſati negl’illeffi arrendamenti , come fi

diſpone nella Pr-’”›1.XXIÌ. 5.1. {le vet‘îz'galib.

Ed in effetto , eſſendoſi appuntato per la Giunta,

Che intorno all'81”. , Per etnitarfi gl’incnnmz

I 5' nie-nn‘, l’elezione di (letti Direttori fifac'eflì i”

`Foggia allr’ 4rd! maggio prg-[ſima farm-0 call-e

regola , e direzione rlel ,Signor Preſi/lente Riba:

Àlzrrclaeſe (li Carlo re , che rione-ua fra giorni

Partire per {ſſo governo, ed a cln' anche a voce ſe

ire :lie/Zero l‘istrnzíoni, come dagli atti preſſo il

Magnifico Razional Veſpoli, Secretario di eſsa

Giunta, in virtù del mEdCſllſlO appuntamento,

unitiſi tutt’ i lOCati verſo il principio di mag

gio dell’isteſso anno 172:. nella ſolita ſala del'

Palazzo della l.)o"ana,ed alla preſenza del men

zionato Sig.Preſ.clente Ribas , furono così ſire

pitoſe le fazioni de’ locati , che non fu poſsibi

le venirne a capo: ma eſſendoſi deilinaro altro

giorno , con ordine , `che ſi doveſſero eleggere

due,o trè Diputati per ciaſcuna locazione, così

fu eſeguitoae ſucceſsivamente verſo la metà di_

eſſo meſe di maggio , precedente nomina de’

predeceſſori , furono in tal forma eletti per

nnovi Diputati li Magnifici Vincenzo Roſsi

della Terra d’Opi , ed il Magnifico Giuſeppan

tonio Veſpa della Terra di Pacentro nella Pro—~

vincia di Abruzzo citta, il Magnifico Antonio

Caſsetti della Terra di Lucoli , ed il Magnifico

Barone di Goriano delle Valli Don Franceſco

Vincenzo Cpcco della Provincia di Abruzzo

llltra .

Si eleggonoi due primi della Provincia di Abruz—

zo di quà dal fiume Peſcara , ed i due ultimi

16 dell’altra Provincia di lì dal medeſimo fiume,

in virtù di antica conſuetudine , tramandata a’

posteri da ſecoli, e ſecoli, forſe per la ragione,

ch’eſſa industria in Abruzzo citta, ed ultra eb

be il principio , e l’aumento , come ſi dirà nel

eap.XIIl.n.; 4.,e g 7..Da molto tempo però que

sta conſuetudine cominciò ad allargarſì anche

nella Provincia di Contado di Moliſi,ed,o que

sto ſia avvenuto per la vicinanza , _che colla
i R r z Pro
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Provincia di Abruzzo citra,o per eſl’er ſlata di

chiarata ſoggetta,egli è certo,che i locati di eſl‘a

Provincia di Contado di Moliſi ſono ammeffi.

fra idue primi al godimento , ed eſercizio del

1`accennato carattere .

Ma, ſuccedendo,che,come ſoprnmno di eſſr Dipu

putati moriſl‘e , o ſuſſe in altra guiſa impedito

a7 ad eſercitar il ſuo oficio,allora dee ad arbitrio

del Miniſlro Governadore della Dogana , e de’

medeſimi locati , o eleggerſi un’altro in luogo

del morto , ſecondo il Teſi. in la”. inſi”. C. de

Collegiatir,è“ Cil'flTtOPlſtfi-ſzà‘* nummulariir [ib.

XI.,ìVlyrubr0gatione eormnqm’ morirmturwve

ro, attenta la vicinanza della nuova elezione, la

neceſlità, abilità, e ſufficienza degli altri colle

ghi,ed altre circoffanzeſiar continuare quei ſo

li,che ſon vivi , evalevoli ad eſercitar intera

mentel‘iſleſs'oficio,Come degli eletti al governo

dell‘Univerſità nota Capiblanc.de BaronibJo.: .

caPJSJ” fine.

In quanto poi alla rata del ſalario , quale ſarebbe

ſpettata ad eſſo marto,benche,riguardando non

ſolamente l’incomodo, la ſpeſa, e la fatica, che

occorre per affiſlere in Foggíafldaltrovezma la

ſcienzada qualità,e la perizia,d0vrebbe,per eſ

ſer princípiato l‘anno , pagarſi interamente al

l‘erule-del morto,per il Teſl.in Lqui opera: 4!.

fillocat., gloſ. , e DD. in 1.1i ano @cum quídam

fl-Zeozlait., laiiemf/mr‘îo 4., ove i DD. Hide oflîc.

ajſeffiir., Altímatmell’adrlizion. alla rlee.6 6. del

Regg.1{ovit.aum.4.,de Angelis rle officialJvaron.

cap.68. mmm. verſa/ii , Police rle praomJLeg.

AmlJ’rooíncmaP.: 3.”.1 y. , il Cardinal de Luca

de tutorib. difi.18.flfl›71.ç., Emanuel de Castro

da annui-tivílmotab.4.71111”.7., il chgenre Co

Ranzo in 1.1. ”14712.26. , eſegu. C. :le re militar.

lilz.X1]., ed il Reggente dc Marin. quotidmeſol.

libra-ip.; l z.num.8.;nondimeno,laſciandoſi il

rigor delle leggi , prevale in Pratica l'opinio

ne di pagarſi ſolamente all‘eiede dell'oficiale

quella rata di ſalario , che ſara decor-ſa in vita

del medeſimo,come per il Testan Lſcio r o.f,".a'e

amb/eg., 1.1i mio [7. @item cum quizlam fliloc.,

l.iir ſcbolaribas i 4.inſin.,e lpemrltſde erogat.

milithJib.Xll.,affcrma dopo altri l)D.Lan

franco Zacchulejizlarqu.: I .in fine, Mastrillale

magistratJib.r.eap.zr.num.48., Cagnol. in 11.!.

rliemfmu‘lo n.1 8. , Colla de ratio”. rat. 714.9 z .

away. , Pietro Pacion. rle locat. , confidi.

refuſo. nam.79., e 80. , ed il Reggente Revert.

zleci/Zſo7. , ove il Reggente de Marin.nell‘oſ

ſervaz. al nun”. .*, e la ragione ſi è , perche ſi

come il reſlo del peſo , e dell’incomodo non

paſſa all’erede , per il Test. in l. ”nic- C.ji poſt

treat. 91”': deceflèrít [iLX. z così , nè meno

l’utile , e’l comodo , per il Teſt. in [ſmen

dum naturam 1 o.fl~`.de regul. jur. , Cabedo zie

ciſl84. num-41., Novar.in ”Helga-rami:. :le

aa’min. ‘Uni-v. n.2 6. , ed Antenio Fernandez de

Otero {le (flicialrlzfar.) .capra .num.8 g.

Nè ſi dica , cli’eſſa rata dovrebbe accreſcer a’

compagni .-, imperocche niente più di quello ,

che fam-ano, e ſpendeano in vita del morto , ſe

l‘aumëta di ſpeſa,e di fatica, come afferma Vil

ladie-:zo a’e [Egat. 711.4. n.4. , ed il Reggente Pe#

tra ſopra il rit.8. della Vicaria to.I. mmm z. i,

e Però pare , che , dedotte le ſpeſe, quella rata,

ch è decorſa ſino alla morte, ſi debba all’erede,

ed il rimanente, o al nuovo Diputatop diſpor

ne in altr‘uſo, utile , e neCeſſario per d.Genera

lità , come nota Grat; dec-.rm , ed altri DD. ,

:apportati da Piſan. a’ Kit. della Cam. mhr.;

rleflmdjlage/l. n.8 r . , eſeg.

Dee altresì nell’accennata elezione oſſervarſi , e

che i Diputati,e Sind;ici,ch’cſcono, non abbina

1 3 da nominar per loro ſucceſſori quei,che in ter—

zo grado li ſuſſero congiunti,ſecondo ſi ordina

ne’Gm ernadori,e Diputati degli arrendamenti

per la Pram.; 9. 5.3. de vefiigal. , e per il Ca”.

Moyſer cogli altri trè ſuſſeguenti q”.i.,afferma

il cit.Regg.de Marin.to.zmariar.cap.r47. , ed

il diviſato de Angel. :le affida/.barca. cap. l J 7.

mama. :, e che ne’medeſimi oficí non poſſan’cſ

ſere confermati gl’isteſſi Diputati , ſe non tra—

19 ſcorſi ſei anni', concioſiache, ſe negli oficj,che ›

durano ſolamente un’anno,dee interporſi la di

stanza d’un cinquennio, per il Teſt. in Lab bono:

ribur 2.C.de man-tribuó* honorió. lib.X., Cuíac.

nel eommtar. a :1.1. to.2. , De Franch. dec-.2 ro.

num.: .; e deciſa 64., Ricc.iu ”Header-.z $18.,

Montanar. in Pram.ſ. 5.16. n.7. (le arlminiflr.

“Uniti. , Capiblanc. tie baronib. to.I. fin-(many.

2”!an z 6. , Rovit. in Pramat.2'. (lo admiaístr.

Union/:named f., No var. col/eéî.g. Pranzo.. a'e

adminfüniv. nam-go. , Paſchal. zle Patr. Potest.

cap.ro. 71.!. Par.4. , il citato de Angel. capa! 8.

nam.4. , e ſe ne‘ governi , ed amminiſlra

zioni degli arrendamenti , quali a due ſoli an

ni ſi ſlendono , non può uno di'bel nuovo eſſer

eletto,l`e non paſſati quattr’anni per la citJ’ra

mat-z 9. al' 5.4. , in quella diputazíone, che du

ra trè anni , almen ſei ne dovrebbero correre,

per richiamarſi l’elezione de’ medeſimi 5 e ciò ,

quando vi ſia copia de’ſoggetti abili, e ſufficië

ti; poiche in altro caſo può qualcuno de’ quat

tro , paſsati trè anni‘, tornare all‘iſleſs’oficio ,

come av verciſce Garzia de nobil. gloſ.; ſ.n.6;.,

ſu deciſo preſſo il d. Reggente Rovito ſopra la

Pramma. (le a.lmi›r.vai'v.num.l y., e l’afferma

lo ſleſſo de Angela] capa 8.”.7. ‘

Equantunque ſia vietato dalle leggi conferma::

uno in quel medeſimo oficio , in cui già ſi ri

truova , per il Teſt. in ç.ſi *vero auth. de defea

ſor.ci'uit., ivi: Si vero nomina: bíermíum imple

'verit,digm' vero videantur communicare circa

lum,implea”t reliquia” tempi”, ultra quod mel

ltu Civitatem dcſmrlat : ſed ”film ad boe/blu!”

_flet tempi”; e molto più, quando l’oficio, come

nel caſo noſlro, dura trè anni; poiche allora `gli

pficj,introd0ttì per la pubblica utilità, ſi mu

.

fi _`...`Ju~<
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terebbero in privata negoziazione@ guadagno;

onde preſſo gli Atenieſi era ciò proibito, come

nota Pietro Gregor.Tholoſ. [yntagmjur. [un-.z.

lib.49.cap.r 7.”.3. ;nondimeno ſuole per qual

che legitima cauſa conſermarſi,o uno, o più di

efiì Diputaci per un‘altro triennio , Come a

tempi nostri è due volte avvenuto , e ſuole an

che praticarſi nella conſci-mazione de’ Sindaci

di altre Llniverſità z però in tal caſo non basta

la maggior parte de‘ voti :maè neceſsario , che

ſenza contradizione tutti convengano , per il

ci:. TejZ. in dmutbde defenſarib., ivi: ſis-rl uſque

ad hacflzlzmzjlet tempus', m'fl cunc’Za Civitas-,re

1145M” nullo , eſegerit eum , e gloſ. in [mami

zem 4. Cdc/'ufl-ept. Prdfoflt. , è** arcar. MX.,

Bartol. in LomnerPopuli ”.I 6. inſin. fl:. de fufl.,

Òjur. , Vívio'deciſìrag. , Boerio deciſ. r 49.

n.5.,de Franchdeeif.: r o.,: 64.,e 609.,Paſchal.

de viríó.patr.potest.par.4.ca}1.r 0.”.8. , Mastrill.

Jet-.r 88.”.9., ed altri, rapportati dal Cit. Otero

de qflírial.far.a.cap.8.numj 2 9.

altro modo vi poteſſe avere intereſſe , come fi

diſpone nel cap. [8. degli ordini del-Cardinal

de Granvela , pubblicati nell’anno r ſ7ſ- dal

Doganiere Fabrizio de Sangro 3 non ſolamente

in quella guiſa , che per l’intereſsi comuni

debbon’eſſere inteſi i Sindaci,gli eletti,ed altri

al oficiali di qualunque altra Univerſità , che da

ſe steſſa'non ſi pub reggere: ma forſe con mag

gior podestà, e ragione; poiche, non potendoſi

con faciliclmd in ogni tempo unire in… Foggia,

nè il parl ,mento di tutt’i locati, nè de’diputatl

delle ventitrè locazioni , che nell‘inverno ſono

diſperſi per la Puglia in campagna , e nell’està

ſono ritornati nelle loro caſe in Abruzzo , per?)

ſi tollera , che i quattro Diputati, o la maggior

parte di effi diſpongano con più larga podestà

degl’intereſlì della Generalità, con far pagamë

tidi ſum-'ne notabili, taſse, ed altre impoſizio

ni,che agli amministratori dell’altre Comunità A

non ſi permettono , benche nelle coſe gravi nè

meno obbligano la Generalithcome ſopra ſi diſ

ſe nel cap-711.54.71.39.

Ma ſe i riferiti Diputati non ſaceſseroatempo

debito l’impoſizione tr.1`locatl , ad oggetto di

gono intanto detti Sindaci , overo Diputati quat—

tro Proccuratori di eſſa Generalità , come li

zo deſcrive il Marcheſe di Acerno Spettab. Reg

"-ſh

gente Gaſcon in la relaz’one , che fece al Mar

cheſe delos Velez nell’anno 168 i. , traſcritta

da Ageta nel fine del tom.;. {rl/‘mmor- del Regg

.Moler a car. [Of. *ve-rſ. Con efla reforma a im

pe'rocche ilnome di Sindaco,e di Proccuratore

ſuona la medeſima coſa , ſecondo il Teſi. in l.

item ”rum 6.5.aëì‘or [uſque ff. quod cujuſqazni

verſ. , Otero nel menzionato lunga mp.;. n.1. ,

eſeg.,e Monſigde Zaulis a’Stat. di Faenza :0.1.

oóſèrvatmd rubr.XXIII./ilv.i.n.; ;.,e ;4.;ed in

vero il Proccuiatore dell'Univerſità rapprcsë

ta le perſone di tutt’ì Cittadini,per il Testfl'” I.

oflìz Sfide 're/ig., É“/ÌlmfihfllnEr-,Cd il Sindaco

ſi chiama cosiquafijîngulorum de Univerſita”

cauſa: dici: ſima!, come nota la gluſa'n CdP-fin.

verbmrlit InflítJíLLde Wrath-,Amendola a de

Francbdec.: 10.11421137. z, nnzidetti Sindici,e

Diputati diconſi anche Amministratori di det

ta Generalità preſſo il Regg.Galeota reſa-fiſc

Xl’.n.ſz.verjîumle a e però , ad oggetto di ſen

tirſi validamente la generalità de‘locati, basta.

che la maggior parte di eſsi quattro Díputati

fia perſonalmente citata , non ostante la Pram

mataxle onlinJudic., che ſi contenta della ci—

tazione in caſaaimperocche non ha luogo,quan

do ſi citano aICuni, che rappreſentano le perſo—

ne degli altri , come avvertiſce il Reggente de

Mar.lib.1.cap.g4o.n.7.,ed altri DD.,addotti da

Carlo de jorio de privikg-'Univerjî ”Wil-X11.

n.2 7., eſègu.

Laonde debbono detti Sindaci,come Proccuratori

istituire,e promuovere quelle cauſe,che ſpetta- ~

no a tutta la generalità, per il TestJ” Lun!” g,

fliqmm' cujuſq.vniv.m.,ed eſser inteſi in tut—

ti que'negozj, che poſſono eſſer pregiudiciali a.

;urta la Generalità de’locati , od in qualunque_

pagar ciò, che dee la Generalità alla Reg.Cor

21 te . poſsono carcerarl’ì , ailringerſi a pagar di

proprio, ed anche ſottoporſi alla pena:. non al*

trimenti, che ſi diſpone contro gli amministra

tOri dell’Univerſità dalla Pram.18. de admi

mstrat.U”iverfi,Moles rie exaüfunëlſifi'al.ç.z.

qu.z.n.z.,de Marin.lib.z.quotidmejblxflpa 42.,

Capiblancfingq. , e ſopra la Prammdode Ba

rom‘lz. n.30., e t0.2.caf›.67.mtm.:., e Maner. de

mnmrar. [mrſ. i” miſcell. num-188. . Nel rima

nente,quando la cauſa tocca tutti,e ciaſcun lo—

cato, come ſarebbe la reintegrazione de‘ paſchi

della propria locazione” po;la,il ſale,il paſsag

gio ſopra qualche territorio , l’immunità del

ponte,o ſcafamve il particolar locato ha da paſ

ſare,allora eſso locato può incominciarep pro

ſeguire la cauſa, per il Tejün Lde unaquoq.47

fiale ro judic., Cap-*Denim: il 2., aliar 28.11:? te

flib. , e per altre ragioni , notate dal detto de

jorio pri-w'[.1 4.”. r .,e ſegu.

Nell’anno però 170:. . eſsendoſi da’quattro Ma

gnifici Diputati di eſsa Generalità fatta l'im

poſizione d’un carlino a rubio di lana per eſe

z; cuzione del decreto della Reg.Gamera, proffe

rito nel Regio Collaterale , con cui ſi prefigge*

va ad eſsa Generalità tutto l’imminente meſe

di maggio I 70;. a riſolvere, ſe voleva rizìitui—

re il prezzo a’ Magnifici Credenzieri , come

altrove diraſsi , ed eſsendo stata’ detta impo ſi

zion`eſeguita in parte da molti locati , ch’era—

no della fazione contraria ad eſsi Credenzieri ,

con eſserne pervenuto ſia alla ſumma di doca

ti Woo., per parte dell’altra fazione ſi ripugnb

eſeguire la menzionata taſsa , col motivo , che

non potevanoi ſoli Diputati fare detta impoſi

zione ſopra la roba di ciaſcun locaro, ſenzî che

- que -
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qu`elli ſuſsero inteſi g ed avendone avutoricor

ſo nel Regio Collaterale,ſi rimiſe il negozio al

la Regia Camera,da chi, non ostante ſi fuſse al

legcto eſser così l‘antico ſolito , ſi ordinò a re

lazione del ſu Preſidente Garofalo , che non

fuſsero moleſlatì coloro , che non avevano pa

gato; ed eſsendo cöparſi i primi locati,che ave

vano pia fatto eſso pagamento,ſi ordlnb,che ſe

li riſiituiſſe , come dagli atti preſſo gli Attua

rí Giuſeppe Chierchi , e Matteo di Martino . /

Pa tutto ciò appariſcemhe, quando le riſoluzioni,

che ſi prendono da'Magnifici Diputati , ridon

dz-no in bencficio della Generalità , ſono ſenza

Regio aſſenſo, ed altre ſolennità eſeguite,come

appreſſo diraſſr 2 ma, ſe ſono pregiudiciali , ca

Priccioſe,e non utili alla Comunità,co/me ſi de

ſcriveva eſſa impoſizione , allora par che non

debba darſi tanta licenza a‘Diputati.

Quindi nell‘anno r 722.eſſendoſi fatta l’elezione,

non già da tutt‘i locatì uniti,ſecondo il ſolito:

ma da’ i)iput1ti di ciaſcuna locazione , come

-34 ſopra ſi diſse , eſpreſsimente dal menzionato

Signor Marcheſe Ribas ad uſanza di elfi Dipu—

tati delle locazioni ſi ordinò , chei Magnifici

quattro Dipotatí della Generalità non pote[—

ſero diſporre più,che di docati Cento in giu ſen

za il loro intervento ; benche poi eſsendo oc

corſo il caſo di doverſi rmudar a guardar i paſ—

ſi di Baſilicata in tempo, ch’eſsi Diputati delle

locazioni erano partiti dalla Puglia , c l‘affare

non dava tempoaper parte di eſſi Magnifici Roſ

ſi,e compagni ſe n’ebbe rico1ſo in Regia Came

ra,da cui ſi ottimi) a’r 9.Gíugno 1721., cbe l’1[

ltlſlre Marcheſe Riba: faceſſe oſſervare l’anti—

coſolito; però nelle materie gravi, ritrae-ando

ſi pre/Enti i Diputati delle merlcſime locazioni ,

(lomflèro intervenire negli affari rlí eſſa Gene—

ralita , erl in lora mancanzaf//flè lecito arl eſ

_IÌ quattro Dipntati della Generalità ”fil-vere

gli affari/inſetti , non ostante la mancanza (le’

Dípntati rlelle medeſime 2 z. locazioni , come

dalle proviſioni preſso lo Scrivano Aleſsandro

`jannucci.
La importando alla Regia Corte , vche i Diputati

adempiano le loro parti, col mantenere i privi

legia: col difendere, e proſeguire le cauſe,ch`eſ~

Conſiglio, e nella Reg.Camera della Summaria,

ed altrove,ſoleva però anticamente la Reg.Cor~

te pagare ad eſſi quattro Diputati annui doca

ci 700.,cl:e li furon poilevati nell’anno 1649.,

forſe , come stima il Reggente Gaſcone nella

relazione , che’và preſso Ageta nella z. par. a

tar.Io7. verſ.) nofl' aëîribnja , per opera de’

Magnifici Regj Credenzieri , che han cercato

mantener diſarmat’ i Sindaci, e Diputati con

tro la libertà delle loro operazioni', ed è ivi di

parere , che ſe li continuaſse detto pagamento,

e per debito di giustizia , e perche import’ al

la Regia Corte il buon trattamento de’ loca

ti, e la difeſa de' loro privilegi;

I Dîputati ſogliono eſser arbitri delledifi'erenze;

che intorno all'industria delle peCOre naſcono

2,6 fra’ locati :, giacche il Governadore della Do—

gana non ſuole conſumar il tempo in ritenerſi

alcune liticciuole , e cauſe di danni, e di altre -'

miteríe,attinenti alla pastorizia: ma rimetterlo

ad eſſi Diputati ,oad altri locati eſperti , che

in tal caſo ſi dicono giudici misti, per eſser

nel medeſimo tempo , e giudici , e teſiimoni ,‘

Bald.c0nfi4ſſ.n.6. lib.r., ed il Card.Tuſch. in

*ver-.periti L'OilſlllfiLSY-Ìlllmdo ;non altrimenti,

che nelle cm ſe de’ mercatanti ſi procede ſom

mariamente col parer de’ periti, e non per ſot-Î

tlùllCZLalll leg;;e,come nota il Cardinal de Lu‘

ca {le crerlìtalzſca 06-nnm.8.,la Rota Rom. re

cent.par.7.rlec.47.n.8.,e par. r 7.rlec.4oo.infine,

de Caſaregis {lc commechoni/cn o. n.3 r. ; e

peròmnto il giudice,quanto gli aſseſsori,over

conſoli , ſi eleggono dal numero de’ medeſimi

mercatauti , come atteſla ngost. in orat;arlr›.

Apaturiñ eſserſi oſservato in Atene , ed Anneo

Robert. rcrnmjnrlic. lib.u. capa 6. Pag-488. '

Nell’isteſſa guiſa praticano anche i conſoli d'o

gni altro meſtiere per il Test. della l.fin. , ove

la gloſ. , e tutt'i DD. His-'e jnriſdiéhmmjmlic.,

27 e ſpezialm’e‘te in queſta Città, e Regno di Na

poli,d.ove ,precedëte reſcritto del Giudice dele

gato,i conſoli dell’arte della ſeta,della lana‘,e di

altre arti nel lor iſieſſo Tribunale Conoſcono le

cauſe , che occorrono tra‘ profeſſori d eſao me

stiere,come atteſta il Preſid.dc Franchnlec.; 6;.,

4g4., 679. n.1., e 722.”.10 ,do Ponte deporre/I.

1’ror.tit.1.ç.g .n.2 9.,Novar.in Przzx.elet‘7for.to. r.

flt‘i.4..7.64,n.g.,e Scialoja deformompeflcap.: g.

n.3. , e 6. , e come doverſi praticare con molte

ragioni pruova Carpzov. nella para.. della gia

rszr. cost.7. rieſi:. , allegata da Feltman. de in

clzzjîanz‘mmap.;i.jLEZ.7.n.a., ove al n.3. aggiun

ge, ch‘eſsi periti, quaſi arbitri ab Univerſita”

ele-Ji notionem exercent,ó*‘,rlatir,aut a‘ partibnr

nominatír arbitratoriburJitemſècant,però eſ

ſendo eletti due periti in luogo di arbitri,non

può l’uno ſenza l’altro adempiere al ſuo ofi

cio , come nota la Rota Roman. par.9. recent.

(lec.462 .n. r .,e {let-.47 7.num.2.

?i ſa Generalità Può avere, e nel Reg. Collateral Nel medeſimo modoi Diputati della Reg.Dogana

;ſono tacitamente eletti dalla Generalità de‘ lo

Cati,e poi appruovati dal Governadore di quel—

la, che li conferiſce la podestà , ed eſiegue ciò,

che da eſsi è stato riſoluto,per l’argomento del

Teſl.nella La Divo r ;Faſe ”ju/l.; imperocche

a’periti in qualche arte dee prestarſi ogni fede ,

per il Taj/{della lſeflímo 12.}Îdeflat.bom.,

I. r .5. r .fiale -uentn'njjnc., Nevi z.lib. ſil—*yl‘DJUPt

n.69. , ove stlffl] poterſi recedere dalla comun

ſentenza de' DD. per l'opinione d’ un ſol peri

to in quell‘arte ,in cui la legge lo ſuppone più

verſato , ed inteſo degli altei , Menpch.to.r.

conſ.; 7. 7111772444 .

Nè '
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Nè ciò ſi vede ſenza ſomma maturità, e prudenza

oſſervato ; poiche anche nel formarſi una legge

28 ſopra qualche negozio” arte, ſi chiamano co

]oro,che ne ſono eſperfficome ſ1 pruova coll’zm

:bdc ufur.›raut.ín Prinz-.nerſîitaque nor, che ri—

feriſce il Reggente Rovíto ſopra la PramJ. de

lit.camó.›mm.r r ., Langleoſèmestr.1íb.ç.cap.z.,

e capflgpag.: z 7 .lit.B., ed il citato Monſignor

de Zaul.to.2.obſèr-z›.ad rubr-Vl-IÌL-7-m9óì Cd in

fatti così ſu praticato dal Reg. Collaterale Cou

ſiglio nell’anno r nr.; poiche,inteſi dodici lo

cati,ed altrettanti maſſari di campo de’ più pü

tuali,e vecchi,ſì diedero varie provvidëze are

lazione del Regg.Revertera intorno a’detti due

eſercizi, come può vederſi nel diſc.r.dcll’origi

”e , flabilímmto , e Progreſſo della Regia Dagao_

”a preſſo Ageta nel luogo citato a car.; 9.

I ſuddetti Diputati,oltre del rappreſentare in tut—

te le funzioni la Generalità de’locatiJ'ianno per

ragion del loro oficio le ſeguenti podestà,e pre

rogative , e

Principalmente eſſi quattro Diputati eleggono

l’Avvocato, e Proccuratore in Foggia, in Napo

li, ed altrove, facendo il mandato di proccura,

.9 ſenza che v'intervengano quei requiſiti , che

dal ſoprallegato de jorio ſi numerano nel prió_

tri/.X11. n.32., e ſega. .

Secondariamente eſſi Diputati ſoſcrivono ì bol

lettini, che in ciaſcun’anno ſi formano per le

tomola r y. mila di ſale , oggi accreſciute a to

mola I 8. mila , che la Regia Corte distribuìſce

e' locati , ſecondo il numero delle pecore , che

ciaſcuno profeſſa . conforme ſi dirà nel cap-.zo.

5.2.:. poiche così ſu convenuto colla Reg-Corte

nell‘anno 1642., in virtù d’istromento, rogato

per mano di Notar Franceſco MOrelli di Fog

gia , che ſi conſerva in Regia Camera preſſo

l’Attuario Cardamomo , e cosí ſu confermato

dal Marcheſe delos Velez con biglietto de‘ to.

eli Aprile 1676., in Cui ſidiſpon6,che la distri~

buzione del ſale, utilità del pane, e deduzione

di erbaggi doveſſero farſi in Preſenza di eſsi

Magnifici Diputati,ivi:l’ara efcnflſar lor agra

erio: , queſe pueden cauſar alla Generali-dad de

eflà Adubzma m la di/lribuzion de la fa!, utili

dad delpang dedufíon de Io: erbajerſha reſuel

to 7m eſlar materia: ſebaſan {le defpaner Por

of?” Credenzierior m preſenzia rle lor Deputarlor

da [a ”if-na Genera/idad en conformídad de lor

ordine: , que aveir justzficatamante dado jòpra

ella: , come da eſſo diſpaccio , che ſi legge nel

g .to. dell’i/Zruz. della Reg. Dogana a car-r ſ2

Terzo debbono intervenire , e dar il lor parere ,

quando dal Signor Preſidente Governadore,an

;o che inteſi i mercatanti , ed altri compratori in

tereſſati, ſi fa in ciaſcun’anno la voce de’prezzi

delle lane,del cacio,e di altri frutti delle maſſe

rie de’ locati , la qual tafl'a de’ prezzi , come ſi

facci , e quali circostanze debbano oſſervarſi .

‘nota il preſato Carlo de Jorio de prio. Uni-verſi

privi/.X. n.82. ,e ſeg. . Non altrimenti , che la

taſsa dell’annona'dee ſarſi dal Principe,e da‘ſuoi

Magistrati col conſiglio de’proceri,e di altri pa

trizj delle Città, e lunghi, come diſpone l’Im—

perador Federico nel 5 pofl ”ata/e :le pare terren

da ”11.1. , Giovanvíncenzo d’Anna allegar

mrm.z~. , e Camillo Borrello de magiflrat. edit!.
lib.;.cflp. r4.rmm.r 24. i

Quarto eſsi Diputati, come rettori della Genera

lità, debbono in vigilare agl‘intereſsi comuni ,

affinche l’istruzioni,e privilegi ſi oſservino , il

g l tavoliere non ſi ſcommetta , la locazione ſi

facci a’tempi debiti,i prezzi ſiano giusti,e van

taggioſi, e coſe ſimili. Debbono anche provve—

` dere all’abbondanza del grano,vino,reti, peco

la, fiſCelle,ed altre coſe,neceſsarie all’isteſsa in

dustria , come pratico Giuſeppe Ebreo in tem- `

po della nota carestia d‘Egitto, Geneſ. cap. r 4,,

altrimenti ſarebbero incolpati di negligenza ,

come nota Caputde regìmJte-ijmbl. 5.18.cap.7.

n-tg., CapibLſopra la Pram.r.de Barman.; 06.

[ibn.

Perloche ſi debbono ſentire i Diputati inſieme

CO’ panettieri nel giorno , che prefigge il Go

vernadore di eſsa Regia Dogana , per istabilire

il prezzo al pane, che conſumano i locati da

che calano in Puglia finche ſe ne ritornano in

Abruzzoigiacche in tutto detto tempo prendo

no con taglia al prezzo della voce il pane in

credenZa, che poi puntualmente ſoddisfano: nè

mancano, ſe non per qualche strana, ed inſolita

diſgrazia di non vender la lana , ed altri frut

ti , o per qualche altro inopinato accidente; ed

in tal caſo ſi astringono i panettieri a conce

derli’flilazione; e però ſoglion’anche ſar eſer

citare da’ loro dipendenti , ſecondo le aſsiſe , e

taſse , le taverne ne‘ pubblici tratturi per uſo

di eſsi locati , come ſi diſse nel cap.r.ç.g.n.r r'.

Nel caſo poi che poteſse in tempo d‘inverno mä

car il grano per ſervizio de’ locati , debbono

prevenir le diligenze , affinche ne ſiano prov

veduti; laonde nel r 71 9., eſsendoſi unite mol

te quantità di grano nella Puglia perla graſcie

di questa Città di Napoli,da’Magnifici Diputa

ti dl quel tempo ſe n'ebbe ricorſo dal Sig. Gar

dinal de Scratternbach,allor Vicere,da chi ſi or

dinò con diſpaccio , ſpedito per Segretaria di

guerra a’: ;.di Settemb.dell'isteſso anno I7 r 9.,

che il Preſidente D. Giuſeppe Aguirre,Gover

mdore di eſsa Regia Dogana col ſolito ſuo ze

lo prov vedeſse , deforma que garda la Genera

lia-'11:1 Prove-ida de lo baſi/mt: , tanto Para fi

quanto par Ia jean, que n'a-unì bajar a ſu :iam

p0 con lor animale: eu 1a Palla , praticando c

raríza , o ſca otro eſpediente.

E nell’anno ſuſseguente r 722. vedendoſi , che

raccolta era ſcarſiſsima, ſi preteſe dagli amn

nistratori della Città di Foggia . e di Luce

prenderſi rata de’ grani, ed orzi, che il Mag

fico cento Maria Centi teneva nella foſra

` Pli
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piano della Croce di eſsa Città di Foggia 1 Gt!

anche di quei , che il Magnif. Vincenzo ROſSl

faceva conſervare nelle foſse di detta Città di
ſi Lucera: ma, precedente iſlanza,fatta per l’isteſ

ſo motivo da’ Magnifici Diputati della Gene

ralità all’lllust.Marcheſc di Garlore Sig-D.Die

gantonío Ribas Preſidè‘te Governadore di que

fia Regia Dogana,ſi ordinò a’: :giugno r 722:,

che ſotto pena di docati mille, ed altro ad arbi—

trio di S. E. , non aveſsero ardire toccare , e

ſcanzare igrani , ed orzi da dette foſse : ma

quelli ſi tencſsero per uſo , e ſervizio de’ me

deſimi locati a diſpoſizione della Regia Doga

'naae ſucceſsivamente il prefato decreto ſu con

fermato da S-E. con biglietto,ſpedito per Segref

taria di guerra.

puinto poſſono , e debbono i quattro Diputati in

ciaſcun meſe,tanto ex oflicia, quanto ad istanza

di parte, riconoſcere i peſi del pane,e della Car

32. ne , e la miſura del vino , così nella Città di

Foggia, come in qualſivoglia altra Città, Ter

ra ,‘e luogo , ed in campagna , e ncll‘abitato ,

ove ſi trattengono locati ; e ritrovandoſi li pa

nettieri colpevoli , li poſſono far pagare la pe

na per ciaſcuna volta di docati dieci , da ap—

plicarſi la metà alla Regia Corte , el'altra me

tà alla Generalità , conforme ſi convenne an—

che nella tranſazione , più volte fatta tra la

Regia corte , ed eſſa Generalità in detto an

no 1642.; onde ſl vede, che quella giuriſdizio

ne , che prima intorno all'affiſa eſercitavano i

baglivi per la Coſi”. del Regno ”rl qflicium , che

in quanto a quello punto non ſi oſſerva,poi paſ

sò a’ Decurioni , a’ Graſcieri , e ad altri oficiali

dell’Univerſità , come nota dopo il Regg. Tapp.

jar.&*gn.Nenp./íb.1.rubr.z7.in dſc/lina!! aflìc.,

ll ſoprallegato Camilo Borrello al ”uma 27.

Ma tra’ locati la diviſata podestà ſi eſercita da eflì

Diputati , quali in luogo de‘ Decurioni , e de'

Conſiglieri ſon ſurrogati , ed a ſomiglianza

de’ Graſcieri tra’ cittadini hanno cura , che

non ſi vcndano da’ macellari , e da’ baſſettie

ri carni di animali pntride , infette , e mor

ti d’infermità , per il Test. in [.r. 5mm”: cnr

nirfl‘. de qflîc. Prdfet‘î.Urb. , altrimenti poſſon

quelle buttare a’ cani, per il Teſi. in Lute

ra 4. çmalaflìf’amí!. artiſt:. z e che ſi venda il

vino , il cacio, ed altri commestibili a’ prezzi

ragionevoli, e taſſati ; e che ipeſi , e le miſu

re ſiano giuſie , altrimenti poſſon quelle proi

bire , e ſpezzare , per il Test. in l. item qua-ri

tur r4. 5.1i‘ qui; _rmnfirrarjfllocatí , Romaguer.

nell’aa’zlízione a'Conciol. a’ ſlam” di Eugubio

[Muy. mhz—.r g. num.;.

In riguardo dell’affiſienza,e dell’incomodo,ed alle

ſpeſe,e fatiche,che debbono eſiì Dipnta ti ſoffri—

re per utile, e ſervizio di eſsa Generalità, ſuole

;g da tempo antichiſiìmo applicarſi in loro bene

ficiotutto ciò , che perviene dall’affitto del j”:

frobibendi di Vendere il vino nella Città di

ì

Foggia per uſo de' locati , de' loro dipendenti ,`

ſudditi, ſervi, e de'garzoni, volgarmente detto

i Francbigcol peſo però di pagarne la proviſio~

ne all’Avvocato,e Proccuratore in Napoli,ed in

Foggia , e di contribuire le ſpeſe ſolite , ed or

dinarle , che occorrono nelle liti di eſsa Gene

ralità -, onde da’ detti affitti, dedott’i peſi, il di

più ſi ripartiſce tra’quattro Diputati;e nell’an

no r 697. importò annui docati 600.,come dal

l’istromento , rogato a’ a7. maggio Per Notar

Michelangelo Albaneſe di Foggia , e così da

tempo in tempo ſe ne ſono rinovati gli affitti

nell’isteſsa Città di Foggia, con eſser finora ar

rivati a rendere fino ad annui doc.: zoo. Il che

ſi vede stabilito con ſomma ragione:. imperoc

che a’sindaci , ed a' Diputati , che rappreſen

tano le veci di tutti,dee aſsegnarſi il ſalario ſo

pra i beni della medeſima Comunità,ſecondo il

Cup.unic-de ſyndic.,Ciovanni Garzia de expenſl

:affido-rl. l g., Bobadill. [ihr. poli:. raf-.4.11514

ed Oter. {le (affida/.Parawapflmqo.

sesto ſolevano iDiputati eleggere , e mandare i

Commeſsarj , che custodivanoi paſsi di Peſca

34 ra, Ponte di S.Clemente, Scafa di Chieti,ed al

tri luoghi, ſoliti guardarſi nel meſe di maggio,

, e giugno,come ſi nota nel cap.2o.delle conven—

zioni,avute tra la Generalità,e prima col Reg

gente Capecelatro , e poi con D. Pietro Varai

Governadore di eſsa Regia Dogana a‘ 2 r. De:

cembre 16”.; a ſegno , che eſſendoſi preteſo

dalli Cavallari delle Provincie di Abruzzo po

ner loro i guardiani in detti paſsi, n’ebbero ri

corſo li Diputati della Generalità dal Conte di

Villa Mediana , da chi per il Regio Collaterale

Conſiglio ſotto li 28. di marzo dell’isteſso an

no r 6 ſr. ſi ordinò , che adunguem ſi oſservaſ

ſero gli ordini,dati dal medeſimo Sig.Regg.Ga

pecelatro , come dalle proviſioni , registrate in

par.: Syd/.96.” ſistenti nel g.ta. dell’ijlruzioni

di eſsa Regia Dogana .

Dopo di eſſerſi veduto, che coſa fia Generalità de"

locati,e come quella da’ Diputati ſi rappreſen

ti , è bene venir alla dichiarazione del Testo

principale, che alle polize de’ ristori totalmenó_

te ſi aggira .

Dee dunque ſaperſi , ch’eſsendoſî abolito il modo

di vivere per numerazione di pecore,e' di altri

;y animali, come anticamente ſi praticava;ed in

‘ trodotto quello di viverſi per proſeſſazíone v0

lontaria, conforme preſentemente ſi oſſerva , ſi

diſusò il coſtume di venderſi d. ristori a lume

di candela; onde intorno all’anno r ;76. furono

per ordine della Regia Camera miſurati, stima

ti, e terminati , ed incominciarono, ſecondo la

loro qualità, e capacità, a distribuirſi , ed aſse

gnarſì in tempo del ripartimento generale in

ſieme cogli altri erbaggi ordinari a vdiverſe lo-l

cazvioni , che , per eſser , o ſcarſe, e mancanti.

avean biſogno di rilioro,come più diffuſamen

te ſi diſse nel mp.:- al nam.6. —

Ma
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Ma perche molti di quelli erbaggi , come ſopra

chiamati riſlori, o per eſser ſituati nell’ellreme

parti del Regal Tavoliere , o per non eſser atti

a’paſchi di pecore, o per eſser buoni ſolamente

nell’autunno , e non in altri tempi d’inverno,

o per altro motivo,non poterono costituire un

corpo ſeparato, ed intero , o in altra forma ag

gregarſi ad una locazione a ſu però neceſsario

dividerli in varie porzioni, di cui una ad una ,

ed altra ad altra locazione ſuſſe aſsegnata,come

il boſco di Ruvo, Monteſerico, ed a’noſiri tem

pi il paſcolo di Guardiola fra var ie locazioni fi

trova reſpettivamente diviſo , affinche i locati

nazionali di quella locazione , a Cui ſpetta , fi

{ervíſſero della lor rata, come meglio poteſſero.

Eſſendoſi però col tempo ſcoverto un gian diſor

dine a giacche, non ſervendo eflì riflori per uſo

de’ locati, che, o stavano lou tani, e ſcomodi , o

non avevano animali grolſi , o per altra cagio

ne, doveano neceſſariamente venderli,e ceder—

li ad altri,detto intereſſe paſſava per le ſole ma

ni, o de’ Magnifici Credenzieri, o de‘ Diputati

della Generalità , o dell’isteſſe locazioni , od in.

fine de’locati più potenti,e ſcaltriz-ondei loca

ti poveri , e ſemplici erano caricati della rata

del peſo di eſli ristori , e poi del ritratto non

ne ſapevano coſa veruna; laonde quella Pram

matica,per ovviare le ſraudi, stimò bene prov

vedere,che le polize, e gli obblighi di eſſe ven.

dite doveſſero conſeguarſi in potere del Mini—

ſlro Governadore della Reg. Dogana; e da que—

Ro daveſſero darſi con certificatoria al Percet—

tore, per doverlo eſiggere, e ripartirſi l‘eſazio

ne per la rata , ſpettante a ciaſcuno locato di

quella locazione , per evitar ancora il danno

della Reg-Corte colli reſidui: ma ne’tempi pre

ſenti quello capitolo è già paſſato , come tan

t’altre leggi del Regno , facilmente in diſuſo;

poiche eſſi ristori da’locati ſi vendono, e da' lo..

cati ſe ne diſpone, e ſe ne riceve, come di roba

gia perduta ,quei che ſi può ; onde i diſordini,

in vece di abolirſi , via più ſi veggono moltie

plicati , e creſciuti .

Ed in fatti il boſco di Ruvo da’ locati , non ſola.

mente in neſſun modo ſi gode: ma non ſi sa ov’

;6 egli ſia ſito :, onde , ſe lo Spettabile Reggentc

Gaſtone nella relazione , che ſece nel 168 r. al

Marcheſe de los Velez preſſo Agata nel fine

'della g. [mr. all'ammtaz.di Moles a car.ro7. in

prim'- ſidoleva , ivi, qnt ha [ſegnalo atanto la

deſgracia de lo; Fab”: latazlot Contenídor m

:lies repartemientor , a quien ~ ſe def-Penſa [a dg

Ìteſa :,j 1a autoridad de la Caſa da Andria , que

Por cinquanta ducador , que Paga a cadauna de

larſòbredicbar Iacacianer , nadia ſe att-eve a m

trarm el noſque , m' ha ?acido flióre e] m mu- -

cho: añor; con gm lor Duqmrpor quiníentor du

cato; , que entri-gm: a lo; Gan/ultra: , que/?m

,1,49795 [le] ”fb del vaſqaeflstímado ſufficiente pa

ra quaranta mi] camzat, cobra de la Caxa Real

la miſma Caſa [le Andria , [o quaſi! ”previo/'u

jet-5a antiguammte , a tempi noſtri detto boſco

di Ruvo è divenuto aſsai peggiore di' quel

-lo , che dal nostro Torquato ci vien deſcritto

cotanto folto, ed orribile, che a chiunque ten-z

tava entrarvi níegava l‘ingreſſo : ì

Nè qui gregge , ad amanti, a Faſi-bi, a l‘ombra

Guida áifolco mai , guida paſſare z

Nè v'entra per-:grin , fr nonſmarrito ,

Ma lunga paſſa , e [o dimqli‘ra a dito;

concioſiache quell’iperbolico boſco era alme

no da’ paſſeggieri veduta: ma quello di Ruvo o

per cui dalla Reg.Corte ſe ne pagano in ciaſcun

anno docati mille ſettecento cinquanta . come

fi diſſe nel Prot-m. par.r.art.~4.n.4r . , eſe ne rî

cuotono da’ locati col venti per cento intorno

a doc.6 ;00. , non ſolo a’ pastori , che dovreb

bero introdurvi le pecore, è vietato l‘ingreſso:

ma non ſanno coloro,che lo compranomè men

ov’egli ſi trovi;e ſe in quello del poeta entrava—

noi peregrini ſmarriti , in questo i pratici, ed

eſperti locati , benche camminino per istrade

piane, e diritto, non ardiſcono penetrarvi a Per

dubbio di non perderſi,e di non rinvenir più il

modo da poter uſcire da s‘r intricato laberinto ñ

Laonde a non ostante che nel :709. , precedente

ístanza dello Spettabile Sig. Regg. Mazzaccara,

allor zelantiffimo Avvocato fiſcale del Rega] pa

trimonimſi fuſse dalla Regia Giunta ordinato.

che ſotto formidabili pene l’Illust. Duca d'Au

dria non ardiſse,nec diret‘Zc-,ner indirefîe,Ò‘ ”ec

per ſilPP/.Îſitax perſona: , comprar da’ lÒCati i pa

ſcoli di eſso boſco, vedendoſi poi, chei poveri

locati con questo eſpediente perdevano altresì

quel tozzo , che per l’addiecro avevano ricope

tato, furono nstretti,anche per opera di chi cò’

pariva per il ſuo privato intereſſe con 've/Ia di

paſior [apo rapa” , ricorrere nell‘ifleſsa Regia

Giunta,e col motivo di non poterfi avvalere di

eflì erbaggi di Ruvo , e per la lontananza del

luogo , e per la qualità de'paſchi ,. e' per la

mancanza dell‘acqua , e per altri mendicati

preteſli, ottennero , precedente relazione de'

due Magnifici Credenzieri di eſsa Regia Doga

na , che li ſuſse stato lecito tornarli a rivendeñ

re , o al menzionato Illustre Duca di Andria ,

o a clxi meglio l’aveſse potuto riuſcire , come

dagli atti , e proviſioni , ſpedite preſso l’At

cuario Pietro Paolo di Fuſco.

L'isteſsa conſu ſione , e diſordine naſce nella loca

zione di Guardiola , in cui per la mala qualità

g 7 dall’erbapltre delle pecore,aſsegnate a‘ nazio

nali, rimanevano pecore gzmila, che con mol

ti stenti,e guai ſi vendevano; onde dal Reggen

te Guerrero in tempo del primo ſuo governo 4

ſi convenne colla Generalità de' locati , che

doveſsero le pecore zz. mila caricarſi a r6. lo*

cazioni , che ſi obbligatorio pagarne il prezzo

a ragione di pecore due mila per ciaſcheduna ,

con patto eſpreſso, che doveſsero prima a ſpeſe .

S s del*
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della Reg. Corte reintegrarſi tutt’i corpi, ſpet

tanti ad eſsa locazione ~, che ſi trovavano occu

pati, e poi ripartirli , ed aſsegnarli, con porvi i

titoli, e ſarv’i pozzi, gli abbeveratori, ed altre

comodità: ma, non ostante che il contratto non

aveſse a vuto per mOItí anni il ſuo effecto , C011

tutto ciò nel I 709., eſsendo tornato la ſeconda

volta d. Regg.Guerrero a governar quella Reg.

Dogana, carico defolio l'isteſse pecore ;2mila

all‘accennate r 6. locazioni, ſenza prima adem

piere a ciò,ch’egli era tenuto di ſare, non ostä

ti i varj ricorſi,ed ordini,datí per la Reg.Cam.

da ~ten-:po in tempo preſso il menzionato At

tuario Pietro Paolo di Fuſco, come largamente

{i diſse nel capa r. num-g F., onde fra tante in

giustizie, e confuſioni di coſe, gli accorti,e po

tenti locati ſi ajutavano, ed i poveri, eſempli

ci eran obbligati a pagare alla cieca ciò , che

realmente non godevano .

Ma nell’anno 172;. a’ 6. di Giugno avendone

avuto ricorſo dal Sig-Conte DñGiuſeppe Aguir

-re Preſidente della Reg.Gamera, e Governado

ro della Dogana l’aceennate ſedici locazioni ,

cioè di Caſalnuovo , Canile/ara, Tre Santi, Pon

taláanito , Cane , Onion”, Orta, Feudo, fornito,

Valle Cannella, Salza/a, &Giu/inno, Sri/[Ii, Tri

nità , Canoſa , ed Andria , affercndo , che ſotto

li 3. digennaro `dell’anno r 697. fu flipulato

iſlromento tra la Regia Corte, li Difutflti, eletti

rcſPettivomente da eſſe [oca-zioni , e Magnifici

Diputati della Generalità in quel tcmpo,d’o-vo.

re a portare ilpcfin di pecore trenta mila in cir

ca colla locazione di Guardia/a , con daverfele
ripartire pro rata Per ciaſcbeduna vdi eſſe loca

` zioni , a cauſa , che la detto locazione di Guar

dia/a Per mancanza (le' locati nazionali , e d’a-.

animali , che non flpoflëdconno , non veni-ua ad

empirſi , con coprire il ‘troſſèdibile d’effla locazio

ne; e farfar opcra'grata al &egli/cme Per evi

tarcli modi, colli quali la Reg. Corte, e Per eſa

-Ì’Illustlrrfldenti ,Governadori pro tempore te..

”mano in coprire collepene ilPoflëdibileſudetto,

t’accollnrono il dpr/‘0 di pecore trontadue mila,

con averlofortato fino :ripreſi-”te anno r, e cono—

ſcendoſifrejìntemente d’eſſere ceſſata la car/ſo ,

per la qua/cfufutto detto tstromento , a cauſa,~

che li locoti nazionali di eflh locazione di Guar

dioln caccianofuori più delpoflèdibile di peco

re quaranta mila, a’medeſimi affignato, ſimon

gantiflîma numero , dal clio ſi conoſce efferno gli

animali de’locati nazionali avanzati:. tanto *ue—

ro , cl” quaſi` in ogn’annoſi *vengono a comprare

la rata dell’erba , clre qffignnta *viene ad eſſè ſ2'

dici locazioni a minorPrezzo , nonſolo Per jb

flenture li di loro animali , ma anca Perfino-e

m induſiria , non potendo detteſèdici locazioni,

perflar malte di cſſe lontane da detta locazione

di Guardiola,ondarſi a godere calli loro animali

l’erba , che li{viene q ,ſegnata a eſeguitflndo in

portarſi talpeſhfl-erreóboro a renderſi offè fidici

locazioni impotenti , e quella di Guru-dial( , ”2

me prima , *verrebbe a farſi Potente , avendo

dimandato :ù ciò volerſi dare la dovuta Proo

-uidenza r, ed eſſendoſi il tutto maturflmente con.

ſiderato in Tribunale dallìllluſlriflîmo SigJ’re

fidente D. Giuſeppe Aguirre del Conſiglio di Sua

Maeſià in quello di Santa Chiara, e Governadorr

Generale di que/la Reg. Dogana , coll’inter-uento

del Sig. Conſigl. D. Giuſeppe Correale Avvocato

Fiſcale della medeſima , e Signori .Regj Creden

zieri D.Domrnico Fredo , e D.Antonio Giorda

no , ſi è riſoluto , ed appuntato d’avere a re/lflr

fermo l‘ijlromentomvuto tra In Regia Corte,e le

ſedici locazioni , Per Poterſène avvalere ſempre,

e quando la locuz ione di Guardia/a potefle tener

biſogno per qualche diſgrazia, o altro accidente

`di nua-oo ajuto, afline di coadju'vare all’intereſ

_ſe di queſto Real Patrimonio s e da oggi avanti

r’abbia a Portare dalli loc/tti nazionali di Guar

dia/a l’intiero Peſo dell’estima , ſe” Ptfldibilc

della lor locazione , e che il Peſi; , portato ſinora

dalleſèdici locazioni , non abbiano a portarlo ,

ſino a tanto , che da’ Signori Preſidenti Gover

nadori pro tempore di queſiaſudettn Reg. Da

gono non ‘ver-rà ſtimato altrimente , ſecondo

le contingenze , (3/79 occorreranno , reflandoſam

reſal-uo, efermo l’iſlromcnto , col quale ritro

*oan l obbligate le ſedici locazioni , non ſolo per

futura cautela del Regio Fiſco, ma anca in caſa

di biſogno, ed ajuto di detto locazione di Guar

diola , cè“ infedc , Ò‘c. H. fingono Segretario .

Toltane quella ſumma,che biſognaſſe

alla ſpeſa comune della locazione .

Quantunque non polli alcuno ſenza `la ſua vo

lontà obbligarſi,come diſpone la gloſ. in Leon

38 fiietudinir :mer-”ut legem verſo-ec autem con

ſuetudo aqua ſit longa conſuetudo,per la regola

del Teſi.in l.qu0d noflrñ u .ſide regul.jur.:.e però

quelle ſpeſe,che toccano tutti,da tutti debbono ì

egualmëte approvarſi, per il ’ſe/Mn i.ult.inſin.

C.de aut/:fraſi-,Lferfundü u.ff.deſèr*vit.rustic.

[rr-ed. , e per il cap.quod omne: 29. de rcguljur.

in 6.,nondimeno,quando vi concorre il comun

beneficio,allora può l’univerſità, ed i Sindaci,

o Diputati , che la rappreſentano , obbliga:

tutt‘ i ſuoi cittadini , non ſolamente ſenza lor

ſaputa :ma eziandio. col lor diſsenſo, come in

ſegna Bald. in d.l.2_., ſeguitato dainfiniti DD.,

che ſi rapportano da Carlo de jorio de Pri-vil

'Unioerſî privilao. num.67.

Ed in vero , ridondando eſse ſpeſe in utile di tut

ta la Comunità , benche fatte da un ſol locato,

debbon da tutt’indifferentemente pagarſi , per

il Testjn Lei-vita: 2 7. fiìſi cert.[›et., Bald.in 1.45

omnibur @ſi Titiur fido legata. , Avendan. de

. exequ.mand.par.z.cap. 1 0.”. r 9.,e Capibl. ſopra.

la Fran-.XJ. de Baron. to.r. n.2 ſ2. r, concioſia

che, ed i comodi , e gl’íncomodi vanno ſempre_

naturalmente uniti , per il Trſi. in lſècundum_

3:1
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”az-”ram rode reguljur.,od ipaſi comuni# da' ‘

primi, e da’ mezzani, e dagli ultimi locati deb

bono proporzionalmen te portarſi,ed egualmen

ce imporſi,come per il 'ſe/Mn 1.1 .Cquiàmxmer.

[iLX. avvertiſce il Cardinal de Luca in mi

ſì‘ellan.ecclejl Axl/2.4. ”um-zo. , ‘

E per limoſine, che fi debbono fare

di volontà di tutt’ i locati della 10

_cazione , e non per forza, e ſenza lo

1'0 ſaputa 2 Eſsendo le limoſine atti volon

tari, non poſſono ſarſi, nè dalla maggior parte,

che in caſi ſimili non pregiudica alla minore 5 .

nè da‘ Dipucaci ſenza il conſenſo di tutti , co

me, dopo Soccin. in reg-41.2., che comincia,fa-_

&ua-n à majori parte i” ;.fallmt. , nora il Reg

gente de Marinis nell'qflèrvaz. alla deciſi-4;:.

del Regg. Revert. num.:

E quantunque quelle limnſme dipendano dalla li

bera volontà di ciaſcuno, nè poſſino,0 preſcri

;9 verſi , o violentarſi; nondimeno pub in certi

caſi eſſer forzata qualche comunità a continua,

re quegli atti di carità , che ha ſolito fare , co

me nota il Reggence de Ponte ”01.2. cmq/1144.,

Molſeſ. in ſynth-Par.: ;tra a .cap. I .n.2 4. g ., Me

noch.zle Praſumftlib. z .Pr-if. r 3.71.81., Surd. de

llimJit. r 414.69.71.70., Toro infiamm-privi!.

pri-oil.: 3 8. , il Regg. Rovito nel come”. alla

frana': eleemaſjn. non ”imam-7., Capibl-taJ.

ſopra la Pramfflllde Lara”. franz. ”.2 l . , e Ca

pone to.; . diſcapt.: 1 2.71.12. , e ſaga

Quindi poſſono, come ſopra,o dalla maggior pat

 
 

&fac-rif., Bovadill. nella ſua PalítJiLſ. cap-4:

n.14. ; o il rendimento eli grazie per qualche

beneficí0,ricevuto da’Sanri,come nota de Luca

al Reggde Maxim/ib.; .refimelior.96,n.6.,o per

le pubbliche allegrezze,come ſarebbe nel-la na—

ſcita.” arrivo del Principe, o per qualche ſpec

cacolo,e ſegnalata Victor-imper- il chlàfl Limit.

C.zle expenjîlmlomm l‘è-XI., gloſ. in 1.11: ”ſu z.

fida name** cxtraonl. coguítìon. , `»ed Avendan.

de exequ.mand.par.a.ca[›. 1.0.”. r a..

Di pià quelle , che ſervono per diſſipar la nave ,

raſſerenar l'aere , ottener la pioggia dal cielo ,

liberar le gregge dalla ſchiavina , da’ fulmini,

.dalle ceneri,eda altri ſinistri accidenti, e mor

bi contagioſi, che nuocciono, o poſſon nuocere

a tutta la locazione, per ſugar la camſh'a, ucci—

derei lupi, ed altre fiere, che inſestano gli ovi—

li , per esti-nguer i bruchi , le locuste , ad altri

animali nocivi , come nota Meſſia de taxi pa—

m': conclufl4.n.f., Eſcobar (le ratíacinwaf.: f.,

il cit.('îapibl-to.:.pméìquxapa00.”.1o., e ſeg.,

.ove al n.18. avvertiſce, c'h’eſſe ſpeſe non fiano.

nè ecceffive, nè capriccioſe, nè fraudolenti.

Del relio,eſſendoſi da’ locati incominciato a fate

4; ſenza ſapuca di tutti molte ſpeſe .capriccioſe ,

x notabili nella _locazione generale,dalla Came

ra abbreviata per d. affari a’zz. gennaio r7::

in caſa dello Spettabile Regg. Marcheſe Mau.

leon, allor Luogotenente della Camera, e capo

di quel-la,circa il ”p.4- ſi appumb , cho-fifa::

:ino le [Peſa ;ze/li ripartimmti generali , ſecon

do l’antico fia/ito , :non altrimenti , come da

detto ordine preſſo il Magnifico Razional Ve

ſpolí, oggi degníffimo Preſidenza, e dallÎAxcna-z

gig Pietro Paolo di Fuſco.

te de'locati, o da’Diputati della locazione farſr

’40 le ſpeſe ſolite,che riguardanop la pietà comu

ne,comc le Iimoſine a’mendicantifl ad altri re

!igíoſiffle: il Teſi-_in _lat [re/'010: 4.:.'dlpflgam,

SE 'z‘ "GA“:



CAPITOLO Xlí.

Delſ/lrc/.Ìivia , dEII’AFCbÌZ’dTÌO , &dell’eſazian

' de’ diritti .

ESſendoſi ſperimentato , che .l’alterazione de’ diritti, fiabiliti dalla pan-ì

KM”

OGNIWM*

detta , cauſa continua lamentazione alla generalità de’locati 5 e conve

nendo darci rimedio opportuno, per evitatlo , abbiamo riſoluto di far for

mare nuova pandetta , ficome fi ‘eſatto dal Tribunale della Regia Came

ra z Con atteflZÌUné al preìzo , che agli-oficiali della Regia Dogana hanno

collatoi loro oficj,ed a che i locati,ed altri ſudditidi eſſa non venoano an

gariati; pertanto ordiniamo a tutti, equalſivoglia di detti oficiali della

Regia Dogana , che quella oſſcrvino puntualmente z eſgnamcr al libro

maggiore, e ſuoi ſcrivani , che al tempo della ſpedizione delle paſſate nella

fiera col pagamento, fatto da’ locati in Caſſa, non efiggano più diritti di

uelli, flabiliti nella detta pandetta, c l’isteſſo a’Credenzieri, Secretario, e

Mastrodatti, ed ogni altro oficiale maggiore,e minore di qualſivoglia gra

do, che fia, in tutte l’altro coſe per gli diritti,ed cſazioni, concernenti a’lo

ro oficj; e ſopra questo punto incarichiamo al Ministro Governadorc del-f

la Regia Dogana, che invigili , acciochc niuno atdiſca traſgredirli.

34. OſiciaIi della Dogana [la guai Giudice fi co—SOMMARIO.

. Principe ”0” dee far gra-var iPopoli coll’eſa—ñ

zione dc‘ diritti .

Paudrtta onde ſi dica , e che roſaſia .

. Pramatica LXXXI.de offic.Proc.Cacſ. , crizi-ſ

cata da Gia/io Ceſare [fb/am'.

. Archivíofuſemprc i” Dogana .

. Archi-via della Dogana rovinatoſin da] 1 5'88

. l’andetta come fm-mata nella Dogana.

. l’ramatic-a LXXX1. comefafatta .

. Archi-via rie/[a Dogana come ristorato .

9.

Pram.LXXXI. ”ui/amante collocata , e disteſa.

10. Archivio , e!! Archi-vario ondefl {Iica .

II. Archi-vario che coſa debbafare .

12. Pandctta fi forma dal Principe colfarer

(le/[a Camera.

1;. Archi-vario come debba ſëmpre applicare ~.'

I4. Oficiali jim tenuti Per l’ommeflîone .

1 f. Arc/zioaria non dee anr in ozio .

16. Archi-vario co” che ordine l’a da una?" l’Ar

chivio .

I 7- Oſiciale ha da rice-ver la mercerie .

r 3. Oſicíale dee contentarjí de’ ſuoi diritti .

1 9. Arc/:ioario come divida i diritti.

2 o. Archi-aio della Dagaflaf'a Pubblica prua-va .

2 r. Archi-via (li Monte Caſiuo fa [zie-”Wimafcdh

:2. Archi-via mm [mò dar gaeliaforza,cbe [ii-ſcrit

ture non hanno .

2 g. Atti , fabbricati :la Giudice ÌNCOWINNÌÌN ,

quando facci/10ferie .

.__.__—_. . __

  

”Dſlflfio .

On quello Cnp.XII.volendo i1 Prin

cipe a guiſa di bum pnstore vigi

lare , che , non ſolamente iſuoi

popoli , figurati per pecore in

quelle parole , nor autem popular

eju: , è** a-ver Paſca:: ejur , non

fiano da‘ lupi inſidiati: ma che nè meno da

coloro , che dovrebbero far le parti di cani

in difenderle , come ſonoi miniſtri , ed al

tri oficifllí ſubalterni della Dogana , che da’

DD. Cane: Cari-a ſi dicono , ſiano col pretesto

delle ſportole,e de’diritti ſcortícate, ed eflorte;

onde poſſa col critico Valla ſgridarſi : Cuinam

paritaria cream/m' , ji cane: fangtmtur 'ci

ce [upon/m? però s’ordína l’oſſervanza della

pandecta , che nell’isteſſo giorno , ed anno de’

22x11 Detembre r 668. fu per tutti gli oficiali

della Dogana formata , eCCettuato ſolamente

.l’Archivario , per cui nel medeſimo tempo fu

pubblicata un’ altra Pramatlca apparte , ch’ è

la LXXXI. ſotto quest’ísteſso titolo de oflia

Proof-ef. ', e con ambedue ſu proibita l‘eſazio

ne degli ecceffivi diritti , e lìabilita la nuova

pandetta , giulia , moderata , e corriſpondente

a’prezzi degli oficj, ed alle fatiche degli oficiali,

che l’eſercitano .

Bindi ha principalmente da avvertirſi, che quel

libro, che contiene varie dottripe,e notizie, da

cui

- .. `4~~ñc<
_4*
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cui un centone, o meſcuglio ſi forma, in greco

"NWT-u, in latino digesto, e preſſo ilvulgo

Zibaldone, repertorio, o miſcellanea ſi chiama,

come nota Aulo Gellio in noéîióJi’b. r 2., e Gu

glielmo Budeo nell’annotaz. in pandeéî. [.x. de

justít.,ó*jur.pag.rr lir.]..Dond`è derivato,che

ne’ pubblici banchi diceſi pandetta quel libro,

che contiene, e dirigge i fogli di tutti gli altri

libri , e ſcritture, appartenenti ad eſſo banco ,

ed in questa noſtra materia ſi dice pandetta

quella ſcrittura, che comprende,regola, e pre

ſcrive la quantità de’ diritti, delle ſportole, ed

emolumenti, che da‘ ministri, e da altri oficiali

poſſono eſiggerſi ; concioſiachè nell’eſaziono

de’ diritti dee starſi alla pandetta , ed in man

Canza della propria a qUella de’ luoghi convici

ni , e finalmente a quella della Vicaria , come

nota il Regg. Petra ſopra il rit.r4. dell‘isteiſa

G.C. :0.1. num.6. , e de Angelis de Weil-1. Bat

cap-.14;. ”1024.8

Bquantunque non aveſſe potuto farſi opera , nè

3

più glorioſa , nè più pia , che frenare, e dimi

nuire l’antich’ eſtorſioni, che ſi commettevano

da’Credenzieri, dal Mastrodatti , o Segretario,

dal libro maggiore, e da’ ſuoi ſcrivani, eda al

tri oficiali, pure ſin da quel tempo , che quelle

due Pramatiche , over panda-tte uſcirono alla

luce , furono ſpezialmenre cenſurate in quella

parte da Giulio Ceſare lſolani nell'apologia ,

che fece alla lettera, ſlampata ſotto nome di Fra

Evangelista di Benedetto, e data in luce in B0

logna nell’anno r 672. , ove dice , che le regole,

e fandettrfurono qui stnbilíte flaconzlo [e rela

zioni,fatte da* minzstri {ſella medeſimo Dog .1

”a :Ii Foggia ; e che il Signor D.Pietrflntanio di

Aragona non *vi aggiunſe altro , che ilproemio ,

i1 quale fu compa/I0 con tanmpoca accuratez

-a , che *uffi aflÈ-rìſce aver inteſo , che :ſal/’Ar

chi-vario della Regia Dogana non ſi ”caldi-va ”I

firnigia rrgale,e del Pubblico,con la dovuta affi

flenza alſno oficio, con l’attenzione , che fi Ccn

Aenina , ed inſieme , che r’eccerIe-un {ſal dovere ,

nell’eſazione de’ diritti; epure fifa , che dott’

oficio non *vi ero prima mai/lato, :ſe-'non oi era

flat” I’nficio , come I’qficiflle Poteri peccare nella

Para ”flìfienzm o nell’eſazione ſii-varchi” P

Queſte calunnie , benche fuſſero state da noi in

parte confutate nell’ introduz. poi-.r. n.24- a

‘4 pure, per quanto appartiene a questo Cap. , ha

da ſaperſi , che loficio diconſervar l’antiche

ſcritture, concernenti alla Regia Dogana , vi è

fiato da tempo antichiſſimo ,'come, da che fu ,

o ristaurata, o nuovamente eretta eſſa Regia

Dogana, vi ſono ſiate l'antiche istruzioni, con

venzioni , reintegrazioni , ed altri atti, conti,

e ſcritture , con cui ſi principio , o raddirizzh,

crebbe, ſi mantenne,e governo per tanti ſeco—

li queſia Regia Dogana;e ſe non aveſſe avuto il

nome di Archivario, almeno non può niegarſi,

che ſotto la cuſiodia del Mastrodatti , dell’At

tuario,dello Scrivano,o di altri avevano quelle

da` conſervarſi , come praticarſì nella Regia

Camera della Summaria , nel S. R. C. , e nella.

Vicaria Civile atteſia il ſoprallegato Regg. Pe

tra ſopra il rito 2 71.!0.; ”flower/Iqua quidem.

Ed in vero ſin dall’anno [788. eſſendo fiato a go

vernar queſta Dogana il Reggente Ferrante

i’ Fornaro, Luogoteneute della Reg. Camera del

la Summaria,ſi dolſe in una relazione,che fece

al Conte de Mrianda, impreſſa da Ageta nel fi—

ne della 3.par. dell’annat. al Reggente Mole:

(111/23;’.647.983197‘flle12'7‘ittflr8 , che le ſcritture

della Digmza [e trovò in ”zo/to diſordine , eſen—

'za inventario , atteſi) [i MJſtÌ‘Orlattt' hanno at

teſòſblaznente al gna Zogno, e non al buon gover

no, nè alſervizio della Regia Corte, e chef} n'e

rana occupate infinite , mancando libri (li plag

gíaríe intieri , e ſi erano perdute altre cautele,

cl” non potevano rina‘uorfi ſenza gran tra-voglio,

ed intriſo , però ſempre vi fu. il Mastrodatti ,

e l‘Archivio, benche così maſmenato , diſordi

nato, e confuſo.

Il che ſi chiariſce altresì colla ſemplice lezione

dell'accennata‘ Pram.LXXXI. , ove certamen

te ſi ſuppongono le ſcanzie , le porte , le caffe ,

ed altri inateriali,oltre il formale de’ privilegi,

regal’ istruzioni di erbaggí ,di reintegrazioni,

di libri, di lille, di ſq uarcirzfoglí, di proceſſi ci

vili,Criminali,ed altri-,onde,ſe vi erano le ſcrit

ture , ed iluoghi, ove quelle in forma di pub

blic° archivio ſi conſervavano, neceſſariamen

te vi dovea eſſere qualche ſoggetto, che di quel

le aveſſe avuto il penſiere; e però Con (I. Pra

matica non ſi fece altro , che dare miglior or

dine alle coſe, che già vi erano, ed abolire que’

diſordini , che ſi erano tant' oltre avanzati,

creandoſi un’archivario , che aveſſe mantenuto

unite tutte le ſcritture in eſſo archivio,affinche,

trovandoſi diſperſe fuori di quello , e preſſo al—

tri oficiali , od eredi , non aveſſe da diſputarſì

della loro lealtà, e fede, come ſaggiamente pro

videro le nostre leggi municipali nella Prama—

Ìica IX. , e X1. de Notar-"CF“ eorumſalar. , ove

FranceſCO di Costanzo,e nota lo ſleſso Reggen

te Petra ſopra detto rif. 271. 2, imperocche a

tutte quelle ſcritture , che ſi trovano dentro ,

e non fuori del pubblico archivio , ſecondo la

fede , che ne fa eſſo archivario,che le conſerva,

dee il Giudice dar eſ-:cuzione,e credenza,coine

afferma Luca di Penna in ij-a n.6. arie om”.

agÎ-.rleſert.lió.XI.,e ſi diſpone dalla cit.Pram.X[.

Oltrechè ſi confutano queſle imposture con ciò ,

che ne dice il Marcheſe Centellas nelle notizie,

da lui date alle ſlampe, e citate dal menzionato

6 Iſolani , che ſi leggono nel ;.to. dell’istruzioni,

fistenti in detto archivio a car.109.,ove attesta,

che avendo riconoſciuto , che l‘antica panda!”

di que/la Regio Dogana non era in oflèrwnza 1

e che i diritti ſi efiggevano a capriccio , Propoſe

al Vicere- , ed alTribmm/e della [Lc-gia Camzra 9

c e
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ehe/;faceſſi- la annua; onde, precedente dichia

razione ,fatta dal Segretario , e Maſirorlatti in

Preſenza di {Into Marchefi {Ia/li diritti, che a[

lora eſigg eoa,r’inw`ò /Ietta dichiarazione a {let

ta Regia Camera, ove, inteſa la Caſi-r Santa'deſó p

Ì’Anmmziata {li Napoli, quella degl’lneurabili,

ul il Conte di Montere’,pazlr0ni ali detta Segre

taria, e Ma/Zrodattia, Prete/lenta nlazíonſal—

:a n'a d. Regia camera nel Regio Col/attral Con

figlia alSignor Vit-ere , ſi formò questa Pandet—

ta , e la Pramatica LXXXI. a’zz. di Decembre

dell’anno 16 88.; imperocche il taſſare,e ſlatuir

i diritti, le ſportole, ed i ſalarj appartiene ſola

mente al Principe,ſecondo ſi diſpone nella Pra

mat.7f. 5. r $6.,e r ſ7. de o 1c.Proc.C'aſ.,e ſu quì

:7 puntualmente oſſervato . Dunque eſſo Centel

las , che stava su la faccia del luogo , ſommini

ſirov le notizie al Vicere , al Collaterale, ed alla

Reg-Camera , da cui ſi fabbricò la Pramat.8 r .,

cihe ſu largament’ eſaminata , ſenza uſarſi quel—

le violenze al Collnterale, ed alla Reg. Camera,

perche l'approvaſſero, come il menzionato Iſo

lani falſamente ſuppone .

Id in fattiſra gli altri benefici , ch’eſſo Raggru

te Centella: fece nel tempo , che ſi trattenne in

8 Foggia, alla Regia Dogana,fu il riporre in pio

di quell'archlvio, che trovò tutto confuſo a di*

minuito , e distratto ;onde , dopo di averlo ri

dotto nel miglior modo, che potè nel ſuo vero

ſillema, laſciandovi anche per memoria de‘ po—

steri l’iſcrizione , che inſino a’ tempi nostri ſi

legge, coll’addizione , che vi fece il Preſidente

D.Vincenzo Vidman,cbe parimente lo ristorò,

fece in modo,che dal Collatcrale,e dalla Camera

ſi pubblicaſſe questa Pramatica, e pandetta, aſ

finche tutto Ciò , ch‘egli con tanta fatica ave

va ridotto a finemon aveſſe nuovamente a con

fonderſi,a ſperder ſi,ed a rovinarſînna ſi mante

neſse (labile , e fermo.

Non ſi niega però , che nel medeſimo tempo, che

ſi ripoſe in piedi l’archivio , e ſi formò la pan

detra , ſi destinò altresì la perſona dell‘Archi

variozche non aveſſe altro carattere,e penſiere,

cheìdi attendere all’archivio; e però quì ſi pro

miſe, olzre de’ diritti, di costituirli anche il ſa

lario certo , e determinato, con Cui poteſſe vi

‘vere a onde ſi afferma , che dett’oficio di Archi

vario , come nuovamente eretto , fu venduto

nel 1676. a Notar Giuſeppe Staſio , da cui nel

1699. paſsò a Nicola Frunzio , coll'obbligo ,

e pleggiaria di oſſervarla pandetta della Regia

Dogana , come nel Regestro degli oficj preſſo

l'Attuario Nicola Criſcuolo; e preſentemente

ſi gode,anche per titolo di compra,dal Sig.Giu

ſeppe Manna di Foggia ,ì giovane in vero di

grande aſpettativa , e d‘ogni dottrina , ed eru—

dizione mirabilmente adorn0,quale,per dar mi

glior uſo-’ſuoi talenti, altri in ſuo luogo vi ha

ſustituito; laonde,come oficio nuovoze ſeparato

da ogni altro impiego , richiedea interamente

un'uomo;e però meritava,che ſe li costituist'e il

ſalario , conforme conſidero la Ruota Romana

preſſo Zacchia deſalario qu.9. num.49.

Dall’altra parte egliè altrettanto certo, che,

’quantunque quelle Regie Pramatiche , e pan

dette ſuſſero state aſſai utili,’e neceſſarie, e ben

diſposte nella parte ſostanziale , che appartiene

al Principe, ſi veggono però malamente disteſe

in quella parte esteriore, che ſpetta al compila

tore-,concioſiacoſachè ambedue ſi veggono ſpie

gate con una fraſe molto triviale, ed ordinaria,

e con una locuzione,quanto baſſa,ed affatto ac:.

comodata alle materie pastorali , tanto impro

pria alla maestà d’una legge, che dee aver que’

pregi , che Lorenzo Valla , di tutt' i Romani

Scrittori rigido cenſore , ammirò nelle nostre

Pandette , dicendo nel 1ib.;.elegant., in print.:

Se per/egiflì quinquaginta Diga/forum 11’570! e

ex pieriſqae jurzſconſultorum ‘uo/”minibar ex

ceÎ'Ptorflele-gzſſa libentar,ò~ qandam tum admi

ratiom, quorl ntſciar ”tram (lilígrntia, an gra

vitar, prada-”tia , an .tqm’tar , ſcientía, a” ora

tiam’r dignitar Praſlet . Et ha:: ipſa in unoquo

que illoram itaſunt ogrrgia, a* perfeéîa, ut *ue

btmrnter dubitar- , quem cui ”referendum Pu

ter , ò* bt': nihil aridi , adimim Puffi 'videtm- ,

tam e]oqmntia,qnam latinitatir, ó' eleganti-t,

fine qua ceva omnis' (Iaärina e/i , illiberalir,

prafirtim in jure civili . ' ' ì

Oltreche potea farſi a meno di far occupar da eſſa

pandetra un’altro luogo distínto', e ſeparato con

questa Pramat. LXXXl. r iinper‘ocche era ſuffi

ciente,che,dopo fatta dalla Reg.Cam.,fuſſe stata

in quello Cap.XII.della preſente D’amLXXÌX.,

approvata , e confermata dal VicerÃ, e dal ſuo

Regio Coilateral Conſiglio , come delle ístru

zioni , e della pandetta degli altri oficiali , cosi

in queſio Cap. praticato ſi vede , coiñe in tutti

gli altrioficj ſi oſſerva:. a ſomiglianza de'quat

tro libri delle instituzioni civili , composti ,

e raccolti da quei tre primi lumi della nostra

giuriſprudenza, di Triboniano,Teofilo , e Do

roteo , quali ſuron poi dall’imperador Giusti-`

niano nel @qua: ex amnibar del praem.al li5.1.,

confermati, ed autenticati, ivi : ò- legimm, ò*

recagnoruimm, ò' pleniflimum nzflrarm confli

tntianam roóar :i: aceomodavimur a però al

l’Archivario della Dogana ſu dato questo privi

legio di aver l’istruzioni, e la pandetta, non in.

confuſo, e ſcritte a penna , che ſi conſervino da

gli Attuarj della Reg. Camera , ma pubblicate

in istampa tra le Pramatiche del nostro Regno.

Ma ſe pure eſſa pandetta , ed istruzioni , che del

l’Archi vario ſolamëte favellano,aveſl`ero avuto

da far figura d’un’altra Pram- ſeparata.e distin

ta; perche non collocarla nella ſede, che imme—

diatamente ſufficgue a questa Prnmat-LXXlX.:

ma, caminando per ſalto,interromperne il cor

ſo , e della materia, e del tempo con un decrej

to della Regia Camera , interposto molti meſi

2P
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appreſſo; e che di mezzmi di cambi, e dimet

catanzie di questa Città di Napoli» ragiona ,

che convengono cogli affari della Dogana del

le pecore di Puglia, come la clava, e’l coturno:

ma è ſolita :ventura delle nostre leggi mu

nicipali, che, quantunque fiano con tanto ſen

no, e prudenza dal Principe ideate, e con tanta

maturità,e dottrina da’ Signori Reggenti della

Cancellaria compreſe , ed ordinate, ſi veggono

nondimeno, e per la poca perizia di chi le sten

de nmlameute concepite , e per la poc’ accor

tezza de’M agistrati malamente oſservate,e qua

li tutte in poco tempo poste in diſuſo,ed oblio.

Comunque pero egli ſi ſia,eſſendo nostra obbliga

zione di riſchiarar tutto cio , che alla perfetta

cognizione di quella Dogana conduce :, però fia

duopo quì comentar anche la Pram.LXXX1. ci(

off.Proc.C-sſ., quale ſorge in mezzo a quello Cap.

XII-della Pr.LXX]X. , ch’è ’l principal oggetto

delle noſlre deboli faticheggiacche in eſſa tratti

10 doſi dell’Archivio, edell’Archivar-io della Do

gana,è bene ſupporre, che , ſicome quel luogo,

ove nella Chieſa ſi Conſervano i ſagri vaſi , e le

reliquie de’Santi,Cimi1íarco rettamcnte ſi dico;

onde l’Imperador Giustiniano nella 1.[itibar r 9,

Cdc agricol., ò** con/it. lib.X1. , in iſcambio di

.IE-le _ſacra , pone ivi, Cimiliarcbio r, così quel_

l'arca, o camera, in cui ſi ripongonole pubbli

che, e private ſcritture, Scrigno, Arcbio, over

Archivio , Cartopbjlacio , ed anche Sacrario

per la geloſia , con cui ſi tiene , è ben denomi

nato , ſecondo il Teſi. in l.librorazn ſo. 5.[ibrir

fida legat.g. ,e [morir est 9.17:.”- pan. , ivi, ar

cbi-oo forte , vel grammatopbjlacio , come più

elegantemente può vederſi preſſo Cujac. ad

Paul. lib.4.jent.6. 5.1. , e preſſo llrſell. 290.2.

concl.'legal. concl.r4r. , ove a diffuſo tratta de

privilegiir Archiviorum , ò“faca/tatibur Ar..

cbiw‘staram .

Allo’ncontro coloro , che ne hanno la cura , Ar

cbeota eran dettin’ella [manent-n 18. ;Jai quo

ue faſe manerib. ’, ò‘ bonorib. , ove Gotoſred.

nelle ſue note ;ì edi eſſi parla l’intero tic. del C.

ale Proxim. ſacrorſcrin. lib.XII. ; concioſiache

gli Archivarj, eſſendo informati de’ ſegreti del

Principe, quali dalla notizia delle lettere,e dal

le ſcritture dipendono , o prollìmi, oConti , o

maestri de’ ſacri ſcrigni meritamente ſi chia

mano, per il Tejl.in Lproximor 8.nel medeſimo

tìr010, Gruther.lib.g.cle officnlommugnfl. cafuó.:

chèchè ſenta in contrario il ſoprallegato Cujac.,

a bastanza confutn to da Anton-Perez nel cit.tit.

del Calc proximſacrorſcrin. lib.XII. n.2 . . Or

conſervando l’Archivarío della Dogana le re

gie iſlruzionifi privilegi, ed immunità de’loca

ti, gli atti della reintegrazione, delle cauſe ci

vili,e criminalide conVenzioni tra la Reg.Gor—

ze , e* ſuoi ſudditi ,par che per la confidenza ,

che tícnedi ſcritture sì importanti, venga a

participare di cſs’oficío r 8d Onore

Trattädoſi in quella Pram. LXXXLdi darl'îſlru'i

zioni , edi taſſari diritti all’Archivario della

Dogana ; però ſi dice in principio , ivi, cul,

voto,e parere del Reg.Collat.Conſ.,

concioſîache al Principe ſpetta darl'istruzìoni ,

che ſono certe leggi particolari , che comanda

, 1 no ciò , che ha da farli , e ciò, che dee fuggirſî

nell’amministrazione dell’oficio, come la nostra

giuriſprudenza chiamaſi nel Te/l. della [.nam

o* Demo/ibm” z. fi'. :le legib. , ivi , precoptri”
guidemfaciendorum,Probibitrix autem ſinonfa

ciena'orumNon altrimenti gli oficialí 'contrag—

gono doppia obbligazione , una affermativa di

far ciò , che debbono , l’altra negativa di aste

nerſi da ciò , che ſe li proibíſce , come larga

mente nota il Con ſigl. Franceſco Rocco de oflic,

:n Proem. num. l 4.

Si aggiunge coll’intervento della Regia

Cam. i perche non ſolo le materie gravi della

n Dogana ſi trattano nel Reg-Goli.,con intenderſi

ivi laCam.,come ſi diſſe nel proem.par.2.ç.2 .n.114

ma Perche al medeſimo Principe appartiene sta

tuír i dirittí,ed il ſalario, quale per lo più ſuol

commettçrlo alla Reg.Cam.,o ad altro Ministro

pratico, come diſpone la Pramatica 75.5.1 56.,

e `1 77. de oflícprocfdſarqe nota Lopez (le con

traèîib. [ib-l. capa 3.71.2- , e [ib-z. cap.6. c‘e/.2.

werjîjècanzla concluſio, Laudale oflicwonclaſìyr.,

e Maflrílldc magiflrat. [ib-Leaf.: 2 . n.2 9.
Chedcbba l’ Archivario aſsistere con-ſſ

tinuamente nell’Archivio, Sec. Corri

l; ſponde quello Cap-alla Costituz.dell’lmperador

Gíustiniano nove/1.82.5.jE-zlebant, ove ſì ave,cl'le

anche i Giudici debbano dalla macina ſino alla

ſera'dar udienza a‘litiganti,pcr il cap.conjuluit,

de qfllc.deleg.,e l.more Rymano 8._ff.defer.,eccct

tuandone ſolamente il tempo di notte,e di gior—

no , ueceſsario per mangiare , e dormire o e Pci'

far altre indiſpenſabili funzioni , l. cum patro—

nm 22.5.)în.,e gl.in [medica: 26.37.” open/ib.;

e quando la neceſſità il richiedeſse, anche in toi

tempi ſon tenuti eſercitar il lor’ oficio , perla

1.1., e [dir: 4. fila’e damn-infeä., e Lfinqî. qui

ſatiſd. cog. , ed a diffuſo Affi. ſopra la Cojiitat:

baja/or tit. defer., ó“ſalar. n.4.. . Or tanto piu

dovrai l’Archivario , che non ha giuriſdizione ,

eſser ſempre facile , diligente, e pronto; per la

ragione , che l’oficio non è coſa da sfaccudañ

to, e morta , acui poſsa dormendo ſoddisfarſi 2

ma ſpiritoſa, e viva, a cui colla fatica , e ſolle

citudine ſi adempiſce; come largamente nota il

citato Gonfiglier Rocco al nam.r z'.

Quindi , ſe negli altri meſlieri la negligenza', ed

emmeſſrone , 0 ſi tollera, o rieſce degna di ſcu

24 ſa, e di perdono , ne’ pubblici oficj al pari del

la commellîone rigoroſamente ſi castiga , e pu

niſce,cos`1 perla ragion civile nella Lfi'qaorlañ

(licei g. Calc cffi:.1’raf.1’rat.0ricnt. , G" llln‘. ,

' _ e Lao”
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e 1.210” enim r 6. ff.” quíb. eau/Z major. , come

per legge canonica nel cap. cum flſlfilonflfl6~

rium 6.5.Aóbar vero deſtatMomrc/zor. , Amaya

in 1.[Ìrdcepít z. Culo cana”. largit. DAX. n.15:,

ed in [Jurlicer lo. Cdc annon.,ó"trr`but.líb.x., i

Vela dzflèrtjlmcontr.: 6.num.r7.par.1.,Gíurba

conf.72. n.2. , il Reggen‘te Galeota ›-›s~j}›ffiſ`e.XVo~

n.131., ed il Conſigl. Carleval allegando Gian

ſenio Cornelio in coneordíoaflgmn 07.” r 26.,

dejudic. to.|. (ſi/[3.2. mſm.” 9.

Che non debba permettere , che nell’

L1 FArehivio fi trattenga perſona veru

Debba tener diviſe , ordinate , e ben'

na per’ converſazione . QtLesto Capitolo

pare appunto traſCritto dalle leg gi comuni ,

in cui lllpiano vieta lo ſteſſo nella cir. 1.mo

ri: 9.5.fi2/4t fida p::n.,ivi,ſolet @ſia (ſc-Elite:

interdici ) ”e eo ſoci ſedennt, quo inPtzblieo in

ſtrumenta depommmr Archivo forte *vel gram

matoplzy/flcio.

cuſtodite le ſcritture nella banca,

z 5 nelle ſcanzie, ne’caſſoni, e ne’stipi:

Tutto ciò ſi uniſorma colla pratica , che tene

vano iRomani , quali con ordine distinto , e

con accurata diviſione Conſervavano le pubbli

che ſcritture,‘c:ñme ſi ravviſa dal Taj/Lin Leon”

petimur l g. CrisPromflrerorſcrinior.[iL-X11.; _

oxe ſi racmglie , ch( la Camera , in cui ſi cu

ſiodivano le ſcritture, era dl due maniere,…agó

giore , e minore: nella maggiore ſi ſerbavano

le ſcritture , appartenenti alla notizia dell’im

pero: nella minore le ſcritture delle dignità

civili , e militari, e di altre promozioni. Wel

la stava ſotto la cura del l—'rimicerio de Notari.

Quella del Qreſlore, 1.1., e [.omm’r 2.C.(Ìe qſ-ſíc.

qua/lor., llerezio nel citato titulo del C. (le’ Fra*

ximſacrarſcrin. lib.X11- mzm.4.

Ed invero ſenza tal ordinanza ſarebbe l'archiv io

una confuſione , in cui non ſi rinverrebbero

con facilità que`documenti,che ſi richieggono;

e però comanda l’lmperador Gmſlinxano nella

novel/.Xffl.eap.5’.ç. Linſine. ;Lux-d in ci-uítxuióur

habitatia quad-rm [mólím (IÎYIribxlzirur, in qua

con-veniva est, defenſbrer monumenta recondere,

digendo gun-Jam in Provincia , 7m' borum ha

ha: cufladiam , quannu; incorrufta m-mezmr

haec, a* *velociter invem’anmr 1) require-mila!” ,

é'jít apud eo: Archiv-1m .

' Succeſſivamente ſi dà la regola de’diritti, che

dovrà eſiggere detto Archivario. Egli è giu

lio , che alla fl-;rica corriſponda il premio , co

me_ inſegna l'eterna Sapienza cap. 1 o. verſ.: 7. ,

I 7 G" rezlrlidít justir mercedem labarum ſharm” ,

e l‘Apoſlolo ad Curíntb.2., ivi : mercedcm

ſuam qui/'gm accipiet ſecmrrlum flmm labo

nm , 5. [Joe autem (licimur Anti:. de judicibm

nm. chnritatem 12. 91.1.2. {xvi/itato”: , ove la

gloſin ‘conflifmdim” , Carpzov. raffigura/sé?

1ib.6 .tir. r cme-ſp. r 04.21.! g.ta.z.,Scoppa a Cral-2

(lee-.lor. , e largamente Piſani a‘ Riti della Re

gia Camera [le ſum/.flagelmubr.;01.60. , eſegn.;

e però gli oſicí dalle leggi de’Romani dicevanſi

milizie z perche ſuron inventati per premiar il

valor de’ ſoldati; onde, conceduto l‘oficio,s’in

tende altresì conceduto il ſolito ſalario, e dirit

to, Capyçdeez‘ſìr 6 g ., de Pon udecÎſ.; 7.n”m.z.,

e ſegrl.; concioſîache , ſicome la prebenda non

può darſi ſenza rendite, ſecondo nota lnnoc. in

cap. major-ib”: {le prabeml. , ó** dignítat. , così

l’oficio non può eſercitarſi ſenza diritti .

L’accennata mercede ord-nariamente conſiste , o

negli emolumenti , o nel ſalario , per la Laffi

cia g., ove la gloſ.C.de z›j`ſic.q”ajl.,l.Lucim Ti

ri”: 22.5.1175* legata., e lſia’eicommzflh XI. 5.1?

ſera-0 f. n'e legat.2. , e ſi ravviſa dalle leggi del

noſlro Regno nella Pramatica r. , e 2. (le qſfic'

ad Reg. Cct’lnt.ſ[›eé`t'antib. , Vaſquez toa. 11$.;

par-g. ad 5.imp”tarí_n”m.zoz. , ed il Reggente

Galeota reflfſcalfl:. nunca., eſegu.. Le ſpor

tole,i ſlipendí, i diritti,e gli emolumenti, che

ſono ſinonimi,{1e Angel de affiallaronxaíp. [4;.—

mſmd., e corriſpondono alla fatica, ed all’eſer

crzio dalla perſona, non ſi dicono propriamen

te frutti delloſicio ; ma quei ſoli, che, dedotto

il mantenimento dell'oficiale, ſoverchiano,co

me pruova la gloſán Lil/ml 20- verb. lucrllm C.

de cal/at. , Lanarmonjîzz. ”MJ- , il Reggento

Rovito to.:.eonſ.4;. ”um-1;. , Amicangel. de

raga/ib.rflic.qu.z.num.r 4. :,ond’è , che agli ofi

ciali della Repubblica llteſi aſſegnar il ſalario,

che corriſponda alla lor fatica, gio. in cap-cum

non deceat [le e/eéh'n 6., Large-”MAM 10- Fuſe

edeml. , Felician. in capa. deſz‘man. , Lodovic.

Gomeſ. in regul. Cancel/ar. in utriuſquefignar.

cornpenrl.[1{1g.;13.,e Muſtſlll.r[e mngzstmrJibm

cap.: r . i” Prinz'. ‘

Ilprimo però , che stabil‘r agli oficiali il pubblico

ſalario , ſu Augusto Ottaviano per conſigliodì

Mecenate, come dopo Dion. Callìodor. ”5.72.

nota Gregor. Tholoſîſjritagjur. pan:. lib.: 7.

capqmu-nq. , e BobadJiè.ç.polit.cnp.4.num.9.

litJ’.: ma, non dovendo eſſere il premio, nè in

feriore, nè ſuperiore alla ſatica,come nom Me

noch. (le arbitr-Jurl. cſi-[1223. n.9. , e Franceſco

Marc.par.z.rlec.449. , però quello diceſi com

parente , e giu-’lo , ch‘è ſtato preſcritto, o darla

legge, o dal Principe , o dalla legitima conſue—

tudine, ſecondo il 'ſe/Lin LLC-de [rr-:bemſular

1íb.X., ed in authmtjmlic. fine qùoquſuffmg. ,

il citato Bobadill. cap-z r . 71.29. , e Riminald.

con/:478.lib.4.

Ma eſiggendo l’oſieiale più di quello, che li ſpetta,

e li ſu , come ſopra , taſſato , nel foro interno_

pecca mortalmente , ed è tenuto alla ristituzio

ne, S.Tommaſo 2.2. cap.; g. arm., Navarr. de

reflitJib.; .cap.20.,Molin.dej1(/}.,Ò'jay-.tc.l .111'

firm-8; .col.4.',il diviſato Menoch.caf.7i4.n.80.,

OregonLopez in Icg.7.tit.9.par.2.glofl4., e leg.“

oe—

_r-r ‘LN-«4
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ienüIt-tit-rg-Par-;.gtoflx., Medina..- reſiít.q-z.
"f-L f-Wfltlſingit 711-2 f. , ed altri , riferiti da

Zacchia deſa/dr-7/I-9.n”m.z.; e nel foro civile,

ed Gilet—'no ſi puniſce colla pena del quadrupla ,

per il TeflJÎella Lſancimztr 6. inſi”. C. ad [Julg

"Pet. , con altri concordanti.
Lil inveroſi debbono gli oſiciali contentarſi di que'

_1 8 stipendj, che ſuron convenuti,e preſcritti, co

me ne ammoniſce S.Luca c.;- , ivi 2 neminem

cantar-fari!, neque calumníamfaciatír, ſul eflo

?e contentiflipendíi; *ue/Iris@ l’lmPerador Giu

fliniano nella nove/[Jin]- auf-.r. , ivi : Oportez`

igimr ”Pure ſummtem adminìstratíonem , ò*

fine ‘omniſuffragio , [1m ami-ib”: aliz‘r manda:

flrvareDeo, noózſgue, à‘ [agi manage?- ”ul/;me

contingere lxzcrzlm , neque majm , neque mizar,

”equa caftioſum quirchflm contra ſubjeä‘arface—

'ñ re negotiatiom : ſed contenmm ejſè jblir äſij‘ca

Bibi mixijíratír , 6'" tnmper te , quam far cor,

”i circa teſting-”rum ci; ”n.-liquefl-r-uare fm'.

11 che ſi conferma anche dal Re Cattolico colla.

diſpoſizione della Prandi. , e Ill. (le ;riga/im.,

fiocco pena della privazion dell’oficio, e di altre

pene più gravi, il Reggente Petra ſopra il Rf”

della Gran Corte della Vicaria 14.”. r f.,eſZ-g.;e

la ragione ſi è, perche, accettando l‘oficio,viene

tacitamente a contrarre , ed a contentarſi di

quella mercede , che li ſu taſl'ata ; onde ſon ce.

nuti ad eſſer var il patto,per il cap. r .,e cap-.qua

Iíter :le pañ.,can.jîmílem nali/la., [Jurirgm—

tíum 7.5.1’mtar ai: _Hide paéî.,ed altre autorirzi,

pur troppo note , e paleſ .

Nè ſi opponga eſſer almeno ciò lecito , quando la

taſſa appariſce ſcarſa,ed ingiusta, non dovendo

offervarſi quella legge , che contiene manifeſta.

ingiustizia ; perche la taſſa , fatta dal Principe,

ſi ſuppone ſempre ragionevole, ed equa; e tan

to più, perche, eſſendo accettata, dee religioſa

ment’ eſeguirſi , come largamente fonda il Cit.

Zacchia nel m nzionato :alt-.9.715., ove riſpoſi-1

de anche agli argoment‘ in contrario.

Di tutt’i diritti, ch’efiggerà detto Ar;

chivario , ſ1 abbino da far trè par

ca ſi taſſano . per il Ted-.in I. ſècukdmn 1mm;`

mm lo. Hide 713.17”. ‘

Mancaudo però queſla legge, potrebbe giustamenl

te dubbitarſi,ſe,godendo l’Archivario del ;pub--`

blico ſalario, poteſſe da’ privati riſcuoter i di

ritti, i gagg’j, e gli emolumenti:. giacche in tal

caſo li vien interdetto, anche ſe 'ſpontaneamen—

te, e con altri coloriti pretesti ſe li dall'ero: ma

non eſſendo ſufficient’ i diritti ,` igaggí , e le

ſportole , con ogni prudenza qu‘i ſe li aſſegna

anche il ſalario,come nell’alma Città di Roma,

oltre il ſalario , che agli oficiali ſi corriſponde

meſe per meſe ,ì ſe li pagano altresì dalle parti '

i diritti , ſecondo attesta praticarſi il diviſato

Lanfranco zaCchia deſalarq. Warming., e ſegſ

Allo ’ncontro , quando dall’oficio ſi raccolgono

tanti comodi,e diritti,che non ſolo bastano per

il mantenimento dell’oficiale z ma può anche

ſerbarne qualche coſa per la vecchiaia , per

la posteritä, o per altra ſua preciſa biſogna,ſe—

condo il provvido cöſiglio dell’Imperad.Giul’ci

niano in LP” hm: 7.5.ſexcenti {rm-ei Cdc ad”;

diverſîjml.,ivi, ”e Pofl decurfizm celere!” ”xl-uo

catiom‘r,®* Iaàorer glorioſòr,egeni ex:a›zt,allou

non ſi dee ſalario alcuno , come nota Bartol. ,

e Giaſone in Lrlíemſam‘îo da officmſſèflòr., Ma*

fbrillde magiflratióJíb. r .rapa r .nu-01.4 r .,Gra

tian..iíſceptf›renſlcaf.76 [manu 4., Barbara”

divi/ìonſrafî.far.z.call-.leuma8. a e ſpezial

mente quando eſs’oficio era ſollto,Come nel ca—

ſo nostro, eſercitarſi ſenza ſalario,Con‘forme nof

ta l’isteſſo Zacchia Par.;.qu.toz. 71.:.

Quindi è, che, creſcendo la fatica, non creſce, co

me mancando , non ſi diminuiſce il ſalario ,

generalmente coſlituito per tutta l’opera,e più

per ragion del carattere , della dignità , e del

l'oſicio. Altrimenti però ſuccede ne'diritti,ne—

gli emolumenti , e nelle ſportole , i quali , ſe

guendo la miſura dellafaticaJono maggiori, e

minori,ſecondo maggiore,e minor è l’incomo

da, che ſi ſoffriſce, come stima Magonulec-.Fb—

re”. l r ., 'e I 2. n.10. , de Ponte :le Potestfroreg.

tir. de dum!. cia-it. 5.6. n.10. , Ret. Genuenſ.

dec. r r {Ji-4., elargamente il Cardinal de Luca

de regaldiſcnn. Kung… eſegue.

V"

ti delle nali duca arten ono al
19 ’ q g Intantowedendoſioon detta Pram-LXXXIdestÎ

Mastrodarci di detta Regia Dogana,

e la terza appartenga al ſudetto Ar

chivario, oltre del ſalario, che li ſa

rà costitnito . Allora fi dividono idirit

ti , quando l’oficio , e la fatica, per cui ſi

debbono, altresì tra molti ſiriparti-ſce, co

me nota Bald. in l. binor wing. C. de advacat.

Jimi-ſl jurlíc. , Pacion. {le Iocat. , ó** conduä.

capro. nun-.93., ed il Canonico de Luca rie

plural.bom.cap.87.num.4.iu fin.;ma ſoffrendofi

l’incomodo interamente dall’Archivario , dal

medeſimo parimenre ſenz’alcuna diviſione ſi

percepiſcono i diritti, che_ quella l’ramati

nato un pubblico archivio,cheñcon tanto buon',

zo ordine , diligenza , e puntualità ſi custodiſce ,

e maneggia da una pubblica perſona , deſigna

ta dal Principe , ne ſiegue per neceſſario conſe

guente,che tutte leſcritture,che ſi conſervano,

ed ellraggono da eſſo archivio , ſi dicono pub

bliche; e come tali, tanto a favore, quanto con—7

tro il fiſco fanno pieniffima pruovaJecondoche

afferma Salic. in [.exemflo Cult probat. , Felin.,

ed altri, allegati per l’illeſſa kata Gennv. nella

det-.r 22. n.2. , riferita da Franceſco Milaneſe

[MJ. clear:. ”an. , e dal ſoprallegato Grat

cap.ſ82.num.ç. r, per l’accennata ragione , che

.le chiavi ſirengono da un pubblic’ oficiale ,

T t de



3m DELLA-RAGION PASTORALE

...`..

'destinato dal Principe g e tanto maggiormente,

quando l’archivio è pubblico , e giuriſdiziona

le, come ſono gli archivi de’ Principi,e di altri

magistrati ſecolari, de’Veſcovi, de’Baroni, del

l‘ilniverſità,e de’Monisteri,ſicome ſoggiunge il

Canon.de Luca a d.cap. 582.di Gram” .,il men

zionato Card. de Luca dcjurlic. difi'.: 8. n.22.,

il Reggente Marcello Marcian. nell’opera p0

jlmna in excerpt.f0r. exercit.cap.r 6.”.8. , ed il

citato Reggente Petra ſopra i Riti della Vica

ria rit.: 6. 7mm. r o.

Quindi il famoſo Archivio del Monistero di Mon

te Caſino, celebre non ſolo in Italia, ed in Eu

ropa: ma per tutto ilmondo , da cui il Car

i': dinal Baronio raccolſe molte rare notizie, per

omarne i ſuoi Eccleſiastici annali , come nota

Giulio Capone tm:. dIſCEPt-forenflg. mining. ,

e Giuſeppe de Proſperis 'nel trattato {le ten-it.

ſcparl”. qu.: 9.7mm.r o.,e r r., fa pubblica fede,

e pieuiffima pruovaaimperoccheſſe alle ſcrittu—

re d’ogni archivio della Congregazione Caſſi—

nenſe , anche della Cava , di Averſa , e di altri

Monisteri ſi dà piena credenza,come affermano

gli addenti a Buratt. dec.66 7. 7mm.: z., eſegu.,

Rota Comm Merlin.rlec.2 64.21147714 7.,e ſega., ed

in recent. dee-.yó. 2:.; z'. par.: 9. , ed il citato da

Proſper. dopo d. tratt. dem 2. n.13., quanto più

dovrà darſi all’archivio del medeſimo Archi

monistero, in cui concorrono unite inſieme tut

te quelle circostanze , che in altri archivi di

ſperſe ſi trovano , Come par che accenni Fran~

ceſco di Costanzo ſopra la riferita Pramati

ca LXXX!. da cfîl’ronC-eſ. num. y.

td in vero ſu quello eretto d’ordine di molti Som

f»

mi Pontefici,e de’Sovrani Monarchi,per ſerbat

,vi l’Investiture del Regno , i Capitoli di Papa

Onorio, ed altre innumerabili Bolle [Pontificie,

e Privilegi regali, che appartengono non ſolo a

questo fiorentiffimo Reamc,ma a tutto il Mödo,

ed adivelſi Principi cristiani, come atteſta il P.

D. Bernardo Montfaucon nel ſuo {ſiarío Italico

pag.; g g. , ed il dottiſsimo P. D. Gionabillo

ne nel ſuo Viaggio (l’Italia ;0.1.Png.r 2 f.; ed in

fatti cori comandò Leone X.nel nono anno del

ſuo Pontificato; e ſucceſſivamente tanto per

Ordine di Paolo V. dall’Arciveſcovo Vulpio ,

quanto per comandamento di Sua Maestà Cat

tolica fu dal Reggcnte D. Fulvio di Costanzo,

Marcheſe di Corleto ivi tra ſmesta a conſervare

la determinazione de` confini della Terra di

Pontecorvo nello Stato della Chieſa , edella

Roccaguglielma in quello Regno di Napoli,co

me ſi legge in detta {lec- coram Merlino, e dopo

Paolo Rubeo nella der.4ſ.ljó.r .zz/thg., e 20.,

nota il Conſiglier Paolo Staiban. nell’addiz.al~

la rxfi/.I 88.t0.2.m!m.41., efig. '

laonde in tutte le cauſe , (lze giornalmente ſi agi

tano nella Regia Camera della Summaria tra

d.ſacro Monistero,ed il Regio fiſco,e nel S.R.C.

co‘ſuoi vaſſalli,ſi ſono ſempre preſ-.ntate ſcritó~

ture, estratte dal mentovato ſuo Archivio, ed I

quelle ſi è data piena credenza , anche in pre

giudicio del fiſco , ed utile , e comodo del me

deſimo Moniſlero , ſeCOndo ve ne ſono infini—

ti proèeſſi , da noi , come antico Avvocato di

detto Monistero , mille volte oſſervati , e letti,

conforme polſon vederſi in banca di Priſco , di

Perna, di Pepe, di Salamoue, di Cecere, di Sta

bile , de Curtis, ed altrove.

Oltracciò ſerve di archivio ad un Barone, che per

antichità, e dominio de’ ſcudi , e per grandez

za di giuriſdizione temporale , ſi dice merita

mente primo Barone del Regno a e vi ſi custo

diſcono le ſcritture di un Abate , che nella ſua

vasta DÎOCeſi,e largo territorio eſercita,non al—

trimenti che ogni altr’Ordina’rio , giuriſdizio

ne ſeparata,e distinta,come afferma il cit.(:`apo

ne nel n.2., e g.; e non è guaſl , che fà diffini

to dal Sommo Pontefice, ſempre Maſſimo, BE

NEDETTO Xlli. colla Costituzione , pubbli

cata in Roma a‘4.di agosto 172 y.,e poi conſer

mata con lettera in forma di Breve , diretta al

P. D. Sebastiano Gadaleta, degniſiìmo Abate di

d. Monistero , e vivo argomento della religio

ne,della pietà,e della dottrina,… data de’: 7.del

proſſìmo paſſato mele di agosto del traſcorſo

anno r 727. , in tempo , che colla ſua preſenza

ſi degni) conſegrare,ed ístabilir per Chieſa Cat

tedrale quel maestoſo , ed ammirabil Tempio ,

che qual acceſa, ed inestinguibil face riſplende
ſopra Monte Caſino . ſi

Accreſce la ſua ſede l’eſſer detto archivio fondato

in luogo forte, eminente,e ſicuro,che,oltre del

l’eſſer custodito da tanti religioſi , quali colla

ſantità de’ loro costumi , e frequenza delle lor’

orazioni , riſcuotono anche da’ nemici i cda’

barbari ogni venerazione, e riſpetto,sta ſotto la

ſpezia] cura di un Padre dotto, erudito, ed in

tero col nome di Archivista , come vi fu Leo

ne Cardinal Ollienſe , Pietro Diacono , ed altri

uomini inſigni, o per bontà di vita , e per doc

triua egualmente illustri,quale anche per tal ri

guardo rende d.Archivio pubblico. legale,e de

gno di qualunque credëza,come attesta il lodato

Card.de Luca de judicán d diſc.: 8.21.22 .g e per

bolla di Urbano VIll. gode il carattere di Proñ.

tonotarlo Apostolicose ſpezìalmëte in questi no—

stri benavventuroſi tempi, in cui, nou per ob—

bligo di oficio: ma per ſua virtuoſa elezione vi

ſoprintende il P.Abate D.Eraſmo da Gaetafllo

stro caro amico,e stimatìſsimo Signore, Che 4."

gizzgm onor’al ben [onto rfficiaagiacchedprezzä

do nel ſecolo la nobiltà, e le ricchezze della ſua

caſa,ſi ritirò in d.illustre Religion Benedettina,

ove,rinunciädo ancora alle prime dignità-e C3*

riche,dovuteli per giustizia, fi è contentato re

ilriuger la vastità de’ ſuoi _meriti nell’angusta ,

e faticoſa ſolitudine di eſſo celebre archivim in

cui vive a ſe steſſo,ad eterna gloria della ſua re

ligione, ed aperpetua utilit:`\,e decoro dll Ei ce

e re
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lebre Arcbimoniſlero,come ne ſaranno ſede più

autentica l’ingegnoſe fatiche , quali di brieve

vedranno la luce delle stampe .

Finalmente bada ſupporſi , che il pubblico ar

chivio per le ſudett‘e circostanze aſſicura mag*

giormente , e conſerva illibata la ſede delle

2: ſcritture , che ivi ſi conſervano . Nel rima

nente non pub darli quella pruo'va, e ſede , che

in ſe non aveſſero,come ſarebbe, ſe ivi affetta

tamente ſi poneſſe una cartola, per estrarla poi

autentica; imperocche non acquiſlerebbe ſor

za veruna, dovendo la ſcrittura aver in ſe ſor

ma di pubblica, e di probante , come nota Bi

cbio ricca-1.6., e denſo-Para r ., e l’isteffo Car

dinal de Luca in d. diſc.: 8. n.2 ;- . Quindi è ,

che , {e nell’archivio della Regia Dogana ſi

trovaſſe , o qualcbecartola , o qualche infor-ñ

mazione, preſa cla Giudice,~che foſſe incompe

tente , ed improrogabile a’locati , non ſarebbe

pruova veruna, come afferma Ruin.nel con/16.

”mm-7. *vo/.y. , Baiard. a Giul.Claro nel gf”.

gu.; &num-y z ., e Monſignor Sperell. nella de

23 ciſl r 8.”.ro.Non altrimenti,cbe per l’isteſſa ra

gione gli atti, fabbricati dal giudice laico, non

fanno pruova avanti il giudice eccleſiaſlico ,

per il Test.nel mf. ”ſi clerici (le juzlic. , e ne’

cap/1' di1igmti,eſigm'fimjli da for.t0m1›eñt.,ben

che di ſimil’atti,ed informiamo dee tenerlene

qualche conto,come altresì ſi fa dal giudice ec

cleſiaflico degli atti,ſnbbricati innanzi al giudi

ce ſecolar-e, almeno in quanto all’iſiruzione,cö—

ſorme nota Mon ſig. Riccio nella pane. dee. m‘

:an z 9.”.6., e ſeg.; e ſe non faranno prnova, ſa

ranno nondimeno indicio , come per ilíTest. in

laſipater 7.62”: destat.rIej`unó7.,ed.mp.É”fi cle

rici dejudíc.,nota Scialoñi” Prfar.j”dío.cnp.4.

771177244., e deſor.conzpet.cap.ió. num-ſ7.

Or dopo lungo : ma non eſlranio , ed inutil giro,

tempo è di riporci in istrada del tralaſciato

Cap X”. di queſla nostra Prammatica LXXIX..,

ove in fine fi ave : Incarichiamo al Mi

nistro Governadore della Doga

na , che invigili , acciocche niuno

ardiſca di traſgredirlo . Incaricandolî

l’oſſervanza di queſte istruzioni , è Pandct

te al Governrdore della Dogana , par cheal

:4 medeſimo ſi dia la giuriſdizione di punir

li in caſo di contravvenzione; mentre ſenza

il timor delle pene non pub riſcuoterſi Pubbl

dieflza ì ed a chi ſi commette il fine s‘intendo

no altresì concedut’ i mezzi , per conſeguirlo,

per il‘Te'flJn‘ Lcuijflrifilic’ìia z. flide junſrî'lff

omn-jurb'c-z e tanto più,ſoggiungendo,che m..

vi ili, cioè, impartita :feéîa raddat , ſecondo

Ì’laután Pfi”dfl.g.att.1., par che deſideri l‘ef.

ſetto di tai ordini, quale ſenza della cauſa non

può ottene'rſi; onde ſarebbe coſa ridicola inca

rica: ad uno, che inoigili , action/;e ”inno

arti/'ſca di traſgredire i precetti della legge r,

e traſgredcndoſi , non .poſſa egli correggere ,

emendare , e punir itraſgreſſori . Quindi na—

ſce la difficoltà , ſe ſoprai Magnifici Creden

zieri, libro maggiore ,Segretario , Maflrodat

ti, Archivario , ‘ed altrioficiali della Dogana

abbi ilGovernadore giuriſdizione alCuna .

Ed invero gli accennari oficiali , ricevendo i lor’

alici”: l‘iſlruzioni dalla Reg.Camera della Sum

maria, ove s’obbllgano di dar i conti , e di be

ne,e fedelmente amministrarli, ſecondo la Pra

matica 1.5.3.,15'1! uh‘. da officffirocſcſnr. r, per?)

ſono al medeſimo Tribunale per le loro 'cauſe

immediata , e privativamente ſubordinati, co

me per il Teſi. in Liegi: 'rzírtur 7. flîdfl legibur,

e limiter-Zum z . ;Hide juriſëhmmjudíc. afferma

Alciato, Dinar-eno, Goveano , Coraſio , Forca

tola , Camillo Borrello ,ed altri preſſo il Reg

gente de Philipp. &Fraſi/2'. XX. 71.16. infine

a ;z . t e così oſſervarſi per immemorabil con

ſuetudine , ed antichi privilegi attesta Afflitto

in costitut. Castellanorum ”.r. ver/Inox ſim: , il.

Reggente Galeota reſffionfiſifiamumggqe fig.,

e da noi largamente ſe ne parlerà nel Cap.; 8.

5.2. ”1072.10

Ma quantunque nelle loro cauſe comuni, e fuori

deglioficj non ſian ſoggetti adaltri , cbealla

Regia Camera a onde non poſſa il Ministro Go

vernadordella Dogana apporvi le mani , come

il Preſide Provinciale non può procedere con

tro l’Avvocato fiſcale , Avvocato de’ poveri ,

Segretario,ed altro Regio oficiale dell’udienza,

Che commetteſse qualche delittorma ſolamente

dee farne relazione al Signor Vicere , ed al ſuo

Reg. Collaternl Conſiglio , come per legge co

xmune diſpone Calliflrato in [Di-v”: g [fil/rd I.

Corn.r1efalfir, ccosi praticnrſì in quello Regno

arcella Danza de pugna DD. tam-r. ti:. de of

fic. Praſid. ſup.2. , e Scialoja deforo comfet. ,

capa 7. n.2 g., nondimeno in quanto alieman

canze negli oficj,e per le traſgreſlìoni,che com

metteſſero gli oficiali della Doganamon ſolo in

virtù di questo Cap.X11., e del CapJſLIX. della

preſente Prammarica,ma ſe offendeſsero l’orec

chie del Ministro Governadore, a cui aſlìilono,

per la [mal/”m rz.C.de reſidui-,debbono anche,

per non- diſlrarſi da’ loro oficj , eſſer conoſciu

ti , e puniti da quell’iſleſsa Dogana , a Cui ſer

vono, come apertamente diſpone Innoc.in mp.

(Ii/echi; {le accuſa:. , Marcel]. de Vulpe in pr.

jud.f0r.Ecc/.cap.4 r mmm-;4 ., ed il ſoprallega

to Scialoja in detto cap.: 7. num.2o.

Il che tanto più dee concederſi al Ministro Go

vernadore della Dogana , che , o ſarà uno del

ſupremo grado del Reg. Collateral Conſiglio ,

o uno de’ Preſidenti, ch'è altresì membro del

' l’isteſſo corpo della Regia Camera della Surr.- r

maria , come più diffuſamente diralli appreſlo

nel menzionato Cap.; 8.

Tt a CA
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CAPITOLOXIIL

Doll’ obbligo diportar la lana in Foggial

A
Ccioche in tutto quello ,che fia pofiìbíle, ſperimentinoi locati quanto

da noi fi attende alla loro maggior convenienza 5 vogliamo , che a’lo

cati delle Provincie di Capitanata, Contato di Moliſe, ed altre vicino alla

Puglia , che non voleſſero infondacare la lana a Foggia : ma riporta rſi le

pecore lanate nelle loro partie,per toſarle in eſſe,fia lecito poterlo fare,con

che, prima di partirſi, abbiano ſodisfatto quel tan to , che devono alla Re

gia Corte per cauſa della fida , e che il medeſimo fi permetta a’locati delle

Provincie d’Apruzzo , cioèa quelli d’Amatrice , Leoneſſa , Montagna di

Roſſetto, ed Acumoli , restando però nel ſuo vigore, ed oſſervanza, per que].

che tocca al ICÃÌflpte della generalità z gli qrílini fiabiliti dell'infonglacaz

_zione .

SOMMARIO.

'1. qulujlria di ”con nel vernofaſr’in credenza .

a. Locati ”on partono dalla Puglia , ſe non paga

ta , o aflicurata lafida .

3. Lam debbo” trajjaortar/í ne’fomlaci in 1"oggia .

4. Lana , :frutti (le’ locati non debbo: ‘venderla'

fuori di Foggia .

z'. Lana per qua] tempo :In infondacarfi in Foggia.

6. Pecora gentili, castrati , ed agnelli nonfi,za-»

‘vendor nel/affiora di Altamura .

7. Peſìitori di [ano cbe obbliga tengano .

3. Lane Perche debbano infondacarfi in Foggia.

9. Locati {le/l’Amarr-íce, della Leone-_1721, o di altro

parti foſſo” riportarfi le Pero” lanaſe .

xo. Locali di alcuni /uogbi , anche pagando [aſi

da, non fcffino riportarſi lo pecore Ianoſè.

Lange!” rimangano in Poggi-1,) utile a'locati.

Pafli di Baſilicata porche guardati a ſpeſe

della Corte .

. Pafli di Baſilicata debbon guardarſi coll'in

tor-vanto d'un localo .

Mercati-nn' , ”I altrifabbri di Panni debbo”

prima campi-ar [o lam (lo’ locati .

Lan: di Baſilicata dobbonflqulflrarfifincbcfi

”Padano quello (lo’ [acari .

Poco” di Gravina con quali condizioni ſi Pro—

fcflîiuo .

Animali, :frutti de’locati ”radon/iprimi! in

fiera di Foggia.

Regno di Napoli fl diceva .Regno {li Puglia .

Puglia , ali-viſa in Daunia , o Peucczia .

Regno quando dia-;fi in *vario Provincie.

Puglia come ali-viſa , o qual oggi ſia la piana .

Puglia piana, attaper faſcoli,da domfi dica.

Puglia piana oggi e‘ confuſa,ed indeterminata.

Dogana di ptcoroſi rogge in Foggia . '

.Foggia da olo-vg deriva , _c/í denomiua.

Il*

13

l VO

:4.

U'

16.

17

18.

1g.

20

ai.

22.

ag.

24.

2;.

'36. Foggia Citta imparialcſcnza Veſcovo;

27. Locazionegenerale Porchej?fa in Foggia.`

28. Foggia Parc/2c capo della Dogana di pecore;

29. Arcade’ abitarono in Abruzzo .

go. Sannio comprendo l’Abruzzo .

g l. Abruzzo da cbi , c con” diviſo .

;2. Abruzzo onde/ia denominato .

gg. Locazione di Aprocina ondepreuda il nome

34- Abruzzo prima Provincia del Regno .

g f. Abruzzo parte Principale della Dogana o

;6. Abruzzo più dol/’altre fra-vincia- ſoggetto al

la Dogana .

3 7- Abruzzeji applicati all’induflria delle [come

g 8. Abruzzrſi qualiprerogati‘vigodano i” Dogana

39. Luca (li l’ennafu Abruzzeſe , o non France/F

40. Monti opportuni alla paſlorizia .

4t. Abruzzefi quali coſlumi abbiano .

42. Anima/i i” Abruzzo gagliardi , efruttuofl.

4?* P"'stori Parc/1: ben comp/Monaci, e gagliardi.

44. Abruzzo-j?, citati in tempo di oſi-_ì , uanſon :e:

nuti a compari” .

4;. Abruzzo/i arrzſcbíano la *vita per le fecon

46. Abruzzo Ji'wſo dalfiume Peſmrd

47- Estraziouc di animaliproibita altro la Peſcara.

* ",ñ E: intelligenza di quello Capi:. ha

_ , prima da ſupporſi , che i locati del

,… -` .‘lg la Regia Dogana dal meſe di ſet—

, " “ tembre , in cui ſoglion co’ loro

~ ~ ~ animali calar nelle partì di Pu

glia , ínſinche n’eſcono nel meſe di aprile ›

e maggio, per cornarſene nelle partì di Abruz

zo , non pagano alla Regia Corte coſa vern—

na : ma , facendoſi intanto queſla indufirîà

r a credenza, non ſolo in quanto al pane, ſcarpe

ſalarío de'garzoni,ferrí de’cavalli,ed altr0,ſuo

le aſpettarſi la vëdìta‘jdell‘agnelli,de‘castrati,de'

cati, dc’pollçdri, fle’giovenchi” di altri Tutti,

c e
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che ordinariamente ſi ſanno nel meſe di aprile,e

col prezzo di quelli ſi pagano i debiti, e la meta

della fida alla Reg.Corte;arce{o l’altra metà ſuol

pagarſi colla vendita delle lane , che ſi ſa nel

la fiera di Foggia , come attesta l’autor del diſc.

l. dell'origine,ſhall/intento, e progreflò di 71”an

.Regia Dogana preſſo Ageta a Moles nel fin. del

la ;.par.a car-.2 r .ver/Ila qualinzlustrr'aw quella

pratica è così pu bblica,certa,ed incontrastabi

Ie,clie,ſe dal Principe ſi faceſſe ad altri qualche

mercede, o aſsegnamento,da pagarſeli ſopra gli

effetti della Regia Dogana di Foggia , non ma—

‘ tura eſso pagamento , ſe non al meſe di aprile ,

quo tempore veè’h’gal isturl a pajíorióm exigitur,

come per il Test.della l.r._fl~'.de condit.,ó* demon

flrat., porta deciſo dalla Regia Camera il Reg

gente Collanzo nel fine de’ comentarj ſopra i

tre libri del C., e, propriamente al [iLXH. a.”

_fi/ii; oflic.ó‘e. 1.1., e Il. num. r yz.

Il che fu ſlabilito con fondamento di ſomma ’ra

gioue; perche la mercede de’ ru ſlici ſuol pagar

ſi dopo la raccolta de’ frutti , altrimenti non

avrebbero , come ſoddisfarla , Caroc. de locat.,

è' eonduäditde cauflrecufltha g .n.1 o.,e Man

cic. de tacit. lib.7.tít.6.n.r g.; onde nell’affitto

dee tacitamente intenderſi la clauſola, che allo

ra ſi pagherà l’estaglio , quando i frutti ſaran

no percepiti , Pacion. de loexap.; 7.n.rt., e ra.

Ma ſicome in tutto l’inverno non ſi dà a’ locati

moleſiia ver-una:. così poi, venuto il tempo , in

cui li frutti dell‘industria ſono già maturi , e

z debbonſi vendere nella fiera di Foggia , ceſsa

ogni credenza , e non poſsono partirſi dalla

Puglia , ſe non avranno, o in tutto, o in parte

pagato il lor debito , ed in parte aſsicurata la p

Regia Corte, come ſi diſpone nel cap.: ;.ſra le

grazie di Carlo V. , ivi : Volendo paga)— laſia’a

de’ ſuoi animali , ed altre occorre/*zz:- (lu/Ii z z'.

di marzo , eſueeejfive alli giorni ſeguenti', ſe li

_ſpediſce il bollettino, ejè ne poflh and/ire in ſlm

caſa con iſuoi animali-,e nel c4049. dell’istru

zioni, date da D.Pietro di Toledo al Doganiere

Ferrante de Sangro , ivi , che il Doganiere non

liberi perſona dalla Puglia , ſe prima non av”)

pagata dettafida, preſso Coda a crv-.47. n.59.,

e `nell'iſlruzioni , date a Fabrizio de Sangro

preſso il medeſimo Coda a car-.72. num”.

E perche potrebbe darſi il caſo,che, o la lana non

ſi venda , oſi venda , ed il prezzo in alrr’uſo

"impieghi , o non tutta fi riveli , e parte per

malizia altrove ſi aſporti in pregiudicio della

Regia Corte, che non ha altra cautela, e reste

rebbe ſraudata del prezzo dell’erba, e dell’altro

prerogative , e comodità , date a’ locati in

credenza , e con cui eſſi frutti ſono venuti al

ſi ne' magazzini della Città di Foggia, ove da',

Regí peſatori ſi dee riconoſcer- la quantità ,

e qualità , edovc da ciaſcun locato s’immette ,

con farſene nota distinta , che poi ſi dee conſe

gnare a’ Credenzieri , ed al Percet-tore, allin

clie , riconoſcendoſi la cautela per l’altra metà

della fida , debita alla Regia Corte , poſſa cia—

ſcun locato tornarſene in Abruzzo, precedente

licenza di eſſi oficiali, che volgarmente ſi chia

ma pzffita s atteſo ſerve , perche` i cavaliari ,

destinati ne’ pafiì , non li diano impedimento ,

ma lo faccina liberamente paſſare .

Il che è tanto vero , che fra Le convenzioni, avu

te a’n.Decembre r 648. tra l’illustre Marche—

iè di Torello Reggente Capecelatro Plenipo

tenziario di S.E. , e la Generalità de' locati, vi

ſu al Cap-IX., chflrqflando in Foggia infondaca—

M lana bdffiflfite a poter coprire il debito della

fida con la Regia C0rte,n0n[›oflì per detta quan—

tità destinarſi Commejflrrío contro de’ Iocati ,

come da detti Cap., ſiſlenti nel z. to: dell’lflrnfl

zioni d’effh Regia Dogana .

L’accennata pratica, come ſi diſſe, 'è antichiſſima;

*nuovamente fu convenuta nell’anno ”36.

4 tra la Maestà dell’InvittiſIimo Imperador Car

lo V. , e la Generalità de’locati ; poiche fra le

coſe , che in quel tempo furono stabilite nel

Cap-9. ſi legge , ivi : Placet Caeſar-MAS" Cat/10

liea Majeflati , gno!! in nundim'r Foggia mn—

dantur am‘malía, ò* lame [rr-oſare Dolmn-e , ó*

non extra enr, :txta qnodſieri confizeoit fine ul

la innovatione , come ſi vede preſſo il ſopralle

gato Coda a car.29.num.9. della prima impreſ—

ſione › e preſſo il citato Ageta nel fine della

diviſata 2.11”. a car-.9;. num.9. s onde il Reg

gente Fabio Capece Galeota nell’anno 164i.

eſſendoſi per ordine dell'Almirante di Castí-_

glia portato in Foggia , per riparare alle rovi

ne imminenti di quella Dogana , fra gli al—

tri eſpedienti , che preſe per tal effetto , ſu di

far pubblicare a’ r z. di aprile un editto , con

Cui,rinovando i bandi antichi, e moderni , or-a

dinò , che per tutto li zo. di detto meſe :li ”Pri—

Ie doveflèro i locatí portare ad infondata” le

`loro lane ne’fondaei della Città di Foggia , ae—

eiò in eflët _ſi evaſi-ero potutofare le *vendite di

quelle , che ‘volle non Poteſrero farſa‘ in altro

' luogo ſenza ſu.” 0]}er licenza infitriptír , ſot—

to Pena di perdere le lane , di cui tre parti ſi

ſarebbero applicate a beneficio del fiſco , e la

grz-:rm in beneficio del rive/ante , che fiſareb—

Le anche tenuto ſegreta , come da dett‘ordine ,

ſiſlente nel volume de’ bandi preſſo gliatti di

eſſa Reg. Dogana, ed appreſſo diralli nel CapJW.

num.8.

la luce r, però da tempo, ch’eccede ogni memo- Ma perche la diſpoſizione di questo bando non era

ria d'uomo in contrario, e forſe inſieme co'na

tali di eſſa Regia Dogana ſi oſserva , che tutte

le lane, che ſi toſano dalle pecore,ſoggetre alla

medeſima , debbano in ciaſcun anno aſportar

interamente oſſervata r. poiche alcuni locati in

luogo di andare a vendere icastrati , l'agnelli,

6 i ciavarri, e le lane nella fiera di Foggia , l’an—

elavano a vendere nella fiera di Altamura , che

ſl
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ſi celebra' a’: z'. del meſe di aprile , dove facil

mëte li riuſciva, per non aver da tragittare per

i paſſi, che ſi guardano in quel tempo , e così ſe

ne ritoruavano alle loro caſe , ſenza-pigiiar le

paſſate , e ſenza pagar la debita fida ; però dal

Conte diVilla Mediana nell'anno 16$!. pre

cedente relazione del Tribunale della Reg. Ca

mera , ed informo, avuto dallo Spettabìle Reg

gente vCapecelatro , che nell’anno antecedente

era {lato a governar eſſa Regia Dogana , ſi pub—

blicò la Prammatica‘ LXXIII. , collocata ſotto

quello medeſimo titolo de oflìcfflrocſwſar., con

cui ſi proibi a tutti li padroni di animali peco—

riui gentili , cori di pecore di corpo, efterfe ,

doma di caſtra” , o zh* agnelli , che non Paſi-(mo,

m‘ tlc-Hana quelli portar a vendere nel/affare

di Altamura, che oggi ſi è trasfuſa in quella di.

Gravina: maſolmnmte ”el/«fiera di Foggia.

Nell’anno poi r 668. eſſendoſi portato per il me—

deſimo fin: lo Spertabile Reggente D. Antonio

Gio:Marcheſe di Centellas, Luogotenente della

Regia Camera, a governar detta Dogana, ſotto

li 6.di aprile fece pubblíoar il bando , che ſie

gue : Eflèftrlo il nostro principal intento di pro—

curare ogni avanzo di que/lo Rega! Patrimonio ,

e la maggior comodità de’locati di que/la Regia

Dogana; e conſistmda il tutto ”alla [mami-:l’eſa

zione dellaſida, o nella 'ven/lit” della lana, dal

cui vantaggio/b ritratto ”e ſiegue laſbrldiifañ

zione della Regia Corto , ad il beneficio {le/li m

fl'eſirm' locali a arl eſſendoſi veduta coll’oſjzerieflñ

za li molti (ll-unu', ſeguiti all‘una, ed agli altri',

pernon eſſer-fl tenuto gran conto, e riguardo del

l'infourlacatura, e conſervazione della [una ”el

lifonrlaci {li que/la Città , abbiamo Pero/of!!

to Pubblica-r bon/[oſano la (ln-'a delli g. del puſ

ſflto mej/è {li marzofcr l'aſportazione rli tutto le

lam’ in qflesta C:TH-ì , con inzponozſi pene a quilt' r

ſizrnopeìfimfl/Le traſlaorterarzno le lane fuori (le'

fund-eci rli que/la Città , :per aver i int/livi

{luale notizia del luogo, (low quel/.z ſi ripone,.1[›— .

biamo Paz-imam” ordinato di numerarſi tutti Ii

fondati per ”lt-neri confirm-"oi , apporti-”doſi

nella parte di ciaſcuno rli 41]; a e con-venendo di

aſſicurare maggior-monta la più certa , e chiara

notizia (le/la gna/1'”, e quantità delle lane, che

:'inſomlaclnrflnno in quosto Pre ente anno, c nel

l'dnm' nvwnire in que/la Città , ci è Par/oſare

UPN/Ente bando , con il qua-’e ordinanza , e Co

mmulamo a tutti lipaſfltori di [una :li que/Zi:

Regia Dogana Preſenti , cfu-run' (li qualſivoglia

paranza, cui delle lane bianche, come ”egre,cl:o

rldzbíflnoformare note díſhíme di tutta la la

na , che :’iiffondaclzerà nellifomlzwi , numera

ti in que/Ia Città , praíbenrlo eſprcffizmmte, che

”onfi Poſſo infondata” in altri luoghi, ofomla

ci ”ore numerati 3 quali uo” ſi rlebbianofure

con dzstlflzione (lella qualità , e quantità della

lam! , cl” i” ciaſrbedrm fomlaco ſarà ripofla ,

ec” dichiarare il nome del/oca” , ”poſcia-(lato,

e di tutti gli altri [acari padrone-dine!”stlnflìÃ

”o in collettiva, affègnanrlo a ciajìhrduno di elfi

la rata , c qualità (le/li ruój, cl” liſPethma di

detta lana, con jpocx‘ſicare il numero… ale/fonda

‘0, il ”omo (lc/padrone :li e115, e la ſlm-”la , :lo-oe.

fia quello/imma ., acciai/;poſa avere la dovuta,

e neceflhria notizia per cautela , cari :lella Regia

Carte , come (li elfi [acuti , e {lette nate abbiam

Jaſirmorſí 112' Propria mano della’ detti peſatori

Per ogni paranza , ſecondo ad qffi ſpetta , quali

debbirwo confignarſi alli Magnifici Regj Crede”

aíeri, e Percettori di que/la ngìa Doganaſefm

ratammte , atrio n’abbiano il conto , e ragione

di detta 1mm , che da noi ſia ordinato . Tanto

debbiano eſeguire# non altrimente per 71:11:”on

time cam la gmaia di S.M.,eſotto Pena di Pri

'Mziane de‘loro oſicj alli {letti Pefiltori, ed altre

a-no/Zro arbitrio a il preſi-”teſi conſervi ”el/z' li

bri (le/l'Iſimzíoni di que/ia Reg.Dogrma . Fog

gia li &Apri/a r 668; D.Antoniur]o: da Gente[

Iar &M.C. L. :l Preda ':‘.. Amica: Secretariat ,

conforme ſi può riconoſcere da detto bando,re

gistrato nel fol.8 ;del g.to.delle Regia Istmzioó_

ni zlalluDogmm .

E vedendoſi di quanto utile riuſcivano detti ban

di,con un’altro de’! ;Marzo r 674., fatto pub

blicare dal Preſid. D. Emanuele Alvarez Eſca

lera,Governadore della Dogana,precedente bi

glietto di S.E.de‘a.di detto meſe, lì ordinò: Cl::

quei padrona/i :li lam geatilí,cbe Per la diſtan—

za dalla Città di Foggia ”onpotevaua iviJZ-coa

:lo l’iſtruziouí rli {letta Rpg ia Dogana, infonda

cm-le, non avcffira‘t’otula vendere dette lane, ſe

prima uorzfnſſe oemlura quella de’ lavati , i”—

forzdacata in detta Citta , ſotto pena della [er

rlita (li (lette lune, e di carlz'm' venti a rubio,ca

.ri a'mmlitori, come a’rwnpratori, :di anni tre‘

(Zi' galera a’traím'eri , e carrettieri col/a Perdi—

ta do’muli, e corrette , ed a’ padroni de’ ‘vaſcel

li,cl›c l’aveſſe”) imbizrcamſha Perdita del ‘vaſcel

lo , c lana , /Z'nm la Paffîrta {le/Gommadore (li

(lotta Regia Dogana , gaalpajſàta non a-ueſſe Po

tuto farſi , ſe prima non ſi fia *anni-vm la [una

de‘locati, infondata!” in detta Città di Foggia,

come dall'illeſſo bando , ſistente nel ;.to. delle

menzionate Ist'rllziom' .

Il che fu poi autenticato con un diſpaccio del

Marcheſe d’Astorga de‘:. Marzo r 677. , ordi—

nandolì , cl” la lana ,E daoeſſe infondata” i”

Foggia Per tutto il ”reſo di aprile-,c che non ſi P0

teffla vendere altra lana in qualungi” parte di

(letta Prooimiafl non/Jr”)ſmaltito tutto quel

lfl,cl›r ſi troverà infondata” in Foggia, :la dove

nonſi foffiz :ſondrio/ire ſenza licenza inſcriptir

(le’ Regj Credenziori , eſenza la debita pull-'ita ,

ſecondo ſu nuovamente ordinato dal Reggente

Guerrero , allor Governadore della. Dogana,

a’ 21. di Settembre r 7 u. , e ſi legge nel. 4. to.

di eſſe Regia Iflruziom‘ a card 7., e r 8.

Dali‘accennate istruzioni,bandi,e ptammatica .ſl

IDV

/
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&avviſanochiaramente duecoſe-z la primm che

S debbano i lOCatl portar le lane,cl1e pervengono

dalle loro maſſerie, ne‘magazzini di Foggia , a

tal'effetto ſignati, affinche ivi, e non altrove ſi

vendano, e che per conſeguente non poſſano ri—

portar le loro pecore lanoſe nelle proprie pa

trie , e caſe x imperocche, ove uno de’ contrari

ficomanda, l’altro per conſeguente ſi vieta, ſe

eondo il Test.della l.P0i11[70›1i/tſ 40.5.2.ff.de pra

rur.; la ſeconda,che le cauſe finali di eſſa diſpo

ſizione ſurono altresì due, egualmente pu bbli

che, e principali, cioè la cautela del pagamento

della fida per beneficio della Regia Corte , e la

vendita facile , e vantaggioſa di dette lane per

utile de’ locati . l '

Or attendendo la nostra Prammatica al maggior

comodo di efsi locati deroga con questo-Cap.

9 XIII.all’accennata proibizione , permettendo ,

che, non ostanti dette leggi , poſſano riportarſi

le pecore lanoſe, concorrcndovi però due coſe,

e che prima di partirſi abbiano ſoddisfatto quel

tanto ,‘che debbono alla Regia Corte per cauſa

della fida ,e che ipadroni delle pecore ſiano, o

della Provincia di Capitanata , di Contado di

Moliſifl di altre vicine alla Puglia,o dell'Ama

trice,Leoneſſa,Montagna di Roſſeto,e di Accu

moli. Il che neìcapitolifl grazie dell’Invittiſsi

mo lmperador Carlo V. era a’locati indifferen

temente permeſſo r, poiche nel cap.: g. , che ſi

traſcrive da Coda a car.; z.inſin.num.2 z ., ed a

car.; g. i” Print. , avendo dimandato i locati a

ivi , che quando alcun uomo della detta Dagmm

*valeſſe pagar la ſia’a de’ ſuoi animali , ed altre

occorrenae dal/i zſ. di mei-zo , e filcceffive alla'

giorni ſeguenti , che Ii *vogliafils/1h* bollettino ,

eſe ”e pqflh andar i” ſua caſa con Iiſìxoi anima

li, impoſe S.M.G.al Doganiere,ivi: Ut reca-pri:

pecuniir, adſòlfltionem destinatir, ofiicialer , ('9“

170m!“”er ipflur D/Ìbafll,qllò brevimſieri Poteri!,

expedia”; fine prajurlicio Genera/ita”: ipflur

Dogana . ‘ ,

Nel rimanente in virtù di quello Cup., per quanto

ſpetta al resto de’locati , rimane in piedi detta

proibizione di non poter fuori di Foggia tra

, o ſporca: le loro lane , e nelle parti di Abruzzo

le pecore lanoſe". Quindi biſogna neceſſaria—

mente confeſſare, che non ſu ſolamente la cau

tela dclla Regia Corte la Cauſa principale,e fi

nale di detta proibizioneama l’inclinazione del

Principe al maggior utile de’locati; imperce

chc,ſe fuſse stata la ſola Heurezza del pagamen

to della fida,pagandolì quella da tutti; e da cia

ſcun locato , li potrebbero da tutti indifferen

temente riportar le pecore lanoſe nella propria

patria, per la regola , quod, ceflìmta cauſa pro

biln'tiom'r , ceſſa: quoque ipſa probibitio, Per il

Tejl.in I. r . , ove Bald.col.z .oerſînotfl quod ceſ

ſa: C.fl reſhr provino'. , cap.G“fi Chri/lur deje

rejflr. , cap. non debe: uerjìclmr ergo Prahibítiaw

”er de eanſ‘mrgu.,ó' affinít., Andrea d'Iſcrnia in.

rnbrquoyfimt regalxolqwerſîbac Peddgl'll, ove

Afflítt. col.”lt., i quali affermano, quod,ceflante

cauſa probìbitíonir , finitur authoritarſlamtí ,

Per [quad aít X1.5.1113! [ex {ſula diem-…ò- reffuil.,

1.1151' [ex 40.5.z‘nterrlmn ff.rle uſua. , e [da [atro—

mî a .aquibmrl [ihproclmon [ic-:ma reſla la mag.

gior parte de’locati,c he,nö ostante,che daſſe ca u

tela,e pagaſse cib,che dee alla Reg.Corte,n`e me—

no pub sfuggire detta infondacatura in Foggia.

e riportarſi le pecore lanoſe in patria,come,non

ostante,che un loca to ricco abbi pagato cib,che

dee alla Regia Corte,non per questo potra ven

der la lana a quel prezzo, che vuole : ma per il

pregiudicio , che potrebbe cagionar agli altri

col ſuo eſempio, può eſſer forzato, e 'dee oſser—

vare quell‘isteſſo prezzo, che dal Ministro Pre—

ſidente Governadore fu per tutti preſcritto ,

come della voce del cacio largamente ſi dirà

nel Cap.XL. al ”1.42.9- Dunque ha da dirſi , che

detta Prammatica ebbe anche per oggetto l’a—

vanzo del prezzo , che ſi fa nella vendita delle

lane , quando tutte nella fiera di Foggia colla

buona fede, e ſenza fraude, e monipoli: ma alla

preſenza del Ministro Governadore , che ne

taſſa , e ne ſostiene colla ſua autorità il giusto

prezzo, pubblicamente ſi vendono. Altrimen

ti per la malizia de’compratori,e per la ſempli

cità, ed angustia de’locati, Vendendoſi da quà,

e da là ſenz’ordine dette lane , ſi avvilirebbe

ro totalmente i prezzi con danno notabile de’

locati , e dell‘isteſſa Regia Corte , a cui, ſe

incumbe la comodità , ed opulenza di tutt’i

vaſſalli , ſpezialmente dee premerli questa def

locati , come altrove diraffi . . -

Si aggiunge , che a’ locati degli altri luoghi più

lontani di Abruzzo non rieſce comodo il tra—

u ſporto delle pecore lanoſe nelle proprie partie;

sì perche la toſatura delle lane ſuol farſi prima,

che ſi sbrighino le maſſerie dalla Puglia.; onde,

non avendo le proprie caſe vicine , avrebbe

ro in altri estranei luoghi da conſervacle , ed

estrarle z sì perche li riuſcirebbe di peſo ,

e di diſagio l’aver da condurre in tempo di està

per molte giornate le pecare gravate di lane a

eperb è anche a loro più utile , che detta in-ñ

fondacatura , e vendita ſortiſca più tosto in

Foggia , che no 5 e comunque ſi ſia , quando

fuſſe Ceſsato in tutto il fine di questo CalelI..

aſſicurata la Regia Corte di ciò , che ſe li dee ,

ſi ſarebbe ſenza PlſlellCà veruna riceduto da'

detti bandi,e data indifferentemente la liberta.

a tutti di tornarſene .colle pecore lanoſe nelle

proprie patrie,appoggiandoſi a quel principio,

impreſſo dalla natura nelpetto di tutte le gen-4 ñ

tizquod tibi non nonno“ alterz' prodestffiflfacië- i

dum , e_ traſcritto da Paolo GiureCOnſulto nel

TestAlella 1.1“”ſumma z. _5.item var”: {le a7”.

piazzare-,Con quelle parole,ivi.LuozlfaJ-7 mihi

gm—
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'quidem frode-j)? pote/Z , ipſi autem nihil nocita

ram efl, ho:: ”guitatſnggerit , etiam/;jan- (la

ficiamm‘ . `

Id è tanto certo , che importa alla Regia Corte ,

che il prezzo delle lane ſi promuova, e con tut

ti: to lo studío poffibile ſiavanzi , e ſollenga , Che

' nell’anno r 68 g . dal Preſidente D.Sebastiano de

Cotcs non ſolamente a’ 2 r. di maggio ſu di

nuovo confermato , e pubblicato eſſo bando

'del Preſid. Eſcalera, ordinando ſotto le medeñ‘

ſime pene , che non ſi poteſſe efirarre , nè fat

eſlrarre quantità alcuna di lana 'per minima ,

che ſoſſe , ſenza la debita paſſata: rna nell’anno

ſuſſeguente 1 68;., precedente relazione , ch’e

gli fece al Marcheſe del Carpio,allor Vicere in

quello Regno, furono ſlabiliti annui doc.490.,

perche a ſpeſe della Reg. Go‘rte ſi guardaſſero i

paſſi di S.Guglielmo,di Battipaglia,e di Acinel

lo , e non paſſaſſero le lane di Baſilicata prima ,

che foſſero totalmente vendute quelle de’ loca

ti,che ſi ſcrbano in Foggia. ll che ſu anche pra

ticato dal Preſid. D. Ottavio Capece Scondito

ſucceſſore in detto governo della Dogana;giac~

che a' 19- di aprile 1687. fecepubblicar altro

bando , con cui proibi a’ padroni di pecore del

,le provincie di Baſilicata, di Principato Citra,

ed Ultra, che non poteſſerp vendere,e paſſar la

ne gentili per li paſſi d’Eboli , Battipaglia , ed

Acinello ſenza le debito paſsate , ſe prima non

ſ1 vendevano quelle de‘locati,altrimenti rima—

neſsero tutte ſequestrate cogli animali , eccet

tuatane però la lana dell’Illuſlre Principe di

Stigliano , come da detto bando , regiſlrato nel

g .to.dell’]ſ5rxzioni; e quella diligenza produſse

sì buoni effetti, che ſi è poi da tempo in tempo

continuata, e promoſsa.

Ma vedendoſì nell’anno r 7 r0. avvilit’i prezzi di

oſi'e lane, con cedola dellìlnvittiſsimo Impera

dor CARLO VI., che Dio guardi , de’r o.rnag~

il; gio di d.anno , quale ſi legge ſol-t. , eſeg/t.

*vol-a. preſso l‘Attuario (ll Fnſco,fi ordinò,che

la Giunta, eretta per detta Reg. Dogana, pren

deſse tutti gli eſpedienti,perche le lane creſceſ

ſero di prezzo; e però, eſsendoſi portato l’Illu

ſiro Conte Signor D.Giuſeppe Bolaño, Luogo

tenente della Reg.Camera,col Preſidente Com

meſsario,td Avvocato fiſcale in Foggia nell‘an

no 1 7 14., fra gli altri appuntamenti, che ſi ſe

celo a’4.,7.,e 6.di aprile di detto anno, ſu, che

in (l'U'UEÌÌÎTS abbia da mandare il Governarlore

{li eſſa Regia Dogana ”no da’ [ocati {nl elezione

de’ Difatati col/i ſoldati , e guardiani in detti

pafli , jbmminiſtrandofl al medeſimo Iocato la

fravifione di unſoldato , che ſi Potrà man/Zar

Meno , coll’zflefla ſomma , che la Regia Corte

ſuo/Pagare allijo/a'ati predetti , e guardiani ,

laſciandoſi ad arbitrio del Signor Gonernadnre

di mandar una , o più [ocati alli detti Paffi in

Jugo dc’jòléati ,_ com: lo giqditberà :ſpa-lieu}

 

te alſervizio di SLM. , e beneficia della Gene!
ralità,conſorme da eſsi eſpedienti al n.8 ., con-ì "

fermati dalla Regia Camera ſotto li ”giugnq

r 714. a relazione del Preſidente Giovene,e rofl

bei-ati di regio aſsenſo a’ 1 6. dell’isteiî‘o me*:

ſe in decr.Xfo/.49.preſso il Magnifico Scriva-j

no di mandamento Dott- Mariano Mastellone .

E la medeſima custodia de' paſsi ſu anche ordinafl

ta dall’iſleſsa Giunta , formata a’ 29. gennaio

1 722. in caſa dell‘Illuſlre Marcheſe Mauleon

Luogotenente della Regia Camera , come dagli

O4 appuntamenti di detto giorno al nam:. preſ

ſo il Razional Veſpoli, oggi Baſile , con eſserſi

anche per quello effetto confermato l’ordine ,

dato dalla Camera n’rgfebbrajo r 721.al Signor

Preſid.D.meenico Gafielli, allor Governado

re della Dogana,in cui ſi uni con raro eſemplo

la natura, e l’arte, per far prima un grand’Av

vocato , e format poi un’intera Ministro , af

finche , uſando delſno zelo ad imitazione del

praticato dal ſuo antetoflòre Signor Preſi-lente

.Aguirre , procura' , che Ii Mercatanti di Arpi

no , di Piedimonte , ed altri maglina apr”

drre la lana dalla Regia Corte , ed in tal mo~

do con la 'vendita (li e172: ne Mr:- naſcere il be

myx‘cio del Rega] Patrimonio , come più larga—

mente appariſce dallo ſquarcio de’ notameuti

della Regia Camera in dettodgiorno r 9. di feb:

brajo r 721.

Inoltre nell’isteſſa Giunta de’ 29. Gennaio 1 722.

ſi ordinò per il medeſimo fine , che ad istanza ,

Iſgſfeſe (le’ locati ſi Permettefle ilſèquestro di

tutte [e lane , che/ì trovavano in Baſi/icata, eri

in altri luoghi , che nonſono (le’ locatz' , ſempre

che -ve nefaſſa biſogno; e che jí oſſèroaflè il Pre:

zo rli rlette lane , ſècomlo 1a *voce , che uefa in

ciaſcun’anno il Preſidente Gomrnadore , come

da’detti appuntamenti preſso l’iſieſso Razional

Veſpoli al nam-2…! g.

Ed avendo alcuni cittadini di Gravina 1 per ſot

trarſi dalla giuridizione del Signor Duca , con

cui avevano diverſe liti , profeſsato nell’anfl

15 no l 7 1 4. in detta Regia Dogana pecore gono.

- nella locazione di Caſalnuovo , coll’obbligo

di diſpenſarne altre pecore 7000.,Che ſe ne re

ſlavano in lor patria , fra l'altre condizioni ,

con cui dopo due anni di conteſa ſi ricevero~

no , furono , ivi 2 Terzo , che le lane di quelle

pecore , clic dovevano calar in Foggia , im' do

wfffi'ro infonrlacarfi , ſenza che Pato/?ero dtt”

loro pecore riportarſi [anute in Propria [mtria ,

antbeſe angflëro ſaldata la &egíaſirla a c lo Ia

ne :li quelle Pecore,che ſarebbero rima/Ze diſpen

fate in Propria patria , {loveflèro tenerſi ſotto il

ſequeſtro , ſolitofarjí da detta Regia Dogana a

tutte l’a/tre lane (le’ cittadini di Gravina , non

locati , le gita/i lane non ſi poffimo *vendere , ſe

Prima nonfajſero 'vendute quel/e da’ locati ordi

narj di detta Regia Dogana . ‘kt-arto , che la

om—
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Sen-litri dell’agnellí [trail-ita a’ locatifarſxſi i”

fiera di Gravina, r’intenrla anche *vietata a’drt

ti locati Gravina/i , come dagli atti; intitolatí

per il .Magnifico Donato Rizzimi altri cittadini

di Gravina preſſo l‘Attuario Pietro Paolo di

Fuſco . …

Nè ebbe altro obietto l’ordine , che fi diè dalla

Giunta nel meſe di novembre 1724. , con cui

Îx 7 ſi stabilì, che non poſſa cala: in fiera di Fog

gia ſort’ alcuna di animali di quelli , che non

ſono de‘locatimè poſſon venderſi in detta fiera

lane , castrati, agnçlli, cací, ed altre merci, che

non ſian de’ medeſimí, ſe non dopo otto giorni

dal di della mostra a e per eſecuzione di eſſo

appuntamento , e del Cap-XVI. delle istruzioni

del Cardinal de Granvela dell’illustre Marche- _

ſe di Chiuppeto Signor Preſidente del Tufo

Commeſſario a' 7. aprile r7: y. ſe ne ſpedirono

le proviſioni, quali furon' oſſervate , e pun

tualmente eſeguite , anche colla pubblicazione

de’ bandi, dal Signor Preſidente Aguirie , allor

Governadore , come dal fa.; z'. del ‘volume di'

appuntamenti , ed altro , riſultato nella Regia‘

Giunta de’ reſidui della Reg. Dogana di Foggia, ,

preſſo il menzionato Attuario Pietro Paolo di ,

Fuſco , e ſi conſervano nel faſcicolo dc’ bandi , ñ

fistente nell‘archivio dell’isteſſa Dogana ,

"Altre vicino alla Puglia . Per ſapere qua

li ſiano le Provincie vicino alla Puglia, che

ſono propriamente que‘ luoghi , ove in tempo

;1 8 d‘inverno ſi trattengono le pecore della Regia

Dogana, è duopo prima ſupporre qual regione

s’intenda per Puglia , parte dell'Italia meridio

nale, e della magna grecia z ed intorno a questo

varie furono l’opinioni degli antichi ſcrittori;

imperoccbe , ſicom’ebbc ſempre varia , edin

\ o

certa_ la ſua circonferenza,così non pote giam- 7

mai avere llabili _, e ferm’ i confini :, ma talora

più larghi , e talora più angusti,li furon aſ›e

gnati, tanto che fin dal tempo del Re Carlo i.,

che ſu adottato dalla Regina Giovanna Il.,que

sto Regno di Sicilia Citrflfarum , che oggi` co

munemente Regno di Napoli ſi appella , ll di

ceva in altra maniera Regno di Puglia , come

ſopra ſi accennb nell’eſfojiaiom del prorm. par.

I.art.2.num-|2. o

Fu poi la Puglia ristretta quaſi nella quartaparte

del Regno,ed avea per Confini dall‘Oriente 1 Sa

lentini, dall’Occidente i Caraceni,i Frentani,gl’~

irpini, ed i Sannitî, oggi comunemente Abruz

zeſi chiamati , e dal Settentrione il Mare jonio,

o ſia Adriatico; e peròflistringendofi tra’ monti ~

appennini , ed il Mar Adriatico , cantò Orazio

lib.r.jèrm.ſflr.ſ. *0.77.
v bicipit ex il canonici: Appulia noto,

Oflmrare mi ;i . . . . . .

n 9 e ſi divideva in Daunia,oggi detta volgarmen.

te Puglia piana, ed in Peucezra, appellata Ter-.

ra di Bari,ſeparandoſi l’una dall’altra Per mez. `

zo del fiume Auſìdo, oggi Lomynernente gfagz
_.

to nominato , ed altri confini , che ſono demo

strati da Scipione Mazzella nella deſcrizione del

.Regno {Ii Napoli [ibn. della Provincia di Capi

tanata a ca-r,297., da Eugenio Caracciolo nella.

deſcrizione della fieflà Regno a car-259., eda.noi ſopra in d. art.2.n.\ ;.ſì diſſe. A

Finalmente ſu dall‘Imperador Federico Il., da'

Carlo i. , da Alfonſo I. , e dal Re Cattolico di-t

zo viſo questo Reame in dodici Provincie, ſecon—

do nota‘íl cit. Mazzella nel principiodi eſsa de

ſcrizione a e benche Marino Freccia , ſcritto::

accuratiſſìmo dell’antichità di questo Regno_

nel líó. r .de’ Staffi-url. find: Pro-vino. , ò* Cini!.

Reg”. ”101146. , stimi , che dal ſolo Alfonſo

fuſse stato distinto in ſei principali Provincie;

ad ogni modo appariſce il contrario, leggendo

fi nel Summonte al Lto. dell’Ifloria di Napoli',

pagaó 9. , che questo Regno molto tempo pri- .

ma di Alfonſo era diviſo in ſette Provincie ,

cioè in Terra di lavoro , Contado di Moliſì ,

Baſilicata,Capitanata,Abruzzo,Terra di Otran

to, e Calabria , che poi per la più facil’ eſazio

ne delle regie collette furono ſuddiviſe co’me

deſimi nomi in dodici parti'. onde l’Abruzzo ſu

ripartito inAbruzzo Citra, ed llltra, Calabria,

altresì in Citra, ed ultra, e vi furono aggiunte

le Provincie di Principato Citta, ed ultra . La

ar Puglia parimente restò diviſa in trè regioni , i

cioè in Capitanata, in Terra di Bari,ed in Ter

ra di Otranto a oggi però s'intende per Meſsañ_

pia la Provincia di Lecce, e Terra di Otranto.

Per Peucezia la Provincia di Bari , e per Dau

nia la Puglia piana , nominata comunemente

la Provincia di Capitanata,come più moderna

mente nota Antonio Sanfeiice nell’indice alla

L‘ampia-_na , sù la parolajapigia pag-_243. 71.48.

L’accennata Provincia n’e’tempi de’Greci, e de’

Normandi dal Catapano, che fin da Costantino

poli mandava l’Imperador a governarla, Cata—

paniata ſi dicea , ed oggi Capitanata corrotta

mente dal vulgoè nominata, conforme più lar

gamente narra Gioviano Pontano de bello Nu-~

palit. líb.z. 'verſo ilfin. ,

Queſta regione di Puglia piana , col nome di Ca

pitanata, benche ſia ſcarſa di alberi , di acque,

z: e di abitazioni ,è nondimeno fertiliſſima , ed

opportuna a’ paſcoli di armenti , e di gregge -,

onde al affulſu pecmlum più tosto , che ,i pri

nationepluvic , furono questi Popoli Appuli o

e volgarmente Puglieſi chiamati , come ſopra

a diffuſo ſe ne parlò nel diviſato area.

Intanto non-può níegarſi, che a' tempi nostri, e la

Puglia piana,e la montuoſa ſia in maniera con

a; fuſa 1 Che Ciaſcuna delle Provincie , che ſono

' nelle dette parti di Puglia , participa delle pia

nure , e de’ monti. Quindi parte della Puglia

montuoſa và unita con eſsa Provincia di Capi-p

tanata , ove la maggior parte del famoſo Mon

te Gargano ſi ſitua,parte colla Provincia di Ba

;i,e parte_ colla Provincia di Baſilicata , ed anñ‘

y' o che



'334 z DELLA RAGION-PA'STORALE

’u,

che colle Provincie di Principato Citra. ed.

…tra 1 ſeC°ndoche ſopra ſi diſſc nel medeſimo

art.2.num.r z.

Ed in vero ne’ tempi dc’ Noi-mandi ſi collocavano
ſſ ſotto il nmne di Puglia Melfi , Venoſa, Lavel

lo , Montepeloſo , ed altre Città , e Terre , che

oggi ſono eſcluſe dal nome di Puglia , e com

preſe nella provincie di Baſilicata, cpme atteſla

Guaiſredo Malaterra degeflir Roberti Gui/2'117“

di Calabria Duri: , ò' Rpgrrii in Aprilia , Gu

glielmo Puglieſe nel poema eroica de rebus' g”

_fliſ Nor-mandarmi: in Italia,_C9' NeaPo/ltano Rc

gno, e Leone Oſtienſe nel lil-.2. della cronica al. ~

cap-67.

La Città di Montefuſco Ariano 1 Nuſco, Apìcea -

edaltre,che da vari autori,quali ſcriſſero ſopra.

il ſecolo milleſimo centeſimo a furon'altresì ſi

tuate entro la circonferenza della Puglia o ſono

oggi indifficoltabilment’ eſcluſe da quella, e

riſirette nella provincia di Principato Ultra ,

come avverciſce Pietro Diacono in d.ero›ric4

di Leone Oſtienſe lib.;.cnp.4ſ. , e Falcone Be

neventano nella ſua cronica sù l’anno 1 rn. ,

il quale nell’anno r r :7-ſ0ggiungez c1161"- Cit* -

tà di Acerno, e di Monte Corvino, che a' tem

pi noſtri ſono numerate nella provincia di

Principato Citra , anticament’ eran deſcritto

tra le Città della Puglia:. e la Lucania , ch'era

tra la Calabria , e la Puglia , oggi comprende

Principato Citra, Baſilicata,e qualche altra co;

ſa di più .

Comunque però ſi ſia , benche dette Città . e luo

ghi ſian oggi eſcluſe dal vocabolo di Puglia,

e compreſe nelle provincie di Principato Ci

tra, ed 'Ultra , nondimeno vengono indifficoh

tabilmente (otto nome di Regal Tavoliereflhe

ſecondo il noſìro ſoggetto. Compone il nome di

Puglia, e ſi stende ſopra diverſe provincie, coñ

me ſopra in darla-diffuſamente ſi diſſe-Alin

di , ’concedendoſi daquesta Prammatica a’ lo—

cati delle provincie vicino alla Puglia la lì

cenza di poterſi riportare in propria caſa le pe

core-lande , ha da intenderſi di que‘ luoghi ,

che ſono vicini al Tavoliere, non ostante che

fùſſero eſcluſi dal nome di Pugliaznè queſta vi

'cinanza dee riferirſi all'intera provinciasma ſ0- ,

lamento a que’ luoghi della medeſima , che ſo—

no pzoffiſnì. e contigui alla Puglia,over al Ta—

voliere; imperocche la parola, ‘vicino , di cui ſi

ſerve quella Pramm- , ſignifica proſſimità , che ñ

non può verificarſi in luogo remoto,come nota

Aretinin {.çuodfi naturali libaJn/Iit-.Je rar.

dit-rtf , Bart. in trar‘í‘. Teóeriarl. par-:de infu!.

mr.prope ripam, Beer-dec.; r .num-17. , Cencd.

fing.8 r .num.8., 'e Barbofiin trae?, war. diff-Prog

pe291.fol.778. -

Oltreche , ſe queſla diſpoſizione , e licenza com

prendeſſe tutt-'i locati dell’intere— provincie vi

cino alla Puglia,la leggoſarebbe vana,ed inuti

lg; pgiglrç-,confinando cglla Puglizia Provincia

di'contado di Moliſiflk di ambedue gli AbilÎìi*

zi,che ſono i luoghi più ſoggetti a calar in Pu

glia , rimarrebbero tutt' i locati franchi, ed

immuni dal'peſod’infomlacar la lana in Fog

gia , e per conſeguente questo Capitolo ſarebbe
infruttuoſo , e diſutile . ` ì

Infondacarc la lana a Foggia . Eſſendo

la Città di Foggia la Metropoli, ed il luogo

principale, ove tutt' i negozj ile‘ locati ſi trat- ì

(11110,64 il forme mercato, ovei frutti delle lo

ro maſſerie ſi comprano , e vendono r, però in

Foggia , ove riſiede il Governadore, ed ilTri

bunflle di efl'a Reg.Dogana, e non altrove-,deb

bono dette lane unírſi , contrattarſi- e VU‘.

derſi .

Ed in fatti,quando voglia concederſi detta Doga

na innanzi al Re Alfonſo , fu quella ammini

z 4 strata in Foggia anche in tempo del Re Rober

to , come attesta aver egli oſſervato Matino_

Freccia deſubfeud.-lib.z. autb.46.aumñrzñ s e

quantunque ne’ primi tempi di detto Alfonſo

ſi reggcſſcm nella Città di Lucera” nella Sere

rn Capriola, o in S.Martino, ſëcondo ſi ravviſa

dall’istruzioni dell'isteſſo Re Alfonſo al ”JT-’td

ín quelle di D.Pietro di Toledo al ”Img-inon

dimeno nell’anno r468. per maggior comodi—

tà de’ locati fu d'Ordine di Ferdinando I. nno

vanente traſportata in eſſa Città di Foggia,

che ſtimano alcuni fnſſe rampollata dalle reli

quie dell'antica Città di Argirippe , o , come

vuol Monſignor Giovio. nel 11“54. delle ſue

iſlorie a car-r 62. hifi”. , foſſe. creſciuta dalle

ruine diArpi, detta or Foggia dalla molti

tudine delle foſſe, che la circondano per la

conſervazione de‘ grani , edi altre biade , che

ivi copi-*Lunenm ri raccolgono a. onde àxf‘aueír

²ſfavea in idiomi latino , e volgarmente L-`og~g›,~ia~v

ſi chiama, come narra il cit.Marin Freccianel—

l'iſleſſo n.12. , Girolamo de: ROHSſdEAI-ilfl'o

obſero. Pur-.z. cap.8 y. ”mr r. , ed- Ageta aclle

vifianifeudali mhr-Il’, o[jÌV’~./íc.F-.fal.z4ç. , e.

nell'annot.al Reggente Moles.pur-.1.118 (Io/,me

mpApul. al 5J’- num.8. i e non altrimenti che.

la Citta della Cava,dallecave.clre in gran, nu

mero vi ſono,vien così nominata,conforme no—_

ta lo ſleiſo Freccia [Mundo Pra-vin., É‘ Civit

Rggní ſotto il num.; z . a car.77. mrflCamr.

Ma non ostante ch: ſia Foggia ſenzadel \teſcavo,o

ſituata entro la Dioceſi di Troia , vien da tutti

Città nominataaconcioſiache in virtù del privi—

36 legio di FederieoH. Città Imperiale ſi appella,

come attesta Marcantonio Coda,zelante patrizia

di-quella nel diſcorſo di {I.Regfioganaa cam f.,

non eſſendo coſtitutivo d‘una-Città la reſidenza

del Veſcovo , ſecondoche inſegna Bartolo nella

Lmn‘c. Cal: metrop.Ber)r.li1›.Xl. , e nel trattato

ſopra la qmst. qm‘ fini' robe”, 'ver- Laahr-dir'

”alm- ç., il Reggente de Ponte [ib. r .car-fin .n.1-,

il Cardin. Tuſc. nelle ſue Prati!). conc/”fl am*

WAL! 5,- &IL-è: a. Meli-:ſ- mo alle Caeſar-Na:

fa!,
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”Iqua-num.: g. , il Cardinale Luca de juriſ’zl.

diſc.az.num.z. , e Franceſco di Costanzo nel

firpplcm. a’coment. ſopra la Pramat.a4.de Ba—

ronib-numa.; per la ragione, addotta da Livio

lib.8.cap.22.,ivi, Civitatemmon lapidei-,ſcrl bad

mine:faciuntte da noi largamente [i moſtrò in

un’allegazíone, formata perla Città di Agnone,

quale,non ostäte lia ſita entro la Dioceſi di Tri

vento,al di cui Veſcovo in quanto allo ſpiritua

-leè ella ſoggettamon laſcia però d’eſl‘er íllustre

Città del Sannio, dove la mia tenera pianta ſu,

come in terren materno,nudríta,e colta, finche

adulta ſu traſportata in quella campagna feli

ce, e dove per la bella leucopetra di continuo

l‘alto Veſevo eſala inſocati ſoſpiri,e`l dolce Se

beto ſi diſcioglíe in amare lagríme; e quinci ha

per l’amenità della terra , per la perizia de

gli agricoltori , e per la dolcezzz del clima

prodotto quelle ruvide frutta, e coltivato quel

poco talento , che dal dator d'ogni bene li fu

per ſua pietà conceduto . '

Na quantunque in alcunitempi [i fuſse fatta la

37

locazione generale nella Serra Capriolo › 110"

dímeno fra i capi d‘ istruzíoni , aggiunti dal

Conte di Miranda a quelli di D. Pietro di To

Ìedo , e mandati a’ :7. di aprile 1592. all’lllu—

stre Marcheſe di Paluda,vi è il 78.,ove ſi diſpo

ne, che , non ostante per l’altre regie istruzioni

ſia ordinato di farſi nella Serra la locazione ge

nerale , ſi facci però infaturum in Foggia, co

me per proviſioni della Regia Camera , ſpedite

a‘r6.Settembre i $64.,e registrate in [ZAC/rr.; 4.

fa!. r 6 y.

d in fitti-la Città di Fornia rieſce molto'CO‘E .n

[n°43 a’ ÌOCRCÎ a ed a tutti colo-o , che atten

dono alla pastorizia ; poiche , conforme nota

il citato Freccia , trovando-'i collocata , co-ne

un umbilíco,in mezzo al Regal Tavoliere; non

altrimenti, come della Francia cantò l’Ariosto:

Siede Parigi in una gran pianura z

Nell'umbilico a Francia, anzi nel cuore,

in elſa tutte le linee,e tutt'i negozi de’profeſſoo

ri di queſta industrla väno,come nel lor centro

n terminarete da quella, come dalla lor Capita

:8 le , ove riſiede il Governador generale, lor Ca

po, e Duce , tutte le a g. locazioni, ed i locati ,

ed i maſsarî , e gli altri membri , che electa

c0rpo di Dogana compongono , gli agi, l’um

tà o e la denominazione ricevono; imperoc

che, ove riſiede l’lmperadOre, e‘l Re , ivi tutto

l’Impero,ed il Regno ſi trova, per il Testjn. 1.?

5-&077242 Lido vot.jur.enucl. , I. |.’. 5.:'gnominia, al

2 - ,HF-dc bir, qui ”ot-infam., Muzio Sun-gent. nel

l’annoz‘az= alla Napoli illa/Bram dal fratello 3

Pat-2 87-; e però Dogana di Foggia , e locati dl.

Fogzia volgarmente ſi chiamano -

Per l'accennata ſede della Regia Dogana è dive;

nuta eſſa Città così numeroſa di popolo ì ed

abitata da’ Supremi Ministrî,ed oficiali del Re

Poffro Signore- c 4a’ nobili › e P‘ìPCÎPalì Eìtîë'.

in.;

dini, che vi concorrono, che per traffico, e per

negoziazione non ha eh:- cedere a verun'aitra

Città del Regno , come ſin da un ſecolo attesta

il Reggente Gio: Franceſco de Ponte nel ro.:

conjî48. num-tz., e da tempo in tempo và tut—‘

tavia felicemente creſcendo . '

Locati delle provincie di Abruzzo I

Eſſendoſi accennato , che coſa ſia Puglia , ch'è

una delle due flanze , ove cala , e ſi trattiene

la Regia Dogana delle pecore in tempo vd‘inver- -

no , resta di mostrare , che ſia Abruzzo , ch‘è

l'altr’ abitazione , ove detta Regia Dogana in

tempo di està ,come in una villeggiatura, pa,
ſce , dimora , e paſſeggia; e però 'v

Dee ſaperſi, che la regione di Abruzzo fu ne*

primi tempi aſſai chiara , illustre , e rino

29 mata per tanti valoroſi popoli, che l’ alber

garono a ed imprima furono i nostri arcadi ,

antichi abitatori del Sannio, che fi tratten

nero in que’ monti, come attesta il Giai-lance

nelle memorie [/lario/oa del Sannio Iib.r . cap.:

a cai-.t 1 .wrſlTrogofl da noi ſi diſse nella Pan:.

del prati”. 5.1 . n. r 7.; onde Virgil. nell’egt'og.XI

1227.31.

è . . . . .` . cantabltir,Arca{lcr, inguit,

Mmtibur bar vez/iris': ſoli cantare periti_

Arcade: . . . .

non potendoſi dubbitare , che ſotto nome del

;o Sannio non venghi certamente la Paſcal-ASH!

mona, Civita di Chieti, di Pennaſſeramo ,Cc—

lano,l’1\mìterno, e Furcone, dalle di cui r’nine

laCìttà dell‘Aquila ſurſe , ed in ſoſtanza tutto

l’Abruzzo , come narra l’isteil'o Ciarlante in

detto [ibn. CdP-1.3 car.7.iafi›i., ed 8.:‘;2 prima,

ed il Reggente Moles {le Dub-Mempdgul. 5.11’.

num.r. , ove , dopo di aver numerata tutt’

i luoghi del Sannio , ſoggiunge , quo: olim

famniter ”Polini-arm” arde wrò bozlie arm”:

ipſo: apri-tina: , ipſainque provini-iam Api-u:

tìum wcamur , ſari: canapa-”um oſi.

l Longobardi altresì vi colìituirono un Castaldañ’

to , che chiamarono promlſcuamente ora di

g t Abruzzo 1 ora dl Teramo, ed ora di Penna‘.

In tempo di Federico ll. era una ſola provin

cia, ed il ſuo giustizíerato [i reggeva in Sulmo

na . Alfonſo LdÎ Aragona, per togliere le' con

fuſioni,edi litigj,che ſpeſſo ſorgevano tra‘que—

stori delle gabelle,la diviſe in due porche quel

la di quì dal fiume Peſcara , di cui è metropoli

Chieti, oggi Abruzzo Citra ſi 'chiamìz e l'altra

di lì dal detto fiume , di cui l'Aquila è‘capo ,

Abruzzo Ultra ſidice, Come dopo molt‘istorici

nota lo steſſo Ageta nell‘anno!. al ſoprallegnto

Regg. Moles par-z. de DÒL.AM5”$PEE.APÌ.'Ì. a det

to 5. 4. num. 9. Si divide altresì 1' Abruzzo,

dalla natura in parte alta , e baſſa . L’nln è

quella più rigida, e ripiena di altiſſimi monti,

e d’inacceſſibilì luoghi , per lo più coverta di -

neve,poco fertile di vettovagli’e,e di altri frut

ti: ma ſolamente copioſa di Paſchi; onde ivi

` .V3 a illì

l'è;o

‘llìfiſſſl’r*
An
a.
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Più , che negli altri luoghi , detta industria di

pecore fioriſce . La baſſa è quella piu dolce , e

temperata , che termina nelle parti maritime :,

onde ſlimano , che per l’alta, e non per la baſ

ſa foſſe nGCeſſaria in tempo d’inverno la Puf

glia r come nota GiozBattista Piſcicelli nell’alfl

1c gazione preſſo il citato Ageta a_ d. Moles de

Dal:.Menep.Apu/. 5.2. num.; 2.

Secondariamente ha da notarſi , che l’Abruzzo

3 2 vien così denominato, o dall’aſprezza de’ luo

ghi, e de’ monti, che lo compongono, giacche,

come la Scíziu giace Miu' [ſempre in gbiaccro,ezl

'in gelate ;ze-ui a onde dall’aſpruzzo , coltane la

lettera, s , ſu col tempo nominato Apruzzo a

b 'da Teramo primo Campo , e Metropoli de’

Preguntini ,inlatino detti Pregutij, come noca

Camillo Peregrino in dijjèrtmltale ducat.Bene

vent., il Pontano IibJ-rerſuo tempgest., Blon

do Fortilinienſe in Llib. (le ita]. illustr. in Re

gione X11., Andrea Alciato parergjur. [Url/1.11.

mpaoáflfine, ed ilcit. Regg.Moles nel rlfcſlto

9.1V.num.g .O ſi denomina Apruzzo dall'nbbon

ſig; danza de’cignali,detti in latino alori,come l’A:

procinamna delle 2;.locazioni della Puglia,dall

aver ivi l’lmperador Federico nell’anno 1 22 5:,

mentre ſi divertiv’alla caccia,ucciſ0 un gran cr

gnale, e fattavi appreſi-are una famoſa cena , vi

ſece poi edificare un palaggio,nomandolo Apri

cena dal cignal morto , e mangiato nella cena ,

ove poi,cöcorſa molta gente,divenne terra abr

tata,corrottamente detta Procina,ed oggi Caſal

maggiore, come,dopo il Capecelatro, narra piu

modernamente Pietro Giannone nel to. 2 . dell'

Iſiorſi'vildel Regno libJ 7.cap.ſ.pflg.46.; ed a'

Cittadini di dtttallnlveíſltà l’istcſſo lmperador

Federico concedè privilegio di poterli ſervir

de’paſchi per i loro animali , e di legna per lor

uſo , ed utilità ne’ tenimenti di Castelpagano,

e S.Nicandro,come ſi raccoglie da Gizzi a Cap.

latr. dec. r 66. num.14.

_Ma comunque ciò ſi ſmo dall'accennata copia de'

cignali,0 dalla bontà de’porci familiari,che ivi

prtimi, e perfetti ſi trovano, O da altro princi

pio detta voce di Abruzzo derivi , egli è certo,

ehe fa per inſegna una testa di Cignale; laonde

Sartorio Battromaui , ſcrivendo nel r ;98. a

Franceſcp Mauro ſuo amico , che ſi era ritira

to in Abruzzo a Sepino ſua padria , ed ivi , al
:ÎÌÎÌſi-{ì' lettato dalle cacce , ſi era dimenticato delle

promeſſe , fatte agli amici, dice ivi , lnſbmmn,

come ICS-affligge il [mmmto in Abruzzo , e ttm

ta copia di cigmrlz', ſi dimentirò affatto de’ fitoì

amici, conforme può vederſi nella left-VI]. (lel ‘

[ibn ,meritamente date alle stampe dal dottiſſi

mo, ed erudito Matteo Egizzio in queſti noíìri

_ fortunati tempi .

L’accennato Abruzzo, celebre in tutt'i ſecoli per

il valore de’ſuoi popoli,con cui ſottopoſero gli

altieri Romani , dall’ isteſſo Reggente Moles in

34 d. 5. 1]/- al mm. r. vien ripntato per la prima

provincia dtchgnopflaivaſla,cd;1n‘›ia,chne

nota Marcello Marciano ooI.2.eoÎth8.n.8`.‘,eììÎ;

‘ eper comun ſentimento di tutt’ iScrittori non

può niegarſi d’eſſer la parte principale della n04

stra Dogana; poiche ivi nacque,e crebbe,ed ivi,

come da un vivo fonte , ſorgono i mezzi , con

cuila paſlorizia ſi mantiene, ed accreſce, all'en

do, e per l’altezza de’monti, e per la frequenza

delle colline,e per la ſicurtà delle valli,e per la

tenerezza dell‘ erbe , e per la copia, e freddezzí

dell’acqua , ſimile in tutto 'a quella celebre re

gione, polia nel Peleponeſſo, che da tutti comu

nemente Arcadia ſi dice ; onde Ovidio Naſone,

deſcrivendo nell’eleg.XVI.la ſalubrità dell’aere,

la fertilità de'Campi, la ſeracità delle blade,e le

verdi campagne di Sulmona ſua patria,una dell'

antiche Città del Sannio , ſi vanta di aver avu

to i natal’ in detta Città , reſa poi anche per la

dolcezza de’ſuoi melliſlui verſi più glorioſa, ed

illuſìre ,

Peligna genti: gloria dicar ego,

e ſra le prerogative di taipaeſi vi connumera

nel [iL-4-{lf t2~zstió.e1eg.1X.la copia,e freddezza _
dell’acque ſi

Salmo mibipatria cſi,gelidír uberrimm muli:.

Ed invero ognun sì , che la prima convenzione

di Alfonſo l. di Aragona con i padroni di ani

;7 mali groſſi , e minuti, con cui ſi (lima quella

Regia Dogana nell’ anno 1442.,o nuovamen—

te introdotta , o in miglior modo riformara ,

e diſposta , fu celebrata colle provincie di A—

bruzzo , che allora eran diſignate ſotto nome

di Penna , come largamente ſi raccoglie dal

lelettere patentali dieſſo Alfonſo a Franceſco

Montubler, che ſi traſcrivono da Coda nel

prima del diſc. di (l. Regia Dogana a car. g.,

:figu

Wllltll tutte l‘istruzioni s‘indirizzano alle parti

di Abruzzo, c cogli Abruzzeſi,che hanno mag

gior attitudine , comodità , e naturalezza per

;6 detta industria, aſſolutamenae favellano; e pe—

rò dette provincie di Abruzzo , per cui furono_

inventati , e principalmente istituit‘ i trattori,

da’quali, come da tante linee, ſi cala nel centro

del Tavoliere in Puglia,ſono a quella Regia D0

gana in modo più ſiretto, ed antico , e più dell'

altre provincie del Regno obbligate , e ſogget—

te, come nota lo ſleſl’o Regg.Moles nel cit. luo—

go in tutto il 5.7111., il Reggente Galeo. ”17.1.

contro-0. ag. num. ;- , il Conſigliere Giuſeppe

de Roſa nella canflrltazíam 70. 221421249., e go.,

ed il Regg. Gaſcone nella relazione , stampata

preſſo Ageta nel fine della g.pnr.de1[’amxot.a d.

&gg/Mal” acarJozamrſ.) ”ff .

Ed infatti gli abitatori di eſſe provincie eſercita-g

;7 no volè'tieri l’induſlria delle pecore,ed a quel—

la , quaſi tratti dalla neceiſità , e dalla pronta

occaſione inſieme , ſ1 ſono ſempre applicati; ~

imperocche in tempo d‘inverno, eſſendo molti

luoghi di Abruzzo sì aſpri,montuoſi,ed in mol—

_ te parti per la copia delle nevi quaſi difibitarî,

e coverti, li rieſce aſſai comodo alienarſene,

t u-.t
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e tiattenerſi con detto mestiere nelle pianure di

Puglia, ove l’aria è'più dolce, e clemente. All".

incontro in tempo di està , tornando nelle lo

.ro Patrie, e caſe, trovano teneri paſchi, fertili

campi, freſche, e limpide acque,da ſchermirſi,

e loro,e le maſſerie dagl’infocati raggi del Sole;

onde gli Abruzzeſi di detta industria più che gli

_altri popoli ſl ſono ſempre forzoſamente ſer

viti b, ſecondoche avvertiſce il cit. Regg. Molex

in d.5.Il’.mlm.4., eſega.

Donde procede , che per antica conſuetudine go

dono gli Abruzzeſi alcune prerogative nellff

38 amminilirazione di quella Dogana,che agli al-_

tri non ſ1 concedono 3 onde i quattro Diputati,

overo Sindaci , che rappreſentano tutta la Ge-l

neralità de’loCati , che finiſcono da ſette pro

vincie, non da altre parti, che dall‘uno, e dall'

altro Abruzzo lì prendono , come ſi diſſe nell‘

antecedente Cap.Xl. al num. r 6. I regí peſatori

di lana, e di cacio di detta Regia Dogana , preg

cedente nomina di eſlî magn. Diputati ſi eleg

gono dall‘llniverſità di Sulmona, e di Castel di

Sangro in Abruzzo Citra, e dall’ Univerſità

dell’ Aquila ,Capo della provincia di Abruzzo

Ultra , atai oficj , come ſ1 dirà nel Cap. ſuſſe

guente XIV.al n.6. l primi altresì arl aprir colla

mollra la fiera di Foggia ſono l’Annunziata di

Sulmona , ed il Santillìmo di Castel di Sangro_

antichi locati in Abruzzo Citra .

Ritonoſce dunque quella Regia Dogana i ſuoi

principi dalla Provincia di Penna , overo dall’

Abruzzo,e non da altre parti del Regno, ſecon

g 9 doche da eſſa Città di Penna in Abruzzo,e non

da Toloſa in Francia ebbe i ſuoi natali quel ce

lebre giureconſulto di Luca dijPenna,come,cò‘.

futando le calunnie de’Franceſi, nota per onor

della ſua Provincia Niccolò Toppi della Città

di Chieti in Abruzzo [mr. r .:le origin-Tribunal.

lil-.35”. I r ,r 1,1 ;.,e r4.,ed Agata in dannata

al Reggente Moles -Parddle colleéìn.; o.

Nè ciò ſi vede stabilico ſenza una ferma, e ſoda ra

gione; poiche i monti , i colli o ed altri luoghi.

40 ſollevati,eminenti, ed eſposti ſogliono darſi in

tutela a Pafl,Dio de*past0rí:, e, per laſciar le fa*

vole, furon’ i monti con tanta dignità , ed ec

cellenza celebrati dalle ſacre carte , e riputati

tanto comodi , ed opportuni all’arte pastorale,

che stimarono alcuni,che i möconi, e gli arieti,

che ſono le parti più nobili, e principali d’una

greggia, {ian denominati ‘da' monti ,eche detti

montoni fiano così ſimìli co'monti , e l’agnelli

co'colli , che facciano l'istels’ oficio: Monte:

exultamrunrſimt ariete: , á*- collrr ſia!” agni

a'oium, e partorifcono i medeſimi frutti .

Ed infatti ſono gli alti :nenti , ſpezialmente in

tempo di està molto appropoſito per la pastura

delle pecore', onde Marco Tullio 2-017”. agrar

cont.Rull. pone nel patrimonio del popolo Ro*

mano il Monte Gauro ;e Siculo Flacco de caiz‘

din/ryan và collocando tra’vettigali dç’campl

í monti Romani: nè poſſono le gregge tratte-ì,

nerſi in paſchi più copioſi, grati, erlilettevoli,`

che ne’montí ſopremmenti, ed alti . Bindi Id

dio , per dar buoni paſcoli alle ſue pecore , ſi

protesta per bocca del Profeta Ezecchíele : In

faſi-”ir ubrrrimír Paſcam over mea: in monti
èur excel/ir: nè le capanne, ipagliari , ed i ta- v

bernacoli , che ſervono per ricetto delle greg

ge,e per abitazione de’loro cnstodí, poſſono in.

miglior luogo piantarſi , che nelle parti mon

tuoſe , ed erte i onde cantava il Profeta : Lui:

babitabìt in tabermrculo tuo? ai” quis/fab” in

manteſanèîo tuoìe S.Pîetro,Principe degli Apo

fiolì, traſportato da Nostro Signore ſu‘l monte

Tabor, li parve detto monte s‘r bello, delizioſo,

e caro, che stimò bene, che ivi doveſſero tratte

nerſi, col formarvi trè capanne, o cabernacoli,

cioè uno per eſſo Maestro , uno per Moisë , ed.

un’ altro per Elia .

E quantunque affermi Lodovico Zuccolo nel

dia/.2. dell’ eccellenza della paflorale a car. g.,

che nelle maremme di Siena , nelle montagne

de’Svizzeri, dell’Abruzzo , e della Puglia ,` ove

4t ſidì continua opera alla paſlori‘zia , ſi vedano

quelle genti sì ſemplici, goffe , e prive d’ogni

cittadineſca eſperienza,che ſono da dovero pa

stori , aſpri ,feroci , ruvidi , ed in tutto ſomi~

glianti all’incolta terra, ove naſcono, e ſono al

levati,giusta il ſentimento del Talib nel marz:.—
flanz. 6 2. l i

La terra molle, lieta, e dilettoflz

Simili aj?? gli abitator produce :,

non di' meno a noi ſembra , ſe la paffion non

ci fa travedere, che gli Abruzzeſi fiano per lor

natura docili, corteſi, puntuali,ed abili a rice

vere ogni ímPrelÎìone di buonadiſciplina , ed

arte, riuſcendo, come dice Archilogo

ſalorofi ”e l’armi, eforti i” guerra ,

EParimente de le muſe amici ,

giache, per eſſer nati in luoghi alpestrî,ed uſi a

diſaggi,ed a'freddi,ſono toleranti,e patienti,ed

hanno gli animi aſſuefatti alla fatica,ed al male;

onde avvertiſce il Poeta di Sulmona d: triſl.
lib.g.eleg.2. 7 b i

Sufficitque mali: animal-.Nam corpus- ab illo

Accept‘: oirer . . . .

e ſi rendono forti , bellicoſi , e facili a ribel~

larſize però Cornelio Tacito ann.líb.6.pag.r 4;.

narra,che i Parti furono ſuperati dagl’lberi,ed

Albani, ivi, Nm” Hiberi, Albam'que ſli/ſuol?”

loco: im'olenter , duritia , ”Henri-eq!” magi:

inſueoereìed in fatti lo ſperimentarono altres).

i Romani,che da‘sanniti ſuron ſoggiogatia C0*

me ne fa tellimonianza Muzio Surgente nell',

annozmlfratello de Neapdllujlrampag-x 92.

E per la medeſima ragione d’eſſer l’Abruzzo fred—~

do , montagnoſo , ed aſpro , non ſolamente gli

uomini ſono robusti, coloriti, e forti :ma an

42 che i quadrupedi , così grolli , come minuti

rieſcono gag-,Mardi , ſpiritoſi, e FGCOHÌÌ ,,eiſî’ü

212 -
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zialmente i porci, ele pecore , che quanto più

ſono forti di Compleffioni,tanto più ſono duri,

edi carne unita , e ſoda :, e benche per detta

qualità dovrebbero eil'er ſcarſi di latte; per la

ragione , che ſhflíciem- humor non penetra: à

ventre i” mar-amar, cum ‘yiafit denſa a onde le

donne ſranceſi, che ſono d‘abito raro,e di gen

til compleflîone , abbondano aſſai di bianco

latte, da cui ſorſe alcuni hanno creduto, che i

Franceſi prendeſſero il nome di galli a perche

latte in idioma greco diceſi 5.‘… , ille/l candor,

come nota Anton. Franceſco Bertini nella rm

dicz‘na difeſa u car.; 2 7.;níente di meno,0 per

che le pecore di Abruzzo ſono altresì genti

li , o perche abbondano di buoni paſchi , e di

acque limpide , e freſche , l'eſperienza c’inſe

gna, che ſono anche ſrutte voli, ed abbondanti

di latte. Allo’ncontro le donne Spagnuole, eſ

ſendo per lo piùd'abito di corpo denſo. edi

natur‘ aſciutta, e dura,delle quali, ſcherzandp.

diſſe il "rem

Donne-ſpolpate, e difaramifrufli ,

Carcbe non men, cbeìl mſi), ecc.

hanno mammelle picciole, magre,e tanto ſcar—

ſe di latte , che tal volta biſogna allevare i

bambini, a guiſa di Giove , e di Romolo , col

latte di capra , ſecondoche attesta il ſopral

legato Bertini .

I pastori altresì godono per lo più perfetta ſalute:.

perche , aſſueſaccndo il corpo ad ogni ſorta di

4; aere, eſposti ſempre al ſereno , alla pioggia, al

Sole , ed al ſreddo , dormono più agiatamente

su le gramigne , ed erbe , che ſopra il letto a e

bevono più dell acqua,che del vino:. onde Me

nalca preſſo Virg.ncll’ agio. V. v. 4;. paragona

la dolcezza de’ carmi di Daſne alla ſoavit-.ì del

dormir su le tenere erbette , ed alla ſoddisfa~

zione del bere l‘acqua freſca, e perenne

Tale tum” carmen ”ol/ir :Ii-aim Poeta ,

Walefiypor f’ejflír i” gramz‘ne,q”aleper mſlm”

Dalai: ”qua fil/iente fitím reflingm’re ric-*0.

Non altrimentiche i galeotti, ſecondo il parer di

Aridotile , ſono per la medelìma ragione più

ſani,ed hanno miglior colore di quei, che ſem

pre ben custoditi in un’ iſleſſn terra dimorano.

(luindi dice lppocrate, che neſſuna coſa tanto

indeboliſce le carni, quanto il dimorar ſempre

fra gli agi in luoghi temperati , ſchifando il

frcddo, e’l caldo; onde,invece di buona,ne de

riva mala ſalute, potendoſi di lei dire: Wi (li

Iigr't animamfimm in hoc mundo , Perde: mm,

eome dottamtnte diſcorre nell' eſamina degl’

ingegni Giovanni Huarte al Cap.Xff.5.y. a car.

46 1:, imperocche avviene al Corpo quelche al

parto della mente avvenir ſuole (ed è facile,che

a que (lo noſlro aborto volentieri ſucceda ) che ì

per la ſovetchia cultura ſpeſſe fiate s‘indeboli

ſce,e perdflauverandoſí quel di Manilio

Cura noce-t, ceſſare jim/rt .

Ltîendo perè gliAbtuzzefi citati _dal Giudice a

venir in Napoli,ad andar in Fozgia, b in altra

luogo pericoloſo dal meſe di luglio ſino al meſe

44 di ſettëbremon ſono tenuti a comparlr di per—

ſoua, come nota il Regg.de Marin.ta.z.oar.reñ

flÌ-ClP-79.nüm.9-i e quantunque il calor elli

vo non iſcuſi dall‘ ubbidir al Giudice , per il

;Teſ.in CdP.“lM dilet‘îi da do!…d‘ contum.,fi am

mette però detta ſcuſa , over eccezione atri:

non tuti in quello Regno di Napoli , che per

ſua diſgrazia è ſoggetto a sì calamitoſo acci

dente,conf0rme,parlando appunto del viaggio

di Abruzzo in Puglia ,che ſanno i locati , av

vertiſce il Regg.Gaſcone dopo la ”uv-.di Agef

ta ”11’ann0t.del Reg-gallo!” a car.ro4.ínfine.

La ſuddetta eccezion ebbe origine per i ſoli Cit—

tadini , ed abitatori della Città dell’ Aquila,

ſuoi Caſali , e distretto 3 imperocche a r7.. no

vembre r408. dal Re Ladislao li fu conceduto

privilegio , che, per eſſer nati , e creſciuti tre"

luoghi più alti d'Italia, ove l’aer’ è freddo,ſot

tile, e ſalutifero,portandoſi in tempo d'està in

altro clima baſſo, e groſſolano, facilmente con

pericolo'della vita s'inſermavano, com’era av

venuto in detto anno ad alcuni, ch‘ erano statí

citati , e comparſi in Napoli nella G. C. della

Vicaria,non ſuſſero tenuti comparire nel me

ſe di luglio, ed agosto di ciaſcun’anno, nè per

cauſe civili, nè criminali, nè mille , eccettuati

ſolamentei delitti , per cui s’incorre la pena

di morte , odi relegazione , come più diffuſa

mente ſi vede ne’ privilegi dell‘ isteſſa Città.~

dell’Aquila,ſîampnti nel r 639ſ01.104.,e r 0;.

Si diffuſe poi il mentovato privilegio atntti gli

abrtatori della Provincia di Abruzzo Ultra , di

cui la detta Città dell’ Aquila è degniſſimo ca

, po,ſorſe per l’identità della ragione, ſeCondo il

Teſ.”: Lillml 32.333.111! [.flgllílq [Ji ‘reflui-meri!

27.5-.2. fa"? [Ju/.:Ia mhz/t., e [nr/”n‘a ſ._ff.naut.

,canyon-,con altri concordanti; lacnde, eſſeudo

in tutta quella Provincia il clima rigido, e

-frcddo , ſcCleo il comun’adagio

Si flffrz‘ſcon le pc-”e c'e/1’inferno

L’eflflte in Puglia, all’Az/;lila l‘inverno,

come riferiſca: Manſon-nel dia/ogJstar-.rli {letta

Città :lol-"Agm'la a rar-.1 r2.; e noi , parlando

degli Abruzzelì , applicati all’ induſtria delle
pecore, potreſsimo per contrario rrdite ſi

Sem re gode dn' sta con moto alterna

L’e/Zà ne’montí,e nel I/el Piano il verno.

E finalmente, per concorrere anche nella Provin

cia di Abruzzo Citra la medeſima ragione , vi

ſu allargata l’iſleſſa diſpoſizione; onde in bene

ficio di tutti gli Abruzzeſi , o fiano dell’ una,

o dell’altra Provincia,ſi ammette in questino

flri Tribunali l‘accennata eccezione , per la

Collituzione del Regno,che figura Scaglione nel

rif-r 63.2114.: 7., Foller.nella prat.crimin.ín Pr.

Par.: .Par. rubrfludíanmr excuflztarex mln-1.24.

'vm-f. è* idea apmtini, Proſpero Petra alla n’e—

ciſ.89. di Capa', ”lim-9., e più modernamente
ſſ il
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il di lui .degnifiimo Nipote . Illnſlre Duca .di

Vallo Girardi . ſpettabile Regg. ,Petra ſopra il

rita 68.11:11‘: _Cantando/la I’itaria to.; . nam-9.

wrſînon fino .

Comunque però egli ſi ſia , .'è tanto Meeſſaria la

preſenZa,-ed è così grande l’applicazione degli

Abruzzeſi all’ industria _delle pecore , che , per

afiìstere a detto negozio, ove tengono impiega

to tutto il lor avere , non curano in ciaſcnñ'

'4; anno porre la vita a pericolo , calando da’fre

{chi monti _di Abruzm alle .calde pianure di

Puglia nel meſe di ſettembre, d`.ottobre,e pria‘

cipio di novembre, quando _la mutazione dell’

aere ſi rende più pericoloſa, e ſenſibile:. onde ſi

av vera ciò , che Criſlo Signor nostro .diſſe de'

buoni paſlori, _che anima”, idofl pitm, eſpon

gonoi Santi Padri,[~ommt pro Wilm- ſii-income

l‘eſperienza inſegna , ed _atteſla il ſoprallegato

Reggente Gaſcone nel ſopracce’nnato luogo .

Inoltre il ſegno , .cou cui detto Abruzzo ſi divi

de, ed interſeca , jèl’ameniſlimo fiume Peſca—

46 ra,per comun ſentimento di tutt’ i geografi ri

putato il pià rapace , e freddo fiume, _che ſia in

Italia , chiamato preſſo gli antichi fiume Ater

no, over loris- , perche era vicino alla Città di

Aterno, dalle di cui ruine ſurſe poi la Terra di

Peſcara , .che rinovò il ,titolo _a detto fiume,

famoſo anche , ed altiero , per avervi laſciata

la vita Muzio Sforza ;ed ha il ſup primo naſci

mento nelle radici dell’appennino preſſo Monte

Reale , ove manca il fiume librata , dagli anti

chi detto Albula r, e dopo eſſere per molti, e

molti luoghi traſcorſo , accreſciuto ſopramodo

dall’ acque del fiume Nuria, di Capo d'i acqua,

d’Alba, e da quelle , che così abbondevoli ſor

gono in Popoli , ivi cotanto ingraſſa , che ma

lagevolmente ſi può valicare. Or ſi divide pro

priamëte l’Abruzzo da quel ramo di eſſa fiuma

na,cbe,uſcendo dallo ſlretto della vallata,tocca'

le radici dell’ appennino incontro la Terra di

Popoli, Come nota Scipione Mazzella nella
deſcrizione del .Regno (li Napoli, e propriamen- 'ſi

te nell’ Abruzzo Citra a car. :27. , e distingue

il medeſimo Abruzzo in Citra, ed Ultra, come

ſopra ſi diſſe .

Dello ſleſſo diſlintivo di fiume peſCara ſi ſerve la

Pram. VII]. , e X11!. (le extra-(fi. , ſeù export”.

47 mim- 3 imperocche ivi ſi diſpone , che ”inno

debba Paffirre , ofar condurre cavalli di perfo

na , pollo-{ri , o giumente di razza :li lie-gno di

là cla/_flame di Peſcara , incominciando dalla

Terra di Popoli inſina alla marina rli detta

Terra di .Peſcara , come 'od ilfiume predetta ;

e ſ1 legge preſſo il Conſiglier Rocco {le oflic.

rabr. X1K5.V.n. 1;., ove ha danotarſi, che il

fiume Peſcara ſcorre di maniera per dette Pro#

vincie di Abruzzo , che in molte parti ſi allons

tana rrè,e quattro giornate dagli ultimi confim

del ?101152 RFB‘EBÈ‘i 111.21th Phi* sfavvîçiea n.142 `

Stato della Chieſa; _onde,ponendoſi per termine

de’luoghi [Ermellifli ſi aggiunge ilſegno d‘una

giornata . Allo incontro , parlandoſidel fiume

.Garigliano,che ,dalPocCaſoſerve di confine alla

Provincia di Terra `di lavoro, ſi `dice ſemplice

mente, di [d dalfinmt (li Peſcara,coms avver

.tiſce Franceſco di Costanzo nel Supplemento a'

ſornent. ſopra d.Pramm.Xſll.n. r.,e z.

Stima ,però Florida Mauſonio nel preludio,che ſa

al tratt. rie contrabann. alnam. 9. , non .eſſer

la riferita Pramatica VllI. in uſo z poiche di

,continuo ſi vede , che gli Abruzzeſi traſporta—

no iſuddetticavallì oltre il fiume di Peſcara

,ſenz’alcuna moleſliaaonde la tolleranza del Su

periore ſcuſadalla pena, avendo forza .di tacito

derogazione o e didiſpenſa , per la ‘glo. ia cap.

ln' aliqaanzlo deſententmxcomm., Caſſad. dec, ſ

nom:. dc confl., Beta. conf.18 r. ninna. liàg.,

Menocb. rle prflſampt. 7”. 90. num. 76. , e 77.

pvjîdeclaratur, .e conſ.: 75.n.ſo.lib.;.,ñ.e l’ere—

grin.” jurffl‘.lib.6.tit.3.n.26.mrſjquibnt.

A che ſi aggiunge , che l’accennata Pit-am. VIII.,

fatta nel r 16 6., non fà ridotta per lungo tem

po nel volume delle noſlre Framaticl”; e però,

eſſendo ſtata-nta ſucceduti: un controbando,

.ebbe giusto motivo üReggente vaito di di

fendere il _traſgreſlbx e, ch‘era Greco,ed in tutto

ignaro del noſlro idioma s impemcchë in tal

caſo,o ſi preſume l'ignoranza, o ſi preſume non

eſſer ricevuta, per la lſinadfläch dec-.ab ordfac.,

Bartol. in [ornamentorm fido our., dt‘ argent.

log., Felin.in cap. r zum.; . da re jadic., Butrio,

Imola, Soccino, ed altri,addotti dall’itleſſo Ro

vit.ſopra la cit.P›-am.8.nam.6.Non altrimenti,

che potrebbe dirſi dell‘ istruzioni del Card. de

Granvela , le quali non ſono ancor ridotte tra

le noſlrePramatich: , come da noi ſopra lìdiſſe

nell'introdmpar.:.name.

E finalmente ha da notarſì, c‘he,ſcorrendo il men

zionato fiume di Peſcara tra due Provincie ſepa

rate,e diflinte, per evitar le conſuſioui,ed i di

ſordini‘, e per mantener ciaſcun entro i propri"

cancelli, ſi come i fiumi. che dividono due im

peri, giuriſdizioni, e domini , ſono comuni pr)

diviſo ad ogn un de`confinauti,per ii Tefli” .L'ar

bor {officommalíoidnlmdeo 7.ç.fin., e Lfl-gaffi.

dc acqu. rer- rlamín. , .ed altri DD. , riferiti da

Barbatde dioiflfruílfflar. r .cap.g.n.ſ 8.e 59320

5‘: la giuriſdizione ſopra di ellì ſi divide egual

mente tra gl‘iſleilì Principi,Magistrati, o Baro

ni, che vi confinano, come nota Riminald.confl

64.11.12. lib.r. Aym. [ibn-..de allnoionjurxap.

16. nam. ſ2., ed Arias de Meſa var. reſo!. [ib-z'.

‘raf-.42‘ .n.12.,e 1;‘.,ove danna l‘error di Connano

[Mq-comment. coppia.; laonde, ſuccedendo,

qualche delitto,o altro romor‘ entro del fiume,

ne ſpetta la cognizione a quellìlldienza , dalla

di cui parte il fatto l'ucççdgz i

CA
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CAPLTOLQX'W. ñ,

‘Delle lane, e de’ ”gli pzſazm* -

Sſendofi ſperimentato con occafione , che i locatí delle maſſarié 'dij

pecore di lana negra non allevano castrati , e fanno pochi agnelli ,`

con che ſorzoſamente hanno da infondacare la detta lana nella Regia_ ‘

a Dogana per ſodisſare la fida , ficommettono per ordinario fraudi conſiñ‘

- derabili , tanto da’detti locati , quanto da i peſatori , che fanno a loro be;

neficio la ſede della lana inſondacata, accioche in virtù di quella fi ſpedi—ì

_ſcano poi le paſſate,ſenza eſpreſſare la qualità della detta lana, che per or

dinario, o non è lavata, o è mal lavata, accíoche fia di più peſozdel che ne

naſce in più anni non ritrovarfi poi a ſmaltire, e resta per due, _e tre anni

ne i fondaci, e resta la Regia Corte ſcoverta di quello, che dov'ea eſiggere

per la fida 5 nè i detti locati curano quella ſodisſare , col pretcsto di aver

infondacata detta lana , la quale , oltre dei ſudettiinconvenienti i, cauſa_

notabile pregiudizio al prezzo della lana nuova 5 ordiniamo, che nell’av

venire debbano detti locati lavar bene la lana per infondacarla , econst

gnarla tutta perfezione , e chei peſatori nella fede , che faranno della

inſondacazíone di eſſa , abbiano da dichiarare eſpreſſamente la qualità

did-:tte lane, accioche, ſe per loro difetto restaſſero da venderſi , e la Cor

te non ſodisſañtta del prezzo della Regia Fida per tutto li 2 2. di luglio , lì

proceda ad eſig
b

oerfi da’detti locati debitori, e contro i peſatori,che man

cheranno all’ oſſervanza di quanto fi ordina in questo Capo , a quel che

ſarà di giustizia 5 ed incarichiamo al Governadore della Regia Dogana ,

che lo tenga in quella forma avvertito, ſenza permettere però,che quella

diſpoſizione dia monza a’ peſatori di velſare ingiuliarnente i locati .

30112441110.*

'I . Lana è il maggior-frutto delle pecore .

. Pelli, e pellice-ioni quando/r' poſa-ro i” ”ſo .

. Lane, e lam'fx‘cj in che tempo introdotti .

. Lane di Parma, e di altre portiflímate .

. Lane i” inghilterra Perche copioſe, efine .

. Erbflggi aflm‘ graffi no” Lnom’ Per le pecore .

. Lam della Germani”, e Polonia ottime .

. Lana 'vario per l’erba,}›r'1goorrno,e per l'età.

9. Clima {lu/re produce buona lana .

'i o. Lana migliore,ſe ſon più governare le pecore.

.l x. Poche flcondo l’età producono ifrxtti . '

13. Lan” , e latte ſi diconofruttì induflrialí.

1;. Decim:fl Pagano della 11mm: del latte .
x 4. Lema toſata a diſpetto . ' ſſ

1 f. Lana, o Majorimr, o _ago/?ina .'

r 6. ‘U/b di tcſar [cfu-'ore nella Prima-uera,ed eſlà.

0°“Ova-em”u

_ 1 7. Lan”, of”, o moſti”, ſecondo le pecore .

1 8. Lana' for natura, o e‘ bianca, o nera, ofoſca.

x 9. Agnelli come ”qſt-mo blanc/;i,neri,u fiſclzl .

“zo. Lana Per arte i” quanti modi ſi colori/2a;

_e l. Lana ritiene il ”onde finche ſi ”211M in altra

{Pc-zie . '

z 2. anrjolì‘brími rlr’Setajoli,o di tutti gli artefici

2;. Lanificio ”tile , innocente , ed oneſto .

24. Lanificio Propria delle dom” .

2 7. Lanificio utile, e mcefflzrío alla Repubblica .

26. Lanificio in ogni parte arricchito di prior'hgj.

z 7. Lanificio i” Napoli ave Tribzmaljëparato .

2 8. Lam del Regno non dovrebbero eflrarjí .

29- Lam-,e panni ſiram‘eri dovrebbero proibirſit

;0. Lanificio ”anſa mal aere .

g x. Lana facci/la, e lorda anche jr' dice lana .

;3. Pecore come , e perch ſi bagni” nell’ acque

correnti .

;3. Locati Plfflò” ſervirſi de’canfllz‘flle’fiumi, eda‘

altre acque , che corrono .

- ;4. Lam: dee infondatarfi netta, e ”ou lord-e .’

g f. Lam: adulteraurlofi,cmefl[›mifl*a iloë’ditorél

36. Pecora quanta walt”: quando debba” roſarfi.

J 7. Locati goffo” toflsr le faro” ;ie’a’éf‘ejlz'oi .

g 8. ſerie zereflàrr'e a’fmtifld 'alle coſe innrzimate:

3 9 -Fae
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’39'. Pertiche quam-la permeſſi.- ingiarnìfastz'ví .`

40. Lana omne-,e qnärafi dàper rarità a’mlzlicatr‘;

41 . Peſatori di lane :’flr‘tm’ti per il benpubblica.

42. Peſatori della Dogana delle pecore fimili a:

peſatori delia Dogana di Napoli .

_'43. .Peſatari ciò , cl” ricevono , è marce/lr del/4

fatica , e non *nettigale .

'44. Peſatori come debbanafarmar 1c note della lane.

` ‘43'. Peſatorí che obbliga tengano .

46. Pefirtori ſono dodici,di~oíſi in tra paranza .

47. l’eſat.da cbifl nominano,elcgg0no,e affermano;

48. Peſatorijî crea” dalPrincipe Per mezza dia/tri,

49. Pefatori debbon nominarfi da’ Dìpzrtaií .

yo. Fidaji dee Pagare ”clp-incipit: di maggio .

z' r. Loi-'ati debitori ſono zlalfiſco bentrattati . `

52 . Corte-,tenendo la lan/:quanto tempo aſpetta.

5 g. Lac-ati comm 7115110fimo aſpettati Per [affida,

54. Lam! quando ”anſi ’Ut'”dé’,ſl)8 bn daſarſ .

5 z'. Peſatori :arm firm Pani”, e creda-rr'.

On può metterſi in dubbio, che ſra

gli altri frutti, che procedono dal

‘ . le pecore, la lana , ch’ è il più pre
ſſ zioſo , tiene meritamente il primo

luogo , come nota Gotifred.Chri

stìano Leiſsemle pmd.lib.z.cflp. l 4.

”nn-:.7 7:, ed è coſa tanto certa nella nostra Do

.l gana, che colla lana ſi aſſicura , e paga la met-i
l della regia fida, e ſi compenſano con eſſa, e con

altri frutti molte ſpeſe , che per mantenimento

della pastorizia ſi fannoge però è duopo della la—

na,e della ſua qualità far distinto ragionamëco.

Ha dunque da ſaperſi, che l'uſo della lana nacque

nel principio del mondo colle medeſime pe

core,che ſuron guardate da Abel, uno de’primi

figli di Eva, e di Adamo , ed altresì pastore di

a pecore,cöſo’rme narra la ſacra Gen. lib.r.cap.4.

‘vez-f. 2. , ivi,fuit autem Abelpustor Opium g e

quantunque detti nostri primi parenti,per co

prir le loro vergogne , i'mproviſamente cono-7

ſciute per l’inofl'ervanza del precetto , non ſi

fuſlero ſerviti nel Paradiſo terrestre di eſse la

ne:ma delle foglia de’fichi,ſecondo ſi leggerin d.

Ceneflal cap.;.n”m.8.,ivi, ó“ ”farti/’unt audi

amborum , :unique cagnwiſſcnt ſe eflè ”li/ſ0!,

ton/'mmm folia ſic”; , Ù'ſecerunt ſibi perizo

mata , non di meno non paſsò guari, che s‘in—

trodufi'e l’uſo delle toniche di pelli , delle pel

licce,e de’pelliccioni , come afferma Reſicatda

flat.bam.t0.x .tir-de flatſdter.[it.C.,e fig.;e ſuc

ceſſivamente,perche con eſſe i corpi umani non

ſi difendevano a bastanza dall’ingiurie de'tern'

3 pi , inventò Norma il lavorio delle lane ,come

attesta la glamrdimnell’isteſsa Geneficap.4.n.zz,

ivi , Norma rapa-ri: laníficium ad curia/Imre?”

-rejlimn , cum Pri”; bominer animflh'um pel/ici

Zur uterefltur, non per adornar il corpo,e mo<

strare qualche grado , dignità, o Carattere—z ma

per diſcacciar principalmente il freddo, coſor

me accenna Rgvſop. la ?ram-r .da weſh”: gag:

  

ligmazler. mr:. onde riferiſce Gio: Butera nella'

relax‘. trainer/Z par-.4. libq., che l’arte di filare,

-di teſſer le lane , e di fabbrica: i panni, prima

per vestirſi , e poi per adornarſì , è quaſi ram

pollo della pastorale , benche ora pur vi fiano

alcuni popoli, che ſi vestono di pelli di fiere , o

di Vitelli marini , che non tanto mostrano fie

rezza,quanto rozzezza, com’ era quella d’Aceste

Horridm infatti/il' , Ù‘Pelle [My/lidi: :lr/Le;

conforme nella Moſcovia,ove , non trovandoſi

nè gioie,n`e vene d'oro,në di-argento:ma ſolo di

ferro, col traffico delle molte,e nobilifiìme pel

lìache vi ſi fanno, ſi compenſa il diviſato difet

t’o , come attesta Sebastiano Munstero nella Coſi

maga-.univerſal. lz'b.Il/_. della Polonia a car. 984:

nè a’tempi nostri mancano uomini sì rozzi, che

mangiano a guiſa di animali cib , che la terra.

da ſe steſſa ruvidamente produce

Vit‘ì‘zma hſe/iam, baccar, lapídofaque corner

Dan! rami,ó‘ ‘uu/fi: paſcmzt radicibm' ’187‘54

Nè vi mancarono Autori,che,dando alle coſe cer—

ti principj favoloſi, stimarono , che l’uſo dalla

_lane aveſſe avuto l’origine dalla Dea Minerva,

’che incominciò ad operare,a colorir le lane, ad

a ſormomedla tela,come narra Roſin. [ib-a.. tm

tiuntomamci-rpgpag.: 86.,altrí però con mag

gior ſodezza giudicarono , che l’artificio della

lana , e della bombace fuſi'e stato inventato da

alcuni Popoli dell’Aſia, ove oggi ſi dice Regno

di Ciambalù , che, raccogliendo le piume più

molli degli alberi, e bagnandole nell’acqua, ne

formavano certe fila , con cui cominciarono a

teſſer le tele,che chiama vano biſſo,ſetondo no

ta Gio:l)omenico Taſſone nell’qflëromlla lies-’ia

PramJíe nutefzztmerſ.; .ob/Ero. g .n.306,e ;07 .

Comunque però egli ſi ſia, quella lana , che oggi

preſſo noi ſi raccoglie toſando, e tagliandome'

tempi antichi ſi faceva estirpando , e pelando,

come in fatti ſi pratici) dagli Ebrei, che a’temfl

pi di dette funzioni celebravano conviti,e ſelle.

ſecondo ſi legge aver fatto Aſſalone , e Nobale

nelle ſacro lettere al z.rle’l{g “p.13. wrjÎz ;.,ed

al Leaf.: ç.z›erf.7.,e ſiſervivano delle pelli ca

prine,per coprir gli altarimnde derivò il nome

di Cappellania,come afferma l'Archidiacono in

Can. plurer r6. qua., gia-in Can. concedemm' da

conficndísta .,e Toloſóntagjflrqmra. ſi!” ſ

mtp-29.7“.; e con detti peli, e lane ſi formano

in varie guiſe i lanificj , come varie ſono le la-`

ne, che li compongono.

Qt venendo alla qualità delle lane , quelle , che

producono le pecore gentili del nostro Regno,

furor! ſempre stimate le più eccellenti , morbi

de,e perfette : Generi: exímíi (ſcrive Comm-de

re rustic.cnp.2.) milejiar, Calabra!, App-”laſciar

”ostri exístimabant , earzanqfléaptimar Tar-e”

tinar, e Plinio natJn'fl. lib.8. cap.48. ſoggiun

ge, lam: autem lamlatzjflìma Appula. Circa Ta

rentmn , Canufiumqm 01v”fiamma”: ”abilita

ffm babe”: , e dopo Beroald. ca’mmmt. i” Sve

X x to”.

.1’:
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ammazzo; Î’atffeſla Caſſaneo in Catalglor.

Milady”. rz.conjid.96fol.gz4.à t. in fill-60,.,

riferito dal Gardñde Luca de regal.zlzſa.94.n.a.;

code in tutta l’Italia la lana Puglieſe è la più

flimara,e diceſi per eccellenza,lana ltalicaganzi

in vari luoghí,affinche naſceſſe migliore,e fuſſe

più políca , e non ſozza , ſolevano , o nudrir le

pecore dentro le stallem coprirle di altre pelli ,

come attesta Conrado Erisbrach. (le re rustíc.

pag.z49.,e ſono dette [recare chiamate, comm,

e da Orazio [ib-3.01!: y. ,pel/ita; oo” , conſor

me può vederſi preſso Scaligera in conjeë. i@

Van-o”. (le Intimlingmpng. r z 9.

Dopo l’accennata lana di Puglia era stimata quel

la di Parma -, a cui veniva appreſſo quella di

ſ4. _Altinor onde Marziale lib.r4.epigr.r 7;.

Vella-n'è!” Primi: Apulia, l’armaſecnudír

Nobili:: Altimmz tertz'a [audat o-uír .

Nell’Aſia erano grandemente stimate le lane , che

naſcevano dalle pecore laodicene,di cui fa men

zione il cir.Pl'mio lib.8.mp. 48., e delle pecore

di Mileto ne’confini della Jonia,e Cariafin gui

ſa che per la finezza delle lane fu quella Città

grandemente nobilitata; onde Virgil.ne_l lib.g.

della georgia.

. . . . quam-w': Milefia magna

?el/'era matmtm- Tjrior incoéîa mbar-er,

_e 1117.4.

. . . Bam circa/”z Mileſia *vel/ara Nimfl-a

Carpebant . . . . .

Nella Grecia s’ínnalzavano aſſai le lane Attiche,e

Magarcnſi: ma ne‘tempi,che corrono, non den

no poſporfi le lane Spagnuole , e ſpezialmente

quelle, che dalla Segovia prOCedono ', anzi non

ſolamente nella bontà , emiglioria ſuperano

tutte l`altre lane del mondo: ma nella quantità

ancora; imperocche ſe ne ſanno in tant’ ab

bondanza, che ſi traſportano nell’ Inghilterra,

i Francia,Germania,ed in altre regioniaed il da

zio ,che ſeue paga per l’eſlrazione , ſuole affit—

tarſi ſino ad ottantamila docati per ciaſcun‘

anno,come ſi ravviſa da D.Gio: Battista Larrea

nella Par. r .n11egat.:o.n.zz.

Sono anche in ſommo pregio quelle dell’ Inghil

terra,ove ſe ne fa dagl'Inglelì grandillìmo traſ—

fico , Erisbrachazel [uagmitm car.24o.à :.,e lì

come le pecore dell’ Inghilterra ſono più gran

di, e groſſe di quelle della Germania, così pro

ducono maggiore,e miglior lana,come arcella il

Cit-Gotiſred.Leiſser.de prad.lib.z.cap.r4.n. ſ 7.

Molte ragioni s’affegnano di cotal differenza; im

perocche alcuni vogliono, che nell’lnghilterra

ſ1 facci buona lana,perche ivi le peCOre in ogni

tempo ſi laſciano liberamente in Campagna,

per non eſſervi timore de’lupi,che con una cac

cia generale tutti ſuron’ estinti, e diflrutti,co

me nota Vallemonmrel PJO-(lfglí elementi dell’

[/loi—.para. della geografia] 5.2. del mp3., e da

noi anche ſi notò ſopra nel Cap. V. n. 77. Altri

affermanpflhe ne`paeſi d'Inghilterra le pecore,

e radc volte, e molto poco bevano, eſliuguendd'

la loro ſete colla rugiada , che cala dal Cielo.

ſecondo attesta Voſs. cap. 7o.pag. r ror.: nè vi

manca chi {lima derivar detta bontà di lana dal

Continuo uſo del latte , che interamente dagl’

Ingleſi ſi dà all’agnelli , ſenza privarneli mai.

per farne cacio , e ricotte , come in Italia , in

Germania,ed in altri luoghi ſi pratica,Becman.

in hifi. geogrflf. cap. f. p. r z I. Non altrimenti

che nel Breſciano le pecore non ſi mungono 9 e

tanto i maſchi, quanto le ſemine ſi conſervano

in vita fino alla vecchiaia, affinche faccine lun

ga, emolta lana , ch’è il principal’ oggetto di

eſsa industría a onde producono lana così gen

tile , ed eccellente `, che ſi vende a buoniſſima

Pffzzoacome atteſla Meſſer Agostíno Gallo nell’_

agricoltura giornata XII. a cana.; 5.

E finalmente ſi crede , che cotal diverſità derivi;

perche le pecore nell'Inghilterra ſi paſcono

d‘erbe non tanto graſſe , ed abbondanti , non

6 potendoſi niegare, che le pecore , per eſſer di

temperamento umido, fanno più molle , e mi

glior lana ne‘paſchi tenui, e ſalti, che ne’gralſz,

e dolci:. anzi, quando gli erbaggl ſono affai ſer

tili,impinguano più deldovere le pecore , Che

poi per la ſoverchia graſſezza ſe ne muoiono;

onde debbouſi detti paſchi fuggire . Mndi,

per aver molte, e morbide lane , ſicome_ non ſi

debbono paſcolar le pecore in luoghi aſpri,

graffi , e ſelvatici,come ne avvertiſce il Poeta

Mantuano nel [ib-;della georg.mrfi;87.

Si tibi [anicíum cum, primum ”ſpera Diva,

LaADdngribu/iq;ai-[int :ſuge pabula [ata ,

Contini/aqua greger *ui/11': lega ”zo/[ibm albor;

imperocc he i pruni,di cui abbondano,taglian

do loro le pelli,guastano,e ſceuuuo le lane,cos`r

ipaſcoli troppo morbidi, paduloſi, e graffi per

la ſoverchia umidità, e graſſezza genera loro il

pelo più groſſo, ruvido , eſozzo , e per conſe

uente men delicato, e molle , Conſorníe delle

lane d’lſtrica , e di Luberuica nota il cìt. Plin.

i” (Leaf-48.

Si apprezzano anche fra le lane germaniche quel

7

le,che pervengono dal Reno,come dice l’illeſso

Erisbrach.a Cllr.²40.!l t., e 249.:. e quelle,che ſi

fanno nella Miſnia , ove ſi vendono ſino a cin

Puanta fiorini il cantaro : nè debbon paſſar

enza lode le lane, che ſi fanno , e nella Polonia,

e nella Marchica, e nella Verona , ſecondoche

riferiſce il cit. Leiſser. :117147.

Intanto, comunque egli ſi ſia,n0n può niegarſiflhe

8

la lana in ogni luogo ſi varia, o per’ ragion dell'

erba,o del clima,o della cura,o dell’età delle pe

core. Per ragion dell'erbamercheflome ſopra ſi

diſſe,quanto più_ molli, e delicati ſono i paſchi,

con cui le pecore ſi alimentano, e ſpezialmente

in tempo d’inverno , e quando co’montoni fi u

niſcono; e quanto maggior è la cura, e’l gover

no, che ſe li dì, tanto più. molle, ſottile, polita,

E lunga ſuol`eſeere _la lana , come l‘eſperienza

in
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inſegna, e ne avvertiſCe il diviſato Leyſſer. i”

J.cap.r4.n.y4., e 59. Ed invero le pecore, e le

piante,quanto più ſono nobili, e gentili , tanto

più han biſogno di buon alimento ; concioſia

che, ſicome l’erbe non poſſono verdeggjare , g

fiorire in luoghi sterili, ed infecondi , nè gli al

beri nobili fruttificare in luoghi alpestri,ſaſſo~

fi, e ſecchi,

Cbs gentil pianta in aride terreno

Par che ſconoenga:

così le pecore gentili non poſſon accreſcere,

mantener la loro gentilitì, e produrre lane fine

in paſchi groſſi, e privi d’acque, e d’umore.

Per ragion del clima r. poiche la benignità dell’ae

re temperato , ela clemenza del Cielo èatta a

far le pecore, e le lane, che da quelle pervengo

9 no, di miglior condizione, come mostra l’eſpo

riema, e lo nota anche quel grande Istorico di

Tito Livio nel [ib. 28. della t'mcione di Cajo

Manilio, ivi, flcut i”frugíbm Pecudibm , qua

non tantumſemína adſerwmdam indole-m 'va—

lent, quantum term Propria-tar, Caligueſflb gm

aluntnr.

Per ragion della cura de’pastorí g perche , quanto

più grande ſarà la diligenza in paſcolarle 9 ill

diſenderle dall’inſidie de’tempi , e mantenerla

ſane, polite,e lontane da’morbi 9 tanto più co

:lo pioſa, e perfetta naſcerà la lana . Allo’ncontro

per la mancanza della cura ,e de’buoni paboli,

non ſolo manca la quantità della lana: ma quel

poco, che naſce,volentieri ſi corrompe, e peri—

ſce , come attesta il ſoprallegato Leiſſer. i” r].

71.59., e 66. z e quelch'è peggio, che quanto più

le pecore ſono gentili , e fanno la lana fina,

bianca, lunga, e perfettn,tanto più ſaranno fie

voli, gracili , e ſoggette a‘moltilÎimi morbi , e

per conſeguente biſognoſe di maggior cura,e di

governo; concioſiaobìe, ſicome i peli aſpri,cor

ti, e ſerrati danno chiaro indicio di gagliardia,

.:ſorte compleflione; così per contrario il pelo

molle, rilaſſato, e disteſo dinota poca ſorza , ed

animo debole, cöſorme ſi ravviſa ne’cervianel

le lepri , e nelle pecore ſpezialmente a che ſono

tutti animali timidi; laddove i leoni,i cinghia

]i,i lupi,e gli orſi,quanto più hannoil pelo ru- -

vido, irſuro, ed aſpro,tanto più ſono forti,ani~

moſi, e robusti.

Per ragion dell‘età varia altresì è la copia , e la
i qualità della lana;imperocche,ſicome a noi al

tri uomini il Ciel n’lm dato *vita agli anni con

forme , ed all’etade flamiglírmti costumi , così a

tutti gli altri animali,col mutar,e creſcere de—

} 1 gli anni , ſi mutano , creſcono , e mancano i

frutti, ele ſötze: nè altrimenti ſuccede alle pc

core, che dal quarto anno inſmo all’ottavo del

l’età loro producono migliore,e maggior copia

di lana,come oſserva Columella de re ru/lic.6 6.

r 2. p. 42 r; concioſiache , pervenendo in quel

tempo alla più valida età, ſono per conſeguen

;ÎE PÎ‘ÌÎÀFB {REHM ‘È fCEQCÌ .di 13113 2 ;di alçxi

frutti migliori . Terminato poi l’ottavo anno,

incomincia a mancar colle forze anche la ‘lana,

ſecondoche afferma Colero Econom.-Iib. r 2., e

joh.“Milliem.Memorial.zfconam. f. r .reqllífitd 7.

9. r., e però de’dodici anni, che ordinariameute

vivon le pecore , ne partpriſ‘cono intorno ad

otto.

'Dall’ accennato coſe parimente deriva,che,quan

tunquenon polſi dubbitarfi, che la lana , ed il

latte ſiano propriamente frutti delle pecore,per

il Test.in Lin Pecudíi 28.1111” :ſur-,I.ſèquitflr 4.

5.147111 ffidr uſurap., [ph-”mn r 2. 5.]èd etſí pe

r 2 con': _ff-(IE nf”, ó*- habitat.,ç. in Pecmíum 11%.:.

In/lit.rle rer.diniſÎ,e ;Lin Pecudam inflitale ufll,

<33" Imbit., Menochdc arbitrnrjmíic. caſi: 1 o.

”.2 6., e conflr 89. n.; o. , Barboſ. rie a”. verb.

flgnif. nerbfrucſiíur manzo., e Bai-bat. de divifl

fruäyarfl .capa 7.n”m.r zo. , nondimeno ſuo

le tra‘DD. altercarſi, ſe frutti naturali, od in

dustriali quelli ſi dicano; concioſiache France

ſco Gallo {lefruä.dij}‘›.z-nrt.z.n.; y. tra‘ frutti

naturali li pone , in cui l’uomo non vi ha altra

parte,che di toſarla,e mungerlo,come nell’erbe,

e’ne’fieni non fa altro oficio , che di ſeCarli dalla

terra,e ſepararli da'pratiae Però frutti naturali ſi

diCOno,per il Teflin Lpratü ;natale oeerigm’f. .

Altri con maggior fondamento , non ſolo tra’

frutti industriali l’annoverano,per il Teſi. in (l.

Lin premium fiale ”fi4r.,glajlifl 5.1? 7m': a ”0' Da

míno in verbo?“ cura [ibn. lnjſít. de rerdiw’jí,

Gizzareli.rlac.;›4.n. zz. , ed ivi Mele mmm47.,

D.Pietro Queſiti:: t0.2.díflèrt.z:.n.9ſ., ed Hil

lig.in Dune/l. enne/eat. Iib.4.cap.z 3'. lit.F. -. ma

tra’ſrutti perſonali,che totalmente alla perſona

de‘custodi ſi attribuiſcono , quelli ripongono,

ſecondoche può vederſi preſſo Giuſeppe de Pro

ſperis (le torritfiParat. qflJſXl. num. r 84.

Comunque però ſi ſia,derivando eſſi frutti, come

tutti gli altri,dalla natura,ajutata dall’arte-;mE

tre ſenza industria dell’uomo,o in neſſun modo,

o malamente ſi raccoglierebbero, 1.1“” nb”: r 8.

ç.p0jſuntff.cömazlat.,e d. I. in Pecudä ffde Kſar.,

però misti più tosto , che reali, o perſonali po—

trebbero chiamarſi, cöſorme può vederſi preſſo

Barboſ. (le fur-eccleſîlib.; .capa 6. 5.2. n.40. , e

flgu.;onde ſubito,che ſarà toſata eſſa lana , non

ſolo al padrone delle pecore; ma al poſſeſſore

di buona fede ſl acquista, per il Teſi. in Lfi ejm‘

77.5.1” rei-vinzlic., e non a quellodi mala ſede,

che Colla lana rubata fi aveſſe teſſuto la Vella;

imperocche allora tutta la vesta ſurtiva ſi di

Ce , come chiaramente in ſegna Paolo nella l.ſ`e

quitur 4.5.ſi ex [una Hide ufltcap., feù ”fin-pat.

Donde anche deriva , che per diſpoſizione della

ſacra Scrittura , e de'Sacri Canoni, dovendoſi

pagar le decime colle primizie i overo co'pri

mi frutti d’ogni ſorta d’animali , ſi debbono

lg dette decimo per le pecore , Genof. c. 4. , Abel

quoque olzttzlit (le primogeniti: gregirſui , e lì

diſpone nel ”11mm :ſi in Poteflate de decimi.”

' XE 3- Si
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Si debbon'altresi per la lana, Buſter-CJ- 5 01-2**

e c.r 841.4., ivi, ó“ lanarum Par-tem ex o'virm

:anfianfl come pure del latte, ove ſi munge,del

la lana, ove ſi coſa , del cacio , ove ſi forma ,

delle pecore,e di altri animali,ove paſcono,par

toriſcono, e dimoranoze dell’agnelli,ſeti,e di al

tri allievi , quando ſi ſono distaccati dal latte

materno , Ostignſ. infilmJitdle decim. ”rr-g.

oerjìquadjínt, Rebufi‘a‘x ”115?- de decim. 711.6.

”.2 7., Monet. CdP-4. n.1 6. , eflgu. , de Franch.

dem r4.n.l., il Cit-Gallo defrll-T- per tutta la.

dzflo.4o.,Viv.dec.4.n.7o., ed il riferito Barba!,

par. r .cap.7.n. 74.

_Da quanto ſiè detto chiaramente appariſce,che la

lana quanto più è molle, e bianca, tanto più ſi

Rima, ed apprezza, come dopo Varrone , cola

mella , Pallad. , ed altri , nota Lodovico de la_

Cerda a Virgil. grorgJib.; .ver/I; 8631.7. , ivi:

Continuogur greger 'oil/ir [age mal/ibm' albo-fi

e però alla muſa de’ paſlori amanti ſi dava per

premio la lana,che aveſſe tai requiſiti-;conforme

x ſuppone averla ricevuta il nostrç SinCerg da

Meliſeo preſſo il Pontano, ivi;

Lana mari: ſpinning!” molliarſhäc míÌn’‘ba/10:',

Ipſe olim dadi: bone paſſar Meli/2m;

e gli adulteri nella Città di Creta eran corona.

ti colla lana, per dare a divedere, ch’eran mol

li,e-fragili ,come narra Tholoſ- jjntagm. jzrrz

par.;.1ib.;6.eflp.6. n.: g.

Dee però quì avvertirſi, che la lana, quando è re

ciſa dalle pecore, ſi riputa, come frutto raccol

r4 to dal ſuolo 5 onde ſi traſmette a coloro, a chi

appartengono i frutti, ſeparati dal fondo z ma,

ſe pur anco nö ſarà ella toſata,allora,trattandoſi

di pecore, o di altri animali, che,per eſser desti.

nati ad iflruzionc del feudo,ſi riputano feudali,

ſi dee distinguere; non altrimenti, che ſi fà ne-_

gli altri frutti pendentizimperoccheſſe il feuda

tario moriſse dal meſe di marzo ſino ad agosto,

in tal caſo la lana ſpetta all’erede i” allarlia

[ibm- : ma ſe il ſendatario moriſse dopo il meſe

di agosto, e per tutto il meſe di febbraio , allora

la lana ſpetta all'agnato,al padron diretto, o all’

erede infeurlah‘bm- , per il Teſi ”el raf-.r. 5.1"':

cmfl’quennr i” tit.l›icfi›rimr lex,e può vederſi

il Reggkeverc., ed ivi il Regg. de Marin. dec.

246., e Camillo de Curte nelle nſoluz.fmdal.

cap-441.11”. 59., ſino a 7;. , Carp20v. [uv-Ag.

egli.; z.defi›1.9. n.9., e Struvſintagm. junfmrſ.

e che poi nella proſſima stagione , rivesten’dolî

del proprio pelo,ſi difendano dall'arridezza de',

freddi .

La medeſima lana,o majorina,od agostina, che ſia;

ſarà, o nobile, o ignobile, gentile, 0 rustica, fi

na, omen fina , ſecondo le pecore , da cui ella

procede, e ſecondo la diligenza de' pastori , che

1 7 la coltivano: In quello Regno Però la [HUMOR

altramente, che le pecore,ſi divide in lana gen

tile , e lana moſcía. La gentile , over nobileè

quella , che naſce dalle pecore gentili , e ſerve

per la fabbrica de’panni fini, e che nella Regia

Dogana , a miſura della bontà riceve dal Mini

firo Governadpreldiverſi prezzi, e volgarmente

della prima,della ſeconda , o della terza condi

zione ſi dice. La moſcia è quella più rustica , e

groſſolana, che ſerve ſolamente per la fabbrica

de’panni ruvidi , de'matarazzi , def basti , e di

coſe ſimili.

Di più le lane ſono di vari colori, o per natura i o

Per arte. Per natura ſono, o bianche, o nere , o

3 8 miſle, che participano del bianco , e del nem

e diconſi foſche , e brune r, o di color giallo , o

canuto, o di vari colori, com’ erano le lane del

le pecore di Giacobbe , che ſi deſcrivono nella

ſacra Scrittura al cap.;o. della Geneſi .-, e di tut

ti gli accennati colori il bianco più degli altri

ſi apprezza, non ſolo perche più piace , e rieſce

migliore r ma perche è utililfimo , potendoſi

convertire in ogni altro , che per contrario non

può ogni altro in bianco mutarſi , Erisbr nel

dit-riſata luogo acar. 24:. Deeſi però fa: ogni

ſludio, che il montone , che ha da coprir le pe

core,ſia bianchlllìmo, non ſolamente nelle par

ti di fuori: ma anche nella lingua, ove,ſe aveſſe

qualChe venetta, o macchia nera, o di altro co

lore, è.neceſſario ſubitamente ſepararlo s impe

rocche ivelli de’figliuoli,che naſceſsero da quel

lo, avrebbero il pelo macchiato,e di quell’isteſ

ſo colore,che ſono le vene nella lingua del mon

tone . Allo'ncontro le lane nere non ſi apprez

zano, come le bianche; e però le pecore nere ſi

ſlirmno meno delle bianche , come ſopra nel

Cap-V. al n.28.ſi diſſe , e porche fanno pochi a

gnelli, e non allevano castrati , come da questo

Cap. chiaramente ſi raccoglie, o perche detta

lana nera , ch’è il maggior frutto delle pecore,

vale la terza parte meno della bianca, conforme_

da questo Cap. anche ſi ſcorge.

capa 7.91144. I parti naſcono dalle pecore , ſecondo l’immagiſi

Suole però detta lana , ſecondo la varietà de’tem- nativa,che nell’atto della concezione ſe li rap

pi, in cui quella ſi toſa, omajorina , o agostina r9 preſenta , come ben ſi ravviſa dall’accennato

r y chiamarſi;imperocche il padrone della greggia fatto, ſucceduto a Giacobbe.Nè altrimenti av

due volto in ciaſcun’anno viene alle donne, che ſogliono concepire ifigli,

Tonde alle Pecorella i1folto manto, ſimili agli oggetti , che ſi offeriſcono alla lor

cioè in aprile, o maggio,e nel meſe di agoſlozed fantaſia, per la gio/Z in 1.110”jim: liberi r4. Hide

è molto commendevole il costume di ſpogliar le flat.l›omi”.,per il Teſi” Lgmare: l g ;.flìde *verb

pecore delle lane in tempo di primavera , ed in, ſigmſ-,C comunemente tutt’i DDJ” I. quod di

16 tempo di està; concioſîache ſi dà luogo , e che citur 12., e Lgal/ur 29.f]-'.z.’e liber., :Ergo/lima:. ,

'nell’imminentc caldo ſi alleggeriſcano dal peſo, Muſcatell. de daéîomrigimyar.: .mama-o eſegu
- " "" ‘ ` ì' " Naz
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Narrano per-ò alcuni Autori,cl1e,condotte le pe

core al fiume Aliacmone, o , come afferma Pli

nio,nel Crati,che ave l‘isteſsa virtù, faccine l'

agnelli bianchi,e candidi: al fiume Axio, od al

.Randari neri , e foſchi s ed al fiume Scamandro

naſcano biondi, conforme atteſta il Giſnero

911.701.32- . E' però ſenza dubbio preferito il

tintore per le ſpeſe, che aveſſe fatto in ridurre

la lana da rozza in molle , da confuſa in filata,

eda bianca in color-ita , come nota Rodoerio

‘0211142423 Monſignor de Zaul.a'SIal.di Faenza

nell’oflèrv. alle rubi*..VI.h'ÒJlIw-z o.

L’arte di adopcrar le lane è così antica, innocen;

te> ed onesta, che iprofeſſori di quella poſſono

fre tutti gli artefici meritamente stimarſi i pri

ez mi, che furono istituiti da Dio a onde debbono

[ib-La': quadruperlminde m lit. C.

Per arte ſi coloriſcono le lane in vari modi, come

nell'A ſia l’accennate prezioſiſſime lane di Mi

:o leto lì tignevano in color tirio,cíoè purpureo;
ſſ y onde l’illeſso Poeta,parlando di Cirene,dice:

~ A cui d’intorno Ugl”, e belle Ninfe

Fila-van lane delcolar, c’ba il vetro:.

perloche lì torna la lana a ſuddividere in tinta,`

e nö tintaxe quantunque l’una,e l’altra ſia lana“;

ad ogni modo,laſci‘ádoſi da qualche testatore ad

:rlcuno la lana, s‘intende della bianca, e non di‘

quella, ch’era già tinta , non perche la colorita

non ſia anche lana; ma perche ſi preſume , che

la volontà del morto non aveſse inteſo di quel

la tinta , Camerel. delegat.1ió.z.gu.ſ. de Ian-I

legata 01.14.1534:.

_Di nuovo ſi ripartiſce la lana in filata,e nö filata,

edo ſia filata, o nd, l‘una,e l’altra viene ſotto

nome di lana -z imperoccheznon oſlante che ſia

_2 I unita dal fuſo , non laſcia di eſsere anche lana

finchl ſi riduchi in tela,per il Tefl. dell-111.11' cui

la” 68.5.44 legni.; . , Toro nell’allng z:. dopo

la decíſ. di Salernit.al n.2 r . , Lagunez defrufí.

far.e.cnp. r .5.3014 r .,e 7 f.,Seſse dec-;.9r.n.8-,ed

il RBg.Cap.Lat’. nella conſult. r {7.41 n.22. Non

altrimenti, che la farina fi dice ſempre talerfin

che ſe ne'forma il pane , anzi ſotto nome di la—

na- vengono ancora le pelli lanoſe, ele lane le

_ porine, anſcrine, caprine , ed anche-quella la

nugine, che dagli alberi, dalle piantc,ed anche

dall’acqua deriva, come per il Cit-Test.”ella [JE

cm' lam! 68.5.14” legata fl-'de legat- g. nota il

diviſato Camerel. al mm, z. , ed il cit. Leifl'er.

[ib-:.cap. 1 8.”.r 7.

Nel rimanente la lana ſempre tale ſi dice , finche

non ſarà ella paſſata ad altra ſpezie, e ſe ne ſara

con eſſa formato il panno, la tela , la cover-ta, il

cappello, ed altra coſa, che, o ceſſuta, o no, ab—

bi già perduto il nome di lana,come ſi pub ve

dere nel cit.Camerelml ;ng-,e nell’isteſſo Regg.

Cap.lat. al n.23. z benche non manchino DD.,

quali han ſostenuto,che,quando il vëditoredella

lana ſi avcſſe riſerbato il dominio,fin tanto che

dal compratore li ſarà ſoddisfatto il prezzo, ſiz

preferito ſopra di quella,ancorche ſi fuſſe colla.

fabbrica de’panni mutata la forma definiamo}

imperocche ritiene l‘isteſſa prelazione,pozrorr~

tà , e ſpezial ipoteca ſopra de’panni ..che con‘

quella ſi fuſſero compolli , a proporzione però

della lana, che vi ſarà entrata', e non dell’altre

migliorazioni , ſecondoche può vcderh preſſo

La…Ende-:.96.,Ciriac.contr.46 8.2x.: 9-,Anſald.

de Anſald. de commarc. , ò" mer-cat. diſc. 8;.

o:. l z., Altlmdom. x .de ;un'a'it-contrmub- l Jeff-z,

i l’anajoli anche preferirſi a coloro , ch’ eſerci

tano la nobil’arte della ſeta;imperocche quella

alla ſola vol-uttà, e luſso , ed oltre al biſogno,ſi

aggira.e quella alla necellìtà degli uomini , ed

alſufficiente ornamento delle perſone,chc ſenza

di elſe lane nude, e vergognoſe fi morirebbero

del freddo, come, dopo Antonio Flor. i” g. Per.

ſuzefumm-.tit.8.cap.4.5.e. , nota Caſſan. i” Ca

tbal.glor.mundi l x .Par-4 1. con/ir!. mrbám‘ellí

ge; laonde ne’trè libri del Codice prima fi po“

ne il titolo (le meri/egulir , cioè degli oficialí

dell’arte de’panni,e poi ſuffiegue quello :le *ue

fliójzaloberir, ide/I,rle qflícialióm* arti: uffi/mo

nun', ('9- jërz‘oi, come ivi dichiara la gio/Z i:: r”

brica de vestibm baloberir; e con ragione , per

che le veste di ſeta, ed’oro, nobili, eſottili ſer

vono ſolamente per apparen~za,e nö per ſoddis

fare all’uman biſogno z onde avvertì Seneca

lib.7.de benefit.; mulierer bjffir‘indmar, Po*

tiar nudar, quam *veflita: dici poflè.

Quindi non iſdegnatono anche le mattone nobi~

li,ed onorate trattenerſi nell’ eſercizio delle la

zg ne,come rapporta Barthío [ib-4.admſjîcap.r e.

[2.1 8 r.,e ſcrive Svetonio nella *vita di Ottavio

.Auguſto cap.64.,che detto Imperatore nö man

cò ſra l’altro virtù di aſsuefare la figlia, e-le'ne—

poti al lanificio , non potendoſi invero dar e

ſercizio più onorato, innocente. e nemico dell’

ozio, padre de’vizj, che questo delle lane,e delç

le ſete, come ſi compruova colle ſacre lettere,

Prova-Leaf.; “1.1;. , ivi, quaſi-uit [mmm, ó"

[inum, ó* operata :fl l'auſilio manuum [mmm,

e n.19., ivi, manu”: ”am miſt': mi forti:: , à"

digiti :ju: apprrbmderuntfuſum, e l’attesta do

po Aleſsand. ab Alex. dier.geníal.lib.4. cap.8.,

íl ſoprallegato Monſ. de Zaulie ml ci:. libJ’II.

n.3., eſeg. , ove riferiſce , chela Bcata Vergine

Maria, Anna moglie di Tobia , ed altre nobili,

virtuoſe , e puriiche donzelle con quello-inno

centiiſimo divertimento aveſsero paſſato l’ere

del giorno, e che per fuggire l’occaſioni, quali‘

s‘incontrano nelle finestre,ſia ſenza ſcrupolo di

peccato permeſso quello eſercizio anche in..

giorno di festa.

Eſtendo dunque l’uſo_ delle lane proprio delle

donne , ſono meritamente chiamate' lanifiche

24 dal 'ſq/7.1): Lyra-:firm efl r 2.5.3. ,ed in l. oil

l-e 16.5.2 .ſfldefundánstrq mlinflrum. lega:. 5 e

da Pomponio giureconſulto nel Test. della [JL-{l

fl *vir ;2 @da donadon- _intqimó' moor- , vien
- ` ſi chia—
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chiamata lanipendia quella moglie, che ha pen

ſiere di tutto il lanificio, distribuendo,e peſan

do a’teſſitori le lane, Come ſpiega la gloſ. nella

l.cum quareretur ;S.ver. i” lana fl“.de ſegat. g.,

ivi, tantummorlo quaran- Iamrm, ci* Iz'num, e ſi

legge preſſo Hotoman. in comment. verb. jurí:.

onde Ettore diſſe a Porzia , che voleva inng

rirſi negli affari virili:

A to con-vien Penſare a ”102'filati,

.Al/e tm In”, a com/andar [efiroe.

Nel rimanente,quanto utile, e neceſſario ſia nella.

vita civile , ed in ogni Repubblica l’uſo delle

i ,- lane, può vederſi preſſo llrſino nella diflèrt.

ì :I: lana capa., non ſolamente per il guadagno,

che ne perviene : ma per la moltitudine degli

pperarj , che vi ſono impiegati , come ſcrive

Bocer- preſſo Herm.;. (le cenjîao.: lana rudir,

É" infarmir aſl materia, natura operations ma

ta: at qu”: eleganti”: , qua: fl’elítíar ina'e in—

ſert [bin-tia human” z’ quanta cum emo/”mento

conjunäum eſ) [anífícimu P ”berrimmn ſano

guastumfaciunt lan/fee!, prEN-”410, car-mina”

do, texmdo, nen-lo, aliíjytaefi-xcentir modi: a e

lo steſſo avvertiſce Monſignor de Zaulis nell’

oflÎ-romlla mhr-VI. de‘Stat/zti di Faenza to. 2.

lab-1711.7111”: 4., ivi , maximè cum ea mediante

frdbeatur occaſìo ingenti nmmro paupemmfibi

lucmnzlì *UM/Im, ó** evítmnli atium , qua corali

prec/'pm' eflè :lc-ben; ; e però narra Lipſ. nella

deſcrizione {li Lo-vzmíu bb.: .mp-1. , e l l- 1 Che

nell'anno l g ;0. per la copia delle lane in eſſa

Città dì Lovania erano in piedi quattromi

la telai r. laonde , dovendo impiegarſi almeno

trenta perſone per ciaſcun telaio in diſporre,

pattinare, polire,ed in fin comporre la telaflÌ*

"E-"30 Con quel ſolo mestiere da cento ſeſsanta

mila Perſone . Non viene però la lana ſotto

nome di graſcia, e di coſe neceſsarie al vitto co

mune, quando ſi vende in gran quantità,come

ſuccede nella piazza di Foggia: ma altrimenti

ſarebbe, ſe ſ1 trattaſse di picciola quantità, che

ſerViſse Per Vesta, e per uſo di una perſona,cö

'forme avvertiſce Minad. deciſi: g. , Capìbl- rle

Baroni!). in Pram. r . n. r 2 9., Carlo de jorio rh

Privileg.Unz'v.privileg.X.n.r ſ4. , e può vederſi

CaPOlL dzfleptfarenfi; r ;.cap.; .n.1 ſ

E per la medeſima ragione tutti coloro, ch’eſerci

tano il mestiere di lavorar le lane, e fabbricar i

panni , affinche maggiormente promuovano

26 (letto eſeſCizio, ſono in tutte le parti del mon—

do arricchiti di privilegj;e ſpezialmente in Ro

m-îzcapo del mondo,in virtù della Bolla di Mar—

tino Vu di Siſlo V., di Clemente IX., e di altri

Sommi Ponteſici ſono diputati per Conſoli al

cuni periti dell‘isteſs‘arte,che ſolamente cono

ſcono le loro cauſe, ſenzache poſsano proroga:

la giuriſdizione di altro Giudice , come più

diffuſamente può oſservarſi preſso il ſopracita—

to MOUſig-de Zaulis 11171.8., eſea.

Nè altrim'e‘ti ſ1 pratica in questa nostra gran Città,

e Regno, ove ſi‘. introdotto,e nobilitato il la'ni-Î

ficío dal-‘erdinando [.,e furon conceduti a' Ca—

talani, Spagnuoli, Genoveſi, Raguſei,Milaneſì,

Bologneſi, Fiorentini, e ad altri, che quì l’eſerq

27 citavano,privilegj in tutto ecuali a’Napoleta
b

ni,con ergerſi un Tribunale apposta,e darli un

Giudice,che pri vativamëte conoſceſſe in prima

íſianza le loro cauſe civili,e criminali, ammett

tendo ſolamente l’appellazione nel S.R.C., coli

applicarſi le pene de’controuvenienti in bene

ficio dell'isteſe’ arte , e de’profeſsori biſognoſi;

colla franchigia a quei, che portano lane , e le

Vendono,o cöprano per tutto il Regno,da qual

ſiſia Dogana, paſso, gabella, ponte , ſcafa,e da

altri diritti, che poteſsero ſpettare , sì alla Re

gia Corte,come a’Baroni,e ad altre perſone,ſen

za che i compratori de‘panni , e di altri lavori

poſlìno allegare , nè moratOria , nè altra ecce

zione, che impediſse il pagamento a’venditori,

conforme da 4.[- capitoli , conteduti da detto

Ferdinando a az. di maggio r480., confermati

da Alfonſo [La 20-gingno 1494.,e poi ratificati

dall’Imperador Carlo V. a 22. marzo l $36.,

che ſi conſervano da’ magnif. Conſoli di eſ—

ſa nobil arte , che ſi eleggon ogni anno, nel

l‘Archivio del Rega] Conſervatorio di dett’

arte,e l’atteſla il Preſidente de Franch.dec.4; 4,

679.”.1.,e 722.2“ 8,e a4.,il Reggente de Pon

te (le pot.Pr0r.tít.x.5.g. n.29., Nova:. in Franc.

e[eíZ.f`0r.ta.r.fleff.4.qu.64.n.z.,Augelo Scialo.de

formampetxflpngma., e :3. , ed il cit. Taſsone

de antffiverſ.; .obſèrv.g.nmn.;oî., aſl-g. Or ſe

tanto ſi concede a chi lavora uno de’frutti, che

produce la pallorizia , che dovrà dirſì dell in

duxlria delle pecore , ſenza delle quali non vi

ſarebbe l‘arte della lana, nè altr' infiniti como

di alla Repubblica , per la regola , quer! gm' efl

cati/'a cauſa, e]] cauſa cauſati , ſecondo il Teſ.

della 1.’É‘ſi amici; 9.ff.ad [Ju/.:ſe adult.

Donde anche procede, che in alcmre regioni è io

devolmente proibito il traſporto delle lane in

28 luoghi ſlranieri, come atteſla oſservarſi ne*

paeſi dell'Imperio, nel Ducato W'urtembergi

co, in'Brandenbui-gh, nella Saſsonia,ed in altre

parti della Germania , Scheplitz ad Conflcetud.

Mzírcb.f.4.t.6.ç.ſ.n.l r., ed il ſoprallegato Go

tifred.Leiſser de Pmdlíbaxapfl 4.71.79. In al

tre partie vietato l’ingreſso de’panni , e delle

lane forestiere, come nell’anno r 667.3 z r.ſeb

brajo dal Sommo Pontefice ſu proibita in R0

ma l‘introduzione di qualunque ſorta di panni,

o di altre robe , e merci di lane forestiere,che

non fuſsero (lati fabbricati dentro lo Stato ec

cleſiastico ſotto pena della perdita di eſsi , e di

altre pene pecuniarie.

Ma in quello Reame di Napoli,quale,come diſse il

Botero, ha men biſogno dell‘altrui, vedendoſì

29 verſo l'anno r 668. . che per la mpîa-de’pannì

firanieri,che vi s‘introducevano , o le lane ri

_ granevang tgtalmente invengute, 9 a prezz!

nſsai
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aſſai vile {i alierraVano , oche quelle Città , o

altri luoghi di quello Regno , che attendevano

a lavorar panni di lane puglieſi , come Napoó'

-1i, S.Se verino, ed altre Terre dello Stato di A

Vellino, di Piedimonte d'Alife , e di altri luo

ghi Vicini, Cerreto, S.Lorenzo ,’ ed altre parti

intorno lo Stato di Maddaloni, Tarantola,Geſñ

To Palena, ed altri luoghi di Abruzzo in Arpi

no, eSora, diſmettevano il lauii‘rcio, proccurò

'la Generalità de‘ locati indurre D. Pietran

'tonio di Aragona, Vicerè in quel tempo , che

bandiſſe l’immeſſrone de’panni,e di altre merci

di lana, che recanſi dalle parti straniere , come

appariſce da un’aſſai dotto , ed erudito ragio

namento del Dottor Domenico de Rubeis , al

lora Sindico , ed Avvocato di eſsa Generalità

de‘locati; perö,o per l’oppolizione,che fecero i

Governadori di vari arrendamè’ti, ed in ſpezie

uelli dell’arrendamento dell‘ ellrazioue dell'

ogli fuor del Regno,che con un’altra ſcrittura,

fatta da D.Ger0nimo Valdetaro, Avvocato di

eſſo ari-andamento , moſlrarono , o che il male

derivava da altre cagioni,e che con detta proi

bizione, ſenza rimediarſr al morbo , ſi ſarebbe

ro altri mali introdottiae che detta introduzio—

ne era permeſſañin tutt'i parlamenti generali

del Regno , confermata per grazia dell’Impe

rador Carlo V. nel cap. 19. , imprdſſo in [ib.

prioileg.,ó‘“ cap.NeapoIfol.106.,o per altri mo

tivi, non ebbe il bel diſegno effetto veruno.

Nè la fabbrica de’panni , per cui ſi carminano le

lane , e, meſcolandoſi col bastone , ſi ſprizzano

;o coll’oglio comune , genera mal’aere , o rieſce

cagionevole agli abitatori vicini, conform’ è

stato col Parere de’Medici determinato in va.

rie occaſionize ſpezialmente in unacontrover

fia, accaduta gli anni addietro nel vicolo delle

zite, ove , ſattoſr l'acceſſo da’Signori Eletti di

queſta fedelilſima Città -coll’inter vento de'pe

riti, non ſolamente non fù egli vietato , come

da’vicini lì pretendeva: ma continuato, e Per

meſso.

Or diſpone principalmente quello Capitolo X17.,

chcilocati debbano lavar bene la

lana per inſondacarla , ecc., imperoc

l che in altro caſo,e la lana lorda,ſuccida,graſ

ſa , pettinata , filata , e non ancor iſvelta dalle

elli deìmorti animali , ed altresì la tinta , che

ì avrà mutato in altro il ſuo innato colore , non

ſarebbe certamente venuta ſotto nome di lana ,

ſecondoche nota Paolo Giureconſulto nella l.

fedicuIir ;4.5. lab” Hale aur.,3“ arg.leg.,Gia—

como Cuiac.nel lib.;.ſentent.l’aul.t0.r .col.4; g.

lit-D., e Dioniſio Gotofr. nell’iſleſso 5-11-1120; e

benche ſembri, che Ulpiano nella 1.1i cui 68. 5.

verficoſoribm flide leg.;.contradic’al detto ſen

timento di Paolo; poiche affermmivi , lame ap

flpraccennato luogo eſpongono , che quel Testo

di lllpiano ſia stato corrotto; onde per irfuggi

re detta antinornia, deeſi leggeredanarn app/g

[Miane verflcolarum mm continui. ~

Ed in fatti ſu ſempre lodevol colluine , oſserVato

da’locati , e da‘loro diligenti pastori , di Con

;z durre le pecore, i montani, i castrati, ed altri

animali pecorini , quando ſon per toſarli , in

qualche ſponda, o ripa di fiume, ove, chiuden

dole dentro le reti,o in altro luogo unendole,ſe

ne butti una a forza in quell’acque correnti;

imperocche poí_tutte l’altre affollandoſi 9 Per

opera del custode aſsistente vengono ritenute,

facendole però ad una , e due con buon'ordine

uſcir dalla porta dell'ovile, da dove a ſomi

glianza della prima ſucceſsivamente immer

gendoſi in quell‘onde , dopo di aver per qual—

che tratto natato , ſe n’eſcono dall’altra parte

del fiume , da dove tornando per qualche altra

volta a’bagni, alla fine ſi ripongono in lib-:rtì

per i paſchi,e per altri luoghi, dozninatidal So

le, che le riſcaldi, ed aſciutti 5 onde gli accorti

pastori ſogliono_avvalerſi per detto effetto dell’

acque de‘fiumi correnti, lucide, e vive , e non

de‘laghi,delle pozzanghere , e di altre minerali,

ove poteſsero in qualche modo pericolare, gia

che, per eſser le pecore di gentil natura, e,per

tener ſempre il muſo baſso , prima degli altri

animali ſentonoi pestiferi vapori , e della ter

ra, e dell’acqua 2, onde, come narra Fazio degli

Uberti nel ſuo dítmamlo , gli avvenne nel BU‘_

licame di Viterbo,

Io no'l credeva, perche l’anefl'e udito,

sza Provare il Bulicame foflì

Acco/ò d’rm ballar tanto infinito;

.Mugít‘taoí un monte” dentrojí caffe,

121 :mn che l'uomo andaflè tm quarto miglio,

Cla’altra mm ſi vede”, che proprio [faſe.

Bindi è Permeſso a’locati dall’antiche,e provvi

de istruzioni poterſi liberamente ſervire de’

3; fiumi, de’c-anali, de’torrenti, de’valloni , e di

altri luoghidi acqua , che fiano diſposti atal’

uſo, anche ne’territori altrui; imperocche deb

bono i padroni di quelli permetterCelo , ſenza

pagamento alcuno , come ſi diſpone fra l‘istru

zioni del Re Ferrante al n.1 a., e r 8. , ene’banf

di di Fabrizio de Sangro al raf-.20., e a4.

Inoltre, per evitar i delitti, e le ſraudi,ſoggiunge

queſto Cap. , che d. locati debbano con

ſegnare la lana di tutta perfezione;

34' imPerOCChe COÎUÌ r che nella ſua mercatantia

cerca con ſraude , ed. artificio aggiungere coſa

. inutile all‘utile ;ed alterando, ola qualità” la

ſ0stanza,come ſarebbe dar a Peſo tutto Per ar

Sento quel ch‘è pieno di lordura,e di’ſporcizia,

Vendor l'oro falſo per vero , meſcolar il vino

COU’acqua a ed in quella nostra ſpezie dare per

ſicurezZa della Corte una certa quantità di la
ellatione oerficoloriflm ”071 contineri; nulladi

manco Pietro Fabr., ed il medeſimo Cujac. nel
lla! Che poi fuſse non tutta lana z ma parte la

' na,
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ha, o parte fango, immondezza,e lordura,e co

ſe ſimìli,dee con pena straordinaria _ſeveramen

KB punirſì , per il Toſhdella l-jhccularii ”Pda

extrxrimin. , Boſs. ſop.questo titale extraord.

crz'm.”.4., Grat. deciſ.: 84.1"” addit.n.z.,e fig.,

‘Affi- lib.; .in Con/Zit- Rçgn. rubr.; ſ.deſid.mer

cati” orndeml. mercib.,in can/Z”, Magi/Ero: in

prime., e eoaflit.Mercatorer n.; .,e 4. , Menoch.

da arbitrjudlzb.: .cmt.4.cajî; 82., Cabal!. re

fol.erimin.caſ.80-, e i 7 7.n-4-,e figuzfiarpzov.

i” prax.crim.par.2 .gu. ;.num.80.,e Giuſeppe

Franceſco de Angelale (lelic7.‘oar.r .cap-49.
;Ogliono anche alcuni nella vendita delle lane miflv

ſchiarvi arena , ed altra materia, che dia mag

35 gior peſo , ponerle in luoghi ſotterranei , o

ſoſpenderle in qualche pozzo di acqua,affinche,

inzuppate di quell’umido , creſcan di peſo , e

commettono altre fraudí, come oſserva Franc.

Bacco deVerulamio biſi.natur.cmt.r.exper.76.,

ed in tal caſo potrà il compratore, od istituìre

contro del venditore l’azione redibitoria,per il

:rr-,4.40114 l. r .flàde .cdilmdicëu od agere crimine_

Jellionatarffler il Toſhdella [Jia/[ſonatur 3.5.:.

‘uerjlji’d etfi quírffdo crimin. ſie/lion”. , Leſs.

dr jajl.,ó*jar.1ib.a.cap.z ”lulu r .n.82.,il di—

viſato Menochula arbitrjudxajl; 82.,ed il cit.

Leiſser ove ſopra al ”11722.8 r.

In certi luoghi, come in quello Regno di Napoli,

ie pecore ſi toſano due volte l’anno a la prima

ſuccede nel fine di aprile ,o principio di mag

;6 gio,e la ſeconda nel meſe di agoil0,e principio

di ſettembre,conforme attesta Heresbachio: ma

nelle Spagne ſi toſano una volta l'anno nel

principio di agoſlo, come nota Leiſs.ín d.tratt.

[ſlm-cap. r 4.”.64.,e Va rrone lz'b.: .de re ruſſi

ca,ove lirgamente tratta del tempo, e del mo

do,in cui debba farſi l’accennita toſatura.

11ten.p"- di toſar le pecore per lo più ſuol eſſere

pari-:to l’equinozio d‘inverno,… cui comincia

no le pecore a ſudare , dal qual ſudore la lana,

allor ſreſcamente reciſa , diceſi ſuccida, e ren

deſi più molle : ma, ordinariamente parlando,

ne’luoghi caldi l‘flprile , ne' tcmperati il mag

gio, e ne’ſrcddi il giugno ſi toſano a e pria di

toſarſi biſogna indagare, ſe ſono ſCflbbÌUſeffl fi~

ne di guarirle , come avvertiſce l’ilieſao Var

ron.lr’b.2.infn.,ed altri Autori,riferiti da Geſ

nero nell' Iſloria de'gaadrrrpcdí :le ove:. e la ra

gione ſi è, che le pecore , eſſendo diſarmate nel

corpo, e placlde nell’animo, ſono aſſai molli, e

tenere, Platon. lil:. 4. Polít. , Columell. cap.4.

lib.7.; e banche fuſi'ero dalla natura provvedu

te di lana, ſono però , e del gran freddo , e del

molto caldo impazienti,non potendo ſoffrire nè

l’uno, e nè l’altro, Iſidor.lz`b.r Loop-[.,ed altri

preſſo Lacerda a Virgil. georg. lib.;. *ver/Z199.

mollo Pecm' 21.5. Dond'è nata la lodevole con

ſuetudine di toſarſi ne’tempi rimeſsi , traſce

;líendoſi i giorni, e l'ore ſerene, e tëperate; la

ondç 51;[an appropolìto _l’ore dalla quarta fine

alla decima del giorno; imperocche oli‘ervla il

cit.Vari-0n.,che,quanto più preme il Sole,tantq

più la lana, che ſi recide , è migliore , più pe—

ſante, e colorita , il ſoprallegato Leiſi'cr. i” dz

cap. 1 4. n.64.

Quindi avvenne nel meſe di aprile dell’ anno

r 72;., che, avendo i Iocati , e pastori della lo

37 cazione di Canoſa voluto,ſecondo l’antico ſoli

to,toſare le loro pecore ne’giorni feſtivi:. e tan-L

to più , perche oltre dell’ ordinaria diligenza,

che ſi richiede in eſsa raccolta , le continue

piogge, che cadevano in quell’anno , non perfl

mettevano, che ſi Perdeſse, nè pur un momenó'

to di tempo, dal novello Prepoſito di Canoſa.

adistanza del ſuo promotor fiſcale ſi procedi

alla fulminazione delle cenſure contro trecen

to perſone,ch’erano applicate a detta toſatura;

laonde da‘ locati ſe n’ebbe ricorſo in Roma,

ove immantenente dalla Congregazion crimi

nale a ſ.dì aprile r7z4. ſi dichiarò : bmèfm'flì

per :li-‘70: appellauter appellaxum , ó' pro-voca

tum r, nulliterque per dit‘ì’am Pupo/;talora C”

rimn ad confirm; deve-atm”, ò* proceflhm , con

toglierlìi Ceduloni, che ſi trovavano affilli,co

mc dagli atti preſſo il pubblico Notaio delle

cauſe della Camera Apoll. Salvatot Paparoccio.

Ed invero, benche la ſantificazion delle feste ſia

coin-andata nel terzo precetto del Decalogo;

nondimeno ciò s’intende neìtermlni abili , poſ

ſibili , eadactatl alla legge della natura r, 0nd’

è permeſso dalle leggi canoniche nel cap.licet,e

cap. conqmst-tr deferiir far ne’gìorni di feſta

tutte quelle coſe, che col differirli , od in tutto

ſi perdono,o li minotnno,o ſi d:teriorano,ed il

Giurecmiſulto nella [.0maerj1t-licer g. C. defe

riir,o`rdinando l‘oſservanza delle ferie,eccettua

ivi le perſone,applicat: in campagna alla vita

rusticana, e ſpezialrnente alla cultura, e raccol

ta di que‘ frutti,che,traſportandoſi da un gior

no all'altro, potrebbero facilmente perire, ivi,

.Rari pofiti agrumm cultura, libere , libentrr

que inſèrviaut, quoniamfrequentcr comit , ”l

”on aptiur alia dieſrumenta fillCÌI , aut 'vinca

ſorobibur mandantur , ”è occafione momenti pe

reat eommorlitarmelesti pro-viſione conc-:fil: ; la

onde,benche ne’giorni di Domenica,ed in altre

ſeñe ſia proibita la peſca,ſi permette però quel

la de‘tondi,degli alici,delle ſarde,e di altro ge

nere di peſci, che,ſè ſubito non ſi prendono ,è

perduta,^zplicult.ín mcbír.co›zſeſr.cap. r 2.”.9.,

ed il cit. Leiſſer. da PrathleI. cap.XlV.n.4;.

E quantunque per due motivi ſogliano bagnarli

le pecore,_ed,o per curarle dalla ſcabbia, o per

nettar la lana dall'imrmndezze -, ed il primo,

non il ſecondo ſia da’Sommi Pontefici permeſ

ſo, come afferma M1crob.lib.;.c.z., ivi, Cam

tur jure Pontificio , ”t quoníam over daabur ex

caufir lavariflzlent,aut, ut carol/rr _ſi-abr'erflut,

ut P/lrgotur lana , festir dit-bm- ‘burgunda lame

grati:: oyer [acari img liçeat :liceat rmtem ,` fi

cu
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curatz'one ſtabia: fllvlflenrldfit; e Columell.l.:.

cap.: 2 .,ivi,I’ontiſicer *ver/mt lanarum cauſa la

tmri over , ”iſi propter medicinnm; nondimeno

anche per il primo fine vi cöcorrela medeſima

urgenzaaondeVirgiLſoggiunſe non eſſer vieta

to dalla religione s Balantmque gregmflavio

mer/Zire ſalubrz',come pub vederſi preſſo Lodo

vico de la Cerda nelle note a Virgil.gearg.lib. r.

*verſi: 7 g .n.1 9.[~B.,ed appreſſo vedraffi al n.3 9.

Ed invero qual maggior neceſſità , e pericolo pub

darſi, quanto, dopo di aver in acque alieno , e

lontane bagnato le pecore, che , cariche di lana

w_ debbon prefio roſarſi , non olìanteche i toſa

" ”tori ſian’ altresì pronti, e tutte le coſe diſposte,

ſoſpenderne l’eſecuzione per cauſa de'tempi fe

ſlivi, quando in altro giorno, o le piogge , ola

mancanza de' toſatori , o la neceſſità di slog

giore da quel luogo,o altro accidents ſarà pian—

get invano l’occaſione perduta:. imperocche, o

in tutto,o in parte porrà perderſi detto frutto,

o almeno ſi avrà ſcarſo , deteriorato , e lordo e

~concioſiache nè meno in tutto il giorno: ma ſo

lamente nell’ore più calde , e ſerene , che ſono

dalle I 8. ſino alle :zz-,debbon toſarſi le pecore,

affinche, come ne avvertiſce Varron.de re rufl.

”5.2. infine , per il ſudore rendaſi la lana più

molle, ponderoſa, e colorita.

Nè da noi ſi niegava , che tutte le coſe nel mondo

hanno biſogno di quiete, per lungamente dura

;8 re, come nota Plin. [ihr 7. c.: g . , ivi, nihil ej}

i” opere nature, quod non example diemm , n0

éîíumgae aliquar oz'cerferiamm veli; , e chela

ſoſpenſione dall’opera ſervili ſia non ſolamente

neceſſaria agli uomini, ed a‘bruti , per riſlorar

le forze, indebolite dalla ſatica,conſorme affer- '

ma Seneca de tranquill.am'm.infin. a ma anche

alla terra ', onde per legge Moſaica nel ſettlm'

anno dOveva ripoſarſi il campo , e fratanto i

Paſchi eran comuni, Exa/1.2;., e Levine 7.”.6.,

e 7., ed alle piante,ed a tutte le coſe create,che.,

ſe per alcuna stagione ,mantenendoſì eſpoſte al

Sole , dal fruttar ſi ripoſano , divengon 'più

leggiadre, ſeconde, e ricche di nuovi,ed abbonf

danti frutti; e però Orazio 1ib.;.carm.odv 1 83

Ludít her-boſa per”: omne campo,

.Dum tibi nome reale-;mt decrmórcr,

chlm in prati: *uacat atioſa

Cum Love Pagin.

e più chiaramente Tibullo lió.z.elrg.r.ín Pr:

Luce ſacra requíeſcat Llrmua-,reqrriajZ-at aratlr,

Et gra-ui ſuſpenſ0 'vomero ceflìt opus.

Sol-ui” *vino/a jugix,nunc ad Pra/epic ;home

.Plum coronato [Zare Dover capite.

Omniafint operata Deo,no” (nu/leur alla

La”"f-’cam Pen/ir impaflzzſſe mamma;

perla ragione, che i p1‘.iti,i campi,ed altri ter*

ritorj ſempre con un‘eſcrcizio s'invecchiano,e,

perdendo di forze , danno minor frutto 5 onde

dec, odarſeli il ripoſo, o mutarſtne l’uſo,come_

nota Pecch. (laſer‘UÌtJo.g.caP.IX-7u.ſ4.n.9.

Dall’altra parte il ripoſo dee eſser moderato~ , a1

tramente il terreno , ſenon vien ſovente lavo#

rato, produce erbe inutili, log/i infelici, [appa

Ie,ed orricbe , e ſi rende flerile, ed inEruttuoſo;
onde cantò Ovidde trifl.líb.y.rleg.Xll. l

Ferri/ir, affidi” ſx' non renowtnr arátra,

Nil, m‘jí cumfizínírgramen, Ìmbebit ag”;

Non altrimenti ,che l’animo nostro , ſe ſpeſso

con eſercizi virtuoſi non ſi COltíVflafACllmeſlte

produce ſpine di vizi, triboli d’imperſezioni,e

pruni di malvagità,e di accidíe; anzi,conforme

l’uman ingegno quanto più è ſerace , tantq

più, tenendoſí in ozio, divien vizioſo', cosi

E tanta più maligno, e più filvq/Zro '

Puffi il terre” col malfemr, e non cab-‘0,‘

;Manto egli La più (li buon oigar terre/lr”

E finalmente ſi affermava d’eſser istituite le ſelle;

perche i Gattolìcì,e fedeli ſervi di Cristo,a gui

ſa di pecorelle, adunate in un’ovile,attendano a

ſantificar il nome di Dio,e ſi ſervano delle ſerie,

delle vacanze,e delle ſeste,pcr ſegregarſi dall’oc

Cupazioni del mondo,e darſi tutti alla contem

plazione del nostro Creatore , come dotramente

avvertiſce Emanuel Coazalez lio. 2. decreta].

”Lauryn/Z”: i” fmzleferíi: n.22.:ma diceva—

mo, che- ciò, ſe ben ſi deſidera,non rieſce a’po-ffi

veri pastori che a mala pena potranno udir una

brieve meſſa , che in qualche picciola Chieſa

andranno di lontano a trovare,e poi tutto il re

ſ’to della giornata dovranno menar in campa

gna : nè,dopo averſi recitato lc comu-:ſapran

n’ orare , contemplare , e far orazioni mentali:.

onde meglio ſarà per loro paſſar l’ozio, padre

de’vizj, con quell’eſercizio , che, nè di giorno,

nè di notte, nè di ſesta , nè di giorno di lavoro

poſſon intermettere, come ſaggiamente diſcor

reva quel rustico preſſo Monſignor Caramue

le nella Teologfondrrmentádoíì r . n.4. , che ri

feriſce Caſate in flecnl.gzx.[›ereg.q11.4g.n.27.

Oltreche , ſe è lecito a'cittadini in giorno di ſella

andar a caccia, per prenderſene la carne , e la

;9 Pelle, come nota Gio:Andrea‘ſopra il ”mmm—

quam, per il sfiora; lib.2.1nflir.de rer.diz›ìſî,e l.

natura/em ſwle acqumemíomin-,molto più ſarà

permeſſo a'paſlori ne'giorni ſestivi ſcorticaro

qualche pecora morta, ammazza: quelle‘,che ſ0

no morboſo, indiſposte,od in altro modo impef

dite, e ſpanderle poi, e ſalarle, per non perder—

ne la carne,e la pelle r, e ſe non è vietato a’Che

rici biſognoſi teſser panieri, canestri, reti, ‘Ce

ſli, e ſar lavati di vimini, di canne , di ſalci, di

giunchi, e di altre materie, per il canmmtquam

de confirratdrſhſ. , rapportato da Ceſare Galà

deferiir 711.4.”.1 r monde S. Tommaſo da Vil

lanova bacio le mani di quel Sacerdote ſuo ſud

dlto, accuſato, che nelle feſte, dopo di aver ce

Îebrata la ſanta meſſa, attendeva a teſsere , per

alimentar la madre, e le ſorelle,che in altra ma

niera ſì ſarebbero morte della fame, come nar

ra il cit.Caſaro in (1.21.27. ., quanto più ſarà le

cito a’paſlori in tempo di neceſſità , e di ferie

çgſar, e munger pecore , rappigliax latte , ſor

Y x mar



3,0 DELLA RAGION PASTORALE
L .

in” cacîö, èefl’er fiſcelle, e reti, fabbricar man

dze, paglia-i, ed altri lavori , che non ammet

tono indugio , per conſervar ſe steih , e le loro

maſserie? ſi

sì aggiugne, che, quantunque alcune opere, come

ſervili, ſian proibite ne’giorni v,feſtivi , nondi

meno per la comun neceſſità ſi permettono,

conforme pubblicamente ſi oſser va ne’ſpeziali,

fornari, chirurgi , barbieri , ed ostetrici , che,

eſercitando il lor mestiere in tempo di festa,

non violano il precetto,per il :invalida-ſeri”,

Capone diſceprfor.ro.; .diſco r 0.”. 1 o., Soto de

jujlit. lib.2.qu.4.art.4.ad ;.,e Zacchia deſalar.

gu.: Ln.: 8., cſi-g”. Come i Vetturali, dopo in—

teſa la meſsa, poſſon caricar , e ſgravar le mer

ci, conforme nota Cohell. i” Lul/a bon. regim

cap.; r. n. 241.:. e ſono altresì ſcuſati i maſ

ſai, che per il timor della pioggia , o per altro

imminente danno, o pericolo purgano , mieto

no , tritano , e traſportano in giorno di ſestai

fieni,i grani,ed altre biade ne’magazzini, come

nota Leandro &ſhiny-”115). r .7.2 r .,il ſuddetto

Capon. ”una e., Garpzov. in juriſpruzlmonflit.

1i1›.z.definir. 2”. , ed il più volte cit. Leiſser

de pred.lib.2.cap.z.n. r o. , ove av vertiſce* eſser

dette opere così neceſsarie , che non ſolo non ſi

debbono intermettere,ur Potiur eaſdem, é* im

parare, è‘ exequi,ſalz›a conſcientia,poffit.

Qgindianche Virgilio , che in questo ſu notato dl

Etniciſmo preſso il cit.Leiſser lib.;. cap. XIII.

n.43. cantò lib.r.goorg.o.268., e ſega.

;Ln-ip” etiamfestit guarda”: exercere dit-b”:

Funch- ju”: finanr, riva; deduce” nulla

Ile/[igm 'tremite ſegni prretomlereſepem z

Inſidiar aoibur molin': intendere *ve-pre:.

Perloche avendo tentato Monſignor Cavalieri

Veſcovo di Troia nel r 704. a tempo , ch‘era

imminente la fiera ,impedire a’locati , che non

peſaſſero le lane,i caci,ed altri frutti: nè li cari—

caſſero, o contrattaſsero ne’giorni festivi, dalla

Generalità_ ſe n’ebbe ricorſo al Duca di Aſcalo

nn, e Marcheſe di Villena, che ſpedi premuroſi

ordini , affinche detto Prelato/I asteneflë di tal

;za-vità, tanto pregiudiziale alſerbiziofld al be

nefizio del Regno,altrimenti avrebbe ”ſato tutt’

ijrimedj pqflibili , come appariſce dal diſpac

cio,ſpedito a .LE-aprile r 704.,che ſi legge nel g.

to.rlel[’iflr”zioni della Regia Dogana a car.; 7 ſ

Në quì dee tralaſciarſi, che, oltre delle carità , ed

elcmoſine, quali volentieri da’locati, e da’pasto

ri ſ1 fanno, ſuole altresì da tempo antico la mu

nificenza de’noſiri AllstſlaClye Cattolici Monar—

chi,della di cui gran pietà fa larga teſtimonian

za .Herman Kirchner.dr~qfi'ic. , è' dignit. Ca”

cell.1ib.2.cap.f.n.8;r. , il Reggente de Philipp.

diffirtffifcal.4o.n.99-,ed il Reg.Petraſop.i1 Kit.

della Vic.; 03.to.4. u. r r r .,far'dillribuire per e

40 lemoſìna a cò'to del ſuo pubblico Erario intor

no a rubi trè mila di lana bianca,e nera a"Reli

gioſi mendicanti, e ”quantità di lane ſi prende

da’lpcati più poveri, a cui _fa buono_ il prezzo

nel debito della fida, ſecondo la voce, che ne fa.

il Ministro Governadore,e non ſecondo il prez

zo , che forlì: ſi vendeſse da altri t e quantunque

da tempo in tempo fuſſero ſuccedute mortalità.

di pecore in Dogana , non fi è giammai dalla

magnificenza di eſsi Principi ſoſpeſa d. carità.

Non altrimenti, che ſi pratico nell’anno r 668.,

Come , precedente relazione del Signor Prefi

dente D. Michele Rullan, Governadore della

Dogana, fi ordinò dalla Camera abbreviata con

appuntamento de’ r 7. luglio 1 726., ſervata an

che la forma del Cap”. , stabilito dalla medeſi

ma Giunta a y. di aprile r 7 r4., ſecondo appa

riſce dagli atti,f`ubbricatí nella Giunta rle’ne

gozj della &egia Dogana di Foggia nell’ anno

x 726. preſſa l’ArtuaÌ-io Pietro Paolo di Fuſco , e

poi traſmefli i” Collaterale prejflr il magmſ..8`r:ri-~

vano di Mandammto Lombardo.

Peſatori,ecc.Tra gli oficiaii della Dogana fi nu;

metano i peſatori delle lane delle pecore., ſog

gette alla medeſima , che non ſi poſſono peſa:

4.! da altri , che da quelli,destinati per detto effet

to; concioſiache, importando al pubblico bene,

che nel peſare non ſi commettano fraudi, come

ſ1 diſpone per leggi divine , Proverb. cap. 16.,

ivi, Fonda: habebirjuſi/mz, o** verum , e nel Le

oit.cap.r 9., ivi, flaterajuſia , è* 431M fiat pon

dera‘, per leggi canoniche in car-.2. e empt. , ó"

-yenzlim e per ragion civile i” l.modiar 9. C. de

ſuſìeprpmpoſ., à‘ Aroar.lí[z.X. , e nell’autb. de

collotar. 5.”: autem circo finem , furono quelli

lodevolmente istituiti dal Principe , affinche

peſaſſero, non ſolamente le lane bianche , e ne

re,ſoggette alla Dogana,e che ſono in Foggia-.ma

anche quelle,che ſono in altri luoghi, e tanto in

tempo,che s'immettono ne‘födaci,come quando

poi ſi estraggono , e ſi vendono a’ mercatanti.

E ſicome in queſta Regia Dogana di Napoli ſono

deſtinati due oficiali Regj , che firmano le bol

lette dell’eſpedizloni delle merci, con annotare

il peſo, e la miſura di eſſe,innanzi che ſ1 estrag

42 gano da detta Regia Dogana , ad oggetto , che

non‘ venghino defraudat’ i regi diritti', e ciò,

che dee pagarſi per ragion del peſo , metà ſ1

paga dal compratore , e metà dal venditore,

come nota il Reggente Moles nelle ſue drei/:rit

de jur.Dobtm. 5.6.membr.6. n.1., eſegu. , ed ivi

Ageta al n.7.,e 8.Nò' altramente,facendo queſii

peſatori lo (Leſs’ oficio , riſcuotono altresì per

le loro fatiche carlini venti a cantaro per le la

ne bianche , e carlini trenta per le nere , quali

col medeſimo prezzo di eſi'e lane,che ſi peſano,e

ſi vendono,tanto dal venditore,quanto dal com

pratore ſr pagano , come giustamente praticarſi

nell’eſazione di tai diritti attesta Maffim. Faust.

de Bur-.ordina ;39. de commod., a* l'impon

der., Gaſpar-KlocK.parimente nel ”anale E

rar.lib.z.capñ l 7-,e Piſan.nell'addít.a’ Kiri della

Regſamera tit.rle jm-.msnfitrat. mb. VII1.”.1 9.

Nè l’accennato diritto , che ſi dà per merccde ad

eſsi peſatori, ſi dice dazio,o vcttigale: ma ſem

pli
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E; plice compenſo della fatica , conforme avver

tiſce il Testnzella 1.r.fl-'. ſi manſ.fa]. moddix. in

PríAw-,Galeonlióa.contr.y4.n.y;.,e Ripolla de

raga]. cap. 20.71.! g., e 22; e però niuno è eſen

te da cotai diritto, come avvertiſce Monſignor

Rocca to.r.zlzfi>.jur.ſëlec’l.ra[1.7o. n. r 7., e _ſe-gu.,

anche ſe fuſſe Napoletano,il cit.Galeot.al n.54;

anzi nè meno ſefuſſero Eccleſiaſlici,o altri luo

ghi pii, ſecondoche nota Capomtom.4. :liſce-[2t.

for.; r ;wap-2. n.46.,e 47.,ed il menzionato A

geta in d. amiat- al Reg. Mole: 5. 6. dejur. D0!).

Aquila , benche debbono prima nominarſi daſi

quattro,o dalla maggior parte de‘rnagnifici Di

putati della Generalità de‘locatiae poi,eletti re

ſpettivamente da dette liníverſità, debbono

eſſer _confermati dal Governadore della Re

gia Dogana, come anticamente ſi praticava , e

ſu deciſo dal Tribunale della Regia Camera

nell’anno r ;84. , in cui preteſe il Regio fiſco

c'he apparte-Heſſe a lui il provveder eſsioficj:

mafirnatirſervamlir furono aſsolute dette LL

niver ſità, e locati col ſegnentedecreto.

”amb-.6. num.; g., e ſega.

Sono obbligati eſſi peſatori a formar' note chia

re, e distinte della qualità,e quantità delle lane,

44 che s‘immettono ne’regj fondaci di Foggia,

Die XI. menſix nonembrir r y84. in eau/It Kegz‘ífi

ſci cum Um'wrfítatíbm Cinitahrm Aquila,

Sulmanír , ó* Term Caſh-i Sangrz’ , cè* [acari:

.Regia Deb/nm menepecudflm Apulia filpsr re

con dichiarare il nome del locato , capofonda

eo, e tutti glialtri locati padroncelli , il nome

del padrone del fondaco,e la strada,dove quello

ſarà ſituato; edette note dovranno firmarſi di

propria mano de‘medeſimi peſatori , e con ſî

gnarſi a’ Credenzieri , ed al PercettOre della

Regia Dogana , che reſpettivamente debbono

format libro colla diſlínzione del debito della

fida di ciaſcun locato, e delle quantità , che và

pagando,ſotto pena di privazione di oficio,e di

altre,riſerbate ad arbitrio di eſso Governadore,

come dal bando, pubblicato a 6. aprile 1668.

per ordine del Marcheſe D.Gio:Centellas,Luo

gotenente della Regia Camera , ed allora Go

vernadore di eſsa Regia Dogana , che da noi fu

ſopra fedelmente traſCritto.

Le diviſate note, che , come ſopra ſi fanno , deb

bono poi da uno di loro riportarſi nel libro,

47 che per calci-ſetto in ciaſcun'anno ſi forma r, e

prima di partire da Foggia per l’Abruzzo deb

bono riporlo nell’ archivio della Regia Do

ana, conforme stà ordinato dal medeſimo Mar

cheſe Centellas nel z. rom. (ſe/l’istrusioni a car.

44.;e l’iſleſs'ordine fu confermato a ;adi aprile

x 679. dal Preſidente D.Gio: de Montoía Urbi

na, allor Governadore della Regia Doganmche

ſi legge nell’iſleſſo z.t0.a car. r94. 2, eperche in

que' bandi non ſi determinava il tempo, in cui

doveſse farſi la conſegna delle note , e de’libri,

colla ſoſcrizione de‘loro nomi a però dal RegfÎ.

D. Andrea Guerrero ſi ordinò a 9. ottobre

x 71 r., che ſi faceſſe per tutto li zo.di luglio,e

con quello bando ſi confermarono tutti gli al

tri precedenti , come ſi legge nel 4. tom. delle

medeſime z‘struzz'oni a car.r4.

Gli aCcennati Regj peſatori giungono al numero

didodici , e ſono tutti delle due Provincie di

46 AbruzZo Citra, ed ultra , dov' ebbe il princi

' pio, e’l progreſſo quella industria di pecore,e ſi

ripartiſcono in tre ordini , claſsi , over paran

ze, cioè tre ſono della paranza di Caſlel di San

gro, 'tre della paranza di Sulmona,e ſei della pa

ranza dell’Aquila - Bei di Caſiel di Sangro ſi

eleggonoin pubblico parlamento dall’Univer

ſità di eſsa Terra . (luci di Sulmona dalla Città.

di Sulmona; e quei dell’Aquila dalla Città dell:

integrazione gfficiíponderatorum [and, é" alii:.

m in affir.

Vifl: añir per Excel/ente”: Militem U].D. Dami

mmz Martha; [ſe Gorostiola Regia Camera Sam

47 mari-e— Pmſiaſmtemfl* cauſa Comrmflîcrimngá**

fac‘Za relatione I/[zlstrijlímo Domino Lacmme

”entz‘ , é“ alii: Excel/entil-m Domini: Pra-fi—

dentz'bnr ejflſdem, per eandem Regiſti” Cante-ram

firitprooifi;m,®² (lee-rerum rlic7ar Univerſita”:

Cinitarum Aquila, ó* Sulmanir , ó“ Terra Ca

flri Sangrí, nemo” locator ali-574: Regia Dobama

”ienepemdum APKÌEÉ abſblwmlar elfi’, ó* abſol

"ai rlebere, pra/It Fraſcati :ſecreto abſòlvautur al)

imastiti: per Rçgíum Fiſcum; ó" proimle [iu-re,

ó“ licitm” eflè [acari: difZ-e Regia Dobanfle,

gitamlaczmque contigerit ”ſig/12m ex Peſíltoz-i—

bm- 'vacare, eum, *vel ea: nominarì , é*** Ejllſ, 'vel

comma confinmrtionmz à Regia Dahanerio dic?”

Regia D/lmme pete-re , Frou! baſſman' conſueta!”

fuítſhoc17111;”.Martbor (le Gor:›/Ziola,come appa

riſce da detto decreto , che ſi trova regiſtrato

nelpr. tm”. (ſe/[e Regis iſiruzioai a car.r g 2.a t.

Tutto ciò fu dall’antichità diſpoſto con maturo

giudizio, e con apert’ aſsiſlenza di legge r, im—

perocche, quantunque il coíiituire i peſatori, e

miſuratori/it {le regalibm‘ , ò* de demanio Re—

48 gi!, come atteſta oſſervarſi nelle parti di Fran

cia anche ne‘tempi correnti Renato Coppin. rle

demanio Franci-e [ib.z.tir.22.n.r ., ed eſſer del

la ſuprema giuriſdizione del Principe nota Caſ

ſan. arl conſactfiurgflndmflbnr.n.9 7. oerf.item

im menfilrandi, Guid. Pap.dec.490., Antonio

de Nigris ad caP.Regn.caP.6 7.”.14.,e con larga

copia di DD.Monſ. de 'Zaulis a’Stat.zli Faenza

toa-obſernatmd rudr.XIIl.[ib.VH.n.g.; ad ogni

modo,o la medeſima facoltà,o l’oſſervanza di d.

regalia ſi trasferiſce , e comunica all’Univerſi

tà, che foglionoeleggere un perito in quel me

stiere, ch‘eſerciti -l`oficio di librare egualmente

i peſi, Rebuſſ. in [.qnotíer mg., eſègu.C.dc Pon

dcr.lz’b.X:, e ſìcome in una Comunità non tutti

ſi ammettono ad eſercitar gli oficj di Cancel

liere,di attuario,di baglivo, ed altro: ma ſi tra

ſcelgono ſolamente coloro,che ſono abili a quelñ`

la Carica, come afferma il cit. Monſignor Rocca

al n.2 7.; così non tutt’i locati,o qualunque cit
i Y y a. ;adi—
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“dino di Abruzzo ſarà abile ad eſercitar dech

caricaama ſolamente que’pochí, che colle delli’

g te,e ſolite ſolennità ſaranno fra molti traſcelti

Dee poi con ſomma ragione darſi la nomina ;I’ma

Snifici DíPutati della Generalità de`10cati, Per*

:49 che la premura di fare , che i peſi fiano 3mm’

ſpetta a‘Diputati di ciaſcuna Comunità , come

per i citati TejÎdel 5.m- am‘em aut/”le collator.,

e della [.modior 9.C`.defi1ſ2*epr.,meD/Ì›C'9" ”C1"‘'

lil:.X.,ſonda largamente il ſopralleg.Monſ-R°C*

ca in d.cap.7o.num.z .,ivi,]m- czg/ìodiemlifluod

fonderaſim‘ justa, nè decípz'autur negoziatore: in

pomlerotionerreè-?flt ad Deputato: in ”71071447118

Commrmitate, ceflîmte Principir comm/ì!, e Per

la Pramatica z. , e z. (le Ponrler. , ó" menſur»

l’afferma il ſopracit. Piſani al n.: 9. Adunque›

non a'dipntati , ed amminiſlratori di tre dell'

infinite cnc-à, e Terre, ove ſono cittadini- che

fanno questa indulìria , e dove denno attendere

a fare i loro graſcieri,catapanî, ed altl‘ÎÎChe ab

biano Cura de’peſi , e miſure fra loro cittadini =

ma ad eſſa Generalità de’locati, ſeparata a e di*

{tinta da tutte , e ciaſcuna dell'Univerſità del

Regno, che vi tiene aſſoluto, formato, e dìstìn‘

to intereſſe, dee meritamente concederſi.

Perloche nell'anno r7! z'. ,eſſendo vacato uno di

detti oficj per morte di Mattia Lignola di Castel

di Sangro, da Noi in nome de’magnifici Dipu

tati did. Generalità delocati ſe n’ebbe ricorſo

d.:ll’Eccell. Sig.Conte Daun, allor Vicerè,affin

che non ſi ammetteſſe altri per ſucceſſore in d.

impiego , che non ſuſse nominato da elfi ma

gnifici Diputati; e da S.E. ſi ſpedi per Segreta

ria di guerra il ſeguente biglietto , diretto al

lieggente Garofalo, Duca di Poſliglione, e Go.

vernadore di eſſa Regia Dogana.

..Mg 11/. Señor : .Por el imhlfiſmemorial (le lo; De

putmlor de la Generalitad da lo: ſocaa’or de [a

mena de la: alza-ja: de Pal/affiancemímte elnom

erm'mto del empleo del Regio peſador (le Irma;

de la paranza [le Car/{el (le Sangro , que 7mm Por

muerfe de Mattia: de Lsíz'ola ; reconoçerà V.S.la

injlzmgia, que ”ze Lago” , Prw-aqua ffnfit inter

mnçíon no ſe admitta a clic/.vo oſicio Perſon” zi[

gflmo, I” quarirlo rcmirtz‘rlo a KS., mancando-

le , y mandando-’e, 7m baja obſîaroflr lo ato/Zum

brado e” la menfionorla ela-fia” del regio pefizzlor.

Gtmrde Dior a V. S. Napo/e: g. de Ãgosto x 7 I f.

Aloqfleff. S. .El Courſe D111”: z D. Miguel Orſi.

Succefiìvamente nell’anno proſſimo paſsato r 72 7

eſsendo vacato un’altro di ellì oficj per morte di’

Pietro Minotti della medeſima Terra di Callel

1 di Sangro, precedente nomina de’magnifici Di

putati della Generalità , ſu in dett’oficio ele:

to dall’ifleſi’a Univerſità , e confermato da”;

Regia Dogana GíozBattista Minottl , fiolio d*

detto Pietro, che attualmente l’eſercito. a l

Per tutto h 2 ².d11UghO, 11 deb…, dem)

;o cati per cauſa di fida mvcura in ciaſcun’ anno

nel meſe di aprile, e di maggio, com‘è fiato al.

tre volte deciſo preſſo il Reggente Revertera

dec-8 y. , ed avvertiſce il Reggente de Costanzo

ne‘coment.ad X11. [ib. C. deſil. qflic. l. l. , e z.

n. r ſ r., e I ;aim-[fine dell’opera, per la ragione,

che i palchi, gli erbaggi, ed altri ruſtici fondi li

pagano in tempo,che ſi raCColgono i frutti-,onde

ſolamente negli oficj , nelie gabelle , ne’fitti di
caſe, ed in altri frutti civili ſi dividono le quîízv

cità in porzioni,rate,e giorni,conforme più dif

fuſamente può vederſi preſſo GiarBattista Costa

de ratíoumtttd per tutta la que/i.: 47.0r racco

gliendoſi ifrutti da’locatiuel meſe di aprile , e

di maggio, in cui ſi vendono i castrati , l'agnel

ii, le lane,i caci, ed altro , meritamente in eſz

ſo tempo la fida ſi paga.

E benche naſca l’azione al fiſco di riſcuoter tutto il

credito della fida per detto tempo; nondimeno,

;z praticando l’equità del Te/Z in I. natia-Cda cri

uon.largít.tit.líb.X., procede benignamente co’

locaci ſuoi debitori , dandoli la dilazione ſinoa

22. luglio , e molto più tenendolo lana in Fog

gia, col mostrarſi non aſpro,e molesto creditore,

ſecondo l‘eſempio di S.Matt. :.1 8.,ma benigno,

ed umano,come inſinua ulpian. i” [.jí bene 3;.

Hide zzfizr., ed i” I. fijèrw; ”fil-Ze pignorflìfld

Ann. Robert. rerjudich‘ba. cap.6., Tolol.j_`yn

tagmjurJib.: 2.030.! 4. , Coppin. ric morib.par.

ltit.z.n.9., e Gaſion. tom.z.díj‘cept.XI.n.2 4..

uindi l).Paolo di Sangro Principe di S. Severo

dovcnalo per tutto l’anno r 7:2. alla Reg.Corte

per cauſa di fida doc.9 r [4.3.13. , e per l'inter’

annata finit‘ a 8.maggio 1 72. 3., altri doc.z4$z.

2. 1;. , ottenne Ceilola Regala de’rg. marzo

:I 72 z. , eſecutoriat’ a r 7.aprile dell‘isteſs’anno,

con cui fi ordinava , che lì ſoſpendeſſe ogni eſa—

zione , e molestia contro del medeſimo per

ragion dell‘annate , dovute alla Regia Dogana

di Foggia inſino a detto giorno de’r g .marzo.

Ma efl‘endoſi quella proposta in Reg. Camera ſotto

li r 4. maggio r 7: 2., a relazione del Sig. Preſid.

Ruoci Commfi ordinò alla Regia Dogana,cl~eſi

controponeffèro a conto del ’abito del (letto Priu

cz'pe Ii dotati [zoo. , dovuti/i :la {letta Regia

Corte per eauſa .Ie’jÌ-loí erbaggz‘,e che :’introz‘taf

firo altrui in Regia coff?! tutto quel/e [mmm,

per [e quali 'vi fa ero obblighi ric-’compratori

(le/l’erba della locazione (li &Andre-a , reſi-111110

tenuto (ſetto Principe {li Pagare a beneficia della

.Regia Carta [a rata ale] decorſo 'ila detto di 17.

”pri/e Per tutto li 8. maggio , ch’era maturata

l’armata.

Avendo Però riclamato da detto decreto il Princi—

pe , precedente relazione del Percettore ~di eſſz

Dogana in Foggia a I x .ſettembre l 71;- ſi 0P*

dino dalla Reg-Cainera,quod magnifica: Ratio

nflli: de Sarno, recognitirſèrípmrir, relations”:

fácil!! deputati/iron diéîflm Illuſìrem Princi

Pem , ac def/”ibm &as-gli Fiji-i : ma eſſendo-’ì

fatta detta relazione , ed avendo riſcritto fidi-'l

prima lettura, che, quando llLtCl docati ;47;

5.1;. aveſſero avute da dividerſi in Htc a ‘lo‘

‘ Vea
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ven ſolamente ſoſpenderſi la rata, decorſo ſino a

1 g. marzo, data della cedola, e non a’r 7. aprile,

in cui fù quella cſecutoriata , come avea deter

minato la Camera, ſoggiunge nella ſeconda let

tura per il fiſco,chç l’anno doganale cermin’ a

22.1uglio di ciaſcun anno, e matura in un ſol

pagamencop non in più rate-,tantoche non pub

eſiggerſi da’locati prima,che venghi detto tem

po, nè questi poſſono incorrere alla pena di pa

gare il tre per cento al Regio Percettore,ſc non

dopo paſſati li zz. di luglioapoiche da quell'ora

in poi, e non prima può chiamarſi reſiduo quel,

che refia da pagarſi; pare , che per quest’ultim’

annata, terminat’ a ”luglio r 72;., non poſsa

competere veruna ſoſpenſione al detto lllustre

Principe, anche ſu’l ſorte motivo,cl1e nella ci

tata Regal Cedola de’13. marzo r 72 g . ſempli

camente fi parla dell’annate, ch’erano maturate_

ſin’a quel tempo, in cui non era affatto matu

rata quest’ultim’annata , la qual’ è terminata a

2 2 . dello ſcorſo meſe di luglio.

Perloche ſotto li zo. di decembre di detto anno

` 1 723.,a relazione del medeſimo Sig.Preſidente

Ruoti Comm-,ſi ordini) dalla Regia Cam., quod

exequatur relatio magnifici Karima”: dr Sar—

”0,juxraficflndam [BEI/{rum , come dagli at

ti preſso l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Nell’anno poi r 72 7. accadde, che, trovandolì nel

meſe di agosto ancor infondacnte alcune poche

;z quantità di lana-,e ſupponendoſi , che i locati

per la ſperanza di avanzar il prezzo differim

no venderla in pregiudiziodella Regia Corte,

quale per iſuoi biſogni aveva necelſità del de

naro, preteſe il Signor Preſidente Rullan, allor

Governadore astringere i padroni di *Se lane a

pagar ciò, che doveano alla Reg.Corte.

Allo’ncontro da noi fi dicea,che allora, paſsato il

giorno de’zz.di luglio , in cui ſono in mora i

loCati , ſi procede all’eſazione del debito della

fida, non ostanteche vi ſia la lana,quaudo quel

la pef difetto, e fraude de’locati , o de‘peſatori

non ſi vendeſſe . Nel rimanent’ è ſolito detta

lana star due , e trè anni in que’ ſondaci inven

dnta, ſenza che fratanto la Regia Corte fia ſod

disfatta della fida , come apertamente ſi racco

glie da questo Capitolo r4., ivi,Dfll che ne naſce

in più anni non ritravnrjí poi a ſmaltire , e ”ſia

per due , e trè anni ne’fomlaci , e la Regia Corre

ſca-verra di quello , che (la-0M eſiggere per Zafi

da; e più appreſſo diſpone , che, ſaper [oro dz'

fetta restnfléro da Tenzin-ſi, e la Regia Corte non

findirfatta {lalprezzo della Regiaſid” per tutto [i

2.2.1171’ luglio, fi procede ad eſìggerfi (la detti Ia—

crm' debitori, ó“c. Dunque, ceſſando il difetto,

e la colpa de’locati, non poſson quelli, che Ccn

gon la lana per pegno in poter della Corte ,

eſser moleſiati per il debito della fida.

Nè ſi dica,che in quell’anno non mancavano com- ñ

pratori: mn per colpa de’locati , che ne preten

dono maggior prezzo , rimane invenduta ; im

erocch‘e, eſsendo certo il giuſto prezzo, taſſato

dal medeſimo Ministro Governadore, e concor:

rendovi la mora del debitore, per eſser paſsati

y; li 22.1uglio, o ſitrovano compratori, ſecondo

lo fiabilito prezzo,e dee venderſi il pegno ſen

z’altra dinunziazione, per il Teſi. in 1.1?funzia:

r 6-5ſin.ſſ.de[›ignor., e Aquì ”EZ-*tr I . C. {le [MEI.

fígn., ecc. , Neguflrle pignar.par.6.memlz.[JM.

mſin., e Mercurial. Merida pignor. , 6" Lipari:.

[ib-44”.; 414.9 3'. n.8. , o in neſsun modo ſe ne

trovano, e quelli,che vi ſono,offeriſcono baſso,

ed infimo prezzo, çhe in ſostanza è la medeſima

coſa, Bald. in1.z.C.ſi in eau/Îjurlic. , Afflitt. de

ciſ.; 5-8. mmmó., ed il Conſigl. Paſcale Japan‘.

potest-Par.: .CdP-9. n.9 f., ed allora, O dee aggiu

5-4 dicarſi al creditore , per il Teſt. in 1. è Dim

Pio r 5".”; pignoraff-de rejmlícara , e Lin cau

ſa ;.,ed ultim. Cſi in caufijudícatpíg”.caprJír,

Toloſan. ſjnrag.jur.vniv.p.g. cap-6.”. r ſ.,F0t~

catul. Necyomant. 112'414 341.2., Duaren. [ihr.

dzfiutmapójn fin.,Cujac.tom.ſ.p0/ll›”m.arl tir.

Cod. le jur. domjmpetr. paga 2 36.[it.d. in fin.;

non ostante aveſse rinunciato all’autb. [ma m'fi

Caleſolut. , come fortemente ſoſtiene Giovam

batista Mucci nella {li/”5.1 r r . al RÎgSszfl.; .:

O dee darſi al debitore qualche altra dilazione ,

Come nota il cit.Aſfiitt.d.deczylg ;8. mmm. , de

Franchini/18 r.num. [.,ed altri DD.,riſeriti da

Novario in traſi. de :lazione inſhlut.qu-zo.n.z.

Adunque, corriſpondendo l’antica , e ſolita eſser

vanza della Dogana di concederſi a‘loc-.Îti debi

tori, cl:: han dato in pegno la lana, la dilnzione

di due, e tre anni, come appunto diſpone la ra—

giò’ comune nel Teflrlella [Ji ina-,ui in aliena 6;.

;Alti ff. de acqu.rer.zlmz.,e la coſtituzione dell’

Imperador Ginstiniano in 1.141:. C. de jur. dom.

impetr. , per cui ſi aſpetta il debitore anche ii

no a due anni, come divinamente afferma il ſo

prallegato Cujacio nel div/'ſata luogo , tanto

più dovrà in questì tempi oſservarſi detta lau

devol conſuetudine,uniſorme in tutto alle leg—

i de’Romani .3 imperocche quell’ oſservanze,

che dipendono anche dalle leggi comuni, ſono

più stabili,e ferme, per il Teſi. i” l. ejur miliri:

.g 4.5.miliria mijſì” ſſd! teſtam.milit.;ed in fat

ti non ſi diede altro paſso.

Senza permettere a’ peſatori di vcſſarc

ingiuſtamente ilocati= Banche l’opera

de’pubblici peſatori fia neceſſaria a nondimeno_

dee il Principe opporſi alle rapacità,ed estorſio—

5 5' ni de’med:ſimi,cozne diſpone l’Imper. Giusti

nian.in [rin fin.C.de tarlllc.toll.,e Anastafio in

[Jonh-.1 ſ.C.de exec., ó** exafí.lí[›.Xll.,altrimë

ti poſſon pnnirſi,períl Teflín [fin. C.rleſuſcept.

lib.X.,Cohel.cäm.in bullſhanzregimrap.:8.”.g 1,

ove traſporta di peſo le parole di CalÎìodoro.

ijndi,o li guardi l'intereſse del fiſco,o quello de'

locati,dcbbon egl’í far in modo,che non ingan

nino, nè ſian ingannati, per il Teſi” Lfin. C. de

Pandorator.,ö" a:1r.il[i1r.lib.X., ove ſi ave , che

nelle coſe,concernenti al lor’oſìcio,ſe li dà tut

ta la credenza, Oter. depaſc.caf.r9.n.r g., e {le
dici/(Mapa 6.”.2 j'. ſſ GA
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C A P I T O L O XV.

Dc’diritti della Cortoſopra lcpccorc , a

p lorofiuttz‘.

Perche il coíñp'erare, e rivendere le lane nella fiera ha ſolito apporta:

E re alcun’inconvenienti ſopra i prezzi di dette lane, vogliamo’ che.

. questo fi poſſa tolerare ſolamente a quelli , che comperano per conto loro,

iquali,occorrendo rivendere, lo poſſano ſare a loro arbitrio, proibendo pe

rò eſpreſſamente questa industria a quelli , che comperano, eyendono
pella medeſima fiera-Per negoziazione. - - ~ —- ñ . _.

SOMMARIO.

'ſ- Luogln' abbonda” chi d’una caſa , e chi di un:

* altra. 7

3, compra, e 'vendita ond’eèbcr’ origine.

3. Negoziazione nec-Miri” per viver conpiù agio.

4. Abruzzo divimſertile per la Dogana.

5. Abbödrmza come nuoccin,e corroirzpa gli animi.

6. Morcatonti utili: mo ſòrzlizli, efraudolenti.

è. Compra, e vendita (lee eflZ’r libero.

8. Manipolj debbon punirji.

. Mercatanti n/luti in comPrartmi-ci (lt-’10mm'.

1 o. Agnelli,e Caprotti liberamentefi comprano.

r I. Monipolio quandofla lecito.

1 2 . Manipolio quando/ia illecito , epunibile.

x g. Lime nonfipoflon venrlercſuorí di Foggia.

i 4. Compratori di lam-,e {li altri frutti non pqffòn

fnr conoenticoli.

r y. Fiſco non può angirſliar ln libertà {lc-’contratti

r 6. Principe può proióir, ch’a/tri non Contro/m.

r7. Principe quando poſſa appartarſi dalla legge

delle genti.

1 8. Principe può angu/iiar la libertà del cò'trarre.

1 9. Contrarj poſſono egualmente eſſer leciti , e per

meflî.

zo. Principe può ordinare, cheprimo i ſuoi beni, e

poi quei de’oaflnlliſi vendono.

2 r. Confiietududine ſi prua-uo coll’ QUE-Him del

Principe.

22. Fiſco e‘ preferito in :renderprima le ſue robe.

2;. Libertà di negoziareſi rzstringe nella Dogana

{lello pecore.

24. Conſuetuzline deroga alla libertà Je’contratti.

2 y. Libertà rzstringe, quando cagiono {lzſordine

2 6. Alſonfir fece da Spagna traſporti” le pecore

gentili in queſto Regno.

2.7. Caſirati , ed agnelli de’lacati ſono in dominio
della Corte. ſi

2 8. Pr‘lniì‘OÎle (le’paſcbi o* patiore ne’frut’i ile-gli

animali.

:9. Parli-one (le’paſcbi preferito al creditore del
prezzo degli animali. ſſ ’

;0. Fiſco come n’locatí lia folle (lg/la fida.

'31. Lone,imnze_”è in Foggia, ſi dicono dote in ſos:

lutum alfiſco.

"ga. Lanc,immeſſe in Foggiamoufi amilo-vano ſenza

licenza .

'33. Fiſco per Iafido che azione abbijòpre le pecore

;4. Fida fi' dice peſo reale.

;5. Beniſiſcali quali proprianÎente ſi dicono.“

;6; F:ſco come per la ſua Porzione *venda la roba.

;7. Puffi di Battípoglia , Sanguglielmo , ed altri

perche guardati dalla Corte.

;8. Compratori di lane jí astringono afar la capro.

;9. Fiera ondeſi dica, e perche ſi celebri.

40. Fiera (Ii Foggia (la quali diligë'ze è pre-venuta

4x .Univerſit-ì obbligata-per ifurti ue’laro territori

42. Fierajè nonji apre, non/i 'vimlon le merci.

4;. Fiera in Foggiafi celebra per iſoli loc/tti.

Rattandoſi in quello luogo di c5

prare, e di vendere le lane in una

pubblica fiera, ha da notarſi , che

Iddio ottimo maſſimo, per render

__ gli uomini ſocievoli,men duri ,e

. civili, anzi per ligar con perfetto

nodo di carità lc nazioni ad una

r perpetua lega , e reciproco amore , non volle

tutt’i doni ad un ſol luogo concedere: ma da

padre comune a chi una coſa , ed a chi un‘altra

proporzionalmente conceſſe , facendo, che uno

dell‘altrui ſoccorſo, ed aiuto abbi biſogno, co

me afferma Benvenuto Scaccia (le mercat.z.par.

n.r6. , e’l deſcrive colla ſolita felicità l’incom

parabil Virgilio 1117.! .gear-g.

Et quid qlldqtle ſerat ngiOfl-'t quid qll-eq; ”cuſci

Hic ſegeter , illic *veniuntfeliciur non;

Arboreifatur alibi, atque injuflh *vireſcunt

Gramina z nonne ‘Uiſſé’ſ, croccor, ut Tmolur rdorfr;

India mittit ebur , molle: jim tlmra Sab-oi?

At Cbalyber nubiferrum , *uiroſaque Pontur

Cflstorea,Eliarlum palma: Epiror equa/um?

Continuo ho: lega-5, uternaquefoezlera certi:

Impnſnit natura Iocír , Cd altrove:

Nec *vero terruferre omne; omnia pnflmzt.

Bindi ebbe prigine la permutazione delle coíea e

a
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da detta permutazione il commerzio , che dalle

merci preſe la denominazione : nè conſiste in

altro, che in quella libera, e ſcambìevol facol

2 tà, che a tutti compete, di vendere,e di cöpra

re, come mostra Aristot. [ib-I . polit.cfl[›.6. wrſ.

a”; permutatio , da dove Paolo Giureconſulto

[ib. XXXIH. arl edíäm ſi stima aver tolto il

ſeflzlella 1.!. ff. de central:. emy:. , ed inſegni

ulpiano infragmmegul. fit-19. , affinche ciò,

che manca ad uno,ſi ſuppliſCa dall‘altro, ſecon

do afferma Platone [ib-:de Poli!. legum , il cit.

Aristotile [ihr. ”Liam/2.3'. , Marco Tullio [ib.

4. de offic.. Aurel. Caffiod.lib.4. nell’epífl. 7. …i

Comitem Amabilem, ivi, i” gallícana ígítur re

gione m'ffualium cognavímur Charitatem a ad

quam negatiatìoſèmper Promptafeflinat , e me

glio di tutti l’Angelico Dottor S.Tò'maſo [ibn.

de regim.PrinciP.caP.2. , ed in 2. 2. queſi. 77.

anni ., ivi, :mf-tia , d" 'venditio *ui-’lemi- eflè in

:rndfléî‘a pro communi un‘[itate ”triuſqm , duri:

ſcìli'eet un”: Zadig” re altari”: , di“ è converſb,

[ícut Patet per Philoſophy”: l . Polit- Non altri

menti fra le stagioní chi una coſa , echi un’ala

tra produce; onde Cantò Teocrito

Gignit layer”: qzlárlm”, [I'd quadri gígm't è‘ ”flat

lnoltre fà introdotto il commerzio , non ſolamen

te per render gli uomini men duri, ſocievoli,

ed avvenenti , cheche dica in contrario Hugo

Grozio nel libro, intitolato: Mare Iiberum, a

cui acre,e bastantemente ſoddisfa Solorzan.lib.r.

Poh’tJml-CAPJ r.: ma per aver le coſe neceſſarie

al viver umano,e per menar eſſa vita con agio,

ſplendore, e lautezza,a che ogni buon Principe

dee unicamente badare, come ſi raccoglie dalla

Sac. ſcrittura Paralipomnz. r 6.1ib.2.cap.r.,ove,

dopo di eſſerſì riferita l'opulenza, e fortezza di

Salomone, ſi legge, ivi, abrlucebantur autem ei

aqui {le /EgyPto , ò‘ [le C0” à negatia-toribm Re

gír, qui ibnnt , è“ ermbant Pretío , ~ quadrígam

:quorum fixcentir argenteir , ó" equum centum

quinquagínthimiliter de univerſi': Regni: He

thdorüJÈ" i lie-giá”: Syria emPtio celebrabatur.

Ed infatti ſiè oſſervato in pratica , che alcuni

4

luoghi,per ſe sterili,e ſcarſi,per mezzo della ne—

goziazione, e ſpezialmente maritima,ſian dive

nuti fertili, abbondanti, e ricchi , come larga,

ed elegantemente pruova il cit.Grozio :le im'.

bell., é*** Pac.líb.:.mp.2. 5.! z. , eſegu- ll che ſi

ſperimenta in ſpezie nelle due Provincie di A

bruzzo,che,non oſiante ſieno per ſe sterili,mon

euoſe,e bre/tte , anzi nell’inverno quaſi intraffi*

cabili, per il ſolo negozio de’paſchi estivi, del

la custodia degli animali,e di altri traffichi,pë—

denti in tutto dalla pastorìzia , e da questa Do—

gana di pecore, ſi veggono abbondanti, fertili,

e provvedute di tutto il biſognevole.

Ma, iÌcome non vi è beneficio, che dalla natura,o

dall'arte ci ſia dato , che per l’abuſo degli uo—

mini non poſIì divenir pernicioſo , _e _nocivo 5
onde Ovidio: - " ſi " '

13m- quid ”ti/it”, d"a.

e non ſolo partorir peſſimi: ma ſpeſſe fiate con.“

trarj effetti , così quell'iſteſs’ abbondanza, che

j grandemente giova alla felicità della vita per

l’affluenza delle merci delicate , e molli , può

f agevolmente corromper gli animi o e ſpogliar

li della virtù, e fortezza , come efl‘er avvenuto

alla Repubblica Romana , ad Annibale in que

* sta Campagna felice,ed a. Cleopatra co’Marcan

- tonio, narra quell’acre ingegno di Lucio Floro

[[12.3.rerum a &mani; ge/Iarum cap. l z., e can

ta quell’altro mordace ſpirito di Giovenale

nella [N.6.

. . . . .` . ’.` I .ſaviararmír

Luxuria incubuitwit‘TuÎnque ”ſoffi-its”- orbem. '

Nullù‘ crime” abest,facin”fqm Iibídinir, ax quo

Pauperta: Rgmana per”, d"a.

Prima Peregríncr obſmna pet-”nia more:

Inrulit, té‘turpifregemn: ſecula lux::

Dí'vìtía molle:: quid enim 'vmur ebria cura!?

Perloche ogni virtù ſicome nell’estremitì de—

genera in vizio; così nell’invenzione,ed elezio

ne del mezzo è propriamente ripoſia.

Partorirebbe altresì contrari effetti , ſe in vece di

accreſcerſi col concorſo de’compratori il prez

10 alle lane, a’castrati, all’agnelli , ed all'altra

merci de’locati,veniſſe quello più tosto a dimi

nuirſi, che nd, per le fraudi, monipolj, ed arti

6 ficjde’negozianti, ache intende il legislatore

rimediare con questo Capire.; concioſiache, fico

me imercatanti , e negoziatori ſono tanto uti

lìo e neceſſari,che ſenza di eſsi non può reggerſi

il mondo , come coll'autoritì di Platone affer

ma Roberto Marantz i” ſpecul.aur. p.4. diſng.

z-sç., e dal loro traffico naſcono le ricchezze,le

comodità@ l’abbondanz’ alle Provincie, Città,

e luoghaie però debbono benignamente trattar—

ſi,conforme avvertiſce Otero de ”fiumi-.Leaf.

X111.n.;r.,al_trimenti ſenza di elli i frutti mar—

ciſcono,e ſi perdono: così , quando la diligenza,

ed autorità de'magistrati non ponga freno` alla

loro avarizifl, non vi è genere d’uomini piu fal

lace,ed infido, come conſidera Cicer.1ib.r.qfl_ic. e

nè vi è coſa,che più rechi penuria,e pregiudichi

all'abbondanza, al cominerzio, ed alla pubblica

quiete,ſecondoche colla ſolita copia d’erudizro

ni , e dottrine nota il Reggente de Philipp. m

tutta la diffirflfiſì’ul.; o., ove al n.48. attesta di

aver eglinell’anno 1669.,in cui ſn'a governa

re questa Dogana 'di Foggia , ſperimentato. le

ſordidezze, emalizie de’mercatanti foreſheri, e

del Regno, che per ogni picciolo , e vil guada

gno volentieri ſpergiurano, ed ordiſcono mille

fraudi, e monopoli, proibiti a’privati.

Si divide dunque questo Cap. in due principaliffi—

mi puntiae nel primo ſi cöcede a tutti la Îiberäì*

di comprar le lane per conto loro nella fiera 1

Foggia, edi poter quelle aioro arbitrio riven

_dere nella medeſima fiera a e nel ſecondo ſ1 to

glie (latta libertà a coloro , che fauno eſſa m

dustria per negoziazione.

_La_ diſpoſizione di queſto~ Cap. pare a prima viſia

che
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the contenghi una maniſesta contradizionezim

perocche nell’isteſso tempo, che dà , e Concede,

ristringe,e toglie la facoltà di cöprare, di ven

dere in una pubblica fiera , ove la libertà del

contrarre per legge delle genti a niuno ſi to

glie:ma, ſe attentamente ſarà questa diſpoſizio

ne eſaminata,ſi troverà, che non può eſser più

giuſla, prudente, ed uniforme in tutto alla ra:

gion comune.

La libertà, che concede a quei, che comprano le

:9

lane per conto loro , di poter quelle rivendere

a loro arbitrio , corriſponde alla diſpoſizione

delle leggi de‘Romani; imperocche l'innOCente

negoziazione, che ſi fa c5 buona fede,e ridonda

in beneficio di tutti, come aſsai utile , e neceſ

ſaria alla Repubblica, dee non ſolamente eſser

permeſsa : ma altresì premiata, favorita,e pro

moſsa,conforme coll’eſempl o del divin Platone

stima Callistr. nella Lſi qui: Ljfaic nundin.,ivi,

deniqmſummaprudentia, è' author-Hari: apud

greco; Plata , cum inflitmret quemadmodum

Civita: Le”, barrique habitari Puffi! , i” primi!

bar negoziato”: mceflärior dixit ñ'. e nella Lſu”—

pcr ;.çmcgotiatorer _ffalejur- immrmit. , Pietro

Gregor. de chubl.li[1.4.cap.7. , Valenz. tom-r.

con]]fa.n.86.,Solorz;m.rle lm!iar.jur.t0. r .lio. r .

cap.8.mrm.9.,e cap.; 6.71.31 .,e tam.: .1ib.ſ.ca}1.r.

n.60., e [ibn-:apr 5.”.8., eſsendo effetto della

ſola negoziazione, che i frutti,ovenaſcono,non

marciſcano, edove non naſcono, ſiano da altre

parti, o con vetture per terra , o con navi per

mare, o con altri legni per fiumi abbondante

mente portati , ſecondoche diffuſamente nota

Gaſpar.KlocK de Erar.11b.a.cap.z ſ-”ll-Z., Bo

din .de &Pubdibq .cap.8.,Caſsan.in Catba1,g10r.

mami-far.: Lconſida . mrſ. ó!- mmjblflm , Ca

mill.Borrell. deprafl.Rçg.CatboI.cap.8.num. r 6 .,

FilippoXnipſcheldt.dcjur.,ó* Pri-vilſivitJib.: .

cap-16.”.47., e Iib.; cap-22.74.72,.

Nè rieſcecontraria : ma in tutto eguale all' iſleſ—

ſe leggi comuni la proibizione , che in questo

cap. ſi fa a quelli , che comprano , e ven..

dono lana nella’ medefima fiera per

negoziazione; imperocche dee il Principe

grandemente invigilare, che i monipolí, i con

ventitoliaed i ſegreti ragunamëti de’negozianti

non arrivino a naſcere, e nati non creſcanoma

immanrenente fin dalle radici ſi ſvelgano , col

ſeveramente castigarſi gli autori di cosi enor

mi delztti, a the ſono i magiſlrati dejare tenu

ti, ſenza the Poſsano diſſimularli , come nota

Pietro Navarra lib.; .ale reflit.cap.2.dflb.9.”.7 7.

Sala! {ſe emftdulua 841.4”fix.,Mercad.de c0”

traöJib.; . (up. r 4. : ma debbono punirli colla

pubblicazione de beni, coll’eſilio dalla Città, e

con altre pene, Cabal]. caſ. 2 r 5. ”.2 g. , Rigi

nald. i” PrſorfcenìtJib-a Leaf.: a .n.3 z 8.12014.

Voleſse però lddio , che , ſîccme detti monipolj

dovrebbero eſattamente Cercarſi , e ricercarſi,

ſciogl ierſi, e strettamente punirſizcosi non ſuc’à'_

cedeſse , che , o per debolezza de’ Giudici non

rimaneſsero occulti, o, ſcoverti, non restaſsero

per malizia impuniti,e forſe diſsimulati,e pro-'l

moſsi; onde, mancando non le leggi: mai fau

tori di quelle, poſsiamo con Gio:Calvino eſcla

mare in lex.jztridmerhmonojmliumx ”tin-rm bd*:

dere-mm Nanopbjlacer , hoc est legum mstoder,

qui exe-guerra!”ſancita {ſlim timlí.

Proibiſce adunque quello Capit. il comprare , e

vendere nell’isteſsa fiera per negoziazione , che

ſuona una ſpezie di monipolj , che ſi commette

da pochi mercatanti , che, o riſedendo, o in oc

caſione di detta fiera portandoſi in Foggia, fan

no una incerta di tutte le lane , comprandOIG

da’locati a minor prezzo della voce , per eſsee

poi ſoli a rivenderle a più alta ragione; o Pure.

per arrivare al loro fraudolento diſegno, proc—

curano aver tal’incombenze anche da quei fo

restieri, che ne hanno biſogno; e poi concorde

mente ſi astengono fra un certo tempo di com—

prar dette lane, in fintantochei poveri locati, o

astretti dalla neceſsità di pagar la Regia Corte

ed altri debiti contratti,o angustiati dal tempo,

in cui debbono rimandar le maſserie in Abruz

zo, e fra poco tempo ritornar nella Puglia, o fa

ſliditi dal Caldo, che nel meſe di maggio tutta

via và creſcendo , o allettati dal freſco delle

montagne, o tratti dall‘aſſetto, e dalla comodi

tà delle proprie caſe , da cui ſono stati lunga

mente lontani , o ſollecitati dal timor di non

perder la vita per la mutazione dell’aria , s‘in

ducono a precipitar eſſe lane per vil iſsímo

prezzo; onde appunto contro di quelli ha luogo

la coſlituzione dell’Impetador Zenone nel C.

fitto il tin/le manopol., ó** corner”. negotiat. il

, [ic-it., come nota Antonio Perez in libJV. mi:.

LIX. de monopo[.,Lodov.Lopez inſtruff. z . par.

` cala-74., Aragon.2.z. gti-77. art.4.,Cajetan. 22.

qu.77.art.4.,e Garzia de contra&.cap.r z.

Qündinell’anno [68;. , eſſendoſi preteſo da’

Conſoli de‘Caprettari , in virtù di alcune anti

che caprtolazioni della lor arte eleggere poche

perſone, che ſolamente poteſſero in qualunque

ro parte del Regno comprar aini cordeſchi , e

capretti , per introdurli ne’macelli di quella.

Capitale,per parte della Generalità de’locati ſe

n’ebbe ricorſo dal Marcheſe del Carpio , allor

Yicerè, che a 2 r. di aprile dell’anno róSyſpe

di per Segretaria di Stato , e guerra il ſeguente

reſcritto, vg.

.Par parte rle la Generalia’ad de lat-'ados' :le esta 11e

gia Aduana fi- me ha Preſentado, que por e] me:

de gnuro de eſſe año algmror de longue ampli”;

”i comprar cubi-iter, y corriera!, para e! abaste

miento de esta Ciudadſhjzierm Il” cantrattehfia

ragno ningrmo {ſe ſu arte pudieflè ſalir a la:

Ciudad” rle este Rejno a compri-rr lor ſopraditar

anima/en) ”ſchio deflèr ”ll/fl, e da :zingari eſe

é'fo la flzèrf clicka coni-mſi”, tengo per [aim {ſe

cla
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elararlo aſs-1,, que no incurren en ninguna pena

10:, queſalíren a campi-ar a Fax/1,) otrar parte:

del Agna efte genero de animale; , Pim de otra

faerteſo impirle ”na de lor eſa-80: , :le que ſe pa

ga la Regiaſitla, de ma: delgrave dañoqueſflſ—

ſig-ue al comercio publica ;y baoiendo 'umido en

alla , be ”nido por bien dec/arm- , como par la

preſente declaro par nulla la {ſich convengion,

ordenando, quefln embargo {le ella no ſeponga

empedimanto , ni ſe entenrlia inmrrir a pena

gna/quien , que jblen comprar lo: dic/;or Cor

dero: , m cuja conformidad (li/pomini: ſe eſe

mte inviolabilmente. NAP.” 2 r . de Abril r 6 8 y.

D.Gafpar de 11nd,) Guzman.

_E ſucceſſivamente,eſeendoſi introdotta questa cau

ſa avanti lo Spettabile Regg. D.Steſano Carri[

lo, allora Graſciere di queſta fedeliſsima Città,

ſer-vati: flrvandi: s’interpoſe il decreto , che

ficgue: Die 12. men/ir februarii 1686. , *viſi:

memoria/ibm‘, S. E. porret‘lir , ó** ”ob-"r rermflir

fcl.22., ó“ 2 g ., ac CdPitlí/fltlüfiibílſ , tam anti

gm‘r, quam moderni: arti: pmdiéh, ”laditiſque

Zam magnificojo epbo Panda/fo , 15/3on bnjm’ſi

delzfiimi Populi, 91mm Arloocatir, ò* Procura

toribur Generalitatir locatormu agi-e Dobanu

menepecua’nm Apulia , èſapradiflí: intereſſe

babentzbm, explicando in parte , à** in partibur

dec/”randa capita/azione: priorità?” de omnium

ſHPradiEZor-um con "er/ſu , pr-ejlito corona ”roſato

` Domino &gente-,amante Frzſeffozfuítprowſum,

quod ex nunc in antea, (51‘* inf’aturum obſer-uen—

tar znfraſcripta, vgſbe 03.751”de liberamen

te {rn/lare a comprnr Per tutto il Regilo ogni

ſorta di animali, attimi/tina all’arte [lt-’Caprot

ta'ri, ſenza poter ripartire , ”è rr'fono'ere ad al

tri: ma ſolo per oſo delle ſue bottegbe tantum , e
n k I ` o

non per ”vendere a eri a riſpetto de’po'uen , cla: *

ne” poſano andare, paflimo più inſieme unirſi , e

(ls-pura” quattro” pzùperſone per la compra con

li denari , dati {la qiaſèbedflno , per rifartirfi

dir/ii Conflli, cbe prö tempore ſaranno, -o (la al

tri, ſopra di ciò deputatiffler xs, 8c libram,taf

ſìrnrlo le ſpeſe . Per la roba picciola , cbe 'viene

al mercato, che ſono aini, coſtretti , e corali/‘cbr',

lr’ Conſoli , o altri quattro deputatifacciano la

[partenza, echi paga in contanti non fia tenuto a

contribuire alle ſpeſe {lella/partenza , cor': de’

mag azeni,p0rtieri, e gabellati, come di altri , e

per li Partitifatti , efaciendifiano liberi , con

cbe ſia perfir’oizio della loro bottegbe tantum, e

cbe non poſſano rivenderli ſotto qua/fiſia prete/la

di ſhcietà, o altro,fi›ttoz>ena, ecc.f0l.ſſ.

L’accmnaro decreto,nö oſiante l'albarano,firmato

in contrario da tutta l’arte de’Gaprettari , non ‘

ſolamente fu confermato dall’Illunre Duca di

Parete Spettab. Reggente D. Franceſco Moles,

ſucceſspr graſcicre a 18. decembre dell'isteſſo

anno, ov e aggiunſe,quod pro nunc, ó** uſque azz

aliam ordinem liceot unioni-“…71” amare anima

ha, ad artem Caprottariornm ,April/tnt@ , illa:

que Pra ”ſu mmm ”father-.1mm tantum intro:

(luce-re, etiam z'z'r , qui in albarano fmd'ic‘fo ſe

ſubfèripjërnnt, firmata in omnibus forma dift’i

decreti , interpoſiti per praſatnm Spoäabilm

lio-gente”- Carrillo ſub die r z. mnflrfebrnarií

:nn—enti: annifolqo., ó* 76. a t. , e con altro

decreto de’ r 8. marzo r 687.(lfol.76.3 …ma fà

confermato dall’olim Reggente Jacca a 22. no

Vembre r 694., che ordinò l'oſſervanza,ed eſe

cuzione de' decreti di detti ſuoi predeceſsori,

‘affinche ad ognuno ſuſse lecito vendereae com

prar dette robe liberamente , e ſenza molellia

alcuna per uſo delle loro botteghe tantum fa!.

129. , come più diffuſamente ſi legge dal pro

ceſso, intitolato : Atti circa la validità delle

Capita/azioni dell’arte de’l’ollieri, e Capi-ettari,

jíjlenti preflo il Maflrorlatti della graffi; Aloijîo,

e Scrivano Franceſca Lembo.

Ed in vero non ſempre il monipolio alle leggi

della natura ſi opponezma per due ragioni di—

r r vien lecito,e permeſſa‘, ed, o perche l’utile,cl1e

ne perviene,`e limitato, e preſcritto dal Princi

pe, ed in ſuo beneficio il tutto ridonda,canfor~

me Giuſeppe Ebréo praticö nell‘Egitto, e nell’

arrendamento del ſale, del tabacco , ed in altri

ſuccede ; o perche più collo utile , che danno

agli altri cagiona,ſecödoche narra Grot.rlejm-e

bell., &pamlíbamapu 2.71.! 6.; e nel j”; Probi

bendi del porto delle lettere, delle poste , della

Deve, e di altri {i oſserva; imperocche, non po

tendo riuſcire alla libertà di ciaſcuno aver una

lettera da’paeſî remoti per piccioliſfima merce

de :, nè potendo un privato cittadino aver un

rotolo di neve,neceſsario al ſuo Cotidiano man

tenimento per leggieriffima ſpeſa,ſ\`1 eſpedien

te alla Repubblica, ed a’vaſsalli, che a guiſa di

monipplio , e coljm~ probibemli ſi regolaſsero

ſomiglianti negozj,come fonda il Card-de Luca

:le Regal.díſc.46.n.6., I 4.,e r ;.,e diſh: 68.”.7.

Nel rimanente in qualunque altro modo , clze

per opera de’privari , ed ,o per ſraude de’ven

ditori , o per malizia 'de‘ compratori cre

12 ſce, e manca il giuſto prezzo delle coſe , ſi dice

monipolio illecito , e pnnibile , Riginald. in

praxfor.ptenit.lab.l Leaf-.2 a drum.; 2 Scuola. de

monipol. ; non dovendo il prezzo delle coſe di

pendere dall’inſaziabili , e sfrenata voglie de'

negozianti: ma, o dall’uſo della Repubblìca, o

dalla buona ſede, e ginstizia. Salon.tom.2.infin.

tra8.rlem0nopol.n.ç. , o dall’autorità del Prin

cipe,e de`ſuoi magiſtratifll di cui giudicio con

veniente, e giusto lì ſtima, per il Testdelhr 2.1.

@tura carni; fl-'Jle qflìrl’mfeéîvrb., l.annonam

6.fi›`.de extraardxrim., Larrea alleg .fi/2‘.: 7.714.,

ed alleg.56.n.r Lpar-r ., Piſan.fi›prrr i Riti del

la Regſamdejurſalix rubr.XX.n.z l., come in

fatti in queſta Dogana delle pecore i prezzi delle

lane,e di altri frutti dipendono dal Governado—

ſe di eſsa, che, inteſi i Diputati della Generali

tà de’locati,mercatanti , ed altri intereſsari , e

' " Z E _con

ñ ' 1
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con ſiderate tutte le CÎL'CORMZG neceſſarie. [1191"

in ciaſcùfijá'nfio’, ſecondo la diverſità , e copia
delle lane,e diſialtri frutti, diverſamente pre

ſcrive-r il Pſî-ZZP*

Può'znche il Governador della Regia Dogana ſar

pubblicar bandi, ed altri editti , che,durante la

'1 g fiera di Foggia, niuno ardiſca vendere@ cöprar

Lana, castrati ,` o agnelli fuori di detta Città di
Foggia , ſiaffinche ſi vendano prima le lane , ed l

frutti de‘locati , che non poſſono altrove dic

ſtrarſi, e poi quelli degli altri , conforme di ſo.
prſia ſi è detto nel Cag.XIlI.n.4. , e ſi praticò dal

Regg. Fabio Capace Calcata_ nell’anno 1647.,

in cui a ra. di aprilefè pubblica: un bando

col quale ordinò, ivi , che tutti li mercanti, e

altri, cbe averanno intenzione difar compra (li

lana , doveſſi-ro andar nelproffimo NmPo di det

t'afiera a negoziare-,e trattare liberamente det

te compra, nflicurandoli,cbe per tri/’effetto ”anſe

liſarebbe datofflstizlio, nè impedimento alcuno,

anzi ogm' ajuto , cfu-”ore ; e pagato , cbe avreb

bero il prezzo di cflè in cflffll di detta Regia D0

gana Per conto di quello, che davanti [acuti alla

Regſortnſe lifllrebbcrofledite lo debita puff?!—

te per l’eflrazicne di cffo _ſenza ali/azione alcuna.

E con altro bando.pubblicato a’r ;.del medeſimo

meſe,non ſolamente volle, che in virtù de’ban

di antichi, e moderni per tutto li zo. del meſe

di aprile doveſſero i locati portare ad inſon

dacar le loro lane ne'fondaci della Città di

Foggia , acciò in eſsl ſi ax eſsero potuto ſar le

vendite di quelle_ : ma CÒmandò eſpreſſamente,

che non poteflero le compra' delle lanefarfi in al

tro luogo flnaaſua eſprefln licenza in ſcriptis;

ſotto pena di perdere le lane , di cui tri partifl

ſarebbero applicate in benz/[cio del Reg iofiſco, e

la quarta del rivelautr , cbe fiſarebbc tenuto

anche ſecreto, come da detti bandi stampati , e

pubblicati nella Città di Foggia , ed in diverſi

altri luoghi, ove riſiedono mercatauti, ed altri

compratori , che ſi pqſsono leggere nel volume_

de’bandi preſso gliatti di eſsa Regia Dogana.

finalmente a 4. di maggio fè l’isteſſo Reggente

pubblicar un'altro bando, con Cui, per evitare

x4 i monipolj,i cövcnticoli,ed altre ſorte di flra

tagcmmc, ſraudi, cd inganni , uſati per mante

ner baſsi i prezzi delle lane,de‘castrati,agnclli,

ciavarri, ed altri animali, e robe de‘locati, che,

vendendoſi a viliſsimo prezzo , non arrivavano

molte volte a dar di ſruttoquello,che viſi ſpen

deva , proibì a qualſivoglia _ſorta (li perſone,

etiamſefuflèro locati , che non ardiſſero tratta

re, ”è procurare con artificio di baffirre, odimi

mi” iprtzzi :li dette robe; e_ſpecialmente , cbe

nonfaceſſero unione , o conventicoli , e cbe no”

comprnflèro i” nome di molti Padronnli 'venuti,

o preſenti infiera z ma tutti li concorrenti doz`

*ur-fiero trattore la compra delle Partite,cbe toc

cano ad edi, negozi/;mio immediatamente , efln

;er-mento calli _locflzi , padroni 2 _f ognzljtari

di detti animali, a robe ſanz’alcnn artificio , o

inganno: ma offerenrla, e trattando di aggiuflnre

i Praz-zi bonnmente , come dalla leggi è permeffo,

ſotto pena di dotati trecento per ciaſcbednno, di

cui, duePArtiflfin-ebbero applicate in beneficio

della Regia Corte, ed un’altra del rimlantc, cbe

i ſi ſarebbe anche tenntojècretowltre rli tre trat

ti di corda all'ígnobilí , altrepene corporali

ad arbitrio di S.E.
Ma quantunque laſi ſola pubblicazione di quelli

bandi foſſe Rata valevole a porre in buon prez

20 le lane , che ſi erano con ogni facilità inco

minciato a vendere a ad ogni modo , eſçendoſì

poi intorbidata la validità, ed oſsçrvanza di,

effi per il ricorſo , fatto in Collatetale da‘me

'x 5- deſimi mercatanti, che ſuppoſero eſser contro

le leggi delle genti, e contro la libertà del ven

dere , e comprare , che non può nè meno il ſi

ſco angustiarc, per la Costituzione del Regni!

Magi/iris* Procuratoribnr , la malizia , e ſraudc

de‘negozianti arrivò a ſegno , che ne ſeguirono

danni gravíſsimi,come ſi ravviſa dalle relazio

ni, che in que' tempi ne formarono i Credem_

zieri,ed altri oficialidella Regia Dogana.

Allo’ncontro ſi preteſe dal ſoprallegato Reggcnte

Galeota,che i ſuddetti bfidi ſuſsero fiati giulli,

ſacroſanti , ed uniformi alla legge delicchxìa

alla legge civile , alla legge municipale del no

RroñRegno, ed alla conſuetudine univerſale di

tutto il mondo, del Regno, e della Puglia, anzi

corriſpondente all’ ìmmemorabil’ uſo di eſsa

Regia Dogana. '

Ed invero , bcnche non poſsa niegarſì , che dalla

legge delle genti fuſsero stati introdott’ i con

tratti franchi, ed immuni da quali-lia ſervitù,

affinche poteſse ciaſcun liberamente vendere-,e

comprare, per il Test.della Lex hoc jpre ſ. 1F. de

just.,ó“jnr., l.r.ç.ejt ,mmm cruz-tie fi-Zrle corn-ab‘

empt.,5.jm autem ‘verfiex boc jure lil-.1 .lajlitJIe

jur.natnr.gmt.,ó* civil-:nè ſia perxneſso diſcac

ciar inegozianti, benche di peregrini, e lonta

ni paeſi, come pruovabGÎO: Battiſta Severino in

Lomner Populi 9.verjîitem gncrìtnr f. dc jnfl.,

Ò‘jure r, e dopo Azone , Oſtienſe , e Rebuffa il

medeſimo Regg. Galcot. reſinſi c.X.n.z r .,g z.,e

fega- ,nondimeno , quando vi è timore di cor

ruttela di Religione , di coflumi, di ribellione,

di congiura , o di altro detrimento alla Repub—

blica , la di cui ſalut’ è legge ſuprema, ſecondo

l’avvertimento di Cicerone Iib.r. de Icgib., al

lora lecitamcnte può proibirſi , o frenariì il

cömerzio a‘forestieri , come in fatti dalla prov

videnza de’Re Cattolici ſu ſempre interdetço il

_ traffico nell'Indie per il r. tommamfllat. India

pag.44o. , ed in 1.12. tit.ro.lib.5., [.5. tir.: 8.

lib.6. nov.compil.,ſecondoche largamente fonda

Solorzan. zie Indiar.jnr.,é' gnbern.lib.z.cap.z ſ

n.; 8., ó“ in polit.1”dian.lib.6.cflp. r 4.mrf) aiſi

mi mu, non oſlanti gli argomenti, che contro

‘una tel politica ſpagnuola adduce Grozio i”

mari.
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Mari libro, Henrico Saimuth in ”amari memo

raè. Pancirol.1ib.z.tit.! .:le ”ava Grim-,e Giphi-ç

dando inf/11.040.241..

‘Inoltre l'eſposta legge delle genti è fiat: dichiara#

ta dalla ragion politica, poſitiva, e civile, con

fx 6 cui,benche fi proibiſca a’privati, per il Tefla'n

l. I .Culo manap.,cap.flgm'ficantr de appeſi.,l.invi

tar 1 r .C.10cat.,e Lnec emerr 1 6. C-tle jurdelib.,

è lecito però al Principe vietare, non ſolamen

te ad temp”: , ma in perpetuo , che altri non

compra,o venda un certo genere di coſe come

fiibili, neceſſarie al ſostegno della vita umana,

come fonda detto Galeot. nel cit. ”ſia l o n.2 8.,

e egu., il Gonſigl. Giuſeppe de Roſa nella can

fidt.7o.n.r 2., eſeg. , e conforme altrove da noi

ſ1 difl‘e; e quantunque la detta legge delle genti

ſia ferma, ed immutabile; ad ogni modo può il

Principe, cui”;placita lega*: habent uigore',5.ſnl

at quod Principi placet Iib-r.1nstít.dejur.nat”r.,

e ſpezialmente per lo pubblico bene,da quella,

o appartarſi in parte, o dichiararla,o alterarla,

o limitarla, o in altro modo muraria, e fare al

tra legge civile, di cui è proprio , nè in tutto

allontanarſi dalla ragion naturale,e delle genti,

nè in tutto a quella ſervire, conforme ſi racco

glie dalla cit.].jm- _civile 6.,e da 12',].0mnerpopuli

9.15Èdejuſl., o* jur. , e come con molti eſempi

nota Accurſio nella pnglofl della ſoprallegata l.

ja: civile, nè vi è Dottore di ſano giudicio,che

aveſſe tentato il contrario.

Non altrimenti è diſposto per leggi delle genti , a

cui corriſponde il rigor delle leggi civili , che

17 i contratti ſiano liberi, e non [i faccine a for

Za, giulia il Teſi‘. della diviſata [.nec emere Calc

funds/ihr., Linvitum ”.C.rle contra/1. empt., 1.

Imc jare r 9.5.7107: pote/Z ‘ffale donat.,ed altri con

cordantize pure dall`lmp.Federico nel fine della

‘Costituzione del noliro Regno,che incomincia:

Ad ſubjeä‘oram, vien ammollita tant'aſprezza,

e diſposto , ut , rigore jurir communir in 12m:

parte/bpito , ó“c., Domini ”affini/or ſito: emere

_fx-;[10 pretio distrahenda compa/lan”) unque per

qualche cauſa può il Principe appartarſi dalla

legge delle genti.

Si aggiunge, che, ſe il Principe può far dette proi

bizxoni perpetuo :, perche non potrà farle per

brieve tempo , che non ecceda la dilazione di

`1 8 un meſe , e mezzo , e quanto dura la fiera di

Foggia,che,come coſa di poco pregiudicio, non

è in conlíderazione veruna, per il Teſi. della [Ji

debitori z i .fiale julio-,e 1.2.,ove la gl.,e tutt’ i

DD., e della Amii-verſa 4.611: prec. [mper. offe

reflrl. a così i Baroni , bencbe non poſſano far

bandi, contrarj alla libertà della caccia,intio

dotta dalla legge delle genti , per il Tejl. della

[.1. , e ſega. fida acqm’rmerdomin- , poſsono

;nondimeno proibir la caccia , e la peſca in ri—

guardo dell’util comune , come,dopo Rebuſſo

.nella [fa. Gale maatferar. DAX]. , nota Gio:

Bayes@ Farebízacofltrq la PramathIY-_ds

Baron.;~ra57.qu.eap.86.n. I., e tomítfipra (letta

.Pram.rr.4o-, ove aggiunge , che per l’iſieflä , e

più forte ragione può proibirſi la caccia , non

in tutto: ma in un certo tempo dell’anno . Or

quanto più potrà farlo il Principe per Poco

&CmPſh C per pubblica cauſa?

Nè,per eſſer buona la libertà de’contratti, Fa, Che

alle volte nö fia ottima la proibizione di quel

r 9 liaimperocche poſſono due cötrarj eſſer egual

mente buoni , e permeffi, conforme nota la gla.

in camHoſpitiaÌam in ver. ina/um eſl ;Zulist- 4

laonde, benche ſia Coſa giusta, ut ”ema loc-”ple

tetur cam aliena jat'îara a nondimeno contro

detta equità fà introdotta per legge civile l’u—

ſucapione, overo preſcrizione a e ſebene ſia co—

ſa iniqua, quad una: pro alia paniatur; ad ogni

modo in molti caſi è diſpoſio il contrario.

`.Cox-riſponde questa proibizione anche alle leggi

municipali del nostro Regno, ed all’antica , ed

univerſal conſuetudine di tutto il mondozcon

cioſiache , quantunque l’Imperador Federico

zo nell’accenuata Coſtituzione magíſirir Prata

' rataribm proibiſc’ a' ſuoi fiſcali: ”è comm ali

guirſideler nastror campellat invita: jara Cari”

’lO/hd, nel rer aliar, jaſz‘o etiam pretio , comp!!—

rare; adogni modo colla parola , tamen , che

ſuole controporſi,ed attraverſarſi a quelche ſo

pra ſi è detto , ſoggiunge poi ; ill/1d tamen eir

Pro Curia noflra permittimm‘ , quod est ”Ligue

terramm genera/iter conſuetum , quo/l eifilcm

noflrirſirlclíóm interdicant,qzt0d non ipfi pſi”:

juraſua, quam noflra , quae i” loco 1'ijfuerínt

communi, , ó‘ CBÌEÌ‘Ì Pretio diſtrahant .

Perloche chiaramente appariſce, che ſi può , e

ſi dee intel-dire , ivi , nostrirfirlelibm interdi

cant, come lì ha da leggere, e non intercedant,

come per errore in alcuni difettoſi Codici ſi

legge,che i vall‘alli non vendano le coſe loro,ſe

non ſaranno prima vendute le coſe fiſcali, con

forme largamente nota Audr.d’lſernia, Afflit:,

e tutt’i Comentatori ſopra la medeſima Coſh

tuzione, e più modernamente il Cardinal Cor—

radino :le jm-epmlatqu.: 6. n.2., e g. .

E’ anche questa proibizione uniforme all’antica,

ed univerſal conſuetudine di tutto il mondo,

z': ſecondo la testimonianza dell’isteſſo Impera

dor Federico, maggiore di ogni eccezione , che

ſin dal principio del milleſimo ducenteſimo

ſecolo attesta in detta Gostituzione , quad est u

Liqae terrario” generaliter confuetum. Or ſe ad

un Dottore, che fa fede di una conſuetudine, o

flile, dee darſi piena credenza, come dopo iiart.

nella Lde 91”'erffde leg-,nota Capanale mt.,t’3‘*

milit. i” alt. qu.azld.n.z.,e Galeot.[ib.2.eont_r.i.

n.78,quanto più dovrà prestarſi ad un Principe,

ed Imperadore dell’Univerſo, che per relazrone

de’ſuoi ministri ben pub ſapere , ed attestare la

conſuetudine di tutto il mondo , come per co

mun ſentimento di tutte le nazioni afferma

Raid-”el touſ-g z 7.”. r o.lib. r .,ed altri DD.,ri_fz.
ſi ‘ ' Z z z _riti

ó..- —
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riti da Earrëa Iib.r.allegat.ſiſcal.6o. ”111118. ,il

Reggente Galeot.rej)›.fifi:.z 3.”.109.,ed il Regg

de Philipp. diflèrtfiſcaóm.; f.

Per ultimo detta proibìzione accorda colla con

ſuetudine, che molto tempo dopo Federico an

a: cor durava nelle parti di Puglia , come atteſta

:il medeſimo Andr. d‘lſernia nelfrincifdrl Co

mentario fipra detta Coflituz. , ivi , aureqnm

*ven/hm: *Dimmi Curia , ſubdití non debe”: *um

drre vinum comm, quia/ic eſl ”Ligue terrei-um

genera/it er confida-tum, maximà in Affluliafflcut,

quad ”ul/ur c0711”: [mmm , m'fi infili?” Baro

m'r , pro”: eſi i” Terra Cerignola in Provincia

Apulia ; e d. Andrea morì ucciſo da un Barone

Teutonico verſo _l'anno i; y z .non molto tempo

prima, che Alfonzo riſloraſſe questa nostra Do

gana a chèchè ſcioccamente figuri un moderno

ſcrittore d‘elſer [lato un’ altro Andrea quello,

che allora ſù ,ucciſo , come colla ſolita accura

tezza, e ſublimità d'ingegòo_`ne avvertiſce il fà

Configl. Franceſco de Andreis nella diſpari., a”

fruire: infondo :ro/b‘i Regni‘ſuccedeat,vcñfm

tri deceduti ”or-ſu”: cónjunffi ex eo lettere-,un

de ea ”hummer-cap. r .5.:. paga 7 . Or ſe detta

conſuetudine ha luogo in Puglia affavor de'

Baroni, come nellemedeſime parti potrà porſi

in dubbio aflavore del Principe?

A tutto cio ſi aggiunge , che tal conſuetudine di

poter riſiringere a’luddíti la libertà di contrar

3; re,vi è ſtata ſempxe, eſpezialmente in questa

Dogana di Puglia:. imperocche fin da'principi

di detta naſcente dogana proibiva la Reg. Corte

di non poter alcuna locazione prender il pane

ad altro luogo, che alle panetteríe,erette da ef

ſa Regia Corte; il che è tanto vero, che, perti—

ſcattarſi dette locazioni da eſsa-ſervitù, e dia

ver la libertà di comprar il pane, ove li piace,

ſi contentarono pagar annui dcc.4ooo.l 7. , da.

ripartirſi fra quelle locazioni, che avevan tal'

obbligo, e fin a’tempr no-'lri detta ſomma fi pa

ga , che comunemente fi dice per l’utilità del

pane,ſecondoche appreſſo diraſsi nel Cnp.XXX.

nu. 1 8., eſegu.

Donde s'inf: riſce,che la con ſuetudine,praticata sì

lung-0 tempo a pro ‘del Principe,dee invíolabil

mtnte oſſervarli, eſſendo di tanta forza,che,nö

vanza pub derogare alla legge delle genti in ſa;

vor de’vaſſalli .‘ perche non pot'ràciò operag

re in beneficio-del fiſco 2

E finalmente , circoſcritte tali, ed altre ragioni,

che ſi potrebbero addurre , quando l’uſo della

liberta naturale partoriſse qualche diſordine,e

z y ſl eſercitaſſe con malizia, e lenza la debita ſem

plicità, e buona ſede, allora dee ristringerſi, al*

trimenti ſidifenderebbe la fraude , contro il

dettame della legge naturale a e delle genti i e

contro il Tefl. della 1. ereditor mandatorem 60.

filmini' Tiri”: flmandat., *nel con!.

Nè ſi dica , che tutto ciò potrebbe' aver luogo’`

quando le lane , i castrati , l’agnelli , ed altri

frutti di eſſe maſſerie foſſero PCÎVCHUTÎ da’Pm‘

pri beni del fiſco: ma non quando ſono frutti

raccolti da’beni de‘locati; onde la coſtituzione»

e conſuetudine,che parlano de’beni fiſcali a non

poſſono allargarſi a’bení de‘privatì a benefit dc*

bitori del fiſco;imperocche ſi riſponde,che la la

ne y o ſono effettivamente del fiſco , o a quando

fuſsero de’locati , debbono per molte ragioni

eſſer riputate,come beni fiſczli

Ed invero è nota a tutti l’antica, e certa tradizioá

ne, che preſſo i Scrittori di quelle materie con*

;6 cordemente ſi legge , cioè di aver Alfonſo l

fatto traſportar dalle Spagne in queſto Regno

di Napoli molta quantità di pecore gentili a da

cui ſi compone questa Regia Dogana, come ſo

pra nell’ejpofizione delpronm'o art-7. ”.1 8. più

largamente ſi diſſe.

Perloche , non avendo ll Principe trasferito il dei

minio :ma più tosto dato ad effi locati la Cuſio—

z 7 dia , l’amminiſtrazione , ed il governo di ef”

pecore gentili , che colla moltiplicazione a e ſi*

novazione ancor vivono nelle medeſime greg

ge, di cui per ſicurezza della fida ſi ritennezcoe

me ogni altro prudente avrebbe fatto,il domi

nio; chi potrà dubbítare , che le lane , ed altri

(tutti a Che pervengono dalle pecore gentí-`

li, non ſiano dell'isteſso Principe , eſsendo in

dubbitato , che i frutti ſono del padrone della

coſa a nè altrimenti , che l’ombra ſiegue il cor

po, vanno ſempre appreſſo al dominio , per il

Teflddla 1.07' ex :li-verſb 3641.1):_ſudo ;9-0 e l

fruflur 47. Fd: reívinrl.

a4 oſi nteche dall’Invittiſsîmo lmperador Carlo Inoltre,eſſends elſe lane certamente frutti, perve

V. ſi fuſſe pubblicata la-l‘- ramatlca XIV. ſotto

il tir.de Baran.,‘c0n cui volendo in conformità

nuti, ſe non dalle pecore della Regia Corte,co‘

me ſopra ſiè detto,almeno da’paſchi regali,con

delle leggicomuni proibirea'Baroni , che non - 28 cuiquelle ſi ſono antecedentemeute paſciute,

nngustiaſſero la liberta naturale a‘loro vaſſalli, ‘

costringendoli a mac'inar il grano, l‘olive , z .

euocer il pane, ed a far altri attine’ſondi baro- u

nali , ſen eccettuaìin fine il caſo d’una legi— i

tema preſcrizione , o conſuetudine, ivi , exce- ‘z
ſi pri‘: illir, quifurnor, molendina, ”peter-,faber- '

”A , ò* Lostrriar ,ſm bom-fl.. , eum hujuſmarlí 1

ju” probibrm’i ”uffi/lor partita/ari privilegio, -

:xt legiríma preſcription , *vel Conſuetudinbkleo

gitimc' preſcriptaibairea: . Or ſe la lunga Oſserfñ

ne ſiegue,cl1e non ſolamente al fiſcozma a qual-"

ſivoglia locator de'paſchi privati compete ſopra

de’ſrutti il privilegio del dominio fin tanto, che

li-ſarà interamè’te pagata la fida,eome per il Teſ

della [.gm' ſu‘: gf. 'verſlqm'a omne-:fido ”ſur-a e

contro Teſaurqufor.: 9.1ib.z. n.3. fonda Graz.

[ihr-difieptforma‘b.: f., Amato con/22$. , Ca—

roc.de locat., e‘:- candut‘î. :n.11: difformi:: gray.

21'.; ., Gait.de’ eredít.eap.4.'quaſ}. r r. n.2008.,

Amatore Rodriqufz de conca-:rſ- ', ó" pria-viſage

~ - ' cre~

sì.
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credit-Par.l.nrt.8.,m' ”ſtub privilegmlamman

ove [aggiunge, 711011, ”ſi ſiepi/u diff/tar” co”.

Juéîoremfacerefruäur ſuor, ir] inte/ligi debe-t, 4

ſaluta pen/Zane [acari, é"- eoamato debita a fru

i?” enim, Bſola ”ati , rlebmtſoli domino cedere

541M ratio” 32.11'5.: .In/linda rerdíozſ.,à‘ jîe

reíviudicatiofle ”term- domini”.

Id è tanto vero , che il padrone degli erbaggi fia

preferito a qualunque altro creditore , anche ſe

aveſse l‘eſpreſsa , ed anteriore ipoteca ſopra il

prezzo, che perviene da‘ſrutti,o da quegli ani-

2 9 mali, che ſi ſono alimentati ne’ſuoi paſchi,per

il Teſla'n Abujur 6. fl:. gm' paliar. in Pigna". Im

hant., Cavalcan. dec.: ;.n.; I., e dee-.44. n.47.

jo, che dee, e ripigliarſi ſenza conſenſo del cre

ditore la coſa. già aſsegnara., non dee ſentirſi,

ſecondoche dopo molti DD. nota Novardc da

timjnſoluflqu.; Wuz.; .,e 4.:,Non altriment’i

locati, ancorche offeriſsero il danaío , non po-Î

trebbero ſenza conſenſo del Governadore ripi

gliarſi le lane , che ſi trovano peſare , e conſe

gnate ne’Regi magazzini; in guiſa che, quando

la Regia Corte per il credito della fida ne vo

leſse tanta lana al giusto prezzo, che corre, co_

me pratica in quella quantità, che distribuiſce

per elemoſina a’Religíoſí mendicanti, e da n01

nel Cup. precedente al n.40. ſi diſse . non po_-_

crebbe certamente niegarſela.

P- ſu Roman-flag.; z 6-, Guilielmde Benediéhn Laonde queste lane per antica legge , e conſuetu

cap.l{_ainutiur ‘ver/Z uxurem nomine Ade/alia”:

n.408.[01.746., Giurba deciſì4o. n.1., efegu.,

. Manſon. de cauſlexecutmmpliat.: 6.711011.: o., e

Cohelldn Lalla bon.reg.cflp.ſo.mm.çz .,che ciò

ha luogo anche in eſcluſione del creditore del

prezzo, con cui effi animali ſi ſuſsero compra

ti, Amato raſh/.3.7“ g. , e per la conſuetudine

di Milano così afferma il Card. de Luca de cre

dit., c'e" debit.diſè.18.n.g., e u.; anzi pub det

to creditore ritener imedeſimi animali ſin tan-l

co ſe li paghi il prezzo di eſsi erbaggí , come

nota Baldaſsar. de Angel-alla dec-.44. di Gizza- .

rei/.n.21., e zz . Or quanto più ciò dee. prati- -

carſi colla Regia Corte , che ha preten ſione nel

dominio di dette pecore ,- h'a quelle alimentate

co'proprj paſchi, e-conſervaee , ed accreſciuto

con altri comodi, prerogativeze-privrlegjì'

dine di eſsa Regia Dogana , ſi racchiudono ne’

;z magazzini di Foggia,precedente registro de’Re;

gi peſatori , da dove non ſi poſsono amuovere.

nè di quelle poſsono i locati in _modoalcuno

diſporre ſenza eſpreſſa licenza del Governado

re, e de‘Ministri della Regia Dogana,… come ſo

pra ſi diſse: ma ſolo è lecito ad eſsi locati , non

altrimenti; che fa ogni agente. ,- e fattore delle i

robe altrui , trovar mercatantia-ecomprato— `

ri ,_ per conſegnarlo alprezzo, stabilito. da eſſo,L .

Governadore, a cui ſi. paga il danajo 5 anzi, per,

farla poi imballare , ed eſtrarre da’detti magaz

zini,dee dar nuova permiſsîone inflriftir,altri~

. menti ſenza le debite licenze , che chiammſi

paſſate, cadono i” commzflinn, e da' Cavalleri ,

ehe a cal'eſſetco guardano i paſsi , ſono giustaz

mente arredate.

Nè ſi opponghi, che per quello fida ſi ebbe dal 6-, Da tutto ciò maggiormente ſi pruova , Che le la*

ſco ſede a’lOCàtlilmPC‘POCChe ciò s‘intende-,quä—

do puntualmente la mercede ſipaga, conforme

’g o avvertiſce il medeſimo Amator Rodriquez nel.

luogo _fizpraciÎ-al n.44., iviflm: :ſoffi-ina illuſ

demſci/.(12 pen/;one cmſeri habitm” in locazione,

est n.160 twin”; ;pſi innitmdm,Et-PraePanderaf

imma glaſ. ab omnibus- ”capra i” I. fiſcrom 5.

105flviff..~lefurt. , quad ‘vo/tm”: domini ad :Io

minii tram/aziona” ig comluéîorem cancurrat

revocabílíter ,flſcilícèt fenjìo jbluta _lit , non

alitar. .

Vauda poi non ſu ſsero le pecore gentili in -

dominio della Regia Corte , diverrebbero tali

g 1 eſse lane , per una tacita dazione inſalata”,

o per uno irrevocabile mandato_,che in ciaſca— .-.

n anno da’ locati li fa alla Regia Corte , aſsiv "

gnando tante lane in conto del prezzo della fi

da, che li debbono:. non potendoſi dubbitare, -

chela dazione in _lb/”tum non ſia`una vera , ed'

ne paſsino" in dominio del fiſco per una tacita

3; Convenzione a che s’intende fatta tra la Corte

e locati, e’ Maggior-mente con‘ i poverìacoſffl ſ0‘

no la maggior parte di eſsi locaci , che infonda

cano le lane, per pagar con quelle la fida alla

Corte, la quale per contrario- con tal'animo la

riceve; onde, benche in dubbio non ſi profuma.

la dazione i” [him-7, [may: puro 5.5.17!” [Edo

rebeor., e li stimi,che il creditore poſſeggajuffz

Pignarira non annmjare dominii,cöſ0rme nota

Bart-in [.;lltíma Cdcjur.domín-ír”petr-› con al‘

tri,rapportari da Afflmella dec.; 7 ;.ínfin.,e da

Annaſiflgózgnad ogni modo ciò ſalliſce,quan

do vi ſono conghietture , ed atti incontrario,

come inſegna Capec. nella dem So. ”.r r., che

ſi stende propriamente alla dazione .in filare»

er- llrſìll.a .Leicadi Aſfl. ;7 g . n.; . wrflmrum

ſupra *, e' tanto maggiormente Ciò ha luogo.

quando le lane. o uguagliano, o importano po

effettiva ſoddisfazione,per il Te/lJ't'ella 1.… a., › - co più del credito fiſcaÌe . Per il Tefl- della 1-!?

ed in tutto il tir-del HIP” ſblntoJJì prua-lim 4. -

ad: em’éÎ., e [finffquibex cauſlinpoflèffeat.”

che trasferiſCa il dominio della coſa aſſegnata'in

potere del creditore; per il Teſi. del/”41.mm da

mmam r g.C.de pignor., e 'della cit.[.jí pradiüail

re: oblz'gam 60.33.”.- legata'.

Ma quando per ultimo dette lime non fuſſeroa nè

in dominio, nè aſſegnate alla Regia Corte . al".

-meno- non potrà niegarlì , che il credito della

3-4 fida,che-ha il fiſco ſopra le pecore , e ſopra i

che è tanto certo,che , ſe dopo fatta la dazione i ` frutti’ the di ‘1119113 pervengono a non fia “3‘

hifi/1mm, volçſſg il debitore offerire_ dana: ~ le; impero'cche detto ius-di fida, che compete al.
* ñ ‘ ſſ m’ hſcoz‘

›.
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fiſco , ſe li dee in 'virtù di contratto perpetuo,

come altresì perpetua' , e reale [ì dice l’azione,

che compete a’locati in aver i paſchi della Re

gia Corte a onde detto ju: di fida in riguardo

della perpetuità, reale, e non perſonale ſi dice;

e tanto più , che il fiſco , .per dar eſsi paſchr a'

loczti , ha in perpetuo quelli affittato da al

tri , per il Tell-della 1.1. Ecomm. Praz!. , e Lift

0mm” 7.}.deſer-virqe più largamente ſonda rl

cit. Afflit. nella cofliraz. Cum per parte: Apu

lia al n.1 4- e anzi _non ſolamente quello credi

to di fida è reale : ma alla peggio privilegiato

coll’ípoteca,e prelazione a tutti gli altri credío_

tori,che fuſsero anteriori coll’ipoteca eſpreſaa,

come per il_ Tefldella [ijur 6. ff-qui Pot. inps*

grior.bab.,affermano comunemente Giurba dec.“

40.72.! ., e f., Salgad. Iabyrmredinpar.Leaf.: 4.

”.1 oo., eſegfl., Borgnin. Cavalcandecagmqì,

ſi para ., e dec.44.ztî47., Merlin.de pignor. líb.;.

;ſq

qu.;.n.67.,$ab‘ell.i” çJm-Im ”.39.1it.T.,il Card.

de Luca de credit, Ù’debítdzſcd 9.”.13. , Pa
cionxle [acer-,là canduämapd 2.71.66., Gaitule

credit;cap.4.q”.r ”1.56 ya'nſiu. , Luca a Gra

zian.cap.z f. n.13‘. , Anſald. de Anſald. de rom

merc.dzſc.8;. vago., eſegu. , Surd. de aliment.

tit.8.prívíl;6z. ”.r9. , Altim. de nullitxontr.

roman-nb” ſubjëä.z.qu.7.n.z ſ- , ed altri , che

fi additano preſſoi cît.Autori.

Bindi poſson dirſi robe fiſcali, non ſolamente

quelle , che ſpettano al fiſcojure dominii , ma

nelle altresì , che l‘appartengono jure crediti,

ſecödo il Tefl.della Lfiſcur cum in Pri-vati r 6.5'.

de jur.ſiſci;giache poſſon dirſi ſpettare al fiſco,

quando dette lane ſono , come beni de’ſnoi de—

bitori, deſcritte ne’libri della Regia Dogana,

conforme pare, che voleſse intendere la giaf. di

Marino nella Costituzione del Regno ”mlra

genahm col.t. ver/l mm borm zie/ata inſiſcum,

allorche diſse, che s’intendono le robe incorpo

rate al fiſco , quandofiflîi aggreganrur ſub/Zarr

ziir, à‘ inſiſci Parrímmíum deducrmtur s on

de , o che fano incorporate , o che il fiſco vi

abbi qualche ragi0ne, ſempre appartengono ad

eſso, come ſi raccoglie dal cit. Affi. nelpríncdi

detta Costit.Madragenalem.

Adunqueflpparcenen do al fiſco anche quelle coſe,

ſopra di cui ave l’ipoteca, potrà certamen

te ven‘der efl‘e lane , come aſſoluto padrone , e

;6 dal prezzo, che ne perviene, ritenendoſi il ſuo

credito, rístituiociò , che avanza, a’padroni di

quelle , eſsendo privilegio fiſcale, eſpreſso dallf

Imperador Aleſsandro nella l r.C.a'e oemlitmer.

fiſcalJíI/.X. , gnorl quotier adfifi'flm 'vel mim’-v

ma Portia rei partire: , ut urti-verſa à procura

:arióur mei: distrflhflntur , fed preti”: partir

tantum ”fifa-”m redigatur , reliquum domini:

far-tim” reflituatur . Il che ha luogo non ſola

mente in que’ beni , che ſono in dominio del

fiſco: ma anche ſopra di quei , ove il fiſco tiene

una ſemplice ipoteça, per il Test..-l;1141.rer 744

a:. 5.”; autem fl'. de imffifl., Bald. 1'” 1.2. C. Je'

Hand., vel ”Monaci-dirmi.:.,Bart-,Luc.Jo:de

Plat., G' alii Ìn'c communíter, ed in dda. , Jac-`

Calica'n opere , quod inſcribítur Margarita Fi

jèi i” ;.dub.n.ç. inſin. , Peregrin. :Zefa-mf; c.

lib.6.tit.4.n.z g ., Due'r’ras i” ”3.375.131 z. am

pliar., il Regg. di Costanzo ad XJib. C.de -uen

dit. rerſifialJ. l . n.72., ove attesta eſser comu-l

ne opinione di tutt’i DD.

Dee dunque il Ministro Govemadore far ogni

fludio, perche i monipoli non ſi ordiſcano , ed

;7 orditi ſi ſciolgano, affinche fi levino tutti que', '

impedimenti, che, o ritardano la vendita delle

lane , ola ſanno fare a baſso prezzo; e però

è lecito al prelato Governadore impedir la

vendita delle lane di Baſilicata;e di altri luoghi

non ſoggetti, col far guardare a ſpeſe della Re

gia Corte i paſiì di battipaglia , di Acinello , e

di S.Guglielmo, ſequestrar dette lane, astringe—

re i fabbri de’panni a comprar prima quelle de'._

locati, proibir , che qualche nazione straniera

non vengh‘ in fiera,e coſe ſimili,affinche i con—

tratti ſenza ſcandalo, e fraude : ma con buona

ſede, ed util pubblico rieſcano , come ſi diſpo

ne dal Tefl. i” [mercatarer 4. Cdc comerc.,ò‘

mercat. , e nota Tholoſ. in ſjmtngm. 'ur‘. uni-v.

líb.2ſ.cap.;.mlm.6. , Cohell. in bu] a bamreg. _

cap. gr. nm.: Fr., e da noi ſopra nel Calell.

più largamente ſidiſse.

Inoltre,vedendo eſso Governadore,che, dopo sta

bilito colla ſua intelligenza il prezzo , mostraſ—

ſero i compratori lentezza in prenderſi quelle

;8 lane, che avevano incominciato ad incaplrra

re , e non curaſsero ridurre ad effetto gl inca.

minciati trattati, dee allora con pene pecunia

rie , ed altre, a ſuo arbitrio ſerbate, astringerlì

all’effettiva eſecuzione de‘contratti, come av

venne nell’anno r 704, in cui eſswloíì ſer-:m

tir [brondi: dal Preſidente Milano Governa

dore della Dogana fatta la voce, e dato il prez

zo alla lana della prima condizione a Carlini

46. il rubio;e ricuſandopoii mercatanti ſore-

stieri di pagarla ad eſso prezzo , precedente ri

corſ0,ſatto da noi in nome della Generalità de'

locati,e relazione del medefimo Preſidente Mi

lano, dal Vicerè Marcheſe di Villena ſi ordinò ‘

ſotto li 1;. Giugno dell’isteſs’ anno r 704. , che

dem Prefidenre Milano castringeffe detti ”zer

carm‘ a complíre,ezl a compri-”fi dette lane , core

ſer‘vírfi di tutti [i mezzi giu/h' , e convenienti,

che lifufl'era Parkti neceflìzrj, come in fatti eſso *

Preſidente Milano fece pubblicar un. bando,

con cui ordinò, che i marc-amari compratori di

lane per extra fm giorni quattro (lane-fl?” im- .

ballar/i, e rice-vere tutte elette la”: , :la efli re— =ì

ſpettivmente contrattare , ed accaparratezfirtto W

per”: di dorati mille ; onde e'índuſſero li merca—

tanti a prenderſi le lane per detti prezzi , come `

dal bando, biglietto, ed altri atti, ſiſlenti nel g.

”malf/l'iflruziani a cart.; 7 7. fina a g 82.
i ;. çom~

:e
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Compruova'li tutto ciò anche per diſpoſizione di

leggi comuni ; concioſiache può il giudice vie—

tare, che` nelle fiere , e ne‘mercat'i non ſi com

mettano frodi, conforme ſopra ſi diſſe al 71.8.v ,

»e non vi conipariſcano, o ſoresticri, o regníco

15- che pollon turba: il buon’otdine, come nota

KlocK. de @rar-.capa f.lió.2.n.4ç.,efigu-,Pie*

tro Greg-:le Republ.1ib.4.cap.7.n.t o. , e da noi ‘

ſopra ſi diſſe al n.; 7. , anzi allora ſi ottiene il

fin principale , per cui ſono inventate le fiere,e ‘

le negoziazioniquando apportan guadagno alla

Repubblica , e ſervono per far bene , e felice

mente vivere una comunità , come colla telli

monianza di Platone i” Dialog. a. de 11:-er.,

_tradotto da Alciato lib.4.d›]jmnä.cap.8.,mostra

il Tefliu [Ji qui: :Fd: ”nadia-;i1 che ſi conſe

guiſce,quando dal Principe,e da’ſuoi Magistta

ti vien moderata quella ſoverchia cupidigia di

guadagno , che ſuole ingombrar gli animi de’

mercatanti,come nota Marco Tullio [ib. r .affitta

StrachIe PIZZTCAI-Par-4.”-ſ r., e Cohell. in Bull.,

Lomregímmap. g l .n.23 8.

Ed invero , ſicome i negozianti debbon eſſere fa*

vcriti, e protetti,ſecondo il Te/Z. in [ſemper s'

ngoziatorflzffirle jur.imm””.,così, laſciandoſi

in li bertì, ſoglion’eſſer ſordidi,ſpergiuri, e bu

gierdi; tant‘occecati dal guadagnoxhe lì ſcor

dano affatto dell‘oſſervanza delle h:ggi,ſecondo

il cammini-em 2.88.111ſt., tanmonſiderat 1. 5.1"”

Li: cranio”; de fendi/2.52,*: can-qualita: 2. de

Penitdifiq.; onde il mafiîmo Pastor de‘paflori

preſſo S,Matt.mp.u.,e S.Luca mp4 9.diſcaccid.

come ladroni,tlal Tempio quei, che comprava

no,e vendevano.; ed il pallor Regala nel Salm

70., intanto ſperava entrar in Cielo, in quanto

non avca negoziato , ivi , Affini-tm mm cognata'

”egotíaticfler,ei1”roibo in potenzia; Domini.

Il che largamente, e colla ſolita copia di erudizio

ni pruova il Regg-de Philipp.in tutta la deſſert

fiſcal-z 0-, ove ſpezialrnente nel ”.48.comprqo

va tutto cib coll‘eſpericnza , mzestra delle c0*

ſe,ch'e;31i nel I 669. attesta aver riportato dal

governo da queſta noſtra Dogana di Puglia; im*

perocche ivi oſſervo i negozianti,e ſtranieri a e

del Regno, così inſazíabill, malizioſi,e pieni di

aVaſÌZì-Îa cd accortezza , ut mentiri , perform“,

atque ”Pertéferè interdiä'a monopoli-'a exercerf-z

ad Taj/17.4"” Lamia. Ode monopol. z e che debbono

più tosto colle triste , che col buono eſser trat

fätìa ÎVÎ 9 É“ quod Immanitaze Potiurſhlamlitirſ

gm duriorer, atque in di” evadere experti _ſu

mm diriorer, ed in fine conchiude con Gio: Oſ

delaph. mer-catore: confirm/e: tanguam Peſte”,

fugimdor.

comprano , e vendono. nella medefi;

ma fiera : Le fiere, da latini dette nundinm

; 9 over novem'inz, quaſiche , dopo di eſser flat’ i

ruiìici per otto giorni a ſaticar in campagnadì

bcramcnte nel uono , da diverll Caſali,Terre,e

Provincie convenivano nel mercato, che ſi -_

lebrava in qualche Città _principale , per potr

con maggior facilità vendere , e comprare

merci, ifrutti , e provvederſi ditotte le col

neceſſarie 'alla vita umana , come ſi deduce da

Tefl.in Lemma zo. 5.1. 54!: an”. leg”. , e nota

Macrob.Satura.lib.z.c-ap.l 6.,Plaut.aEZ.Il. fi:.4.,

Pattizde &public-a [là-I-Ù'ÌJ. , il ſoprallegato

Tholofiin rtl-luogo ”umyde nuydín., Cristineo

dec.Be/gíc.99.u.g., Novar. fliprzz le ?ram-in ru

buie ”trani-,flufër-calleZ.l.n.2`.ged il Reggeutt

Petra [bp-a il Kit-.della Vic-.r t 6.10714.: ”uma 8.:

ma dove con maggior ſolennità fi celebra tal’

adunanza in certi giorni dell‘anno, ſeria , efieñ

ra, a ſere-urlo a perche ognun vi ſi porta o. 9d ²~

comprar,ed a vendere,comunemente ſi chiama, `

ſecödoclie ſi ravviſa dal Taſſi» [Ji qui: íg/òr z.

Kit-diga: flìrle ”un/li”. , .ed afferma Antonio To-f

ſaur.nella dec.: 644'” prim'

an altrimenti con maturo conſiglio {a stabilita

la fiera in Foggia per il principio di maggio,

affinche i locati , ed altri padroni di animali,

dopo di aver atteſo in tutto l’inverno a mante

` ne: pecore, e castrati, ad allevar agnelli , a ſor

mar caci, e ricotta , a creſcer lane , ed a racco

glier altri frutti da quella loro industria o PP*

teſſera in fine colla pubblica ſicurflzza quelli

vendere ad altri; e col danajo, che ne perviene»

pag-*lr i debiti, ed altri peſi .contrattize prov ve

dendoſi di tutto il bilbgnevole per le loro caſe,

tornarſene quieti , e ſoddisfatti nelle montagne

di Abruzzo.

Laonde ad eſempio de’Romani Imperadori a Che»

acciò poteſſero tutti in tempo di fiera "P-"ì" ſi‘

curamente a contrarre,vietarono gli arreſh dd

40 le robe , e delle perſone per i debiti,vettigali,e

delitti,ſu olev il Governadore` della Dogana verſo

il fine di marzo, e principio di aprile a in C.“Î ſi

avvicina lafiera di Foggia,ſar pubblicar bando

per le Città,eTerre di varie Provinciemhe dalli

20-del meſe di aprile , e finch; ſarà finita detta

fiera,debbano ſar guardare tutt’i territori-Palli,

e luoghi ſoſpetti, affinche inegozianti poſſano

liberamente andare , e venire,facé.nd° COM?"

e vendite di lane,di castrati,di agnelli,e di altri

frutti d’ellì locati,e non ſuccedano ſurti,e ſuc

cedendo,vadino a ſpeſe delle perſoneadestìmnd'

nella guardia , quali, eſſendo povere , ſaranno

castigate ne’c‘orpi , ed il danno ſi emenderà da

gli amministratoxi dell’llniverſità,che l’avran

no elfflefi per tal’effetto ſe li dà,durante queſto

tempo di fiera , podeſtà di portar ogni ſorta d’

armi , non proibite dalle Regio Pramatiche.

Gli accennati ordini, e bandi ,con cui s‘ingiunge

all’ Univerſità di pagar da Proprioidanní,› i

4 l furti, e l‘estorſioni, che patiſcono i pflſſeggîere

nel ſuo terrjtorio , corriſpondono all’anfiche

ístruzioni della Regia Dogana; imperocche fra

le grazie,concedute dal Rò Ferrante a’locati 1

_legge al Cap. XIV., ivi *. Item , che i. maſs-1170"

e e
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'delle Ter” ; dom fl troveranno le giumente , e

Izestiamí ”Math/ì debbano Portare al Dogam'e- i

ra , c, non trovandoſi quel/e , fiano tenute dette

Terre emenrlare, e Pagare tutt’i danni, afflrti,

come ſi pub vedere preſſo Coda a cart. rz. ll

che più chiaramente ſi conferma nel cap. x 7, fi-z

i bandi, pubblicati dal Doganier Fabrizio de

Sangro nell’anno r 574., ove ſi ordinaflbrl’" —

niverfltàfaccina guardare li loro territor] , aſa

dam- Paflhno i [acuti, ed animali :li Doganaflc

ciò non ſiano rubati; eſuccezlmzlo ilfurto, ſiano

tenute efle ‘Univerſità :li rifare il danno , con- '

forme fi legge preſſo il cit.Coda a car.7 g .n.1 7.:, ì

e finalmente ciò ſi diſpone nel capa 8.de’bandi,

pubblicati per ordine del Cardinal de Granveñ'

1a nell‘iſteſso anno I $74., ove lì stabilíſce, che

dalli Padrom’ firmo guardati i 102-0 territori', da

dom avrà (la Paſſare , estare la Dogana:. altri

mente ſaranno tenuti CM a rifare il danno,e

fartifazti, come da detto cap. preſſo il ſopra.

mentovatp Coda a car-.77.71. r 8.

Sono altresì uniformi alla Conſuctudine dell’altre

llatuti ;onde per la Costítuzione di S. Pio V.;

ch’è nel bollario nuovo la [0.5.1 oxuola., ~con

fermata da Sisto V. con altra costituzione, ch’è

la 6. 9.7. dell’isteſſo volume,ſi ordina,che fi gli

amici-Ii, aflîçflìm', banniti, ed altrifacinorofi ſi

laſcíaflëra dall‘Univerſità, our delínguiſcono,

Pflffiar liberamente , e ſenza arreflarlí , debbano

dette Comunità rifirreire il danno alle Parti of—

feſè , e pagare altrettanta rlz' Pena alla Camera

APoſÌo/ìca , ſecondoche nota lo steſso Monſig

de Zaulis con altri Dl). a’ Stat. rlì Faenza nel

roma. dell'oſſèr'vaziani alla mani-n.9. , e ſig”.

Il che corriſponde anche alla diſpoſizione del

CdP-del nostro Regnofrequen: de teſtím. Public.

diſrob. , ch’è il 7. prelſo de Nigris in comm:.

a d. cap.f`requmr n.8. , ove Carlo I. stabiliſce,

che quell‘llniverſità , nel di cui territorio ſarà.

commeſſo il furto , o altro delitto,qnando man

ca il reo , lia obbligata a riſarcire il danno, e l’,

attesta Antonello da loco lega]. [ib. g. capao.

914.441.; y. , e più modernamente Carlo de jo—

rio (le privi/eg.Unimrflprioilegaom.go. , e ſig.

parti del mondo,nelle quali ciaſcun Barone, ed. L’accennata fiera in Foggia ſuol principiarſi a 8.

Univerſità è tenuta all ‘emendazione de’danni,`

che s’inſeriſcono a’viandanti ne’loro territori,

Dec.conſ.ſ ;- 4.n.6.,e conſ. 74.”.4.,Menoch. con/Z

2 r .n.2.8.,Tholoſfintng.jar.lib.z .n.7.,e Magon,

deciflFlormtdzg. : il che è tanto vero,che,ſe il

danno fuſſe commeſſo ne’contìni di due llni-ì

verſità , amandue ſon’obbligate all' accennata

riſazione,Alberic.in trat?.z1eſlatut.pflr.z.7.7 53,'

ClarJn pra&.crimin.çjinal.7”.8z., Affllél.ſup.

Conflit.Regn.lib. [Jahr-.2 7.”;4 n.2 3. , e Coliclljn

Bull.bon.reg.cap. l 4. n.35., ove rapporta alcune

Bolle de’Sommi Pontefici, che Così diſpongono;

Or tutto ciò molto più dee oſservarlì co'locati di

questa Rezia Dogana,che ſi dicono anche fidati,

perche vivono, e trafficano sù la parola Regia,

da cui debbon eſser difeſi,e protetti per l’inſul.

ti,che patiſcono in campagnaflome ſd parimë

te cövenuto con Alfonſo l.,quale, ed il Re Fer

rante ſuo figlio adempi con tanta religione all’

accennata promeſsa , che, per eſs :r llatì rubati

alcunipochidenarí a due poveri lOCJtl 'diCivi—

ta Rea-le” di Mötereale,che calavano in Puglia,

ordinò,che ad uno ſi fuſsero ristituiti dalla Citó'

tà dell'Aquila,nel di Cui territorio era [lato c5

meſso il furto , ed all’altroſi bonificaſsero col

pagamëto della fida,come ſeguì,e ſi legge preſso

d. Coda nel diſc-.di que/la Rpg.D0ga”a a car.2o.

*ver/Ia (lì 14.111' detto, e ſi not-1 dal ReggGaſCo.

ne nella relazione preſſo Agata in manttſr. de'

Dobanmmapcadpul. a card 024'” princ

Nè ſidica, che il dare la pena ad uno per il delit

to dell’altro ſia contro il TeſlJn Lfivm‘mm* 22.

C.1!e Fammi 5.714011!“am *vero aut/9.:” ”1111.judia.,

e contro altre leggi divine,ed umaneiimperoc

chè, trattandoſi di cauſa pubblica , com'è ſpe

zìalmente la Regia Dogana; e non trovandoſi

il malfattore , ſono riputati giusti ſomiglianti `

di maggio, più presto, o più tardi, ſecondo pa
 

42 rerà al Miniſtro Governadore , e dura finche,

0 ſollecita , o lentamente ſono sbrigat' i nego

zj. Non altrimenti che,ſecondo la diverſità de

gli anni,l`abbondanza, o sterilità de’frutti , ed

altre circolanze i Preſidi Provinciali aprono,e

flabiliſcono il tempo , in cui cominciano le fe

rie delle vendemmìe , per il Test. in [Jr-sfide:

4. ffdeferiir; e chi prima di detto tempo rac

coglieſse dalla ſua vigna l’uve , incorre nella

pena pecuniaria , come attesta Hillig. a Dans/l.

[ib-24.6.7., Strauch. in {liflèrhde 'vino racmz.;.

Pal.r.,e Leilſde prua'.li17.g.c.l’lll. num.; g.

Nè in questa fiera di Foggia , che lì celebra appo

lla Per i locati, ed altri ſudditi di Dogana,poſ~

ſono introdurli animali,ed altri frutti,çlze non

ſian ſoggetti alla Dogana, ſe prima non ſaranno

4g interamente venduti tutti glianimali , e le

merci de'locati, ſecondo l‘antiche istruzioni , il

calmi 6.del Cardinal de Granvela , ed il cap. 65.

tra le grazie dell’ lmperador Carlo V. s impe

rocche,cöſorme può determinarſi un certo luo

go, ove ſi vendano que’ frutti, che pareranno a‘

pubblici prov veditori , come nota Caputo da

rcgim. Reipulvlz'c. cap.7. 5.1 6. num. 2 x. , Mie

rezſuper c‘onſtz'mt. Cathalan.col.’at.6. cap. 25.

num. r ., e Cancerio oariar. re/òl. Par.; . cap.: g.

n.286. , eſeg.; così pub vietarlí , che quelli

frutti'non ſi vendano, o comprano, ſe non paſ~

ſato un certo tempo,come afferma Luca de Pen

Pa in l. maximarmn C. de_ exmſ. muner. [ib. X.,

Galeota refljíſc.: o. n. z' 7.,e Borrellde Magiſtr

editi'. líb.g.ca[›.r4.nmn.roo. , affinche i locati

vendano a buon prezzoi loro animali , e quel

lo non lì avviliſca per la concorrenza degli e

flranei , ſecondoche coniìdera il cit.Monlign.de

Zaulis [0.1 ”Mero-ad 1—1:!er 9.1:'L’7.4.n.8., efl’gu.

CA



331 STEFANO DI STEFANO CAP,XYI;
.36k

CAPlTOLOXYl.

&fil-azione degli ”filmdll , Poſiz-d’An-j, Reg

Stucchi, eDagauc/Ia di Abruzzo. ‘

`Sſendofi conoſciuto di quanto pregiudizio fiano al Real patrimonio le

fraudi , che fi commettono nel far paſſare pecore dalle Provincie di

Abruzzo nello fiato Ecclcfiastico,e che da cfl'o ripafiìno in dette Provincie

pecore carfagne , moſce , e ghezze; incarichiamo al Governadore , che_

pro tempore ſara‘ della Regia Dogana,che stia con ogni vigilanza , per evita;

rc queſto inconveniente, ordinando agli oficiali,a chi ſpetta , e particolar-j

mente a i ministrí, diputati per lo calo, e numerazione di pecore, l’oſſeraj

vanza di quello, che ſopra ciò diſpongono gli ordini antichi, ed istruziol

ni della Regia Camera, come ſ1 vede_ ne’Capi r . , e g. del bando del çarf

gina] _Gxggvcla .

e, o Il M .4 R 1 o.

Eſirazr’ouefuori Provincia quando Ferma177:.

Eſlrazioue dal Rgguo quando, e Perche Proibita.

. Eflrazione dejfrutti dal Regnofavorevole.

Eſlrazione ſempre proibita, e mai 0 croata.

fiſh-azione di pecore Proibita dal Ragno.

. Pecore, ed animali di Dogana,nou poflîm eſlrarfi

. Estrazione di animali ſi prua-va ſenzafr ”gimm

. Pecoreſi *vendor: cal peſo di portarſi iu Puglia.

.' Estrazione’ di agnelli,e castrati util’,e ”E däuoſu

. Compratori dejf’rutti de'locatifranchi da’pefl.

. Agnelliflaflratfled altrifrutti ejèuti du’dazj.

. Mercutautí de’frutti de’locati mi paga” dazj.

. Animali di Dogana uo”fi dinuuciauo ue'pafli.

. Caflratifld agnelli liberamente ſi estraggono.

. Eſirazione Proibita non comprende i custrati,

ed agnelli.

1 6. Lauepoflouo estrarfi dal Regno.

r 7. Graſì'ia di Napoli preferita nella compra do‘`

castrati , e dell'agnelli .

'18. Immuuítá quando non ſi ſleuda a’ compratori

de’frutn'.

l 9. Frauchigia de’locati fiſtoude a’compratori.

zo. Caſtro” , ed agnelli Pagano iljbl jur decim’.

:t r . Animali, portat’iu Reguoffioflîm [mi estrarfi.

aa. Pecore, di Paffàggía entrate i” &guo , poflòu

eflrarfi.

2 g . Moneta quandquflZz eflrarfl dal Regno.

34- Eflrazioue di pecore come conceduta alla Leo

”eſa

2 5'. Pecore della Leonejſîmstrflëdvffiaſffl' P91; P4247”

;6. Privilegio della Leoni-fl): di andarfuori del

Rgguo come r’iuteuda.

P 7. Fida, chefipaga in Dogana, è de regalibus.

a 8. Mero reflui-’intervieu il Giudice, o’l Principe.

29- Fida eli-verſa daljur dell’eſimra.

-3 0- Privilegio non vagoſſe -ì qualche affare,

Non. o

°°`ì°\`.'"!"".̀

**LO

O

HH
”>1

H
VJ

“il-l

“A

'3 t; .Li/frazione di pecore della Leone-fl?! che imfortiá

32. Pecora-ſopra ;0.debbou cular in Puglia. ‘

g g. Univerſità della Leouefliz quali diritti paga.

34. Aquilani Poflou eflrorre pelli , ed altre mere

catunziefi-nza diritti.

;ſ- Capitano della grafiíaíche oſiciofaccia.

;6. Dognuella di Abruzzo ſimile ad una Colonia

di Arcadia.

37. Dogane/la di Abruzzo da che ſi compouga.

;8. Poſte d’Atri quali , e quantefiflua.

39. Stucchi Regj quali , e quanti ſiano.

40. l’a/Ze d’Azri, estucchi come_ſi vendono.

4t. Pecare de’Marchirti Come cacciate dal Regno;

42. Dogauellu di Abruzzo,come fi governa.

4g. Dognuelludi Abruzzo come aflì’guata al Re dx*

Polonia , ed all’Elettor Palatina.

44. Governo della Dogauella, come figregate dalla

Dogana.

4;. Locati della Dog-well” di Abruzzo che godono

46. Locati de’ſiucchi, e pojle di Atri non fiforzaq

”o a color in Puglia.

47. Doganali:: di Abruzzo come mutata , ed al—

terata .

48. Oficio di Gomrnadore della Paganella come

‘venduto nel 16 79.

49. Pecora-,ſolite calar i” Puglia non Pqflòno rejla

re ne‘flucchi.

fo. Fida de’stucchi variamente eſatta.

f r. Stucchi quando aflìgmm* al Principe di Cande

ſ2- Stucchi come ridotti algiujlo diritto.

ſg. Scuccbí,e pojie d’Atri,chefrutto ha” dato.

54. Stucchi nel :727. come affegaati al Duca

Bourbon.

rr. Stucchi da chi debbo” comprarfi.

56. Fidati m’jluccbi di cbe godono.

5 7. Commodore della Doge-nella con” mutate;

58. Dogauello di Abruzzo come crebbe, e manco.

3-9. Dogam’llu di Abruzzo ”uu-'eran ml r 722.
ſi ` A- @ 3 5°- 1’5‘,
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6o. Peeore,rr'mafle z'n .Abruzzowome”gono [affida

6 r. Poco” Lige,moſce,carfagne,eMaze/?,cbo fiano

62. Pecora Liga-,moſche carfagna non ſoggetto.

6 g. l’eco” Liga, moſca , e carfagna immuni da [le

mazza fida.

64. Pecora _ſotto a ventiſe ſiano ſoggette.

6 ſ. Padrone di Pecora-ſopra *venti gode ilforo.

66. Eſenzione di pecore ſotto a zo.cagíon difrodí.

6 7. ‘Univerſità di Civita Ducale, ed altre nc’cou

ſim' di che godano.

68. Pecora delle Terre de’conſinz‘ fedeltà”: ”#1

mararfi .

6. Padroni di pecore nc’conſini come ſoggetti alla

Doganella.

70. Pecora rima/Ze in Abruzzo , Lenti-e fidate i”

Dogana, pagano.

7 r. Pecffidate ne’stxccbi quad-z Pagano in Dogana.

7:. Pecora {la :0.ín baflòſe [mg bino alla Dogane-[1a

73. Pecora non gentili di guanti modi , e quali

paghino.

_. Sſendo ciaſcun de'propri beni li

bero diſpoſitore, ed arbitro, per il

Teſi. {lella l. in re mandata a r. C.

mandati , non pare,che per leggi

comuni pofla angustiarſi la libertà

del contrarre, ſcCOfldO il Teſi. in l.

multi; intere/Z ;4.5. de orrà.ob1ig.,e [Ju-mo ex

zerflr 8.C.zlejud.,c9“ teflon/.mè proibirſi l’eſlra—

r zione delle merci,e di altre robe da una in altra

l~`rovincia:ma ſolamëte ſu quella ristretta per le

barbara nazioni, ſecondo il Teſine/la Lam'c. C.

{le litzor.,ò* itin.cn/Zod.lil:.X11.,com`eran tali i

nemici del Romano imperio,l. r ., e 2. aqua re:

affini-Ana” faſi-.,Lcotemforro r r .ff.de}wblíc.,ö"

mt‘ì'ígal.,l.cnjuſq; r 4.33.” 1]u[.Majoſt., Laſt”

fat.9.C.de ”Giga/.,e** cornmzfi.,e Lnon ſolnm 2.

Cult’ common-.,e: marc. :, onde prima di partire

dovevano i marinari deporre dove intendevafl

no andare,per il Clt.TEj:.'ſi d. Manic.

Ma in queſto nostro fiorëtillimo Regno per lo ben

pubblico nö ſi gode tanta liberràrconcioſiache,

ſe bene ne’Capitoli di Papa Onorio ſi ſuſse con

: cordato con Carlo l. di Angiò d‘eſser lecito a

' ciaſcuno estrarre da questoReame qualſiſia ſorta

di merci, eccettuandone ſolamente icavalli, ed

armi, e riſerbädoſi la facoltà di proibire l’cstra

zione in tempo di care[lia,e di guerra,canſorme

nota il Regg. Moles in :it-de jrrr.portnlannt.,ecl

il (IonſiGíuſePpc de Roſa ne’prolnrlfeurlJecffſ.

71,8. t ad ogni modo, perche, dandoſi la libertà

a tutti di traſportar altrove quelle merci , che

dal Regno procedono a ſarebbero i cittadini in.

mezzo all’abbondanza rimasti poveri, e mendi

chi,gìuaa n T's/idoli:: 1.1’mſèr 6.C.de ſemi-:.,e

47”-›edAſfl.dec.290.”.9.,però c5 ogni giustizia,

equità, e buon governo è ſlata in questo Regno

proibita l‘eſtrazione dell’oro, dell’argento , del.

  

grano, del vino, de’cavalli , e di altri animali, -

che non poſspno eíirarii ſenza eſpreſſa licenza

ça

del Vicerè, quale , non ostanteche volentieri E

dia, contiene ſempre la clauſola, quannu: Kg

gnum remanet províſnm; e quella di pagarſi

i diritti per l’eſitura , che non ſi trovano aſse

gnati alla Dogana di Napoli, ſecondo iCapito

li, Riti, e Pramatiche , riferiti dal Reggente de

Ponte de pot.Proreg.nelpr-inc. del tit.ſ.de traä.

@indi , non ostanteche quella restrizione ſi 0p

ponga alla libertà, ed alla ragion comunemon

dimeno, perche in riguardo della pubblica uti

lità, ed abbondanza fù introdotta , ed ora per

l’ilieſsa ragion ſi ſostiene, più tpsto favorevole,

che odioſa dee giudicarſi 3 anzi non ſolamente

non ſi dice illecita : ma può , e dee per .quello

fine farſi, promuoverſi,e comendarſi, conforme

diſpone il Teſtmella [.1 .,ove Bartfiîquod 711W':

jnrir, Signorol.Homod.conſ.r 08.:'nfín., Novar.

nella col/e674 .n. r .rituale extraèî.,Borrell.de ma

giſtrat. ediEì‘Jiá. ;.cap.r4.n. 7., e 8. , Monſign.

de Zaulis a’flatnli Faenza tonno/Emmi mb”.

líb.4.n.r., e 2., e lo steſſo Bart.in [zomner Populi

g.4. num. 8. Edo-juſt., ó*jnr., ove inſegna p0

ter i Re, ed altri Principi,ed i loro luogotenen

ſi, come ſono i Vicerè in queſlo Regno , far ſo—

miglianti statuti , quali ordinariamente com

prendon ſolo quegli animali, e frutti , che na

ſcono ne’paeſi ſoggetti allo ſlatuto,cöforme di

chi-:ra Cohellio in balla bon-reg. 0417.50.” a 64.

L’accennata però estrazion di animali, benche ſia

antica in queſio Regno, ed'anche ſatta a tëpo di

4 Carlo l. di Angiò nel ſecolo milleſimo trecen

teſimo,per Colpa degli oficiali fù ſempre mala

mente olſervata a ed invero, eſſendoſi per util

pubblico ordinato in queſto Regno di Sicilia,

che non ſi estraeſſero cavalli di razza , i maestri

de’paffi, non ſolamente non l’oſſervavano : ſed

etiam minuta Pecora immanzſſimè rapinnt , ne—

dnm in Regni finilvur : ſcrl citra per millia paſ

ſumn 40. , come per testimonianza di Luca di

Penna in rl.l.nnic.in 2.col. C.114- 1ítt.,ò‘ itin. cu—

ſlorl. 1ib.XII. , ed in l. e-uz'éîioner in 2.. col. C41:

cun—.pdl. earlem lib.XIl., riferiſce la gio/Ia] cap.

del Regno item magistri paflùnm.

Concorda altresì la diſpoſizione di quello Cancer!

quello del chn0,itë' contra extralaenter, da cui

z’ ſi proibiſce l’eílrazione delle coſe,attinenti alla

graſcia de'cavalli, e dell’armì; e colla Pramd.

de extraff.enim.~rl., in cui eſpreſsamente dal Re

Ferdinando nell’anno 1486. {a proibito , cb:

nonſi estrabafuora del Regno , nè da alcuna Pro

vincia, Città, Terra, o luogo di effluöc prcecipuè

dalla Provincia {li Terra di lavoro, e Contado di

Moliſe, alcuna quantità, ne‘ grande , nè picciola

di be/Ziame; e con altre Pramatiche ſotto il me

deſimo titolo:. anzi coloro, che tengon’ animali

ne’confini del Regno , Come ſono quei delle

Provincie di Abruzzo, edi Terra di lavoro,ſon

tenut‘ in ciaſcun’anno darne nota alla Regia

Camera della Summaria per la Pramat.VIll., e

Xlll. dell'iilcſso tic. de extracî., Scialo.de foro

come
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-u—ñ,

compet.ca}.XXVI.n.94.,e 9; .,e Mauſonde con-è

trabandqu. 1 7.”. r . , eccettuate alcune Univer—

ſità, e Chstelli, che ne ſon eſenti, e ſi deſcrivo

no in fine didetta qu. r 7. Or ſe la detta diſpo

fizione cimina in ogni altra ſorta di beſtiame,

maggiormente dee aver luogo nelle pecore gen

tili,ſo ggette alla Regia Dogana di Foggiaipoi—

che , ſe giustamente fi proibiſce l’estrazione di

que’ animali,che nel nostro Regno hanno l’ori—v

gine , quanto più dee eſser vietata quella delle

pecore gentili, che , per non eſſerne in Regno,

'furono dal Re Alfonſo traſportate da Spagna,

,come altrove diraſsi, eſe per la cauſa pubblica

pub il Principe giustamente impedire, che i

vaſsalli non eſh’aggano i loro beni,oltre i limi

ti della ſua giuriſdizione , come ſopra ſi diſse,

quanto più potrà vietare , che-quelle pecore,

ch’egli fieſso introduſse nel Regno per comodo

del ſuo patrimonio, per lo pubblico beneficio,

e per indufiria , ed utile de’ſuoi vaſsalli , fuori

di quello non fiano poi diſsipate,ed estratte?

Adunque con ſomma ragione nel capa., e g. de’

6

bandi , pubblicati dal Doganier Fabrizio de

Sangro nell’anno r 574. per ordine del Cardin.

de Granvela, ed a cui queſto CaP.XV I. in tutto

ſi rapporta, con ordinarne di bel nuovo 1a loro

oſſervanza, eſpreſſamente ſi proibiſce, ivi, che

nonfi polli-ina estraere animali di Doganafuora

dal Regno, nè darſelí Paffòffler eſtrae” quelli , e

più ſotto al n.3., che le pecore, eri altri animali,

jblítìſidarfi in Dogana” dipendenti da quelli,jì

debbiano condurre in Puglia . [l che ſi ripete al—

tres‘: nel principio degli altri bandi,pubblicati

a I 9. giugno 1774. ,ivi , che non/?poſſa estrae

re, nè cavare dal Regno neflìma ſorte di beſtia

me ,ſotto pena di ilocati mille , e (li Perdere il

beſtiame. Il che è tanto certo, che nel cap-g. ſi

aggiunge , cbe qzzalſíſia Perſona di Regno ,‘ cl”

aveflè tenm‘ofuor di Regnopecorew altro bejtiaó

me graffio , o minuto ,ſoggetto a Dogana ,fia-te

nuta rimetterle dentro Regno , come da detti

Ca ., che ſi traſcrivono da Coda a car.7 r.n.r .,e

g ., e da Ageta nelfine della g.part. alle decijîzli

Mole: a car.94.n.r. , e z.

Tutto ciò fu ſempre con tanto rigor proibito , e

7

E finalmente a’nostri tempi fù nell’

vietato,che,quantunque dopo,che ſarà cömeſso

il delitto coll‘estrazione dal Regno de’ronzini,

delle vacche,de’buoi,giumente, pecore,ed altri

animali,non ſ1 permette l’inquiſizione per testi

monj, come nota il cit. Manſon. in dopu/'calde

contraband. , impreſso dopo il tratt. de caaſl

execat.,qn.z.n.2 .,ad ogni modo nella Reg. Do

gana della mena delle pecore ſi procede per via

d’inquiſizione dopo, che ſi (oppongono eiiratte .

le pecore, ſenza che ſi trovino infragantz, co

me arcella Franceſco Giuſeppe de Angelis nel

tran-de deli&.par.r.cap.4$.n.9.

anno i 684.

nuovamente proibito , che le Pecore gentili di

vita, lattm,fellate , branchi di pecorefignateu

ed altre,atte aſſi-atti fi mna’ína, o taÎÎtPrína, per

8 macellarjz’, o fer efi‘rarfl dal Regno per lo ſtato

eccleflflflíco , o Per altri luoghi , _ſetto pena de‘

doc.: ooo.al venditore,ed altrettanti al compra

tore , e di _ſei anni di relegazíone a'noäilí, e ſer‘

di galera all'ignaóilí, come dal bando , Pub-bli

cato per ordine del Vicerè dal Preſidente D.Se

bastian de Gates , allor Governa'dore di quella

Regia Dogana a’r z. aprile r684. , che ſi legge

nel ;Jomdell’íflruzioni a cart. 208. :, laonde,

quando le pecore gentili, atte a vivere , ſi ven

dono, donano , o in altro modo ſi distraggono,

dee obbligarſi il compratore,donatario, o altri, *

a chi paſſa il dominio, di non estrarle dal Re

gno, nè di macellarle: ma di calarle nella ſolita

locazione del Tavoliere , con darne notizia alla.

Dogana fra l f. giorni, ſe il contratto ſarà cele

brato in Foggia r, e fra due meſi , ſe ſarà fatto

nelle montagne , o in altro luogo più lontano,

per il caPJg. de’privilegi dell’Imperador Car—

lo V., e per il cap. r 2. de’ bandi di Fabrizio di

Sangro.

Allo’ncontro l'estrazione de’castrati , dell’agnelli,

delle lane, e di altri frutti, che pervengono da.

9 quelle pecore , ed animali, ſoggetti alla Doga-`

na, non ſolamente non s’interdice: ma ſi per—

mette, e proccura con tutt‘i mezzi poſsibili,af-—

finche venghino i mercatanti forestieri a farne

compra nella fiera di Foggia , e le traſportino

poi liberamente nello ſtato eccleſiastico , od in

altra estranea parte del Regno :, concioſiacoſa

che ve n’è quì tanta copia , che non può colle

Vergini prudenti riſponderſi a Coloro , che

da’luoghi strauieri ne chieggono,che vadino al

trove a comprarli , ne‘fortì nonſflflìciat nobis',

e* oobir; giache pochi ſe ne conſumano in Re

gno , e le loro carni , come quì non rieſcono

grate,ſono per contrario altrove più care,e sti—

mate i onde, col proibirne l’estrazione , marci

rebbero i frutti contro la ragione, ed equità,

che inſinua, retfiat , quadfacíenti prode/ì , ó*

alterz' non noceat, per il Teſmlella Lin credito

re ;SJ-de e'víä'., 1._/bluto 2.5.!.flìjbl.matrimñ, e

ſenza recar utile alcuno , cagionerebbe la total

perdita di eſsi a’padroni: ſi farebbe gran danno

alla R.Corte,che nö riſcuoterebbe la fida,e gra

vi miſerie a tutto il Reguo,in cui non entrereb

be quel danajo, che poi per le mani de' cittadiz

ni traffica, gira, e cammina.

Laonde il Cardinal de Granvela nel cap. r. , e z.

de’: 8. Capitoli, ch‘egli fece formare nell’anno

to r ç74.da due Spettabili Reggenti Revertera , e

Moles per il buon governo di queíla Dogana,

diſpone ivi , che gli uominiſirlati di Dogana,

gargari, e tutti quelli , che con efl‘a calano lor

beftiame,rol›be,e werci,fi ele-vano trattarſran

chi, ed immuni da qua/fiji:: dazio , gabella , ed

impoflzioní impoſte, ed imponendo: , tanto Regis,

coma di Baroni per le Iane,cacía,pelle,e qualſifia

altrofmtta, che procede da dette pecore; e li ca—

* A a _a 3 [ira
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finti, o (lette lane” car-io devono eſurfranchi

final” eſcono dal Regulus-l anche jè’l compratore

:zonfuſn fidato, come puo riconoſcerſi da que

Ro capa., che con qualche diverſità di parole ſi

traſcrive da eſſo Coda nel cit.d:ſc.a crv-.7 8. , e

da Ageta ;ra/fine dell‘allegata ”ng-a car-.97.13;

prim‘- , e da Noi diffuſamente diraſsi nel Cap.

XXX. num.6. , eſegu- :, e però nell’anno 1 61 ſ

eſſendoſi incominciato a vivere per tranſazio

ne, come altrove ſi diſse , fra l’altre coſe , che

eſpreſſamente fi convennero tra la Regia Cor

te, e la Generalità de'locati, fu nel 0117.4. , :Le

_fi doveſſero trattarfranchi , ed immuni con eflì

locali i mercatantiforastieri , o qua/fiji” com

pratori di agnellí,castrati,lane, e di altrifrut—

ti, che per-vengono da que/Zu_inrluflria di pecore.

'Le ſuddette franchigia, ed immunità, come ſopra
i concedute in riguardo de’locati , e de’loro ani

mali, non furono in modo alcuno poste in dub

bio nell’anno r 668. colla diſpoſizione di que—

'1 I ſia Regia Pramatica 79. 415. go. de oflìc. Pra:.

Caſflr. :, anzi il cit. cap r. del Card. de Granve

la fù di bel nuovo confermato in quello capa 6;

ma nell’anno [678. eſſendo inſorta novità in

voler molestare i mercatanti , ecompratori (ll

animali, e merci de‘locati, che andavano,e tor

navano dalla fiera di Foggia s e pretendendoſî

non trattarli franchi , ed immuni da qualſiv‘o

glia peſi ordin.:rj, ed estraord narj,tanto Regí,

quanto baronali, fù dal Marcheſe de los Velez,

in quel tempo Vicerè di quello Regno , con

data de`:r. maggio ſpedito diſpaccio per Se—

gretaria di stato , e guerra o con cui ſi Ordinò

l'inviolabil‘oſſcrvanza de’ privilegi , dell'im

munità, e prerogative , concedute a’locati , ed

a‘compratori de‘frutti di quelli ; ed in eſecu

zione di eſſo a zo. luglio dell’anno r 6 7 8 dall'

Illuſtre Duca di Parete D.Pranceſco Moſes, al

lor GovernÎ-dore di quella Regia Dogana, ſi fe

cero ſlampare i bandi coll'inſerta forma di eſſo

diſpaccio,e ſi pubblicarouo per le due Provin

cie di Abruzzo, e per altri luoghi, affinche ſot

to ſeveriffime pene non foſſero molestati , nè i

mercatanti , nè qualunque cöpratore di agnel

li, di caſlrati , di lane , e di altro merci,dipen~

denti dalla Regia Dogana,che ſi erano compra—

te nella fiera di Foggiax ſi conducevano, tan

to dentro, quanto fuori del Regno,come appa

riſce nel g. tom. dall‘íflruzioui di {letta Regia

'Dogana a cam 92., e193.

_ Nell’anno r 69 ſ- avendo preteſo la Regia Dogana

di Napoli, e ſuoi oficiali , destínati ne’paſsi di

Caſiel di Sangro, e Zittola , di far incaſſare, e

12 rivelare le robe , drpendentmo dalle maſſerie

` de’locati, che tornavano da Puglia, non ostanti

le paſſate della Regia Dogana , ed in caſo con

trario intercettarle , come fecero ad alcuni lo

cati,e mercatanti,che furono arrestati,ed estor—

ti in certe quantità di denaro , precedenti più

relazioni, ghe_ ne ſCce lo Spettalz. Reggeute Sig,

D. Adriano Lanzina, y lllloa , allor" Preſidentì!

di Camera , e Governador della Regia Do

gana, al Conte diS.Stefzno Vicerè, fù ri~'

meſſa questa cauſa nella Regia Camera , ove,

inteſe le parti, e precedente istanza fiſcale per

l’oſſervanza de’ privilegi , così a‘locati , come

, a’mercatanti,ed a’compratori delle loro merci,

ordinò , che in detti luoghi non ſi moleſiaſi'ero

efl'ì mercatanti, e compratOri , e ſi cafiigaſſero

gli oficiali,ciie avevano,come ſopra,contravve

auto, ed in tal forma ſe ne ſpedirono le provi

ſloni a 12.Decembre r 69$., che ſi veggono ref

gistrate nel ;Jomdi :LA/{razioni a car. ;14.

Nell'anno 1697. eſſendoſi d‘ordine del Duca di

Medina Carli , allor Vicerè , formato un ban

do dall’Illust. Marcheſe della Rocca D. Marco

;z Garofalo Preſide in Chieti , e Delegato Gene

rale de’controbandi, in cui,per evitare lc.- frau

di , che ſi commettevano coli’ eſitazione degli

animali da quello Regno per lo ſtato eccleſia

fiico, ſi ordinava, che tutte, e qualunqm perſo

m, anche flfuſſèro [acari, {Iomffèro rivelare gli

anima/z', che dalla fiera di Foggia, o da altre del

Mg”, o ſia per dò proprio , oſſa per mer-camice

m’poflì di Peſcara, Tocco, Caflel di‘ Sangro , Ra

jano, Peſcbíaſſèroli, ed Ofi, a quegli qficialí,cl›e

im* ſiſarebbero deſtinati per il magnif. Capitan

della graffi: di Abramo Citra, ed ‘Ultraocou r1'

cr-oen la notizia della quo/:'217,: quantità di :fi

animali, e de’nomi, cognomi , e patria de‘fldra—

m', _ſl-”zo eccetnmrne , ne‘ meno gli animali mi

nuti; e con ricemrfi [a bolletta del rivela fiale:—

to,ſënza Pagamento di diritta alcuno, prima di

pubbliCarlO , mandò quello bando al mmc…

to Vicerè, che, avendolo riconoſciuto, e fartelo

ben eſaminar da’ſuoi Miniſiri,con diſpaccio de'

;0. novembre 1697. li riſpoſe nel modo , che

ſiegue. '

Illuflre Señor :En carta de 28. dc juflio proximo

Poll-adv haze mangio” 7.5'. da [a onlus-,que [e di,

pin-aqua con inte/[gonfia del Capitan :le la graſ-'z

fa procurflſ'e aplícar [a providmcia a la figurh

dad rl: la: extracíoner e” court-alzando , y me re—

mite KS. el bando , que ad eſte fin baformado

f oydo el Capita” de la grafia ) [In bazerle qu:

tidopublicar baſta ”fi-vir orde” mia . Thapa

rrcida reſtitm'r a KS. el bando,) doch-[equa ”è

a} inconveniente en ru promulgflgion, exe-Epto m

guanto foca a lo; loc-ados' (le [a Adium” (ſe Fox-a,

cujar clauſola: *van ”furlan-,y quintadofe eflar,

orrlcno o V. S., que, regalando la! Pena: m cada

caſo de lor, que pre-wenn) *vienm ”x blanco, co

mo :ambien [or terminal-,pagl- V. S. a la Publica

tion de cſi-e bando, guarrle Dior a 7.8‘. Napo/e: a

go. de Nome-more del 169 7. Aloque V. S. M.

Pſi-Luis' de Luzerda , _y Aragon -- .dl-Preſide dc

C [tti .

Avendo però a rodecembre 1 69 7.fatto pubblicar

‘bädo ſenza eccettuarne i locati, i mercatauti,ed

altri cojzratori,che.aveſeerg comprato da quelli
ſſ < ſi l’a
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fl’agnellî, i ccfl’lzatí, le lzme , ed altre merci, di

pendenti da Dogana, ſe n'ebbe ricorſo a S. E- e

precedente anche conſulta de’ r y. aprile r 698.

del Preſidente D-Andrea Guerrero o Governa

dore di questa Regia Dogana , ed a ſupplica di

detta Generalità fà rivocato il bando con bi

glietto per Segretaria di guerra de‘7. giugno di

d. anno r 69 8. , che ſi conſerva nell’istcſl‘o ;.to.

d'Ã/Ìrflzivnì Dogana/i, ivi: Conſiderando yo con

atrncion particolar lo 7m' con-viene conſoli”- a lor

[oca-Jordan” habilítarlor a llevar rà Peſmy apli—

carſe con ſu trato a la ati/ideal de la Regia Cor

Zl-He reſnrlto revocar la ſobre dic/ia prabibicion,

para la gm teca a [ar mençionadar eſpecier de

cameron) corriere: , y affi o: ordeno lo bagni:

exccntar , diſtribuendo para ella [ar preventio

”(13) dlfloſiciomr neceſſaria: , Par-17m- antim
dan todo; esta reſolution mia .l Napo/e: a 7. de

Jun-ia de :696. Alogne Señor M. D. Lnír dc la

Zerda,_y Aragona , come dal d.biglietto,ſistente

nel g. tom. delle :li-viſa” {ſli-”zioni della Regia

Dogana a can-347.
Nell‘anno r 70 y. il Capitan della graſcia di A-ſi

bruzzo impedendo l’estrazioue dell’agnelli , e

dc’castrati , che ſi eran eomprati nella fiera di

r4 Foggia , per portarſi nello stato eccleſiastico,

precedè’te ricorſo della Generalità ſiordinö da

‘S.E.a 4.m:iggio dell’isteſs’anno r 707.,che ſi to

álíeſſe qualunque impedimè’to, ſenza innovarſi

quello , che ſi era praticato in quella materia,

came appariſce dal biglietto , che ſi conſerva

nel cit. ;Jon (ſe/l’istruzioni a car.;92,e ;93.

Succellìvamente ellendoſi dal Capitan della gra—

ſcin di Terra di lavoro , e di Coutado di Moliſì

pubblicato bando, c6 cui ſi proibiva l‘eſtrazio

ne di qualunque ſorta di animali fuori Regno,

l 5 precedente istanza della Generalità de'locati (ì

dichiarò dal Cò'te Daun ſotto li 24.aprile 1708,

che nel cit. bando non ſi comprendevano i ca

ſlrati, agnelli, ed altri animali de'locati , come

appariſce dal diſpaccio , ſistente nel ſopraccen

nato ;Jim-.a cart.42 o.;e continuando eſſo Ca

pitan della graſcia le medeſime molestie a’lo—

cati, ſe n‘ebbe dalla Generalità nuovo ricorſo

al Cardinal Grimani , ſucceſsor nel governo

del Regno , che ſi degnò per l‘isteſſa Segretaria

eli stato,e guerra replicar altro diſpaccio al Pre

ſide di Chieti del modo, che ſiegue:

'314, magnifico Señorſon deſpflcio de’g .del corri”:

te o: Propongo por reg/a general tubieſeir anten

dido, qne todar la: coſe”~ , queſon pro/:ibizlar :le

extraerfi’ de eſſe Regno para el estazlo eccleſia

ſtico Por pragmatica: ſe Pra/217111”, como ſlm ca

vallo: ,j egual' , bueyer , j generorfilgetor a [a:

tratar a) gm rle todo lo demarſe permita la ex

tracion , como afi miſino carneror , _y corderor,

fizjſiena'irndo la de lor pañar baſta otro orden

mio; udvertiendor , que para lo que toca a la i—

ſtangia , que entoncer me hígieron lor deputar!”

le la Generalidarl de la mena do la; pecora: lg

Palla, Parqueſe obſervaflè elfiilito, Por lo que

mira a la extrafion por el eſtado eccleſiaſtico de

lor corderor, 647719701", atror animale: da dic/:or

10cador,ſngetor a la Atina” , ”o le: dieſer’: :ma

l’alimento algnne ,j obſervaſèn lo expreſado t, y

reflex-to a la :flangia , que nno-vamente ha bre!”

1a clic/;a deputagion de lor Zacarlor (le le mcna,

repreſentandome, gne,non obſìante a la rituale

orden,noler permiteir la enanciada extracion;He

guerizlo (Zafira: noſe la impedair , en la confor

midarl reſi-ridi: . Napule; a 29. :le Septiembre

1 708.15‘/ Carzlenal Grimani. Aloque S.M. D.Da

mingo Fiorillo -- A] Preſidr eli Chieti , eda noi

ſi accenno nel cap.7.n.;› 6.

Ed al Preſide dell’ Aquila , che impediva I’estra

zione delle lane per lo'stato eccleſiastico , ordi

nò nel medeſimo tempo, ivi,y Louiendo umido

rn condefenrler en la inſtancia, que mr ban bet-ho

16 lor Diputarlor Je la Genera/idem! de ſocador da

la Regia Arluana de Foxa , par-agile no le im e

dair la extracion {le la: [ana: (le eſta Provin

cia, Para [/eo/rr!” a von/{rr en e! eſtado eccle—

ſiaſtico ,ſe-gun ba ſido/721i” en la: anno! antece

denter,_7 me ha Parigido ”viſiti-orlo, aſin :le que [o

Nagai: ente-1111M”) aſi Io execnteir . Napo!” a

:9.rlr Septz'embre r 708. E] Cardinal Grimani.

D.Domingo Fiorillo -ñ Al Preſide dell’Aquila; e

lo steſso fà anche confermato per Collaterale a

2 7. di aprile r 709., come dal diſpaccio, ſiſlen

te in rl.; .tom.d’iſ`trnzioni a car-4.2 7.

Nel me'ſe di marzo r 7 r 7. eſſendoſi dal medeſimo

Signor Conte Darm per ſervizio della graſcia

di questa Città,e Regno proibita l’estmzione dì

animali vac^ini,pecorini,di agnelli,castrati,e di

altri,atti al macello, per parte della Generalità

’a7 le n’ebbe ricorſo a S.E., rappreſentandoli , Che

da’locati non ſi contendeva alla Citta‘i, e Regno

la prelazione ſopra li mentovati agnelli i e C3'

stratizma che fuſsero andat’ i mercatanti a pro V

vederſene a tempi congrui, affinche , dedotta la

porzione, che ſerviva per questo Regno, e Git

tà, il di più aveſse potuto venderſi a’ ſorestierh

ſecondo il ſolito , ſenza obbligarſi ilocati a te

nerli a loro ſpeſe per qualche tempo, e poi farli

restar deluſi, col non Prenderſcli più , com‘era

avvenuto l'anno precedente,in cui ſi erano già

perduti , e non eran ſerviti , n`e per il Regno

nè per i ſorestieri :, laonde , rimeſsa quella ſup

plica nel Regio Collaterale , ed inteſo il Signor

Duca di Lauria Spettab. Reggente lllloa , allor

graſcier di questa Città , a 2. di aprile r 7r7ñſi

ordinò all’lllustre Marcheſe di Chiuppeto Sig.

Preſid. D. Franceſco del Tufo, allor Governa—

dore della Regia Dogana , que [raga tener para

”fl ,y graſſa {le eſta firſelíffima Ciudad tre: mi!

caſtrador , y diaz/Ei: mi! corriera: e” lor Inga

rerſolitor, que ſon e” ſar montañar de eſta par

te de Colle de Caſtelpagano, Sepino, Cerreto, Pie

dimonte, Cnrnpoblſìo, Macchiagorlena, Ripa ciel—

[i .Mq/ani, la Riccio) .Fra/blanc, baſicndoblzafer

o z
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'obligo l lo! difuiador (le la Gmeralidad de lo:

Iocador, con diſponer V.S.ſe quita la prohibifion

dc la ‘venta de entra,y fuera Rey” de caſh-ato!,

3 corderor , quedandofirma la de [ai~ vacca: , y

bueier, tenimdo enteudido , fue ſe previene al

graffiro, que m [a majorforma , que podra pra

ticarfe,haga cautelar lor duañor, o ſum ove-adida

re: de la expo-eſodo caxtitad do tflſirddohy cor

deror, afin que qualcuno-ama oa dicbo, Por aum

ta de la Ciudad , _y no Padezcrm ellor dano de tal

refer-oa, guarda Dior a V. S. Napoler a 2. de A.

bril de r 7 r 7. Alogue F.S.M.El Principe de Tia-_

no Cor-de Daan.

Iper ultimo eſſendoſi nel l 734. ordinato dal Si

’ gnor Vicerë al Capitan della graſcia di Ter

ra di lavoro , affinche àvvertiffc di non far

ſuccedere controbandi di castratí , e di agnel

li , ſervendo per la` graſcia di queſla Città ,

ivi con biglietto , ſpedito per Segretaria di

guerra , e rimeſſo in Regia Camera a r o. otto~

bre s‘ordina, che non ſi daflè impedimento a

quelli della Regia Dogana di Foggia , che fi e—

ſiraggono con la Paffata del Governadore di det

ta Regia Dogana 3 ed avendo rappreſentato d.

Capitan,che, Per non a'ver egli notizia di quelli,

che ſi estraggouo con detta fmffhta , Foto-vano col

medeſimo manto estrarfi tutt’i caſlratí,ed agnel

li del Regno, a r.di decembre [7:4. dell‘isteſs‘

anno a relazione del Sig.Preſidence Ruoti Com

meſsario ſi provide dalla Regia Camera, che la

Regia Dogana faceſse relazione , à* interimPro

anima/ibm* , (liſi-e Regine Ddl-HTÌIB fltbjoc‘îir , de

q/iibur Permittatur extraît’io cum licentia Do

mini Prafidir Gubernatorir ej/L/Îlomfletur nota

Per extrahenter Pradiíîo magnifico Capitaneo

annomc Pro cautela Aegis Curia , ahſque tamen

ſolutione diric‘iuum , come dagli atti ‘preſso

l'Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

E quant unque non polli metterli in dubbio, che l’

immunità, conceduta al fiſco, alla Chieſa, e ad

I 8 altri di nö pagar dazj,paſſaggi,ed altri peſi per

i frutti , che pervengono da‘loro beni , non ſi

ellenda a’compratori di quelli, come,per i] Teſi

della l. licitatio 9._5. mercatorerffde Public.,á*

oeéîigol., e perla glofldella clementffia. ver. non

negatiaxdi de cenſib., affermano concordemen

te tutt’i DD. , e della Civile , e della Canonica

ragione , a Cui è in tutto uniforme la pratica.

dello Stato eccleſiaſlico , riferita da Cohell. in

bulla bon.regím.caf.ſo.rt.y r .,e della nostra Reg.

Camera della Summatiadecondo attesta il Reg

gunte Rovit. nella deciſi 7 r . , ove largamen

te il Conſigl. Altim. , il Reggente Revert. nel

la deciſa 7 ;.,ed ivi il Reggente de Marin.,e nel

[ib. r oar. rejbl. cap. [69. , ove Gio: Lonardo

Rodoerio ne adduce un copioſo catalogo :, ad.

ogni modo la mentovata diſpoſizione ſi limita

ne’privilcgj reali, che ſi concedono, non in ri

guardo della perſona : ma della roba , che vien

íeguitata dall’eſenzicne ovunque ella ſi aggíti,

come attesta Capobianco de Baron.cap.8 ;41.18,3

Staibanxoflſizs., il cit. Con ſigl. Altim. a d.dec.

7x. di Rovítmd r. , il medeſimo Regg. de Ma

rin. in d. dec.; 7 g . di Return” nel cit.cap.169.

n.7., ove il ſopralleg. Rodoer. nota al num. z.,

quod qualibet immunitar aſolutione omrum,à*

pedagiorum cenſeatur , dr- prefumatur perſona

lir, non 'vero TUflllJ, per il Test. della l. ſor-did”

rum 14. C.de excuſat.mun.lib.X.

(luindi , eſsendo l’immunità conceduta a’locatî

in riguardo di eſse pecore, castrati, agnelli, la

na,ed altre merci,ne ſiegue per neceſsario con

39 ſeguente, che ſia ella reale, e non perſonale; e

però non ſi diffonde altresì a’mercztanti , ed ai

Compratori di quei frutti , che procedono da

eſse pecore, come ne fa chiara , e fede] testimo

nianza il Regg. D.Carlo 'ſappia nel ”meat-fo

pra la lzfinule Con/lit. l’;~i71cip.c-ap.;. par.:.”.74,

ove, quantunque affermi,che la franchigia,da

ta ad alcuno per ragion dell’estrazione della

roba , o di altr’atto remoto , non compera a’,

compratori di quella , ſecondo l’intelligenza,

che dà al TeſÌrli detta l.licitatio çmercatorerff.

(lc-public. , ó* erZig. , nondimeno ſoggiunge,

ivi,R_egi/t tamm Camcra Summarixe contrarium

ſervat in locatir Apulia, oendeatibur faturfl*

lanar, ('9" alia ex ſuo grege; nam immunitar , :ic

couceffir, ad emptorer extenditur in-lzſtimíè.

La ſuddetta pratica vien compruovata C5 una giu

dicatura del S.R. C.,riſerita da Giovambattista

Toro nel ComPemLclelle deapar. r .ver/:immuni

tar contefla locatir (Leali-ex più modernamen- ,

te ſi nota da Altim. ncll' 0 ero. a detta rlec.7 l.

di Koei!. n.2., da Agata nella 2. [mr. dell'art-‘tot,

a Mole: 5. g. de Doh. meaep. Apul. num.r g. , da.

Franceſco di Costanzo rie/ſupplemdel comeatJb.

Pra que ta Pramat.79.n. r g. , e da Maradeo mlt“

o erv.ſ9. ſopra uesta medeſima Pramatica_ n.4.

Dee però avvertitz , che quantunque per l‘estra

zione dell‘agnelli, e de’castrati nö ſi paga,nè da'

locati venditori , nè da’compratori diritto ve*

zo runo , ſi paga nondimeno in potere del Capi

tan della graſcía il ju: decim‘ , di cui fa men

zione ilcit. Ageta nella t.Part.dell'annot. a d.

Regg. Mole: 5.6.de jur.D0banar.memb.1.11.68.”

da noi più diffuſamente ſe ne parlerà appreſso

nel Cap.XXX.al n.1 g., eſeg.

Ma potria appropoſito cercatſi, ſe cadrebbe nell'_

aCCennate pene un fotastiete, padrone di peco

2 r re, che dallo stato della Chieſa, o da altre parti

straniere, ov’egli ſitrova, conduCeſse entro il

nostro Regno iſuoi animali', e poi,vedendo, che

non li torna conto [vermi-11,0 ne’ paſchi della

Pugliam di Abruzzo,l’estraeſse nuovamente dal

Regno?

La ragione del dubbitare naſce dall’isttuzionì an

tiche , eda’ bandi del Cardinal de Gtanvela,

pubblicati da Fabrizio de Sangro preſso Coda

nel cap.; 9.” car-.74., e nel cap.1.prcſso Ageta a

car.94., e dal cap. 4. preſso il mentovato Coda,

a CST.
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‘a *cn-.7.6" ove ſi aſsicurano le pecore , ed i be

fliarni de’ſorestieri,che venil'5ero da fuori Regno

o paſcolar nella Puglia: ma a noi pare,che poſsi

ſodisfarſi alla dimanda , diCtndo , che non cag

gia nelle ſudette pene colui, che estraeſſe dal.

Regno quelle pecore,e quei medeſimi animali,

ch’egli prima aveſse portato da luoghi remoti,

ed estranei, come stimb Bartolomeo di Capua

mlfinga ;6.,per il Tejîa'ella l. ſi qui: paſt han::

6.C.rlo Pri-0..,Andrea d’Iſernia nella rubi'.

qmsfiat ”galla dopo il mſmerſìítem deb” i”

)elligí, Leonin. nel conf.56. *,e tanto più, per

`che l’istruzioni , e statuti non comprendono

quegli animali, che naſcono in paeſi nö ſogget

ti, come ſopra ſi diſse nel n.3. Il che ſi conſer

ma colla diſpoſizione della Pramatica 8. ſotto

il medeſimo tit. de extraíí.anim.,aur.,é* alior.

probib., pubblicata nell’anno r ;f r . , ove, per

comprendere i ſprestieri , che immetteſſero , o

estraeſsero oro, ed argento da questo Regno, ſu

duopo eſpreſſamente ſpiegarlo , come conſide

ra il Regg. Rovlto in d. rubr. :le extra&.aním.

al n.4. Dunque maggiormente ſaranno immu

ni quei ſorestieri , che conduCono pecore . che

non ſolamente nelle citate istruzioni non ſi

vieta : ma con quelle più tosto s'invitano allÎ

immeſsioni di tai animali.

Non altramente ſarebbe immune dalle pene colui,

che, comprando in luoghi estranei pecore , ed.

zz altri animali , che non ſi poſſono estrarre dal

Regno, le conduceſse poi in questo Reame, paſ—

ſando per que’ medeſimi luoghi, ov’è proibito

il paſsaggio, c0me per l'argomento dell’accen

nato Teſ. nella l. ſi gm':- Paſt ban:: 5.fl qui: au

tem, ove Accurſ., Bald., ed altri DD.,nota Ca

millo Borrell. de MagUì‘raMdiä. lib.; .capa 4.

n.2. 7., e ſega., ove al n. z. ſoggiunge,che in al

tra forma probióita eflèt quodammada negatia

tio marcatarum exterorum.

E finalmente, quantunque per le ſudette,ed altre

Pramatiche ſia proibita dal Regno l‘estrazioue

z del danajogad ogni modo ſi tollera in virtù de’

ſi privilegj della Regia Dogana di Puglia,ſe quel

la ſumma , che per fuori s’estrae , fuſse perve

nuta dalla vendita delle pecore,de’castrati,d’a—

gnelli , e di altre merci di maſserie, che prima

da’luoghi stranieri fuſsero state immeſse nelle

Parti di Puglia, come attesta il Conſigl.France

ſco Rocco de oflìc. a1 tít. de traëìir pro extraä.

5.71141.: z., ove, non ostante, che ſoggiunga di

eſser staro detto Rito derogato per la general

proibizione di qualunque merce,fatta dal gran

Capitano nell’anno r $03' ;nondimenmper to

glierſi alla Regia Dogana il ſudetto privilegio,

par che ſi ricercava una ſpecial menzione.

Viene anche eccettuata da questa proibizione di

estrarre pecore dal Regno l‘Univerſità della

z 4 Terra della Leoneſsa, che in virtù d’un’antico

privilegio dell’anno 146 4. ha facoltà di con

durre ne’paſchi, ivi contigui, dello Stato della

Chieſa le pecore de’ſuoi cittadini , dandole pe

rò in nota per riportarlo nel Regno, terminato

l’inverno, come ſi diſpone nel eng-.7. de’bandi,

pubblicati dal Doganiere Fabrizio de Sangro

nell'anno r 774.,che fi :apportano dal cit.Goda

4 car. 72 .mms-7.

Ma eſsendoſi preteſo dall’Av'v‘ocato fiſcale del

Rega] Patrimonio , che il privilegio ſi ristrin—

geſse ſolamente all’eſitura, e non all’immunità

della fida, in guiſache i cittadini della Leoneſſa

abbino facoltà di estrarre in tempo d‘inverno

2 y le loro peCore fuori del Regno: ma che ſian te

nuti pagar- la fida per quelle , come ſanno tutti

gli altri padroni di pecore,che,quantunque nö

calano in Puglia a ſvernare i loro animali nel

Regal Tavoliere:. ad ogni modo ſon obbligati

paga: la regia fida , ſi diede nel Tribunale del

la Regia Camera termine alla cauſa, ò‘ interim

Univerſita: Terra Leoni/31s manateneatur i”

pafleflìone jarir exitura , ò* facultatir extra

hemli anima/ia extra Regmmz pro ſmmmlír fa*

fiuir,data tamen nota animalimn , ó“ quod jbl

*Uat regz'amſidam.

Dal ſudetto decreto l’Univerſità ne portò la re-~

clamazione, e ristituzione in integra”: : ma da

Fulvio Lanario , allora degno Avvocato fiſcale

del Regal Patrimonio,ſi preteſe,che detto rime

dio di ristituzione i” inte-grim- non poteſse

aver luogo, nè per ordine, nè per giustizia.

Per ordine, dicea in una lunga , e :lotta allegazio

ne, che ſormb in difeſa delle ragioni fiſcali, che

non doveva riceverſi . Primo , per mancar la

leſione, che non basta, che ſia leggiera : ma dee

eſser notabile, per il Tea/:della [Ji-ia 4. fiäde re

ſtitán integr. ; Secondo per il corſo del tempo;

poiche ſupponeva, ch'eran paſſati i ſei giorni a

dire di nullità , e li ;0.ad opporre qualche ec

cezione , ch’impediſse l’eſecuzione della ſen

tenza, ſecondo i termini della Pramac. IV.,det—

ta de’ 2.8. capi de Jil-trio”. ñ'. Terzo, per eſserlí

cominciato ad eſeguire il ſudette decreto, in

nanzi , che dall’Llniverſità ſi proponeſse l’ac

cennato rimedio, che non ſuol concederſi Paſi‘

expeditum mandata”: de Faranda , è* quotiet

eſt ”pt/rm exeqm’, allegando Anna dc oaflhll.

dec-repaemt. n.2 g 9., ejègu. , ed il Regg. Rovit.

nella Pramat.I. de mimmz 7.

Per giustizia ſi ristringeva a’ſegucnti motivi ; ed

imprima, che , O l’Univerſità intendea difen

derl’î coll‘allegato privilegio , ed in quello non

26 vi era parola alcuna di fida: ma ſolamente d’e

ſitura; e dalla parole ſi comprende la volontà

del Principe , per l’argomento del Teſ. nella l.

bir gm‘ r :fiale taz-‘.,et cur.rlat.,Andr. in cap.:

‘uerjî ó‘ bona cimittentium, qua ſi'ue Regalíaé*

i” cafe-rule oaflhllalecrefatat. , ed Anna alle-g.

:mau/*21.1 7. ;laonde, ſe il Re,oltre dell’eſitura,

aveſse voluto dar anche l’immunità della fi

da , l’avrebbe chiaramente ſpiegato : O l’uni

yçrſitaì intende appoggiarſi alla preſcrizio

ne
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'm ordinari] , a li mancano i requiſiti del tito

lo; poiche il privilegio non parlava di fida ; la

continuata poſſeſsione,e la buona ſede-'.0 ſi ap

poggiava alla preſcrizione centenario. , ed ap

parendo il titolo vizioſo,la preſcrizione ſareb—

-be contraria al privilegio , ſecondo il cap. *ue

nienr de pra-ſcript.” cap-dada?” do decina.; on—

de dicea , che ſaria stato meglio non preſenta!

detto titolo, che addurlo nullo , ed invalida r.

concioſiache, ſcoverta la vanità di eſſo,a nulla

vale la preſcrizione , a cui è duopo rinunciare,

come con cravatta nota Marcello de Mauro

alleg. r o.num.4.

Per ſecondo affermava , chela mentovata conceſ

ſione d’estrarre beni dal Regno ſia de regali

3 7 bue, per il Tag/Idol cupa. in verb-É" pedagia i”

Civitaribur , qua fl”: Rega/ia , And:. in rubr.

qua jim! Rega/ia n.y.,ed allegava Luca de Pen

na nella ”made Iitr., à* itin. custod. lib.XIl.,

ove afferma , quod in Regno Sicilia pro expe

diente Reipublica ordinutumfuit , quod exinde

”on extrabancur equí, -oel arm”, G" quad magi

jlri Puffi-rum ed iniquitatir compendium, etiam

rrahenter minuto pecora immumflîme capitan!,

non flrlum in Regno Sicilia, ſèd cin-a , e che la

pia conſiderazione di Luca ceſsi per la Prama

tica Lele extraä. animal.; e che gli erbaggi

del Regal Tavoliere, riſerbati nella Puglia,ſia

no altresì de Regalibm, per la Coſtituzione del

Regno inter multa: mr. hcrbar tir. de oflîc.

Alag. Proc. Cnr., e per il ti:. de’ffl'ti (Ir-lla Cam.

de jurmflîdut. her-bug. , ch’è uniforme alla ra

gion comune, per il Tefidella 1.1., e per l’inte

ro tir-de Perſe-public., e de fund. , c"- ſaltib. rei

Dc.min.lib.X.; onde,eſsendo tanto i paſchi,quä~

to le tratte della Corte,diritti ſeparati,e distìn

ti-,ed ambedue de rogo/ibm, che non ſ1 poſsono

da’ſudditi poſſedere ſenza privilegio , per la

Gostit. Dignum, &ſl-ire ‘ua/mm“; e non por

tando privilegio, che della ſola eſitura , e trat

ta, che dee firettamente eſſer interpetrato,con

chiudeva , chela fida , ch'è un’altra ſeparata

Regalia, doveva ſenza dubbio pagarſ.

E finalmente allegava egli di eſſerne in poſſeſſo in

virtù di una tranſazione , fatta 'per mezzo del

:8 Capitan Domenico de Santis , e di una con

venzione , stipolata col Preſidcnte Henriquez,

che non potea dirſi leſiva , e fatta per mero , e

dolo, come opponeva detta Univerſità di Leo

neſſa; perche ceſsa detta leſione, e meto, quan

do v’interviene la preſenza,e decreto del Giu

dice, ſecondo affermano i DD. ſopra la l. pal?”

nooifflma r 2 . arl-patina molto più in un con

tratto celebrato cora' Principe,come nota Salic.

in [.1 .C.quand.decret.o[›m' non efl,Menoch.conſ.

508.2”; r.lib.6. , e Grat. lil”. diſceprfor.cap.

82 4.7:.: 7. :. oltrecche ſoggiungea di non poter

1‘ Univerſità opporre leſione alcuna per la

mancanza del titolo : nè egli aver biſogno di

n-xendiçar ajuto dagli accennati contratti. "

Nè moſlrava ſar alcun conto dell’oppoſizioìii,clra`

per detta Univerſità ſe li facevano , dicendo;

29 che nella conceſsione dell’ eſitura era tacitaf

mente compreſa l’immunità della fida nel Re

gno,a1trimente ſarebbe fiata eſsa Univerſità di

doppio peſo gravata , perche avrebbe da paga:

la fida nel Regno, ed i paſchi fuori del Regno

e_ così non ſolamente il privilegio (aria fiato

vano, ed inutile, ma cagion di danno,c grava

mer imperocche riſpondeva,che la fida ſi fonda

nel diritto di quegli erbaggi , che ſolamente il

Re vende,e concede,per la cit.CoſtiL-.Î'nter neu]

rar tit.de :filaMagiſtr- Proc.Cur. a ed il in: ex

trah. , overp eſitura ſi appoggia al raf-.1. *rm-f.

pedagía, qurejine regali” , ed alla Pramat.r. de

exrrfléi. aním.; onde conchiudeva non poterſi

da due coſe diverſe tirarſi una conſeguenza; e

che ex regoliburflrbifitſtrifia interpetratùflne

conceffo, non cenſetur ('9' uliud canceſrnm.

Inoltre niegava , che con il pagamento della fida

detto privilegio a nulla ſerviva; perche basta

;o va,che ſi vcriſicaſse in uno , ed operaſse qual

che, benche menoma coſa, per il Teſt. nel cap-fi

Papa in ‘verb, Privilegíi nihil alia: allatura de

privi/.in 6. cum alii: [alè per Manti:. de tecir.

Iib.: o. tit.lo. n.7. E qual maggior effetto( cli

ceva quello zelante , e dotto Avvocato fiſcale)

pub darſi, che vedendo i cittadini della Leoneſ—

ſa di _eſserli più comodo di eſlrarre i loro ani

mali per la campagna di Roma , che ſvernarli

negli erbaggi del Regno,poteſſero ciò fare,non

ollante la reſiſtenza della ragion comune nella

l.cotemferro I [Juli- public.,ó"‘ 'veéì'ig-,e di tan

te altre concordanti,e delle leggi municipali in

detta Pramac. I. {le extralanim. ? Qgindi mo

flrava di cavarſene molto bene la ſostanza del

privilegio, che eonlìste nel poter farei cittadi

ni della Leoneſsa ciò , che all’altro Univerſità.

non ſi permette, e ſi-.niega.

Oltracciò ſi difendeva in più modi dall’objezioni,

con cui dicea l‘Llniverſità,che per la conceſsio

ne dell’antecedcnte, cioè dell‘eſitura,tirava a ſe

3x quella del conſeguente,cioè della fida, per la l.

ad rem $6.fl›'.de Proc.,quod qui *uulr unter-eden,

aridetur *vel/e conſequenraed in prima niegava di

rimancr inutile l’antecedëte,come ſopra ſi diſſe:.

Secondo replicava,che l’accennata maſsíma non

procedeva in quelle coſe , che ſono riſerbate al

Principe ſupremo,per il Teſldel copprudmtimfl

5.5.de oflz‘c., ò‘potjudic.deleg.,e per il cap.quo

ad tranrlotíonem de off. leg. -, nè aver luogo in

expreffiìr,lſern.iu cap.r.de prohíhfeud. alien. per

Fede-ric., ove Camer., e Capic. dec.59.n.47 . :, e

per terzo aſseriva , che non ſi ammetta queſta

regola, quando il privilegio includeria più ſpe

ciali, come nel nostro caſo , quello dell’eſitura,

e l’altro della fida . Di più non niegava d’eſser

fiato il privilegio conceduto alla Leoneſsa pro

pter merita, é** ſer-viti”; onde, paſsando in con

tratto, dee interamente oſservarſi :ma afferma-‘

I"?

L_
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vſſa di non intender la Regia Camera rivocare 2

ma più toflo oſſervare il privilegio deil’eſitura.

E finalmente conchiudeva non nuocerli di eſ

ſer il privilegio dell’anno 1486. r. imperocche

almeno con questo privilegio ſi derogava alla

diſpoſizione delle leggi comuni.

Ma ncil’anno l 661., eſſcndoſi Ordinato, che tutte

le pecore calaſſero nel Tavolier della Puglia , e

che le pagiiarole Poteſſero rimaner in Abruzzo

I] 2 ſolamente da ſoin baſso , preteſe la mentova

ta Univerſità della Leoneſsa in virtù di queſio

privilegio eſser eſcluſa da dett’ordine generale:

dal Conte però di Peñoranda per il Regio Col—

Îareral Conſ. , precedente Conſulta della Regia

Camera , ſi ſpedi ordine al Preſidente D. Pie

.tro Valero, Governadore della Regia Dogana,

cor! cui a 22.di agosto di danno 166-1. ſe l‘im

poſe , che , inquanto alla pretenſione de'locati

della Terra della Leoneſsa, ed il privilegio,che

allega detta Univcrſità, debbíate dar ordine al

le Parti,clne attendino nella Regia Camara con il

privilegio, che dicono tenere, che ſe líf’arà cam

plimcnta di gíuflízía r, efratanta oflèrmffe l’or

dine generale, ehehehe nqflìlm Puffi: estrflrrefflor

.Regno pecore 2 ma calnrle nella Puglia ; e così ſu

ordinato ail’Ill.Gran Conteſta bile Colonna,e ad

altri Baroni ſorestieri del Regno,affincl1e cal-aſ

ſero le loro pecore nel Tavolier della Puglia , e

per eſser nella Provincia di Abruzzo, ch’è una

delle ſoggette a calare, e per eſser pecore genti—

li di numero conſiderabile , come da detto di

ſpaccio di Collaterale, registrato in Cnr. 1;’.

fol. 186.

La medeſima Terra della Leoneſsa , ficome gode

dell’accennato privilegio di poter andare con le

ſue pecore ne' paſchi fuori del Regno i COS`l

non'è ſoggetta a pagamento alCuno d‘ eſitura

3; per que’ muli, cavalli, castrati , agnelli, ed al

tri animali groſsi,e minuti,e per altre robe, che

ivi, ſenza toccar caſse regia , s immetteſſero di

paſſaggio, e da Norcia, e da altr parti: n`e poſ

ſon’eíser’arrestati,come caduti in COHEIOandl,

c0nforme in virtù di privilegi0,confermato da

Filippo IV. nel r624. attesta Manſon. nel ſo

prallegato tratt. dr conti-abilita’. qua-n.20., ove

al n.19. aggiunge , che lo steſso fi oſserva ne’

panni, ,enelle lane ,che da Norcia , c da altri

luoghi estranei s'immettono nella Terra della

Leoneſsa; imperocche nö poſsono intercettarſi,

quando di paſsaggio ivi fi trovano , come gior

nalmente praticarſi attesta il medeſimo Au-~

tore.

'Urbi-mmflriír privilegia“; cromata” n ur.: ;9,

e 272-, ove parimente ſi legge, che gli Aquila

ni poſſano liberamente , e ſenza paga: gabella‘›

traſportar fuori di questo Regno ogni genere di -

mercatantie, come dal privilegio dei Re Ladis

lao, e della Regina Giovanna il. , confermato

dal Re Ferdinando a 2;.ottobre 143-8. , ivi a

car.: r 2.724., 2 ;4. o.; o., e 2 z fm.: 2.

Agli oficiali , a chi ſpetta , e ſpecial

mente a quei, che ſono destinati per

10 Cillo , ecc. Gli oficiali , a cui appartiene

d’invigilare, che non. ſucceda l’estrazione delle

;5 coſe interdette per mare, ſi dicono Portolani,

° dà] Porto a che custodíſcono , o dal portorio,

come anticamente ſi chiamava il diritto , che

:riſcuotevanmed in greco liminarcbe ſi appelli!—

noacome può vederſi nel TEſ-.:Ìelllt Linux-arie' 13.

5"”. ?WWW 135-16 mztn.,ò* bonor.,á" i” [Jimenflr

'Ckî ſ-ſſ-Ãej’èrvfug.,e.largamente Giuſeppe de

Roſa ”e’Pre{Ilrlfeuxl.let7.7.n.1'.,e/egli.; ma preſ

TO n°7 que"li oficíali ,che guardano i paffi,edî

Confini del Regno nel mediterraneo , affinche

non ſifacci estrazione per terra in pregiudicio

della graſCìnaed abbondanza del Regno, ed eſig

gono quei diritti , che non furono aſſegnati al—

Îa Regia Dogana,diconſi volgarmente Capitani

della graſcia. come nota ROVÌt-ſOPrfl detta mb.

(le extraéî.anim.n.z. , e Scialoîa deforo camp”.

‘-71’45-'1-109-3 però in virtù di queëe Cnp.par,

che la cura ſpeciale ſi dia principalmente al Go.

Vemadore di quei’ca Regia Dogana , e poi a’Ca—

WHAT-l di eſſaaa`quali appartiene affistere al calo

dBlle pecore dalle montagne di Abruzzo nelle

pianure di Puglia, e vedere ne’paiÎì, ſe intere,0

dímſhuste vi tornano , come , trattando (le-‘Ca

valletti, più diſtintamente fi diffe

Appartiene aitresi lacustodiadelle lane . 3. delle

**Pecore- al Gnvernadore della Doganella delle

due Provincie di Abruzzo, che confinano con

lo Stato eccleſiaſtico , e con maggior facilità

Pu?) questo paſſajgio ſUCCedere , così initempo

d'està, come in tempo d‘inverno,in cui riman—

gono le pecore della Dogane-lla in Abruzzo. ove

ſono molte quantità di pecore bipe, moſcie , e

ca rſagne, che di continuo , come ſopra ſi è ve

‘duto, fanno detto traffico dalle parti del Regno

alle campagne di Roma, e ſoglion volentieri

commetter ſraudi.

Se in tutte i‘altre parti la congregazione de’nostri

veri pastori dall'antica, e nobiliſſima adunanza

 

;6 de’finti di Arcadia prende il diſegno, in questa

ſpecialmente della Doganella di Abruzzo, ove,

Come ſi moſh'ò nel CdP-X111- al n.29 abitarono

gli antichi Arcadi, ha cercato quella affatto

I cittadini altresì dell’Aquila poſsono conciarea e

cavar fuori di questo Regno qualſiſia ſorta di

3 4 pelli, over pellettarie ſenza pagamento alcuno

di 23bellaz 0 eli altro vettigale , come da’privi—

legj del Re Ferdinando II. de’ xo.decembre

1 494-, Che ſi traſcrivono in un libro, ſiampato

neil'illeſsa Città dell’Aquiia nel 1639. , ed in

titolato : Regia mum'ſicenria ergtl 1171411421023

imita:e;imperocche,ſicome gl‘ingegnoſi Arcadi

fondarono alcune Colonie,che, quantunque ſe—

parate,~e lontane, ſi governano pe ro coll'isteſſe

leggi di Arcadia , da cui in tutto dipendono , e

. formano con eſſa un medeſimo coxpo,come Può

" " Bëb ve
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vederſi nell’ordinata , e fioritiſlima arcadia del

Creſcjmbeni, e da nOi nel (Ia/:.XXÌ/Inl 21.! 4. ſi

dirà z così la Regia Dogana tiene in Abruzzo

quella Doganella di poſte d’Atri,e de‘Regí stuç.

chi,quale,benche ſia dalla Regia Dogana di Pu.

glia ſegregata, e distínta, nondimeno a guiſa dl

membro, e di colonia ſubordinata Colle mede

ſime leggi ſi amminiſira,e governa.

Ed invero, oltre alle ventitrè locazioni ordinarie

della Puglia, e di altre partí,che formano la no—

; 7 llra mena di pecore,vi è la Doganella di Abruz

zo,la di cui ſtuazione de’paſcoli ſi ſuppone aſ—

ſai più antica di quella di Puglia; poiche prima

dell’introduzmne delle pecore gentili in Regno,

fatta da Alſonzo Ldi Aragonawí era l’indullria

delle pecore moſce, e carfagna , quale ſpecial.

mente in Abruzzo fioriva a e ſicompone quella

Doganella dalle poſle d’Atri , da’Regj stucchi,

dalle pene di riſloppiamenti,e dagli allillamen ti

di animali graffi a conſiſlendo in una locazione, -

diviſa non ſolo in varie poſte, che, per eſſer ſi

te dentro il territorio di Atri, Città antichiſſi—

ma nel Piceno-quale prende il nome dall’impe

rador Adriano, che ivi ſi narra cſſer nato, pollo

di Atri comunemente ſi dicono: ma eziandio in

diverſi ſlucchi , che , oper eſſer ſoliti venderfi

ad uſo di paſlura in ſano , ed eſiggerſcne la fida

a ſtucco, e non per numerazione di pecore -, o

perchea ſomiglianza dello Hucco , quale da di

verſe materie , e da parti ſeparare ſi compone,

ſuron formati cogli erbaggi di diverſi l'adroni,

per unir le pecore diſperſe di quà,e di là in un

ſolo territo: io , volgarmente Regj ſlucchi ſi

chiamano, che non altrimente, che le Regie lo

cazioni in F uglia compongono un'altro picciol_

Tavoliere in Abruzzo.

Ma ciò-:he ſia di quelle denominazioni,a noi ſemó'

bra la prima eſser più vera; perciocchè, quando

i conduttori della Regia Corte aveſſero voluto'

per loro maggior vantaggio eſigpere i diritti,

non a ſlucco,ma ſecondo il numero delle~ peco

re, quivi affidate, ed immeſſe, molte llniverſi

tà, ecittadini, tra’ quali quei di Corropoli , ſe

ne ſono difeſi, con allegare la tranſazione, e pa:

gamenti,ſoliti farſi in ſano.

Le ſopranominate I—ofle di Atri ſono, cioè

S.Andrea comune di Caſoli, Fonte del latte , e

Caſa delle Moniche. ’

'3 8 Maurizio Zuccaro.

Cola Giudeo, Orazio Probo, e Cola Pollotta in

Piantara.

Angelo Recchie,LeözioProbo,e FabianoBrigotti

Ceſare Piobo, Ser Franceſco Fazii, Ser Ceſarg

Forcella, e GimAntonio Tribuni.

Gio: Antonio Tribuna, e I-enica-Cicerone.

NotBattiſla Pica (Taſciola,ed Andrea Firmano;

S.Margarita lo Schiazzo, Dante Probo , e Cpllq

Metano.

Nicola MaZZetti.

Zio l’a-zii, olim Filamuſo.

Giuſeppe Durante.

Cavalier Flaminio de Sanäis.

Antonio Franceſco Criſpo,e Marc’Antonio una;

Dottor D.Franceſco Boſlìca ,e Toccatçrza,

FederÌCO Tribuno, e Marano.

Donna, e Calabricce.

Bora Caſa de Soledi Macaragno , Palombara

Macaragna, Emilio Dario, e Mariano:

Gioſeppe Cor vo.

FranCeſco Firmano.

Padula Riccitella, e Spaccavecehia;

Domenico del Forno,

quali poſle da alcuni per 2 {.,e da altri per 29-ſì

numerano,come intorno al numero,ed alla ren

dita può vederſi il ;.to.deleylruz.della Reg-Do-`

gflflflaſiflente nell’Arcbian Foggia a c.76ae feg

Li Reg] stucclii, come tante picciole locazioni di

_ Puglia, ſono ſitine'luoghi più caldi delle dette

;9 Provincie di Abruzzo, ed atti al paſcolo degli

animali in tempo d‘in verno, e ſpno i ſeguenti,
cioè; Colonnella. ſi ` a ó '

Tortoreto.
Cretaro. ſſſi <

Pianneccio;

Giulianova.“

Moſciano.

Montone.

Poggio Morello.`

Billnnte.

Ripattuni.

Castel vecchio ad alto:

Caſtel vecchio a baſcig

Notareſco.

Guardia umana.

Mezzo morto.

Monte pagano.

Sant‘Atto.

Poggio d’Atri,

Morino.

Motignano.

Silvi.

Stampalone.

Colle Corvinoe

Pianella.

Moſcufo.

Roſciano.

Contraguerri:

Sant‘Omero,

Peſcara.

' Cellino.

‘ Monte Silvano

Spoltore.

Terzo di capo di Monte Odoriſio.

Terzo di mezzo Monte Odoriſio.

Terzo da piede di Monte Odoriſigí

Caſal Bordino.

Scierni.

Pollutri.

Padula del Vaſlo, e

Santo Salva- ñ *
ì" Degli
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Degli accennati stucchi al numero di quaranta,`

per cui la Regia Corte ne paga all‘ Univerſità,

ove ſon ſiti, intorno ad ann. doc. 4700. , orto

ſon collocati nella Provincia di Abruzzo cin-a

tra i fiumi Trigno , Sangro, Peſcara , e Saline;

e delli rimanenti,alcuni ſono da Salina ſino ad

Humano, altri da Humano fino a Trontino,al

tri da Trontino ſino al Salinello, altri dal Sali

nello ſino a Vibrata, ed altri da Vibrata ſino al

Tronto , ultimo confine del Regno collo (lato

della Chieſa a e però i primi ſi dicono ſ’cucchi

eli Monte Odoriſio , e gli altri del ripartimento

di Penna,e di Tronto.

Gli accennati fiocchi ſi dividono in chiuſi , ed a

perti. I chiuſi ſono que’ paſcoli , diſtinti, e ſe

parati da queide’cittadiui; e parte ſi paſcolano,

e parte alternativamente ſi coltivano,prima de'

2 5. di marzoJ ſtucchi aperti non ſon diviſi da’

paſchi de’cittadini : ma in confuſo ſi paſcólano

a denti,come in ſpecie nella Terra di Tortoreto

ve ne ſono due chiuſi , uno detto Porcina , che

tira verſo Vibrata . l’altro detto li Colli , che

tira al Salinello , ad al mentovato Vibrata 5 ed

alternativamente ſi coltivano, or l’uno, pr l’aló_

tro, e ſono ambedue piani.

Negli erbaggi dell’accennate poste d’Atri,e ne‘Re

g j stucchi ſi profeſſauo quelle pecore gentili,

40 che nö calano nel Tavolier della Puglia,ma ſo

no ſolite restarſene,e diſcendenti da ſolite restar’

nelle polle,e ne’regj stucchi,con pagare gr.\ g.,

e ;quarti a pecora , come nella Regia Dogana

di Foggia , prima che dal Reggente Guerriero

nel r 709. ſi foſſe alterata la ſolita fida in una

quinta parte di più, ſi praticava.

Dee però avvertirſi,che quello, che perviene dal

li stucchi di Murino, Muſignano, Poggio,e Sil

vi, che ſono della Città d’Atri,e ciò, che ſi ca

va dalle dette poste di Atri , fi divide in trè u

guali porzioni, di cui , una ſe ne concede alla

Città di Atri, e l’altre due rimangono in bene.

ficio della Regia Corte.

Qu—ello poi, che ſi ricava dalla fida degli animali

groſſi tra il fiume Trigno, e Sangro, Peſcara , e

Tronto, e dalle pene di ristoppiamento tra Pe

ſcara,eTronto , ſi divide egualmente in due

porzioni ;e quella , che deriva da Peſcara , e

Tronto ſi ripartiſce in 40. parti, quanti ſono i

Regj stucchi , ed eſsendone quattro della Città

d’Acri , quattro appunto ne ſpettano alla me

deſima.

Ma perche negli erbaggi cle’cennati stucchi ſole

vano anche fidarſi le pecore de’Ma‘rchitti , che

4x commettevano vari furti,violenze,e diſordini,

in grandiſſimo dauno,e pregiudizio dellaGene

ralicà de`locati; però a 24. di decembre r 649.

dalla steſſa Generalità s’offerìrono al Regg.Ca

Fecelatro , allor Governadore della Regia Do

gana doc.2yoo. , per il prezzo di quei ſtucchi,

che ſolevano affittare eſsi Marchitti, cioè, Ter

zo da capo, e' Terzo da piede di Monte di Riſo,

.fl

Scierni, Poliutri, Caſalbordino , Penna del Va;

Ro, ed altri, Con patto,Che in detto anno la Re

gia Corte non potefl'e fidare pecore de’Mar

cbitti ne’mentovati ſtucchi , n'è in altri paeſi

delle Provincie di Abruzzo Citra, ed ultra, nè

in altre parti del Regno : ma restaſſero a diſpo

ſizione, ed arbitrio della Generalità , che aveſſe

potuto affittarli a’Regnicoli, e farli paſcolare a

ſuo piacimento ,affinche eſſi Marchitti non vi

abbina alcun commercio,ma ſiano affatto eſtir

pati dal Regno; e per tal’effetto doveſse la Re

gia Corte, in caſo, che vi entra-ſsero , manda(

ſquadre a ſue ſpeſe per diſcacciarl‘i.

E nell’altra capitolazioni,celebrate tra la Genera;

lità, e la Regia Corte , prima per mezzo dell'ifl ’

fieſso Regg. Capecelatro a g. Gennaro , ed a r.

di decembre r 6”; poi a z' di decembre 1672..

per mezzo del Conſigliere D. Pietro Varaiae fi—

nalmente a 2,4. novembre I 673. per mezzo del

Conſigliere D.Pelice Lanzina, y [i'lloa,ch’era

no ſucceduti al governo della Regia Dogana , ſ1

Convenne , che trovandoſi i mentovati ſtucchi,

da Monte Oderiſio in quà aſſignati al Rè di Po

lonia, come appreſſo diraffl, affinchè gli agenti

del Rè non li vendeſſero, nè a’detti Marchitti,

nè agli abitanti di Valle Castellana , e Monta

gna di Roſeto , uomini pur effidi ferlna incli

nazione, ost’erſe, e pagò la Generalità alla Reg.

Corte annui doc.zooo. coll‘isteſsa condizione,

ch’entrandovi detti Marchitti , doveſſe la Re

gia Corte a ſue ſpeſe diſcacciarli , altrimenti

reſlaſſero nulle le offerte , come quelli fatti più

diffuſamente ſi leggono nel ci:. 3. tom. dell’1

flruzioni (lella Regia Dogana.

Queſte poste d‘Atri,e Regj stucchi furono ne’tem

pi antichi, come ſopra s’è detto, governati, ed

4: amminiſirfli dal Doganiero,e dal Governadore

generale della Reg.l)ogaua di Foggia,coll'iſleſ

ſe leggi della Regia Dogana , e coll’istruzioni,

che ſi davano dalla Regia Camera 'al Luogote—

nente, che riſerleva in Abruzzo, come appunto

furon dare a 2;. di ottobre r ;90. a Gio: An

tonio Valignmiſhuogotenente di quella s gia—

che, come atteſta il Reggente Fornaro,nella re

lazione fatta al Conte di Miranda nell'anno

x 593,preſso Agata mlfine della ;pm-.a Male; a '

car.7o.7.-erſ.la Regia Carte , detti Luogotcnenti

non tenevano istruzioni : ma facevano quello,

che li pareva:. edette iſlruzionicmrſrſlono in

trentuno capi , ne’qual-i in ſostanza ſe l’incarif

cava: '

che in ciaſcun’anno ſi facci la locazione delle pe

core, edaltri animali groſsi,uon ſoliti calare in

Puglia, auto di Abruzzo, quanto de'ſoreſlieri,

e tanto per prezzo determinato , volgarmente

detto astucco, quanto per numero di pecore,

che ſi fidano,cos`r ne‘territmj della Regia Corte,

come in quellide’Baroni, ed Univerſità.

Che in tutti gli atti intervenga il Regio Creden

. :inte della Doganeüa , che dovrà format libro

"` ` B b b a ‘ 217'!

.

. _ _.
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di detta neanche, 'co’ nomi, cognomi, e patria

de'locati,con il prezzo degli erbaggi,e mandar

lo in Regia Dogana, ed in Regia Camera.

che la mentovata locazione ſia preceduta da pub

blico bando I in cui ſi prefigge la giornata,

che non ſia , nè prima de’ ro. di agoſlo ,

nè dopo li 27. di detto meſe in ciaſcun’ an

no nelli mercati di Teramo, Civitella, Campli,

Montorio in Atri,nella Valle Castellana, Mon

tagna diZRoſeto , ed in altri luoghi comodi nel

Regno a e fuori del Regno, in Montecalvo , e

Monte acuto.

Che gli erbaggi ſi comprino per il ſolito , e giuío

prezzo per uſo di pecore, e non per farvi merz

canzxe.

Che la distribuzione dell’erba dei territorio in.

Atri ſi facci coll‘intervento del Credenziere, e,

di quattro periti, da diputarſi,due (ll eſſo Luo

gotenente,e due dal Sindicme Reggimento del

la Città d’Atri, per l’intereſse, che vi tiene.

Che in questa Città d’Atri , e ſuo territorio dopo

la metà di gennaio , e prima della mettà di feb

\brajo ſi facci la numerazione delle pecore , e

delle capre.

Che fi facci anche in quello tempo la numerazion

delle pecore , e delle capre , che ſi fidano nella

Provincia di Abruzzo citra , ſenza fidar quelle,

che pagano la fida alla Regia Dogana.

Che non ſi alteri il ſolito prezzo,nè ſi paghi ſpe

dizione,o ſugellozma ſolamente un carlino per

l‘obbliganza, o contratto, che ſi farà, ancorche

foſſero più obbligati 5 e per la patente diſida

un’altro carlino , ed un’altro per caſſarc detto

contratto, ſenza pagar la paiſata , nè poliza di

pagamento, nè altro. ’

Che le compoſizioni,le contumncieJ'altre pene di

diſordini, e l‘obbliganze , ſi ſaccino coll’inter—

vento del mentovato Credenziere,che dovrà re
gillrarle . ` ſi ſi

Che ſl facci ia paſſata a quelli, che pagheranno al

tempo debitomiegandoſi per contrario a colo

- ro, che non pagano.

Che detto Luogotenente ſi ſerva (lell‘ ordinario

Cavallaro, e liia attento,che non ſiano occupa

t’ i trattori,e gli altri erbaggi della Reg.Corte.

Che uſi diligenza , perche le pecore , ed altri ani

mali fiano ben collocati in tempo di està nelle

rhontagne di Abruzzo.

Cho ſi mandi bilancio dell'eſazione, {oſcrítto an

che dai citato Credenziere , ſenza ſervirſi del

danajo fiſcale, ed abuſarſi dell’oſicio , tenendo

- industria di animali, e ricevendo regali ma ſi

oſservarznno quelîe, ed altre regole , che ſono

in tutto uniformi all' iflruzioni della Dogana

grande., come più diffuſamentei citati capi,ſo

ſcritti in detto anno 1 790. da Franceſcantonio

David, Luogotenente della Regia Camera,poſ~

ſono vederſi nel tam. g. dell‘ istruzioni di eflh

Regia D-rgana.

L’accennata Doganella di Abruzzo , e Doganella

delle pecore rimaſle,cogli alliſiamëti di anima;

li groſsi, benche,come membri di questo cor

4; po della Dogana, foſſero state ſempre unite,di

pendenti , e governate dall'isteſso Doganiere;

nondimeno nell’anno 163-0. furono da quella,

dillaccate,e concedute al Sereniſsímo Rè di Po

lonia,ed all’Elettor Cöte Palatino del Reuo,per

i crediti , che reſpectivamente doveano conſe

guire dalla Regia Corte.

Quindi hà da ſaperſi,che nell’anno r ”6.,volendo

ilSommo Pötefice Paolo IV.,unito co’Franceſi,

ſor-prender quello Regno:. e non avendo il Duca

di Alba il vecchio,allor VÎCerè,alcun modo per

difenderſi dall‘inſidie de’nemici,anche in eſse

Cuzione dell`ordine di Filippo Il.,in data de‘9.

Maggio r ”6. da Bruſelles, vendè, ſopra i pri—

mi frutti,e rendite della Regia Dogana di Fog

gia, alla Sereniſsima Bona Sforza Regina di Po

lonia , che allor ſi trovava in Bari, ed in altri

ſuoi fendi nel Regno, annui d0c.4;.m., per ca

pitale di docati 430. mila,alla ragione di dieci

`per cento in due partite, cioè

lina di annui doc-g 3.mila,per capitale di doc.; go.

mila,in virtù d’iſlromento, rogflto per mano di

Nota: Nardandrea Paraſcandolo a r 5. luglio di

detto anno ”’56.

L'altra di annui doc. ro. mila per capitale di doc.

r oormñ,in virtù di altro istromentoflìipolato a’

lo. di decembre dell’iſteſso anno nel feliciſsi

mo eſercito preſso Friſolone per Nota: Gio:Lo

renzo de Roſa di Napoli.

(Bali doc.4g.m. per capitale di 420. mila in vir

tù di altro istromeuto, stipolato per Not. Cou

ſalvo Calefntoa 6.1uglìo l 53;., e col conſenſo

dell’Agente di d. Sereniſsima Regina,furon ab

baſsati da dieci ad otto per cento in ann. doc.

34400., edi eſsi, per eſSerne [lati aſsegnati ad

altri annui doc.r r4.,ri›naſero in beneficio della

Regina'ann. doc. ;42 86.

Venuta però eſsa Regina a morte nella Città di

Bari,ſece il ſuo ultimo testamento,in cui iſiituì

erede univerſale il Rè di Polonia ſuo figliuolo,

ed,o fuſse per odio,che nudriva verſo di quello,

o per legge di ristituzione,a cui l’aſh'ingevano

ie conſuetudini di Milano , laſciò per titolo di

legato all‘Invittiſsimo Monarca delle Spagna,

allor Filippo ILſuo stretto cögionrode Città di

Bari,e di Roſsano ', una Metropoli, ſita nel ſeno

adriatico,dri cui gli antichi Rè di quello fioren

tiſsimo Regno preſero il nome,come nota Vin

cenzo Maxllla nelproemio alle conſuet. di Bari

n.5., eſegu.; l’altra nel Jonio, fortiſsima, ed an—

cichiisima Città,posta in Provincia di Calabria,

come riferiſce Freccia deſubfeud. [ib. r. 5. Ry

gmmr u. ſ7.;laonde per quello legato eſsendo

inſorta lite tra il Re di Polonia , e Filippo Il.,

fu quella compromeſsa all’lmperadore , che la

determinò nella ſua Camera Imperiale , come

attesta Camillo de Curte in r .far. (liver/Z feud

Cflp.Xil., che comincia : tem-r ergo n.58. 1 ed il

Regg



DI STEFANO DI STEFANO CAP. XVI. ;7,

.ñ

Reggcaleota [ib. r .contra r. nam.68.; però fra

gli altri beni eredrtarj , che pervennero all ere

de univerſale, ſu que‘lo credito di doc.4go.m.,

come riferiſce lo lleſſo Galeot. in d. lib.r. con

trova-n.14. , ed alla Regia Corte toccarono , e

ſ1 devolverono ventidue difeſe di Monteſerico,

capaci di carra 7! ſ. , quali ſi aggiunſero agli

erbaggi d‘effa Regia Corte,e verſo il fine dal ſe

colo milleſimo cinquenteſimo ſoleano capire

pecore r 16977. :, onde rendemo ann. docati

r $438., oltre la statonica , di cui ſopra ſi parlò

nel caP.9.n.\4., come più distintamente queste

difeſe fi deſcrivono nel diſc.” della Regia Do

gana , fatto in lingua Spagnuola preſſo Agata

nelſindella ;.par. alle dec-if. di Mole: num-r o.

8.Pag-4

La ſuddetta eredità , o ſuſse stata ripudiata dal Re

di Polonia , come accenna il ſoprallegato Regg.

Galeota al num.4r., o comunque ſi fuſſe, egli è

certo, che pervenne alla Sereniſsima Regina An

na Yagellona, che donò , e cedè l'entrade al Se*

ren'ifiìmo Rè di Polonia Sigiſmondo llſ.ſuo ni

pote ex flrore,con tutti gli altri beni,ín qualſi

voglia modo ad eſsa ſpettanti ſuori del Regno

di Polonia , e ſituati in quello di Napoli , giusta

l’atto della donazione , rogato a z. ſettembre

r 596., in virtù della quale ne li ſu conſignata

l'investitura, e poſseſso , e fatta l’intestazione

nella Reg.Camera a ro.decembre di d.anno,co—

me dal libro vecchio de'carichifol.306., e ;09.

E benche nell’anno r 6( t. eſſendoſi ordinato c5 la

Pramatica V. Je cenſibll:,pubblicata dal Cöte de

Lemos , che l'entrade vendute ſopra l’univer

fità di questo Regno, e del Rega] patrimonio, ſi

riduceſsero alla ragione di ſette Per cëto,e dalla

Regia Corte ſi ſuſse di bel nuovo preteſa la ri

duzione di queſti crediti da otto a ſette per cen

to :, nondimeno con lettere Regali in data di

S-Lorenzo de’ r 7. ſettembre 1617.6 ordinö,che

ſe ne proſeguiſse il pagamento, come prima , a

ragione di otto per cento,e così ſu eſeguito dal

la Regia Camera con biglietto del Duca di Oſ

ſona de‘to. marzo :61 7.

Dipoi nell’anno 16;:. il mentovato Sereniſsimo

Rè Sigiſmondo Ill. donò la metà di queste en

tradc al Sereniſsimo Ladislao Sigiſmondo,allo

ra Principe,e poi Rè di Polonia, e di Svezia,ſuo

primogenito , e l’altra metà alla Sereniſsima

Regina Collanza di Auſtria ſua ſeconda moglie..

durante la vita di eſsa , e dopo ſua morte , a'

figli da eſsa procreandi; quale metà , stante la.

morte did. Sereniſsima Regina Costanza , per

venne alla Sereniſsima Anna Caterina d’Au

ſtria, cioè per una quinta parte nomine proprio,

come figlia della quond. Sereniſſima Costanza,

e per l’altre quattro porzioni , come donataria,

ſua vita durante,de’$ereniſsimì Gio: Calimiro,

Gio: Alberto, Carlo Ferdinando, ed Aleſsandro

ſuoi quattro fratelli,ſimilmëte figli della mede

ſima quondScreuiſsirm Coſtanza, come appariñ_

ſce dal libro vecchio de’carichi,fol.g r g.,ln G…

gli annui doc. ;4286. ſi leggono intestati, cioè

Al mentovato Sereniſsimo Ladislao Sigiſmondo

Rë di Polonia annui door 7 r 42.; e l’altra metà

al Sereniſsimo Filippo Guglielmo,Elettor Con—

te Palatina del Reno,e Duca di Neoburgh,ma

rito della ſopraddetta Sereniſeima Anna Cateri

na Costanza, per ſe, ſuoi eredi, e ſucceſsori in.

perpetuo .

Ma per i biſognidella Regia Corte eſtendoſi av

valuti i Vicerè pro tempore de’medeſimi effetti,

come ſopra aſsegnati, nell’anno 1650. era arri

vato l‘attraſso di detti Crediti ſino alla ſumma

di due.: com. ;onde , dopo diverſe cedole Re

gali, dirette al Duca di Medina de las Torres,

all’Almirante di Castiglia,al Duca ‘d‘Arco-s , ed

al Conte d’Oñate , affinche ſi ſeparaſsero dalla.

Regia Dogana icorpi, ed entrade più eſplicite,

per ſodisſarſi detti crediti, finalmente

A1 riferito Conte Palatina del Reno , Duca di

Neoburgh per annui duca 142 8 , due delle uè

parti ,ad eſso ſpettanti degli annui doc.t 7 r 4g ,

atteſo l‘altra terza parte fà rilaſciata in benc

ficio della Regia Gorre,fü aſsegnato il ius della

fida delle pecore rimaste ne'le quattro Provin

cie di Terra di lavoro,di Contado di Moliſi, di

Capitanata,e di Principato ultra,e l‘allistamen

to degli animali groffi,con eſpreſsa condizione,

quod def/‘caus- , acfuturum aumcntum rlifíorum

redrlituum cedere debeat ri[ico, periculo,ó‘ uti—

litati ipforum Sereniflimorum Principina, come

più diffuſamente appariſce dal decreto,interpo

sto dalla Regia Camera a relazione dello Spetta—

bile Reggente Gio: Camillo Cacace Commeſſa

rñro, e Delegato ſotto li 29- 361111350 155°- a Che

ſi legge negli atti Per il Sereniſſimo Re di Polo

nia Gio: Cri/;mira , prima preflò l' Attuaria

Lorenzo Caſo/la , oggi pnflò l’ Attuario Ge:

naro Cecere .

Ed al mentovato Rè di Polonia in ſodisſazione de

gli annui doc. 1142.8., che imp-;rtavano le

ſue due terze parti, furono aſſegnati iRegí

stucchi, poſle d'Atri, pene di relloppiamenti , e

la fida degli animali graffi delle Provincie di

o Abruzzo, coll’illeſſe prerogative, che compete

vano alla Regia Corte , come appariſce dall‘al

tro decreto della Regia Camera, proſeríto a re

lazione dell’isteſſo Commeſſario a r 7.ſettembre

165'0. , che ſi legge in quegliatti:. quali Regi

stucchi, poste d‘Atri , ed allistamentí di animali

groſſi nell’anno precedente 164r. ſi eran affit

tati dal Dottor Gio: Battista Silverii per molti

anni,a ragione di annui docati 8 $46.15., e nel

r 64 ;dal magniſ.Dott0r Gio: Battista Alipran

dia ragione di anmdoc.8986.6o. -

Ma ſicome nell’anno 1650. ſuron quelle rendite

della Doganella di Abruzzo, come ſopra ſmem

44 brate,e diviſe dalla Dogana di Foggia: così nel

r 6 ſ4. fu ſeparato, e diſgiunto anche l‘oficio di

Luogotenente di queſta Regia Doganella d ll’

çficio
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oficio di Governador generale della Regia Do

gana; imperocche prima detto Luogotenente ſi

eleggeva dal Doganiere , come ſi raccoglie dal

Capi]. di D. Pietro de Toledo , dalla riforma

del Cap. XX]. dell’istruzioni del Cardinal de

Granvela , e da ciò , che ne ſcriſſe il Reggente

Tapp. (le conflit. Princip. cap. 4. n. 1 oo. , ed il

Reggente Fabio Capace Galeota lìb.: .contra g.

n.22., e 2;. .~. e poi , eſercitando’ſi in demanio

d. oſicio di Doganiere da qualche Ministro ſu

premo,dall’isteſso Vicerë ſi destinava, ed il Go

x-ernndore della Regia Dogana di Foggia , ed il.

Luogotenente della Doganella di Abruzzo,quale

prima dell’ anno 165’4- ſi era eſercitato per

quattro anni dal magniſ. Barone Pompeo Pro

caccini con biglietto del Duca di Medina : ma

mentre poi la stava governando il Dott. Gio:

Aliprandi con patente del Conte d'Oñatte , ſu.

da Filippo IV.con Cedola de’4. ſettembre di d.

anno , conceduto al mentovato ProcaCcini,ſ`ua

*vita durante, per i ſervizi continuati nell‘estir

pazione de’banditi , Carcerazione del Principe

Sanzo , e cattura de’quattro banditi , e ribelli

delle Provincie di Abruzzo , l’oficio di Luogo

tenente,con titolo di Governador generale del

la mentovata Doganella di Abruzzo , e con ſa—

lario, emolumenti,e diritti , ſoliti grderſi da:

ſuoi predeceſſori. '

'Ma, non oſlanteche dal C01 laterale, ove dal Conte

di Castrillo ſu rimeſſa questa Cedola , ſi fuſſe

opposto , che la Doganella andava unita con la

Dogana di Foggia , il di cui oficio ſi stava liti—

gando co’ D. Agostino Monella, e D.Filippo de

Bernaudo Cenoveſi 5 e che non conveniva agl’

intereſsi fiſcali, che detta Doganella ſi ſeparaſ

ſe dalla Dogana di Foggia, con altra Cedola dal

lluonritiro de’zz. luglio 16.”. ſi ordinò , che

con effetti ſi eſeguiſſe la cennata mercede, e ne

li furono ſpedite le proviſioni dal Regio Colla

terale a'7. ſebrajo r 6 ſ6.

Quindi d. Baron Procaccini , come Governadoro

della Doganella continuò a riſeder ſecondo il

ſolito in Chieti , ed a tener due Lùogotenenti,

uno in Penne, e l’altro in Teramo-,però eſsendo

fiato eſcluſo dalla Reg. Camera nell anno 1 6 58.

dalle pret'e'ſioni,che aveva dedotto ſin dall’anno `

1 656.1” dover egli dar le licenze delle fide,delle

paſſate,e riconoſcere i locatide‘stucchi,ſi restrin.

ſe a pretendere , ch‘eſſo,e non il Procuratore, e

47 Miniſiti di Polonia pote-ſsero far paſsate , dar

licenze d’armi, e prometter altre immunità, ed

eſenzioni di foro a’locati , e fidati de’mentovati

Regj fiocchi; onde, eſsendoſi contentato il Pro

curatore del Rè di Polonia , che iministri del

Rè non daſsero a’locati licenze d'armi , ma che

le godeſsero in virtù de’privllegí , che tengono

eſsi locati , non ostante , che dal Preſidente de

Marinis ſotto li 2;. ſettembre 163-8. ſi ſuſse

ordinato, quod afliäatorer,fidati , e?“ locali Re

gional) flaçcorum , qfflgnfltomm :Kagí ſaloni-q

-ó ’1—‘

gaudemzt omnibus immunitafiáar J [vr-erogati;

vir, è“ exemptianióm , quibur gaozfi ſunt , á*

gaudent alii fidati Regine Dogana menepecudm

Apulia , ſlante quod Per .Regione Cameramſub

die r 7. Septembrír 1650. diéì‘istuchi aflìguati

fuerflmt diä'o Sereniſſimo Regz' Polonia , ó“ Sve

tía cum itſdem privilegiir,francbitíir , è‘ im

munitario”: , quibflr gamlet Regia Curia , co—

me dagli atti preſso l’Atruario Onofrio Cecere

fol.;’72. , pure dalla Regia giunta delle pecore

rimaste,ſotto li 14. aprile 1 662. ſi ordino , che

i ministri di detti Sercniſsimi Rè diPolonia , e

DUCa di Neoburgh non eſercitaſsero giuriſdi

zione ſopra le perſone, da loro fidaude ne’stucchi

aſsignati, flante, quod affignatio [mediare eflpro

exaéîionefia'a ovíum, è* animalimhfaſcentium

in diéì’ir flyer/:i: tantùm r, nec etiam audeant

concedere, ò‘facereforor, è" paflatar Pro diſſi;

oviburfflafma ſumeatibnr instaccbir Prcrliäir,

ſedſolùm ”Form-face” {le rece-Pro quantitatüm

ſolutarum Per Patronale: (11'571:er o‘uium ,

anima/im” proſirla, ſpeéîantium ad diñ'or Sere—

m'flimo: Regem, ó" Ducemal’erùmſi over-,è ani

mali”fidata i” diäírstuccbir reperiantur pa

ſean fumare extra illo!, cogzmmr [mtronaler il

lorum adſolutionemfida in beneficia”: Regia

Curi-e , quamvír fint fidati, ‘vel babeam‘ reſcri

ptum Procuratorum diëì'oremz Sereniflímí Regis’,

<9“ Duri: , come dalla copia autentica fel. 464.

atti Per il Sereniflìmo R5‘ di Polonia Gio: Cafi

míro, Preflà detto Attuario Gennaro Cecen , ed

anche Preflò l’atttmrío Bozzaotra.

Nell’anno 1666.:: 29. ottobre eſſendoſi ſpedito

bando in Civita di Penne dal Dottor Peregri

no Gemma , diputato dal Vicerè per i negozi

della Dogana,con cui s‘ordinò,che tutte le per

46 ſone ſolite, e dipendenti da stucchi , che legi

timamente avean fatto affitti-di detti stucchi, e

poste d’Atri, doveſſero per tutto i I 2. del futu

ro meſe di novembre entrare con le loro peco

re gentili in eſsi stucchi,per poter ſar calare

l’altre pecore , che non ſon ſolite avvalerſi de’

stucchi nel Regio Tavoliere della Puglia , ſe n'

ebbe ricorſo per parte del Sereniſsimo R`e di

Polonia al Signor D. Pietrantonio d’Aragona

Vicerè in quel tempo , da chi a r9.novembre

1669. ſi ſpedì biglietto, diretto al magnif. Do

menico Vigenti, Auditore nell`Audienza di .A.

bruzzo ultrà del tenor, che ſieguc.

El intermmfio a’el Re) de Polonia me ha repreſen

tarlo, quefi” embflrgo dela orde”, que or mamlè

dar e” go. :le ”ovíembre proflimo Paflinlo, para

que ”o mole/ſarei: a lo: guai-(liane: de la: Peco

rarque ”ſolito eſiar e” lo: estucor,a que lor ca

laſen a la Palla, lo: aber': obligado‘a mucho; del*

lor, a que caſey”) que continueir estar diligen

5iar con lo: ele-ma”, j me ha becho instanfia , pa

raqfle ”o Permita fi- le; Laga esta -veſationg j Im—

'viemlo conſiderarlo lo: motiva”, que molin-o” mi

em ma’, Para ſorge” ç/Za reſo/”gian , o: ordeno ale

ze”
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in‘: la mana Je mole/lario: par e/Ia cart/iz . te

m'emlo ente-”dirla , que ſi’ procurara probar ,

fiendo aſi 10 queſe me Im ”Preſent/ida, ſe a: :la

ra cargo, j romani reſa/”Mon competente.

Ma nell'anno 1672. eſſendo di nuovo , per la

morte di detto Sereniſsimo Rè di Polonia, rica—

duti eſsi diritti alla Regia Corte , con decreto

:47 de’l 8- gennaio 167;- furono ſequeſlrati , _co

me dal proceſso, intitolato , né?” arl z'nſlantiaìn

,Regií Frſcifl-queſlri bonarum quomlflegír Pola

”im preſso l’isteſso Attuario Cecere :, e ſi tro

vavano in quel tempo affittati i” ”num per an

nui doc. 61 tz. g. I o.,giache da tempo in tem

po, or creſcendo , or mancando gli affitti , ſi

raggirarono ſempre ſopra gli annui doe.6ooo.,

e ſotto ad annui doc. 7000.

Intanto nell’anno r679. auvenneanche la morte

di detto Procaccini , ed eſsendo vacato l’oficio

di Governadore della Doganella , fu quello

venduto al magnifico Luigi Niccolò Arrici per

docati ſ3 ſo.,quali furon pagati per il Banco di

‘4.8 S. Giacomo i, e detta. vendita fà ratificata da
ñ S.M. a 6. ottobre, ed eſeguita dal Regio Colla

teral Conſiglio a r 2. novembre dell’ anno

r 68 I .,con eſſerſeli dato il poſſeſſo a z ;.giugno

di d.anno~. ma per la di lui morte eſſendo di bel

nuovo vacato, fu quello da S.M. conceduto nel

I 698. a D.Ottavio di Simone in luogo dell'oli

cio di ſoprastante de*tiratori,ed affinatori d’oro

di questo Regno,che preſentemente lo godemo

me dal privilegio de’r r. maggio , eſecutoriato

dal Collaterale a 6. ſettembre dell‘ isteſs’anno

1 698., che ſi trovano negli atti (le/l’inte/Zazíoñ

”e dell’efficio predetto in Perfina :li D. Ottavio

di Simone, preſſo l’Attuario Criſcuolo.

Nell‘anno poi 1680. tenendoſî dalla Regia Corte

d. affitto in demanio, ſe ne diede l’amminiíìra

zione a Domenico Genuini, il quale, Per avan

zare l'entrate , incominciò ad eſiggeremon già

alla ragione di grana 1;. , ed un terzo a pecora,

come s'era eſatto per lo paſsaſÌO: ma Per gli

fiocchi aperti a grana 16. -:- , per gli stuc

chi chiuſìa gr. r 3-., e due terzi , e per le poſte

d’Atri continuò adeíìggere le medeſime grana

tr :Med un terzo per ciaſcuna pecora,ſenza aver

potuto per dette poſte alterare l’antÌCO diritto,

per la reſiſienza, che incontrò co'Padroni delle

pecore di detta Città d'Atri , che vi tengono il

maggior intere ſse.

Nel meſe poi di novembre r 68 g. il Preſidente

D. Sebastiano de Cotcs, Governadore della Re

gia Dogana,per empire il Regal Tavoliere,pre

cedente ordine del Marcheſe del Carpio , allor

'Vicerè, mandò il magnif. D. Giustiniano Fre

da Credenziere della Regia Dogana in Ortona

'49 ed in aitre parti di Abruzzmaffinche le pecore

ſolite calare , e dipendenti da eſse , effettiva

mente calaſsero in Puglia a ed in fatti avendo

già incaminato a quella volta da pecore 400. di

alcuni padrgpali di Pianel-lì, Che ü Fm!! "Evzî’.

te in un Feudo.,ſi ci oppoſero Fabrizio Frigerio,

e Geronimo Dorina pubblici mercatanti in

Chieti, .ed affittatori de'Regj stucchi, quali pre

teſero in virtù dell‘eſpreſsa legge, appoſta nell’

affitto in Regia Camera, che, come pecore ſoli—

te ſestare ne'Regj stucchize dipendenti da quel

le, non poteſsero ſorzarſ’r a calare,altrimente ſi

proteſiavano dell’eſcomputo : ma, precedenti

previſioni della Regia Camera ,ed.eſecuzione,

datali dal Reggente Provenzale , in quei tempo

Preſidente della Reg.Camera,e Preſide in Chie

ti, ſi fecero dette pecore toi-nat in dietro; però,

preſaſi di queſlo fatto l’informazione , e chia

mati gli affittatori , e padronali di pecore Con

lOttera Regia in Foggia con ordini dell‘ accen

nato Marcheſe del Carpio, precedenti più rela—

zioni di detto Cotes , che affermava tutto farſi

in fraude della Regia Dogana, mentre da‘libri.

e ſquarciaſogli di eſsaapparivaeſser ſiate ſolite

le pecore profeſsarſi in D3gzna,e che dal CdP-9.

dell’iſ’cruzioni, formate dalla Regia Camera per

il Luogotenente di detta Doganelia di Abruz

zo , appariva , che non poteſsero fidarſi quelle

pecore, che ſono ſolite, e debbono pagar la fida

alla Regia Dogana , furono le pecore aſirette a

?alare 9 come dagli atti preſso l’Attuario Pal

rotta.

ReplÎCavano però i riferiti padronaii, che, quan;

do le pecore fuſsero ſoggette alla Regia Do

gana, ſi contentavano pagar- ii diritto della di

ſpenſazione, a ragione di docqz. a migliaio , e

continuare a reſiarſene in detti Regj ſtucchi,

ove avrebbero pagato agli affittatori di quelli

gli erbaggi, come da'locati nella Regia .Doga—

na ſi pratica,e da noi ſi dirà nel cap~18.5.:.n.4.:

ma dal citato Preſidente Cotes a gr. gennflz’o

r 684. ſi formò una lunga relazione al Marche

_ſe del Carpio, in cui largamente eſpoſe , che la

preten ſione era affitto ridicola,ed in tutto con—

traria a’Principj doganali ;poiche , per darſi la.

diſpenſazione, introdotta nell‘ anno [54!. col

”[246- ſino a 22. di D. Pietro di Toi-;do , col.

cap” g., r4., e 24. del Cardinal de Granvela, e

poi ſconoſciuta, ed eſiinta nell‘anno [61:. , è

neceſſario , che prima i padroni calino le loro

pecore, e le proſeffino in Regia Douana, e poi,

eſſendo pieno il Regio Tavoliere , ſe li diſpen

ſano gli erbaggi estraordinarí inſolitiaonde non

ſono capaci di diſpenſazione quelle pecore , che

non ſono,uè calate, nè proſeſsate.

Che l’acccnnata diſpenſazione ſi dà negli erbaggi

de'partícolarî: m3 i R831* flucchi ſono della Re

gia Corte, che ne paga a var] padroni un prezzo_

Conveniente.

Che nella Puglia concede la Regia Corte gli er

baggi a ragione di una certa quantità a miglia

jo: ma in Abruzzo i Regjstucchi ſidanno in

ſano .

Che gli erbaggi de’partiCOIarî, quantunque ſi di*

ſpenſino a’locati , resta per?) _la maggior parte

delle_
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delle maſſerie nelle 2 z. locazioni ordinarie.

Che alcune pecore gentili, benche ſiano ſolite , e

dipendenti da ſolite rimaner nelli Regj stuc

chi, e fidar in quelli ;nondimeno, quando ca

iano per due' volte nel Regio Tavoliere, perdo

no l’elezione, e per aver goduto de’tratturhde’

ripoſi,del ſale, e di altre immunità,ſ0no obbli

gate acalar in Puglia; onde non era in arbitrio

di detti padronali diſpenſare, e non calare.

E finalmente numerava vari diſordini, che ne ſa—

rebbero avvenuti , ſe ſi fuſſe permeſso di ſi:

rimaner i locati in Abruzzo , conchíudendo,

che,aprendoſi quella strada , in brieve tempo lì

ſarebbe la Dogana distrutta , come più diffuſa

mente ſi legge nella original relazione , da noi

veduta in un tomo di varie ſcritture della Re

gia Dogana,che rimaſe nello studio del Reggen;

te D.Vincenzo Raitano.

Comunque però egli ſi ſia , bencbe molte partite`

di (lette pecore ſuſſero già calate in Puglia , aſ

ſuefatte però negli erbaggi di Abruzzo , e con

ie carezze nelle proprie caſe, epatrie , mi pare,

che per la maggior parte ſe ne fuſsero morte;

onde ſi vede, che le riferite pecore non ſon'ob

bligate calare, e però s’ordinò dalla Reg.Came~

ra, che tornaſsero nella loro antica libertà, co

noſcendoſi cö l’eſperienza quanto ſiano perico

Ioſe,ſpecialmente nelle pecore,le mutazioni de’

luoghi.

Dall’anno 1692. i’accennate poste,e stucchi ſi ſon

tenuti in affitto, or da uno, or da altri, da cui

yo mai s‘è oſservato l’antico ſolito in eſrggere gr.

1;., ed un terzo per ogni pecora 5 imperncche

da alcuni s‘è continuato ad efiggere le ſudette

grana [6 -ſ—per i stucchi aperti , e grana [ſue

due terzi per i chiuſi . Da altri ſi erano riſcoſ

ſe gr.: o., e ſin’a grana 2 g. i— per d. stucchi, e

grana r 7. ñ}- pcr d. poìie, con eſſervi di conti

nno diverſità nell’eſazione di detti diritti.

Nell'anno r 7oç.dal Sereniſs.Duca di AngioFilip

po V.furono conceduti questi diritti al Princi

pe,e Principeſſa di Condè,in virtù di Cedola di

detto Sereniſſimo Duca , ſpedita in Madrid a 6.

5-; gennaio , ed eſecutoriata dal Regio Collare

ral Conſ. , e dalla Regia Camera della Sum

maria a 1 7. marzo dell’illeſſo anno r 70;. , co

me dagli atti della concefiíoneſatta diſtacchi,

Po/Ie d’Atri,fz`rla :li animaligroffi, epene di re

stappíamenti a’Seremfl-imí Principi , e Prinz-'z'—

pqflà di Com’è , preſo I‘Attxmria Cecere ; ed eſ—

ſendoſi detti corpi affittati per cinque anni da

gli Agenti di d. Serenifiìmi Principi al magmf.

Cermanio Rozzi , giunſe i’estaglio ad annui doñ_

cati 8000.

Nell anno r 707.a 7. luglio,per l’ingreſſo degl’ar

mi Ceſareo in quell-0 Regno, di nuovo tornaro

no questi corpi alla Regia Corte , e durando

l'affitto in perſona dell‘iſleſſo Ger manio Rozzi,

con decreto della Reg Camera del primo di feb

brajo 1 708., il ordinò , clic detto Rozzi contif

nuaſſe per i restanti quattro anni,e cosi da tem;

po in tempo ſe ne ſonocelebrati gli affitti: ma

per la gara degli offerè’ti ſi alterò l’estaglio nell’

anno 1 7”, ſino alla ſomma d’ann. doc-[2000;

ed a proporzione_ ſi and? .ano parimente alte

randoi diritti,ſino ad eſſer arrivati ad eſiggerst

gr.24., 2 7., e go. per ciaſcuna pecora. ’

Qiindi, vedè'doſì i fidati veramente ridotti ad um

cstrema miſeria , tra per la mortalità delle pe

ſa core,tra per l’ecceffivo abbaſſamento de’prezzì

delle lane ,de’castrati, dell’agnelli, e de‘formag

gi,per i tra ffichi intermedi, non meno, che per

le impoſizioni stravaganti de’fittaíuoli più del.

ſolito accreſciute,facendo una giunta pur trop

po grave alla derrata,n‘ebbero nel r 7 r 7.ricor

ſo nel Tribunale della Regia Camera , facendo

istanza, che per ciaſcuna pecora ne`Regj stucchi

doveſſe pagarſi la ſolita fida di grana 16—} , e

nelle poste d’Atri di grana 1;.,ed un terzo,non

ostante, che da volta in volta alcuni padroni di

pecore ſuſſero stati violentemente astretti a pa—

gare ſino a grana a4. , 2;. , e zo. per pecora,

perche alcuni ſe n'erano protestati,riſerbando~

ſi le ragioni, ed altri aVevan pagato il ſolito,ed

antico diritto :. ed altri ne avevan da tempo in

tempo avuto ricorſo adiverli Tribunali, e Mi:

nistri competenti. '

Dicevano adunque detti padroni di pecore, che

doveva attenderſi l‘antico tenore , e conſueto

modo,lungarnente praticato nell’eſazione , ſe

condo il Teſla in capre/”ana extra (le ele-ff. , l.

minime :2. Cdc Iegíb- , [Ji [mom: i:. , ove la

gia/:Cd: Epiſc.a1{rlient.,l.ö`ejo 10.5.Merlic0 ;Jide

anale-gm.” [Ji quid ann-;mx 4Y.5.fi›z.cu:n [ſeq

flîde leg.;., ſenza tenerſi conto de‘poehi ultimi

atti, erlorti con violenze, edartiſicj , ſecondo i

termini riferiti dal Regg. Rovito m‘C‘amura—

rjſopr.: I.: Pranzi r. de mirri”. Uniwrf. n.2 r.,

e ſega.

A tutto ciò aggiungevano, che,avendo la maggior'

parte Continuate l’antico ſolito, entrava la re

golafluul estfufîum a majoripm-re,babetun ac

ſi ab omniburfaîum iflèt,per il Teſla in I. quod

major 19.5.41 mm'ric.,/.m;izínat.4ſ.C.(le decor.

lib.X. ,e per la gloſ-in Let/im”: 8.5.ſinwerinm

nota fa!!! Paſi”, ſenza che il pagamentmaltera

to , ed estorto da pochi, poteſſe pregiudicare

agli altri, per il Tejíu in [.Perfunrlum r 1.5. de

firvit.rustic.priza’.,I.Sabinur :S.íîícamrnuni dz'

wirl., ó* La/iud 12. r. çmrfwtur fi—Îde regjur., e

tanto meno in una coſa,cl1e riguarda i fidatiauti

finge/or, non ”ti uni-verſi): , giulia la distinzio—

nedella glojînell’nuth.hocſ””m in verb. major!"

partir C. (le Sacroflznfilch

Ma, eſsendoſi ſopratutto conſiderato dalla Regia

Camera,che,accreſcendoſi da anno in anno qìle

sto piccioldazio . veniva inſenſibilmente a di

struggerii la proprietà di detti corpi , a ſomi

glianza dtLa Dogana grande di Foggia , che,

vigendo un tempo per tranſazione , creſceva

.FT-'P‘.
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l'apparente frutto : ma ſi diminuiva il numero

" delle pecore, ſopra di cui è frîdata queffa indu

firia , apparendo dalla relazione?, formata d'or

dine della Regia Camera dal magn. Razionale

Franceſco Radente, che

Dall’anno 1640. ſmo al 1642. furono numerate

pecore 48110.

Dal 1642. fino al [64$. pecore 73440.

Da1164r. fino al 1648. pecora 58726.

y; Dal ”oz-.fino 2111708. pecore 44207.

Dal 1708.ſino al I7II.pecore 516”.

Dall7n.ſinoalr7r4.pecore 526;:.

Dal 1714. ſino al x717. pecore 4468;.

Edalr7r7.ſinoal17:”.pecoro ;3687.

Però, dopo di eſſerſene commeſſe più relazioni , e

diligenze, finalmente nell'affitto, che ſe ne ſcce

nell'anno r7”. per annui doc. 8700., durante

lo ſpazio di ſei anni , al magníſ. Filippantonio

Mannocchí della Città di Atti, fra gli altri pat

ti , che ſi poſero nell'offerta , preſentata per il

magnif.Dottor Niccolò Mattei `, vi fà il quinto

Calo., ove ſi cbnvenne, timper togliere i liríggf

$071 i padroni díprrore, e d’altri animali; e per

aj/Jabilirepcrpemamnte il diritto , ed affina/”fi

aumentaflè per l’un-nani” il numero delle [beco

re, non poteſſe l’Aflîrtatore pretendere altro , fl.

uau ebay”- 10[›ec0ra,ch Paſtor-o ”eglifiuto/1:' gr.

I 6. *:— u Pezzo: Per quel/e, cbePaſcono mile Poſh

di Atri grsrg., :rr-è .Yume per [EPA-core ‘, che non

paſto/ano ”La de‘stucc/ai gra g. , e trè 7”. ,-ove

ſoggiunſe‘- l”Aìwocato fiſcale‘ …gm poſtilla

marginale‘, cbí-fldámffìrv Pubblicar- bim. i Per

Zaffiro-vini”, ci” l’eſazione dobznfiírjì*in~talì

maníemfflçowtmwwmloſí ddl’Aflz’tmtofhds-b'

bn afi‘ggerfi "dali‘f‘íſco-l” Pm:: al} di”. ſoon, oltre

lan‘fazr‘our'zlel (ſanno allzipartc , come tutto

ciò'ſi legge nell'offerta, ed estinzione'di Cande—

lafol.ſo., fistente negli atti intitolati: Arti Per

il nuovo nflìtto {la-’Regjstucobi , e Poste di Atri,

o della _fida di animali grow delle Provincie

d’Abruzzo Citra, ed ‘Ultra dal I. ottobre I 72 l:

in aurea, Puffi; l‘Attunrío Gennaro Crt-ere.

Nell'anno r 72 ,neon Cedola dell’invittiffimo Im

perador Carlo Vl. de’;›o. maggio da Laxem

3'4 burruhflimeſſa alla Regia Camera con bigliet

to Per Segretaria di [lato , e guerra ſotto li 2 3

novembre 172 y. , ſi ordinò , cbaſiſffidiſſe di
ë’ſiüstizlìî [a cauſa colfiſco , ed altri Proteuſöri

fra il termine di un’arma.; v tramuta fl ”ffè‘ -

Smil/'ho l’annata/ita controvrrtite ſopra ifomlí,

‘hf-"r0710 afll’gnafi per decreto della Reg-Came—

" de" 7-ſettembre 1650. al R; di Polonia r, o

glie/Z0 Per atto {li grazia ſpeciale , proviſional

me!!!? a ffi’nza pregiudizio (le/l’interé’flè delle

Parti.

In eſecuzionedella ſudd.Cedola dalla Reg-Camera

in Collaterale ſotto li 26.glugn0 l 726-,2 rela

zione dtl Sig.l’²reſid. D. Franceſco del Tufo ſi

diſie,qll0{lji`flt flflìgrzamentum Duci de Bourbon,

é- ejurfratribuxdìrincipzjflo Comlà , à* Duciflie

Miſure rar-nude”: cnr-Porn!” , affignflrorem i” d”—

”a r 6yo. s e gli affignamenti, che ivi ſi trova

vano ſituati , furono traſportati ſopra altri

corpi.

E poi,precedente altra carta, ſcritta dal Sig.M1r

cheſe di Rialt all’Em.Card. de Altlunn Vicerè

de': 7.di agosto da Vienna r 72 6. d’ordine rega~

le, dalla Reg. Camera lì provide: goſettem bre .

dell’iſleſs’anno a relazione del medeſimo Sign.

Preſid-dcl Tufo Gomrneſſarío,gzzadfiar 41];grz”—

”re-”rum annualirflrírſuperfuzleir, ſeu cor/’ori—

óur, affigufltír iu mmo I 6 yo. Seremjfimojoe C4

ſírm‘ra Reg.; Polonia 1':: :Benefici/{m D. Drlcir de

Bourbon, ejuſyuefratrum , à‘ſòror/mz D. Frizz

cifzſſle de Com/ì, ò* DDuciffÃe le Mu'rz-e, é" ir:

tel/ígatur currere , ó* currere (If-’Z'Ell’: i:: can-mn

benefici/1m a die cxrcutímir regni/'um ora'iuum

ſub dir 2 3. uommbrí: I 72 f. cum mlmirrE/Zra

rione, pro”: fuit rxflígnatum 7'” (MUI-9 l 7 of.,e ſe

ne ſpedirono le previſioni preſso l’isteſso At:—

cUario Ceccre , come dagli atti di conceſì-ione

de*l{egj [Zucchi, paste d’jltrí , Per” di ri/Zoppiu

mento, ed eſazíozze di animali graſh' di Abruzzo

in beneficia de’Seremſrímí Principi , e Priu

cípeſìa di Camlì , in 'virtù di ordino Regalo ,

che ſi conſervano nella Regia Camera della

Summaria Prefio d.AtIuflri0 Gennaro Ceceri.

Finalmente dee avvertirii , clxeiRegi stucchi ſi

devono comprare per i padronali di pecore da

y; cento in sù, e ſi deve dar nota de‘garzoni, no

mi, cognomi, e patria d‘el’si, quando ſi f) la lo

Curone , ~ affinche ”80 tramite le conduchino

negli {lucchinla loro co:nprati,ſenza trattener

ſi, e divertirſi altrove , ed in quelli ſi poſſono

fidare le pecore delli padronali delle terre da

Umano in là, delle montagne, e montagnuole,

e non delle marine , e dell altre parti di ſuora

Regno, come ſi raccoglie dal. bando,pubblicato

d’ordine (li Lelio Pignatelli,Luogotenente del

la Doyanella di Abruzzo nell’anno [$80. , o

dall’ordine del Marcheſe D. Antonio Gio: de

Centelles delli :4. ſettembre 1667. , ſistenre

nel tom.;., che ſi conſerva nell'Archivio della

Regia Dogana in Foggia a car.46. , eſeg.

Belli poi, che fidmo in quelli ſlucchi, ricevono

dall’amministratore , o affittatori di quelli una

patentiglia, con cui ſono aſsicurati, ed eſsi pa

76 droni di pecmmed altri animali,e` loro garga

ri, paſtori, ed altri , che Poſs-ino partire dalle

loro patrie,e caſe con detti animali@ calare nel.

riferito ſtucco , e godere di tutte le ſranchizie,

immunità, ed eſenzioni di'pontiJſcaſe, paffi, e

di altri privilcgj,concecluti alla Regia Dogana,

loro locati, ſudditi,e fidati, ed anche della pre

rogativa del foro per eſso , e detti ſuoi paſiori,

gargari, e ſervienti nella citata maſseria; che

non poſsa niſsuno di effi eſser riconoſciutmci

tato, car-cerato, ed in qualunque modo astretro

da qualſivoglia Corte regia, o baronalezma che

ſempre rulli ſoggetto al ſuo giudice Compa-ten@

C c c te,

W…—_ ...—
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te, tanto per 'cauſe civili ,quanto criminali , e

miſle,in virtù de’ſuoi privrlegj,come da d. pa_

tentiglie, che ſi diſlribuiſcono in iſlampa, ed il

loro ſommario è come da noi ſi è ſopra fedel

mente traſcritto. '

La ſuddetta prerogativa è così antica ,che nell’an

no r 619. avendo preteſo D.Carlo de Vera Au—

ditore nella Regia Audienza di Abruzzo Citra

procedere contra Nicola di Franceſco Sterlic—

c0 , ed altri fidati in detti ſlucchi,per un’omi

cidio , commeſso nella terra di Caſlrilento in

perſona di Melchiorre de Amicis , anche fidato

in eſsi ſtucchi , dalla Regia Camera, preCeden

te relazione di Ceſare d’Urſo . Luogotenente

della Doganella de'ſ. maggio dell’ isteſs’anno,

ſotto li r I. dl eſso meſe , ed anno, ſi ordinò a d.

Auditor Vera, che non fl flzſſe più intromaflò

”el/r cauſa delli fidati , e al” aoeffèfatta rela

zione con qualfamlamenta avea proceduto *, e

ſucceſſivamente fi ordinò al Regio Teſoriere,

cbejoprafldeflè i” pagare il ſaldo a detto Au

ditore a ma che lo ten.- eſèqueſiratofiuì a nuo

-v’ordine della Regia Camera , come dagli atti,

intitolati : Allo/'fi dal Luogatmente della Regia

Dog ”ue/la di Abruzzo circa ?impedimento , che

dà la Regio Amlimza, a detto Tribunale , ó“r.

preſso l’Attuario Gallucci , poi Cardamomo,

ed oggi Fontana. '

Per quanto poi ſpetta alla continuazione , e stato

dell‘oficio di Governador generale della Do

ganella di Abruzzo, eſsendo quello vacato nel

57 1679. per morte di detto Procaccini, fù dalla

Regia Camera venduto per doc.” ſoa Dome

nico Genuini, e per eſso a Luigi Nicola Arrici

a’: ;gennaio r 68 Leon la mcdefima previſione

diannuí docaoo. , ſituati ſopra l’isteſsa Doga

nella, e con eſpreſsa condizione , che fuſse af

ſatto independente, e ſeparato dalla Dogana di,

Foggia , come più largamente ſi dirà nel Cap.

XXXVlII.ç.z.n.yo.

*Ed axendo detto Arrici preteſo di poter egli , e

tutte le perſone ſue dipendenti traſportar ogni

ſorta di armi per l'amminiſirazione di queſi’o

ficio, prima dal Reg-Collaterale Conſia’z 8.giu

gno r 680. , e poi dalla Regia Camera ſi stabilì

con decreto de’r 7. di aprile l 68 r ., quod com'e

Jätur oEZo perſon-e amata Pro :ju: refizlmtiaér*

gnam” pro quolzbrt riportímentoſòlitoflle qui

lmr tranſmittat ”atom Regia Camera, è" Profi—

zl’ibm‘ Provinciorflm , come appariſce dal pro

Ceſso, intitolato : AE?” mndítionír oflîcíi Gaber—

natorir Generali: Regiamm Doſi/marx”) Affirutii

preſso l’Attuario Nicola Cerchi.

Per morte del riferito Arrici nell’anno 1698. da

Carlo ll. ſu queſi’oſicio conceduto a D.Ottavío

de Simone cpll'iſleſsaproviſîone , prerogative,

gaggi , ed emolumenti , che ſi erano goduti da'

ſuoi predecrſsori; laonde eſercitandoſi in atto

dall'iſieſso de Simone ,o da altri , achi egli

t Q’ affitta , che riſiede_ , e ſopraintende al:

la medeſima indullria di pecore in Abruzzo.

ove rifiedono, ed i magnifici Luogotenenti, ed.

iCavallari , ed oficiall straordinarj della Regia

Dogana , che ſî destinano dal Ministro Gover

nadOre di quella , (india ciaſcuno tirar l’acqua

al ſuo molino -, e però di continuo naſcono liti

fra loro, e diſcozdie,tanto in materia di giuriſ

dizione, quanto di altre prerogative , ed intez

relIì, come ſi dirà nel cap. '

L’accennata Doganella ave avuto,come tutte l’ali

ere coſe del mondo, i ſuoi principi , aumento,

,-8 stato , e declinazione e imperocchè con la di

flruzione della Dogana grande andò creſcendo

in guiſa, che nell’anno r 640. giunſe a fruttare

intorno a docati as'.mila z però da detto anno

r 640. gli ann. doc. 2 nm. ſin‘all‘anno r 66x. ſi

riduſsero ad ann.doc.7oo o.; e dall’anno r662.

da ann.d0c.7ooo. ſino all’anno 1 722.andb ca

lando ſino a doc.260 o. in circa,come dal ſom

mario de’conti, formato dal RazionaleGiuſep

.pe Baſile in detto Proceflò diſcritture ſopra gli

eſpedienti, proposti da Col/[cei , preſſi) l'Artuario

Antonio Teſeo, che poco , o nulla differiſce da

quelche ſopra ſi diſse al n.13.

Nell’anno poi r 721. c5 biglietto del Sig.Principe

di Sulmona, allor Vicerè,ſpedito per Secretaria

59 di guerra , e stato a’r r. novembre , fà rimeſsa

alla Regia Camera della Summaria' copia di

Cedola Regale , in cui , eſpandendo_ Geronimo

Colucci.

I. , che la numerazione delle pecore, rimaſte nelle

Provincie di Abruzzo , che prizna rendeva da

ann. doc.;o. in 40m., per non eſserſr fatta da

venti anni in circa , qu *ndo dovea ſmi ogni

trè anni, appena ſruttava intorno ad ann. doc.

;000.,e ſi erano moltiplicare le ſraudi,che ſì cö

mettevano da‘padroni , che ne poſsedono ſopra

il numero di venti,e le diſunìſcono in più par

tite , per non pagare il diritto alla Reg. Corte.

II., chei locati di Foggia ſe [intendevano cogli

poſseſsorì di pecore, deſcritti nella Doganella,

proſeſsando i padroni‘di pecore, ſoggette alla~

Doganella ſotto loro collettiva.

III.,che ſi permettevano le pecore bige sëza paga

mento alcun0,traſportandole in tëpo d'inverno

nello Stato eccleſiaſtico, ove restava tutta la la

na, e frutto; quando quelle di detto Stato , che

vengono nell‘està in Reg'no , pagano per la ſla—

tonica alla Regia Corte docati 7. ſo. per ogni

Centinajo, come pagavano prima le bige , e poi

per una relazione del magniſ. Pompeo Procac- .

cino, allor Governadore dell'accennata Doga

nella , ſlitta a guſlo de’padroni di dette pecore

bige, erano ſtate dichiarate franche , 0nd‘ era

no arrivate al numero di 60. m. in circa , per

che ognuno diſmette le gentili , e tiene le bige.

IV., che ſi commettevano molte fraudi negli ſtuc

chi, e poſte di Atri -*, onde ſì offeriva eſſo Co

lucci per la praticz, che avea di quelle materie,

e conoſcznza de’naturali della riferita Provinz

Cla’
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cia, far ſenza ſirepito detta numerazione , ed

evitar le fraudi.

ai ordinava da S. M. a’ z y. ottobre r 72 I. , che fi

dalſero gli ordini opportuni dalla Reg.Camera,

auvalendoſi dell’opera di detto Colucci , e dan-~

do conto di quello ne ſarebbe riſultato.

Per eſecuzione di queſta Cedola a’ 28. gennaio

3 722.ſì destinò dallo Spettab.Regg.Luogotenë

te una Camera abbreviata per tal'effetto, affin

che coll’intervento del mag. Colucci ſi faceſſe

ro le debite diligenze , e ſi eſaminaſſero i pun

ti, contenuti nella riferita Cedola, per darſi la

providenza neceſſaria, e cerziorarſene la MS.

Ed in fatti ſopra il primo punto dalla Camera ab

breviata,a’r 8. marzo r 722. ſi appunth , che la.

numerazione ſi faceſſe coll‘interveuto del Mar—

cheſe Preſidente Spada, a chi antecedentementc

ſi trovava commeſſa, coll’aſiìstenza del medeſi

tno Colucci:ma poi per l’impedimento di detto

Spada fi ſiimb commetterla all’Illustre Marche

ſe di Cepagatti Sig.D.Friderico Valignani,Pre

ſrdcnte della Regia Camera , allor nuovamente

creato, Cavalier’aſſai gentile,e d’ogni erudizio

ne,e letteratura fornito,che ſi trovava in Chie~

ti , e coll’intelligenza del riferito Colucci fece

pubblicar i bandi, e ſecondo l'iliruzioni, man

dateli dalla Regia Gamera,quella poſe in eſecu

zione , e terminò per il principio di maggio

r 724; e quantunque ſi fuſſe uſato un‘inſolito,

e rigoroſo modo, come appreſſo diraſsi,appena

giunſe a pec.727oz., che , ſecondo l’ultima ra—

gione di doc.r ;.1 . a centinaio , importo la ſua.

eſazione annui doc.9 $96.; .6. , come appariſce

dal conto, ſeu carico, che ſe ne formò# ſi con

ſerva dal medeſimo Colutci,quale , nonoſtanw

l'eſito fuſſe riuſcito di gran lunga inferiore,

pure in premio de‘ſuoi ſervizi ne fu egli de

gnamente creato Razionale della Reg.Camera.

Intorno al ſecondo punto , ſe ne ſcriſſe dalla Ca:

meta a'magnifici Credenzieri in Foggia, quali

riſpoſero , che detto Colucci prendeva abbagho;

mentre doveva oli/lingue” la profiſſìzzioneforñ

_60 aoſìr dalle pecore realififfi, deſcritte ne’ſquaró

Ciafuglí {lella prqfifl’hzione libera,e volontaria,

che!? dice in alia,per cui, 0 ricevono l’erbe de[.—

Ia Regia Corte, o vanno in erbaggí straordmarf,

e pagano la diſimnſazioue; o contro-vengano, e pa

gano la pena della contro-venzione ì e Cl” “ſlm“

al ſale/i ripartiſre alle pecore reali ſolamente, e

non alle viventi :, onde a 4-0tt0bre r 724»a ſe*

lazione del Signor Marcheſe Preſidente del Tu

fo, ſi ordinò dalla Regia Camera, che Per le Pe

cora rimafle in Abruzzo , ed ivi ritrovare uz

lie/l'ultima numerazione della Doganellflaſe ”e

debba efiggere [affida da detta Dogane-lla, ofia

m, o ”ò preſe-ff!” per pecorEfiflÎ—'z 0 l‘1 Alla "9”",

Regia Dogana dz' Foggia, giusta ll cap. r ride”

istruziom’, o pratica, riferita da’ mentovatr Re-_

gi Credenzieri. 0 .

Serre 1.1 terzaeuexe Ìelle PM!? ‘318“ PE…“

d’ogni altra coſa ſi procurò ſapere i che pro

priamente s’intende per pecora bigia, e da va

61 rie parti,ove ſe ne commiſe l’informo,ft`1 Con

cordemente riſposto, che le pecore big:.- , volgar-z

mente (lette biſcie, prendano il nome dal color_

cmerogna la, che partecipa del nera , e del bian

co, ed è ſimile alla cmere;onde cantò il Petraçj

ca canz.r r. ſ- _ '

1 nerifratícellí, ei Lígi, e i bianchi.

Naſcono dette bige da pecore moſce, o carfagne,e

da' montani gentili , confondendoſi colle car—_

fagne, come ſi diſſe nel cap.l’.n.; y. ; onde ben

chela lana di eſse ſia d’inſeriOr condizione a

quella delle gentili , è però più lunga , e piti

morbida delle moſce, e carfagne , ed abbonda~

no di latte , e di cacio più di ogni altro genere

pecorino.

Le moſce ſono quelle, che hanno la lana lunga, a

perta, e razzeſe, e ve ne ſono delle bianche , e

delle nere.

Le carfagne ſono di lana più corta , ed in quella

ſono miſchiati peli groſsi,e canini, partecipang

do della lana moſcia, e della bigia.

Altri ſogliono ciare le pecore razzeſe di due qua-j

lità, cioè razzeſe gentili, e razzeſe moſcie , che

in ſostanza fi riducono all’accennate ſpecie.

Succeſſivamente ſi fecero altre diligeuze nel grano:

de Archivio della Regia Camera , ove ſi tro

vò ne’conti,dati nel r 664. dal magnif. Michele

62. Calenzano, Luogoteneute del Percettore della

Regia Dogana di Foggia , per le pecore rimaſie

in AbruzzO, che, eſsendolì dal magnifico Pom

peo Procaccini Governadore della Doganella

caricati alcuni padroni di pecore bige a ragio

ne di docati y.z.ro.per cento,i medeſimi n‘eb

bero ricorſo in Regia Camera, ove nel volume

primo del magnifico Secretario ſi trovò un ca

pitolo in dorſo di una lettera , ſcritta a’r4. no

vembre 1664.dall’Auditore de Angelis al Pre

ſidente Commeſsario, ed ivi fu proviſ’to a’r9.

detto, videlicot, Bando la qualità delle pecore

i tale, conforms avviſa,n0n hanno obbligo di ca

lare ml Tavoliere della Puglia , e perciò non li_

dia mahstim_

Inoltre nella diſcuſsione di detto conto era riſulñ'

tato un’ordine della Regia Camera de'z. luglio

166;. a poiche , notandoſì molti padroni di pef

core bige a doc.ç. 2.ro. per centinaio, quando,

come pecore de’Regnicoli,dovevano caricarſì a

ragione di docati 13.1. per cento, s’era ordina

to a detto magnif. Procaccini , che diceſse la

cauſa, perche avea trattato detti Reguicoli per;

foreilieri iu danno della Regia Corte.

In eſecuzione delle riferite previſioni detto Pro

caccini rappreſentò con una lunga relazione, _

che i padroni di dette pecore non erano deſcrit—

ti nel libro della Dogauella :nè mai ave-ano pa

gato ia fida di doc. tz.r.per centinaio; e ſempre

in tempo d’inverno erano state traſportate nelq

lo stato eccleſialìico , ove dimoravang la mag-z

` ‘ ` E e s a zie!
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gior parte dell'anno, venendo ſolamente la ſiate

a paſcolare nelle montagne del Regn o: nè erano

ſoggette al calo in Puglia , come avea praticato

il Preſidente D.Pietro Valero,damlo poca,e peſ

ſima lana a giache ſi toſano una volta in ogni

due, o trè anni, e la lana non ſerve, che per ſar

matarazzi e onda conchiuſe , che più collo ellî.

padroni ſe ne ſentivano gravnti, e più volto ng

aveano avuto ricorſo nella Regia Camera. '

Quindi fitrovd notato di carattere del magnifi

` co Razionale Gio: Battilla Sorrentino , cioè:

Die r .febrflarií 1 666. ?filati-’M in prima aula,

ò“ províſum, quod , Pra execution” dich' decreti

Regia) Camera, latiſuó a'ie r 9.120'qemöríſ 1 6 64,

prender blfiid, ſeù cmfxrgme, ó" moſt-re ;rm-”Zen

tur immuner , tam ”ó ablígatiom deſcendendi

in Apuliam, quam a dir-1'511, [mc ”ſym- {1 parro—

Îmlibur ipfirrzrm exac’ìo ducatomm ?elargire rt.

2. 1 o. Pro quo/ib” centenario , ó“ proimle exp;

dirmmr ordine: mccſſarii pro immunitate [1M

diäa, come da detto conto,fa_l.79. , :ſl-gu. , e

dal notameutorum .Regia Camera del r 6 66.

fa]. I 04. .

Nel bilancio altresì di detto conto del 1664.f01.
ſi 81. vi erano registrate le proviſioni della Regia

camera , ſpedite preſſo d. Razional Sorrentino,

e Prorazionale Franceſco de Scipio de’ 9. ſet~

tembre 1667., ordinnuti doverſi trattare fran

chi , ed immuni i padroni di dette pecore bi

ge, carſagne,e muſce, così dal calare in Puglia,

come dal pagamento di doc.;. a. to. per eſecu

zione de’ſopraccenuati decreti. ‘

E nel conto dell’amminìllrazione del quond. An

drea Oriolo, dato in dc tcoîanno l 65 7.ſocco m..

bríca di pecore flaconiche , ed_ altri, animali fo

rcstieri, ſi‘notlava una partita di pecore. big:: di

Sabantonio Giannotta_ del Colle Mazzoli”. di
Cicoli, tnſſate per danzano. il centinaio: vma.

poi h' [aggiungeva eſſervi progifigni, che non
fufl'e moleilato. ſſ ’ ' u

Di più per eſecuzione di appuntamento della Re

gia Camera de’ngmaggio r7: g .,eſsendoſi [cric

to a’ magnifici Credcuzicri della Regia Do

6 g gana di Foggia, al Luogocenente del Percetto.

ae, e Capitan della Graſcia in Abrrſzzo , ed al

Teſoriere dell’Aquila ,tutti riſpoſe-ro , che lo

pecore bige, moſce, e carfagna non erano ſog

gette, nè alla Reg. Dogana, nè alla Doganella; e

però dalla RBg-Gamera a’4.ſettembre di d.anno

fi appuntò doverſi riferire a S.M.G., e G., che,

ſebene l’Avv0cato Fiſcale aveſſe fatto istanza

di dovetti obbligare i padroni delle pecore bi—

go al pagamento di doc.;.z. ro., conforme l’a

vea introdotto detto Pompeo Procaccini , tutta

volta :FS-ottobre r 724d] Tribunale sà la con

ſiderazione del decreto dell’anno I 666. , col

quale furono dichiarate eſenti d. pecore bige, ,
carfagne, e moſce .ſi e dell’olservanza tenuta in

appreſſo, ed anche , perche nell‘istruzioni della

Regia ngana di Foggia vengono compreſe_ ſo. v

lamente le pecore gentilí,e non di altra ſpecie,

È [lato di parere non doverſi aggiungere quello

nuovo peſo in dette Provincie; benche,riſpetto

alle pecore razzeſi gentili fi determínd , che

doveſteto rimaner deſcritte nella riferita nu

merazione, eſcluſe pero le razzeſi moſca , con

rimetterſi però alla determinazione di quello

fiímerà S. M. comandare in vista di detta rap

preſentazione, come più distintamente , e lar

gamente appariſce dal proceſso , intitolato z

ſcritture ſopra l’eſpedz'enti, propasti dal magnif.

Geronimo Colflcciflttínentim alle pecore di A

bruno,ſoggette alla Doganella per la ”ua-w! ml

merazione di quelle , e per [e pecore_ Liga, preffò

l'Atmario Giuſeppe Ruffinazl Antonio Teſeo.

A che ſi aggiunge, che detta immunità di pecore

carfagne , che non ſono ſoggette a peſo di fida,

riſpetto a quelle di Puglia ſi trova così ordina

to dalla Regia Camera nel 1472. , come attesta

Coda nel :liſadi &Reg-Dogana a cart. r 8. infin.

Inoltre, eſſendo state numerate , e ſottopolle alla

fida anche pecore dieciotto,col motivo, che nel

”12.5. di dette iflruzioni ſi ordina, che, oltre il

numero di pecore, che ſi rivelano, debbano ag

64 giungerſi dieci per cento, quali in detto trien

nio ſpettano a beneficio della Regia Corte,per

l’aumento , che anno per anno ſi fà delle peco

re, i padroni di quelle ne ricorſero in Reg. Ca

mera, dichinrandoſene doppiamente gtavati , a

I., Perche detto futuro aumento è ideale , continf

gente, ed iniquo. `

II., Perche,ſe fuſSe neceſsario , e certo , ed. arri

vaſsero dette pecore a venti, nè meno fi dquj;

carica: queſto peſo. `

Per quanto tocca al Primo punto, fi diceva_ , che

ficome dette pecore poſson creſcere , ppſsonî

altresì mancare:. onde in virtù del cap-y. delle,

grazie,concedute,dall'lmperador Carlo V. a’lo

cati di Puglia,ſe li debbono far buone in ciaſcun.

anno almeno dieci pecore per cento : ma ſe di

21-, che fi tro vaſsero già numerate,ne moriflse

ro due , non potrebbe il padrone pretender di

non pagare; mentre fi attende lo stato della nn—

merazione : così il fiſco non può aſigger detto

diritto , per la uotiſsima regola del Tefl. i» l.

penult.C.deſblutî.,quod gm': non debe: peter: il!,

cuj/rr contraria!” mm eflèx paritaria: i” caſi‘

contrario.

Si aggiunge,che il. peſo del riferito diritto ſi appog

gia al nume` r0, che dee eſser tale, quando s'im

pone il peſo-Or ſe poteſse …l’obbligo certo ap

poggiarlì ad una qualità ſutura, ed incerta,con

maggior fondamento potrebbe darſi il Sacer

dozio , che richiede l’età di anni ventiquattro

compiti, a colui, che a mala pena ne hà venti—

due,per la ragionemhe ventidue preſentemente

ne tiene,e due altri ne dovranno infallibilmen

ter-correre appreſso;e fra tanto ſopra detto cer

to, e futuro aumento, ſe li conferireb' e da ma

l'ordine del sacerdozio. ' —

' ’ E Per.
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E per ultimo, ſe detti padroni di pecore r 8.fuſi"e~

ro aſd-etti a pagar la fida , ne verrebbe un di—

6j' ſordin35che i locati pagarebbero la fida, e n on

goderebbero del privilegio del foro , che ſi dà

ſolamente a'poſſeſsori di pecore ſopra il nume

ro di venti , per l’arreſlo della Regia Camera

6 84., ſecondo l‘ordine del Regg.de Marin.

Per il ſecondo punto ſi opponeva , che quando il

detto aumento di due pecore ſuſse certo,e pre

ſentaneo , nè meno il padrone di pecore venti

ſarebbe tenuto a paga'r il diritto ; imperocchè

per il capa:. del Cardinal de Granvela tutt’ i

padroni di pecore gentili de’luoghi ſoggetti

ſono tenuti a calar in Puglia, e pagare la Regia

fida, eccettuat’ i padroncelii , che tengono pe

core da venti in baſso ; dunque colui , che hi‘

venti pecore, viene eccettuato da detti peli.

Tutto ciò fi conferma coll’accennato arreſlo del-,
ſi la Regia Camera 684. preſso il ſuddetto Regg.

de Marinis,ín cui fi ſtabiliſce, Che i padroni dì

pecore, qui poflîdem 02,-” effeííz’vflhÙ* "Minſk‘

pra ”mer-tm oicenrrium , godano il privilegio

del foro.; ed in tutte l’antiche leggi Doganali ſi

o:dina,c]2e i poflèſſari di Pecore genti/im da rie”

ti in giù, o che przſſi-ggaaoſim a venti , non _ſiamo

Molestafi apagamenla muro; e però , o ſi con—

fideri la parola, da , che in latino ſuona , zi, ed

include il numero, a cui ſi pone, come afferma

l’Archidiacono in capstatutum de pub. i” 6. ,

Tiraquell. de retraóìlz'gnflgó. r .gloſír r .n.5 r ., e

I’ 2-2 Camicia poſt [ibn-{m pra-371mm , ó" crm. qu.

flag-Ln.). , e ſpecialmente , quando ſi tratta,

come nel caſo noſìro, di render le pecore libere

da una ſervitù, e togliere un peſo a favore de'

padroni , come dopo altri DD. nota Grazian

dzfieftflflflflcaffl 6 r 41.5., e 2.7., ed il cit.Ce

’leda al 21.10.20 pure ſi conſideri la parola ”fili-*u

.ad. cioè fino a venti, e con maggior ſicurezza,

0 [ABN difficoltà veruna racchiude il nume—

íoi a cui ſi appicca, per il TEfl-ifl [.fin. , ove la

gloſlçá’marorer Hide Senator., cap-a Suódiacono

FAM-9;” capra-;7: multa, ó* cap. fin. ó. quia

enerò, dove la gia/:in *verbo uſque extra de Pre:

Dyer. non ó”ptízat.,ed altri,che poſson vederſi

Prciso il Regg.Cnpec.latr.dec.49.n.7.

Di più tanto ſi puniſce colui, che ruba una coſa,

che vale ſotto un’augustale,qnanto ſe ſia giusto

un’auguſlale, nè più , nè meno:. e tanto ſi dà il

libello,ſe la cauſa ſia ſotto due augufiali,quan~

to ſe ſia appunto di due augustaii , per l‘argo

mento del Taj/1.1"” 1.1. ç. fl intra defilccefll 4—

dífl., eper la Cojfitmdn ca” ;idem/iti, in gio/I,

gu” incipit, giro/If; deje-firm”, e più largamen

te nota Gio: Antonio de Nigrisfi/Pra i1 cap. X.

ad hoc ”t mflrorym defurt. n.7., eſegu- Adun

que, o ſia giuſto il numero di venti, o ſia inſe

riorc , cade ſempre ſotto la medeſima diſpoſi

zrone .

Di più nell’anno [696., eſsendoſi fatta la riferita

P“PÈÉQZÎLBÈ .della DOS-TBC!“ dallìlllustz Mar.:

—__—---—-

che-ſe della Rocca D.Marco Garofalo Preſide in

Chieti , 21.24. di giugno dell‘ anno ſeguente

169 7. , a relazione del Preſidente D. Michele

Vargas MaClcha , inteſo il Regio ſiſco , ſi de

terminò dalla Regia Camera , chei poſseſsori

da pecore venti a baſso, non eſsendovi frode,

:non ſuſsero moleſlati, Come dal proceſso , inti

tolato: Atti della ”amara-zione della pecore ri

tmi/le nel/e Provincie di Abruzzo, incaricata a[—

I’Illuflre ÀIHÌ‘CÃWJÈ D.Marco Garrffrrloflìrefizle i”

Clair-'ti d’ordine di S.E., e della &g-Crrmeraffireſ-z

ſò I’Att/mrio Gennaro ſevere.

E finalmente queſta verità ſì ricava dalle medeſi

me istruzioni,date dalla Reg. Camera all’iſleſso

Sig.Preſ1dente Valignaniapoiche ivi nel cap.9.ſe'

li preſcrive,anche in virtù di appuntamento di

detta Regia Camera de’rg. maggio dell'anno

1723., che i padronali di pecore nelle Provin

cie di Abruzzo debbiano eſser eſenti dal paga—

mento della Doganelia per il numero di 'pecore

Venti a baſso, che tengono per loro uſo tantùm,

giulia la pratica , che preſentemente ſi tiene.

Dunque, anche con aggiungere a dctte`diciotto

altre pecore, nè meno iì verrebbe a contrarre il
riferito peſo’. ' ſſ l

_Comunque Però egli ſi ſia, col preteſlo, che nelle

due numerazioni precedenti dell’anno r 696., _e

1 699. ſi trovaſsero deſcritti , ed aveſsero paga# ’

ta la fida molti di detti padroni di pecore , che

ne poſsedevano r 8., e r 9., a 7. ottobre 1 724.6

appuntò dalla Regia Camera, che al numero di

r 8.,e r 9.pecore,ſenza ſaperſi il perche, ſi poteſse

aggiungere il dieci per cento , ſecondo l’antico
ſlile,co‘ine dagli atti preſso l’Attuario Teſeo. l

Ma non può niegarſi , che l'eſenzione, conceduta

come ſopra alnumero di venti pecore . ſia ca

gione irreparabile di varie ſraudi , e diſbrdini,

66 quali, ffimano alcuni,che potrebbero ripararſì,

con riſcuoterſi, non a rigore: ma una dolce , e

moderata fida per qualunque , banche picciol

numerp di pecore gentili; imperocchè importa

tanto a’padroni di poche pecore non calar in

Puglia , che, non ozlante li rieſca di gran peſo

doverle tenere in tempo d’inverno in Abruzzo,

e nudrirle nelle proprie caſe , ſlalle , e capa nne

con fieno, paglia, fronde di arbori , ed altr’erbe

ſecche, che portan ſeco travaglio , e ſpeſa , pa

gando la fida alla Corte ſenza ricever erba, ſale,

ed altre comodità:. pure volentieri fi ſoffriſce; e

tanto più ſi tolerarebbe , ſe, con prenderſi la

strada di mezzo, detto peſo fuſse men grave , e

leggicro.

Nell’isteſso tempo del meſe di ottobre 172;. el'

ſendor‘ì ordinato all‘Univerſità di Civita Duca

le, lntrodoco, del Borgo , ſeù Borghetto , della

POrtn, Borbone, Leoneſsa, e ad altre Terre, Ca—

fieili, e Ville in Provincia di Abruzzo Ultrà,

che daſsero le note delle pecore gentili , com

parvero nel Tribunale della Regia Camera , e

preteſero_ non eſser tenute _a dar dette note , in,

' vir
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virtù de’loro antichi privilegí,`con cui per cau

67 ſa oneroſa ſe li dir la licenza, ivi, quod poffiur,

è‘ *volermi libere, à* impmrè, abſque aliquaſo

lutione, ó* piena incurſu earum animali:: qua

ctmgue groſſi: , di“ minuta conduce” per fl- , *vel

per alia: ad gti-ecmrque ;aſma extra diéîum Ry

gnum nelle-um, eaſque, ò“ ea repartnre,tre”rlere,

aliemrre, è* {le illirfacere , ó" (Ii-12mm” ad ea

rum libimm, ó* voluntatem, ecc.,come da det

ti privilegí , concedutili dal Rè Ferdinando I.

nel r 461 . , e poi confermati da Ferdinando il

Cattolico nel r {07. , dall’imperador Carlo V.

nel r y 36., da Filippo III. nel r 614.,ed eſegui

ti cö varie proviſioni dei Collaterale nel r 606.

in tempo del Conte di Benevento,nel r 61;.del

Conte di Lemos, nel r 6 gr. del Conte di Mon

terei,nel 1644.del Duca di Medina de las Tor

res, e nel r 684. del Marcheſe del Carpio, ed in

vari tempi oſſervati dalla Regia Camera , e da’,

Capitani della graſcia,che ſono stati in Abruz

zo, cpme largamente ſono riferiti, e traſcritti

anche da Floridp Mauſonio de contrabzmdquq,

infine.

soggiunſero , che le loro pecore ſin dal preceden

te meſe di ſettembre ſi trovavano , ſecondo il

68 ſolito, traſportate nello stato della Chieſa , da
N dove non avrebbero potuto riportarle in questo

Regn0,e per l’impedimento , che l'avrebbe da

to il Ministro della Dogana di Roman padroni

degli erbaggi , che avrebbero preteſo di eſſer

intieramente pagati , e per il pericolo , che a—

vrebbero portato di perderle tutte in quei

tempi.

Ma, commeſſeſi varie relazioni al d.Sig.Marcheſe

Cepagatti, ſottoli r Lil-libraio r 724.ſi appun

to dalla Regia Cam. doverſi reſcrivere all’ifleſ—

ſo Marcheſe Valignani , che ſenza pregiudizio

delle ragioni del fiſco, e delle parti , procedeſſe

alla numerazionerlell’accrznnate pecore , gíusta

l’illruzioni dateli, qual ſeguita , ſi ſarebbe data

Ja provrdenza ſopra la pretenſione didetti pa

dronali z ma , eſſendoſene dall’ Univerſità di

Civita Ducale , e ſue Ville , da Antrodoco , e

Borbone portato il rimedio della restituzione

i” integrum, fù detta cauſa largamente eſami:

nata in Camerano '

Da una parte ſupponevano eſse Univerſità 9 Che

nelle parole di detto privilegio ſi comprendeva

l’immunità dal pagamento della fidaflltrimen

te ſaria [lato vano, ed inutile; mentre anche gli

altri padroni di pecore di Abruzzo, pagando il

peſo della fida , non calano in Puglia : ma ſe ne

reilano, ſenza eſſer tenuti ad altro.

Inoltre aggiungevano , che , avendo la licen2a di

vendere, l’accennato pagamento non era fiſſo,

potendo eſsi cittadini quelle pecore,che hanno

oggi,venderle domani,e ſgravarſi dal detto pe

ſo , eſſendo coſa giulia, che , quando le perſo
ne s'obbligano in riguardo della coſa, mancan-l

eÌo la cgſa , manca parimente detta obbligazio

ne, per il Teſijn l. 1.1“”fine C.1lejur.empl›jt. , l.

ex coni-lat?” I 6 .ç- ſi ”ger flame. , IJmperatorer

7.fi-`.de publican., [.pecorir 74.113.”:- ſervitauflic.

pmd.,e [.imlz'ffíaner 2.C.:le mm., è‘ tríb. [MX.

Sofienevano altresì l’eſenzione da detto pagamen

‘ to coll’altre parole del privilegio, ivi, [ice: n0

bir, è“ flaſh-.z Curi-c damnofum exzstat , exige”

tibm‘ tamen meritír, ecc. r, laonde ove ſarebbe

il danno del Rè , ſe non condonaſse ad eſsi pa

droni il pagamento della fida? e dove ſarebbe

il ſollievo , che il Principe inteſe dare a detta.

Univerſità per i danni patiti nell‘occaſioni di

guerre, e per la sterilità de’luoghi,ove abitano,

e per la vicinanza dello Stato eccleſiaſiico, che

li forza ſempre a star coll’arme alle maniPQiin

di detto privilegio contro la ſua natura ſi ſa

rebbe interpetrato affavore del concedente , e

contro il Test. i” capmum dileäi extde danni.,

e l.beneſicíum ;.flìde conflitJ’riflcip.

Nè dicevano ostarli l’oppoſizione fiſcale di tro#

varſî molte quantità di pecore di e111 cittadini

deſcritte nell’antecedenti numerazioni.; poi

che riſpondevano non eſſer le native di dette

Terre: ma quelle appunto , che da altri luoghi

ſi erano comprate , e che cpl loro peſo eran a:

loro cittadini paſſate. j '

E nè meno dicevano ostarli , che detto privilegio~

parlava ſolamente di Civita Ducale,e non dell’j

altre Terre, Ville , e Caſali 5 imperocchè ſotto

nome di Città nelle coſe favorevoli vengono le

altre Ville,e Caſielli,per il Teſla): Aquì ex ‘vico

go. arl municip.,e la gio-in aut!). quibus' mad.

natur.qflicſuí, Afditt. de junprotamzſ. in pri”

cipio [agi: n.2. , il‘Reggente de Ponte can/Z z‘ r.

n.7., Gizzarell. (120.7 r., de Franchdecijl; 8 r.,

4t r., e 604., il Regg. Galeot. [ibn. contr. ao.

n.1., e a., e più modernamente Capone ram. 2.

dr'fi-:pt.ro7.dal n.2.ſína a zo-,onde nota Accurſ.

in l.gloſ.ſ0P-d.].qui ex ’vico , che , quantunque

Virgilio Maione foſſe nato in Pettola , Villa di_

Mantua, ſi dice però cittadino Mantuano.

Per ultimo aggiungevano , che non eſsendo ſolite

dette pecore calar in Puglia , epagar il diritto_

della fida alla Regia Dogana , non potevan‘ora

ſottometterſi a detto peſo , ſecondo avvertiſce

l‘anomalo a’thi della Regia Canne”: tir-da jnr.

aflidamubrd 6.1it.B. , Ageta ”el/apar.a. dell’i

amzot. al Regg. Male: 5.1.21.: 5‘., e Franceſco di

Coilanzo nelfupplam. del come”. ſbpra la Pra

wat.79. de (zfficJ’raCſáflml a. a onde CODChÌUÈ

devano, che,pendente detta lite,non dovevano

eſſi padroni di pecore eſſer molestati, :ee execu

tioficret ante ſententiam, è‘ lite pendente ali

guirl innooetur,contra il Teſi. in Loi-dimm a4.

Falc liberal. cauſî, con altri concordanti.

Dall‘altra parte opponeva il Fiſco,che detta [Ini

verſità, non uno: ma due privilegi cercava go—

dere nel medeſimo tempo, cioè uno di non ca

lare in Puglia,e non pagar la fida alla Reg.Cor

te, e l‘aitro di poter uſcirf dal Legno ſenza pa;

E“?
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gar diritto vetuno, quando ciò, nè defafío da

eſso privilegio ſi cava, nè dejnre poſsono nell’

iſieſoo punto concorrere due ſpeciali, per il

ire/Lin [Jumpost 70. @gener- flldejnr. dot , 1.1,

C.rle doti: promifi., e capfingula, Sedi/Z.

Sì niegava poi, che detto privilegio, col pagarſi la

fida rimaneva inutile , perche opera la licenza

di estrarre dette pecore dal Regno , che agli al—

tri ſi vieta: nè la libertà di diſporre fà, che,du~

rante il poſſeſſo della coſa alienabile , non ſi ſ0

stenga detto peſo reale , come ſuccede in tutti

gli altri padroni di pecore, che , non ostaute

poſſano quelle vendere ad altri, pagano però il

peſo della fida per quel tempo , che preſſo_ _loro

le tengono.

Rieſce altresì detta licenZa dannoſa al fiſco , per

molti comodi, che può cagionare a'padroni de

gli animali, che ora ſe n’abuſano ,in guiſa, che

con detta libertà ſi ſono introdotte tante peco

re nello Stato della Chieſa ,che non hà più bi—

ſogno di provvederſi, come prima,di tal gene

re in quello Regno di Napolizonde, eſſendo di—

venuto il privilegio ;pur troppo pregiudiziale

al Principe, doveva quello frenarſiflffinche nö

offenda la perſona del concedente, [Joao lege 2.

(Kde privileg. ſobalar. [ib-X11., e 5. quod autem

anti:. nt julia/in: quaque [uffi-ag. , il Preſid.

Mer]. cent. Leaf. r oo. n.1 9.,e 2 o., e cent.2.cap.

72 .n.3 ;- :, oltreche,pregiudicando al pubblico

intereſse , dee strettamente intenderſi , per la

Clementpafloralir de Privilegi/'r, anche renden

do vano il privilegio , per il Tefl. in ”pf/{per

eozlem extra rle ofſic. deleg., il Regg. Rov. ſopra

la I’ram.l. ubi rle delqnir dehconoen.

L’accennata oſservanza ſi ritorceva contro detta.

llniverſztì; poiche dalle precedenti numerazio

ni appariva, che i riferiti cittadini per le peco—

re, che avevano poſseduto, o ſi eran tranſatti, o

avevano intieramente pagato la fida : nè i pri

vilegi conceduti alla Città comprendono ſem—

pre i Caſali, e molto meno , come nella nostra

ſpecie, quelle Terre, che non hanno veruna di

pendenza, e conneſſione con eſſa Città.

E finalmente ſi niegava, che il ſolito renda le pe

core ſoggette al pagamento della fida ; ~mentre:

tal ſoggezione s’imprime,non dalla conſuetudi

ne di calare , e pagare : ma dalla qualità delle

pecore, e de`luoghi, ove ſi trovano,come da noi

fi dirà nel Cap.

@indi a 7.di ottobre dell’anno r 124. ſi appunto

dalla Regia Camera , c'hai/petto alla Terre ſot

Chiuppeto Preſidente del Tufo Conìmeſſaria,

traditofiſco, ò‘ partiam- , quod, citra prajndi—

cium jan-iam Regiiſiſì-i , ó‘ Partizan, produéì'ír

fcriptnrir enunciati: in memoria/i, è“ 'ui/ò exi—

t” diligentiarm commiſſarum , provideòitnr

fllper remerlio reflitütíonir in integrnm, filati:

tamen dirillibm Pro ovibm, numerati: in ulti

ma nua-eratione, come dagli atti per l’Univeró.

ſità di Civita Ducale, ed Antrorloco con il Regio

fiſcoffireflÒ l’Attuario Antonio Teſeo.

Nel medeſimo tempo furono da cſsa Regia Came

ra determinati gli altri ricorſi nel modo a ch"

ſiegue.

In quanto all’eſser deſcritte in detta nuova nume

irazione alcune quantità di pecore, quali ſi tro

vavano proſeſsate nel Regio Tavoliere di Pu

glia, ove fi pagava la regia fida, e però non do

lo veano eſser gravare di doppio peſo,ſi appunto,

al” per lo pecore ritrovate , e rimafle in Abruz—

lo, ſe 2” debbia efíggere [affida (lella Doganella,

”fica-0,0 non fiano ſiate profijî-ate nella Regia

Dogana rli loggia; ed ofiano flate proſeflîrte per

"Carlſiflèm in alia, giulia il cap. r r. dell’illru1

zioni,e pratica, riferita da’Credenzieri.

In quanto al trovarſi ivi molti deſcritti , quali di-`

cono trovarſi fidati ne’Regj stucchi , ove paga

’ r no la fida,ſi appuntö,cl›efi riconofiiſſe dall’Ar

tuario in che numero ſi erano fatte ogni anno le

Profeffilzioni in alia ne'Regj/iacclii :, e fratanto

le parti informaflèra; però Per quel che riguarda

allepecoÎ-e,proſeſſate in alia, cl” ”ſeen-[ono a Pe—

core 261 ſ. dopo i banni emanati Per (l. numera

zione, ed in tempo, che dalSig. Marcheſe Preſid

Valignaniſistavafacenrlo (Lnumeraziane, che cà'

effettofl’ne doveſſe eſiggere il diritto dal mag”.

Percettore della Dogane/1a, Con ritrner Prcfflò di

ſeſequeſirato il denaro , fia tanto ſi dichiarertì

dal Tribunale , ſe debbano andare Per conto di

detta nuova ”uma-razione , 0 dell’affittatore de’

flnccbize trovandoſiforſe eſatta qualche qmîtítò

per dpi-coreprofeflate in alia,ne debbafar rela

zione in Cam-,Per ricavarne gli ordini neceſſari.

In quanto a’poſſeíl’ori di pecore [8.,e l 9- . qll-'illa

per eſſer ſotto al num.di zo., pretendevano in

7:, virtù dell’appuntamento de’ r 9.maggio 1 72;

non dover eſſer deſcrittimë poter darſeli l’au

mento del ro.per roo., ſl appunto ,6/1315 “fl"

oaflè il ſolito praticarfi nelle numerazioniprete-1

rlenti,con aggiungerfl il 1 o.per [oo-ſmith ’ll/l’7"

In quanto all'eſſer state deſcritte le pecore carfa

gne,moſce,baſlarde,e razzelì,qt1ali, per dar po

co frutto,e per eſſer molto differenti dalle gen:
59 toPnjle a tranſazione, cleeſbno ne’conſini, ſi deb

Liano attendere le altre numerazioni , antece

dentemem‘efatte, e che le Ter-remota” in quel

le numerazioni,ſì rlebbiano anche alleffo tranfig

gere, e Perciò eſeguirſi la numerazione,fatta dal

detto Sica. Marc/:efe Valígnani , ſal-ue [e ragioni

del/‘Univerſità, quando compariflero . E ſucceſ

ſivamente ſotto li ”dell’illeſso meſe,ed anno ſi

ordinò a relazione dell’isteſso Sig. Marcheſe di

1; tili.ſi ſuſſero cancellate dalla detta numerazio

ne, ſi appunto non dover/i` moleflare i padroni

{li pecore carfagne , moſce, e razze/i aſili“? l"

ragioni al Regio fiſco per le pecore biſt”- ² P3" l’

baſlarrle comrmtterfí le diligenze della loro qua

lità, ed a quali piùfi accoflina,ſe alle gentili, e

alle carfagne, come dagli atti preſſo detto Ate

tuario Teſeo.ì ì .CAÎ
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CAPITOLO XVII.

Delle comme 10m' della lana;

Er ovviare a’ reclamori, che continuamente ſi ſentono de’ Commiſſari;

che ogni anno ſpediſce per lc Provincieil Governadore della Regia

Dogana colle commiffioni di lana , Vogliamo , che nell’ avvenire ceffino

quelle commifiìoni, ed ordiniamo al detto Governadorc , e ſuoi ſucceſſori

pro tempore , che non le ſpediſcano più in generale per lc Provincie, co.

me fi è stilato infin’ ad oggi :ma ben fi laſcia a ſua diſpoſizione lo ſpe.

dirlc in caſo particolare d’cſſervi alcuna din uncia , o ſoſpetto di ſraude

contro alcuna perſon a nelle Provincie circonvicine , acciocchc non fi ſcufi

- ninno d’inſondacarc la lana. nella .Regia Dogana , com’è l’obbliga zione.

coununzo.

Inquiſiziaue di quanti modi , e comefermoffa,

3. Acrufito” nocyjhrio per Prmir i rei.

g. Inquifiziom generale quando Parma'jſh.

Eſſi-”21'071 di animali aims-’o (biaggi: lafrdgfizaſi

. inquiſizione gemrale,eſprciale come ſi Pratica.

6. Coinmejflnrj quam-la proibiti , a come prrrmffi.

7. Cammeflkn‘j gemralíſhmcba neceflarj,ſbn’odiofi.

3. Primipqdiflnrlizlo iſuddiri ,fa utile aſi:.

9. Su n.710 cnritari-vo orti-IMM” origina.

lo. Eſattori dl’tributi aſprifl/ao mali ragioni-mo.

1 l. Principe {1” Procrurar l’util (Ir’ſuddiri.

.[3. Dínunciv,odinmmiarzti {li quanti modi ſiam.

l g. Parole due negative ”FIT-'ndìlſh

14. Principe Può astrinùflare i ”uffa/li a condurre.

la birra!” i” Cittzihoor ivi mnderſi.

N qucfio Cap. da una parte ſi proi

biſca a’ Covernadori della Regia

__ _ Dogana la ſpedizione generale de’

f. Commeſſarj , con Cui ſenz’alcun

, utile, nè delia Repubblichnè del

la Reg.Corte poſſono i padroni di

pecore eſiere innocentemente inquieratige dall'

altra parte ſe li permette la ſpedizione ſpecia

le di tai Commeſſarj Contro qualche locato

particolare, di cui, o vi ſarà dinuncia , o pro

babil ſoſpeuo di non aver infondacaro , come

dee, o da noi fi diſſe nel Cap. XIII. num.; . , la

ſua lana in Foggia.

Quindi hà da ſäPcrſi , che l'inquiſizione è di due

modi, generale, over generaliſsima, e ſpeciale.

L’inquiſizion generale, o generaliſsimn è quel

; la, ove non ſi nomina, nè il dclittñ , nè il de

iinguente, ed; que-:ſia parla il chMn Loungruí)

1 g.ff.ch oflîc.Fru_/Î›[.,ó‘ in camp/ami! mu. l o.

414.1.:0 pure, banche ſia certo il delitto , ſarà

incerto il reo, giuria il Teſti” l. idemfi obſiu

prio” 4.5.ult.fl`.rir coniiéîmb turpmauſ., ed i” I.

civil: ſ- C. Arſa”: i, o 'queſta inquiſizion ge

  

nerale, banche, tanto riſpetto a’delitti, quanto

a’rei ſia delle leggi permeſſa, non è però , ſpe

cialmente in quello nostro Regno,in vſo, come

avvertíſce il Regg Ssnfelíc. nel/aſma praric.

giudiziarmubr. d: mod. procerl. i” cauſ. crimi

nal.f'0[.z 57.”.2., per la ragiom ,che uno ſenza

z accuſatore, nè per leggi Divine , nè umane dee

eiiëre inquiſîto, e condannato.

Per leggi Divine ſi prorbiſce nelle ſëcre carte

Joan-8. *ra-ro. * ove Criſio Signor no'lro diſse:

mulier, ubi ſunt, qui t: accuſrmt@ ri ſpenden

do la donna, mmo Domine, ſoggiunſe , ”cc :go

n coudemrmbo a e più chiaramente i” a8. Apo

flolarmnP.: ſwerfó., ivi , quia mm est Rom”)

conſuetuda damnarr aliqurm Lemina” , prinſ—

guam ir , qui accufitrur , Praſmtu habent-ah

ru atarer.

Per leggi Canoniche nel cap. fi qui: pote/?atm

2 g. 711.4., e cart. a': mflmfesta qu. l. cauſî r1.,

ove l‘ifleſſo Redentore , banche ſapeſse d‘elser

Giuda un ladro, per-:he non v’era chi l’accu

ſaſse, ſi astenne di deporlo, ivi , ò‘judícir non

estfim accuflrarr dtt-nua” , quia ó“ Domini”

Jia/am , cumfur mſi: , quia uo” :fl accuſutur,

minimè abiecit.

E per ragion Civile i” l. roſi-riparo 6. 5.!? qui; ac;

cu atorem 193.1!” mumrib.,ò‘ honorib.,ivi,ſi qui:

acc‘uſarorrm non habent , non deb” horror-ib”:

pro/:iberifld in 1.1i arlulrrrium 38.5.iucestumff.

arl lng/llulf adult., ivi, lxcuſariſòlctſexumol

ata”, 'vel rtiampunieurli correfliom, qua Le”

_fin/r intrromit: uriqurſi error allegrrur , &j'a

ciz’iùr, fi mmm reum p/stulawrir; e 1.1 L310]". , ed

i DD. in 1.1x lege 2.5.17;41711'50 ffxarl. tir. ad [ag.

jul., Giacomo Cujac. [ibn-02%”. cap. z g ., ll

1iger. ml Demi/.ſibi 7. comment.cap.4. Ii:. G,

Tholoſan.ſjntqgmjurJiL.;2.cap.6. u. r. , Co

riolanxlr caſibmefiruparamaflç. ;italo inqui

flr.par~ric.u.r r ., Agostino Barboſa in cal/:1.1.4

”equa/ir”, ó" quam-7'!) 2 4./lſ accufizt. uum.4.,

Da'. id L‘oring. in bili/intjurirraerhaccuſatic

n.50.

*9.
~e«`.~`
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a.yo.,Weſembec.canjî9S.n.r., e Revard. 1íb.4.

warm”. I l.

ZE, banche ne‘tempî antichi ſi permettea a‘Preſidi

3

Provinciali ſcorrere per tutt’i luoghi della

Provincia , affinche ognuno aveſse potuto e

ſporre le ſue querele,come lì legge nella Coſiit.

inquífitianir, ove Afflitt. al n. r. ; nondimeno

fù da Carlo I. riliretta ad una volta in ciaſcun’

anno, per il cap. item , quod pria-dif?” e final

mente dette generali inquilizioni furono in

' tutto abolire, ed eliinte, come attesta Parid. de

Put-nel trattwle Syndicmerbinquiſitio in Pri”—

cz'p.cal.g., de Nigris i” d.c:zP-ítem,qu0d prendi

éìi mama 6., Police de prec-mimlìfgdud. roma…

cap.r.n.18., e 19.

Nè ſipermette il proCeſso per inquiſizione,qum

Il

do la legge parlamö ſolamente del tempo‘pre

ſente : ma anche del paſsato , per l‘argomento

del Trst.in1.î`itiar 2 5.5.! .ir-:le liber., ó“postb.,

e [.finnl. C. e01]. tit. r, e però nell‘eiirazion de’

castrati, dell’agnelli,delle lane, de‘ronzini, de’

buoi, de’giovenchi, e di coſe lìmìli , non può

Procederſi per via d’inquiſizione : ma debbon’

i rei trovarſi i” ſragam‘i con le coſe proibite,

e ſenza i dovuti Ieſpoflſhli, come nota Ripa i”

”457.19 rame-dad confiruubertqmçmflm. r 04.

‘verſìér‘ pro íſla opinione,MuſCntell.in frame”

min.z‘it.rle extrefí.extr.&egn.n.l 7. 1 e Florida

Manſon. (le centri/5.711.241.: 7.

giudizio dell`inquìiizione generale non è deci.

forio : ma ſolamente preparatorio :, e però ſi

eſaminano i testimonj ſenza citazione di parte,

e chiamai] rimedio estraordinario; poiche , nè

dà’Romanimè da altre leggi ſù conoſciuto,co

me afferma Mattlizeù, e Sanz {le re crimín.cnn

tro-u.: ſ. n.41., e ſig”. . Dondeprocede , che

non può uno condannarſi in virtù de’testimo

11)',eſamin ati in detto giudizio , ſe non ſaranno

xatificati nella ſpecial inquiſizione,per l’argo

mento del Teſi. i” cap. 'veniem' zo. (le tejíib.,

Farinach. r . crimJitxle inquíjít.q.9. n. l 8.,

'Vela in pp-alud.;flzl raf-r. (le qficJudic. ori-li”.

dopo il z.t0m.{.’zfiert.j”r. n. l 56., ejèg”. , eve

al n.1 60. arcella, che nelle parti di Spagna non

è ricevuta detta inquiſizione generale , ſe non

vi precede il mandato del Rè.

All’incontro l'inquiſizione ſpeciale , di cui parla

il Teſi-i” cap.qualite›-, ó“ quamlo r 7.de ſudic.,

' è,qnando, o ſarà certa, e ſoſpetta la perſonngo

ceſto’ e ſoſpetto il luoso, ed il delitto , di cui

fi cerca verificare l’autOre; ed allora non ſola

mente,affinche i delitti non rimangano impu

miti cötra il Tejîin Liza *vulneratm’ "Z-fl".ad leg.

Arpal., può , e dee il giudice procedere : ma.

detta inquiſizione ſi rende ulitata, e permeſſa,

come può vederſi preſso Bucci'. nel ſuo tra”.

do adult. n.132., Marant. in Prax.par.6. in pr.

n.6., e i 2., Gio: Pietro Ferrari” prax. :it-yz.

gloſì ”1.6 l., Cothmanmeſpdzmum. I., eſegu.

'val-r., Llnn. calle-g. jar. Cana”. dzfimt. 1 5. con:

clrzflz., e 4., Anton. Scapp. jflr. ”onſ'crípjî ecc.

Iz‘b.;.mb.y.cap.; i ., ed il ſud.Regg-Sanſelic.nel
luogo-ſopracitata. l

La diſpoſizione adunque di quella noſira Prama;

6

tica concorda, e con le leggi comuni,e con al

tre leggi municipali del nostro Regno r, impe

rocchè nella Pram.6. al 5.2 y. {le 017i:Justít., à*

In': , 7m' tot. Tribunal. inctzmó. ſi proibiſce la

frequenza de‘Comrneſsarj generali , per la ra

gione, ivi , {le quibus- multa mala audi-”imma

e però ſi ordina,che non poſsino diputarſi , o

mandarli Commeſsarj generali,<~')‘ quando caſi::

”cam-rari): mittenrli extra [acum , mittaumr

per/?ma ìdaum , G' [iteram. Non altrimenti fi

ordina nella Mar/ex- 5.46. rl: Wapedia'. , ò'

dior-czfiìcíal., che le Reg.Audienze non debba

no dare commeffioni generali Pro tapis-nali; u

Z/ígatíonióm* nomine iPfiu: Regia Aurlientíd

nelle Città, e Terre Regis, e Baronali della ſua

Provincia, eccstto in caſo particolare, quando

alCuna parte ne farà istanza.

E finalmente detti Commeſsarj non debbon mm

darli ſenza cauſa urgente , come ſi stabiliſce

nella Pram.ll.ç.2. de commífi. , (y- exequutor.,

dove, per moderarſi la frequenza de’Commeſ

ſal-'j, a 711M”; multa mala audi-aim”; , :’9' gra

*vamiuflſubdz'tir ’Joſh-ir íflfëì’î‘í , s’ordina , che

non ſi mandino Commeſsrlrj generali : m1, oc

correndo unudxrii per Ciuſa ſpeciale, e giuſta,

ſi mandino con la licmza de’Magistrati ſupe

riori,e ſe li taiiì iijgiulio ſalario , con obbli

garfiſſervata la forma del cap. del Regno , che

incomincia, item recipiantfflvst executam cam—

miffìonem infra 20.1111”; {le PEÎſOÌîdlÌtEr campa

run-’Z0 in ipſ0 Tribuna/i , 6"‘ {laurlo campi-12m”,

ò“ratioueèn ſme azlrm'nistratimír , ó** ab iii/le

mn dzfi‘edendo, ”ijí habita liceatia, ci*** obteflta

abſhlutione Uli”: Tribunali: , a quo destinatur_

fuit.

I reclamori,che continuamente fi ſen;

tono de’Commeſſarj.

Wantunque il Principe abbi biſogno dc’COſn

7

mcſsarj,e degl’Eſattori,che vadino in giro rac—

cogliendo ipubblici vettigali, ed i tributi, co

me nota Tholoſ.fintjm-.rmiulib.g.cap.z.,e z.,

e {le Repzzblic.lib.z.cap.g. , eſeg”. 5 e proccuri—

no ſCuoprir le controvenzioni,ed i delitti, che

ſi commettono', nondimenoìha nell’isteſso tem

po da accorre quanto ſi può alle loro rapacità,

concuſsioni, e fraudi, come determina l’Impe

tador A nastaſio iu [.contra nostra Lada exaéì'.,

et exequut.lib.Xll., e [fina/.CdcfizſcethfIÎJLÎ

conciolìache importa al Principe, che l ſuor

ſudditi vivano in una ſomma tranquillità , e

pace , come largamente avvertiſce Caſsiodor.

lib.y.variar.cnp.39. a e 1.1 ſpedizione di detti

Commeſsarj turba in modo la pubblica quiete,

che, ſicume l’aver lddio liberato il ſuo Popolo

da ſimili tirannie ſi aſcriläeda fingolgr benefiñ_

. . , i… v D
cio
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çio nell’Eſod.cflP.zz. infin., Job. mſg., e mf.

Z9., e Zaccar. cap-9. z così per contrario ſu ri

putato ſegno evidente dell’ira divina l’averlo

eſposto alla voracità de’medeſimi preſſo [ſaia

cap.;., e Luca cap. 1 a.infn. a onde furon ſem

pre riputati così pernicioſi . ed infefli , ce

nendo in continuo travaglio le provincie , ſe

condo il Testdn Imemiuem 4. 'verfl IM perpetui

Cdc ſquBPf-ſiL-xn, ivi, non tmenntur in canti

nuata vexana’orum fronínciarum pote/late , 've

lm‘ cancrzffianum dominatiane ; e ſon chiamati

predatori i” Lfiw 3. ;quod/i exaäo C.rle exec.,

ó" exaHorJib-XH., ivi , in aj”: regioni: *viſce

ribm Predator inſirliam' deprebenfiufllerit a e

Però debbon ſempre eſſer ſrenati , e corretti,

ſecondo il Teſti:: 1mm main citzrimlc exaéî.

rributJib. X.

gd invero due ſono i benefici, che ſi ricavano dal

Principe col non ſar estorquere da’Commeſſa.

3 rj i ſuoi ſudditi: llno , perche quel poco , che

avvanza a’peſia che ſeco porta l’indnstria delle

pecore, s’impiega a prò de‘padroni 2, imperoc—

chè, come i ſudditi debbon alimentare il Prin

cipe povero , che li governa , per il Taj]. ”el/rl

I.1.t`.z1efi1perim{ié`í.lil-.X. , così debbon le pe

core a ſpeſe loro mantener i padroni , ed altri,

che le governano,ecustodilcononlovendo ognu

no colle ſue incluſirie, e fatiche guadagnarſi il

pane; onde lì 18gge in Proverè.12.:Ncmoigna

-um- , ”ſi Dem” in ore [mln-at , ”Sum arqm’ret

ſine ſaba” .-, e da ci?) ebbe principio il ſuſsidio

caricativo, che le Chieſe contribuiſcono a’loro

Veſcovî›affinchc non ſi muojano della ſame,ſe

condo il cap. cum Apo/i011” de cenſió. ; però vi

ſono alcuni ſanti, eCaritativi pastori, quali,

benche ridotti in estrema neceſsità , per non

eſser molesti alle loro pecorelle, ſi ſono astenu

ci da tal’eſazione,come riferiſce Tbomqſſa’e Le.

mficJo.; .lib.2.cap.g 431.8.

All’incontro non mancano altri paliori così mer

cenari, ed avari , che ripurano l’accennata con

tribuzione, non ſuffidiaria : ma così ordinaria,

ed a lor dovuta , m’ Pro thj/çſ'rnorli cauſa ipfa

inni-dum ornamenta ſubdiri expamra campeſ

[antfir, ò** lungi temporír viéîum brevi: bora

conſumat; laonde ſi niega detto caritativo ſuſ

fidio a quei Veſcovi, che hanno rendite ſuffi

cienti a ſostener ſi,come nota Hostienſ. in ‘Leaf’.

cum Apo/lol”: n.7., Gonzalez n.10., Barboſ. de

penſi.” -ſcnpparqmllch 7. n.;- , ed il Signor

' Cardinal Petra per grado, nobiltà, e dottrina

Eminentiſſimo ne’cvment. alle Costit. Aya/Ia].

:0.4.canst.2.vrba›ri 71.71.10., e rr. ›

L'altro beneficio ſi è, perche iſudditi tollerano fa;

cilmente i peſi, e pagano volentieri i vettigali,

10 e‘dazj al loro Principe,quando dal medeſimo fi

veggon diſeſi contro l’inſidie altrui a onde Ti

berio , avendo interrogato a Bato , capo de’ri

belli per cauſa dell’eſazion de’vettigali , e de‘

. tributi, Mr ita ”bel/”mt ,(53‘ dtjſicerent a K0.

mnm’r P riſpoſe, 170: ;pſi in culpa e/Zz'r , ëuad ad

'vg/Ira; greg e: cufladíendor, non Ganci-,faflareſmz

ſul lupo; míztítìr , come narra Dion.Caſſro [ib.

”.bijlonlipm. , e Toloſan.ſyntagm. jur. mio.

Par-.Lele reáur mag-n.1 r .,ove riferiſcefihe un

certo Giovanni , pastor di pecore nella Franco

nia per l’aſprezza degli Eſattori, de'Commeſsa

ri, e de’pubblicani inſinuò al Popolo nell‘anno

1476., che i tributi, e vettigali , ſpecialmente

peri pubblici paſchi , per iboſchi , e per l‘ac

que non— debban pagarſi: ma ſian a tutti libere,

e comuni, ed ebbe tanta ſeguela , che ne traſse

ſeco trentamila uomini, banche poi,-come nar

ra il Monflero, ſuſse fiato qual’eretico dal Ve

ſcovo Herbipolenſe vivo vivo brugiato I CO“

forme nom Paolo Emilio lib.ro.bxſtor.í`rflac0m

in Carola VI.

Comunque però egli ſi ſia, importa ſempre al

Principe,che i ſuoi vaſsalli ſi mantengano ric

! 1 Chia Cd opulenti, come ſopra ſi diſs-e nel promo.

Para. 5.1. moins.; onde Solorzan. [le fur. In*

diar.tom.2.1ib.rmapas-.n.5 8. ne avvertiſce con

Scipione Ammirato ad Tacitum , quod pingu

Per”: Paſtori prode-ſt, Geronimo 'ſr-…cher [ib. (i:

Princz'p.cflp.r4. ;e ſe i vaſsalli ſono gravati in

modmche non poſsono tollerare il peſo,debbon'

²lſiutarſi, per il ‘Fe-ſli” [.qm' gravato: 3'. ad: ccn

fÎÌÌ-a ó“ cenſitorilfl.li17.X1., Valenzuol. Conſil. 99.

71-45” Bfi’gu., e largamente Monſignor de 'lau

lis tom.2.oZ-ſèrv.flzl rubrſſllJíbJ’L ”um-18. , e

ſega. , altrimente facendoli ſcnrtiçar da altri,

non porrà egli giustamente toſarli.

Alcune dinuncia : La dinunciamalaſcìfln

do altre ſpecie, che ſono estranee al nostro isti—

n tuto, non è altro , che quella notizia giudizia

le, che ſi porta al Magistrato, avviſandoli d’eſ

ſer stato commeſſo un delitc0,Maranta input”.

Par-.64h denunciatm. I .f01.303 .

n dinunciante, oè volontario , o neceſsario . Ne

ceſſario ſi dice , quando la dinuncia procede da

un’oficiale, dipntatoa quel negozio, per il Tef.

in l.\.C.de decurion.li1›.X., 1.1.5. fanë fiale qffiſ

I’rafeéî.vrb.,[.quí accufirre 8.,e LSenatm r4.fl›'.

de accuſ-,e così diſpone Carlo Il.nel cap.del R!
t 8"°›Che incominciaJìzbjunge-ndo tit. de crimin

dfflllìlciat-Volontario ſi dice quel dinunciantin

Che non per ragion dell’oficio : ma per ſua vo

lontà porta un delitto a-notizia del giudiceacſh

me ne‘tempi antichi erano gl’inquiſitori, over

delatori , quali nella Romana Repubblica di

ceanſi curioſi, e preſso noi oggi ſPîoflÎ V013”

mente ſi chiamano; e benche fuſſero riputati

infami,ed odioſi, per il Teſlin Lex *varia 4.66"

delatoriinLX. -, nondimeno ſono neceſsarl alla

buona amministrazione della giustizia , come

attesta Alex. ab Alexandr. diar. geni/11.11}- 4.

capa:. *ver-ſl ender” lege , Ove Tiraquell. i E

perche ſe li dava d’ordine di Nerone la qual':

ça parte de’beni de‘rei , erano altresì nominatl

W.
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Aadruplatori, Tholoſ. ünmgjmumìoJi‘b.; g.

cap.4.n.8., a'quali oggi in luogo di quarta , ſe

condo l’arbitrio del Giudice , e le ſraudi o Che

fcu*î’Pſ<m'ſ);ſuol concederſi il premio,come in- ` ,

ſegna Cujac. ad tir. C.- de delatarib., Cohell. in

Bull.b0n.regim.cflp.26.71.: 5’., ed il Conſigl.Roc-_

co de qſſic.rubr.XI/.5.8.›r. r or.

NC’tempi perdi, che corrono,le dinuncie volonta#

rie non ſi ricevono , ſe non ſono ſoſcritte col

nome, e cognome del denunciante,per la Costi—

tuiione dell’Imperador Federico, che incomin

cia Iiterar ç.drmmcíatíonrr, e per altri Riti, e

leggi del nostro Regno , che concordano con i

Testi Canonici del cap. inquijîtionír da accujl,

e capramjuwntuta da prxflríptionib.; e ſe non

hanno altre ſolennità,e circostanze, che poſson

leggerſi preſso Mareſc.rle legibfflublicjudimit.

de mod., qnd-publicjudic.inflit.glojîz. n. r g., e

ſeglfoLu. ; nientedimeno il dinunciante nel

caſo nostro, a differenza dall‘accuſatore , nè ſo

ſcrive il libello, nè fa altre parti in giudizio, ~

come, dopo Salicet. i” Lea quidem i” print. C'.

le àccrtſat., ed Angel. nel tra”. de maleſe'. in

verb. ;rec non ad denuncia-”meta il ſoprallega

to Marant. al n.2.

Qujndi in questa nostra ſpecie , ola dinuncia ſia

neceſsaria, fatta da’magnifici Credenzieri `, da’.

Regj peſatoti, da’Gavailal-j, e da altri , che per

ragion del loro oficio invigilano , che le lane

ſian tutte inſondacate in Foggia 2 o ſia volon

taria, fatta da altri accuſatori, o vi ſia altro ſo

ſpetto d'eſser (late altrove fraudolentemente

traſportate dette lane , può in tal caſo il Mini

flſo Governadore ſpedir ſpecial commedia

ne, per inquirete il dinuncia’to delitto.

Accíocchc non fi ſcuſi niuno d ’inſon.

dacar la lana , Qgesta parola, Ninna,

O dee mntarſi in 410mm, altrimente due negative

gg più tosto _permetterebbero , che negarebbero

l’atto,ſecondo il Tejîin [duolmr z z 7.ff.de verb.,

ó** rer. ſigniſ: , ivi,duobm negtrtivir verbi! qll-1];

per-mic?” [ex magi: , qua-M probibet a e Cicer

fami/.lilm ;.epq., ivi,Rçz'ftlb/icafortnfle mm

”ibilprqfiziflema e lib.4.ep.r4., ivi, Hoc in pe

ricula nomu‘bil me conſolati” , con altri eſem

PÌL Che ſi addncono da Gothoft. i” nat. :ul rl- 1

duolmr lit. V. , o- X ; e però ſi ammetterebbe

ro tutte le ſcuſe' , e dell‘aſsenza , e dell’ igno

ranza , e di aver pagato , e di non eſser ele

bitore , e coſe ſimili r, quando la mente del le

gislatore ſi è'di obbligar tutt’i padroni di pe

core bianche, e nere, ſoggette alla Dogana o ad

inſondacar le loro lane in Foggiaſſenza ammet

ter ſcuſa veruna,ìſecondo il Teſta): Apro/:Dexíi

1 I-ſ-íPſ-Î ergo #1914., ”a quìb.manum.,e da noi

ſopra ſc ne parlò nel capa 3.111219.

O pure , per evitar i’ emendazione di questa paro—

ia,e la götxariçtà di questa legge municipaienffi,

da dirſigche appenſäéamente i legislatori , per

toglier con maggior efficacia ogni qualunque

ſcuſa,ſi ſervirono di due negativezconcioſiache

nö ſempre due negative affermanozma alle voice

più tosto accreſcono , che nd , come nell’Evan

geſſo ;fit ferma vefler , eſt , est: naruto”; ed L11—

Piano nel Taj‘. della Lflzzmímum 24.17. de darmi.

infet‘î. con quelle parole, ivi, cùmmemine nihil

fizciente , inteſe maggiormente niegare , che

niſsuno ſa cos‘alcuna,come con altre rifleſ'sio

ni , e dottrine m’ostra' il ſopralaudato Cujac.

nell'aper.faſìbum. :0.4. [7.:. ad (1.1.2. 3 7.,ed An-~

drea Alciatmvmmentſapra l’istcſſa l.: g 8.

11101“? questa previdenza di unir tutte le lane in.

un luogo pubblico, abitato, e cornodo,conco r

da Con ſimili diſpoſizioni , fondate sù le ſeggi

c011111111;imperocheiDecurioni , iDiputati ,

ed altri oficiali , ed amministradori,per far vi

‘4 vere belìete felicemente una comunità, poſso

n’astríngere i rustici , ed altre perſone, che atñ.

tendono alla campagna, a traſportar le vittuañ'

glie, e le biade nella Città,per ivi venderlo ne'

mercati al giusto prezzo , ſecondo i pubblici

peli, e le miſure ,ñ per il Teſti” I. ſi qui: :dì-.ſe

”muli/z. eſsendo privilegio della fiera poterſi a

flrinàcre anche quei,che abitano altro ve,a por

tal' le loro merci, e frutti, a venderle ove ſi ce

lebra la Hem, Teſaurdec.:64.72111n.z.,Laganar.

nell’addizm/Cornxrzerztxld nggdípvJÒPJa rubr

rle ”auchan—1.1z.,Capon;tam.z.rllfi-.9 r .n.1 7 .,non

cliente il Teſi” Lnec emrre 16. C. :le jure (Ir/ib.,

e [.iavítlmz u .,e lulu-Zum r4.C..»le contra/Lem”.

E ſe i ſ*‘fflÎPlîCi Baroni poſson fare llatuti penali,

con CUÎ ſi Ptoibiſca a’Vaſsalli, che non vadano

a Contrattnr le loro merci fuori del proprio

territorio: nè faccino certe mercadantie,ſe non

in ‘luîlChe luogo prefiſso, per il Te/Z.in [fin. ff.

;le (leer-ab 07'(l-filC-, e (“Ht’ì‘CfltOÌ‘e’ſ 4.C.de com_

mffc-o ò“ Were., Bart. in l.relegat0rflm 5. inter

dícere Hale inter-rl., ó* relegar. , e Franc.Marc.

tom:. gli-347., quanto più potrà un Principe

ſupremo astringer ilocati , conduttori de’ſuoi

Pubblici paſchi a condurre nella Cittì di Fog—

Sì“ le lane 9 Per ivi venderlo al prezzo definito

dal Millistro Governadore?

E finalmente non ſi opponga,che quest'ultime pa

ſ018› {ſi non :ſcuſarſi neſſuno :la tal’obbligazz'o- `

M o apertamente contradicouo all’antecedente

"al’- ‘ 'z’- di quest’isteſsa Pramntica~ , in cui ſì or-_

dini!- cbe i [acuti dell’Amatricr, della Leoneflh,

e di altri luoghi , Poflàno riporta-:ſi le pecore 14—,

”arene/le lora patria ;imperoche per le limita-ñ

ZÎOHB e conceffionì particolari non ſi distruggc

la legge generale: rm quella riman ſalva, ed in

ficra, come’quì ſi dichiara ;e concorda col Taj',

in [Jeger ;.C.zle legibur, ó" conflit. , ivi, nec fi!,

qll-z ſpada/iter guibufdam conceflír ſunt Civita_

F1.5!“, 'vel Pravincíir, nel carpon'bm, ad Genera-f

lit-:tir alxflroamiam Pertinentióm , ó“c.

È z' GAP:
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CAPITOLO XVlIlſi

Della Fida , Cmirava-17.2450776, e degl’ (Maggi

ſtraarclinmy inſoliti.

EDeſſendoſi ſperimentato il medeſimo degli oſiciali , a’quali ſono ſiate

incaricate le commiſſioni di controvcnzione , vogliamo, che da oggi

avanti ſ1 debbano incaricare agli oficiali , o ministri della Regia Dogana,

ed in eſsa ſi doveranno eſiggere le pene della controvvcnzionc da’ locati,

che non proſeſsaranno in detta Regia Dogana,a ragione di cento trenta

due docati per ogni migliajo di pecore , come ſe attualmente aveſsero pi

gliato gli erbaggi della Corte, a cui beneficio dovranno applicarſi le dette

pene , come viene ordinato eſeguirſi irremiſibilmentc nella ſopracitata

Rega] carta di Sua Maeſtà de’4. di ſettembre del preſente anno 5 e quelle

commiſſioni doveranno ſpedirſì , e farſi gli anni ,che non ſi empierà il

oſſedibile della Puglia , acciocche coll’eſazione di dette pene ſi riſarciſca

la perdita della Corte negli erbaggi , che non ſi affitteranno; proibendo

eſpreſſamente a tutti, e qualfivoglia perſona ,Univerſità , e particolari

padroni di erbaggi la vendita di eſsi ogni anno per infino a tanto , chela

Regia Corte non abbia ſmaltito i ſuoi 5 ed ordiniamo a’Credenzieri, che,

quando ſuccede il caſo d’averſi da ſpedire dette commiſſioni, diano agli

oficiali, a chi ſaranno incaricate, nota diſiinta,e reale di tutti gli erbaggi

flraordinarj inſoliti, dove fidcve eſeguire la detta pena , acciocche per

cauſa d’ignoranza non ſuccedano diſordini in danno della Regia Corte,

nè ſiano molestati indebitamente quei locati, che nonincorrerannoin `

dette pene; e, fatta la ſpedizione ,e provista di commiſsione , debbano eſsi

Credenzieri inviar la nota delle perſone , che ſi ſono proviste in eſse , ed

ancor la nota di tutti gli erbaggi straordinarj inſoliti nella Regia Camc

ra ,per fare la concordanza neceſsaria, enel ritorno, che faranno detti

Cornmeſsarj coll’inſormazioni, che aver-anno preſo, ſidcbbano loro liquiz
dare, epagare le giornate vacanti. A ſi ' 7

N quello c"l’* XVIH- Pri“‘3Îl-"-"1ſ7‘²“²° ſi "atta quella nacque , in che [lato oggi ſi trovi, eſe

de“î Pena di dm… “nm "ffltadue a migliaio poſsn pin alterarſi; nel ſecondo della pena della

dipccmeidle co“ÎſPöde aPPL…to alla quantità contravvenzione , ed in quai Caſi polſi quella

di doc. cento trentadu e, che ſi pagavano prima Praticarſi ; e nel terzo , ed ultimo degli erbazgi
del r 709. in Dogana:. onde fa duopo qui parti- ſhaordmari inſoliti. .. A . .

colarmente ſaperſi quanta ſia,com’ebbe princi- ’ `

pio, e come da tempo in tempo ſräſſelcreſcìuta. 5 I

.la fida, che reſentemente ſipaga a’ ocati alla * * , .
Reg. Doganl:: delle pecore di Pugliáflffiflche poi Della fida a Che P518'a da locaſl 3"“

poſii cö facilità ſaperſi,ch; coſa ſia la pena della Regia Corte.

controvvenzione, che s‘inCorre da’locati , e la

diſpenſazionc , che da eiiì ſi paga degli erbaggi S O M M A 1L 1 0.

llraordinarj inſoliti, di cui questo Capitolo ra- _
giona . Bindi ſarà da noi diviſo in t‘re 95. , e 1- .Diritto , (Lt/7 Pſigge Per l’erba come dioer a

me] pri!” trattore-mo della Regia fida , come mi“"ſi ”i‘m-"- F,

. r z. l_
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:.1 Fida nello Stato della chieſa ſi paga per la Pra

tezione .

’g . Fida di que/ia Dogana in che conviene con fuel;
la dello Stato. n

4. Fida ancheſi dice la Pena.

y. Fida, come in principiofa taflìzta da Alfonſo I.

6. Fida quando, e come accreſciuta*

'ſ0 Preſidente Masturzio autor delle note a’ R!ti delf

la Camera.

8. Preſidente D. Diego de Vera autor del diſcorſo

Vl- della Dogana png?, Ageta.

9- Fida per via di tranſazione inſoffribile

1 o. Prqfeflazione volontaria , come, e quando ſia

ripigliata. ‘

x I . Fida, perche creduta capace di maggior Prer.

zo di doc. r g:.

x 2. &gg-andrea Guerriero amico di coſe uno-oe

13. Fida, come creſciuta la quinta parte più ale'.

doc. 1 ga.

1 4. Fida,taj]ata dall’antichità non p”) alterarfi.

’1 y. Fida è giufla quando e‘ ſempre eguale.

_1 6- Paſchi del Tavoliere, mancano, e creſcon alla

Corte.

Fida antica non Puo ſënza caaſa alterarfi

Prezzo quando ſi dica giuſio .

Contratto quando Pofla dixfarſiper la leſione.

Penſione, quando poffla aamentarſ.

Lacati non aflìttano l’erba-.ma l'incerto jus di

raccoglierla.

Contratto di coſa incerta non ſoggiace a di

minuzione di mercede.

Penſione ”oſi rimette per lasterilità d’un’anno

Principe dee offer-vare i contratti a’vaſſalli.

Principemancando dal contratto, non 'ai e’ ri—

Medio.

Erbaggi del Tavoliere in qlläti modiſi vëdono

Tavoliere di che capacità ſia.

Tavoliere chefrutto renda in ciaſcun’anno.

Locate' coduſìero Per/?more i paſchi della Corte

Erbaggi de’particolari ſi comprano nati , e

maturi.

Tavoliere capiſce minor numero di pecore del

la fieaflima. '

Locato ſuolprafeflar più pecore di quelle , che

Pomezia.

Locate perche paga il carro del territorio Pile

di docati 1;. 20.

Anita capace di una Morra di pecore.

Locato paga i paſchi della C.a doc.: y.il carro."

Pecore in erba non debbo” aggiungerſi a’locatf:

Locazioni ſi danno a corPo,e non a miſura.

Tavoliere non tutto potè miſìerarſi.

g 9. Tavoliere dal [447ml I ;ag-quanto manca.

4g. Locazione di Corneto mancante di corra I x r;

41 , Tavoliere, bene/;a ace/;pato , non dà alcun ire-3

comoda alſiſco. 7

42. Caccito èſpecie diſubastazionh Cl-'efa creſcer

il prezzo.

,7

18.

19

30

772]*

_22.

"2;.

2.4.

:ſe

26.

27

:8.

29.

30.

'31.

3:

?3'

34

37

;6.

37.

38.

4g. Tavoliere colla preſeflîzzíone in alla eſce dalz '

ljordinariaflima .

44- Erbaggi della Corte, deflinati per ſei inefi,ap

pena quattro ſi godono.

47- Pecoreſoggette alla Dogana gravare di peſi.

46. Vettigali :‘impongono, e ſi accreſcono dal ſolo

Principe.

47. Erario, creſcendo i vettigali, ſi diminuiſce.

48. Conſulta del Collaterale del x 7 I I . , perche la

fida non ere-ſcelſe.

49. Locati Perche/emy” colmatí di grazie.

5°- LOL‘MÌ deabon tenerſipiù tojlo ſollevati , che

"PI-"dli

FI- Industria di pecore quando manca . che danni .

cagiona.

72. Fida , alterata dal Reggmte Guerriero o come

fl continua.

1;. Fida/i Pagoda ciaſcun locato per laſua rata.

F4. Locati impoteuti dedotti da’libri della Do**

gana nel l 727.

Fſ- Locate, obbligato con altri, s’intende per la

ſua parte.

Obbligo inſolidum quando ſi pre/'uma, o no,

Paſo reale in guanti modi ſi dica.

Peſo a miſura del territorioſi dice reale.

Peſo certo,impoſìo dal Principali dice reale.`

Peſo , creſcendo , e mancando arizzſura delle

coſa ,ſi dice reale.

Peſo comune a tnttifi dice reale.

Peſo reale obbliga laici,ed eccleſiastici.

Fidaſiegue chi è deſcritto ne’libri.

Citadino , pagando ilſuo debito, non è tenuto

ad altro .

Fida quando ſi Paga dall'uſufruttuario.

Fidaſiegue i Poflèflòri degli animali.

67- Pelo quando/i dica misto, o reale.

68. Fida contpenſa l’erba, ed altreſpeſe.

69. Vettígale quando ſi paga da’C/:erici:

70. Fida perche ſi Paga anche dagli eccleſiaſì‘ici.

7 l - Paſo reale Paſſi: colla roba.

72. Statuto de’laz‘ci quando comprenda le Chieſe;

$6

ſ7.

58.

3'9

60.

6!.

62.

6;.

64.

65’.

66.

  

“,— ‘ ;HLT-L llel dirittſhche fi riſcuote per i ba.`

?A glivl, o per altri oficiali da’padro—

LELE‘. ni degli animali , che ſi fidano ne’

‘ - ~ publici paſchi , ed in altri luoghi

‘ .ſ’ fierili , incolti, ed ancor non con~

ceducí,od occupati preſſo i franceſi

‘z droit de Lrairie, e da’latini ja: magici”, o boa

' tu: ſi dice , come atcesta Guy Coquilln qq. cap.

26;., e ſi dichiara in conſuet.Trica(Îìnir art.8.

20.8., Pietro ScocK-Manſ.dee.Brabant.88.”.z.,

89.Felt\nan. de inclieſîaninz.cap.4 &ſi-EZ. z ga.; z

ma nel nostro Regno , e ſpecialmente in questa

Dogana di pecore di Puglia , fida più propria.

mente ſ1 chiama; imperoche, quantunque la fi

da ſia effetto del dominio, e poſsi competere a

colui,ch’è padrone del territorì0,come lì diſse

nel Cap.X.al 5.1.7”;- a ad ogni modo, più strec

tamente parlando, conviene ſolo a coloro,che,

come padroni altresì della giuriſdizione-, poſ

ſono Più Nemo-2!* PFLUÈFSÈPÈ ogni heurezs

za,
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2a,e ſede; e però diceſi fida Propriamtnte quel

la taſſa , e quel convenuto prezzo de’ pubblici

paſchi, come nel ſale, e ne’peſci, che ſi prendo

no ne’laghi, nelle peſchiere , ed in altri luoghi,

riſerbati al Principe, av vertiſce Burſataronſlip.

n.9. 151;.; .,e Graſſale effeíi.cleric.effeéî.z. n.26 r .

Laonde queldazi0,che nello Stato della Chieſa su

.u.

le pecore , e su gli altri animali è impoſlo , ſi

chiama volgarmente fida,che da’ſudditi al Prin_

cipe per la protezione , e ſicurtà , che li presta,

ſi paga, non oſlanteche i paſchi da eſſo Principe

in neſſun modo ſe li diano , Come nota Spada

conſ.7. n.1 6. , riferito da Monſignor de Zaulig

to.:.obfiro.arl rubr.8.lib.ſ.n.6. '

'All‘ incontro in quella noſlra Dogana ſi chiama
promiſcuamente fida,doganſia di pecore, o dazio

pecuniario , o pecuario quel prezzo di erbaggi,

e di altre comodità, e privilegii , che dal Prin

cipe al padrone delle pecore , e di altri animali

ſi concedono', laonde,o la‘ fida è un ſemplice,ed

aſſoluto vettigale, come in fatti ſi vede in det

to Stato della Chieſa a o participerà non ſola

mente del valore intrinſeco de’paſchi,e di altre

comodità: ma comprenderà altresì qualche di

ritto estrinſeco, corne in queſlo Regno ſuccede,

e da noi nel proem. para. art. z. largamente ſi

dlſſc-,e chiamaſi una regalia mista,ed un econo

mico vettigale; o detta fida corriſponde al ſem—

plice,e nudo prezzo dell' erbe,come ne’padroni

de privati paſchi ſuccede , epropriamente fida

ſi appella,come a diffuſo ſe ne parlò in d. eap.X.

ç.r.aln.'r.2,e g.

Adunque alla fida, che ſi paga nel dominio eccle

3

ſaſlico, ove non ſi dz‘i erba , non conviene la

deſcrizione , datali da Andrea Knichen. da jur.

rerrir.,tit.jmſuperiorit.,ej/Jvè poflìflíowelqnafi

e.; .n.3 ;8.,eſeg.,e dal Card.de Luca {le reg/:lib

rliſc.94.n.z., ò‘ drſcſeg.n.g;imperocche i ſud

detti autori ſi laſciarono portar per la pesta da’

DD. del Regno , che parlano di quella fida mi

lla, che ſi paga nella noſlra Regia 'Dogana, C0

me prudentemente aVVertiſce il ſoprallegato

Monſign. de Zaulis nel luogo teſlè citato n.1 r,

eflg. z, e però ſi dice nell’illruzioni di D.Pietro

di Toledo al cap.4ç., che la ſlda non può rice

verſi dal Doganiere, nè da altri oficiali di Do

, gana , ſenza l’intervento de’Credenzieri a nel

“p.49. , che la fida non riceve credenza ſenza

ordine della Camera; nel cap. r r. fra’ bandi di

Sangro, che i locati non poſſano partire, ſenza

aver pagato , o aſſicurata la fida , ed in mille

parti queſto ſenza dubbio cammina .

Vin-li la Regia fida , che ſ1 paga da' locati della

Dogana delle pecore di Puglia,in parte cöviene,

ed in parte diſconviene cö' la fida comune, e cö

quella,che ſi paga nella Dogana del patrimonio

di S.Pietro.Conviene con la fida comune,di cui

ſi parlò nel cit.cap.X.ç. i.; perche tanto quella,

quanto questa ſerve a compen ſare il prezzo del

l'erba . Gen-fieno altresiçon detta fida del pa

trimonîo di S.Pietro , perche l’una, e l’altra ſi

riſcuote dal Principe per la ſicurezza , e parti

colar protezione , che' ſi dà a padroni delle pe

core , e di altri animali , di poter liberamente

paſſar per la campagna da un luogo all’ altro,ev

goder di que’privilegj,ed eſenzioni,che reſpec

tivamente li ſon concedute . All’ inc ontro diñ_

ſcon’viene con ambedue; perche la fida, che 0r

dinariamente ſi paga a’privati , aſſolutamente

riguarda il valore dell’erba :ma quella , che fi'

paga alla Regia Corte,non ſolamente compren

de il valore dell' erba , che fi riccve in tutto

l’invorno;atteſo in tempo d’eſlà ſi prouvedono

i locati a lor gusto nelle montagne z ma la co

modità de’ripoſi,i tratturi, il privilegio del ſo—

ro,l`immunità del ſale,ed altre prerogative, che

godono eſſi locati di Foggia . Diſconviene an

cora COlla fida del vpatrimonio di &Pietro; Per*

che quella riflette ſolamente alla protezione,

ed all’altro prerogative': ma non già al-prezzo

dell'erba,che in neſsun modo ſe li concede .

Non èpetò,che in queſla Dogana di Puglia non vi

ſia ſpeCíe di fida , che nè per l’erba,nè per altre

prerogativemhe in fatti non~ ſi ricevono,ſi paga:

4 ma ſi corriſponde in-pena di non eſsor calate

le pecore, che ſono de`luoghi ſoggetti,a ſervirſi

dell‘erba del Rega] Tavoliere, come ſono le p*

core, rimaſle nelle quattro provincie di Capi

tinata, Contado di Moliſi , Terra di lavoro , e

Principato ultra , che non. dandoſi in nota , nè

proſeſsandoſi in detta Regia Dogana , come ſi

dovria’, reſtano’ tenuti i padroni a pagar la fida,

come ſuſsero calate , ed aveſsero avuto l‘erba,

ſenza che l’abbino ricevuta di ſorte alcuna,per

quella tacita licenza di reſlarſene in patria; 0n

de,da una parte detta fida è ſixnile a quella del

lo Stato Eccleſiaſlico, e dall‘altra parte,pagan

doſi in pena, più toſlo diffida, che fida denomi

nar ſidovrebbe . Vi è anche il diritto dell‘alli

ſlamento , che non per l‘erba , ma per l’uſo de'.

tratturi,e di altre immunità ſi paga.

L’accennata regia fida,che per tutti detti riguar

di da locati ſi paga , nel principio della ristau

rata Dogana fà dal Re Alfonſo I. di Aragona

Per mezzo di Franceſco Montubler taſsa ta alla

ragione di ſcudi otto veneziani per ciaſcun.

centinaio di pecore, che da regnicoli ſi calava

. no ne'regj paſchi di Puglia a e per quelle a Cha

s’immettevano da’ſorastieri , alla ragione di

ſcudi ſei ;onde,a ragione di carlini undici per

ciaſCun ſcudo veneziano , erano docati otto , e

tarì quattro di moneta del nollro Regno y Ch*

pagavano i regnicoli a e docati ſei , e tarì tre,

che pagavano i-forastieri, eccettuiti però alcu

ni, che, come appreſso vedraſfi, o per privile

gio , o per altra circoſlanza pagavano a minor

ragione,ſìncome ſi raccoglie dal Reggente M9

les rle dob.menep.Apul.ç.a.n.4.,e da quanti Au

tori hanno ſcritto di queſia Regia Dohana

Ne ll‘anno r y ;6.eſsendo creſciuto il numero del-~

le
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le pecore,e con eſso il prezzo dell’erba,e quel

6 lo delle lane , castrati, agnelli , cacio , ed altri

frutti z, onde da una parte giustamente ſi dole

vano i padroni degli erbaggi eilraordinarj,che

a viliflimo prezzo eran obligati tenerli a di

ſpoſizione della Regia Corte inſino a r ;.di no

vembre, in cui erano, o ritenuti, o licenziati;

ed all’ incontro, riflettendo il Duca di Alba il

vecchio, Vicerè in quel tempo , che non ſi pa

`;lavano più, che docati ottantotto per migliaio

di pecore alla Regia Corte, ch’era obligata

dar erba per tutto l’inverno,e ſale, protezione,

affistenza, ed altre comodità, ed eſenzioni a’lo

cati; onde volendo a particolari padroni di er

baggi pagar il giulio prezzo, che correa,in ve

ce di far guadagno,avria più tosto perduto con

detta industria a e conſiderando altresì le stret

tezze ,in cui ſi trovava il publico Erario , i di

cui erbaggi ordinari anche avrebbero potuto

per dette ragioni ricevere aumento; però, pre

cedente biglietto del Sig. Vicerè , fà per eſecu

zione di quello dal Tribunale della Regia Ca

mera aggiunta la metà più della ſolita fida,che

comunemente mezza fida fù detta :, imperoche,

ſiccome prima i locati pagavano docatl otto,

e rari quattro per centinaio di pecore , come

ſopra ſi diſſe , così poi-,aggiungendovi un’altra

metà , che importa docati quattro , e cari due,

incominciarono a pagare docati n.1. o. , che

fanno la ſumma di doc.r 3 2. a migliajo di peco

re, conforme tutto ciò ſi legge preſso il Regg. ‘

Moles de D0[.‘.>725’î76?.AP”l-f.g .n.1 z., e nella re.

lazione del Credenziere Freda preſso il cit.A

geta a car.:8.ínjine , ed appreſso Coda a car.

70., ma meglio ſi può riconoſcere dall’iſleſs’

ordine , che qui ſotto interamente ſi adduce z

_Magnifico _Baſile-~ , magnifici Viri: Het-uomo rice

'auto lettere del/’Eccellentifi'. Signor Duca di

.Alba ’, Vicari di quejlo Regno clauſe , efigílla/e

del tenorſeguente, *01 . a t. llluflr. , ò* magm‘ſ.

Viri5,Mngn0 bujur Regni Camerario,ejufque Lo

cumtenenti, Prafidentiburfl" Rationalíbur 1La

gia: Camera Summaria, Collateralir Con/ilii,

.Rc-giù fido/ib”; {li/e571): Perche,comejapete,gli

erbaggi, che tengono in Puglia li Baroni , ed al

tre perſone da alcuni anni in quà fimo corſi , ed

aurmntati aſſai di Prezzo , e _ſi *vendono aflÎzi

maggior prezzo, che anticamente/i vendevano”

er la Regia Corte non ſiſbno aumentati li prez

zo degli erbaggi, maſempre eſatti,c0me antica

menteſi efiggwano; e conſiderando ancora , che

l'industria delli bejlz'ami, frdjÌTtÌTÌA-,CÌJB le orn

dite deìcastrati, e delle lane , èaflai aumentata

i” bone’ficiofld utilità delli padroni di detti be

jliami; Per que/10,6' per altre giu/Ze,e degne cau

ſe, e riſpetti, neo-venti la mente nostra, con {lell

Izerazioue del Regio Collaterale Conſiglioflflpreflo

di noi aflistente, ammo Prooisto , che da tutt’i

locati, e Padroni di pecore , e befliamedi detta

Dogana minuti, e graffi , tanto regnicoli , come

d’eſlra Regno, etiam dz’ quelli , cáe flaranm ex—

tra locationem , r‘ejígga per fauno-niro la fida

all'infraſcritta ragione‘, cioè quelli , cl” _lo/cana

pagare ottoſcua’iper centinajo, paghino dodici;

quelli, claeſoleano pagarofii ſcudi Per centina

jo, pag/rino now ; quelli , che paga-vano quattro

fi‘udi, paghino/ei , 86 ſic de ſingulis riſpetti-ua

mcnte di tutt’i be/Ziami ſudettí minutiflgroflî,

acciao/:r la Regia Corte pofflrfar la _[Peſa neceſſa

ria alla compra dell’erbaggifflerfarliſlaro cam

modi, e procedere zig/’altri lnſogni di detta Do

gana, come conviene :, rerum in lo Profinte auuox

1 4.:'nditionir, Per trovarſi condotti , e [acuti cm

[affida ordinaria , non lífarete eſiggere più di

quello fimfliliti pagare, e cori 10 Pramderete iucö'

tinente,ſacemlalo da mò intima”, e pubblicare

alli deputati, e locati di detta Dogana, che tale

e‘nostra *volontà determinata, ed intenzione. Da

um in Palatio profe Castrum uom-um Nei-:Poli die

2 l . menſir Martii I ”6. El Duca do AlbaJ’i/Iit

Polo Reg.,Vi/lit Vil-"anur Rggdjutaríur Pro Mar—

tirano Secretm‘io in (leer. 2. :. E rvolendo que a

Rggía Camera eſeguire quanto detto Illustrijî‘.,ecl

EccellmtiflJignor Vice-Re ne ordina , e coman—

da, 'vi diremo, e comandamo,cl›e inflmtto Per 'vai

lo tenore,eforma delle preinſorte lettere di S.E.;

debbiate eſeguire-,ed offer-vare ad unquem quan—

to Per quelle bzì ordinato, juxta loro contineuza,

e tenore,mamlando a questa Regia Camera la co

pia autentica delli danni , e pro-viſioni, thefa—
rotefare, e Publicare in quella Dogana per l’oſ— ſi

ſkroanza di dette lettere, e nonfate ilcoutrario

per quanto avete a caro la grazia di S. M. Da

tum Neap. in Reg. Cam. die 26. menflr Martií

1 ”6. Reverteriur M. C. L. jo: Pau/ur Criſpur

Mag.Ac7..-`n regeſlr.Cur.)‘.fol.94.

Non ſti però fatta la ſudd. alterazione di fida ſen

za larga, e ſtrepitoſa diſcuſsione di cauſa, che ſi

ebbe prima nella Regia Camera della Summa—

ria,e poi nel Regio Coil ternlCoſlſ. , come ſi

ravviſa dalle note a’Rjtz della Regia Cam ra r ,

I t, e l I l. `rubr.XV].dejuÎ-e aflidat. herb.,[7aſc.,

glaml., ó‘ſimilJiLA., che, quantunque fuſsero

impreſse ſotto nome di autor incerto, ſono pe

rò del Preſidente della Reg.Camera Masturzio,

che prima era stato Archivario di quella , come

atteſta Niccolò Caietano Ageta in Lpar. anno:.

ad &eg.Moler 5. 6.de jure Dohammba 21.306.

Nè poteva non alterarſi detta fida; poiche , eſsen

doſi pagati dalla Regia Corte, e prima , e dopo

l’anno r ſ8 r. gli erbaggi estraordinarj inſoliti

a ragione didOCati cento per ciaſcun migliaio

di pecore,come ſi legge preſso d.Ageta nel diſc'.

Vl., che adduce a car.8 l .Par.;.irtſine,ſenza no

me di Autore : ma ſi ſuppone fatto nell’anno

r 6 r g . dal Preſidente D.Diego de Vera , neceſ

ſariamente dovea alterarſi il prezzo dell'erba,

altrimentc la Regia Corte , come ſopra fi diſse,

vi ſaria ſiata in danno; perche eſso avrebbe e

ſatto, e per l‘erba, e per altre comodità , e pri:

vile
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vilegí da'padroni di pecore docati ottantotto,

td all‘incontro avrebbe pagato per la ſol‘erba

a’padroni di quella docati Cento per ciaſcun

migliaio di pecore.

Nell’anno poi r 612. per la mortalità generale

eſſendo ridotto il numero delle pecore intorno

a 600000.,ed eſsendo altresì mancato il prezzo

alle merci,s`introduſse nel r6 r ſ. il vivere per

tranſazione,con cui,obbligandoſi la Generalità

de’locati, come altrove ſ1 diſse , di pagar tutto

il poſsedibile della Puglia per annui docati due

, centomila in circa , ſi caricava ſOPra quel mi

ſero avanzo di pecore viventi quell’iſleſso pe

ſo,che prima [i tollerava da millioni di pecore:.

onde, ripartendoſi fra dette pecore 600. m. i”

cirra,detti doc.2oo.m., venivano i locati a pa—

gare, nò’ più doc-r ;.r.o.per centinaio di peco

re: ma inſino a docati trenta, e forſe più, come

ne ſa testimonianza il Conſigliere Giuſ-;ppe de

Roſa mlffultmanfaltqo- a1 n.9., ivi, diminato

enim” ”uma-0,710” trai-decimi ducato; pa'ofingu

Ii: centro-ii; , m* anta , ſed multotie: trígíata,

nur/tati” ampli”: png/Zara cogerentm" , e da noi

per altrove pin diffuſamente ſi diſſe.

umdi d :ll‘anno 164;. vedendoſi , che con detto

grave peſo di fida la Regia Dogana precipitava

lo in guiſa, che appena vi era rimaſo il numero

di quattrocento mila pecore viventi, s' inco~

minciè a penſare di ridurre ilprezzo della iui-1

:1 dOCatl cento trentadue a migliaio , nella for

ma, che ſi era stabilito nell'anno r 5 56-,tornan

doſi di bel nuovo alla proſeſſazione volonta

ria,Come in fatti ſi eſegui nell’ anno [6613011

la Framatica 74.,e ſi confermo nell'anno r 668.

con queſia Pramatica 7911: dial’rocſaſar.

Colla moderazione della fida da anno in anno ri—

ſorgendo l’industria , giunſe il numero delle

pecore nell‘anno 'r 6 8 r. a non capire nel Regal

Tavoliere ;onde , avendo biſogno i locati di

comprar erba da particglari, arrivò da anno in.

anno, anche con la buona vendita de’frutti , a.

pagarſi gli erbaggi eliraordinarj inſoliti ſino a

docati cento il carro. ' ‘

Per d.occulte violëze, che pativano i locati da’pa

droni particolari dell’erba per colpa della Reg.

Corte, che non li provedea a giulio prezzodCO

1 r m’era obbligata di fare , preſero motivo alt-u

ni zelanti Auvocati fiſcali del Regal patrimo

nio nell’anno r 704., e r 7oy. di pretende: l‘al~

rotazione di detta fida, dicendo,che, mentre gli

erbaggi de’parricola—ri ſi pagavano almeno a

docati 40.,e ſO. il carro , qual ragion voleva,

che i paſchi del Rega] Tavoliere , che ſono di

gran lunga migliori, e non inferiori a gli altri,

fi pagaſlero a ragione di docati dieci, dodici,ed

al più di docati tredici il carroamentre per do

cati cento trentadue a migliaio di pecore ſi

concedono Carra dieci, undici, dodici, tredici,

e ſinoa quattordici per migliaio di pecore in

tutto l'inverno; onde eſclainavano, che in tan

9

ti eſtremi biſogni non conſentiva la giuſtizia;

che fnſse la Reg. Corte così nota bilmente pre

giudicatanna dovevano i reg} Paſchi ridurſi ad

una giulia, e ragionevol miſura . All‘incontro

da Noi, come Avvocato de’locati,eſsendoſi ad

dotte molte ragioni in jure , ci*** in ſofia , e pet

ordine,e per giu‘lizia,con cui moſtrammo l’op

pollo, come più appreſso vedraſſuſi ordinò dal

Collaterale a [Giugno r 707. , che/i offirvaflè

i1 {.7. della cit.Pramat.79. de qflìcl’rocarſdjî,

ſenza darſì orecchio a (letta preteſa alter/:zione

diffida , conforme più largamente ſopra ſi diſ

ſe in detto Cap. Vil. '

Intanto eſsendo poco appreſso entrate felicemen

te in questo Regno l‘arme del noLiro Invittiliì

mo Monarca Carlo Ill., che Dio guardi ,ed e

ſaminzmdoli i mezzi , con cui aveſse potuto

ſovvenirſi alle gravi strettezze dellaCorte,ſen~

za gravare i Popoli,in primo luogo, czme ſem

pre avviene,fu rappreſentato alla M.S.il grand'

avanzo, che avrebbe potuto fare, aumentando

il prezzo di questa fida ; onde a 26. di Agoſto

r 709. , nel medeſimo tempo , che ſi formò la

Giunta per gli affari di quella Regia Dogana,

compolìa dallo Spettab. Regg. Luogotenente

della Regia Camera , da quattro Preſidenti di

eſſa, cioè l). Domenico Garofalo , D. Antonio

Odierna,l).r\.ntonio Petrone,e D. Alfonſo Cri—

Velli, e dall'Avvocato fiſcale del Regal patri

monio, lì ſpedi parimente altra Cedola regale

da Barcellona, con cui ſi ozdinî) la ſollecita re

integrazimle del Tavoliere: l' annullamento

delle tranſazioni di Baéílicata, Montepeloſo, ed

Otranto, e l’aumento del prezzo dell'erba, ivi,

y ”a fiera/lo menor eldañoqae aſſi ,nífinvflfig ue

a mi liga/Patrimmia del inſiim pregio, a queſt*

mmie” la: hierlmr, que le parte/rage”, bagienda ~

ſe [aſi-la [la/[ar , Para la: ”bay/rr , que viene” a

la Dobana (le Fuxa , a raro” {le tre” duca-lo”)

ua tarì el carro r, quamlo al Prc-finte, por baver

cregido e! valor rie [a hieróa , made-*r lo: Parti

cularer laflzya a [orPregior (le quaranta , cin

guentagfijfintaducador Por cala carro; HE

tenído porjujlo, j conveniente , qua-fé aumenta

el Prc-fra {le la: hier-bar , que 'vende mi Regia Cd

mera, dec/aramla ( como dec/ara) que larfidar

ſe [una e” mlez’ante a razon de la mitad del

pregio , qua-ſe paga a lor particular” Por cada

carro, j arterie-1.40,?” al mifim tie”:P0,gu:Î”fr

naſa/105 affari/mate” de mi &aal clemeugía, tt”:

canofirla Egliizhſhſſ) moderafíon {le pregio, ref?”

éîo a [a que paga” a lo: Particularerdogru tam

bie» c1 major a/z'w'o e” la; [oraria: da [ar meſ

mar biarbar , ecc. , come da detta Cedola , ri

meſſa dal Cardinal Grimani in Camera per Se

cretaria di guerra a 29. di ottobre I 709- z che

fi conſerva nel r. 'vo/.ſoldo. preſſo l’Attuario_

Pietro Paolo de Fuſco.

Nell’il‘tefl'o anno 1709. , ed a ro. del medeſimo

meſe di Agnalo dallo Spettabile Regg. D. An

drea
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drea Guerriero, allor Governadore della Regia

12 Dogana, enon meno amico di novità , che a

mante de’ſuoi penſieri, avido di ſar conoſcere,

ch’egli ſolo, e non altri era l’inventor de’giusti

mezzi, da cui avrebbe potuto il Regio-fiſco ca

var leciti, e moderati guadagni, ſenza carica: i

docati, anzi più toſlo ſollevarli, fece una lunga

relazione, ed a S.M, in BarCellona , ed al Cardi

nalGrimani Vicerè quì in Napoli , ed al Tri

bunale della Regia Camera , in cui,conſ`eſsando

dl aver trovata detta industria rovinata,ed aſsai

decaduta da quel grado , nel qual la laſciò nell’

anno r 697. , quando ſi‘: la prima volta a gover

narla, eſpoſe dieciſette pregiudicj, che ſi dove

vano riparare,proponendo altresì a ciaſcuno il

'1 g ſuo rimedio; e finalmente nel XVIII. luogo

conchiuſe, che, folle-vati i poveri locotí con {let

ti rimedj , avrebbero potuto caricnrfi [li una

quinta parte più rlelſblíto Prezzo dellafida, co

me da detterelazioni , che ſono in varj proceſſi

in potere dell’isteſſo Attuario di Fuſco.

Succeſsivamente nelmeſe di ſettembre del mede

ſimo anno , e prima di giungere in Camera la

diviſata Cedola , l’lllustre Duca di Garagno.

ne,Spettabile Reggente Sig.D. Tommaſo Maz

zaccara , allor zelante Avvocato fiſcale del Re

gal Patrimonio, fece ilianza darſi 1a providenza

ſopra nove diſordini, ch’erano in eſsa Dogana

per beneficio de’locati: ma, fra quelli,nel primo

luogo dimandò aumentarli il prezzo della fida

alla ragione di docati venti per ogni Centinaia

di pecore , appoggiandoſi all’iſleſſo motivo di

detta Cedola, ivi, cbr ilprezzo dell’erba da più

anni e‘ ”Mobil/”ente creſciuto nel Regno , pagan

doſi a’confiní delle medeſime locazioni {lag/'Uſef

_ſí locali ſpartito/ari l‘erba d’ugual condizione

circa docati 40. i] carro, e l’erlmggz' :li mezza—

ne, e di maſſarieſino a rloc.: oo. ilcarro;71{anzla

all’incontro alla Reg. Corte per i/[mfi'o/o {l’ogni

centinajo di pecore non ſi Pagano dn’lacnri più

che doc. 13.1.0. , come da detta istanzafizl. go.

dic‘ì'. “vol. r. preſso il mentovato Attuario di

Fuſco.

In tanta varietà di coſe,eſſendoſi unita 1a Giunta

in Caſa dello Spettabile Regg. Sig.D.Vincenzo

de Miro, allora Luogotenente della Reg. Ca

mera, e Capo di quella , i locati ben*ínteſi di

tai fatti, conoſCendo i groſsi equivoci, ed ab—

bagli, che prendevano coloro, che,allettati dal

l’utile apparente , non penetravano più den

tro, non oſtante , che ſi accennaſſe la groſsa di

ſparità tra glierbaggi della Corte , e quei de’

particolari, come appreſſo vedraſsi , e la diffif

cultà grande , che ſi ſarebbe incontrata in ri

durre ad effetto detta Cedola; mentre il prezzo

della fida della Corte ſarebbe fiato così vario,

ed incerto, come varj,e diverſi ſono gl‘infiniti

prezzi, che ſi ſanno degli erbaggi particolari r,

pure ſi moſirarono pronti apagar l’erba del—

la_ Corte la metà cio , che ſi pagava quella

de’particolari, e produſſero all’imptonto mol

te ſcritture, e publici attestati , da cui appari—`

va, che in quell’anno, e ne’proſsimi preCeden

ti l‘erba de‘ particolari era già decaduto di

prezzo, e ſi vendea a doc.g, 4, 6, 8, ro, u,er\

al più a doc.: ſ- il carrofol.r 37., 138, 1 ;9… e

ſega. rima/.r. r, anzi ſi mostrò , che gli erbaggi

del Principe di Leporano, di Recco , e di altri

vicini alla locazione di Castiglione,ed al Tavo

liere,erano in quell’anno rimaſi affatto inven

duti; e però ſi conchiuſe da’locati , anche con.

un’istanza infi-riptir,che,dovendoſi pagat- l’er

ba della Corte la metà del prezzo,che ſi pagava

quella de’particolari, erano pronti pagarla tre,

quattro, cinque, e ſette docati il carro , come

per detta metà ſarebbe ricaduta.

Vedendoſi in tal forma deluſo l’ordine Regalo , ſe

ne ſcriſſe allo Spettabile ReggGuei-riero , che

ſi trovava su la faccia del luogo a governar d .

Regia Dogana in Foggia, ſotto li 9. di novem

bre 1709.f`0/.r r. , e 18. 'uo/.2., il quale a zo.

di detto meſe riſpoſe , che non pote-ua in peru”

modo aver luogo [letta Cedola , e che giudico-un

conveniente , che non fi caricajfi- lnſidn più del

quinto, o ‘venti Per [00.,feconilo aveva eglifraf

postofola 8.1101. r .

EſSendo poi ſopravenuto il meſe di gennaio, dal—

la Regia Giunta ſi ſe conſulta à S. M. ſotto li

20. di d. meſe r 7 r o. ,in cui, dopo di aver ri

ſposto alla reintegrazione del Tavoliere, come

ſi diſse nel Cale.,all'annullamento delle tran

ſazioni di Baſilicata, come ſi dirà , per quanto

appartiene ad accreſcer il prezzo dell‘erba,rap

preſentò,ivi,la gra-oe difficult-i, che r’izzcontrn

reblze i” eſeguire (letto prezzo vin-io, e Vllltdlllle’;

onde meglioſarebbestaro 1m fil/o , ed brundob[

le , comsſi pratico ”al r z‘ ;6. , eſi dimm-lavo

(la/l’Avvocatofianle a ragion.- di docati 2 @per

centinaio di pecore-.che all'incontro {la/10 Spett.

.Regg. Guerriero ſi flimuvn ogni altra peſo inſoſ

fríbile,fu0rcbe quello , cl” aveva egli propri/lo

a ragione di {lan-venti Per cento , come più diſ

fuſzunente ſi legge dalla mentovata conſulta..

ſoſcritta a zo. di gennaio r7 r o. da detto Sign.

Luogotenente di Miro, da’ quattro Preſidenti ,

che componevano detta Giuntae dal ſopralle

gato Regio Conſ. Sig.D.Tommaſo Mazzaccara,

come ſopra, Avvocato fiſcale del Regal Patri

monio , che ſi conſerva preſso il Razional, 0g

gi Signor Preſidente D. Geronimo Veſpoli.

Intanto,avendo il riferito chg. Guerriero prima

di attender la riſoluzione dalla Corte, o dalla

Regia Giunta , già eſeguito detto ſuo penſiero

col carrico apparte, che ſece fire di doc.zo.per

r oo., da lOCati ſe n’ebbe ricorſo in Barcellona

*a piedi di S.M., e dal Signor Conte Borromeo,

allora Vicerè,che rimiſe il negozio in COll'lte

rale, da chi nel meſe di aprile r7r r. fi ordinò

con due decreti,cl›e detto Spettnb.ſ{ggg.G.zerrr-ñ

ro faceflè relazione-,efratantoſòümdeflè di eſigf

E e e_ gere
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gara i zlatan" 204m- i oo; per?) per opra, e con

ſulta dell‘ill. Signor Conte Bolaño i allor Luo

gotenente della Regia Camera , e capo di detta

Giunta , ed oggi , portato dall’ali del proprio

merito, degniffimo Ambaſciador per S. M.,

che Dio guardi,alla Republica di Venezia, che

vi fi oppoſe,dicendo, che/i trova-ua detta eſa

zinne affignam per ”fabbrica di mi ”110710 *vtr

fcclla, non ebbero effetto veruno;e da S.M.,ví~

ſia detta Conſulta della Camera , relazione di

Guerriere, e ſupplíca de’locati , ſi ordinò con

Cedola de‘ r o. maggio r 7 r o. , eſecutoriata dal

Collaterale a r 2. giugno dell‘iiieſs'auno,ivi,or

ordeno , qua e” lmw'amla Paffhdo lorfiíer meſe!,

preſcripxor para la dic/m reintegragíon ,j dim

doſe complimíanto a lo demar,que quedfl manda

dug con/?guido lo: [OLYUIOS el cor/[11310, que jbli

citanfflroceda la Camera ”brevi/”Zu a la liqui

rlacion del pregio {le lu jet-oa , conſiderando 10:

Motivo: alogarlor [zar mi Regio Fiſco ,y 10:, que

tiene” aduridor [ur ſorrido: , _y me Img‘ dzfliuta

relation da lo qua reſa/tar) :lo torlor , come da

detta Cedolaful.2., e g. 1201.3. preſſo il riferita

Attunrio di Fuſco.

In virtù dell'accennata Cedola preteſero i locati

non dover pagare detta impolizione di ao. per

cento; giache, ſe non li fACcva prima la reinte

grazionemon fi poteva alterar la ſolita caſſa del

rezzo dell‘ex ba; e però,eſſendoiì trattata detta

cauſa inColl..terale innanzi all’ Eccellentiſsi

mo Signor Conte Borromeo , coll‘intervento

della Regia Camera , alt-“Avvocato fiſcale del

Rega] Patrimonio, e del Pi'clìdente dal S.R.C.,

da noi, come Avvocato della Generalità furo

no eſpo‘le , ed unite lc ragioni de‘locati ſotto

due principaliſsimi capi , nc`quali ci sſorzam

m0 con la debolezza del no ‘tro ingegno mo-`

ſtrare, che rl: jim non ſi dovea alterare il prez—

zo dell'erba ;e che con Effetto lì trovava tantſ

oltre avanzato, che più non ſi potea ſperare.

Per fondare i] primo Capo, cioè , che de jure non

' ſi dovea alterare il ſolito, ed antico prezzo deli'`

erba , adduſſimo principalmente in nota con-_

venzione tra All'onzo Ldi Aragona, ed ipadro

ui di pecore, con cui fù stabilito , ch'effi locati

dovtfl‘ero ſ\ ernare i loro animali in quegli er

baggi di Puglia , the dalle mani del Doganiere

per un certo,e determinato prezzo di doc.otto,

e rari quattro, che poi per le cauſe antedette fà

alterato a doceti 13.1. per centinaio di pecore,

li ſarebbero fiati affignuti a ed in tal forma s‘è

continuato per lo‘ .ſpazio di più ſecolia vivere.

Qu_indi ſuccede l'aperta diſpoſizione delle leggi

comuni, che il prezzo de’paſthi, ſtabilito in un

modo. e così poi oſſervato per lo ſpazio di lon

14 ghiffimo tempo, non pofla in appieſſo altro

aumento ricevere , coni'o'me comanda l'Impe

rador Vaîentiniano,Teodollo, ed Arcadio nel

la Lcum 1mila r . C. (le faſe/zi: P”b[ic.,Ò‘ pri-ua:.

[iLXL, 0\ e neE ſine conchiudono, 7140112117” li

eitqtioflir ”MMI-Item manere dem-net ñ, 7mm

flatuít nntíquítm‘; E. Giacomo Gotofredo ue!

commentano dalla 1.!. [iL-7. tit.7. del &Trado

ſíano, nota in poche parole: bre-uit” :a penſi”

marmo delle!, quam antiquítnrstatuít , l. fiq.

Neque licitatz’a in paſt-ui: Prabandir, neque auf

gumenta jam far-.Tir arlmittenda ſunt.

Ma che non poſsi alterarſi il prezzo di quei pa—~

ſchi, ne’quali i pastoriper e i itar l‘aſprezza del

freddo , ſoglíono in tempo d‘inverno le into

gregge portare , lo notò molto appropoiìto il

dottiſsimo AntonioPerezfizpra I’accenuata 1.1.

del líb.X1.zleIC.di Giu/Ziniano Iib.6o.de pafi'm’r

4 pal/l., o* Pri-u. con le parole, che fieguono : bu::

fritit, quod in pit-riſque [aci: objErwtur:S`i :ra—

Hm quidam fit , ubi P1147?! ſu”: ovíurn gra-ge!,

di‘ ob ”ímímn frigur (parla dell'Abruzzo; nulla

ibi invmiantur Fuſe/m , Puſh”: imle cor in

temperata?” magi: agrum duca”; , cioè nella.

Puglia , idqm permíff” Domini , a”: Prato

rir [aci , ſi ager iste publica: fit , Jato certo

pretio, ”t ſapè majm’ prator exigat , quam coa

flitutum fit, ea comiítiom , ne alia aver ibi pa

ſcantur, prahibetur , m bfljuſmodi paEZumſiat,

augmturqm fratium , guai-1 fiati-lit autiquitar,

juxm [.1 .

E, tralaſciando tutti gli altri Interpetri , e della

colta, e non colta Giuriſprudenza, non è da ta

cerfi l’autorità di Giacomo Rebuſſo,che, quan

tunque di nazione Franceſe,e delle materie D0—

gflnali del nostro Regno in tutto estraneo , e

lontano, pure, comentando detta I. 1. de Paſi'.

Pub/.,Ù‘Priri., atte"h, che Xſglcntiniano, Teo

doiio. ed Arcadio dc’pflſchi, ed uſo della noſtra.

Dogana di Puglia , P1: che propriamente par—

laſiero, ivi, 'Onde imc lex pare/Z adaptarí ad ir!,

quod ubſèrzmtur i” Regno Apulia: ;L'I-cela”: c03

trata e/I, ubiſunt multi greger aoiu'u ñ, è* illa

centrata e]] ‘va/de frigida tempore bjsmalí , ó"

fropterfrigí-Iitutem m” invmiflnmr ibi Piz

ſcua , ”Ìirle l’a/lore: damn: illa: ml alias co”—

tratnr, ó" ita aj} ordinata” dc conſuetudine az

tiqu , ?uan/log!” intra: grcx ovium ab illií

partibm' remorirf-ígidir , wai-mr 4:1 territo

rium alle/[ju: Cmitatír, (lt-ben: (lare certa”:

pecunio quantita-?in bui/cla illiur Civitari:.

7m‘ q/I z'bí dc parte imperiali . 'Un/le quaudaqua

isti bajulifìicimzt permiffimer Pajíaribur avis,

quod non pei-mina”: alia: over def-:ſcan in pa

ſcuí: imperialióur, nifi ipſurfw ita Promitflmì

magi-r, quamfuerit coustítut/{m r, quare Img::

raror [ric pracepz't Prieſt-*570 , quod talem licitaz

:ionem ”0” Pari/(tm‘ inferri , [ëd uz antiquirur

fmrnt,íta jbloamrſalarium a Pafloribu: Wim”

pmdíéíarum.

Ed è tanto vero , che il prezzo di tai pnſclxî non

poſsi nè creſcere , nè mancare. che la ſuddetta

x 5 ſtabilità, e ftrmezza lo rende lecito , e giulio;

come, Parlando del prezzo di quali erbnggi di

Puglia , inſegna ne’proprj termini il Reggente

Annibale Moles al 5. 2. :le Dakar:. ment-Fee‘. A

Fuſi‘ ,7,6, , ivi , E! boa cui” magna l’a/?021ml

com
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-ëcmmedítategui utìgue ph” ſtupende-Lan; qua

Iíbet anno , guamſmtar 0-570 pro centenario Pe

rudmn propter Maximo: ſiempre”: atte1]?” , re

crflì”, è" ob maxima veñigalia , 71m Peizdeban

Mr i” pafiibm, pontibur, itineríbm-,ò' in pretía

ipfiur barba . quod etiam i” die: patitiffet auge

ri: qua omnia evitamnt ”nie-'marta, um' armi,

perpetuo,juflo,flatflto,ó“ſblíto Pretìo.0r quan—

eo meno potrà ora pretenderſi alterazione di

quel prezzo, che, ciò non ostante , già ſi trova_

alterato, e creſciuto?

Eper l’isteſſa ragione, paſſando più oltre il mede

ſimo Autore, mostra la mutua convenienza, ,ed

iſcambievol utile , che giuſtifica il ſuddetto

Contratto fra la Rezia Corte , ed i padroni di

quegli erbaggi , co’quali il Regio Tavolicr ſi

compoſe s poiche, ſe i prezzi degli erbaggi fuſ

ſero in appreſſo calati , la Regia Corte paga al

tresi. le medeſime quantità , che in quel tempo

p promiſe a'ſudetti padroni; come per contra

-rio, piglíando eſsi erbaggi prezzi più alti, deb

bono egli eontentarſi di quell’ isteſſe quantità,

'16 che all’ora convennero : Item Baronibu: ípjîr

( ſoggiugne il citato Moles al n.7.), &Domini;

beràagiorumzſi quidem penali:: babebrmt Paſca”,

imò ad illumina ”ſiampecudum jam {le/lina”, A

expediemfuit m 'vendere, etiam in perpetua”,

certo, uniformi, jujíafläìper‘tzetflo flatuto Praia.

Orlando arl id etiam compa-[li patuiflènt , Per
“a , . . u

tradita Per Amii—.1” {1:80 mt” dejxiruçflizlutur.

Itfi Pretiflmffiù astimatio berbarum deere-”if—

fit , a”: penale.: ipſar (lemon' contingrſſet , da

”mm cedere: Kè'gia: Curia:: 2'ij *una ſolita”:

Pretium , ipflmzzjue anntmm redzlítum Percípe

rent , pro”; mmc percipimzt a uizrlefizíîum lest,

quad [ice: Pretiflüz [MTL/(rum badia fit mujori

cſiimatiane , 210” tamen ſillariflm del”; :lx/gen'

ex ”atm-a convenzioni; , qxzwſecit , ”t con-emo—

dzzm, ò" incammMflm tranſiret in Regan-x. to:.

titfflîdefnia à** commod. rei vend. Nec mit”

ſunt audit-”di i” eo , quod in contrario event”

contraria”: non ;12’flèm‘ Post/{Iaturí, [penult. C.

deſolutqultraquod exPrivilegiofifcali,etiamlí

can-venti” illa aluminium jan': non tran/inkjet

in Regem, è* damim’um annui redditu: i” ven—

ditorer; natura ipfíu: reifzzcít , gita!! eri-1m fi

eſſere”: inflmplicipeflfluue, illa ex tempore :mf

geri mamy”, 1,1. C.11ePflſc.publ.líb.r r1

annto ſopra fà dal Reggente Moles conſiderato
k in astratto, ſi riduſſe poi col tempo diverſa

mente ad effetto r, poiche , eſſendo oltremodo

creſciuto il numero delle ſecore , e con eſſe a.

vanzato grandemente il prezzo delle merci, ſi

yoſero anche glierbaggi in altiſſima stima, co

me ſopra ſi diſſe ;e però la Regia Corte contr’

ogni buona legge, e fede , ſenza punto alterare

il prezzo in beneficio de’padroni d’erbaggi,

che ſe ne chiamarono gravatì nel Regio Colla—

teral Canſiglio ç ove , a relazione della Regia

camya della Summaria ſu Écterminato preſig

i‘l Reggente Revert. nella ricci/Z ;46.,ívi , 17m

'verb ad illa territori/1 , quaſi-:eran: capra pro

”ſu Bahama tempore Regis Al/;isouſi I. , comper

rumfuít lai: , ml terfflffie previſto” illud pre*:

tin-”z fare ſolventi-me , quod tmzc film-Latta”- .5

ille-”27m- fuit deciſa-”z pro beröagíirflaptír tem

pare Ferdinandi Primi , dummodo illa ſaltem_

bis, 'vel ter :apt/z reperire-”Mr r. volle nondime

no quello alterare in danno de’locatí , con ri

durlo da doc.8.2., a doc.t ;.1- per centinaio di

pecore: All‘incontro poi per la mancanza delle

pecore, qual’ebbe principio dall’ anno r 6 r 2. ,

che a mala pena giungevano a quattrocento m..

eper lo baſſamento de‘prezzi delle merci, che

dal ſommo calarono all’inſilno , coxne poc'anzî

ſi vide, non arrivando ad empierſi il Regal Ta—

voliere,gli erbaggi de’partícolari da quel tem—

po ſino agli anni a noi più vicini , o in tutto

ſi perdevano, 0 per viliflimo prezzo ſi davano; ›

in guiſa che per carlini trenta, com‘ è a tutti

pubblico, e paleſe, ſi manteneva in tutto Pin-

verno una morra di pecore; E pure i poveri 105

cati non ſolo furono aſiretti , in virtù dell'ac—

cennato contratto, di pagar- a doc. r z. Lciaſcun.

carro d’erbaggio: ma trenta, e quaranta , come

ſopra ,col teſiimonio del Conſiglier Giuſeppe

de Roſa , d’ogni eccezione maggiore_ , ſi diede
chiaramente a vedere. A

Or ſe, quando il prezzo dell’erbe de’particolari è’

fiato tenue, e baſſo , e di gran lunga inferiore

alli docn ;.r.,la Regia Corte ha voluto riſk-'110“

tere da’poveri locatídn virtù di detta conven—

zione, non ſolo il prezzo determinato iu prin

cipio di docfl g. 1. il carro: ma aſſai più van

taggioſo', qual’equìtà , e ragion vuole , che or

che fuſse alterato, come eſpreſſamente ſi mega,

e’lcontrario appreſſo VCLlſaſSi , avei’l'e nuova

mente da pretendere alterazione di prezzo , e

con inaudita diſsuguaglianza ſlar ſol’eſpoſla al

Comodo dell‘utile, ſenza cimentarſi al pericolo

del danno Z E chiedere una coſa,il di cui oppo

ſto non ſi è mai pratticato, nè ſi dimaudarcbbe_

in caſo contrario?

Se poi pretendeſse la Regia Corte di eſserſi que

sto contratto ridotto a ſegno , che oggi contie—

ne un’aperta leſione, in questo caſo incontra la

reſiſ’cenza dell’ordine, e della giustizia.

Dell’ordine a perche la ſupposta leſione , che ſi fi—

gura, dovrebbe trattarſi con giudicio ordina—

rio , inteſi i locati , che avrebbero da fare le

ì ‘loro parti, arlhibita cauſa: cognitiona , à“judi

cia/i ordine ſèrmto , giulia la dottrina di Bart.

nella l.l.’…`.rle coni-1:25., {'5‘ Procur. [ib. XI. , e di

Lucade Penna, rapportati dal Reggente Fabio

Gapece Galeoca nel ”ff-.ſiſma Y-al ”um- 39. a e

quello, quando ſono ſcorſi i ſei meſi , o ſi ſarà

da’locati ricevuto il conſuolo della reintegra

zione,edi altri benefici , come eſpreſsameute

ordina detta Cedola Regalo.

Pi giuſtizia:. Percile , comunque ſi conſideri que:

,EEE a ſia.

(HQ‘
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[la cauſa , ſempre la leſione , e'l pregiudicio è

dalla parte de’locati x imperocche,

J-lì atte-nds la ſentenza , che vuole, che , per am

mettere. od eſcluder la leſione. dcbba attenderſi

il tempo del cötratto per la l.ſí voluntate 8.6'. de

refcindwend. ;e però , dipe‘ndendo un contrat

to da tempo futuro, e dall'accídente , non vi ſi

pelli confíderare leſione verona; giache, ſicome

potrebbe creſcere il frutto , così pariinente po

trebbe mancare; ed in tal caſo,e.‘l`endoſi i locatì

eſpoſti al pericolo di pagare i paſchi a maggior

prezzo di quello , che avrebbe potuto correre

appreſſo,non può oggi in caſo cötrario trattarſi

x 8 di alCUna leſione,come largamëte ſcrive D.Gio:

Battílla Larrea nella :par-delle deciſldi Grana

ta alla deezſ-r l .n.z., e lo ripete nell‘ alllgfſì'.

;2. alma. , m o nota , id ”eiiximè procedere in

coutraéì‘ibur ourroſir, ut est locatio ; Innocmzo

”el capit. quando , de een/ib”: , ubi Panormìt.

n.9,”: quibur,jaſone,ed altri,che rapporta Ma

[card. conc/111296 g. n.9., Bero. vol. 2. conſ.; g 8.

numd 7., Menoch.caſu 1 $6.num.; y., Theſaur.

lib.l.Forenſ.qu.8.n”m.r 4-,per la ragione natu

rale:. quia,quemadmcdum re: potuit augeri , na

etiam (‘3" diminui , á‘ cum exfortuito pendeat,

non vie-’etnr aliquoteuùr [elſe pertinere ad laflo

mm, é" etiam i” minore aperte‘ traditur in Letfi

ſine, @quaſítumffide minorilv/U,Cravet.conſìl r.

n.17., Padilla i” l.:.C..-le reſciad. n.15., e sfor

zia de restit. 1 .parte quast.4.art.6.verſîg .

o lì attendo l‘opinione di coloro,che ſlimano,che,

quando da un contratto,che ha proceſſo ſemeſ

hvo , e continuo , ne riſulti col tempo un’in

giullizia sì grande, che contenghi una sfacciata.

il} iquità, debba ridurſi a giuliana proporziona

ta meta, Come ſi nata nel cap-ſuggestum de de

cimir,l’afi`erma per il Tolfa della Lcum quidam

in princ. rle uſur. Giacomo Gujac. nel ae. 19.

dell’oflèrv.al eap.8. 3 e per altre infinite autori—

; cà di ragion Civile , e Canonica copioſamento

il pruova il cit.Larrea dal ”4.15220 atjino di d.

”lug-;2. Ed all'ora, ponendo da banda , chela.

leſione dovrebb’effere più ch'enormiſsima, co

me in quellitermini nota il Card. de Luca nel

jim del eli/L42.” regalili. , ivi , ”t liujuſmodi

concluſo intret, non ſaflicit qual-"Let laſìo , quo

inpraſmtí atque dimieliam excedeóat , ſed eſſi

Joker in magno exceſſu , ira ut redoleatſpeciem

iniquitatir , ad quam tollendam iutrat contra

ria Aquitar, detta regola appartiene, tanto all'

accreſcimento, quanto alla diminuzione z Ma,

non eſsendoſi diminuita la mercetle per il baffo

prezzo dell’erba,giusta il Tefinella ./.licet 8.C.do

local., nè men dovrebbe ora alterarſi, per eſſer

quello creſciuto, ut contrariorumfit eadem di-`

ſciplina, ad notata per .DD. in rub. f. ele acque}

rend- foflèſſ.

Ma, quando ſi voleſse abbracciare l’openione af

ro firmatîva . :apportata da Franceſco Gallo nel

trattata defriläibur difihz 8. art. 2. num. 8 8.,

eſeg., cioè, che, creſcendo i frutti della Eoſa 10-‘

cata, debba anche a miſura aumentarſi la pen

fione,per il Teſi.della l.ſi merce: 28.5.1”) major

fiílocat., in tal caſo tutte quelle limitazioni,che

hanno ſaputo inventare i Dottori , concorrono

mirabilmente in quella nostra ſpecie, e

I. Non,può darſi luogo a detta ſentenza , col cre

ſcere la mercede, quando i frutti ſuſsero avan

zati, ſe per contrario non fù quella diminuita,

allorche i frutti in altri tempi mancarono , co

me, dichiarando detta opinione , avvertiſce il

medeſimo Gallo al num.: g., ivi, declara, ut il

lo tantum caſu propter fruëiur uberer augeatur

pen/io , quo Proftersterilitatem diminueretur,

Bart. in d.ç.v;'r major u. 8. , Brun. do augment.

conc]. r 4.ſul\ nm”. r 4.

II. Non ſi ammette detta ſentenza , quando l’au

mento procadefl'e da caſo ſolito , ed ordinario,

ſicome, restrinztndo detta concluſione, dichia

ra il citato Gallo nell’illeſso n.92., ivi, dee/ara

ſecundo, ”t angrmatumfraíiuum eſſe debeat o::

caſu iaſòlitmc’y" iaoPinato, Alvar. Valaſq.do jur.

empbjtqua/LK 6. num. 8. Non altrimente, rac—

cogliendoſi i frutti in turt’abbondanza , che,o

in neſſun mod-.md a viliſsímo prezzo venden

dolî, non ſi arriva con eſsi a paga! la metà del

la fida, nè men dalla Corte ſi fa a'locati remiſ

ſion di martede , come afferma Gio: de Imola

ia cap.propter ſierilitatem C. de local'. a É“ coz

duéi.,l<`acione de locat.,c'9* condic&.cap.47.n.r 4.,

o r y., Gormeonſî r 2 Saturn.: 64201.2., Boſs.de re

miſS-.mercedm.y.,Roland.a Valle conſ.86.far.g .

n.8., Surd. config-pn.: a., Gomeſ. variar.lib.z.

raf-2.nllm.l9. , ed altri rapportati da Aloiſio

Man ſo to.i o.couſ`ult.9z. n.21. , e dal Canonico

de Luca nell’oflèrvmlla Conſult-40. del Regg.Ca

pecJatm. l o., eſegu

Ed in fine, quando creſceſsero i frutti locati,allor

potrebbedubitarſiJc anche la penſione aveſse

da creſcere.ma,quando creſce il prezzo de’frut—

ti, come nel caſo noflro , in cui vanamente ſi

Crede , che i medeſimi paſchi oggi a maggior

prezzo ſi vendono a allora in niun modo può

trattarſi di accreſcimento di penſione,come,ſe~

guendo il ſoprallegato Gallo a dichiara: l‘ist=ſ~

ſa concluſione, afferma nel num.94.,ivi, declaf

ra quarto, ut aut‘iu valorefruóì'uum,non augea

:ur pen/io, Barca): d.ç.vir major num. 8. , Gaſtr

ibid.num.6., Brun. d. concluſîq. nm., ò'ſal

num. r v.

Ma vi èpiù; imperoclie quanto fin’ora fi è detto.

camìnarebbe , ſe il contratto , celebrato ſulla

Regia Corte, ed i Padroni di pecore da. ſecoli.:

ſecoliſiuſse di locazione . o di compra di coſa

certa-,in guiſa che aveſsero i locati comprato”

tuttavia affittaſsero quell’erbe del Tavoliere,

che, eſsendo nate, aveſsero potuto , e poteſsero

ricevere il giuſto prezzo di doc.r g. r . per cia

2! ſcun carro e. però il caſoè , chela Generalità

de’locati non conduce gii erbaggi glglla Regia

Cor
\
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Corte: ma quel ſemplice , ed aſsoluto j”: di

raccogliere quell‘erbe, che ne’terrítOrj del ta

voliere ſi trovaranno; onde la Regia Corte non

fa altro , che preiiare quella nuda pazienza di

far raccogliere l‘erbe,che vi naſcono; e tollera

re , che i pastori , e lo pecore ne’ſuoi pubblici

paſchi ſi allocano; nel rimanente, ſe l’erba , o

in niun modo , o ſcarſa , o copioſamente vi na

ſca, ſempre è astretto il loCaco a pagare il con

venuto prezzo di doc-1 z. t. per Centinaia di pe

core, non ostante , che abbi da comprare altri

erbaggí particolari , per porer alimentare le

medeſime pecore.

Perloche, conſistendo, ola compra, o l'affitto, che

ſia, di detti erbaggi nella ſola ſperanza , e dub

bio evento di raccoglier quell’erba , che non è

ancor nata , e come appunto un gittamento di

rete ſi compra nel Te/Iddla [mea emptio S.E.dc

contrab.empt.,e nella l. fijnt‘îam ”tir r g. fl’. (le

at’r'xmpt., non ſi dà luogo a leſione veruna, non

potendoſi per l'incartezza riſerir il contratto a

coſa certa; ma alla ſperanza, ed alla contingen

2a d‘una coſa futura. Non altramente , che ue

gli affitti de’vettigali ſuole dal Regio Fiſco lo

Carſi, non una coſa certa: ma quella facoltà , e

jr” di riſcuotere quei diritti, che perveniranno

da un dazio, o gabella;ed in tal caſo,non ostan

te, che in beneficio del conduttore niun frutto

perveniſſe,è tenuto a pagare l’intiera mercede,

ſecondo lunga, e dottamente fonda con infiniti

Testi, DD. , e ragioni il ſoprallegato D. Gio:

Battiſia Larrea in tutta l’a/leg.: 7., ove ſpecial

zz mente al num.16. aſſegna la ſeguente ragione:

931‘111; conduéîvr le-imar_fr/18’”: collígeret, ita

ut Maximè excuſerent pretium conrſnéîionir;

guemmlmodum Primi-pr non debe: intendere,ut

pretium auge-nt!” , ita ſimilitrr ipſe canti-'15307‘,

licet Primi, *vel nullifmfîur Procedantmon 0 0r—

tet minuere merce/{em ; quia non (le-bet mlmiéîi

conduä’arem adpetendflm id , cfljur contraria”:

ille Pvstulaturm non effit, fr' contraria”: cefliflèt,

Lfi ò“ rem, É‘Pretíum ſide patitiaradir., [pe

nult.C.rſefi›lfltioniI›., l. fl e” lege C. de uſmir , I.

rara; C.” rrſcindmmdit. Laonde , trattandoſi

nel caſo noflro,nö di compra,o di affitto di coſa

già nata, certa, e ſicura z ma d’erba contingen

te, naſciturña, ed incerta, non ſi dà luogo,ne ad

alterazione, nè a diminuzione di prezzo.

Si aggiunge, che la ſuddetta vendita . o locazione

dîerbaggi, fatta dalla Regia Corte a’padroni di

pecore, non è temporale , e per pochi anni du

ratura: ma indefinita, e perpetua,e finche vi ſa

ranno pecore gentili ne‘luoghi ſoggetti z ed in

tal caſo, ſicome colui , che per dieci anni con

duce le rendite fiſcali, non può nel principio,0

:nel mezzo dell’affitto dimandar la remiſsione

a; della merctde per qualche anno , iu cui niun

frutto avefle raccolto : ma dee aſpettare il fine

dell‘affitto , potendo ſuccedere , che la sterilità

d'uixann. pgſſa compenſarſi cell’ abbondanza

del-l’altro, ſecondo i termini della Leotem XI. 5.

qui maximnr ſide publica‘? *erZígal-, e ſecondo

ſi costuma ne‘Tribunaii di Spagnaflom' atteſia

il cit.Larr—ea,ed anche nel nostro TribunaleUel—

la, Regia Camera giornalmente ſi pratica z così

nel corſo di tanti ſecoli , ſe avviene qualche

tempo, in cui l'erbe de’particolari acaro prez

20 fi vendano , non dee alterarſi la ſolita iner—

cede, convenuta darſi per i paſchi Regali : ma

aſpettarſi , che negli anni , in cui a víliffimo

prezzo ſi comprano , la inſolita carestia d‘un

tempo uguagli, e compenſi l’eſiraordinaria ab

bondanza dell’altro. Altrimente avverrebbe la

coſa più barbara,ed iniqua , che mai imaginar

ſi poteſſe; imperoche, creſcendo il prezzo , cre

ſcerebbe, com’è creſciuto in danno de’locati'. e

mancando,COme in fatti mille volte è ſuccedu—

to, non s’è mai diminuito a beneficio di eſsi.

Nè li dica , che il Principe con la pienezza della

[ua poteſià poſſa disſare,e correggere quei con

tratti, che co’vaſſalli aveſs‘egli,0d i ſuoi prede

24 Ceſſoricelebrato; perche Princepr, ”ti privati”

ad obſer-uantiam contra-EZ”: , ó' ejm' condizione:

obligatur, l. r . 9.1:' converti! fdefa/îtid* I.Prí”

rep: legibur flîde legiburfl’î' nata”; DDJ” capa.

de probat., ó* in capa .:le natſuccefifeud.; ímb

firmíurflréîíuſque oblígatur, quam aliur, Men

chacwontravdſluſhcap.;., 2 6., ò‘ 47. , Oſuald.

mucleatJib. r 2.511114., Larrea alleg.;.i” princ.,

Reg. Cavaatuſec. r 88.72,6., è' :Ieri/Ir 99. ”11.2.

Nec pote/Z conti-affini”, cum ſubdito inirum , re

wacare, etiam fi fltfaéîmper pradeeeflrer,Viv.

lib.r.dec.ro;. -

E, quantunque dall’alta, eſuprema dignità de'

Principi alla baſsa condizione de’vaſsalli niuna

p.0por210ne ſi dia, ad ogni modo nell’oſſervan

za. de’contratti niuua differenza tra loro ſi aſſe

gna, eſſendo il Principe tenuto, tanto per leggi

divine, quanto naturali, canoniche, e civili, a

dempiere a ciò, che avrà a vaſſalli promeſſo,co

me largamente fonda per tutte le leggi del m5

do Domenico Autunez Portogallo nel rom. r.

[ib-2.!” donat.reg.Per tutto il capa r.

Ed invero ne’cötrattî,e ne’giudiej,che dalla buona

fede dipendono, níuna distinzione (ì ammette :

ma colui regna, ed è ſuperiore all’altro, che ha

miglior diritto, e giustizia, potendoſi quì adat

tare quel detto di Siſímetra preſso Eliodoro E—

thiop. ”air varie-0x4': s Juan-muro‘ J‘: Mio" :MJ-1':

35“" o' {za-amd”;- {iv-7041“; Rerum,- o` 70’” I'uhouunpau,

Apc-erro' z cioè,Fastígia rlz’gm’tatir nm reſpícix a—

qm'tarzjè/l i: regna)? in jmlicia, qui probabiz

liorilmr ‘vincit rntionibur.

uindi è , che Samuele Puff'endorffio nellíb.8. de

jure natura, ò" gentium cap. 10.9.6. non ſeppe

trovar altra differenza trà l’obbligo di oſſer

25 vare i contratti, che ticn’un privato da quello

di un Principe, ſe non che , istefacili negano a

fizbdira tergiverjìmti debítum Poflìt extorqflere:

Vçrum Cini, quandiù tali , "ruſſian ſHPPEÌi! rc

me
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mczſìtrm ab invito Rega debita!” Extürfllflſìlllſi.

o‘ fondato con i detti , ed altri motivi , che

da ſure non ſi potea alterar il ſolito , ed antico

prezzo dell‘erba , paſſammo a mostrare nel c

condo Capo, che quando aveſſero i locati ri—

nunciato a quelle ragioni, ed acconſentito alla

ſuddetta alterazione di prezzo , {le faíîo non ſi

porca , imperoche altro non ne può pretendere

la Regia Corte per detti ſuoi erbaggi , che il

giulio , e ſupremo prezzo , che in due maniere

può conoſce-r*ſi,oCol giudi cio degli eſperti , e

periti, o per mezzo della licitazione , ed incan

36 to: ma l’uno , el’altro concorre nella vendita

degli erbaggi , che fa a’locati d. Regia Corte,

ed in ambedue i modi chiaramente appariſce

eſſer il prezzo dell’erba più tosto alto, e ſupre-z

m0, che moderato, ed equo.

_Vi concorre l’apprezzo, e giudicio de’peritiaper—

che nel principio della naſcente Dogana, e nel

tempo della ſua restaurazione, ſu miſurato per

cari-a 9134. tutto il Regio Tavoliere , capace

2.7 di alimentar 900mila pecore in circa g e così
ſi furono stimate altresì tutte , e ciaſcuna delle

2 z . locazioni , che detto Tavoliere compongo

no, come arcella il Cit. Reggente Moles ”al _6. 7.

univa-.6., ivi, Tam quantita: territorii, destina

;i Pro ”ſu Perri/im” in Apuliafljl badia cun-”um

9 r g 4., in quo territorio Pnflìmt (lePaſcí i” bye

mafficunrlum comm-'main astímatiorzeinffiemder

”anima-”tum milin in circa 5 e ſi dirà nel Cap.

26.71115444 .

Vj concorre anche la licitazione,ed incanto,per

` che i paſchi di detto Ta veliero-,delle locazioni,

e delle poste , prima che in ciaſcun’ann‘o dal.

Regio Doganiere ſi conceda , ſi eſpongono al

maggior aumento.che dalla concorrenza cle’lo

cati nel dimandar più, o men erba , puo naſce-l

re , como più diſtintamente appreſso diraſsi.
Se li attende la stima di tutto il Regio Tavoliere,v

bencho fiano diverſe l'opinioni intorno alla

miſura, e capacità di eſso; ad ogni modo , tra

laſciando quelle , che ſarebbero alla verità più

vicine, ed a noi più favorevoli:. ed appiglian.

doci a’ ſentimenti di due celebri Autori , che

non poſson eſsere ripulſati dal Fiſco , diciamo,

che, o tutto il Tavoliere ſi compone da carta.

9 r 34., 'come Rima il Reggenre Moles nel luogo

ſopracit., ed a ragione di doc.r ;.t. il carro do

vrebbero ſruttare annui doc.r r 8720.: mamo::

ostante,che oggi detto Tavoliere &ia tutto uſur

pato,rillretto , e deteriotato , come appreſso

vedraffi , rende per detta imaginaria (lima in

torno ad annui doc.r nam., com’è pubblico , e

notorio , enon fi puol mettere in dubbio dal

Tribunale della Reg. Cnm- , ove i Conti di cia

ſcun’anno ſi traſmettono . Dunque non a doc.

1;.r. ,ma a doc. r 7. il carro ſi verrebbe da’lo—

cati a pagare, come ogni curioſo può facilmen

te vedere.

Se poi voglia attenderſi l’opinione del Conſiglier

Giuſeppe (le Roſa, che ſcriſse la confideÎ ne‘

tempi, a noi più vicini a e quello Autore 'lime

al ”um.6. , che la miſura del Regio Tavoliere

fit curr/.1mfera [lc-tem millíum; ó* in eo dll-*de

cier , 'url circiter ceri-‘ma millia ow’um poſſa”:

commorlè e01[orari, O* hoc ”amara 0P”; eflfltt il

lim paſo-1m iiztcgrè [ocentm' , cujur locations':

penſio ad annuo; ducato; r ſo. m. , ‘vel circimi'

afl‘enrlz't. Per lo che, ſecondo detta lettura , ſe

fuſse vera detta quantità , o ſi Pagaſsero carra

lo-mila a doc. r g .r. il carro , aſcenderebbe il.

prezzo di eſce a doc.r go.m.,ma ne pagano ilo

cati fino a doc. cento cinquantacinque mila.

Dunque viene a pagarſi il carro non a doc. 1;.

r ., come variamente fi stima : ma a doc.r 6. i”

circa.

Alli ſudetti doc.r ”.m. , che ordinariamente ſuol

fruttare l’intiera Prima del Rega! Tavoliere a ſi

dee aggiungere quella quantità , che perviene

dal cacclto, ed avanzo di Leſina,e di C stiglio

ne,che non ha certi,e determinati limiti,ed al

meno Puo rendere altri doc. zo. m. , che pari

mente frutti di erba li dicono t laonde, ſicco

me a ragione d’annui doc.r nm., verrebbe a.

pagarſi il carro dell’erbadocati ſedici in circa;

così molto più viene a pagarſi coll'aggiunger—

vi quo-lla ſumma, che fi raccoglie da dette due

cau e .

Gli accennati argomenti , quantunque ſemplici,

ed estrinſeci; pure diedero al primo incontro a

vedere, che più di doc. 1;. r. o. ſi paga da lo

cati il carro dell’erba : ma perche conobbimo ,

che la ſanraſima di detta alterazione ricevea

corpo da una plauſibile , e mal’ inteſa ragione:.

però ci sforzaffimo molli-are eſſer queſta falſa,

ed inſuffistente,anzi dannoſa agl'intereſſr fiſca—

li. Dicevano gli Avvocati ’del Regio fiſco* Cd î

promotori di quello eſpediente, chei locati ri

cevevano molta agevolezza , co-:nperando gli

erbaggi de’perticolari ſino a docati 40., e ;oil

carro; laddove quelli della Corte pagano a do

cati r g., ed in molti luoghi , ove ne ricevono

fino a carra r4. per migliaio di pecore, vengo~

no quelli a pagare meno di dOCÎltì dieci il car

ro; e però ſu duopo con lo ſnodamento de’fatti

ſgombrare alcuni equivoci , e fa: conoſcere il’,

eſſer stato il Re nostro Signore,e ſuoi Reali Mi;

nistri malamente informati del vero uſo della

Dogana; ed invero t

IL PRIMO equivoco, egli è; perche ſ1 Rima, che

i locati comprano dalla Regia Corte l’erbe,gìà

nate, a ragione di doc.r 3.1.0. il carro , in cui

poſſano ſvernarſi pecore cento. Non altrimen

te, che da particolari padroni comprano i lOCa

ti certi paſchi, e difeſe: che ſi moſtrano a deto,

e lì ſottopongono a gli occhi; ed a proporzione

della pastura, che può dare, e del numero degli

animali, che vi ſi poſsono mantenereſſe li dà il

valore: ma è tanto lontano l'un contratto dal

l’altro,clia il primo con la Regia qute è di 10*_

" `ca
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‘cazione perpetua di erba, innanzi, che naſca; e

che, o copioſam rara, od in niuna maniera può

z B naſcere; in guiſa che non ſi diſpenſano a locaci

quegli erbaggi, clic vogliono , corriſpondenti

a’ loro biſogni :ma ſe li concede quella rata di

Tavoliere, e queljm~ di raccoglier ivi per uſo

di pecore quell`erbe, che nella locazione , che

li fà destinata, avrà la natura prodotto , ſicome

aſſai appropoſito nota Laſarte de decimi! ‘vm—

dítmmn. 7;., ivi : Adriano autem, quad 71mm

m’: mom, G“ pmi-mn, pflſàzt/zm,[yl’va, *vel cal/ir,

[mt quicumque paſta-;rr ager- pararmnfruc’fum

( ”coupè berbam ſhflàarc _fb/eat , ſic”; def/nido,

:9 pendente:_fr-1157!” habent? , (IÌCÌMXIF , ari/mc t”

me” in In': Paſcal: diverſi-1:” j”; ejl; quia, cum:

naturali; plaſmarrlm ”fils ſala her/;rs PeÌ'CL’Ptio

eflè jblear, 7nd 01W!, ('1"pecoraPaſczmmrfleìijl

_Fm-È in er': cadi: [oraria, ſive promptafl" Patent

berbaflt, five naſcita”, m‘ [ai-am”: ipſum lacri

tum, cancia-Ham”.- find“ rlomímrr Pari-rtl” ca

Iomfln utiſraiqurſircandum rei ”121111374 711.1

lz'tatem,ó' natura-'u , ;le-”[73 I’m-52‘: , Paſcale-’la

ſua; over, é“ pecora , ”t est Codex exprejjìu i” I.

_lì-;1 addençdmrrſlah‘tfl- argue ffJocatíN’J" [.14.

tit.8.par.;.; Prajèrtiriz , quia ci** iffiur prati,

Pra-‘er paflum animalima , alíur uſi” Përqfldiü

”ti/ir, ó** nece-ffàrílí; eflèjblet, fiilícetfld :mm

flomm Paflcrzmz, d“ ovium , quem cm” ( [Ira Pe

cum’a} fatiatur DDÎUÌÌH!! , non min”: loc-ire di

ceudm est, quiim cmnfuad/m.: alia”: reffè qui-r

ab eo concimi!, ex notatír fizpra n.6., O‘C

All’incontro l’erba de' particolari ſi comprano,

dopo, che ſono nate, ed a perfezione ridotte a C

da’padroni vergini , cd intatte ſerbnte , e da‘

compratori olservate, e vedute; onde vendita

rl erbaggi, e non affitto di territorio , o j”: di

raccogliere quei f. utti,che ivi naſt-eranno,Pſ0

30 priamente li chiamaconforme dichiara Anto—

nio Fernandez de Otero nel cap.;6. de paſmir,

ó" jure Paſca-mir' al :raw-2.8., ivi, ſi” *vero tantum

Le: ba, gh'djáMMlíllrlíflM/ doman/[rata est, ali

”0 Pretio cone/z’atlzr , ”mc , cum ”ul/”mſn

ëflm, mc al!” utili”: , aut comodi”: 1'nfunzia

pra/lum- per tale!” contrar‘ì’um , ſalſa/a prom—

pt”, ó' put e”; perceptia I'm-ba, a”: grflmínír,at—

que ita re: pro ,Oceani-z *yi/Jean” dan' , utíqfle

venditio, non [orario 'vide-bits”- conti-aſia, ”t i”

LAMMI Muti”; Lſu-Je alii/"0”. empti. Or quanto

vaglia più una coſa eſiiiente, e certa,di una co

ſa contingente, ed incerta, ognun,che ha ſenſo,

il conoſce.

_1L SECONDO equivoco , in cui cadono quaſi

tutti, egli è, toltine quei pochi , che ii contra—

xio hanno in prattica toccato con manizperche

credono, che il Regio Tavoliere, e ciaſcuna lo

cazione, e posta di eſso, dia inſallibilmente da

viverea quel numero di pecore,per le quali ſù

3 z da principio stimaca z onde credono per eſem

pio, che , eſsendo stara la locuzione di Procina

annata per pecore ;8090. in circa, in eſsa coz

modamente i locati Poirino ne'ſei meſi d‘in

verno ſempre in un medeſimo mvdo mante

nerci pecore 28000., e cosi affermano, che per

Carra dieci, quante appunto ordinariamente ſe

ne richieggono per alimentar nell‘inverno un

migliaio di pecore,pagando il locato alla Regia

Corte doc-r ;2. , viene a pagare doc. r z. i. il.

carro, che fuori del Tavoliere Pagarebbe dotati

trenta, quaranta, ecome più, o meno può con

venirſi co`padroni dell'erbe.

uesto ſentimento è così ſemplice,qu~into ſlſeb

be grande la ſemplicitì di co'ui, che preſumeſ

ſe stabilir una volta per ſempre il cerco , e de

terminato numero di pecore , che anno per an

no poteſsero ugualmente, ed a ſufficienza ali

mentarſi in un luogo; poiche , dipendendo il

maggior, o minor numero, che può mantenerſi

in un paſco, dalla miglior , opegg'or Ragione,

che corre, e dzill'erba maggiore , o minore, che

vi può naſcere, ſecondo più , o meno nella Pu—

glia. caîiono l‘acque , non può darſene regola.

certa.

Dond’è nata la pratica della Regia Dogana , che

un iocato, per tener como-.lepri a bastanzn pro

vedute mille pecore, che veramente poſsiede,

non ſi contenta di quell'erba , clre,ſecondo l’an—

bica stima del. Regio TIVOlici'e , la Regia Corte

l'nſſegnauna di ſua volontà ne proſeſsaſſecindo

più, o meno il Tavoliere è erbatomi le, e cin

quecëtofl: forſe duemila. per p ;tereutro quell’

erba , ñche per due mila ptcore dilla Corte ſe li

concede”: ch’egli a ca] 'oggetto finge all’ora di a

vere,comodainvîte allocare quell’unico migliaio

di pecore viventi,che in effetti poſsLedcze buona

;z parte di eſſe ſarà cofiretto portare in altri er

baggi de’particolriri, che fumi del Tavoliere ha

comprato, com‘è pubblico, e noto a tutti , e ii

legge preſso Ageta nelſim- del tom.g. alle deciſ.

.del Rggg. Mole: al diſc. r. rſs/l‘origine , ſlalu'li—

mento , e progreſſi) {le/[a Dogana dellepecore di

Puglia a tar.g7. , ove , portandoſi la {lima or

dinaria del Tavoliere per Capace di pecore

757547., ſi aggiugne, ivi , che cun aggravio di

detta Dogana era /ò/ſto lacarfipecore 900000.#

quando era la Puglia erbflt”, mi milione; tir/uſi:

in ;ma locazioni-,chef :Zonaw ,ver dicci milape

core, che tante biſbgna-ya danarne in [ifla , per

aver detta locazione , non ſr' ci pote-uma tenere

più diſèi , oſa-tte mila pecore , pagando [affida

Per mr terzo più rh' quel mmm-a , (In’ realmente

avea, e cl” ciſi teneva-E que-,"12 veritÎi di dover

pagare la fida per uumzro di pecore maggiore

di quelche il lOCfÎto realmente pdſſrede , attezla

anche Gio: Britti-lla Toro Hei/‘addizione , che f-.ì

(Iltratto/18P0ſ.lìì‘0ì'.delngdle Ponte al tit. il:

”guidava/:5.8.rl/”n.47., ivi: Him‘ cvmmum‘ter

Per Domino: animalium , com-lucente: [oca Pra

diáì'a, ”fil-ren- _ſo/en! Pro mmzrro tot anima/im”,

quiz in mritate ſim! minori: numeri , di“ Cfloſfli'll

dim/;tar aerea anima/ia, Ìgacſit Pro qualita;

n
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,e I‘M-ì affini-;hà commadíon‘r Pro ”fix iffiarum.

‘li che è tanto vero, che il più volte citato Mat

cantonio Coda, Dottore Foggiano, e conſuma

tiſsimo nelle faccende di quella Regia Dogana

nel diſcorſo, che ne fece, volendo a :n.9 6. in

quei tempi, ne`quali il Regio Tavoliere non fi

empíva,m0strar , che frutto poſìson dare mille

pecore-,carica fra le ſpeſe, non ſolo li doc-132.,

che ſi pagano di fida per detto numero alla Re

gia Corte :ma nel fine aggiunge all’eſito , ivi,

Per l’intereffi, che riceve delſeròa,el›a non!? dà

aſl-[flicienza dalla Regia Cart: , clv’è èzfigno clara

in [iſla tre, e quattro pecore (li più, Per ”amac

ciò jípojfiz camparedècozzdoſa locazione ſi' trova

erba”, che ſempre è il quarto lle/[affida ordina

ria, :bc-fiano doc. g z . , il che non ſuccede negli

erbaggi de’particolari . Vedeſi dunque, che an

che in quei tempi , ne'quali il Regio Tavolier

non ſi empiva, ed i Paſchi a viliſsimo prezzo ſi

vendevano, l’erba della Regia _Corte lì pagava a

doc. r 63'. ilmigliajo.

Ma, venendo a pruove più partiColari, e ſenſibi

Ihr-:gli è certo , che all’er baggio di Monteſeri

co, che compone il Rega! Tavoliere , ſpetta la

poſta del Caſtello da Capo, ch’è ſlimaca a’locati

3; per carra trentaſei di territorio,capace di pe

core 9 g 6 ſ. , Come atteſia il medeſimo Coda a

car.r4r. Dunque è falſo , che ſi concedanodfllñ

la Regia Corte carta dieci a migliaio di pecore:.

mentre,ſecondo detta miſura, dovrebbero col

locarſi in carta 36. di territorio pecore 3'600.:

ma è (iimata detta polls di carta 36., capace di

pecore 9;6ſ.DLlllque di detto erbaggio ſi con

cadono a'locati carta tre, e verſare r 8. per mi—

gliaio di pecore, onde, ripartendoſi ſopra carta

;6. doc.r 22 8…:: ragione di doc. r ;2.2 migliaio,

importano pecare 9 3 6 3-. , viene a pagarſi ciañ_

ſcun carro intorno a docati trentaquattro.

Inoltre non può difficultarſi , che in un’anito fl

può ſoſtenere una morta di pecore,che,quando

ſono lierpe,al più dl treCento cinquanta ſi for

;41m . Or , coilando detta po—la del Caſiello di

aniti cinque,c0me dal ſoprallegato Coda ſi leg

ge neli’i ìeſſa car. r4:. , vi poſſono ivi paſcere

cinque morte di pecore,quali ſäno il numero di

mille ſettecentocinquanta pecore. Per lo che a

ragione di docati 132.21 migliaio ſi dovrebbero

pagare per dette pecore r 7 ſodocati a; r .5 ma,

ſecondo l‘antica Gima del Tavoliere , ſi pagano

per dette pecore 9263". alla medeſima ragione

di doc.rgz. a migliajo , docati mille duecento

ventrſeiDunque, ripartendoſi detti doc.”26.

per carra ;6. di territorio, non più doc.r ;.r.;

ma intorno a doc.; 4.ciflſcun carro ſi paga.

L’iſleſso, e più ſuccede alla palla di S. Pietro in

lllmo, che ſi riputfl per un‘anito, e mezzo, mi

ſurata per carta dieci, e mezzo;E pure ſi (lima

capace di pecore ;900.,come nota il medeſimo

Coda a card 42.1-erfiſ.,che a ragione di docati

y .3 2. a migliaio importano la ſumma di docati

514.4. , che ripartiti per dette carta dieci ,` e

mezzo , viene a pagarſi da’locati a doc. 49. il

carro, e ſi concedono carra due,e due terzi per

migliaio di pecore.

Finalmente,la ſciando mille altre evidenze,la posta

di`]uvara nella locazione di Guardiola ſi di

firibuiſce a’locati alla ragione di carta cinque,

e verſure dodici a migliaio di pecore , ed è sti

mata per carra 2.8. capace di pecore 5000., co

me ne fa fede il medeſimo Coda a car-.r 42. Or

pagandoſi da’locati a ragione di doc. 1;:. a mi

gliaio, vengono a pagarſi per ſooo.pecorc do

cati 660., che ripartiti per Carra 28., ricade il

prezzo, non a r;.r., come vanamente ſi stima;

ma a doc.z4. il carro; e ſi danno per ciaſcun

migliaio di pecoremon dicciamn carta cinque,

e verſure 12-, come ſopra ſi diſſe.

Bindi gli autori più ſennati ,ed antichi,e che nö

lëäno ſcritto ſenza beo’eſaminar i loro detti,stí—

marono in altri tempi , che in confuſo ciaſcun

carro d’erbaggio, che ſi vende dalla Corte pe r

g; uſo de'paſchi,ſì paghi da locati da venticinque

docati in circa , come può vederſi preſſo Mar—

Cantonio Sorgente de Nmpillfl/îrJib. r .cap.24.

214;., ove,volendo detto Autore mostrare, che

maggior utile ric-avarebbe la Regia Corte da’

ſuoi Paſchi, ſe dopo che quei ſono fiati ingraſ

ſati dalle pecore, che vi hanno paſciuto, ſi col

tivaſsero per uſo di Campo, nota, ivi , Terra,

qll-2 bùquue paſclmfuit,fi caleretur, eo, quod

jmr (Iiù ’UrlCti‘Uít, ò** exstercerntíone pinguir e]]

a‘, affa,redderetf`rué?um ce›1t”p/1mz,.:ö'fic ex fin

gulorum curr/mmſpatio (cun-”in ”Mel/ant tri—

giura/21x jugermnſpiuium) ubiPJſcrmtur ava:

ad [vm-ione: aureorum vígínti qm’nq”: , Perci

pcrmtur cantu-'me Proſpero Rendella nel tra tt.

de Pvngfl'uíi-,forestqò‘ ”quinc'afan‘ol-míbí‘r.

parlando di quella no ira Dogana l’isteſso con

ferma, ivi , ó“ in e :3” maximur eflpreventur

ipfim Dubame , tm” z-jur *uefligalz’r coerHSor-er

Pro Curia aac/'grin' ax fingularum cnr-rum” ſpa—

xio, ubi p.-iſ`uwrtur 01m , p-ÌÎIfians-m minor/m *vi

gínti quinque.

Nè dall’aver biſogno i locati di proſeſsnr mag--`

gior numero di pecore di quelle, che effettiva—

mente poſſeggono , ne niſce quella pernicioſa

Conſeguenza, che nell’anno 1726.5’inſeriva dal

Sig.l²reſ. D.Michele Rullan,degniſsirno Gover

nadore della Dogana, quale, per :irrivar~ ad ern

piere il Tavoliere, di cui per la mortalità pra

cedente molto fi dubitava, carico egli per ogni.

due pecore viventi un’ altra pecora in erba,

;6 ſenza che per volontà de‘locnti ſi offeriſſero, e

fi proſeſsaſsero , come diffuſamente ſi diſse nel,

Cap.l’11.ç.r.n.f r., e nel 5.2.11.: 5., eſegu. a onde

poi nell’anno ſeguente [727. ſul principio di

novembre li fiì vietato con previſioni del Reg

Collateral Conſ.,con cui ſe l`ordinb, che oſſer

vaſſe la libera, e volontaria profestäzione, preſ—

ſo lo Scrivano di Mandamento Lombardo-,imfl

P"
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Perocchë, quando l’erba,che appartiene al loca

to, non è ſufficiente a quel numero , per cui ſe

l’aſſegna, ſuole il locato eſaminflrlo, diſporlo,e

chiederlo : ma non ha da farlo il Ministro Go

vernadore di ſuo moto, e con forza , e violen

Za; giache , quando pure a’locati ſi faceſſe be

neficio,cd utile, col caricarſeli ex qfficío minor

numero di quello , che loro proſeſſarcbbero ,

perche ſi fa contro la loro volontà,ſi stiim dan

no, e maleficio, ſecondo il Teſi. in 1. Nerini”:

fmflîde uſa, ó** bnäz't., Barni” 1.2.1” 2.1%'. ſli/:11‘,

matr., Cacherdcc.: ;0. 21. 6., e 7. , Fontanell.

dec-.1 3-6.”. r 7., e I 8., ed Oſaſchnlec. 13042.6.

Il.. TERZO equivoco egli è, perche ſi crede,che

quelle carta dieci in circa, che ſi ſlimano ſuffi

cientiad alimentar mille pecore in tutto l'in

3 7 verno , ſi aſsegnino in ciaſcun‘ anna a’locati

con una certa,ed infallibile capacità, e miſura;

ma quello è ſalſiffimo 3 perche ſi stimarono le

locazioni,e le pollo ſin dal principio,che ſi ſon

dò la Regia Dogana, Capaci, e bastanti a ſoste

ner tante pecore : ma poi ſono (late concedute,

come tuttavia fi concedono a`locatí ad corpus,

ó‘- ”on ad menfilrflm, non ostante, che col pro

ceſso del tempo,per l’uſo alternativo della cul

tura, edel paſCOlo, per l’inondazioni de’fiumi,

per l’occupazione de’vicini , e per altri acci

denti, ſi ſiano, oître ogni umana credenza, de—

terioratc, e ristictte.

Oltre che non mancano luoghi nel Tavoliere,clie

n`e men da principio poterono avere la loro

;8 giulla miſura; poiche, eſsendo , o frattoſi , o

montuofi, 0d in altra guiſa mal conci a poterſi

miſurare, ſui-ono con una (lima ideale compaſ

ſati, e distinti, comei beni,che ſi debbon por

re in apprezzo,benche regolarmente parlando,

debbano dagli apprezzatori , 0 da altri periti

prima ſlimarſi; nondimeno in alcuni luoghi vi

è conſuetudine di farli detta [lima, e deſcrizio

ne ſenz’alcuna ſolennità: ma ad arbitrio, (3)“ ad

5071””: oca/um, come dopo Bart.,Festas,e Flores

de Mena eſSer valida detta conſuetudine,e pra

ticarſi in alcune regioni di Spagna,attesta Ote

ro de officía1.1{eípubl.cap.2 0.”.48.

_Ed in fatti, perche ſi conoſca a quali accidenti di

restrizione , ed uſurpazione stia ſoggetto tutto

;9 il Tavolier della Puglia, dee ſupporſi, che

dall’anno I 447. lino all’anno r 749. , che co

minciò a ſcirſi la reintegrazione de’ territori

pccupati alla Regia Corte per il Reggente Re

vertera , ſi trovarono nello ſpazio di un ſecolo

mancanti carta 2060. , che ſi erano da diverſi

occupate in giardini, vigne, difeſe, ed in altre

poſseſſioui particolaai, come atteſta il Reggen

ce Moles nel [ue-go op.cit.ç.7. n.7., ivi, de qui

Lm currièm 8 ;6 r . pradiäm Borrello”: Rever

trrim- reintegrflvit, S' reſi-**mit , tti-*171mm oc

cupato: .Regia Camera: curr-m- 2060. , ita quod

ab illo anno r 748. d"a-Or ſe dal principio del

la Dogana, che fu nell’anno x447., ſino all'anz

no 13-48. ſierano ocCupate carra 2060., dal

detto tempo della reintegrazione ſin’oggi , che

ſono ſcorſi quaſi due ſecoli , può ozn’ un,

imaginarſi, che la quantità de’territorí , occu

pari in pregiudicio della Regia Corte , e de’lo

cati medeſimi, da Titolari,da‘Baroni, dall’Uni

verſità,e da perſone eccleſialliche, e potenti del

Regno , arrivi tant’oltre , che ſe ne diffida in.

quelli tempi l’impreſa .

Ma , per darne a’Signori Giudicanti una Chiara,

ed incontrastabil pruova,baſierà di ſaperſi,che,

eſsendoſi ad iſlanza de’locatí nazionali di Cor

neto miſurata detta locazione nel meſe di mag

40 gio dell’anno i 707. dal magnifico Ingegniere

Giuſeppe Galluccio, Tavolario del S. R.C. , e

da Antonio di Michele , Regio Compaſsatore

della Reg.Dogana di Foggia,coll’intervento del

Preſidëte della Reg.Cam.Vargas Machucca Cö

meſsario, e dell’Avvocato fiſcale del Rega] Pa

trimonio i).Giuſeppe Costantino, ſi trovò det

ta locazione,ch’era stata ſlimata per carta 4x ſ

verſ.ro., e corde g., manchevole in carra r r r.

verſ.una, e paſsi ſoy., come dalla relazione di

detto Ingegniere, e Compaſsatore, ſistente nel

proceſro di detta cauſa preſso lo Scrivano Ce

ſaranp in Banca di Ripetti. Or ſe una delle più

picciolelocazíoni ſitrova in quelli tempi di-_

minuita , e riſiretta perla quarta parte , e più.

Dunque è ſalſo , che da locati ſi goda quell’ì—

fleſsa capacità, e miſura,per cui ſi credono stj—

mate le locazioni, e le poste , e per Cui ſono a

stretti a pagarne la fida, ſenza riceverne l'erba.

@indi il magnifim D.Giustiniano Fredi il gio

vine Crtdtnziere , e molto ben‘inteſo di detta

Regia Dogana in una relazione , che fece nell'

4t anno 1698. al Signor I).Serafino Biſcardí,nllo-~

ra Avvocato fiſCale del Rega] Patrimonio , uu

merando i pregiudicjfli cui dovrebbe ripararſi,

pone in primo luogo quello della reintegrazio

ne, e dice, che ſolo èstflto, e :rr/i óflsttmte a por

tare i [orari in grandiflíme miſerie; poiche iví

[aggiunge: I” que/Io corſo di' tempo molti Baro

ni, U7[Ì'Ué’"ſiíà,td altri particolari hanno occu—

fato-Più centinaia di carra di territorio della

Regia Corte , [a quale , ancore/:e infatti babh‘

perduto ilſuo Pofledibile:. ad ogni modofin’ora

”rm ne baſentito il danno , effendo cbr non ſi è

fatta diſgraoío alii Iocati di quelle porzioni di

terre, che ſe le dijPenza, e ”Effettivamente non

poſſono Puffi-dere :ma continuamentefiſeguita a

caricarli il Prezzo, ed astima delle locazioni Per

ilnumero di pecore , che furono e/Zimate nella

{letta generale reintegrazione. Qta-fia aggravio è

quello , che in tri/ſkeda I’. &ſentir-ì appreflò,

aver Portata in Prec/'Pizia la Dogana a eporc/ze

alla giornata creſcono l’occupazionifflstima ab

bina ”farla cadere, poiche oggi [i locati fofleda

210 malto minor territorio di quello,che ſe li (li'

jizorzjìi, ed ilprſo (ſell-:fida *viene ad eſſere into[

lerabi/e, come da d. relazione manoſcritta, che
E f f ñ ſi con--~
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fi conſerva nella studio del riferito Reggente

D.Serafino Biſcardi a car-.26. `

1L QUARTO equivoco,chc comunemente ſi pi

glia, egli è r perche-,quando voleſse, ſenza pre—

giudicio del vero, ſu( porſi, che ciaſcuna loca

zione fuſse in variabile di ſito,certa di miſura,e

capace di quellisteſso numero di pecore,per cui

4:, ella ſi aſſegna, in tal caſo anche ſarebbe falſo’

che una locazione, o poſia ſi paghi da’locari al

la Regia Corte a ragione di docati rg-l-oñ per

centenajo di pecore , o per ciaſcun Carro d'er—

baggio; imperocche dee quì replicarſi , che, ſe

bene tutto il Tavoliere , e ciaſCuna locazione

di eſſo, ebbe in principio la ſua propria stimar,

ad ogni modo,ſecondo il maggior, o minor nu

mero di pecore, e ſecondo l‘abbondanza, o pe

nuria dell'erba,che obbliga i locati a maggior

prezzo comprarlazſuol creſcere all’incanto per

mezzo'del Caccito, ch’eſſendo una tacita ſuba

flazionefflltera ſin’all'ultimo ſegno la ſolita sti

ma dell‘erba; in guiſa, che,ſieome in tutte l’al—

tre robbe _del Fiſco ſi procede prima all’ap—

prezzm e poi, eſponendofi venali , poſſono dal

calore della candela ricevere aumento Coll’asta

blcale : Così parimente ſuccede nella vendita

degli erbaggi pubblici,e regali.

Ed inveroflicome un ſeudo,apprezzato dal Per ito

per docati cinquantamila , coll’eſporſi poi all’

4g incanto, può trapaſſare detto gìusto valore::

cosr appunto il Tavolier della Puglia , Rima—

to Capace più di un milione di pecore a con’

elporii alla concorrenza de’locati , può dalla

ProiclSazione reale in alla farli capace di più

milioni, cd una locazione, che ſtà valutata per

pecore ;o.m.,con dette oſſerte , che dal Signor

l-rclìrlcnte , o da altro Ministro Governador lì

ricevono, giunge a capii-c duecentomlla peco

Iffle Per conſeguente viene a creſcere il prezzo

tlL-ll erbe, come coll'cſperienza ſi è VBdUÈO dall’

anno r 68$. nel Cup. , e lo stato preſente

della Regia Dogana c’inſegna.

A tante rifleffioni aggiunſimo, che l’erba della

Regia Corte non ſolo ſi diſtribuiſce ad carpi”,

Reggente Gaſcon nella più volte citata rela-`

zione , che fece al Marcheſe delos Velez preſſo

Ageta acar.ro4. ver/:En terze-ro,

E finalmente conchiuſimo , che le pecore ſoggette

a quella Reg.Dogana erano a’nostri tempi tanto

4; gravare, che nö ſolo ſi rendeva impoſfibile ag

giungervi altro,benche piccioliſsimo peſo: ma,

e per il baſſo prezzo delle lane , dell’ agnelli,

de’ calirati, e di altri ſrutti,e per la carestia de'

prezzi , con cui ſi comprano , e grano, ed er

baggi d'està , ed altre coſe neceſſarie per man

tenimento della riferita industria,eran_o più to-_

Ro degne di alleggerimento, che no.

Ma quando detta alterazione di fida fuſſe stata , e

lecita, e poſſrbile, in tal caſo, ceme nuovo vet

46 tigale növ potea irnporſi,ed accreſcerſi dal ſolo

Governadore della Regia Dogana , quale, anche

nelle materie ſolite, ed ordinarie , dipende in.

tutto dalla Regia Camera della Summaria 5 ſm

ſi richiedea l'eſpreſſa licenza del Principe , del

Vicerè , e del ſuo Regio Collateral Con ſiglio,e

tanto per leggi canoniche íÎz mpprabibemnrde

cerxſib., cà' cap. flzPer quiburrlmn , ove la gloſa

Per. Ferlagz‘a de verbzfign., e per la bolla in Cana

Domini, ove ſono ſcomunicari coloro, che fan

no tai aumenti , quanto per ragion Civile in l.

Weíligalia 2. , e 1.710” [bleu: ;.C. oeíZigalia ”ava

inflími non Faje-,Lníbil un.C.de_/`up.rind.1íb.X.,

e l.'veEZigalía [o. ff. de Prrblíc.,Ve-.‘Zz"g. , é' Com

miſì., ove Ermogiano diſpone , 'veéîiga/ia IF"e

Imperatorllm prete-[2:0 , neque Pra/?di , neque

Curatoria neque Giri-z constimere, nequeprece

dentia reformare , ó* ln‘: w] ”ridere , 'vel dimifl

nur-re licei', Cujac. in prrratitl.1ib.4.tit.62. *ue

&igfllía uova inſli:. non Poſſe , ove ſpiega, 7107;!!

ſim! 1 qua ”Mar-rent a Priſm conflzrtudine,

Brunnern. in comment. arl rlJmeíZiga/ia , Dua

ren. in tit.4.lib.g 9.1’1’. ma:. , Gio:Barcla.to.r.

11'544): Argen.,Larrea alleg.; r .n. r 7., Gothofr.

;0.4.0.Tbeodoſizm.Iib.X1.tít.”le ”mon-,Of trib

1.2;- Pag-g ;.,il Regg.de Ponte con/19 g (Dal-Il’ il

Reg.Galeot.reſp;fiſì*.l 0.”.1 7.,eſeg., il CGſ.Gan

naver. clear 4m.; 4.,e gf.,ed in tutta la dec-l‘

lenza che fi vegga, e miſuri , dandoſi per mag- Ed invero la ſuprema potestà, o d'imporre HUOVÌ

44 gior numero di pecore, che realmente capiſce

ma,trat,tenendolì il ripartim-;nto generale, ſe li

dà per ſoli quattro melì dell‘anno,cioè dalla fi—

ne di decembre , fino al fine di aprile , quando

dovrebbe darſeli per tutto l’inverno , e da che

calano nel meſe di ottobre in Puglia , finche ſe

ne ritornano nel meſe di maggio in Abruzzo,

come ſopra nel CAP-V11. più disteſamëte ſi diſſe;

onde il povero locato , comprando almeno per

due meli l’erba de’particolari, viene a pagar la

mi; per tutto l’inverno , non a ragione di doc.

132. per migliaio di pecore; ma , unendoſi il

prezzo dell’una, e dell‘altra, giungerà detta fi

da linoa dueCento, e ſorſea trecento docati per

migliaio di pecore, come ſu detto incövenien

te conlíderato dal Marcheſe di Açerno Spetta!).

vertigali, o di accreſcer- i vecchi, lì aſcrive fri

le più alte , e maggiori Regalie , che abbi un

Principe , il quale per mezzo di eſſe , che in

ſeparabilmente ſono unite alla ſua Corona,

non altramente, che il Sole in mezzo alle ſtelle,

folgoreggia, e riſplende, come lì ravviſa dalla

ci: 1.210” fida-nt , e dal cap. inno-01mm de cenjí

17m, RolandLa Valle conflr.n.77.lib. r . , Renat

Coppin. (le &galiir Franci.: crrp.;.lilz.r .rr/1.6.,

Affiié’c. capa. 'uerLJLegalia n.82. , Scrader. {le

fendi': Par.ro.ſeé?.y.n.r46. , Hotman. conf.67.

n.68.,Gaſpar KIOCK :le contribut.cap.ſ-n.167-›

Arniſeo de jure Maja-fl. cap.7. n. 6. , Flores de

Mena lib.2.-uariar.qq. qu.: I. , Bovadill. [ib. r.

politic. cap. 7. mth. , e 1;.,Golnitz in Gi

mufljlrle Acgaflpefh‘gu/.jur. , Veflçlin. in :iuris

verb.
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Eerb.~veëíiga1ia,Giacomo Guterio da oflîaDam.

’.dug.1ib.;.cap. I 8.de Ratíanalpng. ;74. infine, e

ne‘proprj termini de’ paſchi l’Archidiacono

Pecchio deſervíthm.; .cnp.IX.'quest.6;.ínfin.

Per ultimo aggiungevamo ingannarſi coloro, che

credono arricchir il patrimonio del fiſco con

'47 accreſcer i vettigali , non conſiderando, che,

dal peſo de’tributi inabilitati i negozianti, ab

bandonano affatto l‘industria , e per la giunta,

fi perde la derrata,auverandoſi ciò, che avver

tiſce il cit.Larrea nell’allegat.; r.n.r o., ivi, ex

quo mmie: , quad tot mercanti-9 pastea non de

ferantur, Angel-i” Lat ”bi ”.anfinmri—ſî/ì ta.

men ffdefatìtiared., AſhereBrun. in trdä. de

augmmonet. qua 6. n.6., .:È-'ml anname capii-im,

ut mimmmur earum oeéîigalia , nota-uit Platea

in Amodio: i” Print. C. de ſuſceptor. . è* arcar.

Iib.X. Bobadilla li'b.;.polit.cap.4. n.6 7. adfin.;

laonde il fiſco ſù ſaggiamente dall' Imperador

Traiano aſſomigliare alla milza,clie,quanto più

creſce ne’nostri corpi,tanto più gli altri mem

bri, mancando di colore , e di vigore , s’inde.

boliſcono,ed inſermano-,e però viene a perder

íì il tutto,come nota Tholoſ. ſyntugmjur. “TH-f

verflpar.; JM.; 1 map.; Ln. r f.

L’allegate, ed altre ragioni , che per noi ſi ad'duſ

ſero a pro della Generalità de’locati , parvero

di tanto peſo, che i Spettab. Regg. di detto Re—

gio Collateral Conſiglio nel medeſimo tempo,

‘48 che incaricarono al Tribunale della Regia
i Camera , che cercava ſostener questa impoſizio

ne per modum Pro‘viſionir, col pretesto de’gravi

biſogni del Fiſco , clic l'avea già aſſegnata per

ſoldo alle galee del General Doria , a diſporre

c5 dolci maniere i locati a qualche cötrìbuzio

ne:. e ſratanto ſotto li [8.deil"iſleſs'anno r 71 r.

fecero conſulta a S.M.,ìn cui rappreſentarono.

.I. Che, avendo quella impoſizione naturalezza di

nuovo vettigale , non potea imporſi,ſe non dal

Principe , o da chi legitimamente rappreſenta

le ſue veci in questo Regno.

[I. Che detta impoſizione ſi era fatta contro la
i ragione delle partî,che ſuppongono in virtù di

contratto antico eſſer il prezzo immutabile , e

quando col lungo corſo del tempo ſi fuſſe ri

dotto ad iniquità, il ſudetto arbitramento , nè

per modum prooifionír, nè fiſſo potea farſi, ſenza

intenderſi le parti, e ſenza termine, e ſentenza.

lII. Perche era contro gli ordini della M. S. , che
ſi in quanto al prezzo dell’ezba avea determina

to, ed il tempo, quando dovea ſarſi, cioè, dopo

fatta la reintegrazione, parole , che importava_

ilo condizione,ſuſpendevano ſratanto il procez

dimento ad altro atto, e la ſollennità, cioè, in-`

teſo il fiſco, e le parti ;omle,ſenza l’oſservanza

di dette condizioni, ogni eſpediente era nullo,

come contro tante Gedole Regali.

1V. Perche S.M. avea inteſo più toſlo ſollevare i

,locati , che gravarli , mentre principalmente

avea ordinato , che pagaſsero la metà di quel

che paga vano a’particoiari, e ſecondariamente,

che la liquidazione ſi faceſse dopo la reinte

grazione, e dopo ricevuto il conſuolo coll’eſe

cuzione delle grazie richieffe,e con la diſcuſsio—

ne de‘motivi dell’una, e dell'altra parte, cheal

tro non ſuona , che imporre il peſo per giusti

zia. Dunque, eſsendoli zla- fa-:Î-z caricato ſenza

bſservarſi niuna delle coſe ordinate da S. M.,

non potea quello ſollenerii.

E finalmente rappreſentarono in detta Conſulta,

che iSereniſsimi paſsati Re han ſempre riguar

49 dato con occhio particolare, e benigno la Ge.

neralità de’locati, popoli i più utili, più devo

ti, e più dediti al ſuo real ſervizio ;pnde ſono

fiati ſempre colimti di privilegj,di rilaſci,e di

eſcomputi, affinche ſi animaſſero via più ad ac

creſcere,e non a diminuire sì neceſsaria,e frut

tuoſa industria .

A che ſi aggiunſe la rifleſſione di costituire i lo

cati una gran parte de’Vaſſalli , che cöpongono

;o più Provincie,tutti dediti colle lor ſatighe ad.

aumentar il real patrimonio; onde conviene

per legge di buon governo tenerli più tosto

conſolati, che oppreilì ; ed eſſendoſi conoſciuta

per l'addietro la loro buona intenzione, e ſon

ma facilità in condeſcendere a qualunque con

tribuzione volontaria , perciò ſiera incaricato

alla Gamera,cl1e trattaſse con ellì loro con dol

cezza , diſponendoli a qualche contribuzione

ragionevole, e volontaria,che ſi ſarebbero tro

vati più facili , e pronti di quelche ſicrede a

tutto ciò, che potranno , ſiccome hi inſegnato

l’eſperienza de’tempi PaſSLìtl,e lo mera la na

tura di eſſr locati, popoli ostinati, quando loro

ſi uſa il rigore, e facililſimi , quando vengono

trattati con blandura, c piacevolezza.

Oltreche ſu conſiderato nell’isteſsa Conſulta il

motivo de`reclamori , ed il gran Grepito de’ '

medeſimi locati, ch’ eſaggeravano l eviden—

ſl te pericolo di perderſi affitto la riſerira in

dustria coll‘accennata nuova impoſizione , nel

qual caſoS. Maestà verrebbe a perdere la 'più

certa, e, bella rendita , che abbia in queſlo Re- .

gno , con la di cui mancanza ſi torrebbe al

tresì il modo di vivere a più provincie, restan

do un’infinità di vaſſalli ozioſi , e ſenza im

piego da poterſi procaccjar il vitto , e pagati

pubblici peſi.

Nè può questa riſoluzione ricevere alcun ostacolo,

per eſser staci i locati alleggeriti degli annui

doc.96.m. con la prof-;ſsazione volontaria , e

ſucceſſivamente degli annui doc.5'6.m.,donati

er due anni, che già erano ſcorſi; poiche l’a

verli liberati dalla proſeſsazione ſorzoſa era

fiato un’atto di pura giullizia, ed in eſecuzione_

di tanti ordini regali;altrim:nte,pagando i lo

cati per maggior numero di pecore di quelle,

che veramente poſſedevano , non ſi ſarebbe

proſeguita detta industria, Come` ſe n’erano in

cominciati a ſentir gli effetti ;e pure, per aver
wu'… Pfiz- ſi _sì
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si chiara giuſlizia , e moſirar maggiormente la

loro fedeltà , avevano per via di donativo già

pagato in due anni doc.: r 2.m. , nè dall’eſeerſi

per ſtia naturalezza estinto d- peſo di donativo,

doveva imporſene un‘altro nuovo, e poco dure

vole , come più diſieſamente rappreſentò dal

Regio Coiiaterale del Regno di Napoli a r 8.

di giugno r 7 r r. il Conte Gario Borromeo , il

Reggente D.Nicoia Gaſconedl Reggente D.Se

ratino Biſcardi,ii Reggente D. Ottavio di Gae

ta, ed il Reggente D. Gaetano Argento , e pub

vederſi nel registro della Gancellaria, ove l’orifl

gina] ſi conſerva.

Intanto il Tribunal della Regia Camera , temen

do di perder tutto , ed anche per ſecondare i

conſigli di Sua Eccellenza,e dei ſuo Regio Goi

lateraie, incominciò a porre in amichevole ac

cordo ie ſuddette differenze r, ed in fatti accettò

l'offerta, che da detta Generalità per via di do

nativo, e ſenza, che s’induceſſe eſempio in ap—

preſib z ii fi‘r fatta di pagar nell'anno futuro

r 7 r 2., e r 7 r z. docati trentacinque mila,da ri

partirſi fra eſsi locati , ſecondo il poſſedibiie,

con eſpreſſa Condizione , che doveſſe abolirſi ia

riferita nuova impoſizione di venti per roo.,e

fi continuaſſe a pagar la ſida delle pecore alla

ſolita ragione,che ſi era ſiabìiita nell'anno r ſ ;6,

e praticata fin’oggi ; e con altri patti vantag

gioſi aii'iſieſi‘a Generalitàzma , mentre in detto

Tribunale della Regia Camera ſe ne dovevano

sbrigar le previſioni , ſopravenne una Gedola

regale da Barcellona, con cui a 7. di novembre

dei riferito anno r 7 r r. ſi ordinava , cl” fin’ a

f), tanto non fifuflè propoſiti detta cauſa i” Colla

Îerale , omſcriw-va il Cante Bolagno, Luogo”

; j neu” dalla Rag. Camera, che doom proporſi , fl

fujflr continuato ad lfigora detto venti per cm”

ſino a nuov’ordim a però prima , che giungeſi‘e

detta Cariola, ſi trovava , come ſopra fi diſse,

già propoſia l’accennata cauſa , o dall’uno, e

dall'altro Tribunale ſiimata in ſuſiitiente ia rio'

ferita impofizione,fatta di proprio moto, a" per
modi-m provi/iam': da detto Reggfiuerriero. i

Aindi ogni anno ſi continua fin‘ora con carico

ſeparato a farſi quella impoſizione di venti per

cento, che ſuona la quinta parte più della ſolita

fida a onde, ficome prima ſi pagava la fida , per

eſempio, a ragion: di doc.” s : così poi con d.

aggiunta importa intorno a'docati r ;8.per mi.

giiajo di pecore :, ed in tutto arrivava l’accen

nata impoſizione ad ann. doc-29449. r z. , in

cludendovi tutte le locazioni del Tavoliere, ed

anche quella di Terra di Otranto.

Nel meſe però di aprile dell’anno :714. eſſendoſi

portato in Foggia il mentovato Conte Bolagno,

f, Luogotenente della Reg. Camera, e Capo della

Giunta ,inſieme col Preſidente Crivelli Com

meſsario, ed Avvocato fiſcale D.Giacinto Fai

letti,attente ie non interrotte degliflnze , quali

per darmi-_o peſo facevano i locati ,che moſtra

rono in quell’occaſione la baſsezza de’preZzi de'

loro frutti,e reſidui,e grolii debiti,per cui gior

nalmente mancavano, i prezzi balli, con cui gli

erbaggi de‘particolari ſi vendevano, ed infiniti

altri motivi , per cui la mentovata industriz

tuttavia ſi perdeva , ſi accordo di comu” c0”

ſènſo delfiſèo, e de’locati , clio-ſi pagaflèro Pra

vijianalmmto,e fmza ‘097‘101 Pregiudiciomè del

le partimè delſifi‘o,rlocati venticinque milaper

ciaſcun'amto alla Regia Corti-,finche ſin-à termi

nata la reintegrazione del Regio Tavalíere,ri[›o

ſi, nylon', ed altri territorj , confazſme carica

apparte , come dai riferito appuntamento al

n. t 2.1“”fine, che ſi conſerva dal magnifiRazio

nale Veſpoli, e fil confermato da tutta la Regia

Camera , e ſucceſſivamente da S.E. per Secre

taria di guerra a 8.giugno, e dal ſuo Reg. Coi

lateraie Conſ. coil’aſſenſo dato informa Regia

Cancel/aria a r 6. di detto meſe di giugno 7 ed

anno [7 I4. Preſſo io Scrivano di Mandamento

Masteiione; e ſe ne ſpedirono le proviſioni a d.

Regia Dogana , ove ſi conſervano nel 4. tom.

dell’istruzíoni acar. ;4.11320 a 4;. laonde ri

partendoſi detta ſumma di doc.: y.m.ſecond0 ii

poſsedibile tra’iocati, viene a ricadere a ragio

ne di doc-22., e grana gs. infino a 4.0. per cia

ſcun migiíajo di pecore, che, aggiunti all'1 doc.

1 ;2” importa ora doc.i 54.40.”: circa.

Nell’anno poi 172;.fiì eretta dal Tribunale della

Regia Camera una giunta particolare , di cui

5; era degniſsimo capo il Sig-Conte Aghirre Pre

ſidente di quella , per eſiggere ireſidui di que

ſla Regia Dogana , ed in eſsa preteſe l’Iliuſtre

Marcheſe Paternò, zeiantiſsimo Avvocato fiſcañ

le del Regal Patrimonio, far ſpedir Previſioni

dirette alla Dogana, con cui ſi ordimva , el”

u:`&’partimmti generalí,rlaſarfi i” avvenire,

eſpreflummteſí dicrflè, cl” la dz'jlribuziom 1 'J

efluione degli erbaggi andaſſè a car-rico del/’irr

tícra locaeiom , ia mam'era che u” loc-ito dell'

ísteffz Iocaziom ricco, e bene-firm” , che 411M gin‘

pagato il ſuo debito per cruz/É: difidaffuflè tenu

to inſoiidum a [mgar l’attraffa degli‘ altri loca

n‘fo'ueri, ch’ai-ano rimastí ſim” Per"? a ‘d i*

tuttofal/ití, colpi-ereſia , che ciaſcuna locazio

mfrfflſe debiti-ice {ſi tutto quelpoffedibih a CLP_

poi efli [acutifi ripartiſconofra loro.

All'incontro noi per la Generalità de’locatìmie

gancio detto ſaſſo ſuppoſto , affermavamo eſſer

ciaſcun locato debitore alla Regia Corte per il

prezzo dell’erba, che ogni anno riceve per pa

ſcolo di quelle pecore,che ſpontaneamente prof

ſeſſa, ſenza che i'uuo abbi che fare coil’aitro.

lìd in vero è nota l'antica Convenzione di Alfon

ſo I. di Aragona, che,pagando i padroni di pe

core gentiii alla Regia Corte la fida , primi a

ragione di doc.8. 80., poi nel r y 56. accreſciu

ta dal Duca di Alba il vecchio a doc.r g . 20-, e

finalmente nel r 709. alterata dal Regg. Guer

riero per una quinta parte di più , come diffu:

ſa



DISTEFANO 'DIſiST'EFANO CAP. XVHMÎJ.

'40 9`

ſamente finora ſië detto in quello CdP. XVIII.

al 5.1. ricevono erba ſufficiente in tutto l'io

verno , ed altre comodità per mantener cento

pecore.

E benche per la mortalità , ſucceduta nell’anno

1612., s’introduſſe il modo di vivere per tran

fazione, eon cui non ſi attendeva più il nume

ro delle pecore , che ciaſcun locato poſsedeva z

ma la Generalità de’locati ſi costítuiva debitri.

ce di una certa ſumma alla Regia Corte , che,

ripartendoſi fra eſse pecoxe,venivano a pagarſi

non più a detta ragione: ma a go., e 40. docati

Per centinaio a ad ogni modo nell’anno 1661.

fà nQCeſsario , che colla Framatica 74. , e nel

I 668. colla Pramatica 79.de oflìc. Proc.C-eſar.,

ſi tornaſse all’antico modo di vivere per pro

feſsazione volontaria , pagando ciaſcun locato

per quel numero di pecore,che ſpontaneamen—

te profeſsa, e realmente poſsiede , come nota

Coda nelrlífl-.di detta Regia Dogana a Car-92.,

Cd il Conſigller Giuſeppe di Reſa nella cenjìt/t.

70-77107109., ivi, ut pro vere a'víum numero, fen

ſio dueatormn treſdecimfl' tara-ni uni”: inſin

gulfl: cenno-ia: filoeretur . Qyjndl non è la

locazione debitrice al Regio fiſco di tutta la

Rima, che fi doveſse ripartire fra eſsi locati:ma

ciaſcun‘ locato dee , ſeparatamente dall‘altro,

quella rata di erba, che riceve , e colle ſue pe

core paſce, e conſuma, ſecondo i termini della

deciſ. r r 7., e 1 61. dei Regg. Rem”. Oltreche,

quando l`intiera locazione fuſse la debitrice,nè

meno un locato dovrebbe eſser astretto per il

debito della Comunità, ſecondo il Teſi. i” l. ji

cut municipium 7. fl-È quod cujurque Uni-verſ.

namin., ed ivi Bart., Bald., Caflrenſ.,AleliZmd.,

e tutt’i DD., per la ragione , addotta dall‘im

perador Zenone in Ì-llníſ. C.1:: ”ul/.ex 'vícamìr

r0 alle”. nica”. deb. tenentm‘ lib- Xl. , ivi,

gra-ue aj} non/blum leg/'blu, mmm etiam ‘equi

Mti naturali commi-im” , Pro alieni: debiti:

alia: ma[ejiari,l.rei amori/ari” C. fi ſine cenſ.,

vel reliqu

Nè la quantità , che manca ad un’ impotente ha

da ſupplirfi dall’altro , per il Teſi'. i” Lindiä’io

”er 2., e I.”ltim.C.de annon., ó" triinb-X., ivi,

id ab ”flag-Mq!” Provincia cenſëmur expeten

dllm, quad ab ez'ſde-m ”upn- eflè Permzjlùm ma

ſub/imita: indicaw‘t: /Jegatorllm ;4. f. de le

gazza., ivi: Nec-*Pro ln': , gm' jblvenrlo non ſum‘,

oneruri cobizreder apart”, lJí”.C.rleP0fit.,e Giu.

Riniano Imperadore ciò conferma in Aut/2. Ut

nonfiant pignoratíaner cal. ſ- , ivi : N0” enim_

habet rationem alímn qui/[em eflè debitore-m,

alium wrò exígí, ed in tutc’il tito/.del C.neſi[.

Pro patr., nec uxorfro naar.

Il che ſenza dubio ſi pratica in quello noli-ro Rea

medi Napoli, ove l’impotenza di qualche u

di Alfonſo I. attesta oſſervarſi il Reggente de v

Ponte de Pat. Pror. tft-4. :le [Legal. impofit. é. I.

num.8.~, eſega., ed il Regg. Valenzuol. cart/:99.

”1073.40., e ſega.

Equesta verità è tanto certa, che il pericolo , ed

utile, l’aumento , e detrimento non è della lo

cazione , ma della Regia Corte , come l'arebbe,

ſe per conto di eſsi locati nazionali tutto il

Poſsedibile di eſſa locazione c:›rreſse:ma,o cia

ſcuna locazione s’em'pie, e fà caccito, e l’utile,

ed aumento è della Regia Corte,od il Tavoliere

resta vacuo, e non s‘empie,e la perditn,e danno

ſaràdell’isteſsa Regia Corte , che coll'eſazione

delle pene delle controvenzioni alla medeſima

ragione di doc. r ;2. a migliaio di pecore , pro

curerà diriſarcire la perdita negli erbaggimhe

non ſi affitteranno, come nel Cap.XVIIl.di que

sta Regia Pramatica LXXlX. Dunque non è

tenuto ciaſcun locato per tutto il poſsedibile

della ſua locazione.

(Lunndo però voleſse fingerſi,che tutt’i locati na

zionali di un‘iſieſsa locazione ſi obbligaſsero_

con un medeſimo contratto in beneficio del fi

ſco, anche in tal caſo , pagando ciaſcuno la ſua

porzione , non ſarebbe tenuto ad altro . per il

TestJn truth/wc ita arle duck. reix, eror r r. 5.

cum tabulí: fmad-tít., [.1. C.1; Flur.tzn.j`mt., l.

ſi diviſa r ;.C.de locat., e Ljífundm 16.5.1; duo

ff. de Pignor. Non altrimente , che un Cittadino

di qualche Univerſità, qualora paga la rata del

peſo, che porta, non può eſser molestato per le

porzioni degli altri, come nota Bart. nella 1.4.

ç. afiar ff. de re jud.n.7., ove Rom-.nq Ripa,A

leſsand., e Bold. nella Letimn C.1” exeqſhrei j”—

dic. Nè unoè tenuto a ſopporta: il peſo dell’

impotente, per il Teſ. in 1.1. C. da ”mangi-.da

ſertlíb.XI., edilcít.Bart. in l. manent”; Lfi”.

ſide mmr., á*- bouor. , per la ragione, che ciò,

che dee l’llniverſitù , non è debito de'partico—

lari Cittadini, come inſegna lllpiano nella ci:.

Ljicut municipíum , eſsendo l’Univerſità un.

corpo composto da più membri ſeparati, e di—

stinti, rolleèîioè, ó* non diſh-iburivè, come, non

ostante la [.Prapombatur 7 &fica/e jmliciir,e 1.m

rum mixtfi-Èrle ufucrzf.,nota Ant-Fab..›1e’&1tírm.

Panzleéi'.lib.;.tit.4.arl Api/;51mila e però i par

ticolari Cittadini non ſono tenuti per il debito

dell’Univerſità, ſe non calleaz'w modo, ſecondo

la gloſ-in [.1 .5.1; nemo 'ver-Proton elfi:. quad cu—

juſq. Uni-verſi:. nomi”. , e nota il Regg. Mole:

nelle ſue dati/:timida exaíì.funéîffifi-nl.ç.g.gu.g.

n.9., eſegu., ove Ageta num_.z. , ed il Regg. dç

Marin-[ih:.var-.rejblmafhz4.7.”.6.

Quindi il debito del Capitolo non è 'di ciaſcun

Canonico a onde non puo eliggerli nè men per

rata fl e però,ſoſpeſo, o (Comunicato il Capito

lo , non èſcomuuicato , o interdetto ciaſcun

(Canonico, Navar.conſi1.8. (le rebur Eccleſia non

alienandir, ó" con/Il.: o. num-6. :indeſententia

niverſità, che ſuccedeſse dopo fatta la diiiribu

zione de’peſi, non dee correre in danno dell‘31

tre: ma del Regfiſco , come in virtù del cap. 7.
”cammini-,ó- confilg., dr‘ con/i1.2 ;.mtm. z' .tir.

l i de
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def-reni!. perla ragione,che la diſpoſizione, che

parla delle perſone , non ha da stenderſi al Ca.

italo; e per contrario , parlando dal Capitolo,

non debbeſi allargare alle perſone private, Go

meſio regala de :mn/:li poflèfliom qua/1.1. , Ro

mano con/;1436" Navarra dejzibilm not. 28.

numr g. , eſſendo molto diverſa la Communi

tä,o Capitolo da ciaſcun cittadino,o canonico,

l’Abbat. i” CAPI-'lim mm [ice/tt n.2. wrfi‘c. quia

aliuil da prafiriptiaflibmm Felinn'” cap. eam to

de reſcriptir; giacchè la Generalità, o Capitolo

è una perſona finta, ed intellettuale,che non ha

corpo, per il Tefio in Amari-”0 2 g .H3. defirlejufè

ſor-ibm’, ó' cap. Romana 5.1“” Univerſita” , (la

enti-”tia exramuuicfltiam'r,e da noi ſupra ſe no

parlò nel Cnp.XI.aln. r. , ed i locati,i citadini,

over canonici ſono perſone vere , e reali, onde

la diſpoſizione del caſo vero,non ha da trarſi al

caſo finto, .Lair ;4.be *verba ff, da negatiir ge.

› flz'r, e capgmm‘r (le Pmbenrí.

Tutto ciò vien confermato cogl' infiniti aſſurdi,
ſi ehe ne ſeguirebbero, ponendoſi in pratica der

ta pretenzione fiſcale , e

’ I- Avrebbero tutt’i locati d’un’ isteſſa locazione

da ſpedir'le paſſate in un medeſimo tempo , ed

istcnte , ad oggetto di veder chi relia in reſiduo,

ed in che quantità dee l‘altro riſate.

Il. Ogni locato , conforme oggi fi sforza di non

Lr reſidui, poi studiarcbbe di farne,per obbli—

gar tutta la locazioneed il compagno a pagar il

debito ſuo .-, onde l’eſpediente della Regia Cor

te partorircbbe Contrario effetto.

III. Detto eſpediente in due, o tre anni precipi

tarebbe tutta la Regia Dogana; poiche i locati

benestanti , pagando i reiidui de‘ſalliti , fareb—

bero debiti proprj,e reſidui, e diverrebero an

ch’eſsi impotenti ; e così da mano in mano tra

pochi anni ſarebbero tutti in reſidui.

Ma a che aprirla porta a detti, ed altri diſordini,

per ſar danno al fiſco, ed ingiutiizia a‘locati,ſe,

odetti impotenti hanno pecore , ed eſſendo in

reſiduo , non debbon gli olîciali della Dogana,

farli le paſſate per le montagne di Abruzzo r, o

non hanno pecore, e come falliti , ed incogníti

debbon caſsarſi da‘libri della Regia Dogana,

conforme più volte ſe ne ſono fatte le conſulto

da’Ministri zelanti, che hanno conoſciuto que

54 ſia verità,e più modernamente ſi poſe in pra

tica dal più volte ,e non mai a bastanza lodato

llluii. Sig.Conte Aguirre,Preſidente della Reg.

Camera , or capo di queſla Giunta , ed allor

degnifiìmo Governadore della Dogana a impe

roche a go.di aprile r7: ”precedente relazio

ne de‘due Regí Credenzieri, ed inteſo l’Avvo

cato fiſcale della Dogana, ſi appunto fra gli al

tri Capi nel terzo,che ſi cancellaſſero da’ſquar—

› ciaſogli que‘ iocati, che non poſseggono peco

re viventi a nè portan peſo veruno , e cosi fà

eſeguito nell’imminente ſutura proſeſsazione,

c ome da detto appuntamento , che li conſerva

in Dogana.

Oltreechè . quando, ſenza pregiudizio del ver-6;

voleſse ſupporſi , che tutt‘í locati nazionali ſi

aveſsero preſa per intiero la loro locazione , e

ff ſi _fuſsero unitamente obbligati pagar tutta la

ſlíma,e la mercsde di quella , in tal caſo anche

ciaſcun ſaria tenuto perla ſua virile , ſecondo

il Teſi:: Lſi non ſingulí 7. C.fi campata:. , Lfi

(li-viſa r ;.CJocat., Lcum appare-bit ſ0., e [Jaar

I l . 9.6147” tuba/z': fl-'Je duobmeine gia/Zi” Lite”

grmrit. r 4.7Jerſ.effè ‘Doſi-:mt flî.lac.,Surd.co”ſÎr fo.

n.34., e $071le 71. n.63. , Mantic. :le tacít., è*

ambiglibd f. n.8., a 9. , Grazian. dzfieptfor.

cap.; 20.”.4r., e 4:., Coda d.- rat. ram 711.32.

n.r., eli-gu., ed altri, riferiti dalla Ruota Rom.

drei/379.1” 7.par.6. recent., e da Manſo tam. r.

cauſa/t.; 4.21.: ſ

Equancnnque la vendita , e la locazione poſsa

farſi a molti infili/lam, per il TajZ. in d. 1. item

quieritur r4. &martin-4 'umiente i” [in. ñ’, non

56 dimeno , quando eſpreſsa‘nente non ſi dice,

ognunoè tenuto per la ſola ſua porzione, per

il Teſt; in rl.l.reor r r. @cum tabulírflìde duob.

reir ,e glaſ. in cit. I. item qll-aritm- verb. efl'e

paflìmt, Rota deciſ.79.n.l ;.par.6.rec.

Ma quädo per ultimo un locato ſi fuſse obbligato

inſolidum per l'altro dell'iſleſsa locazione, all’

ora s‘intenderebbe anche l’intera locazione c5

ceduta , ed affittata a ciaſcun de’correi, come

nota Ruino conflr ;90140. 1i!›.r., Decian. caflſl

7 g .n.8.líb.2., Rota {levi/:4; 7.”.7.par.r.recent.,

e Pacione de locat., Ù‘COÌZJ/IJ. ”90.26.2140. B

tanto più la rata di quell’erba , toccata a chi

non h.`i pecore , o fuſse in altro modo ſulito,

dovria accreſcere, 0 non mmcare arl`aitro,che

u‘ave ; perche in altra guiſa non s'intende

ria locata per intiero, e conceduta tutta quella.

locazione a ciaſcun locato, come con altri DD.

nota il cit.Pacion. i” {i.í`.'ltJ.26-Ìl.70,, e 71., ove

ne aſsegna la ragione: Non enim est .equal-za , ut

”mu teneatur infilidlfiîfl [Zi/*vere , ö“ mmm ma

debut: rem info/Mur” babi-re: ma , ordinando la

Regia` Dogana , che l' erba d’un lxato debba

ſolamente ſervir per uſo proprio , e non poſsa

venderſi,od,in altro modo concederſi ad altro

locato, come ogni anno ſi diſpone colli bandi

circolari,e con maggior rigore è fiato confer—

mato nell'anno teſte Caduto r 727. dal Sig.Pro

ſid.Rullan Governadore, ne ſiegue per neceſsac_

rio conſeguente,che un locato non ſia obbliga

to infili/lux” per l'altro z, perche ſe fu ſse così,

non patria negarſeli l'uſo di quell’erba , che

ſaria tenutoapagare, altrimenti uno ſaria ob

bligato ſenza cauſa veruna.

_Inoltre, allora potria crederſi l’obbligazione ia

jblirlum, quando la coſa fuſse individua , Bart.

i” I.:.›r.4.jf.do :limba-ei!, Castrenſ.in Ljí ut cer

to 5.]1' {lmbur n.r;,ff.cam-nodat., il cit. Paciono

cap.26.n.r o., e la mercede non ſi corriſponde[

ſe in danajo: Ma, eſsendo la locazione,ed i pa

ſchi ſepMabiii, e dividui, e la mercede pagandofi i

”fai
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doſi in danajo ,` ch’è la miſura di tutte le coſe,

dee ciaſcuno eſser obbligato per la ſua parte,

dividendoſi l'obbligazione , come appunto ſi

divide la coſa, per cui ſi dà , ſecondo il Teſi. in

l-stipulutiomtm 2.5.ex 171'! fida verbor. obligat.,

ivi, ó“ idem/i diviſion m rex Promiſſa mm reci

Pit’ iure-ie: promi/ſbrum inſolirlum tracntur.

Eſſcmloſi però ſotto li 29. gennaio 1724. ſcritto

all‘Ill. Marcheſe di Carlorè Sig. Pieſid. Ribas ,

allor Governador della Dogana , che doveſse

far estrarre le copie de’memoriali colli patti,ed.

‘aPostille fiſcali d’uno, o più anni , per vedere,

. come ſi erano preſe per intiero dette locazioni,

e che doveſse dire i ſuoi ſentimenti, e portare i

motivi fiſcali contro l'acceunate ragioni , fa

tendo quest’ínformo ſecretamente,a z'. febrajo

dell’isteſso anno I 724. mandò varj memoriali

del r 7 to, I 7 1 r. ſino a1 r 72 g. , ne'quali appa

riva, che i locati anno per anno ſi prendono re

ſpettivamente la loro locazione per l‘intiero

numero di pecore, giuſta il ſuo poſsedibile , e

colli ſoliti patti a Eriſpetto al dimnndato in

formo ſecreto , ſi legge nella riferita lettera

nna poſdata di proprio carattere di eſso Signor

Marcheſe , in cui coll‘innata ingenuità con

feſsa , ivi , ſi è conſiderato non eſì‘er utile al

Regio fiſco , che i locati restino obbligati in

ſolid um , perche ſarà cauſa di maggiori re

ſidui , Procurando molti ſca/'are [Enza Paſia—

ta :, e Poi ſarebbe ;ma canflzjíane i” tempo delle

faſi-ate ; poiche, Per rbrigare le Piz/Ze di trè , o

quattro in collettiva , che Robb/igm” inſoli—

dum , abbiamo/ëmpre grandi stenti : altreccbè.

que/lo non ì- molto conforma’ al diritto: nè poi ſe

ne face più parola, come dal proceſso , intito—

Îato, I 72 3 . 'vo/mm.- a’i app/”ztamemifld altro,ri~

ſii/tato nella Regia Giunta rle’rcſirlui della Reg.

Dogana di Foggia, preſſi-0 l'Atmario Pietro Pao

lo di Fil/Z0. .

Ma, eſstndofi nell’anno r 72 8. di bel nuovo della

' ca detta pretenfione fiſcale,a nostro ricorſo dal—

la Giunta ſotto li :4. di aprile di detto anno ſi

appunto, obeſi moniflèro le parti, ecc.,e citra il

pregiudizio dell'appuntamento ,fatto pro nunc,

8c donec aliter, :’intenda , che tutt’i Cap/'mafia

abbiano da dare al Preſidente Governazlore [e

notizie de’loCati , che vanno uniti in ciaſcuna

mafia, affinche poſta ſaperſi , chi ſia il debitore,

che ſi ha [za/'colato l’erba , e poſſa la Regia Corte

ritrarre ilſuo credito; ed in talmadopatrà ſpe

dirjí la paflata al caſo di ciaſcuna mafia,ſenza

imp-:dirſi a1 Governadore di dare quel/a Pro-o

'uidenza interina , cheſarà giusta , per trovarſi

.rà [afaccia rie/111030 a e, precedente iiianza fi

ſcale , così per queſta volta ſe ne ſpedirono le

proviſioni nell’isteſso giorno, ed anno,appreſso

il medelimo Attuario di Fuſco.

Dall’accennata quistione n:. ſce la riſoluzione del

l’altra,e poſson tra loro vicendevolmente illu

firarſi , cioè , ſe la fida , che ſi paga in Dogana_

alla ragione di doc. r z z. a mig liaio di pecore,

debba dirſi peſo reale, perſonale , patrimonia

le,o misto , e perle ſeguenti ragioni più tosto

reale, che nò dee giudicarſi, e

I. Perche il peſo reale è quello , che riguarda la

coſa, e non la perſona , per il Test. nella l. 1m

; 7 Peratorer 7J. rle public., ò* oeç‘Zígal., Amani—:ra

2., e 1.7142' immunitatem g. C. (le mun”. patri

mon.1ib.X. I. india-ione: 2. Cafe anno”. , G* tri—

but. [ib. X. ; e tanto ſe ſi mira come cauſa im

mediata del peſo , come ſono i predj riſpetto

alle decime, capfin. 5. Cartura-u de decimi” 6.,

cap. commÎfium extmle (le-tim. , i campi,ed al

tri fondi riſpetto a'tributi , cap. tribumm zz.

711.8., e cap-ſi tribumm X1411.” quanto ſe ſi

riguarda, come ſoggetta all’obbligo di ſodisfa

re ilmedeſimo peſo,o ſopra eſsa coſa, come l'al

loggiare i ſoldati,il prestar per uſo pubblico le

navi, i buoi, icavalli, ed altre coſe , deſcritte

[la Bart. nella 1.reſcri[›to 6.5.fimffxle muner., ò**

bon-Jr. , e viene generalmente stabilito anche

nella I.1.C.ex quibxauſîpignJacit.contralz. , o

ſopra i frutti, che da quella pervengono, come

ſi ravviſa dal Test. nella l. mailior 9. C. Jeſi: ce

Ptorqarapojl , ce- arcar. libJſ. , e da Monſignor

Sperellulec.; 6.”.2 7. Or dunque, eſsendo le pe

core cauſa immediata della fida , che non ha

punto riguardo, nè alla quantità dell'altre ro

be , nè alla qualità de’padroni : ma ſolamente

alla quantità, e qualità delle pecore; e pagan

doii colle lane,co’caci,agnelli,caſh-ati, ed altri

frutti, dee detta fida peſo reale, enon perſon-af

le, patrimoniale,o miſio chiamarſi.

Il. Perchefluando s'impone un peſo,con cui cia

ſcuno è tenuto ogni anno per la miſura,e quan

titÌi del territorio , che ii ſpeum , allora li dice

58 peſo reale, che in riguardo del comodo, che ſe

ne ſente, accompagna la coſa,e non la perſona,

per il Testa'” Lſin. 5. patrimoniorum fi?- de mu

ner., è* baner., Ove nel &Pr-etere:: ſi ave-.genus

collatiom': mun”: Poſieflimír est a e Però, ſenza

violar la libertà eccleſiasticaflomprende anche

le Chieſe, i Cherici, e Monaci , che la godono,

come in caſo ſimile pruova Solorzzin. dejm‘.

Imi-to.: .Iib.cap.zr.n.2 8., eſega.,Amaja in I. l.,

e 2.”.2., e r4.C.rle annon., ò“ trib.lib.X. , Por

celimie immunirJíLLq”. ;9. , Castropalao in

oper. moral. :0.2. tra”. r 2. diſp. l . putting. n. I.,

Pietro Gregor. /le &april/.likg. eli/influire.; 7.,

aſl-gu. , e molto appropoſito Marteù de regim

.Rega-Palm!. capa. 5. 7.714 08. , Otero de paſc

cap.8.n.1 2., e Bnlmnſed. de colleéiqztd 9.”.1 9.,

:ſi-gu. Or eſsendo tenuti i locati apngar la fida

a proporzioned lla quantità de'territorí , che

ricevono dalla Corte, ne ſiegue, che detto peſo

ſia reale, e non altrimenti.

III. Perche, quamloil peſo è certo, perpetuo,or

dinario, invariabile , ed imposto dal Principe,

59 allora,prendendo la natura di tributo,e d‘una

certa ſervitù, ſi dice _reale,e paſsa a qualunque

P0(
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Poſt-eſſere, per il Testmlla 1.5” venditíane 42.

fiale aäionmmft. , MaſCabrun. 1:0an 40. n.74.,

Revertdflmz 7., ed ivi de Marin., Monſignor

Ricc.par.4.a’ee.66.n.7. , ed il ſoprallegato Spe

rell. iu d.zfec.;6.x.6., ſl., eſt-gu.; laonde , eſ

ſendo la fida certa, perpetua, ordinaria , lnva

riabile, ed imposta dal Principe,eome attesta il

Reggente Moles de D0b.menep.Ap”l. 5.2.nu.7.,

dee dirſi PC ſo reale, e non perſonale, patrimo

niale, o miſlo.

lV. Perche, qualora il peſo ſi avanza,e ſminuiſce,

come creſce, e manca il numero, e la quantità

della coſa , per cui ſi dee , ha da dirſi ſempre

oo reale, come pruova il Test. della/.H13 quo: 2.

C.(le allmzion.,tè" Failed-,Lema 4.5.deficientium

ſfidc munrr., ó* [2021012,: 1.:'mlic'Zianer 3.C.rle an

aon., ò* tributJiLX., ivi, indit‘iioner non Perſo,

m‘r,ſed rob”: indici fila-”AO ida-0,7” ultra m0

{lum earumdem Pofflèflî01mm, gm” Paffider, Con

vem’arir, Fraſer Provincia: Pro/‘biciat. Or dun

que, ſe mancando , e creſcendo il numero delle

pecore, ſi ſminiſce,ed avanza il peſo della fida,

dee dirſi peſo reale: Non altrimenti, che, cre

ſcendo, o mancando i beni ad altri; creſce , e

manca a miſura la colletta,per la ragione d'eſ

ſer la coſa cauſa finale di quell‘ obbligazione,

come nota Pacianmonjîym. r 8., efi-gu.,B.ild. i”

LPropnr aqui &amati-Paſi”, il Ccnfiglde Roſa

canſult.: 8.12.30., ed altri rapportati da Marot

ta {le collefz‘., ò** bonat.cflp.4.n.r 4.

V. Perche il peſo allora ſi dice reale, quando non

ſa eccezione di perſone : ma comprende eccle

6! ſiaſtici, ſorestieri, ed ogni ſorta di gente,che ſi

ſerve di quella coſa, Bart. nelſhmmario della I.

mrmerkm fllde mlmrr., è' 1207101'. , Aretin. L‘onſ.

I;2.›2-1.*verſ.restat ergo, Ruin. Conſ: r r i. n.9.

*ao/.7., ed il cit. Sperell. i” (l. drei/I ;6. ”ſl-22

Or pagandolì la fida anche dagli Eccleſiastici,e

da’ſoiestieri, che vengono da Roma,dalla Mar—

ca, e da altri luoghimon ſoggetti alla giuriſdi

zione del nostro Principe , a ſervirſi de’paſchl

del Tavoliere, e di altre comodità, e privilegi,

ne ſiegue per conſeguente, che ſia peſo reale.

Dall’eſser però ſenza dubbio l'accennato peſo di

fida reale, e non perſonale, patrimoniale,o mi

ſlo,ſi deducono per neceſsità i conſeguenti,che

ſeguonoze

I. Clie niuno da detta fida è ſcuſato, per il ?Fe/Lin

[Jr-ſcripta 6. çfiiendum , e rl. [fin. 9. Patrimo—

6 2 niorflm fila': muner., ó“ bmw., l. ornner 4., e I.

` infraua’em 6.de annon., è* tribut. [ib. X. [fin.

alle exaä‘orJ. I .Cdc immuni!. cancer]. , e [.jimt

mune-ra r r .fiale went., ò* exruſitmuner. , nè

meno,ſe la coſa paſſaſſe al fiſco,od alla Chieſa,

lnnoan anſwerm [le foro com/7”., ed in mf.

”0” min”; (le mimica/ef., e l’Archidiacono i”

capa. dell‘iſieſso tini» 6. , Grazian. :liſafon

ray-784.21.: 3 .,ed altri,rìſeriti dal Reggente de

Marin.1zlz.r.7~c-jòl. cap.47. n.r8. , e nel/’oſſerv. a

Renew-dec.” 7.. e da noi ſopra ſi diſse al n.2.,

anzi ſe paſſaſse al padre,carico di dodici figli.`

come ſopra ſi accenno nella par-2. del Prome

art.; .n.2 3 . N‘e quelle cauſe,che ordinariamen

te ſogliono ſcuſate da altri peſi , rendono im

mune da quello, per il Trst. i” d.'1.rejì'ripto 6.

5.5114” miniera , ed in tutto il titdel C. de mu—

ner.patrim.lib.X.;nè può volentieri concederſi

detta franchiziazperche ſarebbe contro la pub

blica utili tà,I.-vacuflti.r 1 9.041: [IECBÌ'ÎOÌl-liboX-g

e LLC-a’: vacat.publz’c.mlmer.d.[íb.X. ~

II. Che ſi cöſidera- ‘luello,ch’è deſcritto ne’libri,

come nota Bald. i” Letiam col.pemrlt.z›er. item

balze-nt”, Cala executmei judic.,Bart.in Limo/rr

Full] manie-ip.Curt.juníor.conj268.infin.,Dec.

can/Z2 8 5.”. 7. *ver-figurina, Rellaſ. de ajíim. Par.

z.cap.r.n.g 8. :, onde, ſe colui , che ſi trova de

6; ſeritto , non avrà penſiero di farli cancellare

dal libro , ſarà ſempre riguardato , come poſ

ſcſsore, ed il fiſco avrà l‘elezione di riſcuotere

il peſo, o contro eſso deſcritto,o contro il ve

ro poſseſsore , come auvertiſce il cit. Sperell.

nella dec.; 7.11.: 7. Non altrimenti, che al fiſco

per la colletta è obbligato ii vecchio , e nuovo

poſseſsor della coſa , come afferma (Zaffi-nella

l. finegotz’um Cde negot.gejl. , e I. ea condizione

C..-/e reſàímlmmdit., Guid.Pap. rie-0.9. Maſull.

a Capdw.: o.,Marott.rle colle-t‘ìfl'** Lonat.cap.ſ.

”uma 6. Così il deſcritto ne‘squarciafogli {del

la Dogana, ed il poſſeſsore di eſse pecore ſarà

egualmente obbligato alla fida , poco impor

tando, che il contratto ſia ſimulato, o vero , a

ſomiglianza de’ſeudi , in cui ſi attende la per

ſona, che ſi trova deſcritta ne’quinternioni, e

nel Cedolario per poſseſsore del feudo , non.

ostante il titolo del Cub/”r 'valere, quod agitur,

giu-*n quod ſimulata* com‘ifaitur , che non ha

luogo ne’ſeudi,come nota il Reggente de Pon

te L'onſ.4f.”.i 8., e 22. ,il Regg. Galeot.1ib.r.

cofltr.28.n.i, 7,e r 7. , ed il Regg. (le Marin.

lib.z.refi›l.cup.r r 7.71.23

III. Perclie,eſsendo la fida peſo reale, come ſopra

ſi diſse nel cap.7.n.42.,dee da ciaſcuno pagarſe

_64 ne la ſua rata,e non dalla Generalità , o da un

locato per l‘altro, ſecondo nota Clapper. cauſî

42.qu.r.mm1.i 6.,Castill.{la ”ſiffr.cap.yo. n.1 ſ.,

ed il ſopracit.Marotta raf-.zum 8., ove al n.19.

riferiſce l‘abuſo, anche ne’tempi antichi dete

stato dal Regg. Moles nel :it-de col/:EL ?mi 2.

dem 2., ed in ogni età tollerato dalla Reg.Ca

mera,… permettere , che un Citadíno , che ha

ſodisſatto all’Univerſità la rata delle ſue col

lette , ſia per quelle dell‘altro indebitamente

eſeguito,e da noi diffuſamente ſi diſse al n.52.

1V. Eſsendo il peſo della fida reale, dee dall’uſo

fruttuario , che raccoglie ifruttijm-e ProPrio,

_6 z' e non dal proprietario della greggia pagarſi,

ſecondo il Teſla): [qu-era 28.5.1” ”ſi-fr. legflr.,

Lfi pende-”ter g 3.5.fi quid cloacarii _ff-(IÈ ”ſu r.,

perla ragione , che ipeſi reali ſi pagano da co

lui, clxe ne raccoglie ifrutti , ſecondo il Teſi:
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-Î‘n [Jia-?7mm 8. oerfimadícaffde ”fi/f’r.,f.r.,e z.

adr canon., ó* tributJibX., Ciriac. canti-for.

(ib-r conti-.I 2 7m.: r .,de Franchdeci/Ir 07.71.”

Urſill. ad Affl.clet*.2 52.”.8. , Barba:. de diviſi

fruéìpar. ,2. cap. r . num. 109. , e Marott. in a'.

Frate-‘ale called. è“ bozfltrrapfldn print-,e 71-4-

e y., ecap.4. n.17., ove in fine avvertiſce non

doverſi ciò ammettere,quando,ſoddisfacendoſi

dall'uſufruttuario la fida, ed altri peſi , l’uſu

frutto rimaneſſe vano , ed inutile, come in al

’coni tempi calamitoſi , e ſpezialmente in que

ſii, che corrono, potrebbe volentieri accadere;

Poiche,dedott’i peſimd i frutti ſaräno minori,

o non è poco,ſe riuſciranno uguali alle ſpeſe.

E finalmente dall’eſſer il ſudd. peſo reale, certo,e

er etuo, procede, che il fiſco , a chi ſi dee la

L66 fida, abbile pecore, ed altri animali ſoggetti,

ed i frutti, che ne pervengono, ſpezialmento

obbligati,non ſolo in virtù del contratto,paſ—

ſato tra Alfonſo I., ed i padroni di quelli,per il

l'a/?Ju 1.1., e a. ac‘míb. cauſ. pigra., oe/ bypoth.

”cit.caztrah., colla gio/I, o sutt’i DD. i” l. r.

Cdc jurffichiLX. -. ma per gli altri contratti,

che in virtù della proſeffazione in ciaſcun’an.

no ſi rinnovano, e per i paſchi, di cui ſi ſervo

no, per alimentar eſsi animali , ſecondo il Teſ:

in lejur 6.5‘. quipata'zz pigmbfló. 'a onde detto

_peſo di fida, non altrimenti, che

Tonia 1mm: lupi? flym’tflr, /ujmr ipſe capelli:

.Florentem cpr/ſum ſeguiti-rr laſci-va rape/la:

e ſicome l’ombra accompagna il corpo,e la le

pra il leproſo . ſi gue il poſſeſsore di effi ani

mali, Per il Testjn (LI-Imperatore: 7. {le P”

Hit., É* ‘ueöígal., l.”n.C..-le muli”. in 7110 [oca

lib.X., 1.511!” Poſſèflhr f. 5./1’”. ffxle ccnjíb. , ed

antimſèrl È" Perini/”m (ij/'n.cmſ”, anche ſe ſuſ

ſc chieſa, o altra perſona eccleſiaſtica . come

diſpone il Teſi. nella Clement. r. de cenſib. , e

”el/411.131 vemlitíone 42 .iP/le aſia-'mph, e per la

comun ſentenza de’Giurilli, Canonisti, e Teo

logi fonda largamente il cit.Regg. Revert., ed

ivi de Marin. nella lvl-dec.” 7. , e [ib. r . reſo].

cap.47.›r.18.,il ſoprallegato Marotta cap.;.n.r,

uſage., ed il Card.de Luca de cmſil:. diſc. r 8.

n.4., e de ”guidi/2.102.114., ov* adduce più

deciſioni della Ruota Romana.

l

Nè può dirſi miſlo, perche il peſo miſlo obbliga

prima la perſona,c poi le coſe,inguiſache l’ob.

bligo reale hà ſolamente luogo in conſegucn

F7 za, e per mancanza del perſonale, come dopo

altri DD. afferma il cit.Marotta da col/té?- , ó*

(mmm-trp. r .n.6. Allo’ncontro l’obbligo di pa

gar la fida è principalmente radicato sù le pe

`core; onde ſ1 Rende da perſona in perſona , e

.paſſa agli eredi, a’poſieri , a’compratori , a'

ceſsionarj,e ad altri ſingolari ſucceſsori,anche

{e fuſsero coloni‘que’,che le teneſſero,cnme lar

gamente nota Menoch. (le Praſumpt. lib.;.in

”tra [apreſmt. 10;. , Ciarlin. controo. ur.

n.4., Pilaja detifll’ontílícJíb.:.Art.20. mr.: l.,

Antonellale remeega/.lilng.cap.z.n.!9., e 20.',

Olea ;le cefi-jur.tit.g. gti-z. n.gr. , Rota cor-am

Merlin-dec.: r o.n.r .,e flag-,et in ”tenza-lee.: z r .

n.2,.,e ?Avvocato Sio.D.Luca Brencola, inten

d’étiſfimo ſopra tutti,e di quella,e d’ogni altra

più peregrina ſcienza,nell’aureo trattatello de

jztríſl.1{eg.Dob.menep.Apul.cap.Xl/.p.7 r .infin.

Ed invero la fida non è vettigale , come ſarebbe,

quando del valore degli animali ſe ne riſcuo

6 8 tcſse,0 l’ottava parte , ſecondo il Teſi i” I. ”e

prestatíone 7.C.de Eau-adv., e gſoa'” 1.2.5.12ic ti

tulm wrbfmdmrt oerjîò‘ nata fiale public., ó‘

weffigal., Ganaverdecíflr 6.72.22. , ed il Card.

de Luca (le regal.dzfi.6z.n.rz.,o qualche altra.

porzione, ſecondo la stima di quelli -. ma ſe ne

riſcuote ſolamente il prezzo de’paſcoliu: la ti

compenſa dell’altre ſpeſe, e comodità. Dunque

nö è vettigale.Inoltre i vettigali,le dogane,e le

collette ſi riſcuotono a ſorZa da’Principi: ma la.

fida volötariamente ſi paga in virtù di contrat

t0,come ſi diſse nella par.:.m~t.g.n.r 8., ejèg”.

Oltreche, ſe ſuſse vettigaìe , nè men l'eſenzione,

competente alle Chieſe , ed a’cherici, avrebbe

Q9 luogo , allorche per cauſa di negoziazione

vendono le merci ad altri , per il cap. quam

qnam rle een/{bin 6., element. Pmfirtim cad.

tir., l.7.tít.r 8.1i12.9.rec0pilat., Delbene “PJ.

(le immunitalab.; .ſulla. , e Gonzalez in cap.

finmle uit., ó“ boneflmleríc. , ove nelle note al

n.3.avvertiſce , che la vendita delle merci dee

eſſer lontana da’Cherici , enel comem‘. al cap.

non min”: ljb.;.decretal. tft. 49. de immmrz’t.

Eee/eſa” r. i” ſin. :, per la ragione , che , mi

ſchiandoſi le Chieſe negli affari de’ ſecolari,

perdonoi loro privilegi, per il Tar/Lin ea”. E—

pifì‘opur c.g`.dlst.88.,ed i” @Doo autem amabi

le.: ”lil/hd@ SflnéìrfilpiſcDr eſſendo questa in

duſlria di pecore ſpezie di negoziazione,in cui

le Chieſe,o.per avvalerſi de’loro paſchi d’estàzo

per altro fine, tengono dette pecore, e poi ven

dono la lana , i caci , e gli altri frutti , però,

quando anche detta fida foſſe tributo , il che ſi

niega, dovrebbe la Chieſa anche pagarlo.

Si aggiunge, che la fida, ed altri diritti, che dalle

Chieſe , e dalle perſone eccleſiaſliche ſi pagano

alla Reg-Corte , riguardando il prezzo intrin

ſeco dell'erbe invernili, il ſale, e l’altro como

70 dirà, e ſpeſe , ch’eſſa Corte fà in beneficio de'

loro animali, per cui molto più i locati,cd eſſe

Chieſe ſpenderebbero, come atteſta il Regge“

te Moles rle Daiwa-'nep- Apul.ç.2.|.6., e ‘fuſion

ſi dice vertigale,dazio,o gabellaze però debbo

no gli eccleſiastici altresì ſoddisfarla , come af-z

ferma Parladorlíb. r .rar. quotidian. cap.; . 5.1.

”.r g.,ivi,non loro ”armeria/'ed loco Pretii babe-

tar, Maſlrill.zlec'.49.n.7., aſi-g., Cohellml bulf

lam 50m' regimxap.; Ln.: 7., o cap. ſo. n.59.,

pve cosi porta deciſo dalla Sacra Congregazio—

ne, e Monſignor Rocca tant.:- diſpnt. jnr. cap.

17001.; ,4,e zac da noi ſopra ſi diſse nella Par-l

G g g ar:.

V..
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”Lg-”.2 Lſu a:.~,non altrimentiche non ſi di

ce vettigale il negozio della neve,il porto del

le lettere, ed altre rogalie , che pagano anche i

Cherici, quzli , ſe non aveſsero questa como

dità, avrebbero molto più da ſpendere , come

riflette il Cardio-de Luca i” Miſcellanleſhli

,ſc-6J… 9., e :le regal.difc.46.n.f.,ezlBaer/1:5**

ſic infin., e noi ne ragionaffimo nel proem.

parent . art.3.n. r g .

Dipiù , quandoi beni ſi trovano già contraſse

;nati con qualche peſo, innanzi che pervenga

no in _poter della Chieſa , allora ſi dee conti

nuar l’iíieſſo peſo ;che,paſsando in ſieme colla

n coſa, diceſi reale , come ſcriſse Bari). conſ. r.

Tal.; ., Proſperfflagnanán 2 .Pan-g .rlct'rc’tal.cup.

Non mimi: de immuni:. Eccleſ- Îz.48. vcrflmibi

lircmnfi'ripzir inſin., Panormitdn cap. al:. :le

vir., ó“bnnestſlorían. I a .,Comitolo [ibn .cap.

94.n.;.,cd il cit.Emanuel Gonzzltz nel comm!.

al Caputo” mia”: lil-.gdecretal. tir.49. {le im

Minima/Gſm! o. infine . Or trovandoſi le pe

core gentili delle Provincie di Abruzzo , e di

altri luoghi ſoggetti gia‘i marchiato colla ſer

vitù di calare in Puglia a ſervirſi de’paſchi

della-Regia Corte, in virtù del contratto, paſñ

ſato co’priini padroni di quelle pecore, da cui

tutto l’altre tliſcendonoaonde le co›npre,e ven—

dite debbon dinumiarlì alla Dogana , affinche

ſiano not’ i compratori, e continuino dmbbli—

go” pagamento di fid.i,ſecondoche ſi diſse nel

Cap. XVI. 21.7.:. pero debbon anche le Chieſe,

come peſo reale ſoffi‘irlo.

y" ultimo,quando le Chieſe, edi Cherici,in vir

tù de’ſlatuti de’laici , che riguardano princi

palmente l’utilità privata,fanno tutto c1ò,çhe

1: fa ogni diligente padre di falnigliafflllora non.

vi è ragione, che non debbano pagare , e con

tribuire , come fanno tutti glialcri ſecolari,

cöſorme av vcrtiſce il cit.Card.de Luca nel ſo

prallegato (Ii/2:6. ”J 3. *unflſiquirlem in fine,

il riferito Cohellmuf.: 8.”.1 40.,e ſeg., e da noi

diffuſamente ſe ne parlerà appreſſo nel Cap.

XXXH].

G

5. II.

Della Contravvenzione.

r o .M M .4 11 1 0.

i. DìſÌzmfizaione cl” em xe’tempí a” ticbí.

a. Diſpenſazione come incominciò a mancare.

3. 'Diſpenſa-zia” riſorſe cal/a ”dël/'azione 'vo
lrvntaría . i

4. D/'ſpÉnſazinficlfle coſa ſigmſicbí.

y. Dſllxez/ azione onde naſca.

6. Cannata-vendor! che coſafiz!.

*7. Caxtrmemzíonr i” che con/Iſla.

3. C0711 raw/anziane cl:: praticurſi, girando il Ta

wllcr **p/mo. * '

-..-_—_H -

9. Comi-”More rire/Ir” alla fede de’locati , che

profcjflma.

[o, Cammariere nonpflò ”fitr arti nella pra—

fefl‘azionr.

x 1. Governmlore non a/ſrínga,ma rice-v.- ils-mm

ro ’li pecore-,che volontariamente 'ſi preſe/firm

2. Carr-rovenzíone è l’un-fidato {lella prqfeflI-zzíon

volontaria.

1 z. Lacrima/ae m' Prnfeflllffiaga la carravvenzìone

14. Gamma/lare, non offerwmrla l‘i/ertziam' , fa

violenza.

I s'. Paſs/21', immuni rla’pc'fl, più ſi vendono.

r 6. Dz'ſpenj’iztiom nonfipaga :ù ipaſrlzi di Car”.

l 7. Erbaggí rla’locati to” Priſm rimuderfi.

I 8. F’ſco 1.:' ”110,0 mai Cò'Pé’nſtl co’flzai creditori.

r 9. D'fififiizíono cazIm-eſlimdo la ”trav-vendo”

zo. Pramaxicn 79. de offlc.Proc. Caeſar. om jh’g

Mat” pregiudicíale alſiſco.

a r. Contrzwwnzione neceflhriagllflxdo fi *ui-”pen

Proſzffitzione ‘volontaria,

z a. Carra-avendone ”5 ba luogo 0m mama il da”.

2 z. D-'z’ſîJa non/z‘ rl-i, ave ceflh il danno.

24. Firl-'I è prezzo dell’erba.

2 y. D.:,lÎDPIIſflZI-OÌIE rl:: che dipenda.

26. (Naturopatia-"om più tosto ememla,cl›e non Prof

”iſce il danno.

z 7. Contraommione com-*faccia :liver l effetti.

28. Cantravwnziane raddoppia il diritta della

diſpenſazione.

29. Carravvenzionequädo Ipermmö eccede ilzläm

go. C-mtravvenziane ceffir, fi;- ì pieno il Tavoliere.

gr. Proibiziom ,fatta Per 1m tempo, ceflìzfiui”

quella.

;2. Cozztrflvoeflzíone,q/mmla è pieno il Tavoliere,

dee [lo/cemento’ praticarfl. i

gg. Contravvenzione (lee commetterfi agli oficialí

[li Digima

;4- Contruvvmzíam cam-:fi Pruo’ui, a liquidi.

;ſ- Cmmnqfflàrj di contravvenzioni cl” debbou’of

firr'vare.

Oſisíali di Dogana cl” ſul” faccina ”alle

CUÌIÌÌ‘J‘U'EJL’ÌÎJZOÌÎZQ

Fida alterata, quando fi alter!" [a Pena

l’ma :'“al Principe r’impnne, c ſaltare:.

Pena fi ri/lringa , e ”m find-ace per argcf

menti.

40. Catz-avvenzione mai eſatta più rlelli doc. r g z

4t . Contraovenziane r'eſclude collo Faranda” i”

caccito.

Cantrzwvenzíone quando ceflîfer la diſpenſaf
zione del minor numero. ì

Badia di Milanico, coma, a quandofraucu dr'

dlfi’äfiſllziant’,e di contravvenzione.

Commune-”zione come non!? paghi ”elſe-ida_

di .Mi/ani”.

Diſpenſazz’onefi rimetto in parte nelfeudo di
Milani”. i

Commejjarj delle contraovenzioni quando 2-:

‘ſl-"0710, eſi ritirano.

Contra'vveizziom cefla a 2 ;di Marzo.

' 43. Giar

;6.

37.

;8.

39

42.

42

44

o4F

46.

47
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48. Giornateper Ia contra-omnium da c111' ,e gears-z

Jofi pagano.

49. Cantrawnziom per lo più riguarda la fb!”

giornate.

-îo- Contravenzioni quando debbano dzſcflterjí , o

liquidarfl.

j r. Leggi fi mutano , ficondo i tempi.

12. Animali graffi 001m-fi riducano in pecore.

1;. Pecora* quante-formano la greggia.

5-4. Pato” quantefauno un'anima] groffm

5 j'. Abigmto come ſi commette, e puniſce.

=. Onoſciuto uno de’contrarj , pari

mente l‘altro s’intende , ſecondo

avvertiſce il Teſi. nelprincip. del

kit-d: tute/ir [ib. I .Instit., Lilla!!

1M.; .da122cm. , e 1. adofriwzm 3.

ì' " ”munirſi fiale i” jur wc. , però fa

*luopo prima intender,che coſa ſia diſpenſazio

ne , affinche poflì per opposto con maggior fa

cilità conoſcerſi,che coſa ſia contravvenzione;

iaonde ha da notarſi per intelligenza delle coſe

diceude, che la diſpenſazione ue’tenÎpi antichi
ſſl non confifleva in altro, che in quella distribu

zione, e ſcompartimento di erbaggi eſlraordi

mrj inſoliti, che ſacea il Doganiere , che n’era

il provveditore, dopo, che avea finito di diſtri

buire gli erbaggi del Rega] Tavoliere , diſpen

ſamlo a ciaſcun locato quella porzione , Ch‘: li

fuſſe biſognata per alimentar i propri animali.

' praticava detta diſpenſazione con le lettere

miiſive, ch‘eſſo Doganìere , ſecondo i biſogni,

e richieiie de‘locati , indtizzava a ciaſcun pa

drone di erbaggio pnrtiColare , ordinandoli,

  

{h
>

che conſegnaſſe al tale, e tal locáto il tale,e tal p

erbaggio , giulia la quantità , che ivi era pre

ſcritta: con la ſicurezza , che nel proilìmo fu

turo meſe di maggio ſe li ſarebbe fatto il debi

to pagamento-,come atte-:la il Prelìdente de Ve

m neldiſc-l’1.verjÎjëcon.-!a,Clîe ſotto nome d‘in

certo Autore traſcrive Ageta nella ;panda/le

anno!. al lìegg.Mule-r a Cru-.82. infrinc. a ed in

fitti , venendo il meſe di maggio nell’isteſso

-punto, che il Doganiere riſcuotcva da'locati la

fida a ragione di doc.1;:. a migliaio di peco

-xe , ſodisſaceva altresì il prezzo degli erbaggi

a‘padroni di quelli a ragione di doc. cento per

ogni dieci carra,ed il l'elro di doc-;2. cadeva in

beneficio della Regia Corte con detto titolo di

diſpenſa/.ione. .

’Fù in_ tal guiſa regolata la diſpenſazlone inſin

all’anno 16 r 2., in cui per la mortalità genera

le delle peCOre , eiſendo ſoverchi a quelle, ch’

-z erano rimaſte vive , gli erbaggi ordinari , ed

eitraordinarj ſoliti della Reg.Corte,quali com

pongono il Regal Tavoliere, non ii preſero più

quei de' particolari : ma efi'èndoii introdotto il

modo di vivere per tranſazione con ia Genera

lità de’locati , a cui , banche ii daſſe la potestà

di prender detti erbaggi de’particolari in caſo

di biſogno , non lì riduſſe però mai ad ezTettQ;

'411?

mentre il numero delle pecore da anno inan

no mancava, anzi, che nò, rimaſe a’padroni la.

libertà di diſporne a loro arbitrio, ſenza che la

Regia Corte , n`e li diſpenſaſſe a‘locati , nè dl

quelli riſcuoteſſe il diritto di doc. g 2 .a miglia
io di pecore per detta difpenſazione. l

Neil’anno poi 166:., e 1668. eſſendoſi con le due

nuove Pramatíche 74.,e 79.47;' (Mic-Pracxaſar.

g ripigliata la profeſſazione volontaria, che por

ta ſeco ,~ come l’ombra il ,corpo , ed il monte

la valle,la diſpenſazione,e contrauvenzione;ed

eſsendo creſciuto col buon trattamento de’lo

cati da anno in anno il numero delle pecore ,

a ſegno che nel 168 y. non capiva negli erbag

gi della Corte,incominciò il Regg. D.Sebnstia

no de Cotes,allor Preſ.,e Governadore di detta

Regia Dogana, a riporre : ma in altra , od in

egual forma , in piedi la detta voce di diſpen

{azione ; imperoche ſenza prender a dirittura.

gli erhaggi da’particolari per un giusto prez-~

zo, e diſpenſarlia’locari a ragione di doc.: g 2.

per ogni migliaio di pecore : ma per la ſola li

cenza di comprarli, e di condurli in quelli,in

cominciò ad eſigger, anche ſotto titolo di di—

ſpenſazione, doc.; 2. a migliaio di pecore , ri

manendo a peſo di elfi locati convenirſi co’

padroni d'erbaggi per quella quantità, e prez

zo, che meglio aveſse potuto riuſcirli . (Lim

di ne’primi tempi la parola di diſpenſazio

ne Cedeva ſopra gli erbaggi, che diſpenſava il

Doganiere , come ſopra ſi diſſe: ma ne’tempi,

che corrono ſi è appropriata alle pecore; impe

roche oggi il Doganiere diſpenſa -› non i paſchi

de’particolari alle pecore de‘locati :ma le pe

core de'locati negli erbaggi de’particolari.

Comunque però egli ſi ſia,iì dice or diſpenſa-zio

ne, così quella licenza , che dal Doganiere lì

4 concede, come quel diritto di doc. ;z- , che a

migliaio di pecore dal locato (ì pagagimperoc—

che con eſIì ſidiſpenſa , e deroga al rigor delle

leggi doganali, ed a’bandi, così antichi 7 come

moderni, che proibiſcono a’padroni di erbag

gi, e di animali,ſoggetti alla Regia Dogana, di

poter reſpettivamente venderli , e comprarli,

dichiarandoſi nulli, ed invalidi detti contratti

di compre,e di vendite,come ſopra ſidiſſe nel

Cap.VIll.n.24. a onde, empiuto il Regal Tavo

liere , e ſmaltiti gli erbaggi della Reg. Corte;

atteſo prima non ſi può concedere per il Ca].

XIV.dell’istruzioni del Gard.de Grävela,ſi apre

d.indulgè’za,a ſimigliäza de’privilegj,cö cui daij

Principi ſi deroga alle leggi comuni,giusta il c.

privileg.3.dijl. g ,e Ljflrfingulare r "J-.dc [egz'ö.

Donde appariſce , chela diſpenſazione ha origine

da quell’obbligo mutuo, e correſpettivo , che

ſ hanno i locati di ricevere dalle ſoie mani del

nganiere l’erba ſufficiente per alimentare

in tempo d’inverno i loro animali a e che ave

altresì la Reg.Corte di proveder ella ſola di pa

ſchi quegli animali,che forzivamente ſi trova”.

calati pelle parti di Puglia, quando i ſuoi non

` ' G a 3 a ba
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bastaſaero , ſecondo ſi diſpone nel cap. 41. di;

I).Pietro di Toledo, nel cap. 9. di Fabrizio di.

Sangro” nel cap. ao. de’bandi del Gardinaldc.

Granvela,e da noi altrove ſi diſſe.

Or ſupposto , che ſenza questa diſpenſazione non

oſsono,nèi padroni degli animali comprare,

6 nè quelli degli erbaggi vendere in diſpr-:gio

dell’istrnzioni doganali,e de'bandi circolarime

ſiegue per neceſſario con ſeguente,che,trovan

doſi pecore , o altri animali non diſpenſati dal

Doganiere,~a paſcere negli erbaggi de’partico

lati, quando quegli della Regia Corte ſi perdm

no, in tal caſo, ſecondo la diſpoſizione di que-

Ro Cap. X7111. . s’incorre la pena della contra

venzione, per cui il padrone degli animaliaſen*

za ricever erba , paga in beneficio della Regia

Corte doc.r ga. per migliaio di pecorefluanto

nppuntoavria pagato , ſe ſi fuſſe ſervito degli

erbaggi del Regal Tavolieregconcioſîache quell'

attoqm cui ſi contrauviene alla legge,alla Pra

matica, od a qualche altro flatuto municipale.

contravvenzione propriamente ſi dice, Com’è

difinita da Florida Mauſonio de controlmml. i”

”Mud-num. r 7.

La diſpoſizione di quello Cap. XVIII. è uniforme

al rap.yo.dell'istruzioni del mè‘tovato l.).Pletro~

di Toledo,ed al cap. a7. di quelle del Cardinal

de Granvela,che concordemente ordinano, che

le pecore,ed altro bestiame,che dee calar in Do

gauaſſe nö veniíi'e,ſc lì facci pagar la fida, ſm

za che ſe li dia erba , per la ragione, che li ad

dUCe dal Credenzier Freda preſſo Ageta nel

”.drlla ;fargli/l'anno!. al [Legg- Maler a car.

86- wrſ. ebbero, ivi , PEÎL'lJé' da malto tempo

frimnfù aggitlflalo il Tavoliere della Puglia

per ”fb dc’lacati, e mſm-0m ſitua” le penſioni

a’pmlrouì degli crbnggi per :d’affetto , cb: a”.

”ua/mentrfi fidilfanna . Il non voler-ſem poi

ſervire) lara difetto , ad arto mara volontario,

nl inſito”: un danno ”arabi/1,710” [bla della Reg.

Cor”: ma nel” dc’parlronali . (Luindi, perden

do il fiſco la fida di quegli animali, che impor

ta doc. r a a. a migliaio di pecore, con ogni ra

gione ſi è flabilito in quello Cap.,che,ſenza go

der quell'erba , che per colpa di eſsi locati lì

perde, la paghino appunto, come paſciuta l’a

vcl'sero

Perloche ſi vede,che lafpena della contrauvenzioo

ne naſce dal danno , che ſi cagiona al fiſco per

colpa de’locati , che mancano di ricorrere al

Doganiere per farſi diſpenſare quei paſchi, che

8 per efiì tiene pronti , e parati :, e però giulia

mente paſsa queflo Cap. a determinare , che le

commiffioni per le pene della contravenzione

fijPadxſcauo ia quegli anni , che non fi ampie..

rà ilpofferlilvilc (le/la Puglia; imperoche,quan

do il Tavoliere è già pieno, e gli erbaggi della

Corte ſono già finiti, e venduti , in tal caſo la

colpa non è de‘locati, che comprano: ma della

Regia Corte , che non ha altro , che vendere 5

laonde non ſl da luogoa pena Verona : ai per.

che,mancando la colpa de‘locati, dee parimen -

te mancar la pena , che ſempre ſiegue l’auto:

del delitto, per il Tell-della [ſancito-ur zz. ad:

Pezzi:: n‘e dee imputarſi a’locati ciò, che per di

fetto della Reg. Corte, e non per mancanza lo

ro non ſi adempiſce: sì perche ceſsa la perdita,

e danno del fiſco , che con la controvenzione

arvía da riſarcirſi.

E. da cio anche procede , che la contrauvenzione

è quel morſo, e quel ritegno, con cui ilocati ſi

mantengono ſrenati a nö acoultare quel giulio

numero di pecore, cheverarnente poſseggono;

Concioſiache, vivendoſi ora con iſpontanea, e

libera profeſſazione, dee il Governadore della

Dogana, come ogni altro Pubblicano , ſeguir

la fede di coloro, che ſon tenuti profeſſar le

merci, ſoggette a dazi, ed a vcttigali; e stare in

tutto alle quantità, e qualità, Che volontaria

mente ſe li manifestano , come nota Cuíacio

nel lil!. Il’. del Cod-lit. de ocííígal. , á' comm.

:am.f.posthum.pag.418.lir.B. ivi z Mer-catani

debe” profiteri merce-s' apud Publicmror, id efl,

exp/jean' mercium qualitatem , à* edit-ere Pa

ÌAW, qual” merce; invalid”: , ò‘pro ci: weſh‘

golfo/ven’, ó“c., e poco dopo: quod fiprqſeflia—

mm pratermiſeríflr , ò" pratervec‘li fuerint,

omíjfir Prqfeffìone, veöligalia non [binaria: , ”an

ſunt conquirendiſſed ipjr’ ſe debe”: afferra man

cipz'bur , É* proſiteri merce: , ò** Parietur rai

menL'E'Pſ impunè Praterve/Îvi i ſenza che poſsa nè

ro iilruirli , come diſpone Marciano nella l. i”—

terrlrlm r ſ.ç.Di-vi il 13.11.- Publican.,tl ‘3:31'

gal. iv-i : non imputari Public-mo, quod non in

flruxcrít tranfiredientemzfid illud con/lima”

dum,ne dccipiat profitm’ *uo/mm”; altrimenti,

o non iÎ-.cendoſi intera la dinuncia, o facendoli

diminuita,ii eliggono le cötravenzioni,ed altre

pene,stabilite contro di quelli,Maſcard-de pra

&ancona/.814. n”.z.,l-`arinac. qu. r 7; . n. r 7. , e

ſeg.,ed il Card.de Luca de Rega/iladzſcfigms.

Non altrimenti,che dall’erede,e dal ſuccefl'ore nel

ſcudo dee fra un’anno,ed un giorno dinunciarſi

la morte del feudatario , e darſi la nota distinta

de’frutti,per pagarſi il rilevio,,ſecödo la Co/h'r.

del Regno Pa# mortmm cafflófimílíflr da ca—

pi:. Corradi, ove tutt‘i DD. nazionali , riferiti

da Camillo de Curte rc/blfmd.cap.g.n.46. a e

detta dinnncia [i ſi , e riceve in quella guiſa,

che all’erede del ſeudatarío piace,ed aggradan:

trovandoſi poi manchevole,e fraudolenta, pa

ga, ola pena del doppio, o del ſempio coll’in

tereſse ad elezione del Regio fiſco , come nota

Marino Freccia deſubfeud.1íb.a.aurlfl.;.21.; 6.

così coloro, che debbono per tutt'il meſe, di ſet

tembre di ciaſcun’anno rivelar le quantità del

grano, che raccolgono, per la Pramatica 8. d:

”non-Cini:. Neap., ſe non rivelano da per loro

interamente i grani , incorrono la perdita di

elfi, ed altre pene,mntenute in d. Pramatica.

Di
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Di più i padroni de’porci in quella Città di Na

poli ſon tenuti ſra certo tempo manifestarli, e

mancando di rivelarli,od in tutto,od in parte

incorrono la pena , stabilita nella Pramatica ſ

dc ”Gig-rl., è' gobo”.

E l’llnívetſità , fituate ne’confini di questo no—

flro Reame , debbono in ciaſcun' anno fra

` certo tempo dar la nota degli animali,che cia

ſcun-Citadino poſſiede , ſecondo i bandi , che

da’Capítani della graſcia li pubblicano z e non

facendo con lor comodo dette rivale, non vi è

altro rimedio , che di ſottoporli a quelle pene ,

che ſe li minacciano › come avvertiſçe il cit.

Mauſonio da :annua-1.711.! 7. _ _

Nell’isteſſa guiſa ilGovernadore della Dogana è

tenuto ricevere le denuncie di quegli animali,

che volontariamente da locnti ſe li portano,per

farſi regiſtrare ne’ſquarciafogli,e pagarne a ſuo

r r tempo la fida; appunto come volontariamen

te andavano coloro ña Farſi registrare , per pro

feſſarſi preſſo S.Luca al z. ivi: u: deſcriberetm

flni'oerſur orbir, ibm” om” , ut Profitererttur

fuga/i inſuam Civimtem , aſcendit autem ó'

jojëpbmt proſiterrmr, ove ſi nota , che andava

no di lor ſpontanea volontà,e non erano altret

ti, o portati a far detto atto; così,occultandoſì

da ſudetti locati la profeſſazione di alcuni ani

mali , ſono poi astretti a paga: la pena della

contravenzione , imposta dalle Regio Pramati

che, dall'lstruzionl, e da altre leggi Doganali;

ſenzache abbi da farſeli altra violenza , ed eſſer

forzati a far detta profeſſazion volontaria.

(lu-indi il Reggente D.Niccolb Gnſcon nella rela

zione , che fece in lingua Spagnuola al Mar

cheſe delos Velez , traſcritto preſso Ageta nel

I :fine della ;Jun-.al Rf’gg. Mole: a cart. I os‘. av

vertiſce,che,ſuppolla la volontaria profeſsazio

ne, non vi ſia altra medicina, o contravveleno,

per evitar le ſraudi di coloro , che non profeſ

ſaſſero il giusto numero delle pecore,che poſſe

dono,ſe non la pena della contrauvenzione,ivi:

Porque ſu Maga/Intl ha ordenado, que m la Dua

”afe *oi-va Par volontaria, y eſÌtontzmea prqfiſa

ſia”, dando a cada ganadero jarba , para al ml

!”ero {le animale!, gm confeflärh/În eſcrivz'r m

lo: libro: de aſicio [or , que Por mucho: aio: a”

t” ſe balla” notarlor (gm era el modo Paco plug

fiHe, que anni' jr ”nia , y nada confort”: a la

0‘439”. _y equizlarl Parque fl: cargo-va , coma de”

dor el , queyafibaoia deſpoſcido (le (a indu

flría) [nego , paraqmfi- profe-fia con verdad el

numero {le Canada, ”o a] atm medicinami con

iravenma , 7”” la cominflfion da la Pm” da la

contro-umfion.

Il che corriſponde altresì alle leggi comuni ,

oiche colui,cbe non proſeſsa le pecore,inc0r

x g re la pena della contravenzione,come par,che

accenni Cujacìo libJKCorlml cit.de oeffigal.,

ò‘ comzìflJomJ’. Paſi!). Pag. 4t 8. lit-B. ínſin.,

ivi: lgittlrfl Prrfezüîoflem omijèrim , mercerfifl

ſco committuntur, vel mancipióx” , 'vel Raff”

Hit-e; e poco appreſso nel medeſimo luogo

[it-C. più chiaramente ſoggiunge : Pecora i”

fcriftafiſco committi,idefl , qua imittmmlr

i” far/2'114 publica non firípta, ”ec Profefl'ìt.

Donde fi raccoglie, che, per farſi la profeſsazioae

volontaria, ha da attenderſi la nuda, e ſempli

ce volontà de’locati , {enza che il Ministro go

r 4 vernadore nieghi le paſsate , trattenglii il ri—

partimeuto generale,carichi ex oflîcía quel nu

mero, che vuole, e tenti altre strade indirette,

ed obbliq ue,per ilìimolarli,e violentarli a pro

feſsar contro lor voglia r, imperoche qualſi

ſia Magistrato , e giudice, operando altrimente

di quel , che diſpongon le leggi, inſeriſce pub

blica violenza, forza, e timore, come nota 111

piano in Aquì {lola ſoffia!! [Jul.rle oi publ.,ìvi,

ir, qzipoteflatm, impariamo: Label-it , quam

ci ju: crit, rlecernat, imperet,facíat,Menoch.

da arbitrjudichb.:.cent.4.cajl 3 9441”va oz.,

e da noi ſopra ſi diſse nel Cap.VII.}.2.›r-7.

Ed è tanto vero,che il diritto della diſpenſazione

fi paga per la licenza di paſcere negli erbag i

pz' de‘particolari,che,ſe dalla Regia Corte ſi ſuáe

empiuto il Regal Tavoliere , e da quei locati,

che aveſsero comprato,o ricomprato gli erbag

gi ordinari dell‘isteſso Regal Tavoliere, ſi fuſse

riſcoſso il diritto della diſpenſazioue , allora,

come indebitamente eſatto, dee restituirlì, per

il 5. :’r quaque Iiè.;.lnstit.quil›.morl.re control:.

ablíg.,e Lizem r ;.de oHig.,gu-í ex quaſi con”.

naſa., altrimente quel locato , a cui ſarebbe u—

ſcita la rata, di quell’erba , ove ſi paga la di

ſpenſazione , ſarebbe gravato di doppio peſo,

cioè di regia fida, e di diſpenſazione contro il

Taj/7J” Lyra-vir mafia 4. 5.mm autem ff. ad leg.

RdeJe jaä. , e I. ſlicba fi”. ff. de ufufrJegat.;

concioſiache non può niegarſi , che, quando i

paſcoli, come tutti gli altri beni ſono franchi,

ed immuni da peſi , ſi vendono a maggior

prezzo , come riflette l’Aban taz-.in aliquibur

i” 2.710:. de drcim., Cohell. in [zu/la Lomregim.

caf.47.n.z l. , ed il Card. de Luca defeud. dr'

ſc.4.n.18., e diſc-r 9. ”,.r ſ

ngndi in quest’ anno corrente x 728. eſsendo

molestati gli affittatori di MonſigD-Franceſco

Pacca , Abate Commendatore della Badia di

S.Maria in Grotte di Vítulano,a pagare in be—

neficio della Regia Corte doc. 10,02.). , quali

doveva per la posta apparte,che tiene in Guar—

diola, detta il Fornello, stimata pecore 1447.,

che amgione di doc.9. il centinaio , importa

va di debito annui duca ;0. r. 3,, oppoſe, che

l'illelsa_ Regia Corte ſi avea eſatto per molti

anni il diritto della diſpenſazione per gli ani

mali,fidatl nella medeſima Folla ;onde i com—

pratori di detti erbaggi in riguardo di detto

peſo l’avean pagata aſsai meno-Ed in fatti pro

duſse in Dogana.

I. Fede di loc-‘tti padroni di animali grolsi, che,

pagan
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pagando ildiritto della diſpenſazione , paga

vano gli erbaggi meno di quello , che ſi paga

quando i paſcoli ſono eſenti da detto diritto.

Il. "Decreto def! :di Aprile r 726.,con cui Gen

naro Perſichillq, e D-Orazio_ Pacca , affittatori

di detti erbaggi,eſſendo (lati caricati per detta

diſpenſazione, inteſo il magn.Avvocato fiſcal

Correale,e regj Credenzieri, eran fiati dall'lll.

Conte Sign. Preſidente D. Giuſeppe Aghirre ,

allor Governadore della Regia Dogana, ſcari

cati da detto peſo.

III. Relazione de’due magnifici Credenzierimhe

dal iógaääër tuttol’anno 1724.. il diritto dl

detta diſpenſhzioneîpagaro da diverſi alla Re

gia Corte a ragione di doc-;3. a migliaio, imz

portava docs; 70.2.2.

Laonde a r 8. febbraio “1-7 a—B‘.,inteſi dotto Avvoſi

cato fiſcale, e rnagnifici'bredenzieri ſi ordinò

dal Signor Preſidente D. Michele Rull'an Go

vernadoreflxaéîiammfréîam a Regia Curia di—

riëm* diſPenſationír prodiéh ab antr01698.

uſque ad aan/om 17:4. , ſumma ducatorum

770.2.2. ejfl: bazri'ſicaadam , ci' compra/‘andava

i” beneficia”: dit?” Abbadia gi” campata”: de

biti , quoa’ can’t!” babe: cm” Regia Curia pra

ca” a ”fix-'ai Regia fida , &fiant debita nota

menta i” libro majori Regia Dolmmz , ó*** dad”.

untar a carico {lit-"fi due” 70.2.2.,debitifida;

come dagli alti,ſillenti , ed in Regia Dogana

preſſo il Secretario Franceſco Ciribelli,c preſ—

ſo il magnifiRegio I’trcettore di eſſa.

Traſmeſſi però imentovati attinella Reg.Camt

ra della Summaria, dall' Avvocato fiſcale del

Regal patrimonio lì è preteſo non bonificar

dette quantità ,giacche dovea dll-lonlig. l‘ac

17 ca ſervirſi dell‘erba Per i ſuoi animali, e non

rixenderla ad altri , contro il Capitolo r4. tra

le grazie del Re Ferrante , riferite da Coda a

rar:: r 8.”.14., e lì proibiſce ne’banni circola

ri,cl~.e in ciaſcun‘anno per la locazione gene- ’

mlt' ſi pubblicano, al capitolo 1;. , come può

vederli nel volume di detti bauni, che li con

ſerva nell’Archivio della Regia Dogana,e l'at

tella il Reggente Moles dojarr bajulationm”,

5.9.7”.gmd 1.

E qnsndo ciò nö aveſſe avuto luogo,aggiungeva

‘non procede: la compenſazione tra il debito

di Monſign. per cauſa di fida, ed il preteſo de.

biro della Corn-,per aver eſatto il diritto del

;8 la diſpmſazione da‘ComPratori degli erbag—

gi r, lmperocbe la compenſazione ſi ammette

trà il creditore, e debitore,e non con altri,ſe

condo il Teſti” [.1 .,ò** a .91:12 compenſat.,l.gai

invite” ;o.f. (le nadia’. indebiti , I. fi con—

flat 4. C. da compenſa:. , ed altri concordanti,

Duaren.tit.dc compenfiltJHf-L, Donelln'” ra

Ìr.C.de compenſi n.2., e 12'17. r 6. comment. jar.

cio-”PJ ſſa/.692.714 o.

m procede la compenſazione col fiſco , quando

ii tratta gli vettigali, e di tributi perſonali , o

reali, e ſpecialmente ſe ſono deſignati per puó‘

blici affari, e procedono da diverſe cauſe , e

finzioni, e per altri motivi , che ſi raccolgono

dal Teſl-{Ie//a Lin ea ;Lab compra/at., Cujac.

in appendicmeeitſhlemmad Iib.4. C. lit.; l. i”

fin., ó' in nota-I d.[.l.in rubr. ELA., e C., Ba

chov.arl Treat/ermoladijjm 5'. ;Le/:9. lit. E.,

Gothofredja ”0;.ad [.1. , ('9" íbi Brunamaa.,

d** in I.; .marci-[.11: compan/Î,Revert.dec.44g.,

ed altri DD.,modernamente riferiti con larga

mano da Gutierez de la Huerta {le compenſa!,

torn.z.lib.4.7a.l .rt-ſs'.

Ma, ſupposto , che il diritto della diſpenſazione

allora ſi eſigge, quando il Tavoliere è già pie

19 no a ed eſſendo empiuto detto Tavoliere non

ſi ſpediſcono più Gommeſſarj per le pene della

Controvenzione, come in queſto Cap. ſi llabili—

ſce , par cheil diritto della diſpenſazione fin

con quello Cap. abolito , ed eſh'ntoz impero.

clic, ſe il Tavoliere è vacuo , non ſi diſpenſa a“

locati,che vadino altrove a provederli d’erba,

e s‘è pieno,ogni locato ha libertà di andar,do—

vc li piace, ſenza timor d‘incorrer pena veru

na . Dunqueil diritto della diſpenſazione ſa

rebbe affatto ſv-anito, e la Regia Corte avreb

be in un Certo modo limitato, e fiſſo il frutto,

che potrebbe cavar dalla mena delle pecore

di Puglia:. imperocbe, venduto l‘intiero poſſe

dibile , non potrebbe ſperar quei notabili a- ,

vanzi,che nel 1582.,ed in altri tempi ln rice

vuto , come l‘eſperienza inſegna, e noi altro—

\ e accenuaſſino.

Per quella conlirlerazione crederono alcuni , che

qneila Pramatica,o firſse liata pregiudzciale ;l

20 la Regia Corte , come li legge nell‘apelogia

di Giulio Celere lſolaui alla lettera , stampata

ſotto nome di Fra Evangeliita di Benedetto

lle-l‘anno 167 ſ. , ove , volendo l’Autore ram

pognare tutte lc Pramatiche , che ſi pubblica

rono in tempo del Vicerearo dcl. Signor D.Pie

trantonio d’Aragona, dice, ivi, che qlk/[11,603

cerflmte algovcrna della Dogana rli l'aggiudi

stiata i” 49. capiſiawce di togliere il zlrflìrm’

zio del Reg/rl Patrimonio, o del Pubblica , ”0”

kagiaoato alpubó/im , arl ha danneggiato ”aa

P040 il Patrimonio Rega/r 3 mentre qnafi tutt'i_

”Piſa-:letti ſim-7 stati inter-petra” i” dan”

deífiſco , eflfimoſcaamlte tutte [a regole mi*

gliorí, flabílite con tanto/"mao da D. Pietro di

Toledo, e dal Cardinal de Gran-vela : o che al

meno qucsto Cap.aveſse avuto biſogno di eſser

riformato, come avvisb il Reggente Gaſcon al.

Signor Marcheſe de los Velez preſso Agata ”rl

fine della ;.par.a1 Regg. Mach a car. roy. *verſ

’ſe conoçe .~. imperoche, eſsendoſi con questa

z x Pramatica,e coll‘altra del Signor Conte di Pe

ñoranda, pubblicata nell‘anno r 66 r., abolita

la proſe-Fazione ſonora@ ripigliato il modo di

vivere per libera , e ſpontanea proſeſſazione,

non vi è altra medicina , e contravveleno per

nv
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bvviare le fraudide‘locati , inclinati ſempre

gd occnltar il numero di quegli animali , che

veramente poſſeggono , ſe non la pena della

contravvenzione , che pare inſeparabile dalla

' pratica della profeſsazione volontaria; e que

flo,o ſia in tutto, o in part’empiuto il Rega!

Tavoliere; conciofiache detta contravvenzioñ.

ne, e diſpenſazione {ono due effetti, che indi—

ſpenſabilmente naſcono dalla profeſſazione

volontaria.

Noi però, tralaſciando di paleſar l’utile , che

con queſta Pramatica ſi feCe , ed al pubblico

Erario, ed al Regno, ed a’privati vaſsalli , co~

me nel proceſſo di queſt’ opera ſi và chiaramë

te mostrando , con questo Cap. ſpezialmente ſi

tolſero varj abuſi , e diſordini , giovando all’

Erario Regale,ed al pubblico nell'isteffo tem

po, che ſi dà luogo alle leg-,ghe fi oſſervano con
una ſanta equità , e giulſiiizia i contratti, Celeñ

brati tra’ſudditi, e’l Principe.

Ed invero non può darſi pena di contravvenzio

ne, ſe non ſi premette l’ordine de’Superiori, a

22 cui fi contrauvenga,come non può darſi pena

di diffida, ſe non precede il bando, che ſi traſ—

grediſce, Conforme nel C.4p.X.5.2 .n.1 o.ſi diſſe:

ma,vëduti gli erbaggî Regali, ceſsa ogni proi

bizione del Doganiere;e pere-:manca ogni pena

di cötravxenzionezcöcioſiache,intanto ſi eſigge

la pena della cötravvenzione a :au-ione di doc.

I ;2.3 migliaio di pecore,… quanto dee emen

darſi il‘ danno , che patiſce l'a Corte , come in

questo Cap. filegge , 'wi , accíocbe col/’eſiizím:

{li [lette Penefi rz’jlrrcíſca la perdita della Cor

te negli ”Leggi , che ”on/i aflí/turannoa e per’

leggi comuni dee in quello caſo la pena, cone

la cötravvenzione andar unita col danno ,A ffl.

dec.: z y., ed il Reggente Costanzo nella l.: . ad

X.lib.C.Pan.fiſc. credit. prefer. n.7 f. Ferloche,

quando manca la perdita da riſarcirfi , manca

altresì la pena . per detto dann) impoſta , per

la regola, char-eſſenze ram-”e prabiirionirfleſ

_ſat quogue if’ſn Probíz'xitioz e molto più, quan

do ceſsa queilfl ragionmche nella legge eſpreſ

ſamente ſi aſſegna 3 mentre allora manca to

talmente la legge, come dopo Bart. , Bald. , e

Dino con-chiude Proſpero Fagnandn comment.

fitpxapjicm ;mire 21.47.” ſimile excejjllìralat.

in V.z’ib.n’acrer.

Qyìndi è, che,ſe gli animali entrano negli altrui

poderi, ove niun danno cagionaſſero . allora,

_2 g non ostante il bando proibitivo, nènl padro

ne‘degli erbaggi . nè al baglivo dei luogo due

pagarſi coſa veruna, per la ragione, che man—

ca il danno, a cui la pena deila difida' lì ap
poggiaflonforme ſcrive CaPſhl.ne1/aſi1’ram.8.

de Bai-.p.2.n.g9ſ.tn.r., Viv. lanz'zo. , Lannr.

con/.98.713. , ove ſi conchiude per la Pram].

de Mic-Baja!” quod non exìgatur puma, m'fi,c'7*

con/ftt de damrzo,et quod mm emerſa: dumnum,

ivi n.13. , ande, ceflànte datum, non ejí‘ diſco;

f*
5

plana’um (le Pram”, nam pen:: dich!” Iafio, qua

[zum't, quad qui/‘que cammzfit, c. Pen-"t enti:: ci@

Penít.distínr.g.,ó' nihil mir-m”, quia Hammam

e/I diminutia patrimoni!“ , Per a/z'flm fill‘îll,l-²o

_iP-{Ze damminf'. , ó* cun/èqztanter Pçíffl* efl ”tra

oindz‘íîzz . Or eſſendo empiuto tutto il Tavo

liere, ceſſa il danno della Regia Corte ;dunque

ce ſsn parimente la pena.

In conſermazione di tutto ciò ſi aggiunge , che

la regia fida di doc. Ig:. , che ſi pagfa da’locati'

,4 per ogni migliaio di pecore , non ſi dice da

zio,gabella,o altro diritto elrinſeco: ma prez—

zo intrinſeco di quell’erba, che per tutto l‘in

verno le pecore de‘locati paſcolano nelle pia

nure di Puglia , come avvertiſce il Conſiglier

Giuſeppe de Roſa nella cauſa/t. 7:). al n”. 19.,

e così è fiato più volte dichiarato dalla &Gon

gregazione preſſo Cohen. in tamen!. &ul/4 bon;

reg-,capo 7.7:.: y.,e/2~g.,e cap.ſo.n.63.,64.,e 99-,

onde li paga anche da’Cherici , quando lì ven

dcnoi proprj paſchi delá’UniveriÌtà , e da noi

ſopra ſi diſſe ne]f:*oem.Par.I.nrt-g.n.[3.,art;ſ;

n. r …nel cap.X. 5.1.”.4., e nel cap. precedente

Ill n- 7I-Dunqne, avendo il Doganicre venduto

tutti gli erbagrçi della Regia Cortemſcuotereb~

be detta pena di doc. 1:3:. ſenza titolo alcuno ì

imperocche non avrebbe. nè‘daeſigger l'erba

Venduta , nè da riſarcire altro danno patito.`

Nè (i dica , che vi è il danno delii doc. ;2- ami

' gliajo , che ſi c~ſitlzgerc-bbero dal fiſco per ll di

; 7 ſpenfizíone degli erbaçzgi de'particoiari; per..

che, o ſi Parla prima dejla Pram -tica , ed in

nanzi all’anno r 6 r z., o dopo la Pr-Înmtica: ſe

prima, vi era iljm di prender 1.1 Corte l‘erbe

de’particolari , e darle a’lccati per la fida di

doc.: ;2. a migliaio :onde , prendendo e i lo

cati a dirittura,ſi cagionave alla Corte il dan—

no di doc-;2. a migliajo , ſopra di cui la pena

fi appoggiava; e però , anch‘ emp'uto il Ta

voliere, ſi dovea la p-.na della Contrawenzio

ne: rm,ſe ſi parFa dopo l‘anno 1 6 r z.,e dopo il

tempo di quella I—“ramatica , e per non diſpen—

ſare il fiſco l’erbe de‘particolari, non av’egli

quel danno,che {entirebbe , facmdo la diviſa

ta induflria.

-E nè meno ſi replichi , dicendo, che fi riſcuote

rebbero col titolo di pena, ch;- in beneficio

della Regia Corte ſenz’altro riguardo ſuol ap

.ñ-——.- ..

r'

i

;

26 plicarſi; imperocche detta contravvenzione, `

anche prima della pubbìicazione di queſta no

flra Pramatica , ſu impropriamente chiamata

pena, e ſempre riputata un'interaſoddisfazio—

ne dell’intereſſe , che , come privato , patiſce

l‘Erario dei Principe . Quindi in tempo dell'

indulto generale ti rimettono tutte le pene,

che ſi debbono alfiſco z ma restano in piedi le

contravvenzioni, patire dallaRegia Corte per

iſuoi erbaggi,come per dichiarazione dell‘iul

dulto,pubblicato nell’anno r $72.. , fà deciſo

nel Regio Coliateral Conſ. coli‘ intervento

della "`

4
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della Regia Camera , ed inteſi i locati a rela

zione del Preſidente D. Annibale Moles , e ſe

ne può vedere il decreto , che ne rapporta il

Reggde Marin. tra gli ”Tra/ii della Regia Ca

mera gn. , ed il Con ſigl.Rocco da offic. , iflñ

dal” generali rm gaadeant @VIII- ”um-2 oz., 0

propriamente n.2 0.9.

Il che è tanto vero,che nell’eſazione della riferi

_ta pena di contravvenzione,quando non è pie

c7 no. il Tavoliere , e per colpa del contravve

niente ſi è perduta l’erba della Corte, trattail

fiſco a'e rldmna vitaflda,ó“ non (la lucro capra”

da:. altrimenti però ſarebbe nella contravven

zione,incorſa dopo pieno il Tavoliere; poiche

quella ſarebbe una ſemplice, e pura pena,che,

non eſiggendoſi , niun danno patiſce l’Erario

del Principe: ma rimette quel guadagno , che

potrebbe acquiſiare , come per il Teſi. della‘: l.

liberta oöoginta ;affido ”inſide-”.,e per altri

concordanti , e DD., ſonda largamente il cit.

Reggente Fulvio Coſlanzo nella d.l.r .n.f7., e

58. . Perloche la medeſima legge, mentr‘è va

cuo. ii Tavoliere, obbligarebbe il locato al ſo.

i lo pagamento dell‘erba , che ſi eſpone venale,

ed, o ſe ne ſerva, o nb: ma empiuto il Tavolie~

re,,al pagani: nto d'un dazio, o vettigale, ſen

Za dar la coſa principale , al dicui intrinſeco

prezzo ſi appoggia l‘eſtrinſeca pena.

Qpando però il fiſco , ſicome non patiſce alcun

danno, così voleſſe fingerſi , che ſentiſſe qual

38 che intereſse, in tal crſo chi non vede, che la

pena ſarebbe maggiore del danno? cöciofiache

in tempo , che dalla Regia Corte ii diſpenſa

vano gli erbaggi de'particolari , la pena della

contravvenzione, che ſi pagava da Coloro, che

non diſpenſavano , era la duplicata diſpenſa

zione, cioè di doc. ;3. per il diritto fraudato,

ed altrettanti per la pena , eguale in tutto al

danno, che s’inſeriva , ed in tutto erano doc;

64. per migliaio di pecore. Or ſo,pieno il Ta

voliere, aveſſero da ſprdirſi i Commeffarj per

le contravvenzioni,non ſolamente ſi riſcuote

rebbe ſenza danno la pena, come ſopra ſi diſſe:

29 ma ſarebbe la pena maggiore del danno ; im

perocche il danno farebbe di doc.;z.,e la pena

di dotati 1;:. o migliaio di pecore contro la

ragion comune nel Teſl'zlella [Jl/”flH-'J' 4. , e 1.

'0! 6.C.de modo mulfl.,edelle leggi municipa

li del noiiro Regno nella Pramatica g 11/3216.

dr rflir. Bfljul., ivi, quando Per un debita , che

ſar/ì ;nc-”o zh' carlíni quia/lecimrcorreſſe pagarſi

la fetta , non rff ”da conveniente , cl” quel/.rr fl'

agg/agli aldebito, fi flabilìſce, ivi, che i” det

ti cafifi effigga mr taz-ì Per 1” pena predetta.

E finalmente quefla verità li chiariſce ſenza cer

car da altre parti le pruove,che da queflo me

deſimo Cap. , ove proibendoſi a tutt’i padroni

d’erbaggi la vendita dieſei , ſiriſlringe la ri

ferite prolbizione fin’ a tanto , che la Corte

non avrà venduto iſuoi, ivi,pr0i1:cmz’o aſpre/L

ſcimmie a tutti, e qual/?ſia perſona , ‘Uni-veri;

tà, e particolari-i padroni di erbaggí la vendite

gli efll ogn’amzo Per infine a tanto , che [a Regia

Corte non abbia ſmaltitoiſuaí ; Perloche , em—

’go piendoſi il Regal Tavoliere , ſicome poſsono

i padroni particolari d'erbaggi, non ostante la,

proibizione di queſta Pramatìca,e bando,quel

li vendere a chi li piace, ed aggrada : Così pof

:ranno i padroni di pecore impunemente

quelli cöprare, per la ragione,addotta da Papi

niano nella Limpemtor S.E.zle Poſh/ande; qm'a

probibimm url tempus', pofl temp”: oidrtur eflè

;I Permzflìflnfl per il Te]] della [Ji ita gm': 2 Lfi'.

de oulg.,ò' Pupi[l.,l.flam Iibarmn l r .çffiicbm

fair legata., Lpaterfilíum ;6.5.f”nd”m de

leg-;.01— ſe, empiuto il Tavoliere,ſ| dà licenza

a’venditoriznunque ſarà permeſso anche a’cö~

ratori di celebrar quel contratto, che prima.

era ad ambedue vietato,non dovendo due cor

relativi eſser diverſamente giudicati ,, per il

Tav/[delle 1.[egemjuliam ;NC- {le imlit‘ì’midnit.

tall.,[.fi cz? die: 26.5.ſedfi i” alique'fl—Ìde recept

arbítv., ed altri concordanti -. onde tutto ciò,

che ſi permette a‘ venditori, non ſi proibiſce a’

compratori, per il Tejldella I. r . Cd: capri-,07:

1í15.XI.,e De Prandi-(lena: 5’. n. 2.:, altrimenti,

Venduti gli erbaggi di Corte, per ivenditori,

e non per icompratori ceiſerebbe quell’iſieſsa

proibizione della legge,ed a’primi d. licëza ſa

rebbe vana, ed inutile per mancanza de’ſecödi.

Ma, cheche lia per rigor di ragionemon poilìam

niegare , che per buon governo di queſta Re

gia Dogann,vivendoſi oggi per volontaria pro

feſſazione, e per conſeguente, dipendendo dal

gz l'arbitrio de‘locflti il rivelare quei numero di

pecore, che l’aggrada; e iiudiando ciaſcun ſem~

pre d'occultarlo , par che non vi fia altro anti

doto, con cui ſi obblighi il loeato , o a profcſ<

ſar tutte le pecore , che tiene colla profeſſazio

ne in alia , Come ſopra nel Cap. I’ll. diffuſa

mente ſi diſse,o a diſpenſarle in erbaggi de'par

ticolari, che il timore dell’accennata contravz

venzione; onde, empiuto il Regal Tavoliere,

dee eleggeriì la flradadi mezza , cioè , nè pere

dendola affatto di vedutamè uſandola Con tut—

to rigore , ma COn un’apparente timore debbo

no praticarfi le ſolite diligenze; e trovandoſi

qualche locato, che, ſenzamè profeſsire, nè di

ſpenſare , avcſse contravvenuto all‘iſtruzioni,

ed a’bandi di ”Regia Dogana,dee uſarſeli ogni

piacevolezza , mitigandoſi quel rigore, che ii

uſarebbe,ſe il Tavoliere empiuto non fuſa-,ſw

condo il Tejlin Lin anbz’guir- 8;. 5.2.15‘. de reg.

jur.,ove Gotofr.

E però con ſomma prudenza diſpone questa Pra.

matica nel principio del preſente Cap. , che i*

g; commeſsioni di contravvenzione non poſsino

darlì a perſon’ estranee , e non inteſe di queſie

regole, ma debbano incaricarſì agli qficiflli , o

mini/hi della &cgil-z Dogana', onde per lo più fi

eiie
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fifieguono, e dal medeſimo Preſidente Governa

dore di quella , e dal magnifico liditore , e da’

due magnifici Credenzieri , e da altri Ministri

Inbalrerni , che pare al riferito Caverna

dore a concioſiaclie dovranno ſecondo la di

verſità de’rempi variamente `portar-fi ,. come

ne avvertiſce il ſoprallegato Reggentc Ga

ſcone nella cit. relazione preſſo Ageta a car.

I or. *un-ſl efla Pramatica infine , ove attesta,

’3 4 gm en ”Igunar año; canon-rà temp/ar ma: , o

menor :ù rigorfl-egoladn {Ia I”; tirar/lancia; del

tiempo, _7 Prada-”gia :le-l Govz'emo . Però ſiempre

importaſumameflte , que la! diligenfias (le I”

contra-venfion corra” por mana del Duanero,*ua- \

[ii-”doſe c0” 'vigila-ogm , _7 ”tenta cujrlarla del

Amlítorg Crvrlengíerox, finſiarlar ad atri” Per

ſona: ,paraqmſeanjflſr‘ü‘ìmrlar , y ſi” Porcia-z

[Mad.

Ed effendoſi a’tempi nostri incominciato ad in

trodurre , che le commeffioni ſi concedevano

da’ Signori Ministri Governadori a perſone

private, ſconoſciute , ed in tutto ignoranti di

quelle faccende , che Con vari mezzi impegna*

vano detti Ministri Govemadori a darli l’ac

cennata incombenza, da cui, appena ricavato

con millediſordini quell’utile mercenario,ch'

era il loro principal obbietto, ſenza darne poi

altro conto, ſe ne partivano dalla Puglia, però

dalla Giunta, eretta d’ordine di S. M. per i ri

feriti negozj della Dogana, a 1 omaggio r 7 r 7

ſi ordinò in Foggia nel 7. appuntamento , nn

che inteſo il Sigfflre’jîd. D.Franceſcodel Tuf> ,

allor Governadore della L‘o ana , ivi , r'/.›e [e

rammeffionifi diano al lie-gio Add/'tore , e ma

gnifici Crezleflzieri, quando li Signori GTI-'212'111

{lori pro tempore non avra-*mo qualche motivo

particolare in contrario. '

Ma perche ccſſaſſero in tutto idiſordini , e gra

\ ezze , che s`inſeriſcono a‘locati nell'eſercizio

3 y dell‘accennace commeffioni , fra gli appunta

menti,Prima fatti dall’isteſſa Giunta in Foggia

fl ſ- di aprile 1714.. , vi è , che [i Comme/far]

delle contravvenzioni , mm cffiîmdo poſſibile mr—

mrrflr le ”con , prendano le {lc-Poſizioni (lt-'pa

,17075 o 6mm ſopra/i è praticata , o del numero,

qualità, e luogo ſe ne debbia laſciar ”ata a'mr

{leſimi [mſiori , non aſl-?mln preciſi: ritrovarfi [e

pecore infragzmti ”all’erbagg i0 non diſpenſato:

”m baffi“ la PTHD‘ZJl de’testimonj. ll che ſu con

`'fermato nel 7. appuntamento , fatto da eſsa

Giunta a ro. di maggio del detto anno r 7 r 7.

'meil'iſkeſ511Cittàrli Foggíamve di bel nuovo ſi

'ordinò,the con effetto li Commeſſarj della c5

cravvenzione laſcino la nota allí custodi , no

tando due di eflì per testimonj-,o quando vene

fuſſe uno ,ne dcbbiano prendere un‘altro in

luogo convicino 2, e nel caſo, che non ſi poteſ—

ſe aver l’altro, notare , che non fi portano più

testimonj,pcr non eſſerveneac finalmente nella

Giunta, unita in Napoli a 29. gennaio r 7235

in caſa dell’Iilust. Marche-ſe Mauleon, Lu—e

tenente della Regia Camera, ſi stabílì nel _

ed ultimo capitolo , che intorno alla contr.

venzi’one ſi oſservaſſe l’appuntamento, fatto

detto anno r 7 r 4., e r 7r 7. , come più diffu.

mente lì legge da’ riferiti appuntamenti pre

ſo il Razionale Veſpoli , ed Attnario Pieri

PaOlo di Fuſco.

Tutto ciò fu diſposto con ſomma maturità,e dot

crinasimperocche da una parte dee prestarſí pie

;6 na ſede a tai oficialì,chc ſon diputati da chi ha

giuriſdizione alla custodia de'paſchi ,come do

p0 Ripa , ed Avendano afferma Capibl. ſò ra

la Pramat.X.rIe Baron.ta.z.cap.7o.n”m.z;- r e

canto più, quando dette commeffioní ſi eſerci.

tano dagli oficinli della Regia Dogana, che ſo

no perſone pubbliche , ed a loro ſi fidano dal

Principe, dalla Regia Camera, e dal Pre ſiden

te Governadore tai più gravi , e maggiori ne

gozj; onde dee starſi alle loro informazioni , o

dettiecome di altri oficiali di minor conto no

ra Otero {le paſcxapa 9. 71.! a. Dall'altra parte

dee conſiderarſi, che detti Commeſsarj di con

travvenzione trattano del loro intereſse :. im

perocche ſopra ogni picciolo numero di peco

re, che poſsono figurarſi in campagna con per

ſone ſemplici, ed idiota , ſi appoggiano le loro

giornate, e poſsono per altre circoſtanze ren

derſi ſoſpetti, come conſidera il cit.Capibl.ſo

pra [.1 l“r‘mz.7t.8.par.r.r{e Summit-14.71.390.

li dubbio però,che quì potrebbe naſcere lì è, che

diſpon-Eilo queflo Cnp.X-Vlll.dell.1 no'lra Pram.,

che la pena della cötmvvëzione ſia di doc.r ;2.

per ogni migliajodi pecore , quinto appunto

;7 avrebbero pagato i loc-:ti , ſe ii ſuſa-*ero ſervì—

ti degli erbaggi della Regia Corte , ſe oggi,

che detti erbaggi del Regal Tavoliere ſi ven

dono,non alla ragione di doc.r ga., ma di doc.

r ;8. a migliaio di pecore , per eſser staci alte

rati in una quinta parte di più dal Reggentg

Guerriero , come ſopra nel 9. antecedente al

”1mm z ., e 121g”. fi diſse, debba creſcere altresì

detta pena di contravvenzione a doc. 158.’

ma quantunque ſembri , die l‘accennata pena

di contravvenzione debba nlterarſi a propor

zione della fida , nondimeno dee rimaner quell'

isteſsa, che in quelia Pramarica ſu preſcritta.

Ed invero l‘acci-eſcere , e diminuire le pene ap

artiene ſolamente al Principe , come afferma

;8 Aſili” Con/Zit.liegn.in praludquq., Novande

gra-uom. oaſſallJibJ .gra-u.: a g . n. 4., e de AZI

ge1.zle oflic.Bnron.cap.96. n.1. ver/È in manna.

Or eſsendoſi l’alterazione di fida fatta non dal

Principe,e ſuo Reg.Collat.Conſ.,1m dal Regg.

Guerriero ſemplice Governadore della Regia

Dogana , come ſopra nell’antecedente 5. r. al

”.r 2.ſi diſse,non può nè men per difetto di au

torità stenderſi alla pena della cötravvenzione.

Inoltre , quando il riferito Reggente Guerriero

aveſse avuto tutta l'autOrità neceſsaria , e

H h ba
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hastante, non avendo in alcun modo ſpiegato,

che la pena della contravvenzione rimailcſse

nella quinta parte accreſciuta , come la fida

dec quella restar ne’termini antichi; imperoc

che, nè pub , nè dee accreſcerſi , o diminuirſi

pena , ſe non è dalla legge eſpreſſamente ordi

nato, per ilTefl dal @cum igítur aut/a. {le non

elig.ſècund.mlb.,e Là“fi gm': 14. @Di-om- ſide

relig., ò“ſumptf/m.

Sì aggiunge , che non pub per argomento indurſì

la diviſata pena a proporzione della fida 5 con-.

cioiìache,trattandoſi di materia odioſa,dee più

;9 collo riſlringerſi,cl1e allargarſi, per il cap/la.

' tim/m 22. ”ctr-de ele-3J” 6. , cap. odia {le reg,

jm-.in 6., [ſoffi/m 1 98.11e r:g.j”r., e l’interpe

trazione dee farſi in maniera , che la legge più

collo molle, e benigna, che aſpra,e .rigoroſa di

venga, ſecondo il Tefiin 1.1i I’mjèr ge., e Lin

terpetratione 42.fi².de Pwair.

là in fa tti , non ostanto dott’ alterazione di fida,

fà poi dal medeſìmo Reggente Guerriero, e da,

quanti Mlfllstſi ſono ſtati in appreſso a goverq

nas detta Regia Dogana , eſatta all‘iſleſſa rañ.

40 gione di doc.r g a. a migliaîo di pecore- Dun

que non debbon mutarſi quelle coſe , che così_

ſempre furono in:cſc,per la regola del T‘s/Li” l`

mmm::- 22. 211! [té-ib., avendo l‘oſservanza,ch’

è la più ſedel’ interpctre d'ogni legge, dato a

conoſcere qual ſulle stata la mente di cliì fece

que(l‘alterzizÌOiic,pcr il :Fe/Ztl” l. da quibus ;r .

jnnéhjègflde [agi-b. ` .

;i (Le ſi Conſumo toll‘eſcmplo del diritto , odiſ

lìdu , che pagano da tempo immunorabile lc

pecore,|-i1nàlìenellc quattro Provincie a ragio

ne di dcca g z. a migliaio, per non eſſer forza—

te acal'are ne‘paſchi di Puglia ; conciolìache,

per poterſene leiiare in propria patria , fil :il

trcsi regolata a proporzione di detta fida, co

me lì dirà nel Cnp.XX1X. 5.2. , pure dall'anno

i 709,1” cui fu fatta l’accennata alterazione di

fido fin’ oggimon ſi è preteſo aumento alcuno

di diritto: ma ſi paga ſecondo il ſolitoa ragio.

ne didoca ;3. a migliaio di pecore.

Nè lì dica, che nell’anno r 71.!.la prefat—'alterazio~

ne, fatta da detto Regg. Guerriero , fà confer.

mata con Cedola Regalode’mdi novembre, co~

me ſopra nell’anteCedente 9.1. al”. yz. fi diſse;

perche tanto maggiormente riman iíieblllto

quanto da noi finora ſi è detto; giacbo ivi ſi

legge , che fin’a nuov'ordine ii Continua-[l'a ad_

eſaggere detto zo. per too. nell‘isteſso modo,che

lì era impoſto da eſſo Reggente Guerriero , cho

non pa;lò di pena , nè fece , come ſe ne fa ora,

carico apparte, e nè ciclone altri appreſſo han

no preteſo alterazione di pena.

La pena della contravvenzione può facilmente

efuggirſi da’lccati col caccito , overo colla pro.

‘i ſeſsazione i” alia 5 imperocche, quando ilnu

mero di pecore . che ſi trova in erbxegfì de’Par

titolari , ſuſse flat-0 dal_ padrone già proſefl'flto,

ſi

..

e non capendo nell’erbe di Corte , ſuſÎ'e fiato

fuori cacciato , con pagar docgz. per ciaſcun

migliaio di pecore , allora, in riguardo di quel

cnccít0,che aveſſe fatto il locato,eguale,o mag

giore al numero degli animali, che ſi trovaſſe

ro in contravvenzione, dovrebbe condonarſelì

detta pena-,concioſiacbe paga in effetto per det

to caccito quell‘iſieſſo diritto di doc. ;2. a mi

gliaiodi pecore , che avrebbe avuto da pagare,

per ottenere la diſpenſazione, c ſchermirfi dall',

accennata pena di contravvenzione.

Quindi dal Preſidente D. Vincenzo Vidman , Go

vernadore di eſsa Regia Dogana nell’ anno

r 6 99,efl`endoſi preteſo eſìgger da’locatì la pena.

della contravvenzione,e le giornate,per eſſa va

cate,nun ostante il notabiliſſimo Caccito di due

milioni, che ſi aſſeriva fatto con violenza,ſi or

dinò da S.E., precedente appuntamento del Ro

gio Goünteral Conſ. de’ro. maggio 1699., que

fijìzſjzendeflì- la efirçion de la cautravengion a ,7

formula; :, eſucceſfivamente fra glialtri grava

'mi eſsendoſi portato anche queiio a piedi della.

Maeſtà di Carlo ll., ordinò con carta regale in

data de’: 1. ottobre l 699. E” San Lorenzofivì,

en elfi-grmzlo , que trota di gm* con &feéîo tenga

complimento , [o que orde-”air ter': ſbbre que ſe

fitſpíenzleſſr la paga (le la contro-vengond diſpo

ſigion de jomml”: , m que fl* aggrava” a lor lo

cado; el mio fmflìrdo; o: entity-30,7” en [o qua ”o

tuoi-ere izzcuyveníeute, procureir en eflo complo

tto-,y ”render a ſu maiur alſo/'o ,_y flrtìrfngz'on,

Pila?! omnia-'eur tanto a miſèroíçío, el 71m ſe exe

çmrte ”jì , [mr [o que importa tener .rtirfecba

ejr'irjeirte, 7;” cun/2! con,~!;tf"t'0,) farla/hi” ”fu

{lan al aumento (le mi Ren] .Patrimonio en ”quel

la DÌPSKXK

' ſcanz:: parimente la pena del duplicato diritto,

e lì paga la ſemplice diſpenſazione di doc. 32.,

quando l’erbaggio fuſſe fiato in fatti diſpenſato

42 dal Governadore della Dogana : ma per minor

numero di quei, che poi in effetto vi ſi trovano

a paſcola rezimperoccbo allora ſi paga ſolamente

il diritto per il numero, che manca , come al

tresì ne'rilevj ſi pratica, che , ſe l‘erede ne’ſeu

dali manca di dinunziar il corpo , è condannato

al doppio: ma ſe il corpo .e non l’intera rendi

ta diviſa, il ſempio ſolamente ſi paga,come at

teſta praticarii Camillo de Curte nelle riſiilu

ziaflifemlalí, iÌHPYEffi nelfine del :Jo-{lalla ri

ſoluzioni de] Reggde ;Maria-cappunr. ' '

Suppone ancol’Abate di Milanico in Puglia , che

4

gli allimali,`*cli-.- paſcolano nel ſuo Feudo di Mi—

; lanlco,ſiano franchi dal diritto della diſpenſa~

zione,e contravvenzione per la graziaſiitta dal

Marcheſe del Carpio in beneficio del Cardinal

Fr.Vinceuzo Maria Orſini , allora Arciveſcevo

di Manfredonia, ed Abate di Milanico . ed og—

gi Pontefice Maſsimo regnante Benedetto Xlll,

in virtù di diſpaccio de’t r. novembre 1684.,

"in cui,preced:utc relazione del Preild. D.Seba-_

’ ſtia”

4…-fi-<-ñ ñ—
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liano de Corea, Governadore di qnelia Doga

na, che ſi legge nel g. tom. delli/[razioni a car.

227. ,fina a :29. , ſi ordinò , che, in riguardo

de'meriti di eſso Cardinale , e della tenuità di

Quello diritto , che allor appena Poteva giun

gere ad annui doc.: z 8. ,ſe li concedeva l'accen

nata franchigia z, purche in neſSun tempo fuſse

di pregiudicio a detta Dogana , ſecondo il cit.’

Cote: aveva rappreſentato, come da detto 3.”.

fel.: 70., e 2 7r.pir`i largamente ſi vede.

Nell’anno 1 690. preteſe il Pre ſidente D.Adriano

Illloa , ch’era ſucceduto‘ al governo di questa

H4 Dogana , che ſi doveſs’ eſiggere detto diritto,

non ſolo,perche la grazia era estinta per la mor-_

te di eſso Marcheſe del Garpio a ma perche s‘in

tendeva per gli animali propri di detta Badia,e

non già per gli altrui, che ivi ſi fidavano; on

de,eſsendoſene avuto ricorſo dalGonte di S.Ste

farm , allor Vicerë , con altro diſpaccio de’r 7.

Giugno 1 690- ,confirmato col voto , e parere

del Regio Collateral Conſiglio a 22.dell’isteſſo

meſe di Giugno . nuovamente per li medeſimi

motivi, accennati di ſopra, fà confirmata detta

grazia, con dichiarazione , che s‘intendeſſe per.

il tempo, che il riferito Cardinal Orſini poſse

deva detta Badia :, ma che, per mantenere i di

!itti della Dogana in eſſo feudo , doveſseroi

di lui Miniſlri in ciaſcun’anno diſpenſare ſino

al numero di pecore 500., come da detta grazia

foi.: 70., eſecutoriata dal medeſimo Preſidente

lllloa; ma, eſecndoſi dubbitato, ſe s’intendeva

ſolamente per gli animali propri di detta Badia ,

che allor teneva , over abbracciava anche quei

'de’forestieri , che ivi ſi fidano 5 dal Preſidente

D.Franceſco Puga ſucceſsore ſi determinò a l 6.

maggio r 691.,che ſi deduceſsero gli animali de‘

particolari,caricati in contravvenzione , ed in

tal forma ſi è poi ſempre praticato.

Or nell’anno 1 72 5'., per parte di MonſigDJſlon

` dillo Orſini, -Arciveſcovo di Corinto, e Veſco

TO di Melfi,eſ›tndoſi eſposto all’Eminentiſsimo

Cardinal de Àlthann Vicerè,che per l’aſsunzio

ile al Pontiſicato di detto Cardinale Orſmi ſuo

Zio l’era Rata raſsegnata l’atcennata Badiaaon

de intendeva continuare a goder detta franchi

èia, ſi ſpedì da Sua Eminenza biglietto per Se

gretaria di dtato,e di Guerra a 9.Giugno 172 i.,

perche il Sig~l~`refid.Aguirre, allor Governado:

ze della Dogana faceſse relazione , come eſegui

'nel meſe di gennaio 1726.', coll’ eſpoſizione di

tutti gli accennati fatti z ma , eſsendoſi rimeſsa

`alla Regia Giunta , eretta d'ordine di Sua Mae

{là per i negozi di detta Dogana,dalla medeſima

ſotto li 17.1nglio 1726. ſi ſe conſulta al pre

fato Eminentiſsimo Principe , con Cui ſi diſse:

due pote-va Per via di grazia,e durante il tempo,

che detta Badiafl Poflèdeva :la detto Arci-veſco

-ua di Corinto, e Veſcovo di Melfi, come/;Pratico

gol Signor Cardinalfilo Zio,farſi eſentíglí ani

”dali proprj di {letta Badia, e per futili affida:

tarj nef'ujjèrofranchi fina affinare too., e de.

l'a/trefi Pagaflè [a diſpenfltzíom , e [a centrato

*venzione , come più largamente appariſce dagl.

atti preſso il magnifico Razionale Baſile,Segre

carlo di detta Giunta , e dagli altri ,fabbricati

nel r 726. tra 1a Generalità de'locati della R3.

gia Dogana di Foggia cal Rggfzſea, per la fra-”4;

violenza da darſiſap-1 il domandato efl'omputa

per la mortali” delle pecore , ed altro , preſsq

l’Attuario Pietro Paolo di Fuſco.

Dall’eſposta ſerie di fatti chiaramente appariſce;

che, quando ſi ſuſsero posti da banda i partico

4; lari riſpetti , la grazia con detta raſxegnazione

fi ſarebbe per giustizia riſoluta, ed estinta , per

il Tefl. i” l.r.5.perforzir ff. dajura immunitatir,

[forma 4.5.quamguamlffde een/ibm”: 1.! .Hur

mittimm- fida aqua quotidiana ; non potendoſi

negare,ch’ eſsendo ſiam quella cöcedut’a ”Gar

dinal Orſini per la ſua profonda dottrina,ſom~ -

ma bontà di vita,e chiara nobiltà di ſangue,ſia

Certamente perſonale,che mai ſi allontana dai

la perſona , come afferma Gio: Andrea in cap.

I’Î'ívilcgium de regjm‘. i” 6., Menoch. lil-.g . (le

PrafllmPt-Prdfilmft. r oz'. n. r 2. : nè fà paſsaggio

ad altro poſseſsore dell’iſieſsa Badia , come av

Vertiſce il Car-dda Luc.r1ej”rij}l.zlij`c.6.mm.7a

oltrechè in questa ſpezie apertamente ſi diſse,

che detta immunità duraſse fin tanto , che eſi‘a

Badia ſi fuſse poſſeduta dal menzionato Emi:

nentiſsimo Orſini.

Soglionoicommeſsarj di dette contravvenzioni

incominciare ad uſcire verſo il meſe di genna

46 j0,quando veriſimilmente le pecore , ed altri

animali ſoggetti, per eſser già ſituati ne’luoghi

prefifiì,poſſono in fraganti trovarſi negli er

baggi de'particolari ſenza licenza , e diſpenſa

zione del Caverna-lore della Dogana” comun

que ſi ſìa,ſempre debbono uſcire prima delli 2 y

di Marzo ; imperocche da (letto tempo,ſcomó

mettendoſi l‘intera Puglia , ſi ſanno tutti gli

47 erbaggi ordinarj,ed estraordiuari , e ſoliti , ed

inſoliti comuni; in guiſa’che, potendo ciaſcuno

co’propri animali paſcolare , ove li piace, ceſsa

ogni pena di contravvenzione . I luoghi poi

ſoggetti, per dove ordinariamente cammina la

contravvenzione, erano le Provincie di Capita

nata, Otranto, Bari, o Baſilicata,… tempo , che_

quest’ultima vivea per diſpenſazione:ma,eſsen`

(lo poi stata tranſatta, non è più ſoggetta a con

travvenzioni , come appreſso nel Cap. XXII’.

propriamente diraſii.

E finalmente ſi diſpone in questo Cap. , che nel ri

torno , cha-faranno detti Comma [En-j coll’ínfor—

4.8 mazíaaí, che avranno Preſi), ſi debba” loro lió_

guidare, e pagar le giornate varata . Non altri

menti , che per leggi comuni ſi oſserva nell'

altre contravvenzioni, e delitti,per Cui ſ1 paga—

no le giornate a’Commeſsari , che prendono

l’informazionî, da rei, che ſono, o condannati,

o composti, come nota il Reggde Ponte (le pot.
l H h h x Brer
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ro

'nia'.

Pron-gd: rlz‘verſlprovíſion. , in tímle ,bmw-'5'" ex

penſamiverſ; n.6. , il Regg.Rovit. dec.67.n.2z.,

Merlxenhhcflpd gaming:. , Avend. de exeqn.

mnildax.PAr.a.c-1p.ro.n.r 4.,e per leggi munici

pali del nostro Regno stà ordinato colla Prama

tica 10.5.67. :le Mie-Juni”. , e colla Pramat.ro.

da Commiffìir. , la di cui diſpoſizione ſu conſer

mata a z z. febbraio 1668. con lettere Regali,

che traſcrive il (Con ſigl.Rocco nel truth-le oflic.

in addituzrl rnbr-XIXſol.5-66.n.rz., ed in que

lla nostra Pramatica LXXIX.anche ſe ne parle

rà appreſso nel Cap.XLÌ'.',anzi ſi pagano le gior

nate pur da rei aggraziati , come per illile del

la G. C. della Vicaria nota il giudice Maradei

nell‘offcrvmlſing.; 20.n.7.,benche egli di tal uſq

par che ne rimanghi mal ſodisſatto. '

Quando foi i ſoſpetti ſi trovan innocenti,le ſpeſe

` fi ſanno dal fiſco, perla Pram.XlI. 5.: 7.de qflic.

judz’c., come lì pratico coll‘Apollolo S. Paolo,

che a ſpeſe di Festo fà rimeſſoa Ceſare Impera~

dure in at‘í.Apafl.:cap.z 6., e 27. , e pub vederſi

Lagnnar. ire/l’add”. a’commm:. di Rovinſbpla

Pram-zz. {le ”pvc-ll. n.7., eſcgn.
A

Nella taſſa delle giornate dee maggiormente vigi—

lnre il Ministro Governadore , affinche tutto i1

49 frutto dell’informazioni non li riduchi al ſolo

pagamento d’eſſe giornate :, concioſiache molte

fiate adiviene , che la pena della contravvem

zione, ch‘entra in beneficio dei fiſmfimporterà

gr.26. , come ſorti ad un‘amico , e le giornate

impo: tarono doc-40. a anzi molte vclte ſi dice:

delineati” a citroe-eutíonefllflti: dirtir,che pa—

re contenghi manifeſta implicanza: e quel che

più importa ſi ë,Cl1e altre volte il Commeſsario,

per non p-:rdere ie giornate,nota vantaggioſo il

numero degli animali, anche diſpenſati, e molte

volte il numero, che ſoprnvanza , ècosi {rh olo,

cl-c non dovrebbe Curarſene il Pratoxe.ſecondo
il chldn Lſſſcz’o iſlud 4. de reflít. in integr., e l.

ob gm vitia 4.5.41” mſi/.eda. onde, come affer

ma Leo. dn‘. r l 3. ”.1 5'. , e Spadazza in ikea!.

DiddeëlI-JZ. n.49. , l’azione redibitoria ceſsa

in un‘animaie , ſe il vizioè di poco momento,

nö eſsendo credibile,che uno, che diſpenſa mil

le,0 duemila pecore, voglia poi eſser così poco

accorto in ſoggiacerc alla pena della contrav

venzione per 30440., e ſo. peCore;e per iſpar

mix.” dieci carlini,voglia ſottoporſi alla certez—

za di ſpendere zo., e ;0. docatimnde per lo più

i locati s’índucono per contrario a diſpenſarne

numero vantaggioſo di ſo.,too.,e zoo.di più,

e con eſſa cautela pur fi trovan ſempre in con

travvenzione.

Sogliano , e debbono diſCuterſi dette informazio—

ni , liquidrrſi le pene delle contravvcnzioni,

fo e pagarſi le giornate, vacace da’Commeſhrj,in

tempo, che i locati poſsano eſſer preſenti , e di

fenderſi da dette pene: ma, perche in ncſsun’al

tro tempo ciò meglio rieſce , che in quello di

fiera e Però della Giunta , che ſi unì in Foggia

ſit! I 7 I 7.1i ordinò ad iſlanza della Ge neralità

e_ __, 4,—- 4_ _ _……_

nel 7. appuntamento, che Ia zlíſc‘flflione rlz‘ (lette

contravvenzioni ſifaccí poco dopo [a moſlra 1 i”

cui tutt‘í locatipar z' lora interefli fi trovano in

Foggia, a ;nq/Fino intervenire nel Tribunale di

detta Regia Dogana, ave dette contravvenzione'

fi trattano , ch’è lo ſieſso , che farſi intorno al

principio di maggio, quando i locati proccurafl

no porſi in marcia verſo le parti di A bruzzo.

Ed in fine gli Autori di quella PramatÎCa, ch'era;

;no molto ben’inteſi di tai, e maggiori diſordini

5; in un tempo , che il Tavoliere non ſi empiva,

badando ſolamente al preſente-neo@ poſitivo in

tereſse del fiſco , poco allora curarono , che la

pena della contravvenzione ſi abol iſse : ma og—

i, che il fatto ſ1 è mutato, ed il Tavoliere così

abbondantemente ſi empie , che dà milioul di

caccito, dee certamente crederſi , che anche lofl

.roin queste congionture muterebbero in me

glio que‘lo Cap.XVIll-, come fecero Licurgo in

Sparta, e Bruto, e Publicola in Roma ; concio

fiache le leggi,ſecondo l’opportunità de'tempi,

e congionture,più dell’illeſsu luna ſi mutano, e

co' nuovi coſiumi , e conſuetudini ſi canoella

no, come può vederli preſso Stefano Forcatola

in_ſp/nera legali ;143.32 r .num.7o.; onde çagcè i!

Poeta,

. . . . . . ilmondo gira,

.E nelgirar fl'co rap/fia, e vuria

Leggi, e costnmz‘ -ì e qualche dianzí La0”

Fùstimato 11” ogmm, ar PH” , e annoja.

A ragione di docati cento trcntadné

per ogni migliajo di pecore; Bancon

que,tmrtädoii di profeſsazione,di diſpenſazione,

;2 di ſcommeſsione, e di contravvenzione fi parli

ſolamëce di pecore,ed in Pccore ſolo ſi ſpieghi

no i trattati tra la Reg.Corte, edi Iocati,non ſi

eſcludono però le Capre,le vacche, le ginmente,

i cavalli,i buoi, imuli, ed altri animali diaîtro

genere,o minuti, o groſsi,che ſiano,quali anche

li proſeſsmo , ſi diſpenſano , ſcommettcno , e

contravvengono 3 però (ì riducono parimente

in pecore, stimandoiì una vacca,una giumenta,

53 un cavallo, un bue, un mulo , od altro animal

groſso per dieci pecore,che formmo la greggiai

per la gloflin 5.127111' grz-gi': vengregi: ”5.2.1an

rle rer.div{/`.,Bart.per taxi” Love: n.2.ff.de am

àig.,e per leggi di Spagna in 1.1 9.tít.l 4._nar.7,

Otero (le puſhcap.: f. n.2 I. z londe,pa gandoſi

anticamente la pena pecuniaria, over ”1141170

colle pecore , e co’ buoi , ogni pecora valeva

dieci, ed il bue cento . come dopo Gellio , Bu—

deo, e Plutarco narra Toloſan.ſjntagm.jnr.par.

g.1ib.gr.ca[›.;.n. ro. , e da noi ſopra fi diſse nel

CAP-7.71.: 4., e cap]. _fly-n.1 8.

Si pratica però , che trè agnellini , o due agnelli

fanno una pecorazma quando già fi paſcono da

54. ſe ſoli d’erba , o paſsano l’anno” ſi toſano, tre

di eſsi ſanno due pecore.

Due pecore vecchie,ocl inabili forman’una di vin

].ln porco vale Per due pecore, o po co più.

Ogni
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Ogni ſomaro per cinque pecore.

Tre ciavarre per due vacclie,e

Tre caroſe per due giumente.

Ìl che è così vero, che tanto è tenuto di abigeatò

chi ruba una vacca, una giumenta, un bue, un

"FF cavallo, od altro animal `groſso , quanto è ce.

5- m.

Degli _erbaggi estraordiríarì

inſoliti.

nuto colui, che ruba dieci pecore , dieci capre,

o dieci altri animali minuti, o cinque porci,

che non fiano meno di quattro , due ſomari , e

và diſcorrendo, per il Tefl.a'ella [.ſin.fl~'.de abig.,

ove la glaſ., Caball.reſol.crim.caſ.l 60. nanna.,

Boniſac.;lefart.ç.mobilía nam-2 4. , Farinac. de

flirt-qnd 67. n.1 I z’. , Peguera dec. crinzin. a 9.

n.2., Anton. Gomezdle del.cap.7. mbydafyfl.

‘n- x g. , Ceſare de Panimolle dati/:94. annue.;

"43., e 43.:, non ostante, che Eſcobar, e Gapi~

'bl-de Bar.Pram.Xl.cap.80.n.r 7.1’nſin.to.z., ſii

mi,che ne‘paſcoli quattro animali minuti ugua;

gliano un groſſo,come nel Capſat.: 4. ſi diſſe.

E, quantunque la pèna dell’abigearo era di mor<

te naturale , per il Teſi. in [.1. f-Je abig. , og

gi però ſi riduce ad arbitrio del giudice,Gornez.

-z~ar.reſòl.lib.g.cap.ſ.z.l 3., Carpzov. pan:. q”.

8 5.71.; 6., Police de praam.Regudadaihgxap.z.

n.49., e ſ0., e nelle parti di Puglia la pena,che

fi pratica contro quei , che commettono tai

furti di animali , è ſolamente del quadru

plo,come per le Coſiitfllel nostro Regno , che

incominciano , deliéîiſi-rer , e Por-tieni: ti!. {le

fui-ì., ó“ latroc., nota Affiſhpra l’isteffè Coſiit.,e

più modernamente Maradeo in annot. adſiag.

26 r ., ó" ad Pragnzflale offlc. Baja!. nana”. Dee

perb avvertirſi, che colui, che artificioſamente

ruba gli animali dalle llalle , e da altri ridotti

nelle Città, ed_abitati,è più ſeveramente puni

to di chi li ruba in campagna, e nelle ſelve,

Labigeatm' hçffln., e Lover g. iii-Je abigeat., e ſi

diſpone con due leggi greche di Giullíniano,

registrate in legibar geargJ/tstin.tit.4,ſ,6,e 7.,

e colla prima il reo vien castigato alla Pena del

doppio a rifare il danno dell‘opere perdute,e ad

eſz-'er bastonatoae colla ſeconda vien pri vato de—

gli occhi,come ri feriſce Greg.Tholoſ.,/jntagm.

]ar.yniv.líb.g 7.oap.ç.n.z, e g., ove nota altresì,

che chi ruba la campana del bue , del manſo,

della pecora,o di altro animale,over il vomero,

l’aratro,il gioyomd altre maſſerizie,e ſerramëti

da lavorare, dee per dette leggi eſſer flagellato.

, o; dimandandoſì la diſpenſazione, dee ſpiegarſi,

non ſolamente il nome del padrone degli ani

mali, del territorio, e dove ſiaſito: ma anche il

numero certo, e la ſpezie di detti animali,affin~

che poi culle medeſime regole , riducendoſi gli

. animali graffi a minuti , ed iminuti a groffi,

poſſa liquidarli la contravvenzione 5 imperoc

che , diſponendo una legge di animali graffi,

pub, ex irlentitate ratíoni: , applicarſi a’minu

t i,e per contrario, come, dopo Angelo de Peril

lis,nota Michelonnella dec. r . della Rank-0m. ng!

fine del tra”.r_lefrarrib.al n.5.

SOMMaazo.

I. Bando della Dogana nel 1719.1'ntorna gli erbagñ'

gi jlraorrlínarj inſoliti. '

z. Principe ne’Paſcbi de’oaflalſi rlee preferirſi.

g. l’eco” di Dogana creſcendo , jí prendono gli er—ſſ

baggi cbr-’Particolari- l

2,. Erbaggi de’particolari,nanfiroendo alla Dogl-`

na,jí vendono arl altri. '

y. Doganiere dee pro-vedere z' locati (l’erbeſaflìeie’tí

6. Regia Corte in caſo di biſbgno ſi Praz/[egli al:

tri erbaggi nella Paglia.

7. Dogam‘ere non convenenrlo (ſelprezza co’Padrani

d’erbaggi, fl tuffa differiti.

8. Dogana tiene a” libro, perſaper ilPrezzo dei”;

ſcbi Particolari.

9. .Prezzod’erbaggiſhmgamenze o :rr/ato, bafarza

di legge.

xo. Paſchi di Pagliamonſèroenrla a’padroni,fi @i:

ſpenflmo a’locati. 7

l l. Dogana 1:21:58:. cbe rendita diede.

x a. Lac/tti come freſe-riti nella compra Je’pafl'bz‘.

r g. Prelazíone al damam‘o come fi concedo all}
’Univerſità- . i

I4. Pra-lazione m’Paſcbi fl (la a’doganati a’i Roma

I y. Preſcrizion cefla negli atti facnltatioi .

16. Dygana colli bandi zionali rende imprefiritj

tibi/i iſaoi diritti.

1 7. D /ganiere quando dee dichiarare ſe *vuole i

Paſchi aſti-n i.

x 8. Principe per il ben pubblica paòſèroirfl della

roba altrui.

[9. Regia Corte è Preferito negli erbaggi Privati.

20. Padrone diretto e‘Preferito nella 'vendita dell:

”til dominio.

2 l. Pra-[adam, che naſce dalla legge, portali-'co il

gz'ajr'o Prezzo.

aa. Regia Corte in cafè di biſogno paga il ginflo

Prezzo.

a g. Relazione-,come perſino/neon ſi cede ad altri.

24. Pre/azione quando non abbi luogo.

a ſ. Pecora da' locali Preferite ne’ Paſchi di Ao_

bruzzo.

26. Locati quando debbano dimanzlar la Prelaf

zione nell'erbe di e/Zrì.

27. Dogana è Preferita ne’prrfsbiſò/iti rli Paglia.

28. Locati one ſm preferitimon concorron altri.

2,9. Erbaggi pri-vati ſi compra” , dopo venduta'

_ que’ della Corte.

;0. Dogana {lipecare come ſia Regaſia.

g r. Lacati debbon campi-ar erbe ſol dalla Corte.

2. Contratti rl’erbaggi privati quando ſia” nulli.

7. Pena come a’Compratori, e non a‘oenn’itori a'e’

paſo/;if dona,

34: "e"
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;4. Vendi” Bin-Dogg!" Particolari qzzizlo prmibile

gf. Regia Corte filamento da i poſe/n‘ a’lomti.

16. Leggi fi diſuſano , girando , venendo il caſa,

non fi oflèrvano.

;7. LOM-90,7”rmdo , morendo le pecore , non ſia to

”uro per ipflſcbi.

;8. Locati non deb-Lo” oflìrvar lo compro (le-"Paſchi

particolari.

9. Lot-'ati, mancando le pecore ,’ e non l’erbaggio,

meritano :ſtampa-‘0.

40. Locate quando e' tenuto Per i contratti del

maflhjo.

4;. Mafffljo, anmd’obbligbi il principale.

43, Lot-ati, prendendojí in pena l’aa-be della Corte,

non Paga” contravvenzione.

4;, Regia Corte non bada, cio a riſirrcir ;la perdi;

:a de’fuoi viaggi.

44, :Tavolier- empiuro , quando/i addolciſca la

contravvenzione.

El Cap. Il. lungamente ſi vide, che

coſa ſiano erbaggi ordinarj , ed

estraordinarí ſoliti,che ſono in do

minio,e poſſellione della Reg.(Zor

te . Or quì ſi tratta degli arbaggi

~ eſìraordinarj inſoliti , che ſono in

dominio,e nel poſſeſſo de’propzj padronhe ſola

mente ſopra di quelli la Regia Corte vi tiene

un diritto, ed una facoltà, che,quando ne aveſ~

ſe biſogno, o per eſſer mancat’ i paſcoli ſoliti,o

per eſſer creſciute ſe pecore, poſsa prenderſoli

per giu (lo prezzo, e concederli a’ſuoi locati.

Tutto ciò ſù largamente diſputato nell‘ anno

1719.; poiche,eſsendoſi pubblicato bando dal

l‘lllustre Conte Sig. Preſidente D. Giuſeppe A

guirre,allor zelantiflìmo Governador della Do

gana in eſecuzione dell'ordine del Reg. Coëlzit.

Conſ., dato,precedente conſulta della Reg. Ca

mera abbreviata pax gli uffici di eſsa Reg. Do

gana, inteſo l‘Avvocato fiſcale del Regni Patri

monio, e precedente anche relazione dell’iſtcſso

Signor Preſidente Aguiire, ſuppllca de’magnif.

Diputaci della Generalità de‘locati , ed iſtanza

do‘duo magnifici Credenzieri, in cui rappreſen

ta vano, ci”, per ”ſor creſciuto lo pecora, e Per la

Maggior coltura, (ſu fifa dv’tarritorj mi Regno,

non erano Liz/lam i jolixi paſcoli ordinarj , ed

cflraordízarj a ”lina-tar I” Paco” , che ſi Pro

feſione il det a Regia Dogana ì oferòf‘rtrom no

cejímti eflì /ocati comprare da’Partiao/ari più

cmtimzja (li curr” a’i erbe ordinarie, ed eſiraor

diiurio inſolite , cl” fi 'ſpongoxo penali nel com

,rm/brio dalla Puglia, ”Prezzi cſorbitanr/flimi,

ed in cantanti; quando qllì Iocati ornganoforza

  

n' co’brwdi circolari a calare in Puglia [e loro.

forare. un la Pronmfllt , cbrſarebbero Proverbi”

di erba ſufficiente per tutto 1’in'uerno,da pagarſi

i col ritratto dc’larofrutti ad api-il!, c mag

, gio; però ſ1 pubblicò bando,cb:fuflèflato [eci

:o ad *JF iocatx’jlroiifi .lr-gli erbaggi , che tene

,-,ñ.—: - .ñ _.-L4`,—ñt.,_-ñ<A~—-—

'vano in affitto da’rletti pin-titolari, eolffobbligl-Î

zione di png ar quel/0,0ſaeſarebbç fiato giudicato

dal medeſimo Preſidente Commodore.- p

Cötro dell’accennato bando per parte de’l’roccnó'

ratori dell’11]. Principe di S.Severo,del Duca di.

Andria,del Duca di Biſaccia,del Principe di Cas

noſa,del Cavalier Marullo , dell’Abate di 8.1.01

nardo delle Matine,e di altri padroni di d.erbagz

gi ſe n’ebbe ricorſo nell'isteſſo Regio Collatez

:al Conſ. , ove , eſponendo d‘eſserſi dal riſcri-fl

to Regio Governadore eccedut’i termini degli

ordini ſuddetti , di aver pei-turbato i legni-È

mi padroni nel poſseſso de'proprj territori , d."

eſser quest’ordine, e bando contr’ogni legge di-`

vina, ed umana, contro la mente di S.M., e del

Signor Vicerè, e contro il voto deil'isteſsa Reg

Giunta,ottënero a I Ldi agoſlo dell’illeſso anno

1 7 i 9. dal medeſimo Collaterale in tempo dell'.

interregno , in cui faceva capo il mentovato

Principe di S. Severo , cl” dell‘eſito/io ne :lowſſc

detto Preſidente Gammadorefar relazione;e fra

tanto non inno-vaflè cor’alcunafino a ”Horror-dive.

Ma eſsendoſi fatta la ſopradetta relazione ſotto li

4. di ſettembre, e dovendoſi ſopra di quella da—

re la provvidenza , noi, facendo le ſolite parti

della Generalità de’locati , daffimo a divedere,

che i bandi, come ſopra fatti emanare da detto

Signor Preſidente Aguirre,non erano duri,stra—

vaganti , ed illegitimi , Come da alCuui vana-`

mc-nte ſi figuravano: ma ſoliti, regolari,ed unl

ſormi alle leggi comuni, municipali,ed antiche

iſtruzioni di quella Regia Dogana', onde dovea,

ed avrebbe potuto detto Sig.Preſ. Governadore

ſenz’altro dipendenza da ſe ſolo ordinarli , ed

eſeguirlhpotendo il Principe per il giuſlo prez

zo prenderſi i paleoli (le particolari , che ſi e*

{pongono ad altri venali , cd ll] quelli dee ſen-r1

dubbio eſser prefsrito, per dizlribuirli ſucceſliñ.

vamente a’locati.

Ed invero , ſuppoſlo di non eſser altro la Regia

Dogana della mena delle pecore di Puglia a 13

una Regnlia, per cui al ſolo Principe ſi Permet

z te di vendcr l‘erbe , che {ono neCeſsarie per il

mantenimento degli animali, ſoggetti a detta_

Regia Dogana, come diffuſamente ſi diſse nella

par.1.dolproem.art.;.n.r ., g., o 4. a e ſupposto

altresì d‘eſser creſciute le pecore,e d’eſser i pa—

ſcoli diminuiti dalla cpltura a onde non baſtan’

ora ad alimentar dette pecore , può il Principe

astringere i padroni di erbaggi a venderceli per

uſo de' locati a 'quel giulio prezzo , che dall'

iîleſso Principe ſarà taſsato :,:conciolìache ſin

dal principio, che da Alfonſo l. di Aragona ſu,

o introdotta , oriſormata detta Regia Dogana

fli altresì comunicata a Franceſco Montubler

l’autorità di poterſi prendere in caſo di biſo

gno tuttiquegli erbaggi ſlraordinari inſoliti,

che fuſsero ſerviti per il mantenimento,e buon.

governo di quella , come ſi ravviſa dall’istru—

zioni di detto Re Alfonſo , confermate dal Re

Fer

<>~~`~-"~`
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Ferrante ſuo figlío, che ſi traſcrivono da Agata

nelſiae {lella g. p.1rt.dell’amzot. al Reg-g. Mole: a

car-90.71.! 8., ivi, item non/i (le-u:- ‘permetta-rame?

dar licenza a perſona alcuna , clio prima, che ſi

dia la locazione, ſi comprino , ”è ”anziano erèag

gi; ed a car.9l.n.4o. fi legge , ivi, cla'eflèmlo ue

cejſario a qua/che gargaro, o parli-one (li animali

comprar- erbaggí Per le ſue pecore , 0 ca/lrati , li

debbia comprare efl’o Dogam’ere Per la Corte Per

Io prezzo , da dichiararſi per la Regia Camera,

Procuramlo l'un'1h”; di quella, a che ”OH ſia leci

to a ”eſſi-mo padrone :li erbaggi ”ender erba a nef

firnoſidato di Dogana , ſotto pena arl ofii Padro

”i {li erbaggi (lips-rd” tatto l’eróaggía , erl alli

Corizpratori di fo. onze.

Lo {leſſo fà continuato dal Rc Ferdinando I. , che

da tempo in tempo,ſecondo Creſcevano le peco—

re,ſi ſervì del medeſimo diritto,come ne fa fede

il ſoprallegato A geta nella LP”. di {1. anno:. :la

DDÌÎJÌÌHQBP- A‘Dal. ç. 1. il. g l., ivi, Per [iter-ar Se

reniſrími Regis Ferdiaardi 1. 7. ;Mar-tir' 1470.

i” Reg.liter.7.fol.6;, (lit-:Sar 'Dolmm-rio , quod

cum prenda-m Hamer”: in Kegno auéim’f‘uerit,

ó** lflerbagia Pro ii! youſatir eſſènt , paſcua non

mmie-reati” exterir . ſul regnicali: tantum pra

”rep-cede conſueta, ò“caffidcitate territorii,ut i”

RrgJitn-.g.f01.1 1 7. , ó“ i” .Reg. Sam?” San-Fior.

fol.2.teste D.Praſ-1’etra illasturzio inſuo Repert

.ILS-Pag.: I 6 .

Il che è tanto vero, che fra li Capitoli,che furono

ſpeditincl parlamento generale, celebrato in

4 queſto Ragno dal Fonte di Ripa Cuffia a 12.

decembre 1503., ſù démmd:.to al”.23., che gli

erbaggistraor/linarj fajfi’ ſlato in arbitrio de’

padroni poterli vendere a 5/11' loro Piarsfi--Î , tar/to

ax! ”omini (.71' Dogana, quantofizori, ſèi'íírl {5.352

dimento (le/la Rg-gia Dogana , o rle’firoi :fiala/1':

ma la riſpoſta fà, ”hp/are!, ”fidate Army-en ”e—

teſritate Regia Dea/:am: , come dal Calo. dc} Re

gno a car-.1 06.”.2 &ſecondo l‘ultima impreſsio

ne dxl 1720. g e però fra le grazie , concedute

dall`invittiſsimo lmperarlor Carlo V. alla Ge

neralità de locati nell‘anno I ;36. , ſi legge al

Calò-1 z'. ivi, [tem ſupplied” I'.M.C.fl daga.; coa

firmare, o* quam-mu of”: aſl di nua-v0 concedere,

che nella” non” extra Dogana di qualſivoglia

grarlo,stato,e condizionefifiaflhe Preſa-mama‘ ar

drſca comprare , xèfar compra-tr’ eróaggi eflra—

vrrlínarj Per li loro animali, tanto grofi'i, quant‘:

rizirzuti i” la Provincia di Capitanata , Puglia,

Comm-10 {li Mali/i, Terra (li Bari, e Baſilicata, fl

prima non è ſervito il Préfato Doganiero per li

rrstori, che :letta Dogana,à“ etiam jèroiti gli ”o—

mini di quella Per li loro animali graffi, e minu

ñìi, ſicams èjlato (loc/ara” Per l’Ecce/Iente Reg

gente Prolletto Figaerala in li predetti decreti,

fra/ati, ut ſupra,fl,… quella Pena, che Panni al

free-'erro Doganiero, clve ſara pro tempore, appli

canda alfrſcu .li V.M.:Pl.1:rr Caſas-cia , é"- Cat-'za

zz'ae ,Maja/lati, é" itajalaet ſer-vari ,(1qu ſirf”:

bot jamfai:: rleclararm”, (’9" lî (mi: pretendi: ſq'

gra-vari, arlmini/lrezur ípfi jujlitia.

Succeſsivamenrc fà conferita l’isteſsa podefià nell’

anno [.74r. da D. Pietro di Toledo Marchzſe di

f Villafranca , allor Viccrè , al detto Doganiere

Ferrante di Sangro, come fi logge dall’ilh'uzio

"i, allor formate, ove ſi diſpone al n.16. , cheſe

il ”amara delle pecore, cl” calano in Paglia,ecce

defie l’e/Zima [lella locazioni ordinarie , Per il rli

Più del-Lia (letto Dogam'ere prima pigliare gli er

lmggifirliti , e {lapo l’altri , proibendo altresì a.

detto Doganiere nel”. l 8., ivi,clfle non Pofli dar

licenza a Perſona alcuna, che Poffa piglia” ”bag

gia nè estraorrlinarj ſoliti , nè i” aliti in Puglia,

ſc'Prima nonſarà lavata la Dogana , ed al nor..

[aggiunge, che, calamlo la Dogana grafia , liſa:

gnajſë provarla” {li erbaggi, oltre li eſlraorrlmar]

ſoliti, ed inſhlíti, averta il {latta Dogam'ere , che

la Krizia Corte ”anſia tlejſramlata ”clp-eno eli

”elli

Ed in factì,dopo di eſserſi nell’anno r {7 :dichi-a

rato dzzl Reg. Gollaterale Colſſ-a ſclalione della

6 Regia Camera della Summarìaa quorl Kí'giî CH'

ria: [Ir-0 ”fa , è“ paſcua Regia: Dolianomenefeoa

(lam Apulia liceret omnia particular-ina” Perſo

naram capere bcrlaagia, ('9‘ 911ml pro diffu- barba—

giir pretiamjastam , ò‘ quod Par extertorflfarzt

exístimatam , non autem quod al; al”; reperiti”,

eſſvrfifllvenfl’lmz, come ſi ravviſa dalla dec. 346.

del Regge-nre Reverr. , ſi profcrirono nel made

ſimo tempo dall'isteſsa Regia Camera molti-le

creti generali, over anelli , traſcritti dal Regg.

deMnrinman-ag, [10,1ll , l 1:, l [1;, l [7:

l [3, I lo, [21, e 1::.,con cui ,rìpugnamlo 1

padroni degli erbaqgi , lì dichiarava ad irìanza

del t-Ìſco eſs-:r lecito alla Regia Corte ſcrvxrſene

per uſo delle pecore :lz-Ìla Regia Dogana di Pu:

gliaacon pagarne il aiuíìo prezzo; e dove nell

arr. Ro 12 I., e rzz. ffi ordinato , che non ſi mo

]eſhſsero i padroni da detti erbaggiflì ſogginuſe:

Var-m” , quando Regia Car-ia ei; imlíguerzt ,07:0

”fid- Paſcao Pecaa’um dif-Ea Regia Doha-‘2.1: , lr

cear (11‘342 Regia: Curia illa capa” eo premo,

proutper Ragiam Camel-am der[araóirur.Lo fileſ

ſo ſi ordinò ne’bandi del Cardinal de GraHVClaz

pubblicatia’r 9. giugnorf74. al n.10. , ove lr

ordina, che noi-{fl ven/lana arl/oggi: ma c/:e quelli

fi diano al Dogauiaro .*, e nell’il’rruzioni del me:—

dcſimo Granvela, pubblicate a go.luglio dell’1

fieſsìanno al n.14. ſi ordina, che il Doganiere non

{li-[Penſi {lemazzjflzè altri erbaggí al prima tempo,

ſe prima il' locat0,cl›e li dimamla,non avròfatta

la Preſe/?azione (li tutte lefi sfatare , e calate

quelle nel luogo , ”è {letto Dflgzrniero confezla .er

baggi a’lo-:ati [lapo la locazione ,ſe non-ſona' [1.18711

gli erbaggi ordina-j , ori estraardinar] fa!… , e

tutta la Paglia: ”è il locato Poſſa comprarli dd

altri, cb; dal fl'etto Dogam'ero.

Perciò avvertiſce l’autor del diſcJ’I. , che ſi ſup

pone del Preſidente D.Diego de_ Vera z imp?“

~ a.
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da Ageta nel luogo ſopracitm eni-.8 Lin print-a

ivi, e pre-vedendo (letto Regg, Rewrite-ra, che con

il tempo la Dogana predetta era Per angumentd*

y re, e creſcere“, di tuorlo obama gli erbaggi ordina

rjmè gli eflrmrdinarjſbliti poteſſi-*ra bastare Per

,lil/fanti!” gli animali, che w' calaoano , li parſa

ordinare,cbe quanfllofuflÈil numero delle pecore,

che cala-vano in Puglia , in tanta quantita , che,

non bastaſſern detti erbaggi ordinarj,nè gli estrañ

ordinarjfòliti , allora pote-fl} il Doganiere calli

Credenzieri piglia” altri erbaggi di diverfl

particolari, a quelli diſpenſare per quel numara

(li pecore , che giudicafie Poter capire, e ne pa

gaffe il prezzo , che poteſte convenirſi’ con li pa

droni‘, e quam-lo non fuſi-ero (l’accordo, che/i a’h

ſiiiraſrero due per/bn: pratiche arl e/Zimare , ed

apprezzare l’erbaggio,e conforme [a capacità del

territorio, cori lo pagafl‘e al Padrone, con cl” rca

ſlaſſc ungiusta guadagno Per la Régfortned uni~

forme aquesta previdenza ,laſciata dal Luogo.

tenente Revertera, ne fà interpello decreto nel

Regio Collateral Conſ.

Nè quest’ordine ſu vano ( ſoggiunge l’isteſſo au

tore) poiche con eſſm‘o crebbe tanto la Dogana,

c/.Îefù necaflario poiierlo in eſecuzione, e figlia”

8 duri erbaggi eſlraordinarj inſoliti , e quelli di

ſpenſare a’lacati per uſim paſcolo do’laro anima

li; e Perche 'oi ſole-vano continuamente aſl-er [lif—

fm,… circa la (letta diſbenſazione .1 poiche il

puſh-one Pretnm’rvafujiera rli miglior qualità, e

di più CaPaCit.) :li quo/la , che il locato affirivzi,

efifaceva diſpenſare-'W cbepcr que/loſe li (low '

ſepagare mirggior prezzo z, Però, per ovviare in‘

In” {e quefle differenza! PerlimJ/,ÎZ-r la Dogana {lur

laflzliifazione, cl); il”, a/li [acuti, e parli-orti (li

”Laggiflonfare co-;aplimrnto (li giustizia a tut- ‘

n’, parfi- dejlínare pei-ſine, acciò riconoſceJ//èro li

(letti cröaggi, a con nell’anno r F74. ſi cri-;zwiſè

al Credonairro Sigifmmío Curcio”: , ed altri oſiñ

cia/i, cl” awflèro riconofltiuto datti erbaggí , a

faceffièro di'ſiinta relazione dalla qualità loro , o

capacità, e comodità, cha tenevano,e quanti ani~

malifirflì’ro atti, e carifi couflrirono ”alla mon

tagna di &Angoli; nella Puglia , e nel Satriano,

cfrrno relazione della C:{P~ÎCÎ›‘{),0 quali”) di cia

ſcun-.Juno degli lrbaggi predetti, oſi; nefarmò un

lilro, intitolato, .ZI/lima d’erbaggi, che/i conſt-r—
va in queſla .Regia Dogana. ſi

E quantunque l’accenmto prezzo , che li pagava

in Foggia nel meſe di maggio a'detti padroni

di erbaggi, ſembraſse vario, ed incerto,nondi

meno, in virtù di una lunga , e continuata oſ

9 ſervanza pareva preſcritto a ragione di docatí

roo. per migliaio di pecore , come ſoggiungo

l’ifleffo Preſidente de Vera nel cit-zlzfl‘.6.inſiu.

di rl.car.81., per la ragione , che ivi ſi adduce;

[cri-br , mentre il decreto del [Legio &Maiſon/Z

all/l'arma r ”1. , cl” ordini/i pigliaflèro (letti

niaggi, dxſſì , cbrſi n’a-uffi? Pagare que/Prezzo,

ela ,E foi-(fl cancer-tare ma ilpadronr z e 511mm!”

fufloro in diſcordia, ſi' davejfl’fare apprezzare rl]

due pratici , e pagarſi , conforme l’apprezzo , e.

_ſiempre dopo detto decreto, e [lapo , chi-furono pi

gliatí detti :Maggi-'Ji ſbna pagati a detta ragio

ne :li doc. r oo.par migliajo di Pecora, par chef”

ter-nine di legge ſi pqffa dire,cl›e que/la oflèr-van

za, e conſuetudine, cori antica, abbia declarato

E”, interpatratn detto decreto, accíòfl debbia iu—

tenrlere del mario predetto , a Per conſeguenza D

eriflimo, cl:.a que/laprezzo ſia una taſſa, ordina

ta virtualmente [m- detta decreto , quale cari i

firm dec/ara” Per ofiar-uanza antica,c0n la qua

le r'èfl'mpre cambiato in que/la Regia Dogana,

quando li :letti erbaggi ſi ſono Pagati alla' Pa

droni.

Non ſembri dunque coſa nuova, e ſirana , che la

Regia Corte ſi prendi a giulio prezzo da’padro

ni gli erbaggi,e poi quelli conc:di,e ſubailìtti a’

locati per altra stabilita mercerie; imperoccho

ognun,mediocremente verſato in quelle mate

xo rie doganali,sà, che alla Regia Corte appartie—

ne il diritto di pigliarſi per giuſto prezzo gli

erbaggi strnordinarj inſoliti , e diſpe uſarli a’lo

cati, per eſiggerne poi la fida in Foggia nel meſe

di maggio, come ſi legge nel diſc-2.,Fatto da un

‘ Credenziere nell'anno r 78 r. in idioma ſpa—

gnuolo, e traſcritto dal cic. Ageta ;ze/fine di al.

;farm car.yo.u.r 6., ivi,peràfu Mageflad tie”

cn allor fil {IPN'C'M’y jur antiquiflimo,de ſiempre

que lor bubiere mena/Zar Para la Admin:: , con”

m lvajan rlejër-uIrpar/t agricultura, n) para ga

zza/lo proprio rl.- ſur rl.rxeñ.u',:[ue mfia rle Arluaua,

:muri-[uu deſzienfîlrlor a la [licba Arima… ,pa

gamlo lo: eu lo que fuere juſia , con [za-verſe ſcafi;

deragion , y ”ſin-’xo a lo fue ſòlian val”- Por le

Pil/l‘il/JO

ll ch: avvertiſce anche l'antico , ed nnoſſnlo gloſ—

ſatOre dc’Riti della Regia Camera nella mi”.

XV1.rle jur.aflì;lat., bçrbag. ecc. u. r r.fal. ;- 4g.,

ivi, fo in Regno Sicilia cogit Diminui- faſe-uo.

run- in Apulia *veni-lare paſcuadît* Pani: pretium,

quod ſibi Rggi -videtur propter Premier , qua:

etiam ipſe cogit venire in Apuliani.

Gio: Bartiiia Toro ire/l’add”. al tra”. da pat-Prof.

del Reggae Ponte ti:. 1P'.5.8.”.47. , ivi, ”lui-iu:

aſl-yarſgnflum cſi, quo/l Regia D›l›ana Pro affida

tura px-aezli'tîa non tantum [oca ſua lavare Paflîz,

fi'd imo a/iorum particular-inu- iPſa canducare,á*

Domini: anima/iam ſublocarc , fl ei apm- babe”.

ll Conſigliere Giuſeppe de Roſa nella confuſi'. 70.,

al ult.n.7.,ivi,7mmdo Pet-”der maxi-”opere cr:

'oerint, Regia Curia opus habui: , u: tor peru-lu

ali Pojjènt , Prater antique: , alia ”iam Prárìl-;î

partita/aria conduce”, quo :aiuterai-aria iu

jblita nuncuflutur.

E finalmente Geronimo de Roſi: felt-J. jur.obſèr~n.

par.z.ca[›.8ſ.num.r 7. av vertiſce, quad , nexium

- pradióia Dalmna menepecudum Apulia pro ”ſu

premium 131'342 Dub/”m locaſua length-‘ab alii:

caperc ſolita pra certa fretio,ſemel coujlituto,

‘E‘

-l
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?ma ordinaria app/lantflrwemm etiam non ſ0

]iza cap', ſi Pro baráagiir lacflntur a domini: ip

J'‘17‘”mr in quorum conclucî'ione Regia Cui-ia Prc

far-mr, ſi i111‘: of”: habet , ut *va/eat ea domini!

am'maliumſuà/ocme , ?ma extrAOrdinaria '00

cantu”.

E quantunque ſi tralaſciano altri DD., 11°" è

da tacerſi Capibl. ſoy. la Pram. XI. de Baron.

’1-10 ivi, quando Paſcuaſuntſblita [acari , qui”

3mm] ’Uniwrſitnr habet deſc-”ſam ultra uſum,

ó" vendi!, Paterii Prince!!! Pr-ef’errifl* Pro tanta

Prc-tia recipit mr , o" diſpenſa! Pro animalibm,

gmajídantur in [Login Dogana, ó“ Curia Percipit

to: introítm , ed a detto Capibl. ſi ſottoſcrive

.Mele nell’adrlit.aI/a dec.V.rli Gizzarelntfl 6., ed

il Card-Gerrad.rlejur.pralat.gu.4.n-i 9.1'nfin

Nè dee laſciarſi l’autorità,che val per mille,di due

graviſſimi Senatori, per eſſer i più minuti ſc…

tatori , e ben informati Ministri delle faccmde

di queſto Regno di Napoli,cio`e

Il Rex-;gente Tapia in rubi‘. [le Conflit.Príncip. cap.

11’- 71-97., ove , mostrando le rendite principali

(li queſia Dogana delle pecore, afferma, che non

camillo in altro, quam i” harbngíir , quia Re’gia

Curia drfiomfizt [acari: Apuliamlìiſque Domini:

per/.alma ex diſpenſatione Regia' Dolmmriì . Hi

:re-Mit”; canſistflnt in boe ſcih’cet , quod Pro qui

11.m'ibet tantum ooiLm-,quar in Regia-'r barbagííh

*ml ALIORUM, 10m!, recípít, Ò‘L‘. , ove quella

Parola, nliorum, per il Testán Lfifundum 8 g. ç.

_fl liberty: ff. {le legck., ſuona diverſi erbaggi di

quelli della Regia Corte a ed è lo fieſſo, che ln

Corte alloca le peCQre de’locati, e ne‘ſnoi› e n°

gli erbaggi degli altri.

Ed Il Regg. de Ponte (le Pot. Proreg. {le regni. impa—

Ed in fatti con detta regola nell‘anno l 5‘82,eſsen

ſit.tit.4.ç.8.n.”., dopo di aver detto,che la Re

gia Corte , ivi , territori/z ”particularibur Du

mim‘r capi! Pra ſubjlentatiom- pecurlum , (è‘ ani—

mal-im”, quibus* ip/Îirum Priſma distribuuntur,

jèmndmn Tex-.in [Kramer C. def/ma'. PatrimJib.

XI., conchiude in fine, è" 1200 jure utimur.

cio arrivato il numero delle pecore ad avanzare

I l quattro milioni , la Regia Corte, per mante—

nerle,ſi preſe altri erbnggi straordinarj de‘par—

ticolari, che mai più per l’addietro ſi aveva pi

gliato, e quelli diſpensò a’locati , con pagar POÎ

nel meſe di maggio il prezzo a’padroni,che im

portò intorno a doc. ;oo- m. , come attesta il

,mede ſimo Tapp. in detto cap. 4. num. roo. ,

ivi , G** in anno 1 $81. ”umerm ooium fuit

447 K495.,ò‘ reditm dacatorum 622 r 73.3.1 o,

azqztibmſieduäir due.; 8049 i . z. r 2.Pro barba

giir, quajbl-014mm particular-ibm, alarm/juin

alíifque expenſír, fitfìerſunt duc.24l 264.2.ſ.,ó*

immitmntur in Regium jErarium z e Scipione

Mazzella nella deſcrizione del Regno {li Napoli,

e propriamente nella Provincia di Capitanata a

Laz-.30840101 Domenico Wrico,allora uno de’

Credenzieri in. detta Regia Dogana , nel gli:

ſcorſo, che ne formò in lingua Spagnuola , tra.“

ſcritto preſſo il cit.Ageta a een-.50.7“ 6. infine,

ed a car.yg.n.2;., ed il ſopralleg. Conſiglier de

Roſa nella conſulta@ n.7. ll che , avendo anche

notato in confuſo il ſopralaudato de Ponte nello

ſleſso 5.8.”.46., ivi , a pflſmír Apulia Pra-tipe”

.Regione Curiam annuo; {Im-.ferè ſëptincmtunz

mille , ſù cauſa , che altri Scrittori pigliaſſero

in appreſſo un grand’abbaglio; mentre , ſenza

dedurne il prezzo di detti erbaggi straordinarj ,

che per lo più ſi pagava a’pndronidi quelli al

la ragione di docati I oo. a migliaio di peCOre .

come ſopra ſi diſſe,stimarono,che la Regia Cor-,

te ne aveſſe percepito franchi da ogni peſo , da.

doc.7oo.m. '

Or l’accennata prelazione ne‘ paſchi in due modi

può dimandarfizo dirEtcamente dal Principe,per.`

12 concederla,come ſopra,a’locati,o per obbliquo

dagli-[leſſi locati,eſercitando le ,ragioni del Prin_

Cipe, ch’è obbligato in virtù di cötratto onero

ſo. dal tempo del ripartimento ſino al principio

dimaggio trovar erba ſufficiente da poter ali

mentare i loro animali, ed in tempo di eſtxl far,

che fiano ben collocati nelle montagne di A

bruzzo , vendicando in tal guiſa eſfi loCati quel

diritto di prelazioneflöpetente ad eſso Principe,

che ſarebbe a dirittura obbligato di Ezrlo, per il

Taſſi” [411’:an 97.5.7111' rogatur 53.48 leg. r. ,[.ſb

114th X1.é.ſbl/rtam F414- Pignor.aé`t‘.,l.nomm 4. ff,

qllrt re: pign.obiig.fnjſ.,cö altri cöcOrdanthe per

evitareicircoli Vani,ed inutili, ſccondo il Taj/I.

dalla l.:._6.pr0inçle ;fili Par: baredpet., e [.a’omi

”ur ;3.1% de conditdmleb., fa , che gli steſsi 101

cati di quelle obbliquamente ſi ſervano.

Non altrimenti, che la prelazione , che ſi concede

in queſto Regno all’ilniverſità,e Cittadini nell',

affitto, e vendita di qualche feudo di poter en

r; tro il termine di un’anno dimandar il dema

nio,per la Pramatica 63.5. ”le cfflîc.Prac.Cm_/`ar.,’

benche non fi fondi in qual-ch’ eſpreſsa diſpoſi—

zione di leggi r. ſi ſoſtiene però per le ragioni,

competenti al Re, in riguardo del diretto domi

nio, di cui egli tacitamente permette, che l‘u—

niverſità,e ſuoi Cittadini ſi avvagliano,conſor

me nota il Regg. Moles in {ZÎCJÌLJE (lemma?)—

m‘verfî q”. I 9. anni. *ver-f. ex aſia etiam , ed il.

Regg. Galeot. [ihr. in dec. ml cantu”. art.r,'

n.:f.,fe 16. ; onde detti giudici di prelazione

ſi fanno in Camera coli‘ allìstenza , e patrocinio

del fiſco , come avvertiſce il cit. Regg. de Ponte

in tir. da {liver/I Pro-viſi tit.X. 5.1 . demania ter:

mmm u. r 4.

Il che ſi compruova anche coll‘eſemplo della D04

gana di S.Píetro di Roma, ove , benche la Cam.

x4 apostolica nö ſia tenuta provvede: d'erba i ſuoi

affidati, ſono altresì quelli preferiti agli altri

nella compra de'paſcbi, come attesta il Card-de

Luca (le flrodijàfljnprqe 44,1] nale in dal!. c.

4g. al”. 1 o.avvertiſce, che quel Doganlere tra

laſcia di ſervirſi detto privilegio di premio:

li i pe,
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ne, quando vi è abbondanza di paſchi: ma ſenz’

alCuna difficoltà ſe ne ſerve in tè'po di penuria:.

e però con maggior ragione,e giustizia dee det

ta prelazione praticarſì co' locati della mena.

delle pecore di Puglia. _

Nolendo però quella materia ripetere da’ prin

cipi pin alti, ha da ſaperſi, che i monti,i palchi,

i prati, i boſchi,i fiumi,ed altri luoghi cäpestri,

demaniali,ed aperti per leggi delle genti eran a

`tutti comuni,come da noi nell‘antecedente Cap.

XVII-n.1 o.ſi accennòzma poi furon dal popolo,

ed in quanto al dominio, ed in quanto alla giu

Iiſdizione trasferiti nel Principe,ſecondo il Taj:

in1.Barbaríur ;.infim- ffde cfliu.l’mt,quflle,co

me PieſOſOo e benevol padre di famiglia tornb

ad aſsegnarne, o il dominio riſolvibilefo l’uſo,e

~la comodità per il proprio biſogno,e non oltre,

all'ilniverlità, a’Baroni, ed a’ſuoi vaſsalli , per

che poteſsero viver con quelli; e, facendo qual

che industria , paga: anche i pubblici peli, rite

nendoſi però ſempre preſso di ſe la proprietà,

ed il dominio diretto,e ſupremo,come nota Cal

Îliſlo Ramirez deſuprem. I’ríncip.p0t.5.z 6.71.! 2.,

cſi-gu., Montan. rle raga!. mr. argentarizo n. r o.,

Otero (le Pafi.cap.9.n.r 9., e cap-gonna., Lattea

allog.109.›z.7., il Card-de LUCa defeud. diſc.:

71.8.,e de jurífil.zl1ſc.48.n.g.,e Valeron.de tran

jìu‘î.tit.4.gu.;.n.z r. ; ond‘eſſo Principe , come

vero padrone, può aſſegnar, e limitar i termini,

cillringere , ed allargare i vecchi, ed apporre

nuovi confini, Solerz- dejure Im!. tom. 2. [ib-ſ

cap.un.(1.;ſ., Ramon.conſ.z4.n.g o.inſin. , ed ii

ReggCapJat-dec.: 8. n.1 8. Non altrimenti, che

oſserva un padre in dar le doti, e gli alimenti a’

ſuoi figliuoliſſecondo il TeſlJ” [.gm' /íéeror 1 9.

;ffde rit.nupt.,e CdP-Elli” haben-t de eo , 7m' (lux.

in mntr.;imperocchè,ſicome la dote ſerve ſola

mente alla figlia per uſo proprioznè può di quel

la diſporre;e,morendo ſenza figli,torna di nuovo

al Padre, per il cit. Tefldel/a l. (lo: riparo-c- C. ſol.

matrim.,/.j”re ſuccurſum 7. Hide jur. dot., LP”

terſilía 6.fl~`.zle wifi.” [dote-m {Ir-[lit 7r.fl~`.rlc c0/

[fltioiz.bon.;e ceſſando il biſogno degli alimenti,

ceſſa altresì l’obbligo paterno, come per il Te/Z.

i” [Ji quis a liberi: ſ. çſerl etſiſilíur Hale liber.

agnoſc., nota Surdale a?í›n.tit.7.qu.6.n.z., così

la comOdità de’monti, de'paſchi, e de’fiumi,non

ſer vendo per uſo proprio de’vaſſalli, dee tornar

al Principe , quale per ſua bontà ne li paga il

prezzomon potendoſi detto uſo , per eſſer per

ſonale,nè da‘Baroni, nè dall’ilniverlîtà, nè da

altri vendere, e cedere, ſecondo il Teſla'n Lap/ia

tale r 4.]Tſhl. matrim.,e 5.1., efig11.lib.2.1›{/Ìit.

:le ufiz, ó‘- habit., il Regg. de Ponte {le pot. I’ror.

tìtfl'e ele&.(flìcial.5.2.n.9., eſegu.,e Capibl.t0.r.

jbpra la Pram.XI.r-ſe Bnron.n-1 oz., r of.” 2 r 6,

e tom.2-_/Î›Pra [a 1’ram.X11.cflp.84.n. r 6., e r 7.

Nè ſi dica ,che, per non eſserſi la Regia Corte av

valuta di detta podestà da un ſecolo, e più,li ſia

Quella Praſcxixca ,i2 .bspsfisie Sera-115mb .che

4..— -.._

per tanto tempo ne hanno liber ame‘nte diſpo'~`

I; lio; poiche la preſcrizione mai s’induce in~

quegli atti, che ſono facoltativi, an che ſe per lo~

ſpazio di mill‘anni l’uſo fuſſe stato in ſilenzio,

Bart. in Lcum notifi-ími C. de prafir. tríg. , *url

quatr.ann-,Teſau.dec. r 6. n.20.,ed altri, riferiti

dal mè'tovato Conſiglde Roſa conſult.7o.n.:z o.;

anzi , affinche la preſcrizione ſia validamen

te traſcÒrſa, è duopo fondarſì,che ſia ſucceduto

il caſo ,in cui la Regia Corte abbi avuto biſO"

gno di detti erbaggi , e non ſe ne lia avvaluta,

come per il Test. nella 1.1’rocfllm* 26.fi².de damn.

infec‘Z.,e per la gloſmella 1.7142' [uminibur ro.fl~`.de

ſer-uit.urlmnpradqnom lo steſſo Bartmella [.cum

ſim/{r n.2.C.rIe agio-,CEP cenfit.calon.líb.Xl., Mefl

Doc-conſÌ r r 20.71,9., e ro.,Crav.ca”jIr r r .n.22.,

e con/112401.! 7.,e Roland-a Valle can/IH. lib.2.

21.23'., sfiga.; giache in altro caſo il non uſo ha

potuto derivare dalla mancanza dell‘occalione,

dall’abbondanza dell’erbe , dalla ſcarſezza dclle'

pecore, e da altri accidenti , che nè meno per il

corſo di più ſecoli induce preſcrizione ver una,

come dottamente nota il diviſato Card.de Luca

de regular. (liſc.z'r.n.9. , il quale appropoſito ñ

nel medelìmo dz‘ſc.4;.fll n. ro. de ſer-uit. av ver

tiſce , che il Doganiere di S. Pierro di Roma lì~

ſerve ſolamente di detta prelazione per i ſuoi
Doganati,quando vi è ſcarſezza di paſcoli. i

Oltreche detta preſcrizione non pub aver il ſuo

principio per la pubblicazione de‘bandi,che in

16 ciaſcun’anno ſi fa dal Ministro Governadoro

di questa Regia Dogana per tutte le Provincie,

e luoghi ſoggetti , in cui proibiſce a’padroni di

erbaggi, che non vendano , ed a’padroni di pe

core, che non comprano erbe per ſervizio delle

loro pecore g laonde con detta Continua proibi

zione ſi mantiene ſempre delia l’ist'IſſJ ſrcoltì di

poterne, come ſopra, diſporre; ed ogni preſcri—ñ

zione s’interrompe, e toglie, inducendo ne‘paſ

ſeſſori degli erbaggi la mala fede , ela pre

ſunta ſcienza, come nota Surdxanjîr r ſ. 7m.: r.

11“54., Cravetta conſÎg4.n-l6.,ed in caſo ſimile

Cohell.comment.bull-bonmegimxflp.4 7.”. l g.

Inoltre è tenuto il Doganiere in ciaſcun’anno di

chiarare per tutto il giorno di S.Luca , ſe tiene,

17 onö, biſogno di detti erbnggi straordinarj, al

trimenti , non avendone biſogno , Poſſono di

quelli i padroni liberamente diſporre , per il.

“p.28. del Conte di Ripa Curſa , ch’è tra li ca

pitoli, e grazie di quella Città , com’è diſpoſlo

per il cap.6. dell'Imperador Carlo V.fal. 209.,

di cui fa menzione Toro nell’addit. al lit-gg. (ſe

Punte depot-Proreg.tít.4.5.8.71.47., e largamen

te Geronimo de Roſisjèleéì‘. jur. obſervaflpanz.

cap-85‘414 7., eſegu

E nè tampoco li opponghi,che i riferiti ſiatuti ſo

no liati introdotti dall’uſo , e dal biſogno did.

Regia Doganaaimperocche corriſpondono, non

i8 ſolamente all‘equità , td alle leggi comuni de'

Benigni, alle conſuetudini de’l`eudi,cd alle mu-`

nic i
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iicîpali del nostro Regno :ma anche alla ſen

tenza di tutt’ i DD. ſiranieri,e regnicoli,eſsen

do pur convenevole, che il Principe , a cui , ſe

condo l’avvertimento di Tullio …ſe offic.,ſp6t

fa guardar al pubblico bene,abbi altresì il mo

do~di farlo *, onde il Principe ſpecialmente in

queſto Regno può nelle ſelve feudali de’privati

'tagliar ſenza prezzo que’ legnami, che ſono ne

reſsfll'í per ſar navi, galee, ed altro , come nota

il Reggente Fulvio Gostanzo alla 1. unica C. da

clafficz'r lib.XI.n. 1 ſg. , potendo anche il Prin

TÎPé‘, qual’è padrone di tutte le coſe, diſporre a

ſuo arbitrio de’belli de’ſudditi, per la I. bene a

Zenone ;.Cde quadriennfflmfcrflö darli,o poco,

o neſsun prezzo,per la I. Luci”: XLrle em‘áìion.,

e Lite-mſiwrbcramw r ſqffidî reívínd.,e così af.

ferma Tholoſ. ſym’.j”r. :mi-v. [ib-2 7. raf-ro.

Or tanto più potrà per il giusto prezzo prenderſi

l‘aitrui caſe, e abbricarvi una fortezza,un Ca~

ſtallo, le mura della Città, un Monastero , o al

tro pubblico luogo,come ſi diſpone ne‘cít.Tefl.

dcr-'la Litemſi zverberatflm 5. l. TIEì‘ſ: itemflfor—

t?, della (LI. Lari/lr, Lſi quirfipulchrum l 2.

dc’ Rally., Cè“ſllflífhfun., l. *uena'z‘tor I 4. 5. con

ſim‘ commfradíar. , l. quadſemel y. fida {le—

crmb Ord.facieml.,e [Ji [00m [4.5.cuuz oinmffi

guemadmſervitmmitt., jaſJn LBarbariur da

qflîr.l’neſírl.,Felin.in 1*”.qu in Eccleſiarflm ex

zr. (le constit.; e può anche astringere i ſuoi vaſ

ſalli ad affittarli i buoi, i cavalli, le navi, iCar

xi, ed altre coſe, di cui aveſse biſogno , per il

Till-”I’lld [.1 ., e 2. (ide ”avibflan excufJib.X!.,

ed i” E. plan/Irarflm qua ſi”: Rega/ia , ſcuz’

aver altro peſo, che di pagarli quella mercede,

ch‘è giuda-,e non quella,che da altri ſuſse, o pr

gata, od offerta, come nota lſCſH-ÎII (I.5.ó-fflzzuñ

_ſ-'rcrmn mygmerjhm, ove Afflazxsxflz. , Camill

Borrelldeprdst.&egizi-MAMA:9.”.87-,6' 101.23

.Nlontankla raga/.d. 5G"fflſhtg/írarun-1 n.3. infim’;

anzi può anche qualche Llniverſitſiche abbon

da di paſcoli, elſe-r’ astretta venderli a giulio

Prezzo per gli animali de’vicini,che ne aveſsero

hiſogno,come largamente afferma Otero de pa

fc. in tutto il cap.: 7.; e però detta pratica del

la Regia Dogana, in prenderſi per giulio prezzo

gli erbaggi de’particolarimon è strana , irrego

lare, ed iniqua,come altri s’infingezma giulia ,

conveniente , ed equa.

_Ed invero , ſicomeal padrone diretto compete la'

prelazione, quando ſi vende l'util dominio del

20 la ſua roba , per diſpoſizione di ragion comu-P

ne nel Teſt’drlln l.fin.C.{le jur.emphyt., e per c5

ſnetudine univerſale de’ſeudi nel c.l.5.j›0rrò tít.

qua/.011'711P0tf811r].alíen.50nde il Barone,ed ogni

altro padrone privato è preferito nella vendita

de’frutti, che pervengono a'vaſſalli, 0d a’colonil

da`loro beni, come,per il Tdi-(1611!! l. r .Calo me—

tal/ar. [iLXI. , argomenta il comun rnaestto

Bart.,ivi ſeguitato da un’infinità di DD-,che lì ,

adducono dal Cit.Gard.Corrad.m/Lz qu.4z.n.x .,

e 2.. 5 così al Principe , o per ragion del ſupre

mo dominio , che tiene in tutto questo Rea-`

me , o del diretto , che ſpecialmente ave ſ0

pra tutt‘i ſeudi, e ſopra i demaniali , e de'Baro

ni , e dell’tlniverlítà , compete certamente la

prelazione ſopra i Paſcoli, che naſcon da quelli,

e ſopra gli altri, che ſi eſpongon venali.

Ma quantunque non manchino DD. , che stimano

doverſi nella prelazione, che ad altri ſi concede,

attender il prezzo, che ſe ne truova , enon già

2 I il giulio, che dalla comun’estimazione , e non

dall’altrui pziſsioui, dall’0 erte, e dalle ſubaſla

zioni ſi regola , per la LPretia rerum 63.197.111! l.

fizlcirl., rapportare dal Preſ. de Franch. {lc-544.;

ad ogni modo ciò non ha luogo, quando la pre

lazione, come nel caſo nostro . naſce dalla pode

lla‘r, che ha il Principe di astringere ipadroui di

detti crbaggi a venderceli 3 imperocche , allora

tutt’i Senati del mondo, e tuttìi DD.convengo

no,che basta,che ſe li dia quel giuſto prezzo,che

comunemente ſi stima, per il tir. T:,’Z.:.~:lla 1.1.

circafina-le metal/.1112..X’I., [Jacatio 9J. de p”

lzlican., È‘ 've-fl'íg., .Aſl cm' lege-tm' 49. Sammi

m'fle ffde [eg/1^!. , e 1.4.1 rfiícium inſin.C.camm.

dioíd.; e così afferma Angelo, e PaOIO de Castr.

in 1.7111' &vm-e 5.mlnermler [le verboblíg. , ed.

altri DD., che più modernamente ſi rappertanq

dal ſopralodato Card.Corrad. qu.6g.n.l.,er13.

Ed in fatti così è stato più volte deciſo dal Tri—

bunale della Regia Camera negli arresti, da noi

z: ſopra recati al n.1.,preſſo il Regg. Revertmelln

(120.430., ove i1 Regg. de Marin. nel principio

dell‘ qflère., che vi fa, attestaquorl badia Lac j”

re utimur :, e che quando la Regia Corte per

qualche ſuo biſogno forza taluno a venderli

qualche coſa, li dà quel prezzo , che da'Tavola—

`ri , o da altri periti viene giustamente creduto.

N* finalmente ſi dica, che,per eſser detta PICIQZÎOÎ

ne , che compete al Principe,un privilegio per—

33 ſonale,dovrebbe avvalerſene per uſo proprio,

Oltrechè ſi giustiſica quest’ antica oſservanza an

che per-il diritto della prelazione, che vi tiene

la Regia Cortegimperocche, eſponendoſi venali

r 9 le difeſe, idemanj , ed altri erbaggi da’Baroni,

dall'Univerſità , e da altri particolari valſalli

nel Regno,\e in quelli debbon preferirſi i cittañ

dini, ſecondo la dec-.rlí Affilago. n.8. , ed altri,

quanto più dovrà per il giusto prezzo eſser pre

ferito il l²rìncipe,quale ne tien biſogno,per ſub

aiſittarli a’locati, ch’è tenuto prov vederli a ba

ſtanza, come ſi raccoglie dal Test. nella I. r. , e

ſègſdePaſi-.pub.ſia'v.X1.,e da noi altrove ſi diſſç,

ſcoondo il Test. della 1. quia tale r4. ff. ſ0]. ma

trim., Oſaſcdec.: F6., TiraquellJn traéì‘. de re

traé7.conſangu.5.z 6.gloſ. r .n.4o., Gain-prua. ob

fi’rv.1ib.2.objèr'v.r 9.n.8.,eſegu. , Colla de fa”.

”Agna 002.3., de French. dec. 226. num:. , il

Regg. Cap.lat.(lec.y7.””m.42., e 4g ., NOV81‘.Jt‘

rammma all-[mr. r .gramma 2.11.; .,il cít. Ca

piblanc. flap. la Pram.r.de Barona” ſ7.,e Grat.
l .l l È 2 di:
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Uifiaprfor;io.t'.cap.149.”.1 r. ', eſsendo proibi

,Qo din-:andar la prelazione, per cederla ad- altri,

come dopo molti DD.aHerma il ſuddetto Regg

de Ponte due.: 8.”.r2., Ciarlín.tom.2.co”tr.x z r -

a.; z., Olea da eeflîfur.lil›.;. qua-”n.22, , il ſo

prallegato Cardin.Corradin. i” d- q”.4;. ”.r o.,

ed Anton. Roman. rle prafl. SJLC. Nntp. capa.

prast.x4.5.g.”.z 6. s ad ogni modo ſi niega , che

ſerva per altri; poiche, concedendo gli erbaggi

per uſo de’locati, viene ad alimentar quelle pe

core, che ſono più ſue , che de'padroni , come

altrove fi diſsa , adempiſce all'obbligo,che ave

di provvederle di erbaggi , e ne ricava la fida,

che da'locati fi paga per lo ben pubblico.

Non cöpete però d. prelazione in quei paſchi , che

appena ballano al padrone per i ſuoi animali,co

44 me afferma Andrea d’lſernia ſopra la Costit. ci

for-Parte: Apri!. verjlverumfl Titim' 2 nè ha luo

go in quei demanj , che ſervono all’llniverſità

per uſo de’ſuoi cittadini , come ſi diſpone nell'

amfl. 2;:. della Regia Camera preſso il Regg.

de Marinis, e nel cap.: z . del Car-dda Granvela,

e ſi compruova colla parabola del Sacro Van

gelo preſso S.Matteo zz. , ”eſci-tè na” l'ufficio ì

nobis', ("F-’0051":, ita pori”: ad oendenterflr‘mif

te; e però anche il cittadino dee preſerirlì’al fofç_

:estiete, come ſaggiamente inſegna il m'è'tDYñtP

Cardinal Corradinp nell’isteſſo trattato dejaf'exóa

fra[at.qn.74.”.l;., r4., e 27. , il Card. de Lucz

Jcflmit.drfi.4;.n.6. verf. multa magi: , A ffl.

4120.1290., RomenJiag.6 fl., Petra a Capet; dec.

r 72.71.:. inf”. Il che è tanto vero, che,trovan

doſi celebrato l’affitto , potrebbe il padrone per

detto ſuo biſogno frastornar il contratto , per il

Tell-della Lcd' ;.CJacat-;cosi è preferita l’Uni

vorſità, ed‘i ſu’oi‘Cittadini a coloro,cl1e voleſse ‘

flda‘r il Barone nelle ſue diſeſe;godendo per'cö

trarioil Barone dell’isteſra prelazione, Carlo de

Roſa nella gloffagrafia alle Conſuet.NaPa'!. tim 3."

Card.Corrad. da _im-.pulqaîrz o. ”.'ri ,’ e "mat

x. r. , così il Principe dee in perſona de‘loq

cati eſser preferito a’vaſsalli; poiche per un'

aperta , e chiara ragione , e non per una tn

cita permiſsione, ed equità, come agli altri, cal

diritto l’è dovuto.

Adunque,attenti i ſuddetti motivi, con ſomma rn

gione a 26. Gennaio dell’ isteſs’ anno r 7 r 9. dal

d.]ll.Conte Sig.Preſid. Aguirre, precedente an

che istanza de’magnifici Díputati della Gene

z z' ralità , in Cui rappreſentarpno l'anguſiie , che

pativano eſsi locati nella compra dell’erbe d’e

ſlà in Abruzzo , che , o le trovavano vendute a'

forestieri per uſo di pecore biſce, e carfagne , o

di gentili, non ſoggette alla Dogana, quandoán

virtù del cap.18.de’bandi del Re Ferrante I.,del

cap”. dell’istruzioni, date da D. Pietro di To—

ledo a D.Ferrante di Sangro , e del cap. z r . del

Cardinal deGranvela , non poſſono entrare pe

core de’ſorestieri in Abruzzo , ed in altre mon

tagne del Regno, finche non ſaranno accomoda

ti gli animali de’chnicoli,e de’ſorestieri,ſcrit~

ti in Dogana , ſi fè pubblicnr bando nelle Pro

vincie di`Abruzzo,affinche i padroni degli er

bággi di'quelle montagne nö poteſſero far ven

dita di elſe ſino alla fine di ciaſcun meſe di mag

gio, in cui ſogliono i locati,e loro animali dal

la Puglia tornarſene in Abruzzo; e ciò, affinche

avefl‘ero potuto trovarſi preſenti nelle vendite

di detti erbaggi , concorrere in eſſe cogli altri

oblatori, ed evitar‘lc‘colluſioní , Che poſson na

’ ſcere nelle vè‘dite ſuddette,che ſi fanno, o G fin

gon di fare a’padroni di pecore biſce , ed anche '

‘gentili, che non ſono ſoggette a detta Reg. Do

gana, e ſono de’forestieri'; che in tempo di està

ſi trattengono in Regno 'ſenza verun pagamen
to, e :dell‘inverno ſe nc ritornanoneìloro PREGL

che però da detto ultimo di maggio'~ in ’poi do

veſſero elfi locati godere la ſolita prelazione.

in conſu”.’fro penſione n. ro. : Non altrimenti; In virtù del riferito bando alcuni padroni di er

cbe l’llniverſità,e ſuoi Cittadini ſonopet il'me—ì

delìmo prezzo preferiti agli estraueî nella ven**

dita de’granl, e di altri frutti , che naſcono nel‘

loro territorio , Govarr. lió.;. *var- CdP-4. n.6.,

Canal-.libri .oar.cap.X1.”. 7 6., Mancrde ”ume

rat-Prrſònar.tit.9.›r.2 77., Carlo de jorío de pri

vi]. ‘Uniwrjìfriv. X. n. x z 4. , e da noi ſopra lì

diſse nel cap. 1.5.2.”.66.

Quando poi concorrcſse alla compra de'paſclri de

maniali il Cittadino da una parte , ed il loca

so dall’altra , per l’accennate ragioni dovreb

be eſser preferito il Cittadino: ma dall‘altro

canto, ſe ſi ba per vero , che le pecore, ſoggette

alla Doganafliguardano la cauſa pubblica, e ſo

no più tosto del Principe, che de‘privati , in tal

caſo, ſicome il padrone diretto è preferito agli

altri m’ſrutti, che vendono gli utili Padroni , o

Coloni, come per l’argomento del Teſi. in 1.1.6‘.

al: mera/1. [iLXI, nota Aleſs. , ed altri i” LLC.

Je dolo, Mai-ſil. fing.flo.,erl altri,riſeriti dal

baggi comparvero nella Regia lldien za Provin

ciale ,e ſpecialmente avanti' il Preſide dell‘A

quila , da cui fecero ſpedir ordine da"certi lo

26 cati,'che per li r z'. del meſe di marzo doveſſe

ro comparire nell'atto dell’accenſione della cm

dola perla Vendita, che ſi ſarebbe fatta de’loro

erbaggi,~quando in detto tempo tutt’i locati ſi -

trovano in Puglia, e ſo qualcuno ſi trovaffe in

Abruzzo ‘, non può pregiudicare alla maggior

parte degli altri, che; trovandoſi aſsenti ', relia

rebbero eſcluſi da' detta prelazione ; laoude per

detti, ed altri‘motivi , avendone eſso Sig. Pre

ſid- Aguirre ſotto li g. marzo di d. anno 1719.

fatta relazione a S.E., e da S.E. rimeſsz con una

copia di detto bando per Segretaria di guerra o

g. di aprile r 7 :9. alla Camera, abbreviata per

i negozi di quella Regia Dogana,ſr ordinò a re

lazione dell‘ Illuſlre Marcheſe di Nuìde Pre

ſidente D. Antonio Petrone comma-ſeni:: , io

teſo l' Avvocato fiſcale del Reg-.xl Patrimo
ì nio,
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nio , che ſi ſpediſsero gli ordini, ſecondo l’apá

puntamento di detta Camera abbreviata , che

ſu dieſeguirſil’accennato bandomon già per il

fine di maggio , ma per la fine di aprile, e prin

cipio di maggio,con iſpedirſì ordini alle Regie

lldienze,a’l>reſídi Provinciali,e ad altre Corti

inferiori, che non s’intrometteſsero in tali affa

ri, come a dirittura ſe l’ordinò anche da S-E.per

Segretaria di guerra con biglietto de’g .di aprile

Hell’isteſs’anno r 7 r 9.:ma,avendo le parti coſa in

cötrario,accudiſ`sero alla Reg.Dogana,ed in caſo

di gravame a d. Tribunale della Regia Game

ra :, ed in tal conformità a zo. del medeſim’ a

prile ſe ne ſpedirono le proviſioni , dirette al

la Regia udienza di Abruzzo , come da detto

appuntamento preſèo il magnifico Razionale

Veſpoli, e da dette proviſîoni,ed atti Per la Pro

ibízione della *vendita {lr/l’erba* delle Provincie

di Abruzzo, ace. preſso l’Attuario Pietro Paolo

di FuſCO

E quantunque in virtù degli accennati ordini

poſsa la Regia Dogana indifferentemente avva

`27v lerſi in qualſîſìa Provincia del Regno di tutti

qpuegli-eìrbaggiflhe in caſo di aumento de’doga

:nati li biſognaſsermcome nota'eſi‘er stato deciſo 1
nel r ”Ldal Reg.Goll.Gonſ.Godaìa car;47.,ad ì

ogni modo il nome di erbaggi‘ſiraord‘inarj în‘à’

ſoliti fù’imposto a quei‘ſoli, de‘quälieffetti'ä-ì~

vamente ha ſolito detta““REgia Dögana qual-ché* *

volta ſervirſhatteſo che intorno\ali’anno r 79b, '

eſſendo creſciuto il numero' degli animaliìſin‘o'"

poſito del prezzo , e v’introduſse detti animali;

eſucceſfivamente , anche precedente reſcritto

di Collaterale ,con cui ſi rimetteva questo ne—

gozio alla Regia Camera , n’ebbe ricorſo nella

Regia Giunta , ove ottenne proviſioni de’: I.

giugno , che in eſecuzione degli appuntamenti

di detta Regia Giunta fuſse mantenuto , e con

ſervato nel poſseſso di detti paſcoli, Con ordi

narſi all’isteſso Luo'gotenente di detta Regia.

Dogana nell’Aquila, che non li ſaceſse moleſla—

re dall’accennato Marcheſe: ma , dovendo in

quei giorni partire da Roma per il governo di

queſio Regno l‘Eminentiſs. Cardinal Michele

Federico de Althann,per parte di detto Ill.Ma'r

cheſe Patrizioſiratello dell’Eminentiſs. Cardinal

Patrizio ſì ottenne ſin da Roma una lettera del

Cavallerizzo di Sua Em.,con cui s’incaricava al

Preſide dell’udienza,che manteneſſe nel poſſeſſo

di d.paſcoli le pecore del riferito Marcheſe,com’

in fatti d.Preſide con gente armata diſcacciò gli

animalidi detto (lento, e v’introduſſe qu'elli di

eſſo Patrizio; e fratanto , eſſendo l’Eminentiſsi

mo Althann giunto in Napoli, e preſo il poſſeſ

ſo dei Vicereame,dall’accennato magnif. Cento

ſi ottenne conſulta da detta Reg.Gamera, prece

dente' iſtanza fiſCale, in cui, rappreſentandoſi a

S.Em. le ragioni di eſſo Cento , ſiſupplicava

8.15,." a non ſar poſpone gli animali,ſoggetti alla

Regia Dogana, e d’un locato regnicolo, che da

Va tant'ùtile a’lla' Regia Corte , agli animali d’,

un forestièrezche‘non erano’deſcritti in Dogana!

a tre milioni, ſi ſervì in‘ta‘l'òccaſione'di vari‘ Fu detta’ conſulta"da"S.-Em.ſotto lí zz. di luglio

erbaggi,di Cui per i Miniſiti delia 'Re‘g‘ia Dogaa"

na ſe ne formò un libro;ove ſi trovano regi'stra’v

tì detti erbaggi straor‘dina'rj inſoliti r, e però‘,

banche effaRégia Dogana ab’b‘i‘ il ’diritto’ ſo

pra tutti gli erbaggi delie’doìlici Provincie del i

Regno, pure ſi dicono flraord‘inarj inkoliti quei'

ſolamente, di cui in tai occaſione“ſi 'avvalſo , e i

Îpecialmente quei , che ſono entro‘ia'Provincia *a

-di Capitanata, Puglia, Contado di‘Moliſìfſërra‘ 4

di Bari, e Baſilicata', di cui parla il ſoprallegato' ‘

cap.: ;ali Carlo V., del quale ſopra ſe ne, fè pa

rola , banche i padroni degli erbaggi di Baſili

cata vivono oggi tranſattî , come appreſso nel_

Cap-XXV. più largamente vedrafiì.

(luanto ſopra ſi è detto intorno la prelazione, che

compete a‘iocati , rimaſe flabilito nell’ anno

1 722. col fatto,che ſiegue; imperocche, eſSen

do tornate dalla Puglia verſo il fine ~di maggio

di detto anno le pecore, vacche,ed altri anima

li del magnif. Cento Maria Cenci di Lucoli , e

non avendo erba,da poterli mantenere,dimandò

a ;.di giugno nella Tenenza della Regia Doga

na, reſidente nell’Aquila la prelazione ſopra la

montagna di Civita reale , che ſi ſupponeva

venduta ſin dal meſe di ottobre :721. all’Ill.

Marcheſe Patrizio Romano per uſo delle di lui

pecore , che dovevano venire dallo ſtato eccle

ſiastico; ed avendola ottenuta , fece anche il def

con’una'ſupplica di detto Patrizio rimeſſa nel

Regio Collaterale Coni‘. , e ſucceſſivamente ſi

ordinò a 2 y. di ‘detto meſe al Preſide, _7 Audien

fía del Aquila, que obedeſcan 10.*~ ordener [e di*

flribnirè e] Tribunal rle la Caine-ra en efla can

ſa, reſpeéîo'de bazer refnelta S. Em. proceda 14

m‘iſw‘m en ella, y me manda amſarlo a V. S. ”fin

ne el Tribunal lo tenga entendido , _7 Pra-ven , _y

ngnjuflicia en el aſnmpto , come dal diſpaccio,

ſpedito per Segretaria di guerra a a 7. di detto

meſe di luglio ,ed eſeguito dalla Regia Camera

a relazione del Sig-Preſid- Ruoti a ;0. di detto

meſe, e dalle proviſìoni, ſpedite per detto Tri

bunale , con, cui ſi ordinò , cbefieſegniflèro le

Prot-‘viſioni di detta Regia Camera , ſpedite ad

ijlanza di detto magnifico Centi a 2 r . giugno, e

24. del corrente luglio , contro [a forma delle

quali non doveſſe :letta Regia Anziienza . e ſno

Spa-”abile Preſide in ſolidum innovare , ”if-nf

inno-”are cos-’alcuna, ſenza mele/lare, zèfzrr mo

Ieſiare il detto Centi , e ſnai animali nel paſcolo

Ji detta montagna di Civita Reale , e tutto l’inç

not-ato contro laſer-ma di dette pro-viſioni fi do

'aeflè ridurre, efar ridurre ad pristinum ,fin”

Procedere , m‘ intrometterfi arl altr’atto in detta

:anſa , come più diffuſamente appariſce dagli

atti Per il magnifico Cento Moria Centi con

tra l’ Uni-verfità di Cini” Reale , ed Illuflrî

Man-l_
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Marcheſe Parrizío :lello Stato Komaaa appreſ

ſo l'Artuario Antonio Vaſsallo.

;dell’anno poi ſuſseguente r 724., dubbitando det

to magniſ. Cento di qualche altra conteſa , e

'28 colluſione coll’isteſſa Univerſità di GivitaRea

le, e della Leoneſſafflrevenne in Regia Dogana,

dove ottenne decreto dalSignor Preſidente Ri

Îoas Marcheſe di Carlorè,allor Governadore, che

le farle-tte Univerſità nelle *vendita delle loro

montagne non ammetteflèroforestieri, e nc” loca

ti : ma avendo detta Univerſità di Civita reale

a :maggio ſubastato dette ſue montagne,quel—

le rimaſero per docati 191. aSílveſiro Mallì , e

Gregorio Moretti , che nominarono lo steſso

Marcheſe Patriziozperò, trovandoſi anche a 26.

aprile del medeſimo anno dall’ Univerſità della

Leoneſsa licitata la montagna di Vallonina, dal

ſuddetto Cento Maria Cenci furono offerti , ed

accettati docati 140: ma col preteſto , che, eſ—

ſendofi di nuovo bandita a 7. maggio , foſre ri

masta a Franceſco Nntalucci per doc.r 80. , col

reincanto di docati venti in beneficio di eſso

Natalucci, che avea nominato D. Mario Falco—

nieri dellostato eccleſiastico, per parte di detto

Cento ſe n’ebbe ricorſo dall’ Bmw-Cardinal de

Althann,che rimiſe detto negozio co’ reſcritto,

ſpedito per Segretaria di guerra a rgmaggio

I 724., all' Ill.Go:Sig. FRED-Giuſeppe Aguir

re, Governadore la ſeconda volta di detti Reg.

Dogana, e dal medeſimo ſi ordinò a go. di det

to meſe, quod Univerſita: Cioitatír Rea/ir , di‘

Leoniflis non impezliät ingreflìlm animalilmr,im—

mrflìr in retroſèriffitir mantlaneir Proſa/ito Pre

tio ducatornm centum quadraginta Pro illa

Leomſſre , (lit‘Za Vallonia”, (9‘ (luana-0mm conti-{m

gninquagiuta pro montane-1 111’842 C1 vitali: Rea

lir; 'vernm habent” aliquid in contrarium pro

Pretio comParlam‘ coram nobir in har: Regia Da

/mnazmm impedita tamen introrluíîione anima

liam Prmſiílornm in mentionatir lacrbagìií -, ó"

magmſ-Lommtenear baja: Rpg” Dobana in Te

nentia Aquilaflc exeqm’ , c'?- obſeroare f'aciat,

c omc dagli atti,listenti nell’Archivio della Ro

gifl Dogana in Foggia .

Prorbendo eſpreſſamente a tutti , e

qualſiſia perſona, Univerſità,e par

ticolari padroni d’erbaggi la ven

39 dita di eſiì ogn’anno, per infino a

canto , chela Regia Corte non ab—

bi ſmaltito i ſuoi.

La Proibizione, che ſi fà in quello luogo a’padro—

ni di animali, ſoggetti alla Dogana , che prima.

_di vender la Regia Corte tutt’i ſuoi erbaggi,

non comprino , ed i padroni de’paſchi privati

non vendano, ſi fonda nell’eſser propriamente

;o Quella Dogana di pecore di Puglia una Rega

lia , per cui alla ſola Regia Corte , privativa

mente agli altri, compete la facoltà di vendcr

~>- ó ñ.-- ñ~__ -Î_' __ __`_ ` __

gli erbaggî pe r~tutto l’inverno a’ſuoi loëatiî

imperocchè quella libertà , che prima era co

mune a tutt‘i padroni d’erbaggi, poi da All'on-`

ſo I. ſd ristretta al ſolo Principe , come attesta

il Regg. Moles da Dob. Menep.dpnl.5.2.n. r .,ívi:

ja: berbarnm, quod ea tempore, tam &gi-,quam

alii: barbarum Domini: erat Commune-,fiera ne

ceflarium, Par-[zetmzm , regale , ó- fibíjbli debi

tam,il Conſigliere Giuſeppe de Roſa nella con

fizlt.7o. al n.4., ivi :ntſcilícèt [ra/Zoro: Wim,

gm' antea pro [ibito , tam rx regíir , 74mm ”e

privatorum Pradíir Paſca/r ſumebant , tenere”

tm- in Aya/iam omnino *venire , è* regia tantùm

paſcua conduce-re r, e da noi ſi diſse nella Pard

delproern.artic.;.n.r ., eſegu
Quindil’accennata proibizione corriſponde aI-ì

tresi all’antiche istruzioni di detto Alfonſo ne!

;I n.18.: a’prrvilegj di Carlo V. nel n.1 y. : all’i

struzioni di D.Pietro di Toledo nel n. r 8.,e 4t.

per cui ſi proibiſcono tai Contratti ſotto pena

a’fidati di cinquant’onze , ed a’padroni degli

erbaggidi perder il prezzo, e di altre pene arf

bitrarie, come ſi legge nel diſc. r. {le/l’origine,

flabilimento,e progreflb della Dogana, traſcritto

preſſo Ageta a campa-er]] per [i quali , Ove il

Reggente Fornaro a car.69.í”[7rímì.avvcrtiſCe,

che il governo della Dogana con ſiti-3 nella dili

genza di tener i locati ben accomodati , e che

non comprino erbe da altri , e da noi ſi diſse

nel ”PJ/Ill. n.24.

E finalmente così in ciaſCun anno ſe ne rinovano

gli ordini per mezzo de‘bzudi circol.rri,clie pri

ma della loczlzion generale ſi pubblìcmo dal

Ministro Governadore per tutto le provincie, e

luoghi ſoggetti,ed in quelli al C.rp.Xſl.ſÌ (Urbi-'a—

rano nch,ezlin-ua1izlc tutto ”ſcritture , tanto

pubblic/Je, quanto Pri-vate a beneficia r!?"u?.‘lrli~

tori,e padroni d’erbaggí per cauſa di detta alie

nazione , in ”zolla che in ogm'futnro tempo non

;ro/771720 in 'virtù (li quelle eflèr moſt/lati gli oi;

bligatí , {l’altra/i potrà ſer-vin- (lifizlvugnarziia,

come ſ1 dill'e in d. cap.8.n.24.

Or qualunque Compra,e vendita , donazionflper

mutazione, od altro contratto , che ſi celebra[

;2 ſe contro tante leggi Doganali , e precetti de’

magiſirati ſupremi, ſi rende ipfivfaffo, ip/òqm

jure nullo,ed invalido, come ſi ravviſa dal Taj‘.

in Authfi qua muli”- ad Vellejanxm , ove, non

ostaute ſi obblighi la donnadgbitíi ita eflèfflcfi

”equofafz'un quicquam, nequefcriptnm effèr, e

nota Vivnlec.; z r., Don aride renunc.cap.z 9.”.

1 6 ;- .,ed Aleſsand.Trentac- lib. r . reſbl.r. n.1 7.,

ivi, quando lex , vel ſlatatnm prima probibet,

deinde Pcenam flatuit, ut , e. g. , lege, *velstutnto

cazvetur, quod quirvuonfaciat talem ”57m , è"

fi aliquir contrafecrrit , ſol-vat centum , in Imc

caſa ac?” efl etiam :alla: , e da noi più diffu

ſamente ſc ne parlò nel cit.cap.8 n.2 7.

La diviſata pena volentieri ſi condona , quando ,

0 per orridezza de‘teuipi , o per iſcarſezza de‘_

Pa"
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paſcoli” per altra Iegitima cauſa i locati , e Io—

romaſſari , epastori aveſſero comprato ſenza

'gglicè'za del Ministro Governadore erbaggi estra

ordinari inſoliti, per liberare da qualche peri

colo le loro pecore t concioſiache per il timore

imminente di perder la roba , ſi rende lecito

Ciò: Che in'altri caſi non ſarebbe permeſſo,Bai-—

bat. conflgo.-vol.g.cal.g., e conf.45. ”LL-001.4.

e largamente de Caſaregis rle commerc. ton“.

{li/2.22. Winx., eſegu; e però furono aſſoluti,

e liberati i locati da ſimili traſgreſſioni nel

1 GSS-zed a tempi nostri nel I 726., come larga-l

mente ſi diſse nel capq. num.; 6.
_Onde pare,che non ſenza misterio questo capitoloſi

proibiſca la vendita degli erbaggi a’padroni di

quelli , ſenza ſar alcuna menzione de’compra

tori,che ſono i locati, e padroni degli animali:.

34 poiche , quantunque correlati-00mm eadem e]]

diſibflſítifflper il Teſi” [fina/.Gdr indiéîwídm't.

tall., Lfi qm’rſervo 20.C.def”rtir,l. r .adr tris*—

ſaÎÎ., e 1.1.6211: cupnflllíLXl., e parlandoſi de'

Venditori, s‘intendano altresì compreſi i corn

pratori; poiche ciò, che ſi diſpone in uno, s’in

tende diſposto dell’ altro per la l.ſin.fl~`. de ac

ceptil.,e Lalteri 2‘7.ff-{lfl adimJegat.; e ciò,che

ſi proibiſce ad uno,s’intende parimente vietata’

all’altro,Menoch.conſ. 136.1… o.,a r I ;Gonzalez

{ul l.8-Canr.gl.ſo.n.u., ed altri prelſo Barboſ.

”e’trat.var.flx.6 1 .n.r.:,e tanto più,ch’eſi`endo la

cauſa comune, ed individua,il privilegio , e la

grazia , che ſi concede ad uno , ſi comunica

all’altro, per il .Te/Z. in I. cömunemfzmrlum ro.

fzgumarlmfundmmmit., Crac-diſcepz‘farxaf.

I I y. n.6. ; non di meno , potendoſi aſſegnare

qualche differenza tra quei, che vcomprano per

DeCclÎìtà, e coloro, che vendono per ingordigia

del guadagno , non 'ſempre milita la medeſima

ragione.

Qündi , eſſendoſi dal Reg.Coll.Conſ.coll’ inter

vento della Re;;.Cam. ordinato, così nell’anno

I 668., come nel caduto anno I 726.,che perla

neceffità , e pericolo imminente , in coi erano

{late le pecore,non fuſſero i locati molestati per

k‘ Peneain cui,comprando detti erbaggi de’par—

ticolari , erano incorſi , nacquela difficoltà, ſe

conforme ſono aggraziat’ i compradori , così

debban riputarſi i venditori, ſenza di Cui non

avrebbe potuto eſercitarſi quell’atto meritorio,

Col quale ſi eran liberate le pecoretondeflöcor

rendovi la medeſima ragione, dee correr l‘isteſ1

ſogiudicio .

Non oilante però detto motivo, perche ſi tratta di

Perla di delitto , dee da ciaſcun de’complici iu

teramëte ſoffrirſi,e coll’eſſer uno de'compagni,

od affoluto,0(`l aggraziato,o condannatop com

Pofloffi libera l‘altro da tutta la pena,o da por

zione di quella , ſecondo il. Teli-in Litem Mela

X1. çſedſiplurrrff. {1J lag. Agíl., (lit‘ì'. I.fi gm':

ſer-vo çfi dm C. da fa”. , 1.1.C.rle candifffar

zi-u. :, e la ragione ii è , perche , trattandoſi

di punir un delitto ,` che ciaſcun de’ reí

hà commeſſo , dee da ognuno , come proprio,

ed aſſoluto,guardar ſi, per il Tastjn Lfi commu

m'familia 9.13:. da noxalz’bfléîio”. , Antonio Fa

bro ne’ razionali alle pani-atte in l. ó** quidem

;.fiède bír, qui off/idem, ed alla cit. [item Mela

gfi-dſiplur”,Gomeſ.t›ar.rc-ſbl. Iib.g.cap.1.”.88.

ed altri, riferiti dal Conſigl. Carleval. dejmlz’c.

liba- diſlbx. n.2 r. a e però gli adulteri ſo—

no coll’isteſſa pena egualmente castigati , come

ſi ave dal Sac.Tefl.De”ter0”.za.wrjîz r ., e Le

viticaowrrjlroqivi, fi 7m': ”du/teriflmPerPe

tra-uit cum uxare Proximiſuimoriantm ambo,

mln/ter, ó‘ ”da/tera .

E quantunque da …piano ſi diſponga, che,aſl'qu-`v

to l‘adultero , riman altresì liberata la donna,

per il Taj/I. in [dammi-d)? 1 7. çfnalf. ad leg.

In!. dr adult. , ivi ,find-alter defiza adulte-’rio

fuerit accufiztm, expeéîaèit mulier fintmtíam,

de adultrro lat/1m : ſi abſalntmfllerit , mulin

Per eum 'vincetmèc ultra accuſari Poter”; non

dimeno ciò adiviene per decoro del matrimo

nio , e per altre politiche ragioni , come nota

Bart-in-cit.l.de›m m‘íaflè ç.ſina[., ed il ſopralle

gato Gomeſml laog.cit.Lo fieſſo anche ſuccef

de nel pagamëto delle giornate,delle ſportole,e

di altre ſpeſe, che occorrono nella fabbrica del

proceſſo, e che,per ragion del delitto commeſſo_

da molti,ſi dovrebbero da ciaſcuno ſolidamen

ce Pagare‘, imperocchè , ſe da nno de‘compagnì

ſi pagano, relìano anche gli altri liberati,ed aſ—

ſoluti, per il Tre/Lì” [.in dePafiti 9., Lji duo luc

rerler 2 2. .ffdepoſitq e Liza 'vu/nera!” 7 1.1“” fi”.

fl-Zad 1.117142*]. ;giacchè il pagamento di un ſolo

libera tutti gli altri,per il Teſlj” 1.2.fl~`.rle duob.

rei; , 1.1 .Geo/1.:”. , e gli). i” a'.l.item Mela çſuſ

ſi plurer oerfic. pan-4155. ”J leg. Aquì]. , S.To

maſo 2.2.qu.62. ”tic-7. ad 2. , Covarruv. in

regulfflecmtum :Pm-.5.12.”.3.,Peregrin.rlejur.

fiſc.lib.ſ.tit.x.n.l 9;.eſeg”. , Cabal]. reſbl. cri

minmentur.; .cn/:20 l .n.2 r ., ed altri, rapportati

dal cit.Conſigl.Carleval.in :1.71.: r.

Nel rimanente , trattandoſi di altri delitti , e di

traſgreſsioni alle leggi , dee ciaſcun , che con

travviene,ſentirne ſolidamente la penage tanto

più,quando ne’venditori non cammina l’isteſſa
ragione de’ padronidegli animali : nè la Cauſa,v

che ſcuſa icompratori , dee ſlenderſi da perſo-A

na a perſona :, e molto meno acoloro , che non.

hanno avuto altro fine , che di abuſarſi dellî

istruzioni, e di estorquer da’ biſognoſi locati '

prezzi ecceflivi, ed ingiusti .

Tutto ciò fà largamente diſputato nell’ anno

172.7. trà l’Ill.Sig. Duca di Martina ,e ‘l Sig.

D._Gio:Proſpero Baccari,Mattia Pezzella,e Gio:

Moſca, locati della Regia Dogana, quali per la

grandiſſima ſeccitade , e ſcarſezza d’ erba , e d’

acqua nell’ autunno del l 72 ſ. furono astrettí

da ll’ eſrrema necellità prima del ripartímento

generale correre fin a Mottola,Provincia di Ba:
V A ſilicata
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Mic-ata, ed ivi a 2;. di novembre comprar gli

erbaggi dell’accennato Signor Duca , chiamati

del burgenſatico , colli parchi del Capitolo dì

Caflellaneta per anni ſei continui . e per il

prezzo intero di docati ;770.,e la diſenſa del*

li dodici terzi per trè anni a doc.r ;20. l‘anno.

{thuto intanto il meſe di marzo 172 6.,e volendo

detti Moſca, Pezzella,e Liberato di Liberatore,

maſſajo di detto Signor Baccari estrarre le pe~

core,per portarle ſecondo il ſolito a toſare nei~

la lor locazione di Canoſa,dall’Erario dell‘isteſfl

{o Signor Duca furono con gente armata im—

Spediti, pretendcndo , che doveſsero ratificar il

primo iſiromento,darſeli pleggiaria,e pagarſcli

ſumma antecipata per gli anni ſuſſegueuti : ma

avendone fatto ricorſo dal Signor Preſidente

Aguirre , allor Governadore della Dogana , e

ſupplicatplo , perche ſifuſſe deguato ordinarne

l’elirazione,anche colla compagnia d’uno Scri—

vano, e della famiglia della Dogana, dal mede

.fimo Signor Preſidente li fu denegata, per non

porre in cimento , ed impegno la Dogana colli

Ministri di detto lll. Sio. Duca , inſinuandoli

più toſio, Clic doveſſero far cento ratifiche , per

.riaver le pecore,che poi ſe li ſarebbe fatta giu

ſtizia; e però, avendo,precedente pratella, ra—

tificato il primo iſlromento in Foggia, pagato

no a detto lll. Sig-Duca docati roo.antecipa~

tamente per gli anni futuri.

Ma perche era ſucceduta la mortalità delle pecore

3

G

mll’iſleſs‘anno r 726.,dalla R.C0rte con ordini

rigoroſi , oltre i ſoliti bandi circolari , che in

ciaſcun’anno ſi pubblicano , furono forzati a

y calar dette pecore nel tavoliere,chc altrimenti

non ſi ſarebbe empiuto a e ſuCCeffivamente ne

ricorſero dal Signor Preſídè'te Rullan ſucceſſo—

re di detto Signor Preſidente Aguirre nel go—

verno della Dogana, e dal medeſimo a 8.deCem

brer 726. ottennero decreto , che non ſuſſero

moleſlati da d.lll-Sig-Duca, quale doveſſe rilli

tuire li doc.roo.,ci1e ſe l'erano , come ſopra ,

antecípatamentepagati .

ravatoſi di questo decreto detto …Signor Duca,

furono traſmeſsi gli atti nella Regia Camera

preſſo l’Attuario Vaſsallo , dove ha preteſo , e
pretende la rivocazione di quello. i

Noi allo ’ncontro,facendo le parti di detto Signor

Baccari, a cui ſiam per mille riguardi tenuti, e

perle ſue rare virtù, e per eſſer egli fratello di

due chiariffimiPrelati , noſtri antichi padroni,

ed amici,cioë (‘ll Monſignor Veſcovo di Bojano,

che con. ſomma gloria, e riputazione ſoſtiene la

ragguardevol, e difficiliffima carica di Vicege—

[ente in Roma a e di Monſignor D.Franceſco,

Zelantiffimo Veſcovo di Teleſe, ambedue,1ner—

cè i loro lodevoliffimi, ed eſemplari coſlumi,il

candor dell’animo , e la profondità della dot—

trina, meritevoli d’eſſer, come ſperamo , poſti

per cardini della Chieſa d’Iddio , diceamo do

…vsrfi il ,darete Ììllë 139839? ch _ogni giuſtizia

confermare s giache per le ragioni ; addotte di

ſopra, il contratto fu da principio nullo,ed in

valido, e quando ſuſſe fiato fermo, per la mor

talità delle pecore non pub ſolienerſiznë il maſ

ſaio di detto Signor Baccari potea per sì lungo

tempo obbligare il ſuo Principale .

Ed invero, oltre de’ſolíti bandi per tal proibizioó’

ne,dal Signor Preſidente Rullan nel caduto an

no r 72 7.ſe n’era pubblicato altro a 2 7.novem

bre, con cui ſi confermava la nullità, ed inva-~

lidità di eſsi contratti .

Nè ſi opponghi, che tai bandi non ſono in uſo,eſ~

ſendoſi ſempre tollerato, che ilocati compraſ—

;6 ſero impunementei paſchi straordiuarí:. impe

rocchè le leggi , edi statuti paſſano in diſuſo ,

quando fuſſe accaduto ilca ſo ,e fuſſero stati per

meffi ſimili contratti , ed aſsoluti i rei dalla

pene :, ſec”: autem ſi ;magnum illa-um caſt”

emmrít,Roldc (lore 5711.99., Vi v.cöm.opín.8 g r..

Grat. zlzflepfirmflpa 02.”. l 7. , cap-2 r 8.71.59.,

cap.; $9.71.; 8.,e ”p.96 7.”. 1 o.,Serafin.dcc.r 6;.

n. r .,l’iſieſso Gram/ec. r 4801.8…: dec'. r 44m‘ tar.

Tralaſciando , che in realtà tai contratti furon

nel 1667.dal Reg.D.Mclchior de Navarra Du

ca della Palata, allor Covernadore della D033.

na, dichiarati nulli, ed invalidi. ſecondo atte.

ſia Coda nel ſuo brit-oe diſc.” cnr-.9 4.

Or opponendoſi detto contratto a tante leggi Do

ganali, e precetti di Giudici, non pub negarſi,

che anche per diſpoſizione di ragion comune

ſia ipſojurefipjbqyeſaäo nullo, ed invalido,co

me ſopra ſi diſse in zl.:affi.8.al n.2 ſ

Oltrccche non può ſoſienerſi l’accè’nato contratto

per altra ragione; imperocche,eſsî\do ſuccedutz

nel principio dell‘anno l 726.121 mortalità delle

;7 pecore , non poſsono i locati continuare a

ſervirſi de‘ menzionati erbaggi *. contioliache,

quando il conduttore , ſenza ſua colpa , non

può ſervirſi della coſa locata, venendo impedi

to da qualche ſtrano accidente , non è tenuto

Rare al contratto , ed a pagare la penſione, per

il Tie/Un Lex con/114570 r 5.5.! .,e 2. ,e 35.1'flpinílz

nm‘, Lfi una, [Ji merce: 2 8.5. w': majorffJccati,

[Jicet 8.C.eml.tit.,e largamente il nota Emma

nuel Gonzalez 1i11.3.z1ecrct. tir-.18, 11:1 cappro

ptcr jZeri/itatem, per la ragione,cbe nolflit c071

dflt‘ì'orfl- ſe ”{lpenfionem pria/?andava oblz‘gnre ,

m' 1 in merredam,eà* compenſationemfruáîuam,

gnorfi abſquefim culpa non percìpit, re -uera arl

iſlam”) mercede-mmelpretixm teneri non poteſſ

Inoltre, eſscndoſi obbligati eſ>i locati al pagamë

to de‘paſchi in riguardo delle pecore, mancan

38 do questemäca altresì l‘azione,ed obbligazio

ne , che per quelle deriva , ſecondo il TeflJn

l. r .ade- jure empbit.,l.Tití-e ;6.5ffi”. ffxle lega

tír I..I.z'n ”am ;3,9210an , a guiſa di acciden

te, quod tal/ita.“ , ſub/ata ſubjeäa , 1.1iſie-rom”

4-5.[.jfde ”Ele-mp1., e di acceſsorio , quod c0[

lflbitflr, [ng/b princípzzlí,lffinal.ff.de fra-571‘; ;anzi

ſarfèbe lo ſieſso , cheaggiugpere affiizioue ad

afflitto
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Mittmſe il cö'duttore, avendo perduto gli ani

mali, edi frutti, aveſse poi da pagar il prezzo

di que’ paſchi , che non li ſervono, ſeconda ri

fictte Lllpianfl'” 11.1.”: condm’Zo r ſ.ſſ.lomtí, ivi ,

JM G“ſi labarfafì'itſít , omne-”171112frut‘îmn t”

lerit; damn/”n coloni mm eflè; ”e firpra (lammmz

ſèminir amc-Jai, merce/le: agrí Prec/Zare cagatm* ;

e con maggior impazienza di ciò ſi attrista Sal—

viano [ib-44h gubern. Dei, ivi, ”am ill/”I 71m

le, ó“ quam non fera-”Klum , è* 71104' ”0” dimm

Pari human-z menter,ſèd arl-(Zire vixpoffimtquad

flerique Paaperczllomm, ó“ mifi’rorum , cum re:

mm'ſerint , amiflhrum tamen rar/”n tributi: pe

tüturzcùm pqffeffio ab In': recejfl’rít,capitatia non

recedít: proprie-MHZ”: carmt , i?" veäígalíbm

(Ibra-’imma però in tai caſi doverſi l’eſcomputo

da noi ſe ne parlò anche nel CaP.V[I.5.I-n.18.

E quando mai non vi ſuſſcro tante leggi, e staruti,

che proibifcono, ed annullano ſomiglianti con

tratti : ma per la mortalità delle pecore fuſſe

ſopravvenuto il biſogno,per Cui ordina il Prin

cipe , che tutte le pecore calino a ſervirſi de’

Paſchi del ſuo Tavoliere , allora , nè meno per

la ſopravvenienza di tal caſo fortuito , ed ínl'o

lira, ſarebbero i locati tenuti all’ oſſervanza di

ſimili contratti, ſecondo il Testjn Lqmefartm'

tir Lada pígnorntméî., dicendoſi ſenza dubbio

caſo fortuito , ed inſolito il fatto del Principe,

per il TeſLin 1.1ucim' XI. in pr._ff.de wii-?l'onda

{on confl z 6.”. l 2.1ib.; ., Telaurqlmſifarenjh 7.

”.SJÎ'LJ., Giriac.contr.4ç8.”.z 6., Gratianmli

ſce-ptfor. cap-520. 71.23. cſi-g. , Cabedo drei/Z

Luſitmm r4. ”.7— Parn.. ,’RiCCJn colle-J. dec-'ſ

pm-.4. colle-;7.108 7. 'ver/I tertio , Menoch.conſ1

603m.: ſ., e da noi parimente ſe nc parlò im].

5.1.21] num-;6.

.Nè li dica ciò aver luogo ſolamente, quando la

coſa locata manchi , o per istrano accidente,o

per colpa del locatore, e non già,quando manca

l‘uſo della coſa locata dalla parte del condut

3 9 tore , come in questa ſpezie non ſono mancati

gli erbaggi, affittati dal Signor Duca; ma man

clierebbero le pecore dalla parte di eſſi locati fl

im perocche, muorendo ſenza colpa de’ condut

tori le pecore, od altri animali, che dovevano

conſumar detti paſchi , ſi riſolve il contratto ,

ed i conduttori non ſon tenuti a pagar la mer

cede , come diſpone Africano nella lfiflzmlflr

g 6 .JR/acari, ivi, ſifimdar, quem mihi locaoerir,

puó/feat”; fit, teneri te ex condm‘ì’o ”Rione , :it

inli'vifrrzí [icrat , quam-vir Per te non stet , qua—

mim” ízl Prdster,ü*‘c,ove dee notarſi,che,quan

tunque il non uſo della coſa locata non proce

da da difetto della medeſima , nè dal loca~

tore ; ma da altro estraneo accidente , compere

però al conduttore l’azione, ex canduéîa, di non

pagar la mercede per il non uſo di quella .

Ed in vero, benche i Paſchi naſCano, verdeggino,

e fioriſcino , li riparano però catinci inaridi—

ci, e‘ perduti, quando ſono inutili,e non lervq

———r— ~ -ñ

no per quell’uſo, per cui furon preſi,e condor..

ti, conforme dichiara Bartol., ſeguitato da tutt’

i Dſ).iìt Lcùm in plui—er 26.5. r.ff.locati;ove ad-l

duce gli eſempii di coloro ,che aveſſero affitta;

to una caſa , o per leggere, o per eſercitar altro

mestiere; imperocche , quantunque la caſa {i

mantenga in piedi, e ſerva per abitare , ſe però

ſarà proibito quell’ uſo , per cui fà affittata , e

che fà dedotto nell’achto , ſi dice manCar la

ſostanza della coſa, e per conſeguente ſi riſolve

il contratto, e non ſi dee la mercede,cozne, do.

po Castrenſin d.l.cùm i” plura- 5. r .,largamen

te dimostra il Cardinal de Luca de lara:. , a*
”midi/2242.21”. i

Nè nuoce l’autorità del Tell. in [Ji qui: ſu”.

dmn 10.5. locati , dove Giuliano afferma :, Si

9m': flmdum [aranci-ir , m* etiam jz` quid

'ui majori arci/1'::[72’: , "Lac ei Pr.aſharet/tr:[míì'0

flandnm eflè; imperoccligfſi replica, che, per eſ—

ſer detto contratto , tanto per leggi Doganali,

quanto per leggi communi nullo , ed in valido:.

anzi contrario all' util pubblico , come ſopra ſi

diſſe, cade a terra ogni patto, che ivi ſi appog

gia,per il noto Cameli Pau/”r ”11.1.7144 .5 onde,

eſsëdo vietato ad eſſi locati di andar co'loro ani

mali , e minuti, e groſli a paſcer dett’ erbe , e

non potendole per le medeſime ragioni ſubaf

fittare ad altri locati , nè meno ſon tenuti alii

oſſervanza di detto contratto, a cui,come proi

bito dalle leggi , poſſono gl’ isteſſi contraenti

contravvenire, e rivocar tutto ciò,che avevano

fatto , per la glo. i” can/lit. Con/litutionem dirne

memoria in ‘UEÌ‘.ill)'8 pr0prí0,Audr.in cap.r.qm'

ſucco-ff. ten. n. r g. ver/I girando , ed il Reggde '

Ponte dec.: 8m.; 3.

Molto meno dà fallidio il Test. della [.pacíſZ-i zz.

fiìrle piifì'ir, ivi, pari/'ci contra erlíñrm Edili/4m

Car/11mm omnímodo [ice: :, perche ivi …Piano

parla de’contratti , che riguardano il privato,e

non già il pubblico intereſse , come ſi ravviſa

dal ſommario , che detta legge porta in fronte r,

onde la glo., ed Antonio Fabro vi aggiunge,che

ognuno pub rinunciare al ſuo primato diritto,

L‘antìîmìz 46.ſ}'.zle Paſi., e [.,Demz/LCJOJ.

E tanto più vale un ſrulla il Taj!. , che ſi allega

in contrario , della Ljî qui: i” confiribendo 26.

C.rle paſt'. a imperocche Pantoffo , che avea gli

occhi di pan no , anche vedrebbe, ivi, 51/10(le

c’ía omnìno obfi’roandaſmfl , 71m neque contra

lege!, neque (lo/o nen/0 im'taſunr .

Il che ſi compruova altresì col Test. i” chrmpmſi

"ario r de prec. , [fin. C.rle paéZ.Pig›zor. , [.12

”mu 2 8.5.pac7a fill-lr paſt'. ,ivi , quale-mu publi

cam cal/ſam contingit , pncíſcí mm paffilmm, e

longue pigri”; 46. 9. Prioaromm ff. rie reg. jr”.

ivi , pri-vatomm canon-'tia jm‘i Publica non de

roga; . Or eſſendo il contratto di andar per cin

que altri anni ne’ palchi di detto Signor Duca,

e di laſciar quei del Regal Tavoliere in tempo,

che li perdono , diametralmente opposto al be-v

' ,K K K. Deli:
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neñclo del pubblico Erario , edell'aunona di

tutto il Regno , non dee in verun conto oſſer—

varſi, come ne‘ propri termini di quella nostra

Dogana afferma il chgente Galeota nel rep/'

fiſc.Xl’.n.96.in fin., ove, mollrando ,che quali:

Dogana riguarda , ela pubblica , ela privata

utilità , conchiude , ivi , adeout paé'lum contra

,Bahama utilitatem,ut tantra Pills/few” omnium

bnnum, ”ul/11m, irritflmqulr :mſi-ri debe”: , ta

metfi contra bono: mar” mm eflî't .

‘Nè può in quello caſo ſalvarſi,c0m‘è in adagioda

capra , e i cauli , dividendo l’accidente dalla

ſostanza,ed invalidando il principal contratto,

col far rimaner ſaldo , ed in piè l‘ acceſſorio,

aù’l motivo, che ſiano atti ſeparati , e distinti,

e non individui,ed uniti; concioſiache ciò non

ha luogo, quando tutto il contratto è annichi

lito , e distrutto dalle gi , in guiſa che non

vi rimanga vestígio al` o, 1.210” duàium 5'. C.

de legib. , Lem” principali: r a 9. de regjur. , e

cap. ncceflòrium de reg. jur. in 6. Or ſc dalla

Prammatíca , e da altre leggi ſi annulla l’affit

to , come potrà ſoflcnerſi il ſubaffitto , che in

tutto, e per tutto dall’affitto dipende?

Ma niuu'altro Test.con maggior facilità ſi rivolge

contro colui, che malamente l’impugna , che il

Tav/BJ” [Jr/inſuffione ;0. Cafe tranſita'. :, impe

rocche poſsono i locatl allegar la loro colpa, e

debbon certamente eſſer intelì , quando , e dal

Principe l'è stata rimeſsri, e la propongono per

via d'eccezione , e cercano non far guadagno ,

come ſtudia colui, che è intinto della medeſi

mapece : ma di ſuggir il danno , e la perdita,

comecolla ſolita erudizioue , e dottrina limita

detto Tujl.Andrea Alcíat. ne' comma/Z- .rh/.lit.

ſang., ivi , cum qui: rlezlemrſmlm excípieÎ/;Ìa

{ll/rgat , idem- mleerſur eum , qui pari ”ML-”la

fa‘dflfllſ aſl; ”darei-fi” mi”: dali exceptionevn re—

plicatio (lo/i non ac’míttimr , quia in part' ru[—

pn potíor q/I pdfidentir candida; e più ſotto ag

giunge eſser ciò permeſao , cum …a replicatia.

m': allegare; ”Elm- crime” _ſlm-*n (7.’I‘KJEÌ‘fiIſ par

ticipam, qui (le lucro capi/tudo agi: r, ed in line

conchiude 21171,14., che ciò non il niega,qu0t1`er

fra”; ipſa fam erat detail”; nihilmim imperi”,

qui” flll'vfl‘ſtl! ”Iizmz de en objíci Puffi! .

E lì come il Sig.Duca neſsun danno , ed intereſae

patiſCe, col diſporre negli anni venturi de`ſuoi

territori, e laſciar in libertà i poveri locati a

Così util grande riporterebbe dalla traſgreſſio

ne delle leggi, e dalla malizia dè’ſuoi Miniliri,

ſe aveſsero da pagarſeli pet molti anni a cariſ

ſimo prezzo quegli erbaggi,che ora per la mor.

talità delle pecore, quaſi tutt’invenduti riman,

gono , contro il Taj!. della Linfimdo 39.5. de

fart., ove lllpiano vuole, quod nemo da impro

bitateſaa confiquitur m‘îz‘onem ; e capſule; ,le

rcſcrípt., ove lnuocenzio III-non permette,che

la fraude debba ad altri ſervir di ſcudo,ivi,9m'a

frati” à: dal!!! ei Pair-26W!" .m del-mt- e wr

plertÒnque dell’iſteſso tft-Je reſa-1'”; ;ivi J ”5B

eſ} malítíír bominum indulgemlum .

Nè finalmente ſi opponga la ratifica :, poiche 1nd

atto nullo , ed invalida , che ha ripugnanZa dl

legge, non può ratificarſi , per il Teſti” l. qui

aliena 6.1)'. :le acqu. hererlit., l. etiam :Leona-j

mxmwtriuſçflmlicii , e [quid-ml det-edem- 6._`

fida admin-HM., con altri, rapportati dal Regg,

CapeCelat. dec.98. n. r g.

Riſpetto poi al riferito Sig. D.Gio:Proſpero ſi ag-`

giunge, che, per eſſerſi fatto l‘accennato obbli-`

go, non già da lui a dirittura e ma per mezzo

40 del ſuo maſſajo,non fia egli tenuto ad oſſervar

lo; imperocche,quantunque rimanga obbligato

il Padrone degli animali per il debito contrat

to dal maſſaio :, nondimeno ciò s’ intende per

que’negozj utili, e neceſſarj , a cui ſu egli pre

poilo, per il Test. in Aquitangue 7.5. na” tamen

fuſe instít.a&.,l.r.ç. guarlfi ab initio, e [.finaÌ.

fffl’e exerrit.a5.,Giurb.rlecij168.,e Rot.GenuEſ.

deciſi 22. n. 12. Non altrimenti che un com

pagno hà il tacito mandato di obbligar l’ altro

per quelle coſe , che ſono utili, e neceſſarie , e

non già ſuperflue , e dannoſe alla ſocietà , ſe

condo la glnf'. i” I. nemo potest. ;7. íf. pro [boia,

Aleſ. con/'.1 14.`n.8. [ib. 2. , ed altri, riferiti da

Mon ſignor Rocca tom. z.rlíſp.jur.ca[›. r r 0.”. r 7.

Or avendo il Signor D.Gianproſpero nell'indiriz

zar la ſua maſseria in Puglia dÎto la cura a det

to Liberatore di provvederle d‘ erbe. e di altre

coſe neceſſarie , non s’ intende averli dato fa

colta di obbligar il padrone per ſei anni z con

ciOliache , come arcella il Card. de Luca de ſer

vi:. diſc-44.21.:. *verſJmc autem, ivi, bujujînali

[HM-1mm; ó“ pirfl'uorum wurlitioner mgm’ír

{im/ir, ”t pſurímum , ad modico; menſe: bjbarui

:mx/wir /izriſb/entae tanto meno d obbligarlo

info/[dmn per il dGbito altrui :di pagare anti

cipatamente il prezzo dell’erbe 2 di rinunziare

al foro della Dogana,e di fare altri patti ſtrani:

ed inſoliti; laonde,eccettuato l'obbligo del pri—

mo anno,nö pocea obbligar il padrone all‘oſſer—

vanza degli altri,che non riguardano il preſen

taneo mantenimento delle pecore, come un ſer

vo,deputato ad un mestiere,non obbligherebbe

il padrone nell’ ecceſſo , e nella colpa , in cui

c.uleſſe,per il Teſla): lflrvtlrſervum 17.5.1; far

uícariur ff. ad l. Aquì!. , ed il nomato Card. de

Luca da Iocat., é‘ ”addii/Zam”.

Nè l‘istitore , maffajo, 0 fattore, trapaſſando i ter

** mini del tacito , od cipreſſo mandato , obbliga
v 4: il padrone, che ce lo prepoſe, ſecondo il Tefl. in

1.1.5.71” autem fida cxercit.aéî.,Hodie'r-.a Surd

zlcciſîzrz., Sanfel. decrfir”. n.6. , Manſo c0”

ffllt.r 94.n.r.,ed Anſaldale commerce-,15“ merce!,

diſc. 46. n. r r., e r2. , come non l’ obbliga per

quelle colpe , e difetti , che fi commetteſſero

fuori dell’amminiſirazione de’loro ofici , pEr il

TestJu l.r.F.Neur., Cimp., Orff/15111., e I.”am,ó'

ferri”: _a ;.5ſina1.ff.de :lagotgfflnRovjx.decifl-Îg.

PESI}
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EÎo. ;e però , ſe prendeſse ad uſura maggior

quantità di denajo diquella , che fuſse neceſ

ſaria al biſogno del ſuo oficio,non obblighereb

be colui , che l' hà preposto al negozio , come

afferma rl. Alciat. in Comme-Mar. ad l. a 9. f. fi

cerr. Per”.

_L’aCCennata cauſa, benclie ſi fuſse propofla , e di

ſcorſa ben due volte nel Tribunale della Regia

Camera , non ebbe eſito veruno; e fratanto

nell’ autunno dell' anno ſuſseguente i727. il

'5.2 medeſimo Moſca, Pezzella, ed altri locati , per

non aver potuto ottener la licenza di fidare,

come diceſi, per dier, prima della locazione ge

nerale ne’ paſchi privati , furon costretti dalla

necelſità,per ſalvar le loro pecore contravveni

re a’ſolíti bandi: ma eſsendo poi rimaste inven

dute molte poste di leſina , e dì Gastiglione, sti

md il Signor Prelîdente D.Michele Rnllan Go—

'vernadore della Dogana dar in pena agli Reſ—

fl locati, che , come ſopra , ama” comprato er

Laggijde’ particolari prima , che Inggia Corte

fmaltzflè iſuoi , quelle di Percopb , edi' Cera

ſolctta a ed ecco che i bandi ſono in uſo , e le

pene contro i traſgreſsori ſi eſiegnono .

’Allo’ncontro preteſero i locati non eſser tenuti a

pagar detta pena di contravvenzione -, impe

rocche , quando la nota mancanza de’ripolì 9 e

de’riſlori non li ſcuſaſse: la necefiità , in cui ii

trovavano di perder le pecore, non aveſse fatto

lecito ciò , che altrimenti non ſi ſarebbe per

meſso , ſecondo il mp. quod non efl de rég.j”r.,

la gio., ed altri DD.in 14.3%# rflîchm‘ , e la li

cenza, gia dimandata, non ſi aveſse per ottenu

ta, Roland. CDnſÌſóm-l &lil/.4., Menoch. rie ar

bit".Cflfll 82. n.11., e Grat. diſceptfur. cri-0.4;.

”.41.: nè l* aver in qualunque modo poîlo in

ſalvo le loro pecore , come ordinario le regie

istruzioni , firſse più tosto cagion di premio,

che nògonde dette contravvenzioni,che s’incor

rono innanzi al ripartimento generale , ſi ſono

ſempre condonate , e rimeſse 5 almeno non

può nlegarſi, che per il medelimo delitto non

debba uno due volte punirſi , giusta il Teſlín I.

ſom‘îz’o 4r.,e Iſa-nam: tfr-fida accuſation.,Gon

ciol. per tutta la reflg., e Pellegr. in praxmrim.

par.4.fléî.8. n. 49. ;concioſiache la pena della

Contravvenzione ſi riduce al riſarcimento del—

la perdita della Corte negli erbaggi , ci” non nf—

fitta . Or eſsendo stati d.locati trovati colle lo

ro pecore, non fuori: ma dentro il navoliere , e

er haver contravvenuto a’bandi circolari, eſ

ſendo stati gia condannati a prenderſi le riferi

te poste di leſina ,ñe di castiglione , con perder

il prezzo de’paſchi, che prima del ripartimento

avean comprato, hanno gia ſoddisfatto alla pe

na,e la Regia Corte ha gia riſarcito laperdíta di

quei erbaggi , cbe ”ann-vez: affittato:. adunque,

ì

volendofi ſottoporre ad altra pena di contrav-`

venzione, e di giornate , ſarebbero di doppia;

e di triplicata pena gravati -

Ed in vero ſi ſerve quella Pramatica nel preſente

Cap.della parola riſarcire, che non ſuona altro,

che ristaurare,o racconciare una coſa rotta, ove

manca;onde,riponendo:ì nell’erarío regale altra

4gegua1 ſumma, viene,corne panno,o come la ve

sta ìnfranta,a riſarcirſi.rendendo tanto al fiſco,

quanto col contravvenire l’era stato tolto: non

altrimenti che la ristituzione in integrflm ren

de appunto alla parte offeſa ciò, che l’era fiato

levato r. giusta il Teſi. nella l. quod/i minor 2 y.

5.restitutio, ivi, integrflm j”:fimm recipiat,

(le minor-.,e l. r ., ivi, omrzilmr caterir restituo, e

Lfi”. @quem fi comparto, ivi , tantum ”rl reſi[

mtionem indulgentia *vaſca: , quantum arl cor

reéîionemfintentia oahfl‘t; e piu ſotto: una na

mine , nmiflîirum omnium ſit recuperatio , C. da

flatentffiaflì

Nè per ultimo ſi replichi,cbe la Regia Corte fac—

ci due figure : Una di padrona de’paſchi , e l’

altra della giuriſdizione a laonde , avendo due

azioni , e civile , e criminale , per il Teſ. della

Linde Neratim 2 ‘1. 5.1i {In/0 find I.Aqui1., 1.10

cum g. 5.1i 7m': dolo fiale tab-exhib., Imc quic

qmmz y 7.fl`.pr0 ſoc- , e 1. fin-fl:. (lefurt. , con al

tre autorità , addette da Carpz. in pr. rer. cri

mz'n.pa›~t.r .qll-;9.71.4I.,d0po, che ſe li è riſar—

cito il danno privato , ha da pagarſeli la pena

per il diſpregio del bando , come nota Anna.

fingd ;9.,Novar.to.r .rle gra—v. Voſſall.grav.46.,

Rice. colli-8.103. , e Capibl.de Baron. pramB.

p. r. n. 38;. a imperocchc quello Capít. XVIII.

non richiede altro , ſe non coll‘eſazione di det

te pene ſi riſarcrſca la perdita della Corte: n'è,

trattandoſi di pena , può allargarſizma più to’lo

44dee ristringeriì,che nò,per il Tejìin [faffum 7 8.

5ffin.fl~`.rle reg-fur., Lſi fraſe: ;2.,e [inter-petra

tion: 42.52:19 pen., e capi” Pani: rle reg. fur. in

6.,e molto più,quando è empiuto il Tavoliere.

Oltreche non mancano cali , ne'quali la pena ſi

applica in beneficio della parte , come ſi rav

viſa dal Tejìin Litem 2._ff.r[e in ju: meat. , e dal

5. omnium [ib. 4. [rt/lit. de Pena :amerò Iitigrm—Ò

tim” , ove la pena di doc. ſo. ſi applica nona!

fiſco: ma alla parte; e però non è meraviglia,

che in caſo di contravvenzione quella Prama—

tica ſi contenti della ſola pena dell'eznenda del

danno , che ſi applica in beneficio dell’ isteſsa

Regia Corte , quale non tratta di guadagnare *z

ma ſolamente di non perdere i ſuoi erbaggi .

Ma chèchè ſia de‘ ſuddetti , ed altri motivi, furor::

eſſi locati con piacevolezza trattati nel paga

mento della pena della contravvenzione : ma

con tutta ſeverità, erigere ad interamentg

.ſgdglisfar le giornate. ` `

XXI; a GA::
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C A P l T O L O XlXſi

Degli Ufficiali di riſedenza

'Î PErchc intendiamo eſſer creſciuto in ecceſſo il numero di oficíali efiraorñ'

dinarj ncllc Terre , e luoghi di molte Provincie di queſto Regno , ordi

niamo , che il Governadorc della Regia Dogana, e Tribunale di eſſa , non

debbano deſtinare detti oficiali nelle Terre , dove non ſono ſudditi di Do

gana , nè animali ſoggetti , nè ſoliti di eſſa 5 ed in quelle Terre, nelle quali

oſſano deſtinarſi, non debbano eſſcrvi più,chc un’oficialc,uno ſcr1`vano,ctl`

un’algozino,cſſ altri tutti debbano deſiſtere, restando in ogni Terra delle

ſudare-ſolamente il più antico , in conformità del decreto generale della

Regia CamcraÌlèll’anno i 6 5-6., c,dcstinand0ſì detti oficiali di reſidenza in

altra forma, ò eſſendovi più di nno , diamo per nulle le loro commiſſioni, e

tutti gli atti , che faranno, volendo, che, non ostanti dette commiſſioni, reñ_

stino ſoggetti alle loro giuriſdizioni ordinarie delle chie Audienze, e Mi

nistri Regj , o Baronali , a chi toccherà di riconoſcergli .3 e detti oficiali -ſlra

ordinarj , oltre i ſoliti, che accettaſſero , ed eſercitaſſero dette commiſſioni,

incorrano nella pena’ di tre anni di galea 9

sonnaaro

I Oſicìa/í {ſi reſidenza ſim &ml/dristmordùarjñ p ` A_ i 5.‘

3 Oji'cíali di reſidenza jbfrantlmerarj godono i

friuilegj de’locari .

3 .Principe destina gli official; nell’ altrui giuriſ- -

dizione .

4 Ufficiale (ſi reſidenza (lee effir uno .

’~` z' Lam!! hanno l’ufficiale we dimoranti, e n.: 6.

6 Ojîriflle (Ii reſirlenzaſi n’a/lina , ove Eſa/ito .

7 Oficz’aliſifacrano Per l' aſportazion [/el/’armi.

8 Offida/e rli refirlenzafipei mette ow ſon [acari.

anati di Baſilicata che oſiciale tengano .

ro Ufficiale jî drflina nei-’capi de’rífartlmenti .

1 I Giltríſdizíone non Può eſercitarſi in Patria.

1 z Oficiale non dec eſſer [orafo cittadino .

1 g Cavallari non pojfinxo tener pecore .

1 4 Facoltà non ſi perde, perche nno nonſen! _ſer-ve.

1 f SudditidiDogana om ſono richiedo” l’ofſciale.

I 6 Oſicio meglio da’Cittadini , the da’foreflíerifi

eſercita . "

I 7 O/Ìcz'ale quando [mffſl e172” i” Propria patria .

l 8 Oſicinlc‘ puòfar (Ina nſirj in lungo piccioli) .

1 9 Giudice in propria patria pero/ae ?uffa rlarſ .

ao Oſiciale di reſidenza che car/ſe giudichi .

2 r Giudice ;mò rflí-re i” Patrimfi èfícriola.

22, Cini-lire [mò eflèr in patria , ſè 'oiè conſuetu

dine .

:g Lovato può rflèr Offida/e di reſidenza in Patria.

2 4 Cavallaro ordinario non Pnò eſſèr locato .

2 ſ Giudicaperito in un’ arte , meglio giudica.

- 2.7 Oſiciali al:: qualità debian avere .

xo

  
— Er intender- queſlo capitolo , egli

fa duopo 'prima d’ ogni altra coſa

ſapere, che l’oficiale di riſedenza

non è altro , che un Cavallaro

ſtraordinario , o ſopranumerario,

che dal Ministro Governadorc ſi crea, per

che riſieda , ed aſſri’ta in qualche luogo per

ſervizio de' locati , giache , come ſi diſſe nel

Cup-V1. al n.12. , o queſii oſiciali ſon ordinari,

e Cavallari propriamente ſi dicono , o ſono

eſlraordinarj , o ſopranumerarj ,-che in tempo

d'està nell’Abruzzo,ed in tempo d'invernr` ad

istanza de’medeſimi locati per la Puglia , e per

lo più in Monfredonia , Aprocina , Sanſeve

ro , Lucera , Aſcoli, Melfi , Spinazzola , Ve- .

noſa , Cirignola , Andria , Ruvo , ed in altri

luoghi, ove ſono neceſsarj, ſ1 destinano, ed ofi

ciali di riſedenza, Commeſsarj , e difenſori

dellocati volgarmente ſi chiamano , co'ne nota

il Reggente Galeo. lil-.r .contra ;.n.: r .,e 2 8.;e

ſi dicono oficíali di riſedenza, perche riſiedono

ove al Governadore della Dogana pare oppor

tuno, e neceſsario,per provvedere a’biſogni de’

locati , a differenza de' luogotenenti , che ſono

quattro fiſſi in Abruzzo , a cui ſolamente com

ete il titolo di magnifico , in virtù di provi

lîonidella Regia Camera de’ 28. luglio 1621.,

ſistenti nel g.r0. doll’iflrnzioni .

Dee medeſimamente ſaperſi , che eſſi Cavalleri

straordinarj , ed oſiciali di riſedenza , che dalla

Dogana , come ſopra , ſi destinano , perche di—

: fendano , ed anche amministrino giullizia a’lo

çati, godono inſieme con iſcrivani , td algu—

zini,
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:iui ,che ſi eleggono per detto effetto , del me;

deſimo privilegio di foro, di portar armi, e di

altre prerogative, che godono effi locari, come

nota il Reggente de P0nte nel trail-(là’ PULP”

reg zii-.4.. Je refer]. imPofit. 5. 8. n.74. , ed An

gelo Scialo. &for-.compeneapao.n.8.;e benche,

Per eſſer eîiraordinariffl lopranumerarj,non do

vrebbero (IlelTB godere,per il Tejîdella [.JECJl

riom’bur g.Cd-?flc'entíar.lió.Xll.,Iſin.C.de appar.

magístr. milit. [iLXII. , ove Andrea de Barolo,

Luca de Penna, ed altri , come in fatti così fù

deciſo dal S. R. C. per i ſopranumera rj del Col—

legio de’ Dottori di queſta Città preſſo il Preſi—

dente de Francdec.: ;4.,il Reggale Marin. [ib.

2.reſb1.jnr. capa 1;. n.9., ed il Dott. Franceſco

di Coſtanzo ſopra que/la l’ramatica al n.: g., ad.

ogni modo , in virtù dell’ iſiruzioni , ed `antico

flile della Regia Dogana , altrimenti ſi oſſerva,

come atteſla il ſoprallegato Reggente de Ponte

al n.7ſ.,Novar.ín pr.eleè?f0r.to.r.fi²t‘7.4.7”.47.

"-40 ed il cit. Scialo. al n.6.

finalmente ha da notarſi , che detto oficiale,

ſcrivano , ed alguzino in quel luogo , Ove

ſono deputati , Eſercitano i loro oflcj , non

ſolamente tra’locati , e cittadini : ma anche tra

locati , e ſoreſiieri , come fà dichiarato dalla

Regia Camera a 6. di marzo 16”. , e poi da

D. Pietrantouio di Aragona per il ſlÎO Regio

Collaterale Con figlio a z ;.Ottebre 16’: ó. , e ſe

ne lep‘çono le proviſioni nel z. ta. ;falſi/irrazio

m' dell’iſleſsa-Regia Dogana .

La diſpoſizione di queîo Capi:. ſembra contraria

;’-llr‘ leggi comuni ; imperocche colui’, che co

noſce un ſol genere di cauſe, e di perſone , non

può entro l’altrui giuriſdizione ordinaria tener

di continuo il ſuo oficiale: ma ſolamente li

vien permeſſo, quando il caſo, e'l-biibgno il ri

chiede, per il Teſ. in capa. n'a offic. orali”. i” 6.,

ove ſi diſpone non poter l‘ Arciveſcovo colli

tuir ſuoi oficiali nella Dioceſi de’ ſuffraganei

per le cauſe di appellazioni , che potrebbero a

quello ſpettare, come riſolve Cancermanliba.

(all-2.71.; r r., eſe-gu., ed Antonell. de loc. legal.

lió.2.cflp;r.qr{.z 42.74., e 7F.

Comunque però egli ſi ſia ,Può il Principe in una

Città, Terra , o Caflello, conCeduto ad altri in

feudo, diputare un GiudÎCe, che ivi renda giu

stizia in pregiudicio de’padroni infeudati a im

perocche è permeſſo al proprietario apporre

ivi i ſaltuarj, e custodi,per mezzo de’quali poſ

ſa difendere, ed iſuoi paſchi, e que’locati , che

li ſono, come ſopra, immediatamente ſoggetti,

per il Teſldella [.ſi ita 1 7.5.D77-lr de ”ſia , tè"

habit.; imperocche , ſicome il Principe non dee

impedire al Vaſſallo l' uſo della giuriſdizione;

così il Vaſsallo per legge di fedeltà non dee

proibite al Principe, che non ſi ſerva della ſua

ſuprema podestà, giulia il can. oerflfucile (le

f›rm.fidelit. g ma ciaſcuno dee prudentemente

ſervirſi de‘ſuoi diritti :, 0nd’ è lecito deputarfi

detti oficiali i” Cafin': inf-mirtil- ml cagnítíd

mm deſcriptoruìn in Dalai-ma , Come largamen

te riferiſce Orazio Montano nel fine della can

tro-0.66., e,trovandoſene per abuſo molti elet—

ti, fu con altro .decreto generale di eſsa Regia

Camera dichiarato nell‘anno 1656., che rima—

neſse il più vecchio; purche ſia abile , come ſe

ne fa anche in questo C'apit. ſpezial menzione ,

e ſi rapporta dal nomato Reggente de Marinis,

che ſecondo il ſuo ordine è l’ nrresta 677.

Quindiè , che , non eſs-ande in qualche parte lo

cati , ed altri ſudditi della Regia Dogana ,

manca parimente la cauſa , per cui detta desti—

nazione ſi rende lecita, e permeſsa , altrimenti

ſenz’alcun ragionevol motivo verrebbe turbata

la giuriſdizione , ad altri aſsegnaca , contro il '

.Tg/:della Aſia?, ó“ſi quiz] r 8.5.}1r0prietatír , e l.

flgu._ff.de ufufr. , e per conſeguente non dee de

stinarſi oficiale di reſidenza , ove non ſono i

ſudditi, ed animali. ſoggetti a detta Regia De

gana , Conforme ſi diſpone nel preſente Capi—

to/o . Allo’ncontro ove ſono locati, pare inevi

tabile detta destinazione di Oficiale , non ostan

te che mai ſuſse ſolito ſiarvi, come fu determi

nato nell’ annoró: r. per i locati di Cerreto,

quali avendë Piett'ſo , che perle differenze ,

che giornalintnte occorrevano tra loro , do

veſse in d.“ttíl Terra di Cerreto destinarii un

Commeſsiriu , che non fuſse cittadino , nè di—

pendente d…ll'illuſi e Duca di Maddaloni , util

padrone di detti Terra , con cui allora tene—

vano liti, fu ivi mandato l) Alouzo de Pareilts:

ma , 'pretendentioſi per contrario da eſso Duca,

che detta deilinazione non lieta mai praticata

nella ſua giuriſdizione; e però doveva detto

Commeſsario, come ſopra gia dellinato,ricl1ìa

marſi , ſu rimeſso detto negozio dal Cardinal

Zapata , allor Vicerè , alla Regia Camera della

Summaria , da cui ſotto li :0. di Marzo di dee.

to anno 162 r. a relazrone del Preſidente Sci

pione Brandolino Comrneſsario s‘ordinò , quod

magnifica: .Preſident DJ”: Hmríquez , qm‘ arl

Prieſt-nr reperiti/r i” gala-mio Reni-o Dohmm

Àlenrpemdum Apulia , è“ fitteq/fivèfuturi i”

diflo gaber-”io , [L‘Plttft Cavallarium ordina

rz'mn , reſidcntem in (11‘574 Terra Cerreti , (lum

modo ”0” fit Civir e‘iuſdem Temo Cerretí , come

dalle proviſioniſſpfflite a 24. di detto meſe, ed

anno, ſistenti nel g. to. dell’ rstmziani della

Regia Dogana .

Da tutto ciò chiaramente appariſce quanto vana

ſia la deciſione di detta Regia Camera, che ſot

to l’ifieſso giorno , meſe , ed anno rapporra il

ſoprallegato Orazio Montano nel fine della

controv.66.al n.5., e Franceſco di Corianzo nel

comm:. fizpra 7115,44 Pram. 79- n. [6. rle oflic.

Prot:. Ceſar. , ove , affermando eſser ſta

to in detta cauſa determinato 1 quod/brutti”

_ſolitari-z; ó“ quia Proprietari” tempera’ ”anfite—

nm! judices deputati , mnſuit alítrr inn/ma

tum,

1.
'I

*ì
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’tum, quando da dette proviſioní , ſistenti in J. dalla Regia Camera a relazione del medeſima

3.10. , e da noi co‘proprj occhi riconoſciute,ſi Preſidente Gaſcone Commeſsarioyaudito Demi.

pruova tutto l’ oppoflo , ſenza che poſſi oſiaro no Fifa' Patran0,che deſisteſse l’oficiale ordina

íl non aver per l‘addietro efiì locati _dimandato rio, e la detta Reg. Dogana provvedeſse d’estra

detto giudice . ordinarimſerwtafarma mm; e per eſecuzio

Bando poi in qualche luogo fuſse fiato ſolito ne di eſso decreto ſi ſpedirono proviſioni , in

reſidervi l’oficiale per il ſolo fine di portar ar— cui ſi [aggiunſe , che , non eſsendo fiato ſolito

mi , egodere degli altri privilegi , ſe ſoprave- per il paſsato eſercitarſi giuriſdizione , ma,

niſsero locati , od altri ſudditi di Dogana , che in detta Terra di Scanno,quanto in altre Ter.

per l’addietro non vi erano , può destinarſi ofi- re Baronali, dove ſono locati, da ofiCiali flraorſi

ciale , ſcrivano , ed alguzino , che amministrí \dinarj della Regia Dogana , in tal caſo non

giustizia,come ſu diſputato,e deciſo nel r6 79., ſi ſaceſse eſercitar giuriſdizione alcuna in detta

in cui , trovandoſi eletto nella Terra di Terra di SCanno .

Scanno Valentino Corrado per oficiale ordi- Preſentare le ſuddette proviſioni all’11]. ſu Du;

:nario , che ivi amministraſse ginstizia a quei ca di Campomele , Regio Conſigliere D.Trojz.

cittadini locati , per parte dell'Ill-SigD-Giu- no Miroballó, allor Governadore della Re

lia d’ Afflitto Principeſsa di Scanno ſe n’ ebbe gia Dogana , ſe li diede la debita oſservanza,

ricorſo in Regia Camera, e da S. E. nel ſuo Re- ſoggiungendo , quad circa Proviflomm,fflrim

gio Collateral Conſiglio , ove fu interposto {lam rcjfeéîù oflicialír extraardinarjmoneanzur

il ſeguente decreto . Part”, ó-c. 5 ed eſsendo ſiate preſentate alcune

Die 14- mmſiſ fil/it' 1679- NMP’ÌÌÎ- patenti di oficiali straordinarj in perſona di

'ZI/”lira ”Int-ione ,facî‘a S. E. in Regio Callaflrali certi cittadini di detta Terra , dalla medeſima

Canſilio Per magnifici/m Praſidentem Regia Ca- Regia Dogana ſi provide di oficiale ſtraordi

mem Summari‘e D. Nico/.111m Gflfcon , audi-tir nario in Perſona di Domenico Calvanest-Ìl Chi'

6 Partibm' a ó" Regiifiſfi Patiìüm Regia* Came" diede motivo a detta Principeſsa di gravarſcm

Summaria, ò“c. [ll/[ſſrllfimflſ, è' Excellentiffi— nella Reg ia Camera , col preteſto , che , ſche

mur Vice-rex [octlmtmem' , (è' Capitaneria' Gem’* ne ſi era ſpedita qualche patente, come ſopra ,

ralír Pro-vide! , (le-arm': , atque manda: , quorl 7 era ſervita ſolamente Per l’aſportazione dell"

PVR” "mmm &Mim-"‘5‘ Procaddh Ò‘jflffiítìflm armi , e non per l’eſercizio della giuriſdizione;

fim'”t z Verumfari-1t u’cfiflere .i Terra Somma' e però ,ſer-uan': ſer-vandir , a :S.giugno 1680.

:file-ink”: , i111' mi ”m à Regia Dalratm Mew?!- per la medeſima Regia Camera ſi ordin‘ſh 7M‘

chflm Affi/irc z rlzmzmozfo idem nonſer-uetur Perſa" , dgflinflta a Regia Dalmmr Meneyecudm

eum mterir Bnronibm‘ [mf/.lr Rpg! m' , 7m' fimi- Aim/,“4 in Tar… 3mm” ., deſiſia: , o*** met/(tia

[iter habent Vflflhllorzi'acfltor diä‘d KVM Doimo comminamr magnifico Gabernatori ejuſdem

me, hoc fimm: Cia/eum Rage”: : C-irri/lo Rçgem': Terra; ó' ”ibilanzinur exprdiantm- prov/'fiano‘,

Joſep/7 AÎÎ/(fl-lſim' Reg i”: .i mandatírſcríéa . (lire-Ja Domina Conſi/ínria l/[/tflri Duri Cumgi

Xn virtù del ſud. decreto eſſendoſi ordinato dalla m:li:,juxta appuntamentum Rezia Camera.

Regina-.mera .ſotto li ”di agoíio dll‘ilieſs‘an- . Ed in fatti ſi ſpedirono duplicate proviſxonì,

no, clze ſi monifl'ero il Regio fiſco , e le parti a una diretta all’isteſsa Regia Dogana , in tuiſi

ſentir la provvidenza,da darſi per ciliegia Ca- aſseriva di aver apportato non poca meravi

mera ſopra le pretenzioni binc imle a e che fra- glia alla Regia Camera , che detta Dogana, col

t:.nto,per eſecuzione di detto decreto del Regio ſolo Precesto di alcune cömmeffionî, ſeu paten

Coilateral Conſiglio , l’ ofieiale , destinato per ci d’oficìali flxaordinai-j , preſentate da eſſi lo

d. Regia Dogana, deſifleſſe , e la medeſima Re- cati , anche in detta Regia camera,delle quali

gia Dogana provvedeſse dell‘oficiale ſolito nella ſe n’era…) ſervizi ſolamente Per l' aſportazione

medeſima Terra di Scanno, ſervata la ferma del dell‘ armi , e non per l‘eſercizio della giuriſdi

praticato nell’altra Terre, innome di d.Princí- zione, conforme [ì tiene notizia, che ſi pratichi

Pella di nuovo ſe n’elub* ricorſo da S. E. in eſſo nen‘ ame Ten-e Barman delle Provincie di

Regio Collaterale , da cui R ;o- di detto meſe , Abruzzo , dove ſono locati, e ſpecialmente in

ed anno ſi ordinò, chemon eſſendo (lato in detta tempo d* està , aveſſe destinato detto oficil

Terra di Scanno per lo paſſato oficiale ordina- le ; e Però ſi ordinava , che più non pro

rio della Regia Dogana , non ſi faceſſe circa l’ cedeſse in detta cauſa a e l' altra, diretta a

eſposto innovare cos’alcuna , come dalle men— Governadore della Terra di Scanno , affinche

zionate províſioni inparráofolfl 4. ſaceſse ſubito deſistere detto Galvaneſe o ſem‘

E ſucceſſivamente , effendoſi da detta Principeſſa farli da" , nè ubbidjenza , nè ſalario alcuno;

eſibito ſedi dell'Univerſità di Bagnara , di An— ed eſsendo forſe renitente , lo coſiringfſsev

Verſa, di Alfidena, .e di Castel di Sangroflon cui etiam Per caPtm-am parfum” , come più dig“ſì‘

“ttcstaſffiw a che mai in d- 'I‘erra dì Scanno era mente appariſce degli atti, intitolatí- in!" R"

Ham oficffle da'… Regia Dogana, Dè 01’din-"ion giumſiſìwm, c’- Inmtor Terra Scampi cam 111"'

"èfflmwsîîeniea e :ANBU-_330.22 ?Fdìëè ,lèri DJnlíadcáflîiíioſiommfl ,Lar.›:z-,Ò~1’ri"<

“PIF“.
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’ó,

'cipiflì Terra Scamni, che ſono in Regia Came

ra preſso l’Attuario Nicola Attanaſio .

1:'. per giustificare , che di dette patenti di oficiali

straordinarj ſe n’ erano aICuni ſempre ſerviti,

per portar armi proibite,e non per render giu

fiizia , ſi può aggiungere , che nell’anno r 649.

eſsendo andato a governar detta Regia Doga

na il Reggente Capecelatro Marcheſe di Torel—

lo, fra gli altri diſordini , che ſcriſse al Signor

Eonte d’Onnatej, allor Vicerè, aver trovato in

detta Regia Dogana , fù la moltitudine degli

oficiali straordinarj , a cui dandoſi la licenza di

portar armi per ſe, ſuoi ſcrivani, e ſamigli,an

dava quaſi tutto il Regno armato colle licen

ze di eſsa Regia Dogana ; onde , rimeſsa detta

relazione per Segretaria del Regno ſotto li r r.

agoſto dell’isteſs’anno l 64.9.al Signor D.Diego

de ll.7.eda,Luogotcnente della Regia Camera , ſi

ordinò, inquanto a quello capo, che non ſi per

metta più d’un’oficìale , di uno ſcrivano, e di

due famigli in luogo di riſedenza ordinaria,che

poſsano portar armiaonde cò'corda dettq ordine

con questo nostro cap.XIX. , benche qui il nu

mero de’ due famigli fi vegga ristretto ad un

ſolo alguzino .

Comunque però egli ſi ſia, è certo, che dall'iſ’reſso

ſopraccennato decreto del 1679.apertamente ſi

raccoglie,che coral destinazione non pub sfug

girſr; poiche, non ſolamente ivi ſ1 diſse , :lam-

modo idem non ſar-verm- cum crateri: Baranz

bflr Imi”: Regni , quiflmilítvr babe”; Vaflìzllor

Incato: rIiälx Regia Dohame, per darci ad inten

dere,che per contrario ſenſo in tutte l`altre Cic

çÎr, Terre, e luoghi, ove ſono locati , debba de

liinarſi dett’ oflciale : ma eſsendoſi preteſo a:

tempi nostri dal medeſimo Signor Principe di

Scanno nell’anno r 710. , che doveſse ritirarſi

da d.ſua Terra Angelo Placido co’ ſuoi otìchli

ſubalterni , che ivi eran destinati , per ammi—

niſirar giustizia a quei locati , dall"ECCellentlſ—

ſimo SignorConte Borromeo , Vicere in quel

tempo con diſpaccio de’6.decembre dell' rſ'ìeſa

anno [710. ſ1 ordinò , che/ì manteneſſe :l ſrl

banale della Regia Dogana ”eſpofléflò deîfaoz.

Privilegj , e prerngaſi-ue~ in ?icona/‘cere z ſlm

fllrlrliti, come da detto drſpaccroyſìſlente nel z.

ta.r!el['ístrusi0ni a car.4.;8`

affinche in neſl‘un modo ſi permetteſſe una tal

novitàma ſe li destinaſse in qualche altro'luo

go vicino. <

Ed in vero in detta Città di Gravina, che è ſitua-'

ta in Provincia non ſoggetta , ed affatto libera, i

non è ſolito starvi, nè oficiale, nè locati 5 onde

ſarebbe un innovazione con tro il ſolito , ed in

questa materia dee prevalere l’ oſſervanza del

luogo, come ſopra ſi diſſe al n.7., e 6.

Quindi ſoggiungeva , che di dett’ oficiale poteva

farſene a meno; imperocche in tempo d'inver—

no, calando detti locati nelle parti di Puglia ,

non ſi allontanano molto dalla lor patria , e

trovano in ogni parte Cavaiſari,ed altri oficia

li, che conoſcono delle loro mediche cauſe : In

tempo poi d‘està, Calando nelle montagne, ſnc—

cede lo steſſo, e per quei locati , che rirmngono

in Gravina, non è neceſſario , che vi ſia un’ofi

ciale appostazma potrebbe praticarſi quello,che

ſi oſſerva co’ locati della Provincia di Baſilica—

ta , ove dal Preſidente Governadore ſi nomina

un miniſiro della Regia udienza Provinciale ,

per decidere le differenze de’ locati , in virtù

del caP.XX]11. della prefinte Prammatica .

E finalmente , perche quando doveſse darſeli dett’

oficiale , e non destinarſi un miniſito della Re

gia Udienza Provinciale , in tal caſo la pratic'

antica della Regia Dogana è di non destinarſì

in ogni luogo l’ oficiale : ma ne’ ſoli capi de'_

ripartimenti,ove un’oficiale ſerve per più Cit

tà, Terre , e luoghi convicini.Non altrimenti,

che ſi pratica co’ ſoldati , che , banche ſiano in.

ogni Citta‘r,Terra,e Villa del Regnpmon è però

in ogni luogo un oficiale, che le cauſe de’ſolda

ti conoſca .-, come altresì ſuccede della Rever.

Nfiziatura, e della fabbrica di S.Pietro in que

ſio iſreſſo xeame , che non in tutte le Cittîi,*_

e Terre: ma in ciaſcuna Dioceſi deſlina un.

Commeſſario; e dovc le Dioceſi ſon ampie , ſe

ne destinano due , e trè a anzi in una medeſima

Diocdî , non in ciaſcun luogo: ma in qualche

Terra principale ſi deſ’cina il Vicario foraneo ,

come nota Giuſeppe de Proſperis nel tra”. (le

territfiparat. quia/Z. r .71.; r .

Per le ſudd. ragioni dalla Regia Camera , prece

Simile all’eſposta controverſia fu quella , che ac.

cadde diſputarſi da noi tra l’ Ecc. Sig. Duca di

Gravinafluale, Per eſser con raro eſemplo tra`

Magnati del Regno» e giust°› e_ P1P" mail-Pa…:

mo, e gentile, incontra volentieri traverſre co

ſuoi Vaſsalliagiache‘ſino al numero di 70-.- P“:

ſottrarſi dalla di lui giuriſdizione,eſſendo fiati

aſcricci per locati in Dogana,preteſero ſucceſ—

ſivamente,che dal Sig.Preſ.Marcheſe del Tufo,

2110: Governadore ſe li destinaſſe un’ oſicmle ,

che inſie’me collo ſcrivano,ed alguzino rrſedeſſe

in Gravina per le loro cauſe .: ma per parte di.

d_Sjg.Duçg-xe ebbe ricorſo rn Regia (ñamemz

‘›.

dente istanza del Zelantiffimo Avvocato fiſcale

Crivelli , fi ordinò , che la Regia Dogana della

mena delle pecore di Puglia , inteſi i magnifici

xo Gredenzierime faceſſe relazioneflma avendo ri~.

ferito ſotto li :o.Luglio 171 7. , ivi , che tali

oficiali, ſeri-vaniflrl aſgllzím‘ mm vengono destí

”ati in tutt’ i luoghi , ow riſiedono [nenti , e

ſmi/liti, ?fil-urlo ſb/ita Praticarſi , c/:e an’aſiciale

abbia giuriſdizione i” più Img/u', come Pratica”

ſi Potrebbe in que/Z0 Cajb de’locati Graoínefi, che

ſarebbero riconoſciuti per [e lara cauſe dall’ ofi

ciale azz'cím'orc , che ſarebbe gite/Io nella Terra

di Spin-133014 ., e c0” quaſi” gadrebbero del fora

DaganaIÉ-,ſenzaflrcpiz‘o, e ”ou-"tà del Baranefin

piè di detta relazione , anche precſîclerrtcz_

i. an
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ístanza di eſso Signor Avvocato fiſcale Cri

.velli,fi ſpedirono provilioni a z ;.ottob. r 7 r 7.,

che ſi dcstinaſſe detc’ oficiale prò mmc nella Cit—

tà di Spinazzola , come ſü puntualmente eſe

guito , e ſi legge nel proceſſo tra detto IÌ/uflre

Signor Duca ,eſuoi Vnflàlli preſso l’ Attuaria

Pietro Paolo di Fuſco .

Ma eſsendo nuovamente ricorſi detti locati di

' Gravina in Regia Camera , rappreſentando di

tiuſcirÎi lontano , e ſoſpetto dctt’ oſiciale di

Spinazzola, precedente altr’ iſianza del medeſi—

mo Avvocato fiſcale ſol-[Oſ- , ſe ne rimiſe la.

provvidenza all’isteſsa Regia Dogana,ove i me—

i, de ſimi magnifici Credenzieri , ſcordati della

prima relazione, fatta, come ſopra, a detta Re

gia Camera, fecero istanza darſeii deu‘ oficiale

in eſsa Città di Gravina per oſservanza del

ſolito , e della Regia Prammaricafola 08. a t.;

laonde a 1:. deceinbre r 718. dal Signor Pre

lidente D-Giuſeppe Aguirre, allor Covernado

re di eſsa Regia l..>ogana , ſe lidrede per oli

ciale Michelangelo Calderone locato,e Cittadif

nodi Gravina .

Da d. deſlinazione d’ oficiale ſe ne gravb lo ſieſso

Eccell. Signor Duca nella Regia Camera , ove

1 r preteſe , che per dette ragioni non dovea ivi

` destinarſi; e quando aveſse avuto da deputarſi

in Gravina , non dovea quello eſser cittadino,e

locato : ma forestiere, e non intereſsato; impe

rocche l'eſercizio della giuriſdizione nella pro

,pria patria , cosi per leggi comuni, come per

leggi municipali,è a guiſa di ſacrilegio proibi—

to a’ cittadini. Per leggi comuni ſi diſpone nel

'ſe/Ldella [JT-LCA: crimin.ſÎrcri/.,e [.fi rar/em z.

397.11:.- rfiicnzflrfl., l._/i` cui 334]". ex ombra-?ſl mn

jor., Lin Crmfilim-iir ;aC-{lezjflſh-,e .Cn/Ill”: g.

C.1!.- diverſlrflic.,rä“ appiir.lib.Xll.Pt-r leggi mu

nicipali del noſlro Regno ſi stabiliſce nella C.,

stſt.jll_/Zſfillrſi per Provincia: , ó“ magi/hi m

zsierarii; Concioſiache in altro caſo, abuſandoſî

il giudice paeſano della `.giullizia , potrebbe fa~

p cilmrnte giovare agli amicí,enuocereagl‘ini

,_ mici, come avvertiſCe, dopo la glad” .-.'.l.jz`”., il

Reggente de l-bilipp. nella zl/flrrffiſaxx r :c.n.

1 2., cſi-gu., Mastrilldr magiflr.edié`í.lià.2.mp.

7.,Borrell.de magíjír.liè.r.cap.z.n.z r., Capibl.

ſopra la Prflmmatica Kde Bas-.21.16;.,ed il Reg

gente Petra ſopra il ri:. della Vicflria 209.”.9.

ll che ſi llende non ſolo a’luogotenenti,che [ide

ſiinano per poco tempo, come nota il Preſiden

te de Franchmelladec.98.”.4., Gutierrez Prflff.

9”.g4-7 ed il citato Reggente Petra ſopra il

rit.6;.n.r4. z ma anche a qualunque commeſ

ſario , eſecutme , mallrodatti, attuario , e ſcri—

vano, come afferma il ſudd. de Franch. , Petra,

ed altri DD. , riferiti da GÌO:AlltOnîo Mole—

gnani duran-47. n.22., eſegu.; ed eſpreſsa,

mente procede ne‘baglivi , a cui quelli oſiciali

ſi raſsomigliano; imperocche nè meno in luo

ghi piccigliflgme ngnè la Città di Gravina ,

debbono tollerarſi,per la cit.cost.Magz'fln' Carrie':

rarii , ove Affi-n.9. , benche malamente oſser

varſi in detti piccioli luoghi ſe ne duole Scia-z'

loja defor- Compet.c”P.XXVI.n.6.

E per ultimo da detto Signor Duca ſi preteſe, che

non doveva dellinarſi un locato , che ammini

Pcri giuſtizia agli altri locati t perche ſarebbe

12 giudice, e parte, ed in tutte le cauſe vi avreb~

be anch’egli intereſse; concioſiache , dovendo

giudicare tra‘ locati , e non locati , ove hanno

luogo, e dove nb i privilegi de’ locati , ſempre,

tirato dal ſuo intereſse,giudicherebbe affavore

di elli lOCLlEl’CötſO il Test.della l.r.,e di tutto il

titolo del Cine qui: in ſua eau/ii judicct.Q_uin

di è proibito al Doganierè , all’ uditore , ed a’,

Credenzieri di detta Regia Dogana di poter te

ner pecore , o far induſtria di campo , come ſi

legge nel CAP.;7- , e ;8. dell’ iſtruzioni di D.

r; Pietro di Toledo, e nell’idruzioni, che ſi dan

no a’ ventiquattro cavallari , che ſi dicon’ ofi

ciali ordinarii; imperocche nel cap.9., e ro. ſe

ii proibiſce di far industria di pecore,e di cam

po,come nota anche Coda a car.: 6. Or quello,

che ſarebbe viet..to a’ detti oficiali ordinarj,ſa

rebbe permeſſo agli oficiali ſiraordinarj , che

in difetto di quelli ſono destinati, e per conſe

guente ſarebbero di miglior , e diverſa natura

li ſustituti, che coloro, che rappreſentano, Con

tro il Teſi. della [Ji eum r 0.5.71# injuriamfiiſi_

qui: camion.

Alio ’ncontro ſi riſpondeva partitamente all’ at:-`

ceunate oppoſizioni , dicendo , che li attende l’

oſſervanza del luogo, rob”; in earſcm /Imù per

manenttbfln e quando in detta Città di Gravi—

na non vi fuſſero,cume prima, locaci; ma oggi,

che volontariamente ſi ſ-~n’ obbligati più di

cinquiita cittadini di Calar nel ſavoliere della

Puglia, èmutato lo {lato delle coſe , e per con

ſeguente dee destinarſi dett’ oficiale , ove tanti

r4 locati riſiedono :nè il ſolito, od inſolito ſiat

tende nelle coſe facoltative; in guiſachc il Mi

niílro Governadore aveſſe perduto la facoltà,

che ave di mandar un oſiciale , ove ſono ſog

getti alla Dogana , 0 perche , non ſe nc foſſe

ſervito, o non ne ſuſſe ſtato richiedo , o non vi

fuſſe (lato il biſogno perla mancanza de’locati,

ſecondo il Test.can. in cup. auditir r ſ. (le pm

ſcript., ed il Teſi.ci-v.z'n Lquí lumím’bur r affida’

firu.urb.pr4d.,l.altim 8.C.de ſer-uit., è** inquina’

Imi/im publica!” a .HP-[le 'via P1361., ó* iti”. pub!.

reſi-‘e‘.

Nè ceſſa il biſogno del Giudice in patria-.perche li

paliori, e le maſſerie calano in tempo d’ inver

nonelle parti di Puglia a imperocche restanoi

locaci , e padroni delle gregge , che , tanto in

tempo d’inverno, quanto d’està,godono di det

to privilegio di foro : nè l' eſempio della Pro

vincia di BaſiliCata ha luogo, e perche preſen—

temente non ſi oſſerva, e perche in quella pra*

_vinçia fi five per _tranſazione , e perche dove

ivi
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ivi ſono locatî , ſí destina dal Miniſtro Gover—

nadore,e luogotenence, ed oficiale, a chi li (li

rmnda .

La praticadi destinarſi oficialî ſolamente ne’ capi

de‘ ripartimenti , e non in ciaſcuna Città , e

Terra , apertamente ii niega s poiche ſi mollra

f! f l’oppoſto in eſecuzione di queſto* Capitolo xr x.,

ove ſi diſpone, che non debbano destimirfi detti

oſicialí , :low non jímo flt/lrliti di Dogana :, nè

animali ſbggetti, ”è ſaliti {Iíeflh . Dunque per

contrario ſenſo,ſecödo il Tejîin [.1 .fil/le bis-,qui

ſu; ecc., e Ming.” 1.3., dove dimorano ſudditi

di Dogana,ed animali ſoggetti,come in tiita co

pia or ſono in Gravina,dee certamëte dezlinarlì

l‘oficialeQuim-li non giova ad eſi'o Sig.Duc:a la

relazione, che ne fecero a lor favore i due C ‘e—

enzierigperche nell’altra ſeguëte, atteſa queſta

’Regia Prammatiea,fi ſono apertamente diſdetti.

Nè olla la parità della Rev.Nunziatura,e fabbrica.

di $.Pietro :, perche da’ detti Tribunali ſi delli

nanoi Commeſſarj, che ſono eſattori , e ricol

Iettori de’ſrutti, che ſpettano alla Sede Apollo

Iica . Non altrimenti chedalla Regia Corte ſ1

deſtina per il medeſimo effetto in ciaſcuna Pro

vincia un Teſoriere: ma per l’amminiſtrazione

della giustizia , benche vi ſia in ciaſcuna Pro

vincia una Regia lldienza,ſono però in qualſi

que Città,e Terra i giudici preſenti,che in pri

ma , eſeconda iſtanza rendono ad ognuno quel

cheli ſpetta , non dovendo chiunque ii lia in

prima iſtanza estrarſí a litigare fuori del ſuo do.

micilio,per il Test.in [memo 4. C. :le furl/21.02;”.

Jmlic.,e nell’Aula-mt differenterjmlicer 5.1.

0x' ſupposto , che , dove ſono locati , debba deſti

narlì un’oſiciale,che l'amministri gluílizia nel—

le modiche cauſe, non importmche ſu egli pae

16 ſanozimperocche, quantunque i giudici iiauo

meglio forestieriflhe nò,nulla di millCO gl‘lm

peradori Valentiniano , e Marziano stimano ,

che in alcune occaſioni meglio da'cittadini, che'

da’ſorestieri poſsano eſercitarſi gli oficj,come lì

ravviſa dal Teſti” lñtrer 2.C.r1e uffa-Praz‘. , ivi,

tre: Pretore!, qui Propria!” [arma habent i” Ur

5,710” ex Pravinrií: eliganmr , dalla gio. nella

cit.[.ſì cui‘, nella Li” Conſiliari” lo. (Lie :rifà/[Z

e dall’autb.íntrrim da defeanCioit. , :apportati

da Mastrildc magiſtr. 1M.: .capa-”.2 8-,ejè_gu.,

e dal Coni'ig. Rocco (Le Mim-”bd 1.”.4. , evſëz.;

e però la regola di non poterſi eſercita: giu—

rildizione in propria patria viene limitata in

*varj caſi , che tutti pareva mirabilmente con

correre in queſia ſpezie, e

. Può eſſere il cittadino oficiale in propria pa—

tria, quando ſia di conoſciuta integrità , e pe—

1 7 tizia, Bald.in Lſed ó' reprobari Lampi”: ff-(ZL’

* excuflatJutor.,Minſingen cent.z.oflc`~-rv.go.,Ma.

ſulla Capec.zler. 1 68.21.! I ., Affl.ſopra la costít.

jn/Zitiarií, Teſaur. dec.:68. , il ſuddetto Reg

gente Petra in d. rit.6; . n.8- , ed il cit. Mole

gnani in dalmata-#47. n.26. Or dovendoſi dal

Governadore di eſsa Regia Dogana eleçflere

_per Cavallarí , ed oficiali di riſedenza ſoggetti -

beni-*meriti , e conoſciuti , ſenza che dette p.1

tenti,o ſi vè’dano,o pe altro umin riſpetto alla.

cieca ſi diano,come appreil‘o con ſomna av ve

dutezza ſi diſpone nel Capocxr. di quella merle

lìma Pramatica, ne (iegue per-‘neceſsario conſe

guente , che anche , attente le leggi comun?,

Poſsano icittadíni eſercitare detta carica” nella

propria lor patria .

Il. Si permette al cittadino eſser oriciale in pro

pria patria , quando non ſenza ſomma difficol—

tà , e grandiſſuna ſpeſa polli averſi il forei’tie

re, che non potrà vivere con sl ſcarſi, pochi, o

nulli emolumenti, come nota il Reggente da

Marin. to.; ..1//c’gat.74. , il Reggente Sanſelalec.

;62. , il Reggcnte Petra nel luogo jòpracit. n.

r f., ed il cit.Gutierrez.in tutta la (111.34. 11'114.

Praiî. q”. Or non potendoſi ſenza grandilſiml

difficoltà , e ſpeſa avere un ſore-.liete , che per

piccioli,o uulli,ed irrCerti emolumenti ailìxla in

un luogo , ove líano pochi locati , che poſſano

aver biſogno ciel ſno olicio , dee conchiuderfi,

che,anche in virtù di quella limitazione, poſſi

'detto oficiale di riſe-,cienza eſser cittadino . Non

altrimenti che i b.“rglivi, e ſimili oficiali poſso

no altreiì eſset (lîl medeſimo luogo,co ne afferñ_

m1 Scialo: 1.’eſ0;~.cor-zpe.‘.cap.2 6.”.6.

Qiindi è , che per l lilCſSl ragione , quantunque

una merleíima perſona n ›n pmſi eſercit-Îr dap

pto oncio, con císer giudice, ed Littual'lO-O ſcri

vano, per il cal-cum”: à nubi': :le taſiib.; (i tollera

r 8 però in queſti cali, co ne avvertiſce Felin. nel

”League/1mm””,81rbolÎrnl l. r 4.61119 Suor-Eee].

n.29.,Guid.Pap.dec-.764.21.:.Capibl. {le B-mm.

p.-zr.t.[>ram-8.›z.;fils.; il cr't.SCialo.n.3.,il Conſ.

Prato [ib. r. zlz'ſt-ephfor. cap. 46. n. 16. , il

Card.de Luca deje-“17.31. (Ziſas'. n. u. , e Police

da Frame/'71.11%,Liri:lie›1t.tit.l.mj›.2 x .n.3 o. ; ed

anche,quando ſi trattaſs.- ui Cauſe minime, e di

poco momento,per il Teſi” l. jaóe-nm* 14.15,1”

quoquejudiciáur , ove la glad” vez-.im- gentil”;

C. de Sacro/È Eccleſ. , Carlo Spadazza in trai-ì‘.

*vizi/:iL a'iſquaz. n. 18., benche , ſe non aveſse

quella Pramatica per ogni buon line vietato il

numero plurale de‘ſcrivani, Ctl alguzinl, egli è

certo, che per la ſola prerogativa del foro non

mancherebbero a ciaſcun Cavallaro,ed oficiale

ſtraordinario più ſcrivani,ed alguzini, che ſen-z
:a pagamento alcuno lo ſervirebbero . ſi

III. Quando l' eſercizio dura , o poco tempo , o

non ſi allarga ’a tutt' rnegozj , che poſson ſuc

;9 Cedere in quel luogo, come ſi raccoglie dal

Preſidente de Franch. nella dec.93. , ed afferma

Paride nel ”ande findimt. verb. ajfeflòr 61117.!.

n.19.,e Revit.ſopra la pram.v.n.z.zle [indù-.egi

cia]. Or eſercitando gli oſiciali di riſedenza

la loro giuriſdizione nella propria patria per

quel poco tempo , che vi ſonoi iocaci a atteſo

(l…-l meſe di ſettembre iìuo :1] meſs di maggio ſî

' , I Puſt
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pongono; ed ilocati , ed ipaflori colle loro

maſſerie in marcia per le parti di Puglia , ove

ſono ſoggetti al Tribunale della Regia Dogana,

anche dalle leggi comuni l’ accennato eſercizio

li ſarebbe permeſso. ‘

Y tutto ciò ſi aggiugne , che eſſi oficiali non giu—

dicano ogni ſorta di cauſe civili, criminali, e

mille, come fa l’aſseſsore, ed il giudÌCe ordina

zo rio -. ma , per quanto appartiene al criminale,

ſono obbligati mandar- ogni meſe al Ministro

Governadore della Dogana i proceſſi, e l‘infor—

mazioni criminali,che avranno pigliato; e con

venendo per qualche negozio grave aſſicurarſi

delle perſone , poſsono, e dabbon farlo, avvi

ſand-operò il Governadore immediatamente ,

così del delitto , come della Carcera zione , con

forme ſi diſpone appreſso nel Cap.XXI. di que

ſia medeſima Pramaticaze, per quanto ſpetta al—

le cauſe civili , poſsono procedere in quelle di

poco momento; mentre,dove biſogna compilar

proceſſi , e venir a ſentenza , ſi dee accudir in

Dogana , ed in Regia Camera , comeappreſso

Il che chiaramente ſi riczva dal ſoprallegato am:

sto della Regia Camera 67;. , ſecondo l’ordine

di detto Reggente de Marinis, che in questo

Cap. ſi arl-luce :. imperocche da eſſo appariſce,

che gli oficiali erano della Terra di Vietri , in

Cui ne rimaſe il più antico con uno ſeri-vano,

ed un‘alguzino, e ſi proibirono gli altri, ſecon

do ſi diſpone altresì in questo Caf.XlX.Dunque

fin da quel tempo fi permetteva , che un citta

dino ſuſſe stato oficiale nella propria patria .

Efinalmente , quando vi concorre la permiffione

del Principe , come diſpone l’ Imperador Ana

ſiaſio nella Lfin. Caſe affiaRg-EZJ’ro‘z-ína . Or eſ

a.; ſendoſì tollerato, anzi permeſſo dal Signor Vi

cerè , e Regio Collateral Conſiglio , che per la

Regia Camera della Summaria , e per la Re

gia Dogana di Foggia nello ſpazio di più ſecoli

ſi fuſi’ero destinati quefii oficiali ad eſercita;

giuriſdizione in propria patria , ne naſce per

neceſsario conſeguente , che, non ostante detta

relìllenza di leggi comuni , poſsano ciò fare,

come ſopra ſi diſſe .

fi dirà . Perloche, durando poco la lorogiuriſ- Nè tampoco importa , che eſſo oficiale di riſe;

dizione, ed cſsendoli conceduca ſopra un certo denza ſia anch’egli locato , ed abbi inter-eſse in

genere di perſone, e con tali, e tante li'rnitazio- detta Regia Dogana , o coll’aver pecore , o col

ni , chiaramente appariſCe , che anche , attente tener affitti di terre ſaltle a imperocche , quan

ie leggi comuni, poſsono in cotal guiſa ammi- tfique a’Cavallnrí›od ordinari” ſopranumeran;

niſlrar giustizia in propria patria . che ſiano 1 venga proibito di tener maſſerie ,e

1V. Si concede l’ eſercizio della giuriſdizione in di pecore, e di campo, in virtù di decreto,pro

propria patria, quando la Terra, o il luogo ſa— mulgato dal Reggente ReVertera , e ridotto poi

3 r rà sì picciolo , che non arrivi a zoo. fuochi, per capo d’ istruzioni, come ſi legge preſſo il

Affiſopra d. Costit.j”/litiarii , Monfignor Ric- cit.Coda a car. 26. *verſ: ſòtto gravùfimepem,

cio., e D.Carlant0nio de Luca nella citdec. (le la verità però è, che per detta circostanza, non.

Franch.98.n.r., detto Reggente de Marin. nel- ſolamente non è vietato a’locati d’eſser in pro

}a cit.a[leg.74.n.8., ed il ſoprallegato Moligna- pria patria oficiali di riſerlenza : ma ſ1 rendono

ni al n. 2 ſ- . Or quanto più dee permetterſi a via più ſufficienti, ed abili,dovendoſi tal proi

detti oſiciali di riſedenza, che per lo più , o ſo— 24 bizione intendere de‘Cavallari ordinarj,che ſi

no in picciole Terre, o hanno detta limitata diputano ne‘ paſſi , ed in altri luoghi della Pu

giuriſdizione ſopra pochi Iocati a. che ,i quan- glia; perche difendano le pecore ne’paſchi leci

tunque riſiedano in una Città grande, e copio— ti, le diſcaccino da’luoghi proibiti , e coltiva

ſa di fuochi, com’è certamente quella di Gra- ti, trovino, e puniſcano idiſordini , non facci

vina , non di meno, uniti detti locat' inſiemez no paſsare quelle,che, o, per non haver pagato,

non giungono a formare un Ceto di 200.fiiochi. od aſsicurato la Regia Corte, non avranno ſeco

V. Bando vi èconſuetudine in cötiario,con for- 1a licenza , o paſsrta , e ſi faccino altri atti giu

me nota il Regg.Petra nel cit.rit. al 71-16. ,e d. sti, ſinceri, ed indifferenti, che non potrebbe—

zz Configlier Prato [ihr. dlſé‘é’Pf-for. cap. 46. n. ro certamente farſi colla debita rettitudine,

27. , com‘ infatti detto laudevol coſlume ſpe- ſe eſsi Cavallari per la Puglia , ove debbono

cialmente fioriſce nella Repubbl. di Venezia,in aſsistere , vi teneſsero privato intereſse . Nel

Palermo,in Meſſinadn Siracuſa,ed in altre ben- rimanente gli oficiali di riſedenza , che in certi

Ordinate Repubb.,e Città,che ſi rapportano dal luoghi particolari per i biſogni , che poſson

cit.Maſlrillo al n.47. , e ne’ trapaſſati tempi avere i locati , ſi destinano .-, o vi terranno in

díede l’ eſperienza a conoſcere , non ſolamente tereſse, ed allegandoſi,come tutti gli altri giu—

preſſo i Romani: ma preſſo i Cartagineſi , Ate* ~dici ordinari, per ſoſpetti ,la Regia Dogana vi

nieſi , ed altre nazioni , che meglio da’ propri provvederà di altri; o non ve ne avranno,e ſa

cittadini, che dagli estranei gli oficj ſi ammini- ranno via più abili, ed opportuni .

firano . Or eſsendo ſolito da tempo immemora- Ed in vero dovendo detti oficiali in con formica

bile destinarſi per la Regia Dogana un cirtadi— del Cap. XXII. di questa Pramatica procedere

"0- Che riſieda per oficiale nella propria pa- tra’ locati nelle cauſe di poco momento , e di

tria, ne ſiegue per neceſſario conſeguente , che z r pendenti da eſsa Regia Dogana , niun’ altri,

dgtta pratica_ debba per l’avvgnire gſſerzarſiz che ghi ax’ eſperienza di detta induſtria di Pe

'. COÎC
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Éore può meglio giudicate le cauſe alieno , per

il Teſ. della Lfin. , ove la glo. , e tutt’ i DD. a

'the la comentano , c. :le illríſdmìnmjlldíf. Non

altrimentíchel cöſoll dell’arte della ſeta, della

lana,e di altre proſeffioni, che riſiedono quì in

Napoli, non ostante che ſiano ſetajoli, lanajoli,

e proſeſsori delle medeſime arti, conoſcono le

cauſe di coloro, ch’ eſercitano l’isteſſo mesticre,

come può vederſi nel ci!. de Franch. (120.363.,

4 g 4,48 r,679.”.r .,e 7: 2.”.1 8.,de Ponte .ie pot.

Prorngit. r .54.21.11 9.,Novar.in frane/raf”.

to.r.fl,°c7.4.q”.64.n.g., Scialo. deformampet. in

tutto il cap.: g.; e come ſi pratica in questa Re

gia Dogana , ove dal Preſidente Governadore

ſoglion le cauſe , dipendenti da detta industria

di pecore , rimetterſi allimagnifici Deputati

della Generalità,come nel Cap.XI.n.a 6. ſi diſſe.

La diſpoſizione di quello Cap. ebbe parimente il

ſuo effetto col nostro patrocinio nell’anno

1 71:. , in cui avendo il Governadore della.

Dogauella di Abruzzo ſpedita patëte di Caval—

laro in perſona di Camillo della Porta , e di

,5 :alguzinì in perſona di Giuſeppe , e di Gio: di

,Roſa della Terra di Caſa candidella, per parte

della Signora D. Beatrice Valignani , Baro

neſſa di detta Terra ſe n’ ebbe ricorſo nel Tri

bunale della Regia Camera, da cui, precedente

relazione, prima fatta dal Dott. Ca ſimiro delli

Pizzi Alberici, luogotente del Percettore della

Dogane-lla di Abruzzo; e poi dell' Ill.Ducn di

Rocca imperiale Sig. Preſ. Crivelli, allor Go

vernarlore della Dogana,che ſi trovava di paſ

ſaggio per quelle parti diAbruzzoza cauſa della

reintegrazione de‘tratturi, nella quale atteſta

ſono, che in eſſa Terra non vi erano locati , ſi

ordinò con previſioni della Regia Carrier:: de’

ç. novembre 1712. , ſpedite dal ſii Reggen

te Garofalo,Duca di Polliglione, e Commeſſa—

rio , che ſi toglieſſero le patenti alli ſudd. Ca

millo, Giuſeppe, e Gio:, con farli deſistere da’

menzionati oſicj ; e che nelle loro cauſe foſſero

conoſciuti dalla Corte baronale , come da

gli atti preſso l'Attuario Antonio anorcia .

E finalmente ſotto li 26.di aprile r 7 r4.. a ricor

Un oficíale, uno ſcrivano, ed un alguſi‘

ſu del magn.Giustino Maranga,affittatore dello

ſtato di Bucchinnico , ſi ordinò dal Preſidente

D. Antonio l‘etrone Commeſsario , precedente

iſlanza fiſcale, che molti cittadini di eſſa Terra

di Bucchianico, di Ripa Teatina , e di Guardia

Grele , che erano stati Patentati ſino al numero

di r ;dal magn.Dott.Nicola Caruſi , affittatore

della Doganella di Abruzzo,per non eſservi lo

cati, non ostanti dette patenti, fuſsero in virtù

diquesto , e de’ ſeguenti Cap. riconoſciuti dal

Giudice ordinario, come dagli atti in Banca di

Fiore preſſo lo Scrivano Fabrizio Ruſſo .

zinoí concorda col Cap-XKdell'istruzioni de‘

_Cavallari,in cui ſi legge altresì,che ciaſcuno di

d-.ttí oficiali,ove ſarà deſtinato a riſedere ,polli

,ſeco tener un mastrodattî con éonuneſlione di

'detta/Dogana , che prendi 1’ informazioni , e

formi i proceſſi; però dovrà corriſpondereí

diritti al ſegretario , .o mastrodatti dell’ íſieſsa

Dogana,da cui dipende, ſecondo in questi ter

mini ſcriſse il Regge-Fabio Gapece GaleoJlLrJ

per tutta la conti-.2 g.

_Si dice uno, e non più , per evitare quan

to fia poſſibile il pregiudício , che colla piu

ralità degli oficiali s’ inferirebbe alla giuriſdiu_

zione de’Baroni , per eſser detta parola non più

taſsativa, e negativa , ſecondo il Teſîin 1.11314‘.

de legz'è., e Camſiqflír cm” 2 r .qu-2.

Dee anche ſaperſi ,che i Com-nell‘arj , gli oficiali

di riſedenza, ed oficiali straordinari, quali ſuo

nano la medeſima coſa , non poſsono dal luo

go , ove riſiedono , ſenza eſpreſsa licenza del

Governadore della Dogana , partirſì per il

Taj: in 1. jr‘ qzzir di’c’tfi‘iO la prima C. da decur.

líth’. e Lil/ml r ,aj-“F. (le oflic. meíd. , a cui ſi

accorda il rÎÌJ’lI. della Vicnria , ove Caravit.,

Gizzar .det-.g o., e :le Angelale qfii:.8ar.eflp.ſ9.

n. 2. , eccettuandone ſolamente qualche cauſa

giulia, neceſſaria, e grave , come, per il Tcſ. in

Lmque infimter ;6. in principfldefirleicam”.

libert.,afferma il Reggente Rovit. ſopra la Pra

mntíca 11. n. 2. (le offie. jmlic. Non altriment’i

pastori Eccleſiastici' ſon tenuti de jure :li-aim

riſedere ove ſon le gregge , e le pecorelle , alla

lor Cura commeſſe , affinche l’ aſſrstano coll'

amminiſtrazione de’ Sacramenti , e le paſta

no colla parola di Dio , come , cheche ſi sti

maſſe prima , così ſu dichiarato dal Sacro

Concilio di Trento/èj/Ió. {le ”firmamento-1 ., e

ſeſſîz ;.de reformflmaf. r .r. e cosi,compruovan

do la dottrina del Card. Gaetano 2.. a.. q!… 8 ç.

art. 7. , dottamente ſcriſſe nel r ”8. Alfonſo

Alvarez Guerrero , Preſidente della Regia Ca

mera della Summaria , e Commeſſario inſieme

col Regg~ Revert. nell‘ anno I $49. , e r ”0.

della general reintegrazione in queſia nostra

Dogana,nel ſuo ſpecchio,intitolnto (le frank-am.

PontifÎCflP-QJH Prius., e n.4. , conforme atteſta

Emmanuel Gonzalez nel content. al 1ib.;. (le

cret.tit.4..rle danno” reſirlmnp. relumm 4. n.4.

Per ultimo , riferendoſi questo Capit. al decreto

generale della Regia Camera dell'anno r 656.,

2,7 in cui ſidiſpone , che resti l' oficiale più an

tico, ſi aggiunge nel ſine , ívi , dummodo ſine

babi!” ad juſfítiam miníflranzlam , ſi rica

va , che. oltre del dover eſsere questi Com-`

meſſarj uomini probi, eſperti, puntuali,e giu-l

Pci, come tutti gli altri oficiali, che ammini

flrano giustizia , ſecondo il Teſ. in I. reſpieian

dum r r.rle pan., Mastnde magistr.líb.z. cap.4.

5.2;. , debbon altresì eſser pratici della pasto

rizia, giovani, validi, e diligenti ,da poter ca

valcare , ed accorre in campagna da quà , e da

là, ove la biſogna per ſervizio , ed aiuto de'lo—

cati il richicgga .

- L l l z CA.- ,
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C A P I T O L O XX.

De’Camm-rſſmy' di rffedmza; ed Oſioiqli

ſtraordinarii .

D intendendoſi giornalmente molti ecceſli nelle commiffioní di riſe}

- denza , cauſati dal concederſi per lo più a perſone di poca obbligazione,

e non conoſciute dal Governadore della Regia Dogana a ſola propoſizione

del mastrodatti , e ſecretario di eſſa , per occaſione degl’intereſii , e diritti;

che Pagano della mastrodartia , proibiarno , che ſi poſſano da quì avanti

vendere : ma fi debbano concedere a perſone benemerire, e di ſodisſazione,

c ’l Governadore debba in ciò star molto avvertito , restando ſolamente al

mastrodatti d’eſiggere il diritto', clic gli tocca nella ſpedizione di eſſe, con:

_forme ſia taſſato nella pandetta 3

SOMMARIO

Oſicj con giuriſdizione non debbo” vender!? .

Oficj ”5 debbon ”bean-”ſi Per mezzi illeciti

Olirj {li giustizia debbon darſi a’rEgm'coli .

Oſicj quando partorifionofelicità, e quiete .

Premio , e Pena tutto il Mondogoverna .

Princ‘ipatoſc meglio co’prcmj , o_ coi/e pc”: fi

fiſhing” .

7 Leggi ſludiate per ilpremío .

S Vendita d’ oficj c/ye diſordini ragioni .

9 'Uomini tutt’ inclinati algumlngno .

1 o ‘Utile caſſone/io deſiderato da’óuoni .

1 r Dogana di) occaſione Pronta di guadagno .

x z Pecora (là il nome aſpetti/io, ed alla ptc-uni” .

I 3 Poco”: , e den/:jo filari” I'lsteſſh coſa .

1 4 Oſicj in Dogana perchefacilí all’estorſioni .

x z' Doèrzanieri , che campi-”rana gli qfirj, come pri:

'ui, e firſpeſ .

1 6 Giuriſdizioni in ogni pin-teſi *vendono .

M“-ëwUha‘

- [lello Capitolo d' istruzioni, con.

_ t cui ſi proibiſce la vendita degli

oficj , che portan ſeco l‘ eſercizio

della giuriſdizione . e ſi ordina a'

Governadori della Dogana la con

ceſſione di quelli a perſone meri

tevoli , corriſponde , non ſolamente alle leggi

I civili nell'Aut. ”t judicer ſine quoqu. ſuffragio

ſiant, ma altresì alle canoniche nel Ca”. Prin

cipatu: l.ql[.\.t'flll.2 7., per la ragione, appor

tata dal SommoPontefice Gregorio I. , ivi,

difficile e]] , ”r bono perflgatur exitù, 71m malo

fimt inc/mata principio, dovendoſi conſiderare

l’ oficio colla giuriſdizione , non come un

feudo, od una milizia, che ſi compra, e ſi ven

de : ma come una dignità , e coſa ſacra, che è

?4.951. BERE? Pat‘iíngÎQÎÈ ÈQÃIÈìn‘ÎÈZÌO’CÈ‘È:

`forme nota il dottiſiimo Cuíacio ad [ib. X111.

qu.Papin.pag.z 7 r. [it-B. ‘

Lo ſleſso ſi diſpone nelle nostre leggi municipali'.

imperocche nella Pramatica I., Il. , e XX]. {ſe

oflic., ('9' ln'r, 71m ci: Probib. ſotto rigorolilliine

pene ſi vieta , ela vendita , e la compera , ed

2 anche la dimanda dl detti ofiCj per ”irreale

di denaj , di favori , e di altri impegni obbli

qui , ed illeciti, che per lo più mancano agli

uomini di maggior merito , quali, confidati

nella propria virtù , non ſi ſervono di ſomi.

glianti artifici; onde, o mai, o di rado, o mol

to rai-di giungono limitatamente al debito fine.

E nella Pramatica Il’. 1 e XXI”. ſotto il tit. de

Baron. ſi proibiſce a’Baroni di vender i gavet—

ni de‘ lato vaſſalli , Concedendoli uniti coil:

mastrodattia a perſone non meritevoli , che

cauſano poi mille opprellioni , e dillruggo.

no affatto le povere Univerſità,come di queſia

corruttela ,cagione di mille diſordini , ſe ne

dolſe fin da'ſuoi tempi Luca de Penna in I.: . C.

de diverſ. afſic. [ib. X. , il Reggente (le Pon

te (le potest.Pror.i” rubi-.tir. (le eleäaſſic. n.2.,

ed Orazio Montano de raga!. in *ar-r. Pete/7m'

cozzstituendarmnp ve ſoggiunge,cbe ciò pur nel

foro della coſcienza ſia proibito , per la ragio

ne, che, prevalendo nel concedente l’ avarizia,

radice di tutt’i mali; e non avendo altr‘ogget

to , che il ſolo intereſſe , odi compiacere all‘,

altrui ſoddisfazione,ed impegno, non confide

ra quelle qualità, che [i richieggono nell' am*

miuistrazione dell’oficio; cioè il timor di Dio,

l'amor della verità,e della giustizia,l‘ eſperiëza

delle leggi , la pratica de'Tribunali , ed altre

virtù , e che ſi raccolgono da Affi. nella Coſi”.

m* ;mi-verſi; n. 48. , e ſègu. , e nota Camill. de

Curti:: 2..par-.diverſij/zrfeud.Cap.I.n.4o.,e 4x;

e finalmente concorda colle grazie , e Capitoli

di _questa fideliffima Città , e Regno_ di Napoli,

che
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che,per iſvellere dalle radici detta velenoſa gra#

migna,ſupplicò a'tempi nostri, ed ottenne nell'

anno 1 718. dalla regal munificenza dell’Augu

stillìmo Imperador Carlo VI., che Dio guardi,

anche in conſermazione di confimil grazia, fit

tali nell' anno x y z 6. dall’ invittistìmo Impera

tor Carlo V., e nell’anno x ”7.ratificatali dal

la Maestà di Filippo Il., perche gli oficj di giu

stizia non ſi veudeſseronna lì concedeſsero a’re

gnicoli, veri oriundi, dotti , morigerati, e pra

tici ne’Tribunali,e che non ſuſsero d'età mino—

re di anni trenta , come ſi legge nel Capa” r. a

tar-162. , nel capana ”n.244- del Lto. , e nel

capace”. a car-.266. del 2.:”. della nuova edi—

zione,ſatta nel l 7zo.de’prívilegi, e grazie.con

ceſse alla fidelillima Città di Napoli , e Regno.

Tutto ciò ſu diſposto con fondamento di ſomma.

ragione; imperocche nella retta, e ben ordina

ta distribuzione degli oficj , e nella giusta am

mímstrazione, ed eſercizio di quelli ,fu ſempre

.riposta ogni pubblica felicità , e quiete , come

afferma Platone dia/.6.de legibJ” print., Arist.

11b.6.polit.,ſeu (le Republ. cap.8. , Cicer.lib.g.

{le legib.n.9. , e fra’ uostri Giureconſulti Pom

ponio in [.2.ç.p0st originemfl-Z :le ong-fur. -‘, la

onde ogni comunità, e popolo ebbe tranquillo,

e proſpero stato fin tanto, che 'gli--oficj ſuron.

ben coneeduti, e trattati, come con varie auto

rità, ed erudizioni pruova il Conſiglier Carle

val nel princdel tratt.:lcjudic.ta.r.tit. i . diſp.

1., e dopo le di lui vestigia il Conſiglier Fran

ceſco Rocco in tutto il ”nam-de qflìc., com-mg;

regim.

Ailo‘ncontro colla vendita degli ofici tutta la ben

F

regolata , e ben diſposta macchina del mondo lì

turba, ſconvolge,e roveſcia;concioſiache i due

poli, a cui la retta amministrazione d’ogni ben

ordinata repubblica, impero,e reame ſi aggira,

ſono, ed il premio, con cui le virtù ſi dellano,e_

nudriſcono,e la penn,con eui i vizij ſi frenano,

e puniſcono , non potendo nè meno una Caſa

privata , Come ben conſidera Tull.t. de mlt.

Deor.,reggerſi in piedi, nonche lungamente du

rare,ſenza ambedue detti ſostegni : Nec :107mm

dice eſso Oratorc , nec rejjmblica ſlm-e pote/Z, ſi

in ea nec reéì'e‘fat‘îir Premia eflènt all”, nec ſup}

?licia peccati: .

@nudi ſu nobil, ed ingegnoſa conteſa tra’politici

6

Scrittori, ſe il dominio ſupremo de’popoli più

co'premj , o col le pene ſi renda ſicuroge quan

tunque quel vivo, ed acre ingegno di colui,che

colle ſue empie dottrine macchiai velli bian

chi dell’ innocenti pecorelle , aveſse dato a

dividere , che più stabile ſia il Principe te:

_muto , che amato a nondimeno , o fia piu

fermo l` impero'colla diſtribuzione de‘ premi,

come stima Seneca, Plinio , Alicarnaſseo ,Te

renzio, Plutarco, Giustiniano , ed altri,riferiti

dal Conſiglier Giuſeppe de Roſa nella 103.8.

de’frflmljfeuda {i a_l 71.6., eſeg. , o coll'cſecuo‘

zione, e timor delle pene , come penſarono al

tri ſcrittori , egli è certo , che, vendendoſi detti

oíîcí,tanto gli animi generoſi, nobili, ed eleva

ti, che dalla ſola ſperanza de’prem' ſon molli a.

glorioſamente operare , quanto coloro , che dal

timor delle pene ſon ritenuti a ſchivar que' de

litti , a cuiſarebbero naturalmente inchinati .

perdendo aguiſa di ſmarriti nocchieri le due

stelle ſalutari, e propizie di Castore , e Polluce,

nulla più dell'onesto,e del giusto curädoma ſo

lamente tirati dalla ſordidezza dell’ utile , non.

vi è strada,benche precipitoſa,che non impren

dino: nè coſa,benche temeraria , che non ar
diſcano . 7 l

Laonde a’primi mancheranno i premi , promeſlì

dal nostro lmper.Giustiniano nel Frame. del

lib.r.dell’istituzioni, ove, allettando i giovani,

deſideroſi di ſapere , li diſse:Smm›za itaque ape,

á* alacri [Zu/lio bar lege: ”ostrar accìfíte , ó"

'00: metipſòr ſic ermlitor astendite , ut ſi”: mr

Pulcherrímafoveat, toto legítírm opere perſe-5h,

paflè etiam nastram rem publica”- i” par-tibi”

ejurwobir credrmlir, gubernarisſe detta amni

nistrazione , e governo ſolamente a chi ha de

nari lì fida . Allo 'ncontro i ſecondi, non ſola

mente non ſaranno frenati dal timordelle pe

ne ad nstenerſi da’delittima per la certezza dell'4

impunità ſi renderanno via più temerarj , ed

audaci a commetterne maggiori a imperocche, .

come ne avvertiſce Dioniſio Gotoſr. ſbpr. r!.

Aut/xutjudicer 5.1.1?” fin./ít.V. ,ſpa-r imfmzi.

tatír bom-im*: ad deliffa cammittmda reddit

audacíorer .

E quantuuq ue ſi baratci pubblicamente la giusti

zia, niegandoſi ad ognuno ciò,che li ſpetta,non

di meno il reo ,non ſolamente non ſarebbe .1c

cuſato,e punitozma più tosto premiato, che nb;

concioſiache le medeſime parti offeſe ſi allen

gono querelarlo; mentre ogni accuſa di barat

tería, concuffione, ed altra ingiustizia, e ſordi—

dezza ſi rende vana contro colui , che ha com—

prato l’oficio ; onde riflette l’isteſſo Test. , e la

glo.ordinaria i” (LA/lt. Utjmlicer , quod Pro

*vincialer non ſine met” ſuor I’m/ide: {indent

accuſare a nam illi reperite [oca exceftionirjì

emíffr cingula pronuncia”: Nè è poffibile , co

me ſpeſſo dir ſoleva. Aleſſandro Severo preſſo.

Lampridio, che chi compra la pianta,poſſa do

nar i frutti, ſcuſandoſi con Seneca r .dc bem-ſic,

caf.9.ínfine , che per leggi delle genti non ſia

in colpa colui, che liberamente vende ciò, che

prima ha comprato .3 onde la gimfizp. il caſal!.

degli atti dell’Apoflo/í oerjîrS. , stima, che Si

mon Mago da S.Pietro, ivi, Spiritum emere 'v0

lebat , ut alii: vendere pl”: accipere pojflt :, e

però da una partei ſudditi col ſolo denajo , e

ſenza timor di pene faranno tutto ciò , che li

piace; e dall‘altra il giudice mcrcenario, come

riflette la glad” (Lam/2.0: judicer lit.X.,aI›ſ01

'uit omne: per Petrini/rm; poiche_ lì preſumefihî,

Per.
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per far indebitî guadagni, e per ricavar la l'or

te con illeciti intereſſi , s’ induſſe a compra: l’

oficio, come conſidera Bart. , ed Angel. in 1.2.~

'C.de mirrilngiLxr. , ed altri, rapportati dal

ci:. dr Curte in Z-Pnr.diverſlj”r-fe”d. ”p.13

n.40., a 4!.

'Dr ſe colla venalità degli oficí , che hanno ſeco

unita la giuriſdizione,in altri luoghi, ed in al

tre materie cagionano tali,e tanti mali, eſcon

certi,quäto maggiori ſaranno quei,che naſcono

nell' amministrazione della giustizia a’ locati

nella Regia Dogana di Foggia, e per il genio dl

tutti gli uomini, intenti al guadagno , e per l’

occaſione più prenta, e per la maggior facilità,

che vi ſi trova in procacciarlo E

Per il genio di tutti gli uomini r, perche ognuno,

o Principe, o Vaſsallo ,o padrone , o ſervo, ed

o nobile,o plebeo, che lia,rlefidera naturalmen

te cumular agi ,e ricchezze , come nota il no.

ſiro Accurſio , antiCQ gloſsatore nell’ interpe

trazione del Tav/Li” Leu”: 4.5.diy‘zrientinm 'verſi

fi ex 'voto flirla runner., ó** honor., ove così eſpo..

ue z Miſt-bet anne/nr ml [nei-mm” bit-*,25* C.ar.

bitr.mr.!.jz` (Izſ/mflur r 0.:, e prima di lui l‘inſe

gnò Arillotile 1:'b.z.polit.ca[›.;. , e Platone nel

fine del Dialogo (le [neri cupíditate,detto pro

priamente Hiparco, così conchiude:Ncm0 igi

tur reéîè vituperaóit [litri capirlo-r , cum ipjò

quoque Illcri (.'llPìrJ/lſ fit.

ngndi quei venerando vecchio, conſumato no’

lludi della matematica Euclidc ,Per aver nella

terza propoſizione de’ ſuoi elementi pubblica

to l’importante ſegreto , che tutte le lince de‘

penſieri, e dell'azioni de'Priucipi, e ile-’privati

vadiuo a terminare nel centro della propria

borſa, ove ſludia ciaſcuno traſportar con dili—

genna , ed arte quel deuajo , che lì trova nella

borſa degli altri , fu per ordine di perſone po.

tenti aſsailìnato, e mal concio in Parnaſo.come

faceta,ed argutamente riferiſce Traiano Bocca~

lini nella cantar. al ragguaglio g. Vedeſi dun

1 o que,che ogni uomo èdelideroſo di guadagno ,

e uudriſce un ardente appetito di avanzar ſem

pre le ſue comodità , e ricchezze , con cui bea

tamente ſi vive r però con una ml differenza,

che gli uomini avari,impuntuali,e ſordidi non

hanno altr’ oggetto , ed idolo , che il nudo, e

ſemplice intereſsezma i ſpiriti nobili, o benac

collumati , ſenz’ allontanarſi dalla ragione , e

dall’oneñſlo , diſſimulano, e ſanno detto innato

deſio dell’ util frenar , e naſcondere entro i

termini delle leggi umane, e divine,come Pia

mente riflette il Conſiglier Carleval to-r . da

jndic.lib.r.tít.2.r!iſ)›.rv.n.;9.

Per l’OCCaſiOÎÎe Pronta, perche eſsendo in Dogana

largo, Elungo panno da tagliare; e maneggian

doll mareric valle, copioſe, ed a molti comuni,

i! 1 com’ è il taſsar la voce alle lane , al grano, ed.

ai cacio; e trattandoſi di cavalli , di caflratì ,

13.1 ?8321? v ° il? altri animali z e di trattati, gli

difeſe, di mezzane , di paſcoli, d'erbaggi ; e di

altre materie pecuarie, che alla pecunia , ed

al peculio diedero il nome , e poſsono pronta*

mente destar l' aCCenuato appetito di far gua

dagno , e ridurre ad effetto detto innato deſio,

è duopo con maggior cautela eleggere uomini

puntuali , che alla sfrenata , e comun paſſione

reſrstano s concioſiache difficil coſa raſsembra

trovar uomo,che,toccando la pece,non a‘imbratf

ti le mani : 944i ”tiger-?t Picemſnota ?Eccleſia

ſllco r z .fingninabímr al; m,come non può ſuc

cedere,che,camminando sù la bracia,non ſi ab—

brucino i piedi : N/mqm'd pote/Z homo (ſoggiun

ge il Sacro TejZ.proe-er1›.6.)amb”lareſìnper Pì‘liff

:rm-,nr non comburantur pianta ejnr?ma,ſecödo

piu,o meno ſon le legua,ſarà maggior,o minor

il fuoco, che ſi della, ed accëdeſeflmrlum ligne

ſil-tm: exardeſcir ignirflonchiude l'Eccl.ca}›.18.

Ed è tanto vero, che nell’ eſercizio paſtorale più,

che in altro mestiere ſi trovan lo ricchezze, che

ne‘primi tempi tutte le facoltà coniistevano in

pecore, ed in altri animali, come ſi ravviſa dal

{Fe/Lin can. ”tum 1.9”.3. , Tholoſ.$yntag. jr”.

_la par-.gJib. ;9.mp4 4.”.r .:, onde da elſe , e la pe

cunia, e ‘l chulio traſſero il nome , come mo

stra Lllp. in [.cogi 1 6.1'” pnt‘. mi S.C.Trcbell., e

ſpecialmente il patrimonio de’ paſtori peculio

propriamente ſi chiama; onde Virg.nell'Eg!o-r.

. . . . . . . . . . Dnm ma Galatea tenelmt ,

Nec jp” liberta!” erat , nec cura pet-”li ;

e da Noi ſe [le parlò nell’ introduzione all'opera

fai-.r r.n.r 9., e 20.

(Liudi le monete (i formavano , o col cuojo di

l›ue,o di altro beliamedeguandoſi colla pecora,

come nota Varrone lib.4.r[e lingnJar., Aleſsazá

Alex.lió.4.rlier.geníal. capa z'. , Plinio [ib-36.,

e dopo seueca lib.r ;ale beneficapd 4. , lſrdaro

[ibn ó.0rig.c~ap.r 7. ,ivi ,Pecrmia Pri”: de pera

dilmr, ci" proprietatem habe-ba! , ó“ nome” r, :le

corio enim pecudum ”ummi incirlebantur ,

_ſr’gnubantnfl alii Ferrini-’1m a proud-"11m Appella

’tac-run!, ſia”: :ij/manda jnmenta ditîirstrntwmne

enim patrimani/fln ”Pil/l antique-r peculixrm dz'

cebamr à Pecudlb/{r , in ,m'è/rr eorum univer a

con/lab.” ſubſiantífl , come largamente nota

Franceſco de Caldas i” commentmnalmd Ljî c::

mtorem C. {le in integra restít. minor. in deſde-r.

Ire/ir nnm.8 8. , e Giuſeppe Fernandez de Retes

apri/"c.[ib.v.rle castrenſ.peo-”1.mp- r .

anominciò poi per peculio a denorninarſi la par

te più cara , e prezioſa del patrimonio ; onde ſi

legge nella Sacra Scrittura [ib. r »Paralipomenan

:Wagner/1;., ivi, {le peculio mea aurum,ò’ ar

gentflm rlò in :flap/”m Dei mei ,exceptir ”zii-,gna

prepari-wi in /Ezlcm Saníìam; e per lo più detto

peculio più prezioſo , e caro in qualche borſa ,

od in altro luogo ſicuro , e naſcosto con ſomma

cautela ſi ſerba, come eſpone Alciat., ed Albe—

rico Gentile in i.p.rtzr [8 rude verb-ſfgutífl, Ste

fang Peſcatola iui/mycznantia dial.56. url-n.3”

.lì-'1521.12
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, e ó—*T— -ffiñ—"ófióññ.

PinellJn 1.1.2.16. ”.48.C.r1e Lon.matem., Amaia

lib.r.obſer~v.cap.r 6.7:. r 8., e però preſſo i rustici

vecchi ſorſe quell' adagio , riferito da Celſo in

[.fi char”: 77.5.1.ff.de lega. , ivi ,ſiepe ”urliflèſe

rusticorflner, ita dice-nr”, pecuniam ſine peculi'o

fragilem Mſi-,peculium cippa/[ante: quod Pmflrlií

cauſa ſePaneretm‘ a concioſiache un patrimonio

ſenza la guernigione de’ denari vivi , e contan

ti, e ſenza l’aiuto,ed industria de’paſchi,e degli

animali, è come un uomo inſerrno , ſnervato, e

ſenza virtù, eſpirito , ſecondo il Teſt'. in [Jena

7:14 tutore: 22.5.Luic accedi! Cdc mlmin.tutor.,

Ove,parlando della pecunia,che deriva a pecude,

afferma, ivi , in qua robur omne patrimonii 'ue

tere: ”ſacre-.A dunque appariſce,che tra’ locati,

che,quantunque innocenti,ſempre ſi stiman rei,

Perche ricchi,e benestanti,ha maggiormëte luo

go l'industria, la malizia , ela rapacità de‘Pub.

blicani, de’Commeſl‘arj, e di altri oſiciali.

Ed in fatti preſſo gli Ebrei colla medeſima voce

KESITAH ſi chiama il denajo,e la pecora-;onde

le monete nuove di argento,coniate di freſco,e

non ancor vedute dal ſole , e corroſe dall’ uſo ,

ſi dicevano pecore novelle , come ſi ravvrſa

nella Geneſi cap-23.1249711 r 6. , ove quel campo ,

ch’ era stato comprato da Abramo quali-ingen

to: ficlor argenti Praha!” moneta public-e, e po

co appreſſo nel cap.; ;mei-1119. , ivi , emitque

parte”) agri, in quafixerat tabernacula, à fili::

Hemor pari-ir Sicbem tantum agnir : nel lib.)o

ſue cap.24.-verſì; 2. ſi legge ,‘ivi , quem emerat

Jacob a filir'r Hemor Parri: Siebem cè'tum nove[—

fi g [ir 0víbur;imperocchè eran l’isteſſa coſa denari,

e pecore , come av vertiſce il P-Gionariano [le

Pondrrmapa., e 6.54!: obalo imbrrrica , Broço in

9.}*mtiií n.7.1ib.lll.infl.de emp.,r2‘ wnd.,Caldas

in [.fl curator-em verb. [reſi: 71.89.71erſ. ex qui) in

_fin-C.114- ì” integrmeſhmimindqf‘. , Giuſeppe Fer

nandez de Retes a’e ca/lr.peL-ul.lib.ſopra/Luc”. r .

Per la maggior facilità ; perche,crattandoſi di ma—

terie celeri , ed eſecutive , che non danno tem

po , nè di ricorrere a’ Superiori , nè di troppo

penſarví ; ed occorrendo per lo piu in campa—

gna, ed in altri luoghi ſolinghi , e remoti, ove

ſenza molto conſiglio frettoloſamente il danajo

ſi cava; e negoziandoſi co’locati , e con padroni

di pecore, e di altri animali, che ſi stimano ric

chi,e benestanti, come affermano gli oſſervatori

in Petr.pag.m.6.:, e ſuccedendo d-perſecuzioni a’

adroni di animali,ed a’lor custodi, che ſon ne

mici di liti,ſemplici,e docili, facil coſa rieſce di

estorquerne impunemente quelche ſi vuole .

Quindi ſin dall‘anno r478.,in cui tenera creſceva

questa Regia Dogana,per dette ſordidezze,estor

l 4ſioni,e baratterie,ſu accuſato,e privato dell‘oſi

ſi cíodi Doganiere Gaſpar Gastiglione di Civita

di Penna , come attesta l’ autor del diſc-l . della

Regia Dogana preſſo Ageta nella mami_1]21 pag.

g 3., e Coda a car. r9.-z›erſ. nell’anno r474.

Verſo l'anno I ;80. , eſſendo fatto venale l’oficio

di Doganierç , gli ççbaggi, i riiìori, le di feſe,ed

ogni altra COſJ pubblicamente ſivendevaala

mistrodittia ſi eſercitava da perſone,dipenden

ci da’ Doganieri , quali per loro fini tolle

ravano l'estorſioni, l’indebiti pagamenti,ed al

tri abuſi: i mastrodatti mandavano per com—

meſſarí uomini loro,e la distribuzione delle ri—

ſedenze ſi faceva per denari , come più larga

mente riſeriſce il PreflFornaro al Co:di Miräda…

allor Vicerè,nel diſc.;.pre—ſſo d.Ageta a car.67.

Nel [592.,per aver il Marcheſedella Padula com

prato l‘oficio di Doganiere , eſpoſe gli altri oſi—

r y cj vcnali, barattava le comineffioni , che deb

bon concederſi gratis-,ed in luogo degli oficia

li morti, aſſenti , privati, e ſoſpeſi , ſostituiva

ſue creature, familiari , e dipendenti i, onde ſtì

ſoſpeſo , e privato dell‘ oficio , come attesta

il Reggente de Ponte nella dec. r 6.7:.: z'. , e C.1—

millo de Medic.conſli4z.u.r 8.mrſ.item

Nel r 60;.D.Ferdinando Monſorio , eſſendo stato

fatto Doganiere per la medeſima strada, ſu ac—

cuſato, ed inquiſito di molte estorſioni , com

meſſe in oſicio, come largamente riferiſce il ‘ſo—

prallegato Regg. de Ponte in tutta la dec.” r.

E finalmente in tempo , che era Avvocato fiſcale

il Reggen te Fabio Capece Galeota, eſsendo sta

to Comprato detto oficio di Doganiere per do—

cati 4o.mila , in pochi meſi furon commeſse

tante estorſioni , rapine ,ed illeciti guadagni ,

che il compratore ne fà immantenente ſoſpeſo,

come Con maggior distinzione può vederſi-preſ

ſo d.Galeo. in tutto il reſp.fiſcal.XP'-',e perb,per

evitar tantidiſordini , ſi pensò abolir detta ve

nalità di oſicio , come nel cap.xxv r r. n.5. più

diffuſamente diraſii .

Comunque però egli ſi ſia , non ostanteche per

leggi de’ Romani, de’ Canoni, de’ Longobardi

de’ſeudi , e comuni, e municipali le giuriſdi

zioni , come ſopra, non debbano , nè poſsmo

r 6venderſi,eccettuate ſolamente quelle vendit'e,e

cöceffioni,che da’Principi, che non riconoſco?

no Superiori in terrarſi ſanno, perla ragione,

ch’eſaminando questi l'abilità de‘ compratori ,

ceſsano que’mali , ed inconvenienti , che negli

altri ſono conſiderati, come dopo Tullio,ed al

tri DD. avvertiſce il Regoente Galeota refp.

fiſaxi r.cap.z.n.;›2. , nondimeno l’avarizia ha

in ogni parte del Mondo steſo tanto le braccia,

che non vi è luogo , in cui per conſuetudine ,

che vince , e ſupera ogni altra legge,a guiſa di

quadrupedi le giuriſdizioni non ſi contrat

tino , vendano , burattino , epubblicamente

ſi alienino per c’erti,e cövenuti prezzi,come at

testa Camillo Salernit. in Proemxonfizetfol.; z.

ver-11;. , Panormit in capmurlitir dopo il n.2 r.

*ver/Zi” Sacu/aribur de Prieſtript.,ed il cit.Cal.

rejpſiſcxxi r r.n.ao7.,COmprandoſi alla ſvela

ta,e titoli, e fendi, e giuriſdizioni, non ostante

che coloro,quali con danai acquistano titoli,n`e

men titolari debban stimarſi , Salic. i” LſimC.

”bi Senat.,‘uel clar., e Surgeutde Neap.illu/ir.

.IÌLJ .capa 7.”. r 6.

CA*
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c A'P I T o L o XXI.

'Dellapodeſzà dagli Ufficiali nella cauſe criminali;

HC nCiluogbi, dove detti Conlmiſſarj, ſCù Oficiali di reſidenza pOſſOno

deſtinarſi , ſiano obbligati a mandare ogni meſe al Ministro Governa

dorc della Dogana i proceffi,ed informazioni criminali, che averan piglia#

to.; e convcnendo per qualche grave negozio aſſicurarſi delle perſone › poſ

ſano,e debbano ſarlO,avviſandO però il Governadore immediatamente così

del delitto, come della carccrazione .
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ELL‘ isteſsa guiſa , che a tempo

dell’Imperador Federico, e pri

ma , che (hl Sapientiſſimo Rè

Roberto ſuſsero state concedute

le quattro lettere arbitraria a’

Baroni , allor ſimili in tutto a’

y baglivi; ond'eran 'Terrcrj chia

1 mati; ed innanzi d'eſserli stato ,o continuato ,

od in quel tempo cominciato aconcefllere il

mero , e mistO imperio dalla ReginaGiovanna

Il., o dal RF: Alfonſo Ltli Aragona, .non ſi con

cedeva agl’infimi Magistrati, detti difenſori di

que’ luoghi , ov’eran affiſlì , la giuriſdizione

criminale nelle cauſe pubbliche , e gravi, che

ſi ſpedivano da’Pre fidi delle Provincie,da`Mae~

stri Camerarj , eda'altri blagistratí ſupremi :

ma ſolamente ſe li comunicava quella baſsa

giuriſdizione , che participava del misto impe

rio, con cui conoſcevano le cauſñ.~ civili , e pu_`

nivano entro i termini (l’un flugnſ’tale i piccio—

ii ſurtl, idanni dati, ipeſi, e miſure , ed altri

leggieri delitti , come per le Coſtituzioni del

nostro Regno lacorum Baja/ì , U* arl cfſicioruiu

' baju/orflm , afferma il Con ſiglier Giuſeppe de

~ Roſa ne’pre/uzí.fsadal. [Maw. r z ., ed Aleſsä

dro Taſsone {le .mtef. wrfiz. ”ſer-0.4. n.; I. e

fi’g., e *um-ſii Lul-JO”. La n.99.ſino a [08.

Non altrimenti quelli oſiciali di riſe-denza, chchi—

{Eſori di quei locati ſi dicono,quali ſono in que'

ripartimenti , ov’ eſſi ſon destinati dal Gover

nadore della Regia Dogana , che è il Maeſtro

`(.Îaunerarig , ed il Preſide di tutta la Provincia

  

a pastorale , conforme altrove ſi dirà , non ri

cevono la giuriſdizione criminale , ed il mero

imperio : ma eſercitano ſolamente un inſiſſu

giuriſdizione civile , come nel ſuſſeguente Ca

pita/a veltaſſi, ed un misto imperiolo, con cui

procedono alla cattura dell’informazioni di tut

t' i delitti,ed ecceſſi , che occorrono , così ad

istmza del Regio fiſco, come delle parti; e tan

to contro i ſudditi della Dogana 7 quanto

contro qualſiſîaaltta perſona;perb dette inſor

mazioni ſi traſmettono alla Regia Dogani ,

come ſi legge nelle commeſsioni , che ſe li ſpe

diſcono s ma principalmente procedono di Per’

Forme puniſcouo,reprimono, e compongono le

differenze, l'offeſede riſſe, e l’ingiurio leggieri,

che tra’locati, pai’cori, ed altri ſuccedono-.forza

no eſsi locati a Calar le loro pecore nel Tavo

lier della Puglia, niegandoli poi il paſſaggio, ſe

non aveſſero pagato la fidazastringono gli altri,

o a dare , o a ſoffrire , che eſsi locati godana

tlcll'ianmunità de‘paſsi,ponti`,ſCafe, gabelle, Pd

116 7 dazi delle carni, ſale, ed altri' privilegízdi—

ſpengono che gli animali poſſano ſlare,pernot

tare, legnare , acquare , ed erbare ne’tratturi ,

demanj, ripoſi, ed altri paſchi perineſsi : che ſr

apprezzi , e paghi il danno , che ſorſe ſi cagio

naſſe ne’ſondi altiuizche lc pecore non ſiano ri

ſtretta, eſeguite , 0d offeſe; e quando ſorſero, 0

rubate , 0 ſmarrito, ſiano trovate , e riſtituite

a’ padroni, e coſe ſimili.

andi , ordinando queſto Capitolo , che dagliofi

c-iali di i'iſedenza ſi traſincttano ogni meſe al

ministro Governadore della Dogana iproceſsì,

ed informazioni criminali , da lor pigliate , ed

aſsicurandoſi delle perſone , ſubito ne li diano

parte , chiaramente appariſce , che nelle cauſe

criminali, e gravi , di cui ſitratta in questn

luogo , detti oficiali di riſedenza eſercitano un

nudo ministero di fatto , comunicatoli dal

miniſtro Governadore a guiſa di ſole. `

. . . . . . . . . La cui ſplendida luce

Fa che la 1mm , ed ogm' jiella [Wanda r,

concioſiache ſono oflciali , e commeſſarí ſud

delegati , che non hanno propria giuriſdi—

- zione , ina ètutra del Gevernador 'delegati

xe

e fl_‘<~
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te ,` come nota Burg. (lemcho Procedura: ;ubi-”pt

gmestflr. , e Franceſco de Angelis in trnt‘Z. {le

offic.Bar-cap.2 7.2.2 .

_Ilche è così certo, che,qunntunque per leggi co..

.E

muni, quando `e preſente il Giudice maggiore,

non ceſsi il minore,per il Tav/?della Lin Lac go.

Cda donat.,ç.n0n valentibflr Aut/”le rIefÈCírxit.,

ed Andr. Olſen/bp. la coſiíhflamiflmr :le offic

MagJa/Zmit.; 8. , nondimeno detti oficiali non

poſſono intrometterſi, ove il Doganiere è pre..

ſente , come ſi legge nel cap. ;6. dell’ istru

zioni de’Cavallari; per l'illeſſa ragione , che ſi

adduce nella costit. honorem {la AlflgzstJH/Ì. fit.

4K. , ivi , ”tpote minori lamine Per [ut—nina”

majm- ſafermnienr obſcurato . Nella maniera,

che , quando in un luogo era preſente il mae

i’cro giustiziario,ceſſava la giuriſdizione del .giu

fiiziario, per 11.50]Zit.honorem , che accorda col

capua/enter, ed ivi la glo. , capstmluifli de affi'c.

lega!… e cap.mzíc.rz’e majorit. , ó" obezlientjn 6.

Altrimenti però s`0ſserva in quella Città, ove,

non oſ’cante che ſin preſente la Vicaria ,la giu

riſdizione della bngliva non ceſsa , dan

doſi ſolamente luogo alla prevenzione , per

il Test. in Lſi guirpaflea 7.335. dejmlic. , rife—

rito da Afflit. ſopra d. costituaíone ſlam/*mu:

Iib.: .de qfficJMgzfiJu/Zwubn 7.71.; 4J” fine.

In qualche negozio grave debban’

5

aſlìcurarſi delle perſonesr pemettc 1'

aſl'ecurazione della perſona , quando colui ,

che vien imputato del delitto , {in ſoſpetto di

fuga , ed il delitto per la gravezza porti ſeco 1.1

Pena corporale, ecenclo la pratica del Regno ,

che nnſce dal cflpmlfl 1'110 inc/mazda”: tft. (lo 1'”

gmfit.,dal rit. della Vic. 4t., dalla PramJ/I. (la

qſſic.magíflr.iuflit.,e dalla Pramſſlnle mere/r.,

g10.in capfi Clericor {[efint.excom.,Gluli0 Clair.

gu.:8-num.1. , Guazzin. (le defunfirear. mp5.

:1.14. Bovadilla lil”. talk!"- tit. della ‘uifita

n.66., e l:'b.7.cfl;›.;.n.8. , il Reggente de Ponte

de pot.Pror.tit.r.n.r 9., Caravita,ed il Reggen

te Petra/?111.11 ci:. rit.4r. , e Farinac.qme/Z.z 7.

n.131 . 5 altrimenti quelli oficiali, cominciando

dall‘eſecuzione della perſona , ſenzaclie prece

dnno gl'indicj, l’informazione, ilproceſſo , e l’

avviſo del Governfldore della Dogana , deono

castigarſi,per il capJí Clerícor iſ.:lejì>”t.exwm.

i” 6.,ove tutt’í I)D-,Carav.su`l rit.39.,rle A n

gel. a Folla-.in pr*.par.z.par.n0t.n.z., e ;.p.6r.,

Viv. dec.” r. ”.2 5. , Ricopia-.z. dearog., ed

il Regg. de Roſa nella ‘arm-impara. cap.;.n.7.

Potrebbero altresì procedere alla career-azione de'

6

delinquenti, quando vi concorreſſe la fragan

za , qual’è di tanta forza , che rende lecita

anche al Giudice laico la ritenzione d'un Che~

rico, non per punirlo: ma per rimetterlo al ſuo

Giudice Eccleſialiico , come diſpone Innoc. in
”parfum-fl deſc-nr.excamm”n.,Graſs.de eſſccſif.

Clorimfeéîar. n.5;- , ed altri DD., rapportati

dal Conſiglier Carleval tam.r. Jpjulíc.diſ)›.z.`

g.;›.n.rf7. , e n.823. Non altrimentiche a’ Go

Vernadori , e ad altri giudici ordinari de'luo

ghi , anche in atto di ſpedizione, {i permette I’

arresto de’ ſoldati delinquenti,per traſinetterli

all’ uditor dell’ Eſercito , come diſpoſe il Rè

Cattolico ne’privilegj, e capitoli di quella Cic

tàf01.6o.cap.;9., e Montan. (le reg-;libia per.

pote/Zar conflituenrz’omm 21.; z.

Ma quantunque questi oficiali ſian delegati del

Ministro Governadore z onde non poſſon uſcir

dalle cauſe, che nella patente li ſuron preſcrit—

te,per il auf-.cum dileffa :Lele reſa-.,e cap-.511m

”lim ;2-{18 aſſim@ Pot.rleleg.,potrebbero non

dimeno proceder contro quei, che impediſſero

l’eſercizio della lor giuriſdizione, per ilcap. r.,

cal-nale cazzſír 4.5. r ”CdP-Pi‘xl‘fi’á’” f., e capſigni—

ficasti 7., con altri ſuſſeguenti,a'e qffic., ó* put.

jud.deleg.,cap.cum cauſa r 9.11a in integra/lit.,

Barboſ., ed Emanuel Gonzalez ſap.il cit.cap.r.,

Tiberio Decinn.4.}>.1r.pr. cap.: y. , Covarr. in

capua/ma (fans-11.71. r. , e 2. , e Fragofide re

gim.t0m.z.lià.4. (liſP-l I. [ihr. ; e ciò anche ſe

cal podestà nella'patente non e’ eſprima; impe—

rocche rlejure vi s’ intende, per la [.mríc” C. ,le

theſaur. liber, , eſſendo vanità ſpiegar quello,

che và di ſua natura compreſo, per l’argonmdel

TeſZ.in 1.1; quando 109. (le legata . , e cflpfi ir

;0.42 privi/eg.; ma perche ſi tratta di coſe gra

vi, ſupponendolì per lo più naſCer gl’ impedi

menti, o da’ Magnati , o da’ Ministri Regj , o

da’Baronali, ed in Certo merlo giudicherebbero

della lor cauſn,contro il Tie/Mn [.zmi”.C.ne gm':

infiza ”infame le coſe gravi debbon conoſCerli

da chi ha picciol‘ autorità,per il TeſiJn [fin-ff.

de ofſic.ejxtr,Gent./il›.z.ale jllrifcnp.ſ.,e ‘6.;pe

rl) ſempre d. oficiali avranno da participare al

Governadore della Dogana le contrarietà, che

ſpeſſo incötrano nell’uſo delle loro cömeffioni,

perche poſſa applicarvi gli opportuni rimedi .

concorda altresì quello Capitolo colle leggi co

8

muni , per le quali i legati , over cpmmeſsarj

(le’ proconſoli non poſsono intrometterſi nelle

cauſe gravi, in cui aveſse da praticati] una pe

na atroce , ed affiittiva di corpozanzi nè meno

nella pecuniaria , per la /.u.~z.ff.jî qui: j”: dic. ,

Barboſ.in1.2.5.”[t.n.8.fl5.de judic.;ma debbon i

rei traſmetterlì ad eſſi proconſoli , per il Tell.

in Lſí quid erit I Lflìa’e cfſicffiroconfló* legat.,

come pariment’ è stabilito nell’ antiche iſtru

zioni di eſſa Regia Dogana , e nel cap-4. , e ſ

dell’ istruzioni,ſormate dalla Regia Camera per

i Cavallari nell’anno 16( 7. , ove s'ordina, ci”

i” tutte [a cauſe criminali {lc-55171110 Procedere

alla cattura (lei/’informazione, e da’ (le/inquin

ti, quando i! caſo 10 ricci-caffè , e mamlarfilbiru

adttta Dog/ma li career-ari col!" i” ormaziam ,

acciao!” Poffèmo eflère rbrz’gati di giu/Z123” , cui

in caſo (Il' Piaggiaria alzi/iter!! di preſentarſi

i” r u Dagzmafrfl un breve ”rm-iris.

Mm m CAP.
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Del/apodoſhà degli Official!“ ”cl/c cauſe civili .

Elle cauſe civili detti Commiſi‘arj di reſidenza non averannó da pröa

cedere, eccetto nelle cauſe, che ſono di poco momento, e nelle differen—Ì

2c? , che occorrono trà le perſone ſudditc di Dogana nelle coſe dipendenti

~da cſſa,in conformità delle loro commiſsíoni; e nelle cauſe , dove biſogna

dar termine, compilar proceſſo , e proferir ſentenza, non procedano , ma_

`(_lebbano le parti accudire nella Dogana, 0 nella Regia Camera;
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Orriſponde questo Capitolo agli

i antichi difenſori delle Città ,

..Îx è,… @3-: che ſervivano ad alleviar la cura

gèáaì" a’ Preſidi delle Provincie, e cono
-« u ì "e ſcevano per antiche leggi del C. le

ſole cauſe civili, modiche, munu

ſcularie , e ristrette ſino alla ſomma di docati

_ 50., ſecondo il Testu'u l.I.C.zlc defenſòrſivit. r,

e poi per leggi più nuove dell’Autb.li fu detta

Peéestè allzrsasaéxîe alle {gnam di 51°**- 3°°~ ~

 

 

ſecondo il Trst.dell1 Now/la m'fi velocitcr cap.

Ò'ju.licare Aut/2.116' (lefenſZCivit. 2, così gli oſi

ciali di riſedenza,destinati a difender i locati,e

che ſervono ad alleggerir il peſo a’ Ministrî

Governadori della Regia Dogana,non poſſono

1 giudicare, che in aICuue cauſe civili , e ſino ad

una picciola, e limitata ſom-'m di carlini tren

ta, eſotto a‘due augustali,come per detta ſorn

maè permeſſo anche agli edili, baglivi , conſo

li,e ad altri, per PAM/2.711%’ Lrevrr C.dcſènt.ex

brevicmecit. , e per la [Je-.via 6.137.133 accuſat.,

Bovadilla inpalít.líl›.z.ca_o.8.u.i 4;., Amaia in

LLC/iſlam., aut [15.111] rlecar.aſ)›ir.lib.x.n.4.,

Creſpi obfirv.ſ. n.142.,Matteù {le regim. Reg”.

Valent.cap.4.5.4.n.4 ſue cap.io.5.4.u.ſ4.,e Sciaf

lo-a’eformomffietditdeforlajulmaf.:6.”.1 6.

E quantunque, regolarmente parlando,in oficiali

ſopranumerarj non ſon tiputati del corpo del

Collegiomè godono de’privilegj, cöceduti agli

2 ordinari , per il Teſi. in l.rltcuriouíbur ;.C. {le

ſi/eut.lib.xr 1. , e lfi”.C.rla ”ppm-.M {gi/lr. util

eozlJil-.xr r., e ſpecialmente del foro, come no

ta Mastrill.dec.i ſ6. , il Reggente Valenz. conſ.

190m.; il Reggde Marin. lib.z.rrſ`.cap.uz.,

ed altri , riferiti dal Conſiglier Rocco :le qfiíc.

mhr-v1 Lofſicialir filpernumerariur n.4. ,e [212.,

nondimeno i Cavallari ſopranumerarj , ed oſi

ciali straordinarj della Dogana godono del me

deſimo privilegio'di foro,di cui godono gli or

dinarj, come nota il Reggente de Ponte (le po:.

Proreg. .le raga/.impofit.tit.4.5.8.”.ſ g ., eſe-g., e

da noi ſopra ſi diſſe nel cap.xtx. al n.2.

Sembrano però questi oficiali straordinari di gran

lunga inferiori a’Cavallari ordinarj;concioſìa—

che a’ Cavalleri fin dall' anno 16x 7. fà conce—

duta la podestà , ivi , dipoter decidere a e (le‘

terminare ſommariammte , ó“ fine ſcript-v': ,

conforme lo ſli/e della Regia Dogana , tut

te , e qualſivoglia differenze , che :laſceranno

tra gli 'Uomini rz’i Dogana , overo tra ejlì 1 E [i

Cittadini, ed altri negozianti {li qualunque Cit—

tà: e TW!! a dovefaramzo reſidenza ; e quando

.fiſſi/‘4M Miſſa rl’ importanza , che aveſſè avuto

biſogno difabl-ricar atti,e.{lí Procedere con gi”

dício ordinario, Polſono Prccc/lcre {letti Cat-.alla

?ſi fil!? allîinterpofizioue del decreto , afro/113i”,

”e
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a” rlz* ſentenza cſcluſiva, con mandare por’ gli at

ti alla Regia Doganaflome ſi ravviſa dal cap. r.

infino al y., e dal r ;- , e r4. delle Regie illru

zioni, che ſi danno ad eſlì Cavallari , e ſi ſor

marono dalla Regia Camera in d.anno 16 r 7.;e

ſi legge preſſo Coda nel diſcorjb {li detta Regia

Dogana a car.: 7.

_E dove ſi procede ſenza ſcrittura , nè meno ſi ri

chiede in iſcritto la prima illanzn , come non

Soccin.(:on/Îç4a.: :ver/Iqua in tata 'vo/.4.,Bald.

i” truth. ofl-'sratzlr n.2 o. verſlſècumlo qmera (ide

[income/lat. , ed iui-ſ1' quis* n. l-C- :le ”cm/in‘. 2

nè può dubbitarſi,che tra le cauſe,in cui ſi pro

cede ſenza ſcrittura,quali poſſono vederſi preſ

ſo Afflin tuffi-{lilatíoner ”- 4.mrjîó" frimafal—

lit, Garavitmit.: 15.11.:. , ſpecialmente ſi nu

merano le cauſe de' ruliíci in cui non ſ1 richie

de’nè “bello, nè altra ſolennità, Llrſill.ad Affi

Jec.: 70-”.9. , e Mnrcell.Calz`i de mad.m~tíe.glo.

2.5.1./7nefigura jua’íci n.6.;ed il preCetto,over

.landeteriñjnazíone , che dal giudice 1 attenta l'

istanzflflhe a voce ſe li ſi dalle parti, quali ſu

…, Preſentî,ed altercano innanzi a lui , avendo

forza d'interlocutoria, paſſa in coſa giudicata a

cl. u …Piz-amermtione, ed ivi Ostlenſeze l’or

chzdjacono {ſe appelli” 6.; laonde, eſſendo gru

flme ſpettando al ſuo oficio,dee necfllariamen

te eſſe,- eſeguico , come nota Gio:Fabro :i: Li .

C.c0mmínat. *vel "Pi/Z' ² e Sanſa' i” PM‘V'Ì'MM‘

_ſi-8‘.: 8.”.4.
o, eſſendo flaca agli oficiali di riſedeuza comuni—

'4P

cata da questa Pramrmtica la ſola podeſtà di

procedere nelle cauſe civili dl poco momento,

nr che ſiano anche in parte uguali agli anti:

chi Baroni del nostro Regno, che prima de’ Re

Aragoneſi conoſcevano ſolamente lecaiiſe ci u i

li con qualche participazione di miſi imperio,

come dal Rè Alfonſo in poi‘ ſonooſucceduc x

Barzlivi , giacche le cauſe piu gravi ſi ſpediva

noîallora per iPreſidi PſOVlnCléll,.EC.l altri du.

remi Magiſlrati , come nel prmCxpro d‘el

precedente ſi diſſe :, nè mai detta podesta s m

tendeva ad altri trasferita; laonde,avendo .Car

;lo I. d‘Angiò conceduto al ſuo prxmogempo la

Città di Nuccra,di Sorrento, di Sarno, e di 53a

lcrno, non volle Comunicarli altra ginriſdrzxo

nc,che dentro l’abitazioni di Salerno, come,do~

P0 il Regg.Galeota,Anichíno,ed altri,nota Ma

radei nel trattxríwmnalitic. cap-2 I.”.I 7.

ritiene intanto appreſſo di ſe il Doganiere l'

ampia , elarga podeſtà , che ave ſopra tutte le

cauſe de’locati,come appreſſo nel mf.; &larga

rnence diraffi, e gli oficiali di riſedenaa poſſono

ſolamente procedere nelle cauſe inmrme, ſom—

marie,e di poco momento,e non in_ quelle ., che

ſono plenaria, ed ordinarie ,un cui pienamente

fi diſcetta il merito di elſe,l.]u{l.zce:. 9.,1v1 : Ple

”a inquifitiom (li/Z'mtere , C.îſé’]”(llc., captain.”

JPAPer.4. ivi : tam rejlitm‘z'omr, qll-im ElflîîlOÌîlſ

can/h plc-”iris agita” , {le cri/1]". Pcſſefll , u 1» a

pril-Affi! in quelle dee oſſervarſi l’ordine çziuó'

diziario,per il mp. r .de ordín.c0gnit-Allo‘ncon—

tro le cauſe ſommarie,e di poco momento ſono

quelle, che leggiermente , e con brevità ſi eſa

minano,per il T's-ſli” l.” Divo Pio r 525.)? rerum

_ffde re judic. , Menoch.1ib.x.de ”bin-.qua 8.,

Marantde orrlin.ju{líc.4.[>ar. dz'st.9.,I-lotoman.

liba- 0bſèr-uat.ca[›.4., Don-eli. [ib.24.comwent.

,cap.ç.,ove Oſuald.lír.B., e Gonzalez in HL:.

decreta]. nel cament- al cap. ml nq/t‘rmn 2 r. (le

-íur.jurmz.n.4. , ed in ſimili Cauſe ſommarie , e

notorie ſi procede [ev/(to 've/0, e ſenza strepito.,

e figura di giudicio; concioſiache il giuramen

to, dato dal Giudice di oſſervare l‘ordine giu

diciario , obbliga ſolamente nelle cauſe plena

rie,e non in quelle , che ſon notorie,e manife

lle, e dove orrlo eſt,0rdinem no” ſèrvare , per il

capaci noſtrum 2 urla jar. jur., rapper-nen” (le

tefiíb.,ca]›.conſ”[uit (le a Pel.,cap.cum zii/93m',

(le Purgat. canon., Salga . de ”gp-orafi. ;.par.

cap . l 4.”. 47.,e Solorzanxa.: .Nba-cap.: 701.89.

o pure ſidícono quelle , in cui ſuperandoſi dal

lavoro la tela , iinporcerebbero le ſpeſe

delle {portale , e de’diritti aſſai più della cau

ſa principale , verificanrloſi il conſiglio d'i

Barclajo inArgen., che meglio ſarebbe finto

perder ſubito, che vince: tardi,e ſecondo Burt.

in l. mediterranea C. de 1mm”. , É*- trib.lib.X-,

Felin.in cap.nomm/lí col-:.,e :dle ”ſcript-,Ro

bert.Mutant.in/,beaparn4.14tjmlicíum mercat

”.189.,o pure quelle, che ſono ſotto trè docati,

o augustali, ſecondo il Te’jílfllellfl Lſi 01mm 1 0.5.

ſi”. , e [Ji-3.1)'. (le {10/a mulo , ove la 2/0. i” 'ver,

1121 uſque ml 111m- zmrem‘; e per la CdL-‘hdd no—

stro Regno (Ii/”timer {le iii/at. , ove Affl.al n.4.

lì ravviſa eſser la cauſa modica da trenta Car

lini in ſotto, Muſcatell. nella Praz‘. moi/.Part.

I. gloſ. Petit!” 71107246., Vlv.rlech/Ì 36.71142714.,

il cit. Franceſco 'Maradei nell' flmzotml Sing.

7x. , ed alla Pranz- l . in 5. y. de Cdl/j: {Ze

cíd. a e quella ſentenza ſi pratica in Dogana;

poiche detti oficiali in virtù delle loro patenti

ſogliono prOCedere nelle cauſe da trenta carli

ni a baſſo, non ostante,cl1e,quando ſiano cauſe

gravi, o picciole,ſommarie,o di poco momen

to , ſi rimettano all’ arbitrio del Giudice , che

dee guardare alla qualità della perſona , e della

cauſa; concioſiache la medeſima cauſa di doca—

ti cento , che riſpetto ad una perſona riccca ſa

rebbe modica,in riguardo d‘una perſona pove

ra ſi direbbe grave ; e però tra’ ruſtici la Cauſa

d’un bue,d’un porCello,o d‘un aſino ſi dice gra-'

ve , e di ſomma importanza , come largamente,

dopo Antonio Gorſett., d.Roberto Maranta, ed.

altri, nota Carav.ſopra il ri:. della Vic.: r ſ. , ed

ivi ilReggente Petra my. , e ſopra il rito 131'."

'n.64 ma,per non laſciar tutto Ciò ad arbitrio di

d. oficiali , in virtù dell‘antico stile della Reg a

Dogana,eſpreſſamente li dichiara nella patente,

che ad eilì dal Governadore generale ſe li ſpecliñ

` M m m z .ſce l



azz _DELLA RAGION PASTORALE

.1

ſce,che procedano ſolamente nelle ceuſe di tren

ea carlini a baſſ0,e ſotto due augustali , che nel

Regno ſi dicono mediche , e di poco momento .

il modo altresiflon cui le dev iſate cauſe ſono da'd.

oficiali ſommariamente , e knz’ alcuna ſolenni—

ſà tà giudicate , concorda colla diſpoſizione delle

leggi comuni nella Nam/Ia 80.1” gna/lore cap-2 .

nell “Ruth-{e mandant’rincifmaf. fit tibi , nell'

Anthony? bre-ver 6.11: ſent.” bre-uiaren't., e Per

l’argom.del Tie/:in Lſin. ,ove la gloflff. de indie.,

davendolì dette dLffiren ze, che ſorgono trà per

ſone ſemplici,e vili intorno a’ negozi baffi, dan

ni dati, ed altre cauſe modiche, e leggiere, come

nel nostro Regno fi riputano l’inſeriori a tre do—

cati, e ſotto due augustali, a voce e ſenza libel

lo, e tela giudiziaria eſſer ſpedite , Dion .Gotof.

ſopra la Nave/.17.470 mand.Princi}›.cap.g./it O.,

Perez ”5.7. Cala/‘antenna peric.tit.44.n.4.,A f—

flitt. in conflit. ſli/azione: Iib.2. rubrxvl 1.”.4.,

Tiraquellán trai). {le judic. i” rebus* exiguir fe—

rem!.,il eit.Viv.tom.1 dec.; 6.”.2., d.Scialoja (le

foro compatmap.: 6.n. t 7.,Rend:lla {L' pajì-.par.4.

'aerſicjtem in (Ilfäfl’fltiiſ,Ch0PPln [iLgJIÎPrÌ—

vileg.ru/Iic.cflp.r. 5 ecosi oſſervarfi nella Saiſo

nia attesta Carpzov. lib.6. renault., à** inprocejl

jur.tít.i.art. 1. n.69.

La ragione , a cui ſi appoggia una tal Prov

videnza , ſi è , perche importa alla Repubbli

ca , che i rustici nelle Ville , ne’ Caſali , 9d

in campagna terminino con ogni celerità le

loro liti , affinche , dovendo aCCudire nella

Città , non abbandonino l' agriCOltura a con

cioſiache , come ne avvertiſce il cit.Cotoſredo

ſrfJa Now/[a xxx-.:le qua/{ore mp.z.lz't.H. , non

altrimenti , che la preſenza de’ Contadini nella

Città rieſce vana, ed inutile , nè li aggiunge al—

cun ornamentorcosì ne'campi, e ne‘paſchi è pu

ramente utile, e neceſſaria , ſecondo il Teſla): I.

”maya-1m r. , [.calon” r ſ. , e I.1ítièm' zo. C. rIe

flgrifl.,0²’“ cenſitlib-xt .,FedericScoLreſÎÌJ z .n.3.

lib.;./ít.r .,Neviz.c0nſ.6 [41.24., Dn.Andr.Kni—

chcn inf/u“; operibur zlejm‘filperjn comete-”4.

”.4Î8., ove ſoggiunge , quer] citatío zlz’citur

”xi/la, ó* injusta, quando vacatur mu’titudo ru-_

flícomm, gm' turbe-”Mr in ”print/tura .

Or quanto più dovrà premere al pubblico bene i

che le liti, e le differenze-,che occorrono fra’ pa

Rorìflk ſpecialmente intorno :1’ paſchi , danni,ed

9 altri paflorali incidenti, ſiano con ogni celerità

disbrigate , affinche le maſſerie proſeguiſcano il

loro viaggio -, nè ſiano per qualunque pretesto

impedire, ed i pastori, ed altri , che ne hanno la

cura , attendano liberamente al loro eſercizio ,

come fi diſpone nella [eg-Bovaníca tir.: mar-z.,

che riferiſce Feltmnnde inc/.anim.cap.2 g JM.: .

11-2” e cap-2 ſſa-67.1 .n.8.,alrrimenti ſarebbe va

no , e ſrustatorio il privilegio del ſoro , ad effi

conceduto, ſe quelle medeſime dilazioni, ſpeſe.

e rancori,che averebbero dn patire altroveaſoſ

frtiro avanti il Doganiere , ed altri Giudici

ſubëxrsmie ` ' ` " ` ` ”

Donde procede , che nell‘accennaté Eauſé pic-cio':

le,e de‘ruffici,e de’paflori fi crede ad un ſolo te

lo stimonio,come diffuſamëte nota l’ist eſso Tiraq.

traſi-(le judim'n reb. exig. ſei-end. n. 3. infine- e

ſi poſſono, e debbono dette cauſe ſpe dire anche

ne‘ giorni feliivi , come afferma And r. Vallenſ.

ad tít. (laſer. n.7. , per il Te/Z. della 1.1 1. ff. ad

[Ju/iam {le azlultt'ríí r, ed aggiunge ivi, quod i”

par-ui: oppírlír ſòlent ſimília judícia Permittí

fit/Ii: dic-Lux, quia in profeſiír non adſl-mt ruſh'

ci , da* agrorum culture: . Il che volle anche il

Poeta deſcriver, cantando lib.: .Georg.

9451p” etiamfejìír quadam exercere diebus‘

Far, ó*- juraflnunt: riva: dedicare ”alla

Re/lígía 'vetat ..

Ed in vero ſi permette anche giorno di Domeá

nica quel lavacro, che per neceffità , e non per

luſſuria, o volutt'ñ‘l ſi facci,ſecond0 il camper”:

m‘t rl? conſècrat.r11st.z. ; 0nd’ è lecito ne’ gior

ni ſcstivi lavarſi la testa, .le mani, e piedi, come

nota Alberic. in I. omne: C. def”. , altrimenti

potrebbe incorrerfi la taccia , che diedero i fa

:iſei a’diſcepoli di Christo preſſo S-Matteo cap.

I y., ivi , mm enim [avant manu: ſum, cum Pa

mm mami/;cant 2 Così lice ne‘ giorni ſeſìivì d'

inverno aſciuttar,e ſpander la lana al ſole,S.An

ton. in 2.}mrſudfitmmifl tít.9. {.ſflvarſ: item da

411'”, Cd ajutar in te-npo di ſezie le pecore, o al

tri animali, che fuſsero in pericolo , o in qual

che ſoſsp caduti , come preſso S.M.itc. cap. l 2. ,

ove ſi leggafflír ex *005i: bom?, qui habet una-rn

”aim-:'9' ceciderít Sabbato in foveam,nanne :5‘125

bít , levabit eam P S.Thom. 2. z . quiz/1'422.

art. 4. Non altrimenti poſs mo in detti tempi

ſeriali accomodarſi le mandre , stercorariì i cer

ritori , mugnerſi le pecore , rappiglixrſi le ſor

me di Cacio, e ricorre, e bignarii , e coſarſi eſse

Eecoſe, &condolo steſso Virgilio cantando prof

liegue .

. . . . . . . . . . _legati PTthKKIEÌ‘EfiPW

Inſizlíar avíbm ”za/in', incendere mp”: ,`

Balatzmque gregc’mf/”vía merſare ſal-ibn";

E farſi tutto ciò, che, non ſaceudoſìflpporterebbe

nocumento.ed irreparabile danno,come il Som

mo Pontefice riſpoſe :1 Muzio Seevola, che vol—

! l le ſapere,che coſa poteva fare la festa ,e l'atte

sta Macrobjn 1./ib. fictflrnal. cap-1 6.; laond‘ è

lecito ne’ giorni festivi attendere alle coſe ne

ceſsarie per il vitto, che coil‘ indugio ſi perde—

rebbero, come in tempo della meſſe, delle ven

demie , della toſa , e di altre raccoglicnze de'

frutti, ſecondo la diſpoſizione del Sacro (Conci—

lio Tridentino tít. de obſervjejun. , ó** elemsjî

ca;›.t.5.rlierumfeflor”m ſelf-XXV., e Rendell- de

vin., vina’em-,Ò‘ vino ”Fade oina’em. 'verſatil—

deſc/.21., oltreche ſimili atti ſono ſempre per

meffl , anche come indirizzati al mantenimento

degli Uominiper il cap.4., ed ultimo tir. rx. de

ſeri!! , e da noi diffuſamente ſi diſſe nel cap.

x r _iL-num.; 8.

Si
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Si dee però avvertire . che non tutte le ſolennitì

s‘intendono in quelli giudici rimeſſe : ma quelle

_12 ſolamente, che furono introdotte per leggi ci—

vili . Nel rimanente debbono inviolabìlmente

oſſervarſi le leggi della natura , edelle genti ,

cap.ſ`zpe in clemende oerb.ſigníf.,Carpzov. nel

. cir.art.r .n.23.,e Feltm.nel rit.cap.4ç.inſine.

~Nelle differenze , che occorreranno

tra perſone ſuddite di Dogana .

L’ accennata parola , tra , in quello luogo vale

’ lo [leſſe, che,con,in compagnia, ed inſiemeionde,

È!?

dicendoſì tra me , tra ſe, e tra’ locati , ſuona lo

fieſſo, che meco, ſeco, e co’ locati , come canto

Dan. nell' infanz. , 10 era tra color , cbefim

ſizſireſr'; e nel Purg.c.9 . Fra me Penſava . (Luindi,

dovendoſi prOCedere da’ detti oſiciali nelle dif

ferenze , che occorreranno tra perſone ſuddite

di Dogana, è lo ſteſſo che dire, nelle cauſe , che

occorreranno in compagnia , inſieme , e colle

perſone,ſoggette alla Dogana, come ſpiega det

ta parola, tra, il Vocabolario della Cruſca, che

nella dichiarazione delle voci hà grandiſſima

autorità , coxne avvertiſce Alciato , e Rebuffo

nel til-de verb-ſign!“ .,il Preſìd.de Franchdecifi

66: .n.1 7.,il Gard.de Luca rle pmamín. {liſi-.g 6.

n.11., e (le regal.drſ`c.97.n.2.

I. chi voleſſe in altra forma intenderlaJî oppor

rebbe in quella p‘arte all’istruzioni,formate dal

Èl4 la Regia Camera a ;.marzo r 6 r 7. ;poiche nel

enjoy. ſi ave , che detti oſiciali nelle reſidenze,

ave ſaranno (le/lina”, debbano, e Peſſimo decide

re , e terminare tutte , e qualſivogliano diffe

renze , che naſca-anno tra uomini {lì detta D0

gana, ”vero tra ejî, e li Cittadini delle Città, e

Terre, evefarrmno reſidenza, ed altri negozian

ti, ò'c.

_Diſcorderebbe altresì dallo stile inconcnſſo di det—

ta Regia Dogana, praticato anche dopo la pub

blicnione di queſia Pramarica; imperocchè eſſi

oficiali hanno ſempre proceduto , e procedono

nelle cauſe, che occorrono tra locati, e non lo

cati g altrimenti, ſe non aveſſero da procedere,

ove coloro , che non ſono ſoggetti a detta Reg

Dogana, ſuſſero, o attori,o rei, come potrebbe

ro difendere i locati, che da’ non locati fuſsero

pregiudicati, ed eſſe ſi, o nell'eſazione de’paſſì,

de‘ponti, e delle ſca-ſe, o nell’ impedimenti de’

trarturi,ripoſi, e riſlori,o denegandoſeli da’Ba

Toni , dall’Univerſità , e da altri partiCOlarii

paſcoli per 24.0re, e coſe ſimili?

Ed invero , ſe ’il non ſuddito ſarà attore , certa

mente do‘vra-convenire il locato in dette cauſe

mediche , ed eſecutive avanti gli oficilei di r1

ſedenza,per la regola,quòd aHorſZ-quitm' forum

rei, altrimenti {aria in tutto dístruggere que

flo privilegio del ſoro. Se poi il non ſuddito ſa

rà reo , e dovendo eſſi oficiali procedere ſola

mente nelle Cauſe , dipendenti da eſſa Dogana,

farebbe coſa aſſai ſli-ana, che dove un locato

aveſſe da convenire un’altro, non ſoggetto alla

Dogana a re-lituirli le pecore, la lana, il cacio,

a non darſi impedimento,a non estorquerlo , e

coſe ſimili, aveſſe per d. cauſe ligato le mani.

Adunque chiaramente ſi vede, chele perſone ſud

dite di Dogana furon conſiderate per oggetto

principale didetta diſpoſizione :, ma non per

quello furono eſcluſi gli altri non locati , che,

come collitiganti,e correlativi vengono ſecon

dariamente guardati, giulia la naturalezza di

detta parolaflrmſpiegata dal Test. in Linter ;m

rer ;Sfide re judic., Menoch. con/:200. n.78.,

Vulpellde pmpoſit., ò“ adverbſigníf. ſub (DI.

interdin *verſi inter pag. 5' r. , e Barboſ. ne’varj

trattulíä. inter. r 70-n.: .

_Nelle coſe,dipendenti da eſſaDoganaJ

Aantunque il Governadore della Reg.D-›gana

colla ſua ampia, ed ordinaria giuriſdizione co

noſca,non ſolam‘è'te quelle cauſc,che concerne

no la materia de’paſchi,di lana,di cacio,di ani

mali,de’danni dati,ed altre ſimili,che dipè’dono

aſſolutamente da eſſa Dogana , ‘e dalla ſola pa

ſlorizia, come variamente ſcriſſe prima di que—

sta Pramatíca Costantino Caſaro nella ſive-echi”

delle que/I. Peregr. in tutta la quello”. , e ne

traſſe ſeco molti altri DD., che a guiſa di peco

re lo ſeguitarono , anche dopo la pubblicazione

di quella Pramrmtica, come appreſſo nel 5.11[

dcl cap.; 8.1argamente vedraſſi: ma anche quel

le, che ſono aliene da questa industria, come ſo

no giudizi di aſſiſtenza , di ſedecommeſso , di

congruo , e coſe ſimili , che non ſi permettono

nè meno al Giudice militare , come nota Fran~

Ceſco di Gostanzo ſopra la Prm-n.XX. de miſi:.

l 5 21.34"; ;.,e 36.; nulladimcno gli oficiali, che ſi

destinano da detto Governadore nelle loro riſe—

denze , non poſsono procedere in ogni genere

di cauſe , ma ſolamente in quelle, che dipendo

no da eſsa Regia Dogana , come qui ſi diſpone,

ed avea prima ſodenuto il Cit-Caſiro , ed altri

ſuoi ſeguaci anche in perſona del ſupremo mi

nistro Governadoregil che non è ver0,come ap

prcſso vedrafli .

In cöſormitä delle loro commeſlioni.

@ſi maggiormente riluce , che quella picciola

giuriſdizione , che detti oſiciali eſercitano ne’

loro ripartimenti, ſia una riverberazione di
v16 quel gran lume, e ſplendore , che colle patenti,

che ſe li ſpediſCono dal Governadore di eſsa

Regia Dogana , ſe li comunica, e delega , come

per le cauſe criminali nell’antecedente caſt-.xxx .

al n.3.ſi diſse r, onde non poſsono uſcire da can

Celli di dette Commelſionr , nè eſercitarla fuori

della loro riſedenza; ſi perche , eſsendo delega- -

' zione , dee più toſlo rellringerſi , che nò,per il

Teſi. in 1.1. 9.7” mandata”: Falc qſſiaejur, raf.

cum injurePerit”: a r. , ed ivi lapglo. de qftí'c.

delegati; ſi perche,eſsendo conceduta, e rillret

ta in un certo luogo , fuori di quello non può

allar
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?allargarſî per il Tre/Lin [.r. , e 2F. {le iſſo-.HF

cur.,[.1.5. im'ti'o ffxle ofſic.Praſec. ‘Urb., e Lſin.

fido jarifdwmmlmlic., in guiſache , ſe la Com

meffione parlaſſe d’ uno de’ rei ,non può ſien—

derfi agli altri compzigni,non nominati , come

afferma Franceſco de Angel. de cffic. Bar. cap.

29.”.3. , conero Cabed. dec.[1(fit.168.par.t., e

de Roſa in Prax.orím.pa.r.cap.7.n.go.; anzi,ec~

cedendo iſnddetti oficiali i termini delle loro

commeffioni , quant’operano ſarà nullo, ed in

valido , Per il cap. mm [Ii/e31” de reſti-ip!. ,

cap.cui [le [arabe-urli” 6., e Proſpero Fagnan. in

pr.[mr.;.rlecr. cap. cum veníflènt ”.1 :mlt restit.

Ed in vero gli acçcnnati oficiali ſono talmente af

fiffl , e dipendenti dal ministro Governadore ,

:I 7 ch’egli ceſsando per morte , o per aver finito

il ſuo oficio, o per altro impedimento,e cauſa,

ceſsano altresì le commeſſioni di eſsi oficiali ,

per il Testdn cnp.licez‘ godit- offic.De/eg., e cap.

jr'n.ç..*›fſicium nell’isteſso Html!? offic, , Ù" Pato/Z.

ll!!!- Deleg. in 6. :non altrimenti , che ſpira il

mandato perla morte , o paſsaggio del Veſco

vo ad altra Chieſa , ſecondo la glad” dem. pro

curatore-m 'ver'. revocari cei/ſem”: de procure”. ,

Anna (Elſag-2 9. n.;.pflr.2. , ed il figlio conf.82.

21.2 9., l’almJn dieerfiíurmommglod 5.71.41. , e

Golinde prorurat.par.r.cap.;.n.ſo. ;purche la

coſa ſia intera, nè ſia contestata la lite, ſecondo

il caP.re/atum de of’ſic.De1eg. , Petrajap. il rít.

1 89.della Fiam:. , il dude Roſa nel ſopra/lo

gato luogo .11 n.2 y. (Mando poi ſia , o nò intera

la coſa , può vederſi Gonzalez [ibn. [ſecret. in

commentfld cofgrntum 2 o. da aſſi:. , &pote/I.

Ill/I.De[eg.

Sono dunque tali commeffioni ſimili a quelle, che

dagli Arciveſcovi , Veſcovi , e loro Vicari ge

nerali {ì distribuiſcono nelle loro Dioceſi-a Vi—

cari foranei, e rurali , che oficiali parimente fi

;1 8 dicono; e ſicome quelli in certe cauſe baſse, e

di poco momento prOCedono per delegazione ,

e da’loro decreti a’ detti Prelati , e loro Vicari

generali ſi appella ,Scaccia (le apps/lanquajljî

n.72., TODdUt-(le ,oi-‘event Para-cap. 1.”. x 2.,de

?ſoſpende ”Hirſt-Parque 0.”. I 8.,e 2 z.; così

da’decreti di detti oficiall ſi appella al Gover

nadore di eſsa Regia Dogana , come attesta il

Reggente Galeota [ib. [monti-.1 z. ”.2 r ., 27., o

gg., ed Antonio Barra contr-20.2…., e g.

Ma riferendoſi la podestà degli oficiali alla com

meffione , che dal ministro Governadore ſe li

:19 ſpediſce, parche da quella affatto dipenda, ſe

cödo la regola,ad ognun nota, e manifesta,rola

zum efl i” reform” cum omnibmſm'r qualitati

'Lur, 1.11172- tuto g KHR/le barinst., Authfi qui: i”

aliquo C.110- ezle”. , Ain‘t pçfijudex Hide ro furl.;

onde,ſe nelle lettere parentali da d.ministro Go

vernadore ſi fuſſe data la facoltà agli oficiali di

procedere nelle cauſe criminali , anche ſinoal

decreto diffinitivo,ed alla condanna del reo 1'”

t‘luſiw,_ſenzjaſpettar ſuo cçſenzgfgi_ approvazìoö,

ne,non oſlante l’nnrecedëte capkìiáë che nelle'

cauſe civili , ancorche gravi,dove doveſſe darſi

termine, compil ar proceſso, e profferîr ſenten

za , procedano trä perſone non ſuddite di Do

gana, e per coſe non dipendenti da eſſafllterafl

do q uesto mlt-.xx l r . , potrebbero detti oficiall

validamente procedere , in conformità di dem

loro camme'flioni a concioſiache la parola , i”

conformità,di cui ſi ſerve quello Capitolo , ſno

na lo steſso, che, ſi'cut, ‘ve/”ti ,eo mama" quem

admorlum, per il Tell-in [Jícut.7.ff.7”ozl cujuſq;

:mi-umana., Lſi guir rgart': 40.1?, deſta”. , CAP

o/z’m i 6.r1e mr.ſz`gx{f.,t: raf-.cum in Ecclefifl z y.

dc prix-Landi” 6.,Gozad.conf.8.n.28.-,ed impor

ta una total relazione, che rillringe , ed allarga

1a diſpoſizione ſecondo ilrelato , Angel. conf.

g g 8.71.4.verjÌPro hocfacít, Aleſs. con/12;. n.4. ,

y., e Glion-,Natta con/Z z 87.1'nfiu.,e Rota dec.

z' y 5.”.6.preſso Farin.pflr.:.recent.

Comunque però ſi ſia, dandoſi luogo al vero, non

può il ministro Governadore alterar punto la

zo diſpoſizione di quella Prammatica , e concede

re ad eſsi oficiali più di quello , che ne’preſenti

Capitoli ſe li permette; imperocche, quancun

que ſia vero , clic quello Capitolo xx”. ſi rife

riſca alle commeſsîoni con quelle parole, i”

con anni” (le/[e loro commeflíoní , e non poſu

niegarſi la regola , cheil relatoè nel riſerente

con tutte le ſue qualità; nondimeno ciò non

lia luogo, quando il relato contiene una certa,

aſsoluta, e perfetta diſpoſizione,ſecondo il Tefl.

in Lem” qui 5.5.]”limzur il z. , ivi , ſcrípji,ſe

cum/um mandutmn Sei', fulc- cart/litpeczm. ; ma

ſolamente , quando il relato ſuſse incerto , ed

oſcuro, e dipendeſse in tutto dal riferente , co

me,ſe in un testamentoſuſse iPcituito erede co

lui,clie ſi trova ſcritto nel codicillo a impero.:

clie allor-1 tutto dipende dal codicillo , come {i

ravviſa dal Teſi” [Ji ſic 78.5.[.flèr1e legat.r.,e

nota Peregruleſirleiaart. l 6.71.! 1 4., ed art.; r .

”.3 7., De Petr.r1e interpexflltwolfol. r 72 .num.

239., eſog. , Fuſar.rleſubstit.g.498. , e larga

mente Vela ”Juli/fort.:4.”.9.,ch-g”., ed altri

DD., rapper-tati dal Configl. Altim. nell'mldi:.

al confióſ. del Reg-Rav. [ib. 1.71.”. : ma quando

per contrario la legge perfettamente diſpone,

dando la regola di cii›,che dee oſservarſi,allora

la relazione niente opera,ed il Giudice ha ſolo

da eſegui: le leggi,ſpede ndo agli oficiali la pa

tente in cöſormità di quello, che in questi Cap.

dalla Pramatica ſi preſcrive,ed ordin_a,ſeconrlo

il Tefiín l. [infine, e [memo 28.5.q/lad ei: e::

quìbm cazz/É major., 5.1 .de MiojudJiqunflit.,

ed AÎIÎ‘ÌJIE defenſZCivíz-.co/Ag .:ita .cap. r .

Dove biſogna dar termine , compila:

proceſſo , e profeti: ſentenza , non

procedano . Lo‘ steſso è diſposto Per leggi

comuni; imperocche, quantunque gli accenna

tidiſenſori della Città, come ſopra ſi diſse,po~

F33"?

 



DI STEFANO DI STEFANO CAP.XXll'.‘
45“;

tevano procedere nelle cauſe sö'marie, modiche,

2 I e munuſCUlflrieanondimeno quelle,che merita

no diſcuſsione forenſe,ſi rimettono al Giudice

In alcune Cauſe però , onon ſi dì termine ,`

oquello dee eſrer ſomnario , come nella li

24 quidazione d'istromenti , patti eſecutivi , let

ordinario, che ſarebbe il miniſito Governadore

della Dogana, come ſi ravviſa nel ſoprall.Test.

della Lfi gm': d…- tenujaribm I.C.zlerlef.Cívit., ſi

diſpone in qucſlo Cap., e ſopra ſi diſsc .113.7.

Nè fidica, che il termine non fia parte ſoflanziale

d’un giudicio-,e però, non ostante che le Pruo—

ve ſ1 fuſseto ricevute ſenza di eſso , rimangono

Valide , e ferme , come largamente nota Vant.

de nullimitde n;z]lit.ex {le/'eaproc.,ed il Regg.

Rov. nella pram.7.rle ordín.jmlic.; imperoc

che per istile ordinario, e comun‘ oſservanza di

'22 tutt’i Senati del mondo ſi dà detto termine,per

il Taſhín I.1.C.rle dilat.,e ſpecialmente d.pratica

fioriſce in questo Regnoçdi Napoli , in cui, an

che non richiesto,s`impartìſce in tutte le cauſe,

come ſi diſpone nel rito della Vicari” LX1X. ,

ove Carav.,il Reggente Petra al n. r :.,il Preſid.

de Franch.dec.6:8.n.z.,ed il Reggente Capece

lat. rlecijìr 89. 71.4., AfflJn con/IitJí gm': in P0

flerflm 9.notab. , il Reggente de Ponte conf.79.

[ib. r .n.r.'-,e molto più,quando foſse dilnmdato;

imperocche , allora denegandoſr , ſ1 renderebbe

nulla la ſentenza , per il Teſi. in Clem. ”ſlam/ir

'ver/Fc. caterum (le re jurlz'c. , e clemſrzpe 'ver/ic.

”anſie (le verb-ſign. , il cit.de Franch. dea:: l.

n.l:.infi”. , ove Riccio , l’isteſso Capecelat. al

n.2., ed il Reggente SanſelJn Praxſeél.46.”.7:

11 che è tanto vero, che, quantunque il termine (r

dia ſolamente , ove la cauſa conlìffe in qualche

2 3 fatto dubbioſo,ed inCerto,che debba ptuovar:

il, e non in qualche articolo di legge, che polla

colla ſemplice lezione de’ libri chiarirſi, come

nota Gallun'” Prax.pfl7~.2.mp.18.,ed il diviſito

de Frächa‘n d.rlec.221.n.r2.:,noudimeno,qnñdo

l’articolo ëdifficile , e per la contradizlone de’

Scrittori, ſpecialmente in quelli noſtri tempi ,

in cui, e per la facilità della stampa , e per la

copia de’DD., e per la moltitudine degl'inter:

petri, ogni maſſima, benche stabile, e certa , lr

rende dubbioſa, ed intricata, allora 'anche ſi dì

termine,c0me diſpone Innoc.in cap-cum veniſ—

ſet de :e/Zíb. , il Reggenre de Ponte [ihr. conf.

62.”.7., Capiblfipda Prmn.8.zle Euromnumç.,

Annafing.47o. , Capic.zlecí_ſ.r o. , Mastril.dec.

z r 7.71.! 7.,il cit.‘Reggente Sanſel.rlec.r 7.1“” pr.,

Gratalzſceptformap. ſ g 6.21.! 9., il Reggente Ga

]eo.ín (lemmi controo.4;.n.4.t0m.i. , il mento—

vato Reggente Capecelat. conſult.l4. ”11.19., e

ſeg., ed altri, riferiti dal Configlier Prato 10.::

diſceptfor. cap.: ſ. n.5. z concioſiachenon ſi e

tanto fin ora penſato, e ſcritto , che piu non ri

znanga a’ posteri da con ſiderare, ed aggiungere,

come fin da’ ſuoi tempi pondetb il Filoſofo

nell’epist.a Luci/[adv i, ”zu/tum adlmc re/Iat ope

ri; , multumque restabit g neque ulli l nata

Paſi mille ſiam!” Prec/”detar acta/ia aquflíd_

adjiciendi :

tere di cambio , polize bancali, obbliganze Pe

~ner ”Ha , conſecuzioni de’ legati , ed in altre

ſimili , che ſi raccolgono dal Conſiglier Altim.

nell' oflèrval confi44. del Reggente Rovit.t0.2.

dal n.2 8. ſino a ;7. , nondimeno detti oſicialí

non poſsono procedervi,e perche non ſono c >

ſe,che dipendono dalla Dogana, e perche , oc

correndovi articoli legali, ſono fuori della lo

ro sfera , giuriſdizione , ed abilità . Il che po

trebbe limitarſi nelle cauſe di lettere di cam

bio, di polize,e di altre, che dipendeſsero dall’

industria delle pecore , e l’oficiale di riſedenza

fuſse Dottore , approvato dalla Regia Giunta

ad ofſicia., giuſta la diſpoſizione della Pnp-;4.

XXIILde 017M.”- bír, 7M eir Prabìbetmtur, co

me in Abruzzo noi ne abbiamo molti veduti ,

Cheaeſsendo di tal' ſorta Dottori,non hanno ſde

gnato per la prerogativa del foro eſercitar det~

to oficio ; imperocche allora non ſi sì vedere ,

perche non avrebbe egli da procedere .

Laonde , eſsendo neceſsario in tutte le cauſe cri—

minali il termine,ancorche non ſia dimandflto,

come inſegna Afflitt. in constít-pacir cult/1;”

rub.8.n-5'.,e Foller.z`n Pr”.crim.in r.par.2.par.,

pare , che meritamente ſia proibito a’ detti ofi

ciali di procedere in quelle , ſecondo Ciò , che

lì è detto nel C-zpít. precedente a e rendendoſi

detto termine, 0 ſommario , od ordinario , che

ſia,indiſpenſ;rbile quali in tutte le cauſe civili,

resta fermamente ſtabilito , che gli oficiali di

riſeclenza ſolamente nelle cauſe di poco mo—

mento poſsan procedere .

Nè meno hanno detti oficiali da intrometterſhove

biſogna compilar proceſso,che non è altro, che

unire,ed’ordinar tutte le pruove in un volume.:

non altrimenti, chela compilazione delle leggi

2 y ſi dice quell’unione, che da Triboniano , e da

altri Giureconſulti fà fatta in un ſolo volume ,

come dopo Pratejo nota Calvino in 1exic.jm~í—

dic. ‘DH‘ſ- compilare .*, onde,-allora ſi dice il pro

ceſso Compilato , quando , ſpediti tutti gli atti

ordinatorj, ſi arriva alla concluſione , che è il

fine,ed il termine delle pruove,con cui tutto il

proceſso fichiude , come nota il Reggente de

Roſa i” Prax.civ.zlifl.4.;nè riman altro da ſarſî,

che ſpedirſi la cauſa , ſecondo ſpiega Caravita

ſopra il rit.LXXſ’.della Vicari:: .

Finalmente non poſsonoqueſti oficiali procedere

in quelle cauſe , in cui è duopo profferir ſen

26 tenza, che ſuppone detta compilazione di rer

mine -, perche a chi ſi niegano i mezzi, ſi illega

parimente il fine,a cui quelli s‘indirizzano,per

l‘argomento del Test. in I. necure 4.3:. {le liber.

”gm/Z, campnſce rlíſt.86.,e cap-cum habe-rex (le

eo, qui duxit in man-.ecc. , eſsendo la ſentenza

'un decreto diffinitivo,con cui,od aſsolvendo, o

condennandodí determina il negozio prinqipa

e)
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le,p_eril Tefl.ín l.:.j}'.zle rei-‘411M,

(luindi iquattro luogotenenci,clie crea il miniſtro

Governadore della Dogana nell'Aquila,in Piſci~

na,ove ſi comprende Celano,… Sulmona , ed in

Lanciano,häno una podestà più larga degli oſi

cial-i di r iſedenzaze poſsono procedere in cauſe

'37 di maggior ſumma , anzi ſino all' eſecuzione

della ſentenza inclngìeè,e col voto del conſulto

re,e_leggendo per eſſi; e pei-ò,eſsë<loſi preteſo in

virtù di quello Capxxr r. , che il Luogotenen

te, che riſiede in d. Città dell’Aquila,non aveſ

`ſe potuto procedere nella cauſa, che imagnifici

D. Cristofara , Gio:. Battiſta , e Gio: Andrea

Moſca della Terra di Luçoli,loc:1ti della Regia

Dogana, tenevano con qu:Franceſco Zoccoli,

debitore di eſſi magnifici Moſca in ilocati

I ooo. di capitale con molte annate di terze de

corſe , _che ſi trovava trattenuto nelle Carceri

della Regia Udienza dBll’ Aquila per debito

fiſcale , ed’ ordine del Luogotenente di detta

Città era fiato emparato; giacche la ſua facoltà

era limitata nelle ſole cauſe modiche,dopo va»

rie proviſionímltrinſcç‘alnente ſpedite dalla Re

gia Camera,e dal Regio Collateral Conſiglio,in

ultimo,preCedente reſcricto dis. E.. per Segre

taria di guerra de’ 22-Lugliq r7! r. , con cui

fà rimeſso il negozio al medeſimo Collaterale ,

a’ ”Ottobre didetto anno a relazione dello

Spettabile Reggente Signor Duca D. Gaetano

Argento Commeſs.,ſi ordinòquodwzfii decreto

magnifici Kegii Auditorir Regia: Deb/ma .:II-'ne,

Fecfldum Apri/:"4: , magnifici” Lorzmrtenem

praga'iéiw Regia DeL-;me , ’reſir/enr in Pra-vinci‘:

Apr-”zii Uz'tra,ra;;ti›rrret l'a praterie-11:10, 3-* jfljli.

tiam flcifltſhr'vzrtu_fin-;17.4 decreti ;Armi-*'571* ”rm-,

gm‘ſicí Auditorír; e ſe ne ſpedirono le previſio

ni a ”Ottobre r 7 I r.,reg.iu XVfo/-GL, come

dagli atti preſso lo magni fico ſcrivano di man

damento Lombardo .

_Nel rimanente ha da ſupparſi, Che, 0 ſiano Caval-r

lari , od Oficiali , 0. Lucgotenenti , tutti egual*

28 mente ſi dicono Delegati , ed aſſunti dal Go*

vernadore della Dogana in parte della ſOſlecitu

dine pallorale , a lui commeſſa} imperocche ,

quando il Vicario , il ſustituto , ed il Lungote—

nente riceve la podestà , o dalla legge , o dal

Principe , o da altro ſuperiore , ſi dice giudice

ordinario , Aleſs. i” rflárflìde (fifa-?jui- ;però ,

quando ſi deputa da qualche Miniſtroml oficia

le inſeriorc al Principe, che non ſia ,nè Duca ,

nè Marcheſe , uè inſeudato del mero , e miſio

imperio , come ſono tutt’ ilìaroni del nostro

Regno, allora,ſecondo la diſpoſizione delle leg@

gi canoniche, il ſuſlituto, o_ Vicario del Veſco

vo . o di altro Prelato Eccleſiastico ha la Bill?

riſdizioue ordinaria , per il capi. da ofſic. Vic.

i” 6.,gl.íu conſumano da ”KDE/1.1“” 6.,e l'Abat,

in Cflfñl‘lfllde affini/ic'. ; ma , ſecondo la ragion

civile, il ſustituto, il Luogotenente, o altr‘ ofi

ciale ſubalterng del Preſide , del Recco; della

Città, o di altro ſupremo Miniſirö non ha gino‘

riſdizíone ordinaria ;perche , nè la legge ce la

comunica, nè il Miniſtro , 0d altr’ oficiale pub

ad altri , 0 in tutto, o in parte concedere ciò,

che ſolamente fà alla ſua induſtria , e perſona

Confidato, per il _6.1111 bot: Prahibemur in ”urla-de

Cal/at. , e largamente Robert. Marant. in ſhe:.

flzrr.pnr.4.a” ſi; jmlicíum ordinarz'um, vel dele

grmmz dryl.y.png. l ogm-8., aſl-g”.

Avendo dunque il giudice ordinario la propria

giuriſdizione dalla' legge , e di quella , come di

coſa ſua, avvalendoſi, può farne parte ad altri,

39 per il Teflin 1.7510” major/rm ”ZE-:le juriſdmm”.

julio., e può regolarmente delegare, per il Teſ.

in airline/rm EPlflD‘ÙHI (le rzf'ſiaardimin 6., e [.50

gm’rio 4.5.5111” Propria”: Hide qf'flcmjar 5 però il

Delegato a Certe cauſe , e non ad un intero ge

nere di perſone , e di cauſe, che ſi uguagliaall'

ordinario , niente ha del proprioſſna ſolamente

ritien l’ uſo , ed il nudo ministerio della giu

riſdizione altrui, cioè del delegante, ſecondo il

’ſe/Li” l.r. 5.7.71' mandata”: , e 1.47* ſi Prator g.

faſe ofſicmjm , 1.@- quía 6. , e [filet I 6. n'a

jflrzſrl. omar. indie. ; e però in neſſun modo può

ſuddelegare , per il citJ‘est. della lunare majo

rum, La julia’ 5.611(- jmlíc'. , e [.finff. (le uffi:.

aj.” , ancorche vi ſalſe il con ſenſo delle _parti ,

come nota Bart. , e Bald. i” mp. r. [le re j/m'r'c.,

Giaſonjn [.{l/Ìll!! 60.7.2., ed altri DD. . riferiti

dal mentovato Robert. Maran:. nel cia/”ago al

n.2 4., e 2 ſ

Pçrloehe con ogni giu-”rizia il miniſito Gover

nadore della Doganafin virtù di tinello , e degli

altri precedenti Czîpi"f0!ll,Cl'G.1 tanti Vicari,Luo

gctenenti, Cavallari, ed oficiali per la ſu::` valla

Diete-li, e dovonque ſono locati; ed i medeſimi

non pr›llbnoprocedere, ſe non ad eſeguire que

gli atti di giustizia, che,in conformità deiie lo

ro commeffioni , li ſon preſcritti . Non altri

Sntì 7 che i Vicari ſoranei , quali eſercitano

una picciola , elimitata giuriſdizione del Ve

ſcovo in qualche luogo della Dioceſi : ma non

già dove riſiede eſso Veſcovo, ed il ſuo Vicario

generale , per la gz'a. in dem. ó' fiprincifulír

,verſa-rane”; (le, re/Z-ripr., cap.r.verforane”r de

(ſic-ordini” 6., ed in ambedue i luoghi diffu

ſamente.- i DD., ed anche in mhr. .de quîc-.eszr .

E finalmente ha da notarſi , che, cantoi ma

gnifici Luogotenenei , quanto i Gavallari orñ

dinarifld estraordinarj, ed olîciali di riſedenza,

godono di tutte le prerogative , immunità, o

privilegide’locati; e ſpecialmente del forman

che ne'delitti gravi, comineffi in campagna, e

poſſono con altri due di lor comitiva , non in

quiſìti, nè delinquenti portar ogni ſorta di ar

mi. non proibite dalle Regio Prammaeiche, co

me nell’ isteſſe cömeſlioni ſi ſpiegaabenche non

poſſano elegger il loro Serivano , ed alguzino i

mentre il primo dal ſegretario della Dogana ſ1

Ponzigagd il ſeçödo dal' Got-:made: ſi deli-ina,

GAP:
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CAPITO L O XXIII,~

Del Luogotcacmci” Bari/icata .

Ccioche nella Provincia di Baſilicata vi ſia Ministro d’ autorità; che

. poſſa decidere ſommariamente le differenze, che alla giornata potran

no naſcere fra i Locati,e Sudditi della Regia Doga na di Foggia , che ſono

in detta Provincia; ordiniamo , che nell’avvenire il Governadore diñeſſa

abbia da nominare Per ſuo Luogotenente in Baſilicata un’ Auditore, o il

Fiſcale di quella Audienza, quello , che giudicl'iera` più atto per dette ne

gozio , e per accalorare , quando ſia biſogno, la puntual’ eſiggenza della

Regia Dogana in quella Provincia .

SOMMARIO.

'1. À[1’mflrí,crl0ficíali imperliti bano i caazljatorí.

ÀI-tgistratiſi eleggono per ajuta del Principe.

Locat!“ i” Baſilicata clai abbiano pergiazlz‘ce.

. Baſilicata non tutta/'oggctz‘aalla Dogana .

Baſilicata com‘ ebbe origine (la’ Samzití .

Baſilicata come faceva inrlustrz'a (le’ porci .

. Lungotemnte in Baſilicata come fl .lcd-’Zizzi [la]

Gavarnaa’ore :lc/la Dogana .

Elezione i” che diffflrzfi'a dalla nomina .

Gomma/lare none‘ :cn/{to Per le colpe (lc-l Lua

gotenmte .

_ I o. Delegato a certo genere (ſi per/imc ?ami—1,9 , e

come Pozſiſarlrlelcgarc .

l x . Luogotencnte in Baſilícata gode de’ privi/ag j

:Il Miniſtro della Dogana .

_12. Lnagatmente in Baſilicata clara, bem/.ve mau

cln' il Governazlore della Dogana .

'l g . Oficialí di rzflrle’zaſí crea” ans/2'171 Baſilicata.

14. Comi-”adora della Dogana fa quattro L110

gotenmtí i” Abruzzo .

1 y. Lrtogotenentc nell' Af.~1il.1,orí-m degli altri .

I 6. Cauſe (le’ [acari coi-‘1c’ ſíanſbmmarz'c .

17. erogotmerzte in Baſilicata {lc-e giuJicar fi—

condo lr leggi (lella Dog aaa .

1 8. Luogotenentí (li Baſilicata debbon proccurar
i ?eſazione de’rlíritti della Dogana .

E’

“eee“

D00

fl Icome , quando il paſiore , o per la

lontananza, o per l’infermità, o per

la vecchiaia , o per altro impedi

- mento , non può ſomrninistrar la

,ſv l pastura alle ſue pecorelle , ſe li dì

il coadjutore , per il Cap.Pafi‘/;ralír

'r de cleric. agi-ati” 6. , quale ne‘ tempi antichi

ſollevator de" pastori inſermi,o vecchi dicevali,

come nota Gonzalez lib.g.decretal.ínſia. com.

cap-confizltatioaſhm 6. (lo cleríc. agro:. , ed a’

Veſcovi,a’Preſidi, a’tutori, e ad altri impediti,

perche non manchino (lille loro obbligazioni ,

ſe li danno i ſustituti, ſecondo il camgvm .’2 ;le

firppl.aeglig.pralar._lilv.6.,l.cacm &fil-1: jalz‘c.,`

  

I.ſí impuberí 13.5.}'1'71473- (le tutor-…I.ulzflflîzl@ 1717‘

immzm. , Lear 7.6‘. de Princip. agent. in rcb-lilz.

x11., e Lia/AGM Proxim.Sacror.ScriÎz. lilmcl I.;

non altrimenti al Governadore della Dogam o

che perl’ aſſenza non puòaliìſiere alle cauſe di

Baſilicata , ſe li dà il Luogotenente con ampia

facoltà; ed a’ IoCati dell' altre Provincie ſi d m

no i Luogotencnti , ÌCHVflllal‘Î , gli oſiciali di

xiſedcnza,ed e:iraordinarj,co*ne nel CdP-XXI r .,

che precede,diffuſamente ii diſse .

Ed in vero anche i Principi , al di cui eſempio

tutto il M-›ndo ſi regge , e compone , non po

2 tëdo in 0:;ni luogo eſſer Preſenti, per maggior

comodo (le‘ Sudditi CſL‘ìÌlÎOl rmgiiìmti , ed al~

tri oficiali , che rendano a ciaſcuno ciò, che li

ſpetta , come conſigliò il gran Patriarca Giu

ſeppe al Re Faraone nella ;mafia/111.41. , ivi ,

con/lim”; Rex Virzmz fillbz'eatcm , ó' i'm-ſu

flriam , É“Praſiciat eum terra Egyprí ; 711i

provi/{eat [maya/ito: per cmzflar Regione: .*, e

nel Deuter. capaó. , ivi , italica: , ('9“ magi

ſlror constítucr in ornm'óm‘ partir mir-,ut farli

cent Pop/(lam ill/Z0 javlicio . Lo Preſſo ſi ave nel

Teſla-'n lanaglstror 7.C.(lc p=~ffeſ].`, ó“ mcrHcJíb.

x., [Jong-rail‘ ;cfu-le Weſt-eſſi]. , c.r. 5-jlldí

cc: da Pac.juram.firm. , e nella cojll'r./lcl [Legno

fiſh/1'111?! [le riuſcii/:imponab ofi‘îic., ove Affl., ed

Andr. d’lſern. in c.r.z'” r. , e 2.ml. :le Probib.

fcml.alíe”. per Lothar., Bellug. i” ſpeal’rincíp.

rich-.:Lin 5d** qm’a n.73., e Frecc.rlefizbfeml.

[ib. r .:italo affiamagístrjaſlitan9.

Or in due coſe la diſpoſizione di queſto Capacxur.

differiſce dagli antecedenti CaPitoli 1 9. ,

zo.,z r.,e 22.58 perche il Giudice,che ſi ſurro

ga, è di più alta gerarchia,ed autorità; e perche

g è uno per tutt' i iocari,che ſono in BllillCJane

non moltí,e tanti,quante ſono appüto le Teri-e,

ed i luoghi,ove ſono loc-ati nelle Provincie ſog.

getta ;e ciò con molta ragione; poiche , quan

tunque ſia vero ,che la Provincia di Baſilicata

non ſia ella interamente ſoggetta a calar nel

Tavolier della Puglia , come impreſe da fiſcale

il contrario , edottamente ſoſtenne il Conlif
Nn n 'ſi ` glier_
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glier Giuſeppe de Roſa nella COÌIfillo‘oLXÃ'. ;

nondimeno vi ſono alcune Città,Terre, e luo

ghi, che hanno dett’ obbligo , con Forme fi di—

chiara nel capua r.dell’illruzioni del Card. de

Granvela,e ſono Montepeloſo,Genſano,Aban

zi, Palazzo , Spinazzola , Venoſa , Montemelo

ne,l.avello,e Melfiffliindi dovea darſeli giudi

ce, che le loro cauſe eterminaſſe, affinche go

deſſcro il privilegio del foro : nè , diffracndoſi

da sì fruttuoſa , e neceſſaria industria , abbi

no con lor incomodo , e ſpeſa da cercarlo in

parti lontane :ma perche in tempo della pub—

blicazione di quella nostra Prammatica vivea

no detti luoghi di Baſilicata, come ancor vivo~

no , per via di tranſazione, ſecondoche nel mp.

ſuſseguente più diffuſamente diraſl’ì, peri›,ceſ

ſando nell’inverno , in cui conſiste la maggior

parte dell’anno pallorale , dett'obbligo di c..l.ir

in Puglia , ove gli altri lcìcati trovano il Co

vernadore generale della ”og-,ana , che li rende

giullizinflon ogni prudenza iu quello cap-lì l'u—

biliſce , che da eſm Governadore ſi nomini per

Luogzotenente in Baſilicata un llditore,o Fiſca—

le dclla Regia Udienza , clzenell’ iſhſſo tempo

decida ſommariamente le cauſe di eſſi locati , e

proccur’ inlieme,che i diritti, che ſi debbono a

detta Regia Dogana,ſ`ian puntualmente pagati .

Ed in vero la Provincia di Baſilicata anche da San

niti ebbe il ſuo principio’, concioſiache eſſendo

ſ andato il Capitan Lucano con una compagnia

de‘ Sr-nnlti ad abitar in eſſi luoghi , Lucani (ll,

tresi ſuron detti quei lñ‘opoli,tlie in tutt:i,od in

przrtc della Provincia abitarono , come nota

il Mazzelln nella {ſty’ì‘risinìie ila-l ”aj-'ro Regno ,

e propriamente ”elia l‘17 (iv/”cia di Buſi/im”; e

confinando anche colla Puglia, cöſorme atteiia

Camillo Pellegrino nell'ex/:parata (1.- ’ſaune/ma

di' Capua diſc.: .pag.9. , edzfi.4.pag.667., non è

meraviglia , che in mezzo alla fertilità de’ ſuoi

campi, e de'paſchi estivi, e vernili , di cui ab

bonda , aveſſero quei l—'opoli applicato alla pa—

ſlorizia , ed aveſſero avuto poi parte in queſta

Dogana delle pecore di Puglia .

E’ ſlam però ſempre in Baſilicata , come nell‘

Abruzzo , non ſolo copia di animali groſſi,

6 e minuti :ma anche abbondanzadi carni ſalva

gine,e di ottimi porci; perloclic que’ cittadini

ne’tëpi più lontani facevano qnt-ſl’ iſleſsu indu

ſlria di buoni preſcinttl,dl eccelléti ſalcicce , e

di ottime ſoppreſlate,che oggi ne’ſoli luoghi di

Abruzzo llltra unicamëte fioriſce r, come ſopra

ſi diſse nel cap-xl r r .n.3 z. miſi ma comunque:.

eper eſſer ſiate da’Lucani inventate , lucaniche

allor ſi dicevano,ſecëdo afferma MarzialJiLi ;

Filia Picena vrzzr'o lucanica porca .

Pultibur him‘ m'wi: grata corona dim”- .

Servendoſi però quella Prammatíca della parola ,

norîzinare, potrebbe giuſlamentc dubbitarſî , ſe

7 il Ministro della Provincia , nominato dal

CLYUDMJLIF della Dogana , ſi dica ricevere la

*K

giuriſdizione da eſſo Governadore, o a dirittu—`

ra da quella Regia Prammatica; imperocche, ſe

il Governadore non fa altro, che deſigna re una

di quel pochi Miniſiti , che ſono nella Regia

Udienza , allora par che non elegga , nè dia egli

podcstà alcuna a d. luogotenente, che la riceve

da quella legge municipale;e però non ſarebbe

tenuto perle colpe, e per i difetti,… cui inciä

paſse d. perſona nominata , per il Tefl.nella I. r.

Mole”: , ed ivi Bart. fiîquamlo ”PPM/.fit : non

potendo però dirſi propriamente nozniuazione:

ma più toſto elezione , benche rièlretta a que‘

ſoggetti dell’ uditore , e Fiſcale , che ſono in

Provincia; però,comunicando eſſo Governado

re nominante la podeſtà di procedere nelle cau

ſe de’locati a quel ſoggetto, che tra quei pochi

‘ traſceglie, parche più toſto elegge, che uomini;

e però egli non della : ma Concede al nominato

la ſudgiuriſdizione, ſenza di cui,non Ollſíte che

l'ofisial nominato aveſſe altra giuriſdizione

ordinaria in tutta la Provincia , non potrebbe

eſercitarla ſopra de’locati;onde dovrebbe eſſer

tenuto per gli ecceſſi di quello in dett' oſicio .

Ma, ſe al ver ſi da luogo , per la nomina niente ſi

8

cò‘feriſce al nominato,che tutta la giuriſdizione

riceve da chi l‘elegge , per il cap. quiaſicut in

P)‘.,Cd ivi la glade 3/1261,:: glad” I.2.rle pei-icam

minJibocr .,B;ild.,e SalicttJn /./z` adfcribatm C.

(le appell.,Gonzalez to. [wap-z 8.tit.6.zlc ele-J.”

teſi-n.3., Fagnanfl'n i.parprímfllecretal. cup-ba

mcmemori-a 71.78f0/.232. , ed il Reggente l—ìe

tra mm.4.ſop.il rit.della 711'408. ”ſli/‘1.200- Per

contrario l‘elezione dì tutto all'eletto , ben-:he

lla rizlretta a poche perſone, non eſſendo altro,

che i'm” plurer aliquem affizmere , ſecondo il

TejÎ/i! ASAP” 4.,e [Ji tibi eſci-7:0 8.5.4@- april-.e.

Iagat. , e [quad in Lorella 9.5.elígere (I: :ria-4!.,

clem./.²zzt”t”m (le 8153*,3 [.Plermmlue x r .çyrimjſ.

(le jur. (lot. Non altrimenti , che l’istituzione ,

overo Confermazione ne‘beneſicj,che ſi ristringe

al nominato, eſſendo quello abile, e idoneo, dee

neceſſariamente conſermarſ` .

Perloche eſſo Governadore , ſe non fuſſe la neceſ~

9

S..

ſità, a Cui vien‘astretto di nominare per ragion

del ſuo oficio , ſarebbe certamente tenuto per

le i'naiiCanze di detto Minillro , ſecondo la diſ

poſizione del Test.nella Lex/:fiore: 8.611%» ſuſa-p.

PnePn/Î,í9‘ ”rem-.libre. , e di altri concordanti ,

nella di cui intelligè’za pugnano ſerre-mente tra

loro due graviffimi cäpioni della giuriſpruclen`

za , e due de’ primi giureconſulti del noſtro Re

gno,cioè il Regg.Rovit.jòp.la Pram.z.de admin.

Um’oerjít.n.2z., eſègu., ed il Reggente de Pon

e nel trattde pot.l’rar.ſotto il :ita-{e ”ban/{an—

ria cim’t.5.1.n.6. , eſe-g”. , riferiti da Barbat.

,le (livíflfryar. l .rapa 6.”. i 9., e ſèg.

aggiunge, che, quando l’elezione della perſona,

ſpecialmente per amminiſlrar beni, ſi fa,prece

dente nomina di altri, allora chi nomin-Îae non

chi per neceìlità ſceglie uno de‘ nominati, ‘e te_

nuto

‘—-1
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aiuto per le colpe dell’eletto , come per Par-go.

mento del Test. in [.mmm exfamilz‘a 69.5.ſi de

falcirlz'a Hide legata-,nota Bart-in lunare n. I . ff.

da juriſd. 0m”.judic. , Cancer. par. r. *cam-eſo].

capa-.ele juriſd.amn.judic.nu.8 7.,Gízzarell.rlec.

g r., il Reggente Cpstanzo arl xJib. C. de decu

~ rionJmul/m‘ 60.”. 59., cſi-gu. a e però, elegge::

do detto Governadore uno di quei Ministri

dell’ udienza , che li ſono nominati da questa

Prammatica, non ètenuro a coſa veruna . `

E benche i regi , e ſupremi Ministrí ſian tenuti

per leggi comuni, e municipali perſonalmente

ſervire, nè poſſino ſurrogar altri in lor luogo ,

'10 per il Teſi. della @arabo/ani 1 8. 5./ì quì: ad::

l Epif.,ó' clerir., eſsendo stata eletta l’ industria

- delle loro perſona/.inter artíſicer,ed ivi tutt’ì

ripetëti,ff.defl›lut.,nondimeno ciò non ha luo

go,quädo ſuſſe dalla legge altrimenti ordinato,

ſecondo il Test.della lam/lm- qui 60.C. de dec”

7~íon.lib.ro., per il motivo, che, non potendo il

~Ministro principale eſſer preſente in ciaſcun

luogo,puo allora ſervirſi dell’opera del Luogo—

tcnëtemvero del Vicario, di cui favella l'Autb.

uz- da Vicariir , ſeù Locumtenemibm con/ZA ;4.

` Non altrimenti , che in tal caſo può ſustituire

ogni Barone,come nota il Reggente Tap.in cap.

inizia de Vicariír a mm:. | . ad 9ſub tft-:ſe oflia,

Ãmenda de Fr:inch.rſec.98.n.2g.,e 24.; opure,

quando Colui,ciëe commette ad altri le cziuſe,è,

come il Governfldore della Regia Dogam,Giu~

-d:ce dele-gato al! rerum gen”: perfimarü, C52’- ml

-uníver/Îrhtem cazz .:rm-;2.3 imperocche, riputan—

doIÌ allora Giudice ordinario,per 1.1 gio-i1: mp.

ſil-‘2]' tim/;im aserſÎ delegati” rle appeſi-ri‘. , e `55/0.

”ſh/'n lmijice cide- jmlz'cchn altri l)l).,rnp\—

portati dal Regzzc-nte Sanfelaíscago n.49.,p…›

commettcr ad altri parte della ſur giuriſdizio

ne , ſecondo la gli). in l.r. 5.115 cr) q‘..:f.'llſi.ſ , or- a

:,-ò, ritenendone la maggior, e piu ampia par—

te nreſſo di lui , com? largamente nota Fran

ceſco Giuſeppe de Angelis rle rſſicfiirr. capqo.

n.2. Or non potendo il Governadore della Do

çana affiliere alle cauſe , che occorrono fra’ lo

E… nella provincia di Baſilicata , con ogni ra

gione ſe li da per qaeila Prammatica la licenza

di poter nominare un Luogotenente, che :vr le

cauſe de’ lOCati ſommariamente decida , altri

menti non avrebbe egli potuto ciò ſare ,e per

cheè eletta la ſua industria, e perche ſolamen—

ce al Principe , e non ad altro Magistrato lice

crear- il Luogotenente , come avvertiſce Mar

cantonio Surg.de Neap.illuſir.1íb.r. capa y. in

fin., il cit.Reggente de Ponte de Pot-Pra?” Hula

náumlLi-uínç. r .n.6. , ed il Conſiglier Rocco {le

qfſicmubnxnmç d

Ma,creandoſi detto Luogotenente , non ad arbi

trio di eſſo Governadore della Dogana: ma per

neteifità,e ſecondo preſcrive questo Capir.,non

può dubbitarſi,che ſia anch‘egli Giudice ordi

nario; a ſimiglianza del Vicario, che,quantun

que ſi nomini , e diputi dal Vaſcovo , ad ogni

modo ſi dice ordinario; per la ragione, che dal

la legge, e non dal Veſcovo riceve l’autorità ,

come nota Corn-confl48.n.2. , e 3:00!. r. , Pro

ſperoFagnan.in 4.[ib.decretal.de clandeflin. de

ſpanſatxap. quad nobil- n.42., e 47. , e Robert.

Marant. inflec.aur.pzir.4.anfit judicium ordi

narium, 'vel delegatum dijl.ſ.pag. l 04.”. r g.

Inoltre ſi dice quello Luogotenente , creato come

ſopra in Baſilicata per eſecuzione del preſente

Capitolo , vero oficiale della Regia Dogana

Il egodrebbe , ſe ne aveſſe biſogno , di tut

te quelle immunità , diritti, e prerogative ,

che Competono al Ministro ſuſ‘tituente , come

afferma Pariſ.di Sindic.in verſubflitutu; mag i

stratuml cit.FranceſC0 de Angelis Je affiallzzr.

cap.60.n.6., e Novar. de gravamſſaffa/I. [Mg.

gra-0.94.71.: 9., e go.; concioſiache il Delegato,

o dal Principe , o dalla legge , in quanto alla

cauſa delegata ha l’ iſleſſa preminenza del dele

gante, CarſetJ'n repetwa‘lhgmmh n. I 6 g .de/?1p

fl. neglig. Pra/at. in 6. , 1._/èrlſi [mc Io.5./z`›2.

fiala inf”: wc., il ſoprallegato Rovit. ſopra la

Pram.r. (le rita/or. {lb/1]: inſcríbeml. ſub/ato

n.8 ,benche inquanto al nome, agli onori, ed a’

titoli ſi renda il Luogotenente minore al prin

cipale nell’oficio, come d`el ViCerè, e Luogote

nente di queſto Regno nota Aleſſand. Taſſon.

ſopra la Pra-41. [le anttf. uerjîzmbſeruz. n.6

Donde anche deriva , che, morto, ſcomunicato, o

in altro modo aſſente, ed impedito il ſuſlituen

1: te , non sì edinguc imzmntinente l’oficio del

ſustituto , che può continuare ſino alla creazio

ne,ed arrivo del ſucceſſoreJJ/tratorem' 2 ;Fiale

tutor., c3" carni., de Franchxlec.: ſſ- , Giurba

dec.9.n.8., e conſ- r 9.72.83., ‘rl-[hſ‘rrillflle magi/lr.

1ib.l.cap.29.n.g i.,Altim.a ROVÌEJIC’C.6 r.n.6.,e

Ricc.c0//.dec.g ſuſan-.2.; per la ragione, che 1.1

Città , ed i Vaſſalli non debbon rimaner ſenza

Rettore, giusta il TejZ.della lmemímflè [affida

ofſic.Praco”/Ì,Molin.de p7*im:›gen.byſ/›.lib. l .cap.

2;. num-óñ , il ſuddetto Novar. nel ſbprflcít.

gramlm.94. ”11.49. , e ſl. Il che tanto più ha

luogo nel caſo nostro, in Cui pare , che la giu

riſdizione del Luogotente,non ſolo dal Gover

nadOre della Dogana: ma di queſla Prammati

ca altresì dipenda , ſi ſostenga , e proroghi, ſe

condo la diſpoſizione della ci!. 1. memz’nijſè,

Fontanell.dec.497.,e de Luca a de Franch.nell’

offerv.4og.n.7.

Non potrebbe però eſſo Luogotenente creare per

qualche ſuo impedimento, o aſſenza altro Lno

otenente , conforme nota Blld. nella [.1. 5. a

.Praſeëìo fiale legal-g., Jacobde Sanfio Georgia

nel tra”.deſta/Lveryicaríur inſin.,il eit.Ta ſ—

ſon.nel ſurlngo al ”107244. , ed il ſoprallegato

Conſiglier Rocco nel n.2 8.

Quanto ſopra ſi è detto procede ſecondo la diſpo

ſizione,ed intelligenza di queſto capxxr r “ma

i; in fatti anche ne’ luoghi ſoggetti della provin—

Nnn 2 cia
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cia di Baſilicata ſi pratica lo ſieſſo, che ſopra ne’

precedenti Capitoli ſi trova ſtabilito; imperme

che nella Terra di Spinazzoln , in quella di Cè'

zano, ed in altri luoghi di Baſilicata , ove ſono

locati, ſi destina dal Governadore della Dogana

un’oficiale di riſedëza,quale conoſce le cauſe di

poco momëto,che occorrono fra quei locatiznon

altrimenti , che nell‘altre Provincie ſoggette .

E finalmente per la medeſima ragione ſ1 deliinano

L14 quattr’oficiali coll’isteſſo titolo di Lungocenen

ti,cioè uno nell‘Aquila , uno in Sulmona , uno

in Piſcina , ove va unito qUel di Celano , e

I’ altro in Lanciano , che Luogotenentí ,

Vicari , e ſustituti del Miniſiro Governado

re ſi dicono , per mezzo de‘ quali viene ad

eſercitar la ſua giuriſdizione in tutte l‘altre

Città , e luoghi ſoggetti , come ſi ravviſa dal

ReggenteGaleo. nel [ibn. per tutta la contr.

23.:, e fra elfi ſi {lima il principale quel

I 5‘ lo dell‘Aquila, quale, mi dò a credere , ave’ÎÌ:

avuto il ſuo principio dall‘aver la Città dell‘

Aquila dimandato al Re Ferdinando , che, per

t‘ſièr la miggior parte di quegli animali groſſhe

minuti,che allora calavano in Puglia,dell’Aqui~

la , e del ſuo contrulo , il Dog-'micro della Do—

gana di Puglia doveſſc :altresì eſſer A quilano ,

ſe li riſpoſe, 4,71101] ſic-rat mm: D9L‘nflériu: A7151'

lam/r flzpcr Pecrl/[ÎZ‘A'U Aquilrmarmn , (fui tri-'nm

ſfllvjíciamr D0/2.merín principali, come dll pri

vilegio di detto Re Ferdinando de‘ 25.0tt0bre

r4ç8.,che ſi traſcrive nel libro, stampnto nell’

Aquila al 16:9. , ed lliClZOldlíO’. [if-gia multif—

tenti” org” A.]a'lſlll,‘i(7- lla/:241, 'vari/'I Privilegíi:

rxornatnm . Qíriruli cilì loc-..ti ſupplicnrono il

mentovato RCFerraflttrnçl 1470.,che ſcriveſſe

alla Camera di d.Citc:`i tlcll`Aquíla,PCrche eleg—

geiie d.oficiale per quella volta tantum , come

appz-riſce dalle grazie di eſſo Re Ferrante I. al

11 1 6, , e da noi altrove più largamente diraffi .

Poſſa decidere ſommariamente: Se be

ne tutte le cauſe in quello Regno di Napoli [ian

ſomma: ie, per il capdetcstam” , contenuto nel

rita della Vicari” 288. , e 2 89. , e nella Pram

a’lfioendia litiù' hd: orzl.juzlic.,Cal-av.al rít.48.

'I 6 n.3.,e Tapp.lib.g.j”r.Neflp. ”dr-44. ad rl. cap.

> detestnnter ,in guiſa che non ſi richiede conte

stazione di lite , ma ſa l’ oficio di quella , oil

A termine, che lidà per le pruove, od il primo at

to, che ſi fà dal giudice, quando comincia a co

noſcere de‘meriti della cauſa,Affl. i” constdi/a

tion” n.6.1'nfiue lib.: .rubi-.1 7., ed in con/Z. ex—

CEPtiOÌIE’F ;1.5.1ilz.2.mbr.xv1 x r., Marant- in Pr

Par.6.tit.r]e liti! contest. n.2., Muſcatell. in pr.

[ib-[.Par.7.glo. (Iffi‘iI/{Wlſſlün n.2 r. , Gallup. in

;rr-SL [im—.2.mp4 5-.”.3. , ed il Con figlíer Car

Iev. tom.2. dejmfic. [ibn. tit.2.z[›ſ}7.4.num.9-;

non di meno quì s’intende , che debba il Luo

gotenente in Baſilicata procedere ſommaria

mente, cioè a voce,ſenza ſcrittura, all’impiedi,

ſecondo {a Fratica,e ſiile della Dog’áfifie ſoffi

figura, e strepito giudiciario ñ'. di modoche fiat]

i locati immnntinente ſpediti, e non trattenuei

per Cauſa di liti , corne ſi diſpone nell'anticha

iiiruzioni di Alfonſo mph:. , in quelle del

Marcheſe di Villafranca ”p.62- , nelle in…,

zioni del Cardinal de Gran Vela “…Bwin

quelle de’Cavallari cap.r.ſino al y.,ecap.xz,,g

x4. , rapportare da Coda [mg-23'- , ed; n°1 (o.

pra ſi diſſe nel cap.22.n.7., cſi-gu.

Nè ſi opponghi, che l’uditore, 0 Fiſcale, come io

pra eletto , ſia tenuto ſeguitar lo stjle (15113….

17 gia Udienza , enon della Regia Dogana di

Foggia a poiche, procedendo in virtù di quei;

Prammatica , come Giudice delegato dil mini.

stro Governadore, più collo lo :iile , l’istruzìo

ni, ele leggi del delegante, che della ſua Corto

ha da ſeguire , per il Teſti” Lteſíium ;duff-l

_ffJÌe teſt/ó., ivi, diligentía judicanh’r ef} expli

rm‘e quia conſuetudo in e” Provincia, in quia

dica!, fuerít; laonde,giudicando nella Provin

cia del Do’gnniere , non come Ministro Provin

ciale, ma come Delegato della Doçma le cau

ſe de'locati, l‘i.`crnzioni , e le leggi doganali dee

oſſervare, Bild”: l.1.n.4.ff.ne/îl.pr.pa!r. , ed i”

I. l.”.2-C.{ÌE exeyzmtn-?i jzfll., Novar.qzt.‘f`nr.far.

1.711.! 60.72,3., Toni” c0 ”p.rl:c.v,*r.ſm'bícíopra

Pri/;td :.ſmr., Baldaſsde AHgEl. nell‘ai.-Iíz.alli

ale-5.56. di Gizzarell.n.g. , ed il Cnrdinnldc Ln

ca {la judíc. [li/'age, nmnaó. Non altrimenti

clie un Giudice ſecolare , delegntodil Sonno

Pontefice, non ſecondo lo *lil: del ſuoTri'nn

nale; ma della Corte Ro mm avrebbe di pro

cedere, cone affiſſſll L1 Ruoti preſs: L-rlovèl

rie-'.1 7101.11., Sarde-mf: 04 .n.9. , e più larga

mente Antonio Roman . z!,- Prafi.5`.P\C.N.-me'ñ

capi( [nm-”fix u l .’r,9.i” ſin.

Per accalorare la puntual eſigenza

della Regia Dogana : In queio CdP-ì"

non ſolamente il lesislatore ebbe riauardodi

dal‘ il Giudice a’locati , che ſono in BÎfflÎC-fflìñ

18 ma nel medeſimo tempo mirò , che le rendite

fiſcali con facilità ii riſcuoteſsero 7 e con pun

tualità ſi pagaſsero , ſecondo il Teſi’. in [-ſi’l-C

de mm., ó“ lr/`];”t.lió.x., ove l‘ImpernclOr Ana*

flalío diſpone,che, ſe i Preſettì,iPre<Èdi,edal~

tri oficiali delle Provincie fuſsero negligfflti i“

riſcuoter,e proccurare il denajo del fiſco,ſarcb

bero tenuti :le proprio, come afferma CUÌaC-m'

mmc-nt.” rl [.tom.:., e_Djonigjo Gotofledmclle

note alla medeſima legge:. laonde anche i Buro

nl , e loro oficiali debbon prestare ogni 35W*

ed aſsistenza agli eſattori delle rendite fiſcali.

PE" la ragione. addetta dal Teſti” l. in fiſcali

bm‘ 6.C.de exnëîñtribut. libx. , ivi , ó' cor nl

(-zffitflſ man-eat exigerzrlí , a quibus‘ carpe-Haim

mztboríta: , e riferita dal Reggente ROY-ſ9?“ 1'

Pramdde jurib., ó‘ exac’ì’fiſcal-n-ó

CAP
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C A P I T O L O

Delle tranſazioni di Baſilicata.

ci'?

XXIV,

Perche le tranſazioni, fatte con 1' Univerſità di alcune Terre di detta

Provincia di Baſilicata, ſono nocabilmente minorate di quello , che ſu

rono fatte la prima volta in tempo del governo dell’ Illustre Reggenzc

Antonio Capobianco Marcheſe di Carife nell’ anno r 66 i .5 debba la Re..

gia Dogana inviar nella Regia Camera la nota di tutte le partite, tranſat.

te in detta Provincia,colla continuazione de i ſuſſeguenti triennj , e degli

anni venturi,per riconoſcere le partite-,che mancano , e ſe quelle ſono ſtato

dedotte con giusta cauſa .

s o M M A R I o

1. Provincia (li Baſilicata abbondante di paſchi,

e di animali.

2. Diſpcnſnzionr {li pecore in Baſilicata Perche

diminuita .

3 . Tranſazione per gli ”fiuggi di Baſilicata Per

clzefattn . .

4. Trnnſazionc di Baſilicata del I 66‘!. che co”

tenga .

5-. T-rmzſnzione :li Baſilicata rinouatn ogni trè

anni .

6. Tranſazionc rli Baſilicata riguardagli animi-337',

e non le pecore .

7. Penn-e (li Baſilicata nel i 7:2.

Cal-77‘ in Puglia .

8. Lo/lflſí il Signor D.~'J:2`.1ví0 Cataneo .Marcia-ſe {li

zlír‘inte’ſcnglioſb .

9. Pro-vinci” (li Baſilicata non tutto obbligata a

calm- in Puglia .

.'l o. Provincia {li Baſilio/if” più tosto negli eráflggi,

cbr nelle Pecore ſoggetta .

Tran/Ìizione (li Baſilicata nel r7 I 7. comeſi

preteſe annulli/re .

1 z_ Affitto tacito in clio ſia ſimile all‘ sfizreffb.

Dog/mn quando Peri [aC/iti &prefer-im meg/i

erbaggí alieni . . ‘

Erbflggi /li‘aorzlinnrj infilití (la che temp” fi

ttt/lodlſc'ono .

Tranſazione, [/ll-'gti’fi-'ÌÌÌE offer-vata, non Può de

fado (lit/‘Mſi .

Tranſazione ”parole come divengnPerPetn”.

Creditorcſè, riſcuotendo 1‘ ”ſm-e, poſſi clima”

(lar la ſorte .

1 8. Convenzione a tempo non può ”ſcír da quello .

x 9. Tranſazionefatta Per certo tempomo”ſistcmle

più oltre .

2 o. Silenzio, oltre il tempo ſlabilíto nel contratta,

non pregiudica .

2 r. Tranſazione di Montopeloſb quando , e come

celebrata .

2 2- Locati di' Montepcloſo che prerogative god-(no.

contr ”ſli-atte a

I!.

14.

15.

16.

I7.

2;. Locati di Mmtopeloſb , ella’ luoghi *vicini ſi!

debba” calare .

34. Foro de‘locati Im biſogno diſprzíal menzione .

2 5'. Privilegi'0 Ceflà, quando manca la Cauſa .

26. Libertà ceſſrujèſí rirlnce ml emulazione .

2 7. Cberici come per loro coma/10 ſiſòttopongnna 1

fl’negozj de’Seco/ari .

:8. Erbaggi estivi [le] Gran Conteſtalvil Colonna

gnanrlo, e come tranſatti .

29. Tranſazione col Gran Conto/2115i” rino-vata

ogni quinquennio .

go. Cap.: S.r1i G. Vela non La luogo, ove nella/late

dimora la Dogana .

. Pecore- rímaſtefi- gridano-’l-I’Príoilegj .

. Tranſizione della Corte c0‘ locnti apiù toſio

altro contratto .

g 3. Tranſizione cri/leſa‘om lite,o moſſa, o ”zo-UM”.

Locazione tacita ?mm-’lo ritenga l’ antica

ipoteca .

;5". Tran/nzione, continuata Per più anni , che

tempo rlnri .

;6. Tranſa21ſi0”2,fntta co’potenti , porche 'vaglia .

37- Tranſnzioneſhencheſinita,cl›efi~ntti produca.

UJu.:
Uñ!

3 o

A Provincia di Baſilicata in queſto

noſlro fiorentiſſuno Regno è fla

ta ſempre così fertile di paſchi , e

ſeconda di porci , di pecore , e di

altri animali , come nota Caſsiad.

2.*var.;9. , e da noi ſopra ſi diſse

I nel precedëte Capal n.6.,che era tenuta inſieme

colla Calabria a ſomministrar le carni per ali

mento della caſa Augusta , ed amantener la

graſcia di Roma , capo del Mondo . Non altri

menti , che gli altri luoghi , che abbondavano

di grano,d`oglio,di vino,c di altre ſpezie,erano

aſlretti darli per mantenimento del Principe

di detta Metropoli,e per altri pubblici biſogni,

cöſorme più largamente può vederſi preſſo Vo—

piſc. Aurel. cap.47. , VidonEpit. in Aurel. , e

preſſo Pietro Burmnnno nella (liſjèrt. de 1193i

gal.Popnl.1{_0man.cap.441.6 8., e 6 9.
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Or ciò preſupposto , dee notatſi per intelligen
v za di questo Capitolomhe la Provincia di Baſili—

cata, benche non ſuſſc numerata trà le Provin

cie ſoggette , come ſi :avviſa dalla con/711:,…

del ConſigGiuſeppe de Roſa, ove ſi sforzò con

tutto l’acume del ſuo ingegno mostrare,cl1e do

veä anche le pecare di Baſilicata costringerſi a

calarne’paſchi di Puglia,che non avrebbe avu

to biſogno di fare,ſe fuſsero state, come l'altre,

di luoghi ſoggettirnondimeno ne’tè’pi antichi la

locazione generale ſi Cominciava dagli animali

di quella, pubblicandoſi gli ordini circolari,ſe~

.cödo altresì facevaſì nelle due Provincie di Ca

labria,affinche tutti coloro,ch’erano ſoliti volö

tariamente calare, e fidare negli erbaggi,che ſi

diſpenſavano dalla Regia Dogana,aVeſsero pro

dotto la nota de‘loro animali , che ſe li ſareb

bero quelli diſpenſati , ‘come atteſta Coda nel

ſuo diſcorſo a car. r lower/:calati della prxrliz.

Di più ha da ſupporti , che nell' anno [647. per

le note rivoluzioni di quello Regno pari nota

z biliflimi danni, perſecuzioni, e mortalità l‘ in

dustria degii animali in campagna , che mag—

giormente era eſpoíia alle rapine de’ popolari

tnmulti, ed agl‘inſulti de’ loro perſecutori , e

nemici; onde molte maſserie , o in tutto resta

ſono ellinte,od in parte not-abilmente diminui—

tc ;e pero mancò quel concorſo , che prima vi

era stato in diſpenſare gli erbaggi straorrlinarj

inſoliti della Provincia di Baſilicata; tantoche,

quando prima il numero degli animali,diſpen—

lati in detti erbaggi , giunſe alcune volte inſi

no a 2 yo.mila tra pecore, vacche , e giumcnte,

ridotte Però tutte ad una ſpezie d‘anianali mi

nuti, poi per cauſa didette rivoluzioni, ed al

tri accidenti a mala pena giungevano ai nume—

ro di nove ín diecimila animali, da cui la ?te

gia Corte a gran stento ritrae va annui doc.; oo

In questo ſtato di coſe ſopraggiü’ſe nell’anno 1661.

al governo di eſſa Regia Dogana lo Spetta—

bile Reggente D.Antonio Capobianco , allora

del Conſiglio di S.Chiara , ministro di quella

grand’ integrità , comprenſione , c dottrina , a

tutti nota , epaleſe , che , avendo da una parte

conſiderato , che per la mancanza di detti ani

mali era aſsai deteriorata la rendita delle di

g ſpenſazioni in Baſilicata -, e volsndo dall’ altra

parte quella avanzare , erenderla, ſe non in

tutto eguale , almcn in un Certo modo ſtabile ,

fiſsa, e ſicura, col rimediare altresì nel medeſi

mo tempo alle continue estorſioni, repreſaglie,

e ladronecci , che ſi facevano da’ rapaci Com

meſsarj di detta Regia Dogana , che eran arri

vati a tanto ecceſso , che il Conte d’ Oñarte

non con altro titelo , che (le Larlraner de D011

”fl era in uſo chiamarli; poiche di continuo gi

ravano per detta Provincia, o col pretesto, che

i Padroni d‘ erbaggi contro la forma de’ bandi’

circolari aveano prima della locazione genera—

le vendutoi loro paſchi a’locati , o ſcommeſ

fili co’ propri animali o 0v`endutili ari-altri;

ſana tenerli a diſpoſizione della Regia Doga- -

na, non ostante , che in que’ tempi non ne teñ‘

nea biſognom col pretesto di aver rotto i Palli;

.riſolſe , anche coll' approvazione , che n’ebbe

dal Signor Conte di Pennoranda, allor Vicerì,

e dalla Regia Camera della Summaria , con

chiudere una tranſazione per tre anni con al

cuni Baroni, ed Univerſità di Baſilicata, che fi

obbligarono pagare annui docatí zooo. :, però

- non vi ſu compreſa quella delle pecore ’di Mon

cepeloſo, perle quali ſi {è un’accordo apparte ,

e chiamaſi tranſazione di Montepeloſo , come

più a diffuſo ſe ne parlerà appreſso al ”.2 r., e

nè meno vi s’incluſe il diritto dell‘allistamento

per gli animali groſsi ſoliti , e dipendenti di

eſſa Provincia ; e l' accennata tranſazione di

Baſilicata {a del molo, che ſiegue.

Capitoli , e patti, dofiirfi tra la Regia Corte , e I’

Unioerfità,e padroni (l'erbaggi della Provincia

4 della Baſilicata, nella tranſazione, che [I trat

ta di fare par tre anni , Per iſo-Liſi!” le fps/E, e

mola-’Zir- {Ze'Corrrnf/ſìrj di controvenzione,j2‘om~

maſſime, e [m z , cla: ogni anno vanno camino”

do per la Provincia .

Primo ſarà ,tyrmeflii a tutti' i [HL-Iron!" :Per-511335,!,

‘Univerſità , clic/i trflnſigermmo di tenere, per

ſ3 ſia/ſr', arl affittare ml altri le loro (leſe‘nſè , de

mnnj, ai! erboggi , con ammettere i” e117; qual/i

mg lia ſorta, ”mm-ro, e qualità di anima/i , ec—

certlmtene ſola-1222”” le pecore, e 0.15:!” .JF/751

ti (l'Abruzzo , [i'm-a cl-e , ”è ipadroní (leg li er

Lflggi, o .quei (leg/i a ris” il!, i raf?) li e371' ,

”è `gli (ſil-"1111”?lifrle-?jlpſlflilfſí effÌ-r cere L’ífüh

e_/I..›.‘í, aſili/Till” i:: ciſît alma: per C.1 :ſu -li

t'ontrovmzion: , o ſia” UMD-'le ,paſſi , e.1.ilrr~7

qualſivoglia prete/Zi: uz r Fila-nm” per l‘a/l‘ *.71

mem‘o degli avi”; il!" groſſi/olii!" rz’í Diga*: 1,.-[3.

ſcritti nella li/i.: {le ‘ſoliti , conſt-;2mm a‘ Cor”

mejlarj ,lr/l’alli/Zammto, ”ſr-n.1” 11,1'ng *rifi—

ci Credeuaieri (lol/o Dogana .

Secondo , dovranno tutti quelli , cbr- ſar-,mm tra?,

fatti Pag.” l.: rata ogni zmoo inſiera {li Alt-r—

murfl a 2 ;di Apri/e i” potere :lella perſona,deñ

jlirmmla {lol *nogm'ſico Percettore della Dìgrí*

no, o a I 0./li Wriggio in Foggia nella {letta l’er—

cettoria, con pigliaruepoliflflo d‘intraito, e con

tro quelli, che per (letto giorno non avranno p.1

gatoL/í pojflzſpezlire Commzflz'trio,per coflrin`gerfi

al pagamento a loro ſpeſè, darmi, ed intereflè,ec

ceti-'tato della comlotta del Regia denaro i”

rflfla .

Terza , con Patto Però eſpreflo , che [i Comme-[ſurf ,

cl-e flmmno rie/limiti contro quelli , che no”

”I‘i‘flflſlo puntini/Mente pagato la tranſazione , o

contro l'Univerſità, a altri, che non avranno pat—

gaia, o concorſo in (letta tranſazione , non ,Dojo

no, nè debbano dare alt/”1.7 mole/Zia, o carter-ire,

fix/lidi”, o riconoſcere, o intereſſi!” in maniera

ala-:rm I’Uniwrfità, Burani, a Padrom‘ d’ ”lug—

g"
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gi, cbefl faranno tran/atti nella [ara dlflflflfllE*

manj, o animali, ”è gli animali (le‘ [oro affitta

zori, padroni, azz/forli, e gnrzoni {li effi, anzi oc—

correnzlagli di Paffhre Per alcuna delle Terre ,

nrÌ'ÌſiÉOTÎ z 0 [Maghi (le’ padroni , ad Univerſità

tranfatte , non debbia dargli/peſa , nè mole/Zia

alcuna, ne‘ meno pretendere caſi!, flame, flrame,

e [etto, nè carrerí inguardia {le/la Regia m…,

za , o (l’ eflî’r ricvnoſciute per Perſone pubbliche r,

ma debbiano alloggiare , apaflÎ-ire a lara proprie

flefl* , come tutti gli altri ordinarj paflhggieri,

ancorché* nelle loro commiſſioni ciò venijfi eſpreſ

ſamente ordinato .

War-to, che ne‘ mena/Ian terrari a Pagamento alcu

no per cauſa del paff) (l’ACtnEI/o , ed altri , cori

alla calata , rome a/Iaſalita delle mv-ztazne ,

quelli Però , che avrannofatta detta tranſazio

ne . o ande-ranno ”Paſca/are negli egbaggi dell’

Unioerfità,0 de’Baruni,cbefi/Prrannv tran/‘atti,

Arima, :affina/mente, che queſta tranſazione r‘ in

temla Per tre anni tanta?” dal giornaflbe ſi ſarà

ſtabilita; e , quelli elaffi,r’intenda, come [è nm

fuſe ſtata tranſatta, e atta , ita, Sc talirer, che

non pofla per quella la Regia Carte pretendere

”zione , jus , nè ragione alcuna in ſuturum , ne‘

contro l'Univerſità, epadroni degli erbaggi , nè

contro gli animali, eP/tdrom' di E, l : m-z reſtino

l'a-zioni , e ragioni (li tutti nella ſtai-‘a preſente ,

mentre con queſta aſpre-[lb patto/i tratta 7-19 ;a

traaſflzíone , e capiralazione , e mn aſtri mate .

L'accennnta tranſazione i con cui par che ſ1 daſſe

compenſon quei diritti di diſpenſizione , che

eran quaſi in tutto perduti,da detto 11111101661'.

fin all'anno 1668‘, in cui ſu pubblicata queíh

Pmmmatica , ſi andò rinovantlo` da tempo in

tempo coll’ oſſervanza de‘ medeſimi Capitoli -.

ma eſſendoſi avvertitomhe in dett') anno 1668.

le quantità tranſatte dal preſato Reggëte Capo

bianco, che ſu uno de’SenatOri, che interven ne

nella formazione di que’la Prammaticaffl erano

minorate per cauſa delle deduzioni, Fatte in

beneficio de'tranſatt.1rj x però, ad oggetto di

eſaminarſi in Camera, ſe dette deduzioni erano

giuste , od ingiuste , ſi ordinò con questo Cap.

xxxv. , che/ì mandaffe quì in Camera 1a nata

di dette tranſazioni .

In conformità di que-ilo Cap.,ſe ſi foſſe traſmeſſa la

nota,ed eſaminata la cauſa delle ſuddette dedu

zioni, non è pervenuto a noſtra‘ notizia 3 pe ro

egli è ſuor di dubbio , che , quantu`nquedetta

tranſazione ſi ſuſse conchiuſa per tre anni tan

tum , è stata poi per iſucuri Governadori di

5' eſſa Regia Dogana da triennio in triennio

eſpreſsamente rinovata ſino al governo dello

Spettabbile Regge-nre D. Andrea guerriero ,

che , non ſolamente flimd detta rmovnſzrone

vana,e ſuperflua , ma per la lunghezza di tan

to tempo riputò la rendita , come ſopra

tranſatta, a guiſa di corpo fiſso , perpetno , ed

affitto preſcritto in beneficio della Regia Corf

te ;tanto che , aven lo eſſo Mini ſi: ro nell‘ an

no [709. alterato il prezzo della Regia fida in.

una quinta parte più dell‘ antico ſolito , come

fi diſse nel cao.18.ç.r.n.rg., carico detto venti

per cento, anche ſopra quelle quantitàmhe da’

Baroni , dill’ Llniverlitì , eda altri poſ

[eſſeri di erbzggi in Baſilicata ſi corriſpondo

no alla Regia Corte per cauſa della diviſatn

tranſazione .

Ma trovandoſi ſped’ta a :6.di Ago'io 1709. da

Barcellona una Cariola Regala , con Cui , ſor

mnndoſi unaCamera abbreviata pei-i negozi

di qucîla Regia Dogana, co ne altrove ſi diſse,

fra l'altre coſe , che ivi lì ordimvaho , fà l’an—

nullamento delle tranſazioni di Biſìlicata , di

Montepeloſo,e di Otranto ,e però in eſecuzione

di detti ordini Regali, eſs:ndoſì diſpoſ’ce molte

diligenze,s` inco ninciò a vedere,che poco pro

fitto ſe ne ſarebbe cavato :, onde con una con

ſuita de’ 20 Gennaio r7ro. rappreſentò eſsa

Giunta a S. M. , ivi, che ;letta tranſazione (li

Baſilicata, introdottaflarn.-ſap-ame! 166:.,per

ef erſtahl ”maura/e , non aveva biſogna di an

n/lllarflfl reſcínder/ì : ”ea era in arbitrio della

Regia Corte zii/Ponente a ſuo mulo 2 cbr non ri—

guardava le pecore, che mai ſòmſtateflggettr :

ma beni“: la ;inibizione (li oean/íglì erbaggi;

poiche ipoflèſſiri di ?Menù-037‘ averla liberta di

*vende-rh' prima della general locazione , ed im—

Mettervíglí anima [i aac/;e ſoggetti, ſenza Peri

t'olo di rlifiven/Îrzione, e conti‘ovensione, r’ induſ

ſero a fare (letta tranſazione; laonde,dubbitan~

do eſſa Giunta , che il ſcale detta numerazione

non aveſſe da apportare più däno,che utile,per

eſſer d. pecore non ancora dichiarate ſoggette ,

non illimò ſar novità alcuna , come dadetta

conſulta , che ſi conſervi preſso il nngn.Ra

zionale Veſpoli,allor Segretario della Giunta .

Da tutto ciò ſì ricava , che detta tranſazione cad—

de più roalo ſopra gli erbiggi , che ſopra le pe

6 core della provincia di Baſilicata , le quali, per

non eſser ſoggette, non poſson' f>rzarii a calar

in Puglia , come ſi ravviſa nel principio dell‘

istruzioni , che ſi davano a’ Com-neſsrrj delle

Contravvenzioni,traſcritte da Coda nel ſuo di

ſcorſi; a car-.l ſl.

Ma , ciò non ostante , nell’ anno r7”. a rr.

maggio eſsendoſi propo‘lo di nuovo detto

negozio in eſsa Regia Giunta r ſ1 appuntö e

che tutte le pecore gentili, ed aniimli groffi.

di Baſilicata , ſoliti calare , ſeCÒnilo gli 0|

7 dini antichi,in Dogana, ſuſsero indistintamen

te ſoggetti acalare in Puglia , aſsegnnndoſí il

termine d’ un meſe alle parti , affinche ſuſsero

venute in Giunta a dire le loro ragioni, altri

menti ſi eſeguiſsero le contravvenzioni , come

da detto appuntamento preſso il menzionato

magnifico Razionale Veſpoli , allor Segretario

di detta Giunta , ed oggi degniſſimo Preſidente

ale lla Regia Camera.

In
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:ſi: eſeCuzione del ſudd. appuntamento per il Si—

gnor Preſidente Crivelli, uno ile‘ Miniſiti , che

componeva eſsa Regia Giunta , ed allor Go

vernadore della Regia Dogana , ſi ſè pubbli

car bando in detta Provincia di Balilicata,e ne’

luoghi adiacenti, affinche tutt‘ i padroni di pe

core gentili , e dianimali grolſi amlaſsero a

proſcſsarli in Dogana, con prenderli l'erba del

Rega] Tavoliere, ſotto pena di docati l g:. per

ogni migliaio di pecore, e centimiñ) di animali

grolìîfld a`padroni di erbaggi della perdita del

prezzo .

Ma eſsëdo comparſo in d. Giunta il Proceuratore

del Principe di Marficovetere, e dell’ Univer

ſità di Craco , e Stigliano dell‘illeſſa Provincia

di Baſilicata, gravandoii di detti bandi ,ed or

dini della Regia Dogana, ed alleàädo non eſser

le loro pecore gentilizmi rullich-z,e caſugnauè

elſer ſolzti i loro animali proſeſſarſi in d. Regia

Dogana,s'ordinòa io.Sette~nl›re i712.,prece

(lente illanza fiſcale,ſcrem~i Lam-[11m prò [NBC/Uſl'

lmr giri/1'121”; [mi Pecujibm 'cm-0 non genti/ib”;

non molrſlari 4 á“pm anima/ibm- mngm': etiam

ſervi/tri bzîrlflze così ne furono ſpedite le provi

ſioni dalla Regia Camera co'la clauſola , che ,

avendo coſa in contr.irio,ſra venti giorni com—

parilleroaalti-imëti,paliatod terinine,c’xe7/1iitm

bandamflmanattflh ordine (115d Camera: abbre

'w'atx a Domino G/A-'Îerflatore {liſi-e [Leg l'a: Dalm

mz, juxta ”punt/innata.” generale /mjm‘ Regia

Came-ne abbreviata, come dagli atti pxeſſo det

to magnifico Razional Veſpoli .

Quindi la menzionata Provincia di Ralilicataſſun

ponendo eller ſ-anca,ecl immune (la dutt‘fllzniiñ

go di cali: le ſue pecore gentili , ed ani-n.”

8 grolſi in Puglia,ſi oppoſe a d.pretenzion: Fiſca

le :, e facendo antelignano delle ſue ragioni il

Sig. D. Ottavio Cataneo , Marcheſe di Monte

ſcaglioſo , Cavaliere in vero per naſcita, per

costumi , e perletteratura certamente illustre,

che vi teneva notabiliſsimo inte'rclie,cmi (lotte

allegazioni , liampate ad eſempio di Tullio Pi‘ò

darnùſua, eccettuati ſolamente alcuni luoghi ,

molliò nel rello la libertà di detta Provincia

con i ſeguenti motivi, e

I. Che negli antichi monumenti, riſeriti da

Marco Varrone , da Marino Freccia , e da al

tri antichi Autori del nolro Regno , ſola

mente la Puglia , il Sannio , ed il Contad) di

Molili li nomina; e nella prima commeſsìone,

data da Alfonſo Ldi Aragona a FranCeſco Mon

tubler , ſolamente le provincie di Penna , e di

Capitinata ſi dichiaran ſoggette .

II. Perche nell‘anticheistruzioni di Ferdinan

dol., dell’lnvittiſsimo lmperador Carlo V. , e

di D.Pietro di Toledo,che ebbero tant’applica

zione ad ampliare più tollo, che ad impiccioii

:e i diritti di detta Regia Dogana , li ordina,

che caſino fitto la chiaſida i” Puglia le peco

re genti-’i di Abruzzo , Cantmlo (li Mulijí , Ca

Piram-ita , erl altri luoghi/began; a e della pro:

vincia di Baſilicata non ſi fa menzione Verona."

Dunque non vollero ſoggettarla a detto peſo;

e però ſi vede, che dette provincie di Abruzzo,

di Contado di Molili, di Capitanata , e di altri

luoghi ſoggetti hanno i loro ripoſi , i-ril’tori, e

trattori, che , come linee , dalla circonferenzi

tirano al centro ddlll Puglia , ove debbon ca—

lare . Il che non ſi oſſerva nella provincia di

Baſilicata.

111. Perche nel Cnpſhxr r.dell’iſlruzioni del Car

dinal de Gran vela ſi no nina per ſoggetta l'in

tera Provincia di Contado di Moliſi, ed alcuni

luoshi PÎrÈÌCOlH'Ì di Bafiliczta,e di Bari. Dun

que , [icone la provincia di Bari non è tutta

obbligata a calare, così la Baſilicata è ſola-'nen

te in alcuni luoghi ſoggettafluili in detto rap.

eſprellaznente li nominano .

1V. Perche in fitti ſiè veluto , che detta pro

vinciacli Baſilicitamè quando ſuCCedè ll mor

talit‘: delle pecore nell‘anno 1474., nè quando

per la Inincmza degli animali nell' anno

161:. inconincib a riimner vacuo il Rega]

Tavoliere nè quando poi s` introduſſe il vi

vere per via di tranſazione , nè in altri e lremi

biſogni , ſii gianmi (letta Provincia compreſa

nell' obb’igo di cal rin Puglia : ma fu ſempre

laſciata nella ſua antica libertì .

V, Ciò confirmva con altri eſempi più freſchi;

imperocche nell'anno i652.s’imp:eſe dal fiſca

le di quel tempo , e da‘ zelantiilìrni .\ñ-\ nillri ,

che conponevano um Giunti, appo‘la Formi

tn, che d.-tta provincia d: Bililic ,ta,e quella di

Principato Citra,ed Ultra doveſsero c zlareflo

me l altre ſoggette, n ſervirli de’ Paſchi del Ae

gal Tavoliere ;onde ſi co nnìſero varie nume

razioni, e ſi ſeceio altre diligeme , come li ri

COnoſce dalla COÌl/Ìt/hlzílnlt’ LXX. del Confl

glier Giuſeppe de Roſa : mi non ebbe detta

pri-tenzione fiſcale effetto veruno ; e perö,non

altrimenti che dette provincie di Principato

Citra, cd 'LI-'tra , rimaſe quella di Balilicua li—

bera, e franci .

VI. Perche ne'tempi primi di detta tranſazione

ſi ſpedivano in ciaſcun'anno ibandi circolari,

perle Terre della Provincia blſſl di Baſiliczta,

con cui liordinava a’ padroni di ctbiqgi , che

dovelſero tenerli a diſpo izion: dell i Regia

Dogana, e,ſervendo per uſo (ic-’propri animali,

ſolevÎ-.no i padroni dichiararlo in dorſo l d: tti

bmdi , affinche non ſuſa“ro {liti ſo; `etti , o ?ad

a‘Httarli a’ locati , o a diſp-:uſirli con licenza

dell)oganiere . Or ſe in talcaſo le pecore di

quei padroni di erbëggi erano eſenti daqua

lunque diritto, e potevano liberamsnre ivi pa—

ſcolare . Dunque non ſi ricomprò l.- ſervitiì

del e pecore con detta tranſazione : ma qu:lla

degli erbaggi , ſopra de’ quali ave ll Dogana

queljm‘, che per l’uſo proprio viene :i Celihre:

ma non ſar—:bhe eeſſato, come non ceſs.: ne` lo

cati
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IX.

cati padroni di erbaggi, ſe ſopra di eſſe pecore

fuſſc Competuto .

VII. Perche ne’medelimi tempi innanzi a det-l

- ta tranſizione lì …andavano da Eſt-‘1 Regia Do

gana i Commeſsuj di cötravvenzione per tut

cala provincia di BaſiliCata , e nel capa. dell’

ístruzioni , che ſe li davano ad oſservare , ſe l’

imponeva , ivi , in priflzi:,perc6e le Pecci-e di

”ella Pro-vincia non Poſſono forzarjí ”calare

i” Puglia , {lo-urti il Commiflîzria aver mira di

non mole/Zare [i paa’ram' die/[è : ma dargli ogni

Aggiuto , trovanzlole ”Paſca/are i” erbaggi di

flenſflti,ſicol ”mm-ro {lelle pecore , clae ’ai ſono

_ſiate diſpenfitte,come con numero maggiore,p”r-ñ

che ſiano del medeſimo Parli-one , a e/n'ſono [late

diſpenſa”, 0 (l’altro ſimilmente locatozrmr benſi

piglia-re informazione delle (lette pecore , che ~

troverà , e di ebì ſono, e portarle i” Dogana ,

ſin-zan eſigere-,giornata alemm , non eſſemlo con

ti"›UPÎIzíonf:m{l_/l1]0ſif'd (letta diligenza, perſa

zvez-fí il numero (le/le pecore, e/love Priſco/amper

*veder-fi in detta Regia Diigo/m ,fl- wfr/[ſe alcu

71” ragione Per il Regio Fiſco , come può rico

noſcerlì anche preſso Coda a car.: ſl. inpr.

dell’antica edizione . .

Vlli. Provava d.aſſunto col titolo della menzio
K nata tranſazione, fatta nell‘anno 1661.; impe

rocche ivi ſi leggefllie d.träſazione fu E-tta col

l‘iiniverſità,e padroni di erbaggi della marlen

ma Provincia, e non per lc pecore . Dunque lì

conoſce,che l’obbligo,pcr cui lì libero (la detta

ſoggezione , era per gli erbìgzi , e non per h.

qualità degli animali. ll clic c-nmprnovpva col:

la pratica di ripartirxì l: quantità tranlutte Fra

Bnroni,ed llniverlìtìflhe poſſeggono trlnggi,

e non ſra’Vaſſalli,Cittmlini, ed altri, che p >1'

‘ſeguono pecore.Dunque detta tranſazione non

alla libertà- delle pecore: ma a quella degli er

baggi de‘particolari ebbe riguardo .

Perche nell’ íſìeſsa tranſazione , fatta con

detto Reggente Capobianco , ſi riſerbo la Re:

gia Corte .il diritto dell'allistamento , che ſe ll

dee per gli animali groliì di detta Provmcra 1

ma non già ſopra le pecore gentili . i

E finalmente conchiutleva , che quella verità ſi

chiariſce colla From-74. , _e con quella l’ram:

79.rle cflîefflroaasſar., in cui non (ì ſcorge, mf

pure una parola , che moſh'i la ſoggezione di

detta Provinciaganzi dalla diſpoſizione del pre

ſente 0111744. chiaramente ſi cava,che non tnt:

ca la provincia di Ba ſilicata: ma alcuni luoghi

particolari ſian ſolamente ſoggetti a calare nel

la Puglia, mentre parla delle tranſazioni , ivi,

fatte dall’ Univerſità di nlcmze Terre di .letta

.Provincia di Baſilicata . Dunque , ſe coil’ eſ

ſerſi tranſatte alcune Terre,Ceſsarono in tutto

i Commeſsarjſſegno è , che quelle Terre,e non.

tutta la Provincia :in ſoggetta :, imperocche la

parola, alcuna., ripartiſce , e non comprende l’

univerſalità delle cole, Gemma-017126 y. 2211.2].

verflitemſub ístlr ; nè vale l’ argomento dalla

parte al tutto,e da poche Terre all’intera Pro

vincia , per il Teſi. i” [lina: ;if-ff. rle ſer-o”.

rrrbffimn’., Calderwonjî r r., alíar :de arbitr. ,

ed il CardTuſcopra&.e0ncl.t0n.1.lít.d. canal.

499.n11u›.4.

Il che compruovava colla medelirm conſulta, for

mata dalla Giunta a S.M. a :o.gennajo r 7 r o. ;

imperocche ivi s’afferma, che le tranfllzíoni dz'

Baſilicata,fatte ”el l 6 6 r. , non riguardano le

pecore :, ma bem-i la proíbíziane di oenlerfi gli

erbaggi 5 paio/:e ípaffèſſvri di detti erbflggi ſono

ſottopojli ai bandi circolari , che ogm' 1mm fl

pubblicano ; arl efflèmlo in zlet’t’a Provincia anche

animali gru/71'- firggettì, per ottenere i padroni (li

gite/[1' erlmggi la libertà (li'wezzlerlifi’nza (let—

ta [iam-za , e prima [lellageneral locazione , e

_ſenza Pericolo rlí contro-venzione , r’introrlflſſe la

fida [hd-’letta , che prima diede la rendi” (li

ann/n' docati 2 2 g o., en' m'” appena frutta (loc' 1—

ti [600. l’arma 5 come da detta conſulta preſso

il magnifico Razional Veſpoli, allor Segretario

dellaGiü'ta, ed or meritevol Preſ.della R.C;1m.

Nè contro l’ allegate ragioni ſi dicea montar un

frulla i motivi,adclotti dal Fiſco nell’accenna

to bando, imperocche

In quanto all' eſssr stat’ i padroni delle pecore

gentili, ed animali grolſi didetta Provincia

"obbligati in tempo , che lì vivea per tranſa

zione' colli Generalità ils‘ locati , a venir ogni

anno adiſpenſar tutto quel numero di peCQ

re gentili , ed auirmli grozlì ſoliti, che poſse

demo,… detta Regia Dogana, col pagare il di—

ritto della diſpenſa/.ione a ragione di docati ;2 .

a migliaio di pecore , ſi concedeva , che in al

cune parti della Biſilicata vi fiano pecore ſog

gette : m1 lì niegava l’argomento, che ſi dedu

ce poi dalla parte al tutto.

-quuanto all’eſserſi trovato negli antichi carichi

dell’isteſsa Regia Dogana , che il numero di d.

pecore gentili, ed animali, ſoliti cliſpenſarlì di

detta Provincia, in alcuni anni foſſero arrivati

ſino a I 70mila, (i rcplicava , che in quei tern—

pi detto numero potea eſſere (li que’ pochi luo~

ghi di detta Provincia ſoggetti a oltreche da'

Commeſſarj ſi portavano , come ſoggetti, que

gli animali liberi ,che ſi trovavano in erbaggi

vietati a paſcolare ſenza licenza della Regia

Dogana:. laonde detti animali minuti, e grolſi,

ch’ erano ſoliti paſcolire in erbaggi de‘ parti

colari, non di vennero da liberi ſoggetti , come

ſarebbe ſucceduto , ſe aveſſero paſcolato negli_

erbaggi della Regia Cotte,0d ordinarj,o;l estra

ordinari, che fulſero r, e però la Regia Corte in

dette Capitolazioni ſi rilerbò le ragioni per l’

allistamento ſopra gli animali groliì :ma non

gia il diritto ſopra le pecore gentili .

Inquanto all‘argomento , che lì fabbricava d‘ Cſ

ſer ſoggetta la Provincia , perche ebbe biſogno

di tmnlíggerlì, lì dicea , che la tranſazione non

O’o o ſi fe

r
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9 ſi fece , ao… non ſi fà, nè da detta Provincia,

nè da’padroni di pecore gentili : ma da alcuni

Baroni, dall’Univerſità , e da altri poſſeſſori di

erbagi estraordinarj inſoliti ,che, come ſopra

ſi diſſe , non imprimono nelle peCore carattere

alcuno di ſervitù .

Nè ſi può concedere al Fiſco iljur di diſpenſare le

pecore ,ſoggette alla Regia Dogana , negli ac—

cennati erbaggi diBaſilicata, come prima dell’

anno 166 r.ſi praticava; poiche,trovandoſi per

detta tranſazione già poſti in libertà, non può

di bel nuovo diſporne; onde , o avrebbe da

disſare detta tranſazione, o non ha, che preten

dere ſopra eſſi erbaggi :, e comunque [i ſia , le

pecore gentili rimangono ſempre franche , ed `

immuni da dett’ obbligo di calare .

Al che ſi aggiungeva , che con detta tranſazione ,

continuata per ſi lunga ſerie di anni, dall‘ an

no 166r. in qua, ſempre con eſpreſſa proibi

zione di non poterſi detti erbziggi affittare per

nſo di pecore gentili, ed animali groſſi della

medeſima Provincia, non viene a ſalvarſi la

diſpenſazione , che pretende eſſo Regio Fiſco

perle pecore gentili della Baſilicata:. concio

ſiache in detta tranſazione chiaramente ſi eſclu.

dono, ivi, eccettuato*ſolamente /e pecore, e 'riac

che (le‘ locali (ſi Abruzzo . Dunque non furono

tſcluſe le pecore gentili di Baſilicata , per la

vregola, 7110:! exceptioſirrnat raga/am in contra*

ria-az, ‘clip-nonne de pneſmnjit. , [qu-affitta” r:.

_Ca-[mmm ff.lſefi171d.inſlr. , ſala”: quod lígaide

4.çffiafixlepcnlegatq ‘gl/ij” rzrbr. (le regjmnz'”

o., e Lam” prçtoſ- ”rif/.'5- jm-[z'c‘.

'Aid in ſine ſi concliiudeva, che, perno” eſs-:r ſiate

le pccore gentili di Baſilicata giámai proi't-ſsate

1 o nulle locazioni della Dogana,btnche altri ſup—

pongano , ch’eran prima’proſeſſate in Canoſa,

che èl unico modo per contrarre dctt’obbligo:

ma ſuppon-Èdoſi ſolamente diſpenſare dall’iſlcſèa

Dogana ne‘proprj erbaggi estraordinarj inſoliti

di eſsa Proxincia , non poſsono ipadroni di

quelle dirſi locati,nè le pecore farſi ſoggette al

calo iii-Puglia : ma rimangono , com’ erano

prima, libere, perla ragione , che l'accennata.

diſpenſa-zione non cade ſopra le pecore,ma ſo

pra gli erbaggi . '

Attente dunque le ſuddette, ed altre ragioni’ Che

con ſommo giudizio , e dottrina ſi adduſsefo

in vocc,cd in iſcritto dal ſopſ‘alandnto Marche

ſe di Monteſcaglicſo a pri) de’Baroni, e de’l’a

dro‘nali di pecore,che ſono nella parte baſsa di

detta provincia di Baſilicata contro le preten—

zioni della Regia Dogana di Foggia , non ſu

detto negozio proſeguito più oltre : ma rimaſe,

come tant’ altre volte , nell’ iſieſso ſilenzio di

prima .

Nell’ anno poi r7r7., trovandoſi a governare

d.Regia Dogana il Signor Preſidente D.Fran

ceſco del Tufo Illustre Marcheſe di Chiuppeto,

Miniflrp ia ,vs-32 é? .03131 PEPÌÉE’FÈMÎWSÎÌÎA › e

dottrinamirabilmente adorno , fu pubblicit?!

I r nel meſe di Ottobre,e di Novembre per detto

provincia di Baſilicata un’ altro bando circo

lare ,Con cui ſenz'alcun’ ordine giudiciario ſi

dichiarava detta tranſazione riſoluta, ed estin

ta-,e però s’imponeva a’ detti padroni d’erbag

gi , che ſotto rigoroſe pene non aveſsero potu

to in detto anno r 7 i 7. affittare i ſuddetti loro

'erbaggi prima della locazione generale , che

dovea celebrarſi in Foggia nell' isteſso meſe di

Novembre . '

Da tal b.1ndo,come ſopra pubblicato per tutta la

I— o

II.

Provincia , ſe ne richiamarono nella` Regia

Giunta i detti padroni di erbaggi : ma eſsen

doſene da una parte ordinata relazione a detta

Signor Preſidente del Tufo, e dall'altra eſsen—

do stato di nuovo traſcelto da detta Provincia

pzr ſno difenſore l’ iáleſS) Signor Marcheſe di

Monteſcaglioſo , con altra ingegnoſa , e detta

allegazione moſtrò l‘inſuſlistenza dell‘aCcenna

to bando, dicendo

Che quello ſi appoggiava al falſo ſuppo

sto d‘ eſser ſeguita detta tranſazione per ſoli

tre anni, quando , come ſopra ſi è detto, ſu ri

novara da triennio in triennio ſino al governo

del Reggente Guerriero , che poi coli‘ impoſi

zione del zo.per IOO. _la ſuppoſe (labii-_- , Fiſsa,

e perpetua a onde , Come appoggiato a ſal

ſa cauſa , divien nullo , ed invalida , per il

Teſi. della Lhçlwc wrbaſſna Aiíjx'at ei' ,1.r.,

2., e ;- C. ſie-.e firUÎía/í-w-n. , 1J; ;Para-r 7:.;

Jlſirca//ur {JT-Jc' j.-_1.lic.,Aleſs.cW/,ÌZ ſ,v-iſ.z.,S.3-;.

Cin. co.-.’ſ:K3. ira/.S. oo!. l ., e Carlcv. tra-z. . 2 3'::

dicJíè.i.tit.z.d:fia.6ziz.z9.:, cd in funi nell‘ac

Cennata conſulta de‘ 2:). di geniugo l'3 ro. ſi

rappreſentò dalla Giunta a S- M. , ivi , ci” [e

tranſazioni di BJfi/ſó'üſdfilna già [pirate , per

qflèr [lato temporali s azz-'le /Za in arbitrio della

_Regia Corte di prove/ſere nella miglior forma ,

che [i conviene; e però la Cedola, appoggiata ad

erronea conſultazione,ſi rende nulla , e vizioſa,

per il 'l'a/Lin cap.Po/lul.1sti, cap. al aura; , cap.

constit”.'m',cſi/›.azl {indien/iam il :ale re/erſ'pt.,

clem. r .:ſe przebeml., lfiaffde natalmejíit. , [.1.

{qualita-”z .rio appellat., e Là"fi l'a-giá”: LCJZ

COUtT-jllſ, vel ”ti/.pabl.

Clic,qu:~.ndo detta tranſazione aveſſe potuto

ritrattarſi , almeno avrebbe avuto da permet

terſi ſino al triennio , che era già Cominciato

perla tacita riconduzione da Settembre r 7 r y.

ſino a Settembre r 7t 8., tirandoſi il conto dal

primo triennio , conchiuſo dal detto Reggente

Capobianco nel meſe di Marzo 156 r. , che in

cominciava a correre dal fine di Settembre di

dett' anno I 661., e principio dell‘anno l 66:.;

laonde-,continando fin' oggi , dee detta tranſa

zione averſi per fatta ſino alli 8. di maggio

r7 18. , in cui terminano tutti gli erbaggi in

r: vernili a benche la tacita riconduzione s* in

tende fatta per_ il mîrleſiinp prezzo , e colle*

me
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iñedeſime condizioni :ma non per quell’ ísteſſo

tempo , per Cui ſu fatta la prima , ed eſpreſſa

Conduzione , come per il Test- della I. item

graniti” r 4.5.qui imp/eta fl-Zlocat. , av vertiſce

Carnazzandec. Incenſi: 77. n.4., Affi. dec-.g 6 7.

21.7.,e 7., Fabro nel ſuo Codice rimin- locande

fin.4ſ., Trentacinque ;.'uar, reſo[.tit. de lora:.

rie/Z241. l . , Hodiern.a Sund.tlec.g g., e Barbatdle

aflíflent.gla.l 2.72.: 16., ed altri, che apprc ſso ſi

adducono al n.2 y.

’III. Ghe, quando detta tranſazione non ſi foſſe

reſa perpetua,ed aveſſe potuto reſcinderſi fini

to l’ultimo triennio,in tal caſo dovea la Regia

Dogana dichiararlo in tempo abile , cioè dal

giorno di S.Angelo di Settembre , in cui inco

mincia acorrere il tempo dell’ erba d’inverno,

e dura ſino al giorno di S.Angelo di maggio a e

non a novembre , in cui ſi trovavano da’detti

padroni di erbaggi colla ſolita buona ſede ce.

Zebrato gli affitti , ed i padroni di animali non

ſi erano provveduti di altr’erba , come avreb

bero ſatto,ſe aveſſero ſaputo il nuovo penſiere

della Regia Corte; laonde eſſendo stflto intima

to eſso bando a’ padroni di detti erbflggi do—

li 8. di novembre , affinche non vendano

prima della locazione generale, è lo ſieſso, che

proibite, che non ſi faccia quello, che ſecondo

la ſolita buona fede ſi era già fatto,ed eſeguito.

IV. Che mäcava il fondamento di tal proibizio

ne , quale intanto è permeſsa, inquanto la iu.—

gia Corte, tenendo biſogno per i [1.101 _locati di

quegli erbngszi, che ſono eſpoth vennli,dee ne

1 a medeſimi eſser preſerita,ſecödo il decreto ge

’nerale della Regia Camera nel Regio Call-ate

:al Conſiglio dell’anno r 5-7:. , e da Noi altro

ve diffuſamente ſi diſse : ma nel caſo preſente

manca detto biſogno; e però non fiera veduto

alcun biglietto di diſpenſazione, d'irettoia’ pa

droni di detti erbaggi,come dovea praticarſi;

onde detto bando , come contro l’ istruzioni, e

stile della Regia Dogana , era nullo, ed inva

lido , come nota Raid. i” [JF cum Equanrlo pro--v

905.710” est hereſſe , Giaſ. in authjubemur C. {le

iudic. , Affi. in co/Zít.ut uni-verſi: ii: r o. notab.

21.; g., Caravit. ſup. il rit.\. della Vu‘. n.28. , e

rit.7 2.71.! o., de Franchuleríſîz g 8.71.; ., e 470.,

il Regg.Capecelatr.dc-Cif.g o. ”11.32 . , e dec-.9 6.

”.r4., ed altri DD.,riſeriti dal Regg. Petra ſ0

pra l’accennato rit.l.al n.62. .

E per ultimo ſi dicea , che , quando v1 ſalſe _stato

detto biſogno, doveano precedere due altri ne

cefi'ariiſiìmi bandi:. uno , che dalli 29.di Set

tembre in avanti doveſſero mantenerſi ſalvi ,

intatti , e ben custoditi detti erbaggi el’craordi

;4 nati inſoliti a diſpoſizione della Regia Doga

na,altrimenti ogni padrone avrebbe potuto far

quelli paſcere da chi li piaceva,ſenza incorrerſí~

pena veruna z l’altro , che ciaſcun padrone di

detti erbaggi aveſſe avutp da rivelare ',_ quale di

511,1 szaeeí Mea. ſÈ‘Y‘ſ‘î Per uſo m emma‘.

pnoprí, e quale per uſo di agricoltura , affinche

la Regia Dogana aveſſe potuto ſapere , quali , e

quanti erbaggi potea diſpenſare a’ ſuoi locati

per uſo di paſcoli :ma,mancando dette antiche,

giuste, e ſolite prevenzioni, non era detto ban

do in alcun modo ſostenibile .

Eſſendofi però unita la Giunta a g Lgennaío 1718.

in caſa dello Spett.Reg.Sig.Marcheſe Mauleou,

Luogotenente della Regia Camera , e capo di

quella; ed eſſendoſi proposta l’accennata Cauſa,

ſi nppartò il ſu Regg. Crivelli di eterna, eglo

rioſa memoria , allor Avvocato fiſcale del Re

gal patrimonio, per lo ſcrupolo , che lì fece d’

eſſer egli uno de’tranſattarj di detta Provincia,

come Duca di Rocca Imperiale; onde, chiama

tele parti per i Baroni , ed altri padroni d’er

baggi di detta Provincia, ſi diſcorſe , che que

ſta tranſazione , eſſendoſi fatta per tre anni dal

166 r.avanti , nel qual tempo fin’oggi, ultimo

triennio , viene incluſo l’ anno [718- -› PBPÒ

non ſi potea evitare in detto anno r7r8. : ma.

che in appreſſo avrebbe potuto ſare la Regia

Corte quello , che li ſarebbe paruto più ragio

nevole , ed opportuno g e così rimaſe indeciſo

detto punto, come dal volume delle relazioni,

ſisttnte preſſo detto magnifico Razional Veſpo

li , e dagli atti , che ſi conſervano preſſo l'At—

tuario di Fuſco : nè poi ſe n'è fatta più par-oli.

Ed in effetto p.1re.1,cbe, tanto per ordine, quanto

per giustízia, s‘ incontraſſero altre gravi diffi—

c~,›lt-.`i,d.1 riſolverſi con maggior iſpazio ,atten

zione, e maturità.

Per ordineaperche non può def-130,8 ſenza inten

derlì gl’intereſſati,tog,iierſi da mezzo d.tranſa—

zione,con cui ſi è ſi lungo tè'po viſſutozma dee

15' procederſí jim': online ſki-vato, G** ”udítíſ

Partibm alla reſciffione di detto accordo;e ſta

tanto ha da oſſervarfi la tranſazione , anche ſe

fuſse nulla,e finita,per il mp.contíngít u r. [le

a‘rzmſaéî. , la Rot- Rom-par.; 9.recent.dec.; ſo.

”.î.,eſèg.,par.r ;.dec. z': 3.71.44:: (IEC-212.11.10.,

Bellonde bir, qtmfiunt in cannoni-*.1 08.nu.2.,

Giriac.c0ntr.3.n.4o., e contr.y.n. L 2 2 ., Cacher.

dec. r 29.7142., Giuſ. de Roſa conflzlr.f;.n.4o.,

Ant.Fab. ad tina/ls obſígar. , rs*- añ.a’eſin.7. ,

ubi quod tantum operata" obſervantía [bla

tran/215i!0m': , rle cujur 'viribm‘ alíoquín dubi

tari potestquantmn accezlmrpmfcriptiofl Va

leron rle tranſaéì’.tit.6.qu.z.n.; o. a e fin a tan

to non ſ1 conoſce della validità , ed invalidità

della tranſazione , dee quella oſſervarſì , ed il

poſſeſsore mantenerſi nel ſuo poſscſso , come

nota Mieres de major-;.Par. qua y. n.105'. , e

molto più, quando la nullità richiede più alta

indagine,Giurb.dec.i I o.,ed il Gonſiglier Car

lev.de judíc.to.z.tir.z. per tutta la rlíſpaó.

Per giustizia;imperocche,quantunque detta tran

ſazione ſi ſuſse fatta per un ſolo triennio , anzi

colla parola taſsativa , tantum , che include

ſolamente il tempo eſpreſso, e non altro,per il_

' O o 9_ ,a Teſi.
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Tei/7.1“” lalui aliena 3 2.5.11'Lert0 fl-'mle negot._gest.,

p Lqm'ſella 7B’. de ſervi:. fuſi-Prdrl. z, ad ogni

modo,avendola poi confermata la Regia Corte

da triennio in triennio , e continuato ad elig

'16 geſue idocati ;000. per lo ſpazio di cin

quantaſetce anni , in tal caſo, o s’intende fatta

una locazione perpetua , ſecondo la teorica di

Bart. in [.ma/e agimr C.1IePr-eſcrípt.;›o.wl 40.

mm., riferita da Caroc.par.ſ.rle loc/tt. ,59* con

(l/{t'TJiLrle Prqſ'cript.n.6., e ſega. , o pure s'in~

tende traſmutato il titolo di ſemplice locazio

ne in contratto cenſuale , o pure in un’ annua

perpetua corriſponſione,ſecondo i termini del

:ſe/Lì” Lcum {le in rem 'verſò 6.fl-'. [le ufirrír, ed

in 1.[1' certi: rum-"r :S.L'. depaéî. , ove comune

mente tutt’ i DD., riferiti dal Cardde Luca (le

Ioc‘at.,Ò‘ condafiſì‘.; 7.”.2., e g.

Nè è cola nuova , che un contratto divenghí per

petuo, non ostante che foſſe Celebrato m] tem—

Pm, quando la parte, a beneficio di chi era ſpi

rato il tempo, li è contentata perpetuarlo-,onde

avviene, che,ſe un creditore,dopo il tempo pre—

1 7 fill'o,riſcuota dal debitore l’uſure, non può PJì

liquidar l’ iz‘lromento per quella ſorte princì

pale,per cui era gia ſpirato il termine, ſecondo

il TejZ.della Apo/Z rlië 6.ff.{1c’[eg.camMIſſ:, Leomó

mi ori-e 4.C-rle Paä.inter-empt.,ó“ *oa-ht., Mer

lin.t0.i.c0ntr.ca[›.z r. n.3. , eſs-gu., e Ceſare d'

Afflmelle ſue co›ztr.cap.r;.n.rſ., benche ſem

bri più uniforme alla ragione , che in tal caſo

non polli il creditore riſcuoter la ſorte per

quel tempo, per cui,avendo gia ricevuto l’uſu

re, tacitamente ha rinunciato alla ſorte,ſecondo

il Taj/Mn [.qfli infiztm-.um 58.9?” ”ſigma non

,che abbi per ſempre perduto la ſperanza di ri

ſcuoter detta ſorte, laonde, benche non poſſa la

Regia Corte impugnar per il tempo paflſiato

quell‘isteſſa tranſazione , ch’avegià oſſervato ,

potrà nondimeno contrariarla per il tempo

futuro .

Comunque però egli ſi fia , ſi giustificz l' econo

mica ,ſacroſanto , ed equa riſoluzione , preſa

1 8 dalla Giunta, coli’ aVer l'accennata tranſazio

ne , over convenzione del 1661. certamente

riſlretta ne'cancelli de'puri tre anni; onde non

può stenderſi fuori di quelli, ſe non per iſcam-`

bievol volontà di ambedue le parti, come ſi oſ

ſervò ſin all’ anno r7 r 7. , e lì è continuato in

appreffo , giulia il Trst. in l. ola/ig ati/”12m ſere

43.1%!” a8., á“ obligat. , ed ivi la gia. i” mr.

Plane , ed i” ‘0”‘sz pojſè , Bald. in mſn-ume”

bilem n.1 Linfinde 0/03., Manticde tacit., o"

ambigman'umtJo. Llióq. ”1.17. n.5. , e Surd.

dec-7ſ.n-lo., eſſendo i contratti , e l'obbliga

zionistriéî'íjurir ; onde non debbon allargarſi

da tempo a tempo, Mago”. (IEC-lllſé’fiflſgon.2.,e

Gait. {le credit.cap.z.tiſ.7.”.z 4., 72., eli-g”.

Oltracciò,appoggiandoli i PſOVilſilCifllidÎ Baſilica

ta al nudo , e ſemplice corſo del tempo , non

avrebbero potuto giammai ottenereffler il Tcſ.

in Loi-editor 7.C. da uſur. , e cl.l.fl certifanízü

Cdc Paéî. ;per la ragione , ch e il tempo nonë

mezzo , nè da indurre , nè da togliere l’ altrui

obbligazione , ſecondo il Test. in &Lab/:gam

nemſere 5.17146”, e ſolamente avrebbero potu

to ſperarlo , quando vi aveſſero accompagnato

altro titolo,gíusta il cit.Te/ì. in Lem” de in rem

verſo 6.5416- uſi”. ; ma nella nostra ſpezie ſi al

legava un titolo,maniſestamente contrarioaon

de ſembrava una PPPÈBHZÎOHO affatto inſuffi

flente , come a diffuſo pruova il Reggente

de Marin. lil”. relè/u:. per tutto il CdP-78. , q

nell’ uffi-W403. al Reggente Revert.

E fimlmente , ſe i Baroni , l’Univerſità , ed altri

particolari di Baſilicata, paſſato il triennio, lia

b il ito in d.tranſazione,e concordia,aveſi`ero vo

19 luto appartarſi da quella , egli è certo, che il

Fiſco non avrebbe potuto astriilgerli all’ oſſer

vanza . Adunque,al~ſinche il Fiſco, che ha mag

gior autorità, privilegi , e riguardi de'privati ,

per il Tejl.in1.1.C.rlejureſiſci , non ſia con in

ferior modo z ma l‘uno,o gli altri ſian in giu

dicio egualmente trattati , ſecondo il Tefljrz 1.

non debe: 42.ff.rlc reg.jur., capmon [ice: {le reg.

jay-.in 6., e l.fin.C.rle re jmlic., ivi, aliquidflm

ab mlmrſrrriirſuír yum-ere Conca-(li , 7mm ip/i

ab aliir 111/117le1' llCEî'O‘fr'lfíſlntllÌ' : nè i ſudditi ſi

faccino lecito dimandar dal Principe ciò , che

in caſo contrario non potrebbe eſſo Principe

chieder da’medefimi,non debbon in alcun mo

do ell‘er inteſi, giulia la regola del T’s/FJ” Lam

Prà [zac/mia 24.C.rle ſolution. , iví , cmrmn‘um

”an pol/Iulaturm, ſi minori: n’zstraxíflèt, non ju

ſie feti: .

Bindi non ollarebbe, nè l'ordine, n`e [.1 giri-"rizia;

poiche allora dovrebbe darlì termine , e, pell

dente il gindicio della reſcillîone , e della nulà

lità, mantenerli le coſe nello fiato , in cui fi

truovano, quando s impugnalſe la tranſazione

e contratto,che avelI'e colla ſentenza da to glierlî

da mezzo: ma nella nostra ſpezie lì dimanda l’

eſecuzione della tranſazione , e del contratto ,

che fu per certo tempo gia finito , ed eſtinto i

onde Ceſsano tutti gli accennati motivi .

Inoltre, con aver la Regia Corte, come ſop’ta,mo—

llrato l‘animo ſuo di non voler più stare a detta

20 tranſazione, e Concordia, anche, ſe dopo detto

anno r 7r8.ſiano finora ſcorſi molti anni, e ne

decorren‘t lunga ſerie in appreſso , tanto meno

il pl'OCcſSO del tempo indurrz‘z per l’avvenire,

nè ratificazionemè altro pregiudizio , come in

termini più forti, e di vera tranſazione nota il

Preſidente de Franchdec.; 7 z . , Surd. dec.: 6 z.

n. r o. , Lanar.config;.›z.9. , e Valeronde’ tran—

ſa:"r'.tit~.6.7”.g.n.z y. z ma le ragioni del Fiſco lì

ſerberanno ſempre ſane, ed intere .

Inquanto alla tranſazione della Città di Monte

pe10ſo,ſita in detta provincia di Baſilicata, egli

ha da ſaperſi , che eſsendoſi preteſo dalla Regia

Corre ,ghe li Padroni di pecore gentili di detta

` Città,

-— -~~— <~ ññ ~ A t_ 7, , ..ñ—ñ…
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Città, come di [uo-zo compreſo nel CdP-X11.

dell‘istruzzioni del Cardinal de G ranvela , do

veſsero colle loro pecore calare nel Tavoli'…

ar della Puglia a Pagar la Regia fida, come la pa

gano tutti gli altri locatiaed allo‘ncontm, pre..

rendendo i padroni di dette pecore non eſser

tenuti a detto calo , fi perche erano dipendenti

da pecore inoſce , e carfagna, ſiperche da tem

Po immemorabile non eran giäinai calate in d.

Tavoliere , ma ſe n’ erano ſempre rimaſte ne’

PaſChi di detta Città, e per altre ragioni, de

dotte nella Regia Giunta, for-.nata per (letti ne.

gOzj , finalmente , per non litigare , li stipulò

istromento trai‘ Eccellentiiſimo Conte di Pi

gnoranda, Vicerè in quel tempo,ed il Reverè'

do Canonico D.Garlo Angeletti , PſOCcurato

re del Capitolo, e Clero'di detta Città, del ca

nonico D.Pompeo Trentacinque Archidiacono,

dell’ Abate Aſcanio de Abbate , del Canonico

I).FranCeſco Romanzo , del Canonico D.Gio:

Vito Faſcella, e di altri Canonici, Perſone Ec

16ſiastiche,e Proccuratori de‘luoghi pii, padro

ni di dette pecore gentili, in cui s"obbligaro

no proſeſs-'x re ogni anno nel meſe di novembre

il numero delle pecore reali , over groſse, e di

corpo ſolamente nella Regia Dogana, e,ſecondo

Ìldetto numero profeſsato, pagare nel meſe di

maggio in potere del Regio Percettore di Fog

gia la fida , alla ragione di grana dieCi per cia

ſcuna pecora di corpo , che importava an.

nni docati 800.,eſcludendone li montonin ca

lli'ati,i ciavarri miſtoli,e le feminemm} lel'ate,

agnelli maſcoli , e ſemine , ſenza che ſiano ol)

blicat‘ i loro animzli calare in detto Tavoliere

a prender l‘erba dalla Regia Corre .A o fl

Per Contrario ſi obbligo detto Eccelletiflîmo ël*

gnor ViCerë di ſarli godere tutte [d'lſaulſihlglcz

preroaative, immunità,e privilegi, conceduu

agli altri locati , loro animali., e frutti di effi ,

con farli godere anche de’ reg) tratturiffluando

:2 uſciſsero dette pecore fuori di Montepeloſo ,

eccettuatone però il ſale , che ſi dà dalla Regia

Corte ſolamente a quei locati , che calano nel

Tavoliere di Puglia , con farli anche immuni‘

da qualſivoglia ſorta di Cornmeſszrj, deſlinan

di da eſsa Regia Dogana , sì per cauſa di con

trav\'enzione,come di diritto di diſpenſaz-ione,

quando dette pecore paſcolano ne’ propri ter

ritorj di Montepeloſo in tempo d’ inverno a e

volendo i Commeſsarj di d Dogana numera

re le dette pecore , poſSano , e debbano farlo ;

con che detti Padroni di pecore non fiano ob

bligati , nëa giornate , nè ad altre pretenzioni

di detti Commeſsarj , trovandoſi giuflp detto

numero di pecore profeſsate, e rivelate nel me:

ſe precedente di novembre ; però , trovandoſi

maggiore-,in tal caſo ſiano tenuti d.Padroni nel

meſe di maggio pagare alla Regia Corte gra

na venti per ogni pecora groſsa . over di cor

po, ng profeſsata, coni: dall’ itirmnentoffiipoz

lato a26. d’aprile i663. per mano di Notar

Matteo Angelo SpArano , Reggente l’ officio di

Notaio della Regia Corre , e ratificato per detto

Capitolo , Clero , 6d altri particolari in detta

Città di Montepeloſo a r g .Giugno dell’. isteſs’

anno [66;.

Ma nell’anno r 709. , eſſendo stata ſpedita da Bar

cellona Cedola Regale , con cui ſi abbreviò la

Regia Cai-nera al Luogotenente , ed a quattro

Mlnlstſí col Fiſcale , per i negozj di eſsa Regia

z; Dogana, come ſidiſſe nel Cup.” r.5.r.n.2;., e

s’ordinò l’ annullamento delle tranſazioni di

Baſilicata ,d’Otranto,e di A-(ontepeloſo,c5forine

ſopra fi accenno al n.7. , da d. Regia Giunta lì

riferì a S. M. coll' antederta conſulta de‘ 20.

gennaio [710. , ivi, che gliEee/efia/Zíci , ed al—

tri Particolari di {letta Città, e (lc-’luoghi *vicini

fi contentano di' prg/‘effizre i” Dogana [e lora Pe

core , che Prin” ”rm ernnſhggetre , epagare un

jbl” curl/‘no a Pecora , Per godere z' Privilegi' D0

gamtli ; e che, ?Haut/”2.7123 ”vefflè potuto preten

dere l'Avvocato F[ſtri/c’ , che con (letta lunga

Profeſſazione fiano {lette pecore divenute ſhlíte, e

perciò Pojflmo aſlríngerſi all’ imiero pagamento ,

nondimeno que-ſia (lovràfilrſi pergizzstjzia, in”

ſe le Parti :, efratrmto 710” potranno sfuggire di

pagare pe); 1’ effetti-cm ”112mm , che i'm' preſente

meìzteſí trovano creſciute .

Nell'anno poi ”22. , pretendendo in virtù dell'

accennata tranſazione alcunipadroni di dette

pecore* gentili declinare la giuriſdizione ordi—

naria della Corte di Montepeloſo , e che per tal

effetto ivi ſe li ſulle (leìtlnato un‘oficiale di r:

ſedenza, ſi preteſe per contrario nell'isteſs’anno

dall’ Illustre Duca Riario , che faceva le parti

di util padrone di detta Città, tutto l’opp Oſlo,

dicendo, che,quantuuque da S.E. ſe li promiſe.

ro l’immunità , che godono i locati di Foggia ,

ciò nondimeno s‘ intende per iprivilegi de’

paſſi, delle ſcaſe, de‘ ponti, e de’ tratturi,e per

le franchigie de'diritti nelle vendite di agnelli,

di lane, di Cacio, e di altre immunità reali, non

già per le perſone de' loro padroni , che , per

eſſer tutti Eccleſiastici, nè inteſero, nè Poteva

no ſottoporſi alla giuriſdizione di detta Regia

Dogana, come ſopra ſi diſſe nel cap.;.n.zy.,ed

appreſſo diraſfi nel cap.; 8.5.6.

Ed in fatti, quando aveſſero voluto comprenderví

il-privilegio del foro , avrebbe dovuto farſene

24, eſpreſſa menzione , non ſolamente , perclie in

generali conceffione non "veni/1m‘ e” , qua qui':

non effet wriſiüzi/íter concrſſlmr, per il TestJn

I.0Higatz'one 6.ff.{le pignar.; onde ſi vede,clie in.

tutte l’iſtruzioui , e contratti, Celebrati tra lo

cati , e la Regia Corte , facendoſi menzione de'

privilegi.). de’ locati , in primo luogo eſpreſſa

mente ſi pone quello del foro; e tanto più, per

che , trattandoſi dipregiudicare alla giuriſdi

zione , concednta a] padrone di Montepeloſo ,

che ne paga la taſſa, cd altri peli , non li preſu

m3)
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me , che il padrone aveſſe voluto farlo con

poche generali parole , ma ſi deeogni privile

gio strettiffimamente interpetrare,per il Teſti::

capfarö'tièm :xh-.ile privi/.,Lji affido z ;nia pr.

Cile inoſſjestam., [.Prator 2.5.merito fare quid

in [0c. pab.,e l. nec ao”: 4.C.(le emancipatJibc-r.

Oltreche d. privilegio avrebbe operato contrario

effetto; imperocche ſi concede il foro a‘locziti ,

che calano nel Tavoliere della Puglia , affinche,

dovendo accudire ad altri Giudici per le loro

cauſe , non ſiano diſlrattí da eſse parti di Pu

glia , ov’ eſercitano detta industria di pecore ,

come diffuſamente ſi dirà nel Cap-;8.: ma , ſe

_ .. eveſſero da godere dell’illeſso privilegio di ſaro

quei padroni di pecore, che non calano in Pu—

glia : ma ſe ne rimangono nelle loro patrie, con

aver da accudire al Tribunale della Regia

Dogana, ſarebbero distratti dall'industria delle

pecore , che ſanno nel territorio di Montcpelo

ſo;e però, in vece di farli applicare , li diilrar

:7 rebbe da detta industria con loro ſommo in

comodo , e ſpeſa a onde detto privilegio , e

contratto, operando contrario effetto, anche ſe

parlaſſe del foro,dovrebbe ritrattarſi, abolirſî,

e denegarſeli, come per il Test. in cap. novi: :le

jmlic., e cajIJZ/ggeſlflm de decim. , nota il Car

dinal de Luca de regularalifiuſmfi., e 8. ;im—

perocche, dove ceſsa la cauſa , manca altresì il

Privilegio, per il Teſt'. in LAM/eta 8.5.1. , e 1.

geometra z ;fiale exeiiflit.T/it.,e Lſilim a Pat”

28.5.:.,ove tutti i DD. fill/le NAM" Paſi/2.

Non altrimenti che dalla Pramm.XI!/. (le Baron.

s'ordina , e promuove in beneficio de’ Vaſsalli

il favore della libertà di andare in q._ie`ſorni , e

26 molini,ove più li piace,ed aggrada: ma, ſe v0

leſscro andare ne‘ſorni, e mulini, che, o ſuſse—

:o più lontani di quelli del Barone , od ivi ſi

pagaſse maggior, o egual mercede , in tal caſo,

perche non li porterebbe alcun utile: ma dan

no,ed incomodo,ceſsarebbe d. privilegio di li

bertà , e ſarebbero ſorzat’ i Vaſsalli a ſervirſi

de’molini, e de`forni del Barone , come , dopo

altri Dl).,nota il Reggente de Mar. lib.2. rejbl.

rapa r 8. n.13. , il mcntovato Card.de Luca da

rega1.diſc.r4ſ.n.9.,e più modernamente Fran

ceſco di Costan20,e Maradeo flip.d.Pram›n.XlV.

Or riuſcendo eſso privilegio di foro a que‘ pa

droni , che non calano in Puglia , più tosto di

danno , che d‘ utile, ſi ridurrebbe ad una pura

emulazione , e ſtands; eperò non dee in verun

modo permetterſi.

Per contrario ſi replicava da’ padroni delle peco

re diMontepeloſo , che dal Vicerè ſuron con

cedute a coloro, che poſsedono pecore , e paga

no grana dieci per ciaſcheduna di eſse , tutte

.le ſrancbigie, prerogative, immunità, e privi

legi , che godono gli altri locati . Or godendo

gli altri locati , e loro paſtori la prerogativa

del foro, per cui principalmente d. induliria ſì

proſeſsa,dee anche quella concederſi a’d.Gitta;

l

dini di Montepeloſo; poiche la parola tutto iti-ì

clude quaLunque Coſa , ſeilza alcuna limitazio—

ne, per il Teſidella gioia cap. ut circa 'ver'. om

m'a, é‘flngu/a (le eleíia'n 6. , [Ju/iam” 66. in

Puff.” legat.;. , 1.110:: articalo 2.9. fde band.

inflit., [Ji qui: 7.ff.rle PeculJeg. , e 1.11’ cui ſer-w'

y ;Jak legata.“ che è tanto vero , che volen

done eccettuare ilſale,ivi eſpreſsamëte ſi diſse;

onde tutto ciò,cl1e non fà eccettuato,s`intende

certamëte conceduto,per il Te/ìJn La” non a 8.

@quod ei ff. ex quibus' ”auf-major.; e tanto più

che n’eccettub il ſale, colla parola taſsativa fu

[ar/”nta , che, ſiCom' eſclude il corpo , a cui

appone , così include tutti gli altri, per il Teli.

in 1.7111' aliena ;góJibertor flirle negot-gefl. , e I.

91”' ſella 7.5.1110' certmn rieſi-;fuit- ruſſi-tan".~

prar1.,con altri concordanti.

Nè l'accenmto privilegio di ſoro dee strettamëte,

ma più toſlo largamente interpetrarlì , riguar

ds‘ido il favor pubblico,per il TL’ſZ-ſfl Lcum qui

danz l 9.ſſaie liber. , è* pastbum., can. rana-uan”:

2 :ali/I., capa” aliqnid depriſuileg.in 6. , ed al

tri i)i).,riſeriti da Novar. par-r. qu.: z. n.1 y.:

nè operarebbe cötrario effetto,diſiraëdo i Cit

tadini di Mmtepeloſo a cercar altrove nelle

parti di Puglia il Giudice; poiche , o hanno

l' lldítore, o Fiſcale della Regia Udienza , in

virtù del cap.: g. di queſta Regia Pra-n mtica ,

o per eſecuzione de’ Capitoli precedenti 2 r., e

az.ſe li deſlinano gli oficiali di riſedenza.

Oltreclie ciò tanto più ha da preſumetiì -, perche

coloro , che intervennero :1 detto contratto,

eran tutti forniti di maggior privilegio di fo

ro; giacche ſd il Capitolo,i Canonici, le digni

tà Eccleſiastiche, ed altri l’roccuratori,ed Eco

nomi de‘luoghi pij , che inquanto alle perſone

non avean biſogno , nè portano ſottometterſi

ad altra giuriſdizione .

Nè ſi ripigli , dicendo , che colla diviſata tranſa

zione, obbligandoſi gli Eccleſiastici di pagar la

fida al Regio Percettore in Foggia , a ragione di

37 granë` r o.a pecora, per non aver obbligo di ca

lar i loro animali nel Tavoliere della Puglia:

premier l‘erba dc la Regia Carte , lì pregiudi

chi , ed offenda l’ immunità eccleſìastica , che

per leggi divine, ed umane compete a‘ cherici,

ſecondo il raf-.quamquam (le cenſibdn 6., ove la

gloa'n ver-divino r, imperocche lìriſponde

Che le perſone eccleſiaſtiche , quando per lor

volontà , ed utile ſi ſottopongono a’statuti lai

cali , allora , non ſolamente non pregiudicano

all‘immunità eccleſiaſtica ;ma quella maggior

mente ſplende ,e riluce , come nota l‘Abat. in

cap.Ecc1ejia S.Mariie n.; 7., ove Felinm.; r. il:

can/lit., Graſs. de eſſe&.cleric.cap.z. n.43. , la

Rot.Rom. dec.; z' r. n.8.p.8.recent. , e dec.2;1.

n.12. , efiga-p.: o.recent. , il Card. de Luca de

emphjtdifira gm.” .,a'e emPt., ó" mnddijc.: 8.

n.r4.,e de (10t.dij`c.22.n.r 5., ed il Card.Corrad.
_rie junpralatflanzanaz. ſi` ` ſi"

ſſ " ' [I, Per!
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1L- Perche l' accennata immunità della Chieſa

non ſi Rende a‘tratturi, alle ſcuſe , al ſalario de'

Cavalleri, all'accudimento dC’bJſſcttlSrl , degli

oficiali , ed all' altre prerogative , che la Regia

‘Corte Con molta ſua ſpeſa mantiene per ſervi

zio, ed utilità de‘locnti , e de’loro animali; im

perocche ſarebbe lo ſteſſo , che le Chieſe , ed i

Cherici, fautori della giuſlizia , aveſſero dn :1r

ricchirli Col pregiudizio degli altri , contro il

Teſi-in [Ju-ec com-’Mio 66.}.a’e condicſii.imz’ab., 1.

jure natura 207.1le regjur. , 1.1:”. Cala ”fill-'ap,

frò empt., e rapjncupletari 47.114’ reg.j”r.i” 6.;

e però l‘ ilnmunîtì cccl-;lìaſlicn non fialhrga

alla rata de‘ prezzi dell‘ erba , che debbon le

Chieſe , e zii Eccleſiastici Per i loro animali,ſe

c ;mio il ripartimento , che a miſura de' biſogni

dell‘Univerſità li ſa maggiore, o minore ſopra i

Capi di quegli animali, che vi fimmettono; per

la ragione, che detta colin non è colletta, gabel— -

la, o altra impoſizione; ma prezzo di quell‘ er

ba ,e di quelle comodità , di cui godonoiloro

animali, come porta deciſo dalla Sacra Congre

{m zione Cohellin camizzeiztáullbon ”gm-1P.; z'.

”.2 7., sfiga., e ”ſuſan-79., 6.7., 64. , e 99.

E quantunque dette pecore di Montepeloſo non

ricevano, nè erba , uè ſale dalla Regia ſ‘jorte ;

nondimeno hanno l’uſo (le‘tratturi, dell' acque,

delle ſuſcine, de‘ demanj,del foro per i garzoni,

l'immunità del pane, di non elſe: rattenuti per

il danno, e tutte l'altre prerogative, franchigie,

privilegi, e comodi, conceduti agli altri locati,

cd a’ loro animali,e frutti:. qinli prer0'11tive

importano aſsai più (lol Carlino a pecora , che

ſpontaneamente lì ohhlignron) pagare , corno

tiflerte il Reggente Moles :le Dal). ”manca-.1.

Apri/.5.2. n.6.; ed il non volzr ſervirſi de‘ p1_

[coli del Regal-Ta\-oliere,nccrcſce, e non gli-ni

fluiſce la lor libert‘r , ed arbitrio; poiche, per

rimarierſene ne‘proprj erbnggi,e nelle loro pa

tric, e paeſi, rinunciano~ail'erb1 , chela Corte

a tutti conCede , come nota il Credenzier Freda

Della relazione preſſo Ageta nel fine della ;.par.

a d-Reggcnte Mole-s Pflg.86., *verſ- lai-Mero, ivi ,

”ENE-'raga loro [/pretejla di nangorler erba ;per—

c/:e (In tanta tempo prima , enim gizlji è detta ,

fu aggiu/Znta il Tavoliere {le/la Puglia Per uſo

loro, e ”ef/”ano ſitzmte le Pen/70m' a’ padroni (le

gli erbaggí Per tal effetto, che annualmente/;jb

dirfzma a i1 non vole-[fine Poi ſer-vira è loro di

j’etro , eri ”tra Vero volontario , ed inſieme è un

{111mm mirabile , non ſolo della Regia Carte .', ma

anche de’p urli-0711111',che effettivamente calano .

Ill. Perche, ſc la coltura de’ loro campi co'pro

prj buoi, ove conſiste la felicità, e beatitudine

de‘ mortali , come cantò Orazio líb.e[›od. 04.23

.Be-im” ille, qui Procul negatiír,

Ut Priſm gem- morta/im

l’azerrm;rmw 120.5”: exercet filir,

non ſuſſe da‘SriCri Canoni lodatn ñ, e permeſſa a’

Undici, per il Cone-Ii’ſartagmrſe , _riferito nel

camerieri”: 9 Lriifl. , Carlo de Graſs. {le offeſi.

cleric.6.n. 1 9., Barboſde qflíc., ci** POLEPÎſc. a!

[Egd z .n.1 r. , e dalla Sacra Congregazione de’

Veſcovi non ſi tolleraſſe anche ne’ Monaci l'in

dustria de’proprj animali, e di poter, o ritenere

per proprio conto,od affittar arl altri le loro pe

core, vncche ,ed altri quadrupedi , come, dopo

molti DD., atteſla Farin.far.r.fmgm. crimi”.

n. r 72., e l’animoll. tm:. :125.71- n.2 7. , eſe-ga.,

ed anche per l' arresto della Regia Camera `56.

5.3, e 7., in cui fi diſpone , che non ſi pongono

in apprezzo i buoi , ed animali d’ Eccleſiallici ,

quando lavorano i propri territorixgli Eccleſia

stici non ſolamente per detta negoziazione ſi

ſottoporrebbero al giudice , ed a’ `conſoli di

quell‘urte, Strachle rizzrcirt.p;1r.;.n-8.,e 9.tit.

91151."1-[21 caltflín z.f-1r.”[t.P.-1;‘.”.r 7.,Bertflcchin,

de epifi.lib.4.par.r.n.z 6. , ed llgolin. rle Wir.,

ó“ Potest.ElÌÎſc.caP.l ;MQ-:(711 Perderebbero aſ—

fatco in quelle coſe, che riguardino l’aCCennnto

negozio, il privilegio del ſoro; però, per eſſerli,

come ſoprn,da'Sacri Canoni permeſso , non ſon.

privi di detto privilegio inquanto alle loro per

ſone; ma ſolamente per loro comodo , e volon—

tà, inquanto a’garzoni, ed a‘loro animali ſi ſot

topongono a quelle leggi , e ſtatuti de’ ſecolari ,

come riflette il ſoprallegato Panimollmella ci!.

dec.7r.n.; r.

IV. Perche l‘eſenzione , competente agli Eccle

fiallici , non ha luogo , quando le Chieſe , e'di

cherici läno qualche [lego/JO, od induîlria,e poi

ne vendono i frutti , ed altre merci , per il cap.

quae-*2:77.141 (le cmflé. i” 6. , element. preſer

tií'ÌZ nell‘iîeſso tit.,i)elbene :le imnu›zit.uap.ſ.

z!ub.g.ſc›éì.:., e Gonzalez nel CdP-ſiſt- (le vir., (è'

bone/Z.cſeric.5 e però, quando lo staruto può re

Cll' comodo, ed incomado a'Cherici, e privar le

Chieſe-'delli libertà di negoziare , non ſidice

odioſo,pre5iudiciale, e contrario: ma più tollo

favorevole , utile , ed uniforme all'immunit’r

ecclelìastica , come per il cnp._fl`”./Ìe immuni!.

erclejîmota largamente Marantjnſpecmurxliſi’.

8.”.1 r., e 20.

E finalmente,tralaſciîido l’altra rngioni,che da noi

s’addurranno nel to.z.al ”111.38., ove più a lun—

go ſi diſputerà queſta faccendaflol ſottoporſi le

pecore degli Ecclelîaſlici alla Regia Dogana di

Foggia, vengono , come in una Cerca ſocietà, e

comuni0ne,a goder di tutti que’ Privilegi 7 che

dal Fiſco ſono comunicati agli animali, deſcrit

ti ne’libri di detta Dogana, per il Tell. i” l.r.C`.

fi in comm., earlevzg; ami/l, ed ivi la gioia ver.

patrocini-i, l. r . Cdl? conſortib. ejufil. lit., Odd.

da restítjn integrffiar.: .qu-46.4”.g .n.ro.,Cuin.

ad rit.M.C.Sici1.c-rp.83. ”.1 y. , Cancer. *um-.re—

ſòl.par.2.cap.2.n.z 8., e Fontane-ll. dec.: l 1 .11.2.5

onde nelle compre dc’ paſchi , e nelle vendite

dc’ frutti ſono preferiti ad altri : poſsono per

qualche tempo trattenerſi ne‘ demoni, e paſchi

altrui: ſ1 ſervono tlcil: legna [IIOI'ECfllell'Écq ue,

elle
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delle faſcine; delle paglie, e di tutte quelle pre

rogative , e diritti , che ſolamente alle rob': del

fiſco ſoglion cò‘cederſi;e perh da’Sommi Ponte

fici,e da tanti zelätiflìmi Prelati,che poco líigi,

ed in Roma, ed in quella religioſiſſrma (Èíttrl di

Napoli dimorano,e per la immunità della Chie—

ſa pugnano ſinoall' ultimo ſangue , pubblica

mëte quest’industrianell‘eſposto modo ſi tollera,

e ſi permette.Nclrimanëte i locati in Montepo

loſo vi ſono ſtati anche ne'tè'pi antichi; giacche

nel r.ta.dell’iſtruzioni della Dogana a car. l 74.,

ed a t. ſi legge,che a 7.dí agoſio r 59$. dalla Re

gia Camera ſi ordinò alla Corte locale di Möte

peloſo,che non moleflaſſeí locati,che portavano

armi dentro d. Città ſenza licenza del Barone z e

prima del 1661.ſe ne trovano molti in Canoſa.

Non altrimenti il Gran Contestabile Colonna,per

poter liberamente vendere le montagne di Pe

: 8 reto, Serra, Lecci, Crepatore di Marino,ed al

tri erbaggi ellivi. che tiene nel ſuo stato di Ta

gliacozzo , ove ſolevano portarſi quelle pecore,

the dallo Stato Ecclelìaſtico s'introducono nell’

ella in queſto Regno , e pagano alla Regia Cor—

te il diritto di docati 5'. 2. ro. per centinaio ,

Precedente biglietto del Conte di &Stefi-no, al-z

lor Vice-xè, ſpedito a [Ldi aprile 169:. , e re

lazione dcl r-relìdente l).lÌ-oniſ CIO Andrada di

tutte le fra-adi, ellorlíoni, e moîerlie , che nelle

montagne, e prati di Cariell’a fiume, ed iu altre

-p-.rti vicine fi caglonavano da’ Coxnmelſarj a’

padroni degli erbaggi , e degli animali , e ſenza

vernn utile della Regia Corte , ſ1 convenire di

p :far per nove anni al Rey-_i0 Fiſco doc.400.in

ciaſcun anno, ſenza the detti padroni‘di pecore

foriero t: nuti ad altra coſa , ni: per incnllLLtura,

nè per Dogana , nè per altri peli,diritti , e pa

gamenti, come dal decreto della Regia Camera,

proſſerito a’ 7.maggio [692. a relazione del

lrelëdente i).Adriano Lilloa , y Lanzina Com

meſſario, oggi de; nillimo Reggtnte .

(Hindi il Capitan della graſcia nell‘ anno [709.,

avendo voluto numerar dette pecore de‘ ſore

291iieri, che venivano in Regno, Pi'BCELchltí-.ì

iſlanza di detto Gran Contelabile , dalla Regia

Camera della Summaria ſe l' ordinò , che non

innovafle cos’ altuna , e così ogni cinque anni

ſi è da tempo in tempo rinovata detta tranſa

zioncinlìno al tempo , che corre , con eſſerſi

puntualmente pagati detti annui docati 400.

in potere del Percettore di elſa Regia Dogana ,

e ſuo ſustituto, luogottntnte nelle Provincie di

Abruzzo , come dagli atti, per il Regio Frfi'o

call’ [lla/Ire Gran Cante/labile Colonna ſopra

l' aflìtto (le/j”: , ele eſigge dalle pecore dello

Stato Eccleſia/fico , prima preſſo l‘ Attuario

Giuſeppe Quar‘à'ta,ed oggi Domenico Ragucci.

Ed è tanto vero , che non ha pre/.zo la libertà di

reliarſene i padroni (lCllCZPCCOſCMllChC in tem

:30 po d’ inverno,nelle loro patrie,e che ivi tra le

Comediëà › 551. .agi Selle P‘PP‘ÎÈ Faſe a 39‘13913

quiete di non eſſer ſoggetti a’ Giudici loEali ;

che l‘Ill. Baronaggio diq nello Regno ha prete

ſo, e pretende ,che anche i locati delle Proviu;

cie di Abruzzo , e di altri luoghi ſoggetti in

tempo d’e-.ià , in virtù del cap.28.del Cardinal

de Granvela , non debbau godere del privile

`gio del foro : ma debban eſſer conoſciuti nelle

loro cauſe dalle Corti b’ll‘Oflfill , ove dimm-ano;

onde detto cap.non è (lato giammai in uſo, cou

forme più diffuſamente diraffi nel cap.; 8.;e pu

re in elſe Provincie, e luoghi ſoggetti la Doga—

na in tutta la ſiate li trattiene, paſce,e cäm‘iua.

Or quanto più dovrà ſlimarſì detto privilegio

di foro, concçduto a’Cittrdíni di Montepeloſo,

ſe, ſenza calar in Puglia, ed in tempo di state,e

di verno godono di detta eſenzione 2

E d'ill‘iſ‘teſl’a ragione procede, che i padroni delle

pecore,_rimalle nelle quattro Provincie di Ter

gr ra di lavoro, di Contado di Moliſi , di Capita

nata, e di Principato llltra , che ſe ne rimango

no nclle loro patrie , b-;nche pagano alla Regia

Corte grana I ;.per ciaſcuna pecora , non goñ

dono di (letto privilegio di foro , nè godevano

di altre immunità, e franchigie , com‘ Z; a tutti

pubblico , e notorio 3 imperocche non ſi ſervo

no degli erbaggi della Regia Corte; e,ſL‘n!.;l Cl

lar in Puglia, non lì parton) dalle loro C [lemo

me avvertiſce Novar.. e ele-:7. , ó‘ ‘variabfor.

jèt7.4.qrr.47.ínfin., Rendrllflle Paſo-P1451 pam

cap. | 8., Scialcalefor.co;npet.eap.z 0.”. r 5’., e ſu

deciſo preſſo Capibl. (le Baron. to. l .ſing-.8 z. , e

prellb Amend.a de Funchal”. r 7 y.

E quantunque dette pecore ri mlìe‘primr non go

devano di prerogativ' alcunaznn in pena di non

Cìljl'e , edi rellarſene nelle loro caſe , e pztrie,

pagavano la fida a ragion di do:. r ;La mèglia—

jo , (30111': pagano quelle , che calano 11:' regi

paſchi del Tavoliere ,ſenza ricever erba , non

dimeno neglianni pall’ati , prima ad istanza del

Reſidente del SereniffimoElcttor Conte Pala

tino del Reno,di cui allora era dettojus, come

ſi dirÎr appreſſo nel ca‘oxxlxáa. i” principio;

e poi nd illanza degli affittatori delli Regia

Corte,cominciarono a ſpedirſi alcune provi

ſioni nel [72;. , rinovate in que‘l’anno , che

Corre 1 7:3., con cui ſi ordina , che tate’ i pa

droni (li pecore gentili, rima/le nella ſalette

quattro Provini-anche pagano [aſilo alla I’ .:gia

Corte, e per effa a’ jnoi affittatori , rionali-raga

dere tutte l‘immunità, franchi-zie, privi/eg",erl

efinzioni, che godono gli animali ale’locati della

Regia Dogana {li Foggia ,in 'virtù de' gna/i non

ſalſera mole/lati, né ejÌÌPadÌ-oni , nèi loro ani

mali , nè iCn/lodi {ligne/li , nè gli altri arri~

mali , che ‘vanno con anelli accompagnati Per

ſero/’aio di dette-pecore: ”è gli animali daſoma,

che ſer-vano per il :roſpi-Ro dellastiglío, ed 03”’

altro , che neceJita atletre pecore, along-172251”

alcuno di Piazza, Pu r , corriture , ponti, [cafe,

v nè ad al! ‘o diritta, o dazio, nè rainpoca a p'agar

pena
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pena di Luglio”, e diffida rl’erbaggí , nè pena di

danni dati , m‘ Per”: (li contromnzz’ane di capi—

tuldzíaní dìvuímrſità, come più diffuſamente

dagli atti preſſo l’Attuario Filippo Sorrentino,

e ſi dirà appreſſo nel Capxx r’x-.ç.z.n.çy.,e 76.

Riman ora di eſaminare , che genere di contrat

to ſia quello , che da tempo antico la Regia

Corte ha ſolito oſſervare, ed ora altresì pratica

co'locati , ſudditi , e debitori della Dogana, di

:g 2 obbligarli per una certa, ed annua determina

ta mercede,con rilaſciare a tempo in loro bene

ficio tutt’ i territori, e diritti, tanto corporali,

che all’iſieſſa Regia Corte competono, come col

nome di träſazionep di concordia praticò colla

generalità de`locati dall’anno 1 6 1 ſ.ſin’all’anno

r 661. : co’ locati di terra d’ Otranto dall’ anno

1 64$.,erófrzin appreſſo colla Provincia di Ba

ſilicata dall’anno 1661. fin’oggi: colla Città, e

particolari di Montepeloſo dall’anno 166;.fino

a’tempi,che corronozcol GEò’testabile Colonna

dall’anno 1692.,ed ancor durazcoll'iſleſl’a Gene

ralità de’ locati da volta in volta per le poste di

Leſina, e di Gastiglione; e per conſeguente qua—

li ſiano poi gli eſſerti , ,che dalla qualità di eſſo

contratto derivano . .

E, quantunque dalle parti ſiano ſlat’ i riferiti con

tratti ſempre denominati col titolo di tranſa—

zione , e 'di-concordia g e per lo più ſoglia eſſer

vera la regola` , che un contratto tale debba ſli—

marti, quale appunto dalle parti fù denominato,

Bart. i” Lcotemferro 5.51141' mflxímor ”.1 l . , ed

ivi_ Castrenſ.n.4.inſi,-z.fl-Îrſepzzblíc.,ed altri DD.,

riferiti da Tiraquell. de retrat‘ì‘. cauſa-“2g. 5.30.

_gloſìr.n-7. , e dal Conſiglier Giuſeppe de Roſa

conſulta-n.5. :, e ſpecialmente , quando per la

Regia Corte v’ intervennero Senatori, e ſupre:

mi Miniſiti, che ſono fiati ſempre gravi,e dotti

ginreconſulti , come per il ”aj-.r. tít. quid/it

iau/Zitti” nota la Ruota Romandec.; I &Pm-'t

6.rec. ;non di meno ciò non ha luogo , quando

dalla ſorma del contratto con chiarezza appa

riſce il contrario, per il TEst-Ìn [.inſulam 6433.11:

Praſcrítherb., e 1.1:' :ma r LFJOCfltí', imperoc

che dee attenderſi non la voce , la ſcorza , e la

figura delle parole : ma il nerbo , il midollo , e

la ſostanza del cötratto,ſecondoche nota Bald.,e

Paolo di Castro in 1.r.n.y., eſe-g”. Cdc rei-.Per

mut.,Aretin.conjîro.n.g.,Mantic.de tacit.lib.z.

tít.2.n.1 9.,e zo.,ed altri preſſo il @aride Luca

de regal.d1ſcur.49.zz.4. , rlefeuzlxlzſcózm. r z.,

zle dana:.diſc.24.n.r r. , e dzſq.61.n-z4. , e [le

empbjt.díſc.)‘4.n.8.

Ed in vero la tranſazione cade propriamente ſo

` pra qualche controverſia, per il Teſi. in [d’una.

jè: r Lada tranſaſt'., e Lhſſxle tranſaäzorz.,ivr,

3 g qui tmnflgitquafl {le re (lulu'a, ó* late :iz-certa

tranſigit , eſſendo ilſuo oficio imporre rl fine

alla lite , o incominciata , o da incominciarlr,

per il Teſi. in Lem” te 2.C. (le tranſiti'?- a altri

menti ſen-ra qualche probabil conteſa è nulla,

ed invalida , per il TeſiJn [42on remjurlícatam

fiìeodem, capa., e mp. flzprr eozlem de tran/lama

non eſſendoſi giäzmi dubbitato,co~ne dubbitar

non ſi può, che i padroni degli animali@ deali

erbaggi de’ luoghi ſoggetti ſian obbligati alla

Regia Corte, ne ſiegue,che non tranſazione,ma

locazione , od altro Contratto debba nominarſí.

'Oltracciò intra gli altri requiſiti della tranſazio

ne, econcordia ſi ricerca , che ſcambievolmen

te ſi rimetta,e rilaſci qualche coſa da’contraen

ti, altrimenti ſarebbe leonina , ed invalida,per

la l.l.fi~`.de tranſat‘ì‘ion. , e [.tranſaéîio 38. Geo

dem titale tranfllîfío”. , con altri concmdanti

preſſo il ci:. Card. de Luca :le alz'mstionmlrſc.

50.71.50., e ;agiſce/lan. (WE-.ſam 4. Or non po

tundoſi,nè dall’ una , nè dall’ altra parte conſi

derar rilaſcio, perche non ſiszì , che coſa tra di

lormſi dubbitavama ſolamente la Corte ha ri

laſciato l’ eſazione de’ ſuoi diritti in poter de’

medeſimi debitori, che per contrario ſi ſon’ob

bligati , durante la convenzione, ad una certa

mercedeDunq’ue locazione più tosto, che tran

ſazione dir ſi dovrebbe . ’

Di più con dette capitolazioni i locati non rima

ſero liberi dall'obbligo antico , che aveano in

virtù del Contratto, celebrato con Alfonſo l.di

Aragona : ma ſolamente ſi trasfuſe l’ obbliga

zione di pagar la fida,ed altri diritti da ciaſCnn

locato a tutta la Generallt-.ì . Dunque non può

dirlìtranſazione , quale porta ſeco l'estinzione

dellantiche ragioni, e la trasfuſione in altro
contratto, per il Testdſin CrlP.i.{]E tranfirfl. , [Ji

Pròfmulo 3;., Lem” tc- y. , e [Ji major ;6.C. (le

tranſaéîion. , [imperatore: ;.çfiu. fi-Îeod. , Lex

cauſa 8.C.{le ;Wallp-Prà ampi., [.e/egzmter 2 3 -flî

de conrli5.indel`z.,e [ſuper/Zire {ſuſe {lol-,ll ſud.

Mantic. de tacit., d' ambigſíb.:6.tit.7.u.4., e

l [.,ed altri DD., riferiti da Cancer. ;paraur

MP7”. r l.,e 1;.,e Lyme/117.23.21.36.” CAF-18.

mmm”.

Si aggiunge , che la tranſazione , e concordia im

pone alle liti perpetuo ſilenzio , per il Teſi. i::

[fratrír lo., [mau/'ru' l 6. , e 1.21a' inte-”rio 2;.

Cult» tran/31:7., c [.Pojl deciſione-m r ;.C.:lef”rt.,

0nd’ èſimile alla coſa giudicata , per il Test. in

I. mm minorem 20.6'. de tranſaáî. , giacche con

eſſa ogni cauſa ſi estingue , e perime in guiſa,

che non lice più tornare all’antiche ragioni,ſe

condo il Test.in capa., ove tutt‘ i canoniſli, de

1it.conteſl. , e Lele-gun!” 2;. 5.1i qui; Poſi ff. de

condic‘ZJmIc-b., ivi , {ſolo mimfacit , gm' contra

tranſaííionem expert”: ampli!” petit. t. e però

da’ pratici tra l’ eccezioni perentorie vien

collocata,Afflit.dec.220.,Gram:.n.dec.66.,Car~

lev.t0.z.:le jxrd.lz’b.r.tit,z.d{/P.5".”.2 ;.,e Mu ſca

tel. i” Pnp-.1224.glflîtranfirſîionir ”.r. , eſigu

Or eſſendo tutte l‘ accennare convenzioni , fatte

dalla Regia Corte, per determinato tempo a e

quello traſcorſo , tornando le coſe alloliato

primiero, non avrebbero finito ;ma per pochi

1’ P P anni.
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anni addormentato le Controverſie, per farle

poi riſorgere più fiere, ed ostinate tra ’l Princi

pe, e ſuoi ſudditi, però non tranſazioni, ma lo:

cazioni temporanee debbon chiamarli.

Ed in vero ogni contratto,flnito il tempo prefiſſo,

ſi estingue , per il Teſi. in 1.1i unu: 28.5.ji cm”

:ffule P113., ivi,fi cum reo ad certi/m temp”; pa

c'lr'ofacî‘aflt , ultra neque reo , nequefidejuflòri

proderine ſpecialmente in quello di locazione,

e conduzione, per il Tcstjn Lin-vito: r r. , ivi ,

invito; conzluéiorer, ſe” lucrezia-r comm poſt tem

pora loriltionír imp/eta non eſſe retinenzlor,flcpe

reſcriptnm cfl, [Ji conduéì'ionir 26. , e l.comln~

&ore; ;arnie locnt., a" :and/45:'. , Antonio Pe

rezio jbp. rlJit. del C. n.2 z'. , Brunneman.in rl.

Lin-vito! n.1., Pacion.rle loc-ir. , Òcondufîxnp.

3-3.”.1., ed il Card.de Luca de locat. , ó' com].

diſc-2.:. n.;- , ivi, conventio obligatoria rst ml

_ſo/”m tempus- Permiffim uni”: triennii ,futura

'vero continuatío ”Paſini est in libera ;urla/'gm'

Contrabentir 'vollmmte .

Potrebbe però nella parte di fuori chiamarſi tran

ſazione , c concordia in quanto ſpegne , e re

prime per qualche tempo quegli eterni , e

ſczindaloſi litigi, che per debiti incerti , ‘arbi—

trarj , e privilegiati loinonſi inſerire da in

diſcreti, e rapaci pubblicani , commeſſarí , ed

eſattori de’ vcttígali; e con d'etti aggiuſtamenti

ſi evitano le maggiori molestie , ed eiiorſìoni ,

che poſſono probabilmente temerſialaonde per

la ſola abituale , e ſenza l’actual eſistenza della

lite ſi rende valida la tranſazione, e concordia,

ſecondo il Test.in Amm re 2.C.rle tran/Zaffi, ivi,

Ò‘ſi nulla fmſſèt qua/Zia bici-ei-litatir , tmmn

propter timore-m liti: , tranſaílione intcrpflflta.

pecunia ”Se canta intelligiturfil cit.l²erez.in C

titde tran/:n.1.,Burat.(lec.280.,e lo steſſo Card.

de Luca de alien-.r.'íſc.ço.n.8.

che procede anche ſe il timore ſuſſe minacciato

(la perſona potente, come certamente ſi stima il

Fiſcozo‘da qualche diligè’te calíniatore, e ſuſſe

{Ich/'1153028 non (le_i”re,come per l’ argomëto del

Tejln'n rape/{m djſet-7m rle Simon. afferma Alc

in d. Amm te.z.n.ſ., ivi, existimamrim tamen

'valere conventionem,c”m Pojfiflòr Petitori, qui?

*vir cal/mmianti , non ni t eatenm* dat , quate—

nur qui/ib” (li/igm; Paterfamflíarfirc'li nexu

tinnem rcdímeretfil diviſato Card.Mant.rle tac.

lib.:6.n.14. , Ottavian.rlec.81. n.2 8., Mieres (le

mfljnrflt.4.par.qu.22.n.87. ,ed altri, riferiti da

Vela ;0.2.rlljſèrt.47. n.19. 5 per la ragione, che

non è picciol guadagno liberarſi da una lite , o

giusta, od ingiusta,ch`ella ſi ſiaagiacche tra gli

altri danni può ell'er cauſa della perdizione

dell’anima:. onde l'Eccleſ. cap.: 8. n.10., nbsti

ne a lite , è' minus*: ‘beccata a e però ſarà ſano

conſiglio abbandonar prima la coſa , che per

ella voler entrar jn controverſie, e piati, come

.—I

ci eſorta S.Macteo ſup.5. nn.4o. lit.G., ivi, Et—

ci, gm' and! ”fam z'njudifia contendere, o'r t”:

nicmn ”mm tollera, Jimi!” ez' è“ Palliuni; e 18

fieſſo inſinua lllp. nel Teſi. della Litemfi re: 4‘

{.finffnle alienjmlíamtlt. muffa-.T. , ivi , non

tamenfaäì’um aj”: improbflt Prator , qui tanti

Lab/{it re carere , nè propter eamſaepiur litiga—

ret; Concioſiacoſachc la quiete,che vale per uh.

teſoro, non vi è prezzo , che la compenſi, come

elegantemente nota Gioer.z.de (flirt-,e Petronio,

ivi,l>lacet emeregnamvír noſlrumfitquod agno

fcimur, ó’parvo nere recuperare pori”: :berſani-27,

quam in ambígnam [item deſcendere .

Mſhcomñque egli ſi iia,o tranſazione,o locazione,

o altra convenzione innominata, ſi dice perpe—

tua quella, che ſl paſsò tra la Regia Corte , ed i

padroni di peCOre di Montepeloſo; poiche non

ebbe preñnizione di tempo .

Allo‘ncontro quella,che ſi celebrd tra l’isteſſa Re#

gia Corte, ed i padroni di erbaggi , ed animali

della provincia dl Baſilicata, su ’l principio {lì

per tre anni ſolamente,e, quegli elafli , s’intEfl’r

come nflnfuttfl, in guiſacbe non Poteſſe per quella

la Regia Corte pretendere azione,jur,e ragione a -

”ma infururnm; ”è contro l'Univerfitùmè con

tro i Parlrom' (l‘erbaggi , ne contro gli animali, E

padroni di effi :ma restaflèra le ragioni (li tutti

nel merleſinzostato; mentre con tal eſpreſſo patto

fi trattò {I.trflnſazionezma eſſendoſi poi rinova—

ta , 0d eſpreſſamente, o tacitamente da trien

nio in triennio , eda novennio in quinquen

nio quella del Gran Contestabile , ed altresì da

triennio in triennio quella delle polie di Leli

na, e di Castiglione , con eſſerli poi da volta in

volta ratificata, ellinta, ripigliata, e finita,deb~

bono dirlì tanti contratti , e tante tranſazioni,
I

quanti ſono stat' i trienni , i quinquenni , ed ì

novënj,in cui ſi ſon rinovatE, Alber.in I.Plzz:~í

bm éJmc/lípnlfltíone :le verbormb/igflt., Baldi”

[mo/”Mar n.6.verfiidem [mio defizleícom. , Aleſ

ſand. conf.50. ”tr/n.1 g. vrrfiitem (lie-”nr [ib-f. ,

Ruin.Senior.canf.r6.n.9.; e ciò s'intende, pur

che in fraude della legge , eſpecialmenre della

cu/lit. di Paololl. , che incomincia ambiti-aſd

tra l’estravagantí comuni ſotto il til-.ele reb.Ec—

def-nun alienanrl. , non ſiaſi ripartito il tempo

in triennj, quinquennj , novennj , ed in altre

porzioni , come dichiara il Card. in cienza. in

finale reb.Eccleſ.n0n alien., Giaſ. in 1.mrmrlmilfi

n.7., e 8.!{8 , Òjur., Merlindec.826.n.z.,

il diviſato Alciat. in d.conſ.42.n.z.lib.8.,Man~

tic.de tacít.,cá* a=nbíg.can~vent.Iib.ç.tít.4.n.17.,

e .“3qu il più volte cit. Cardinal de Luca rle [0

car. , ó" coni-lufl. diſc-.22. , ed il Canonico de

Luca/le ”Po/lol., regionalſènjìqu. r 42.”.4.

Quando però la locazione, la tranſazione,od altro

contratto ſuſſe Celebrato in perpetuo, ma da ri

novarſi da triennio in triennio , da quinquen

nio in quinquennio, o da altro in altro tempo,

allora ſi riputa un ſolo , ed aſſoluto contratto ,

richiedendoíi la rinovazione per più ſacil pruo

va, e non per ſostanza del contratto, che,0 vale

rn
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in tutto,0d in tutto cadeae ruîna, e l'utile dall'

inutile vien viziato,come nota Ant.Butr.in mp.

l .de prioni-r., ove Amat-,ed lmol.,Alciat. confi

42.[ib.8-,l\-\erlin.rlec.go.par.r., dec.” Lynn?,

recent.” dec-.316. , Penia Avanzo., cd il Card.

de Luca nel citdífinz Lr!” [0c. , ò* contains.,

ove Monſignor D.Tommaſo Lollo , prima Mi

niſiro generale de‘ Cheriei Regolari Minori , e

poi Veſcovo di Cirene, e confeſſor d’ innocen

zio X. , originario della Città di Agnone in

Abru220,e della nobiliffima famiglia Lollo,di

cui ſu rampollo S.Chiara di Affiſi , come più

[largamente atteſi: il P.Alfonſo Giaccone nella

12”]icntoria de’ ſuoi Pmregíricí Sacri nel

x 6;:. , avendo preteſo , che , per eſser ter

minato il primo triennio dell’ affitto , fatto di

alcuni beni al Capitolo, e Seminario della Cit

tà di Boiano, ſenza dinunciar la diſdetta,doveſ~

ſe continuar per tutto l’altro triennio , ivi fu

aſsoluto ll Capitolo , e Seminario dall’ intera

preteſa mercerie del ſecondo incominciato

trienniouiputandoſi l'eſpreſſa,e la tacita cödu—

zione un intero , ed aſs )iùt0 contratto .-, tanto

che, durando più d' un triennio , ſe non vi è l'

aſscnſo Apoflolico _, nè men ſi ſostiene peri

primi tre anni,come nota la Ruota Romana!”

4744””. r g.repe›rt.n.6.,Merlin.in d.{lec.8 2.6.,il

cit.Cardde Luca in dJaogo , ed il riferito Ca

nonica de Luca de apo/Z., regmſſènſ: 711.32. ui;

(Luindi nel primo caſo iiimarono i DD. , che in

Ciaſcon triennio , e quinquennio naſca nuova

,3 4 ipoteca z e però non ſi retrotragga al principio

della prima locazione , ſecondo la diſpoſizione

del Teſi. in 1.7111' bal-*2mm 9.5:. quipot. in pign

bab. , Rod-:ric- deprivileg.cred-it. par-.r . art.8

xñö., Calvin.de republika-capa 76.!.69.,Bel—

l’on. con/187.21.17. , e 18., Noguerol. allega!.

n.2 r .,Comazzan. dec-.r 77., ove così porta de*

ciſo dalla Ruota Lucenſ., Gait. de crea'. CdP-4.

411.1 x. ”.21 çr. , e queſia eſser l’ opinione più

èiusta vafferma Barbat. de aflistglo.: z. ”.2 [9.

Per contrario 'altri DD. di maggior numero , ed

autorità eretici-ono eſser l’ altra opinione piu

vera, e più 'uniſci-me a’ princip)~ legali,non po

tendoſi Costi‘tuir verona differenza tra la loca

zione, ’eſpreſsamente Fatta per molti anni , e

quella ,che tacitamente fà poi continuata per

lungo tempo; giacche nell’uno, e nell'altro ca

To, non pagandofi ‘la penſione, che ſi conſidera,

come una comiizione caſuale , o'mista, l’ipote

'ca naſce , 'e ii retro'trae ai principio’ del primo

contratto , ſecondo il Test. in 1.pat=íor. xr.flî.qm'

poni” pignoni-ab; r, imperocche ſi vede ritrovata

da tempo in tempo quell’isteſsa ipoteca,che {in

dal principio ſu coſiitui'ta , per il Teſi. in [Je

.gem quidem 1 6.C.r1e locat.,à* cond., iv!, ſia ”u

nm temp”: , i” (ſito 10mm:fund”:fun-at , ſi:

anäm , ó" i” Elli/?7” locatione condita” Per

mzmſerit, tacito cdnjèuſu mmie”: location; mm

aim "vinca/0 Pigna”; reno-vare w'detur a cancio

ſiaclie la parola, ”novara , preſso i noſtri Di).

ſuona lo steſso , che Pratt/are, per il Teſi. in I.

die; 4._ff.r1e damminfèdî. ,ivi , 'nel reno-Dare , ml

frate/are, cioè differire, Rendere , e prolunga

re, 0, come ivi ſpiega la gia., ſcilz'cet ,ſi arl/mc

dure!, e largamente Caldns de remo”. tmp/.vi

teurJíLL. 714.1. n.1. , eſe-gu. z ma preſso i can

didi profeſsori della lingua latina importa ri

durre la coſa allo ſtato di primaaonde Cicerone

pro Dejotarnzî'u mt”: blijſoítiù' reno-vare ”alui/Zi,

e lo steſso afferma de 0rat.,ivi,acarbaſane recor

datio onere”: animi cui-mn,molestz'arnqzrenava

vít; perloche,o in ſenſo degli uni, o degli altri,

ſempre la prima ipoteca dura,ſi stëde,e riliaura.

Tutto ciò ſi vede con maggior eleganza diſpoffo da

Illp. in Lití queritur I 4.5.7”; impletaffJoc-it.,

ivi,qm` imp/eta tempore conduéîíonír remanſit in

con/1145710” , non/‘0111M recandaxz'fle *vide-bin”,

fia! etiam pignoni 'Ul'r'lfíltſlr durare obligatamve

quella parola, durare, di’ noſtri giureconſulti

avvedutainente apposta , dimostra , che per la

10cazione,rinovata dal tacito conſenſo , non s‘

induCa nuova obbligazione 2 ma quella , che vi

era,dura, e perſevera,ſecondo il Teſi in Ljube—

m.” 29.231 Pr.C.a'e te/íam-,gſojs [.7u4z155.nmn

mflariur ”andremo-it” ff. (le edend. , Gomeſ.

ram-.reſo .:0.2. cap.;.n. r y. in pr. , ove Ayllon.,

Cancer` oar.›~cſul.par.z.cnff. r 4.4k- lacat.,á*“ c0”—

dmîíflfi y. , Caroc. (le loc-1t. , á*- condufìpard.

tit. (le ”mu-1t. locat- Per tutta la pago. , Bo

logn. conflgom.; 4. , Neguſanc. ([4’ Pignonpanſ.

memó. [.71. r z. *ver/lego autem, Merlin. (le pignor.

Iib.4.tit.r.7u.zz.n.z r. , Paſcal. rie parti-.potapar.

4.cap.6. n.70. verflſàd 1m agi , Odiern. a Surd.

c.; g. n.12. , Monſignor Verde-inſita Panta—

nmadidJíó. g .inflitäita {dl-L’ [0Ctlt.,ÒP concluíî.

n.2061. , Scopp. nell' aflèrv. a Grat. dem r 9.

n.20. , Magon. decflorhzt.\4o.›t.z. , e larga

mente Bartolomeo Berſano n.2. zinfing. capa.

de v/lrxantraéîqu.: .n.34 e ſega.

Nè-osta, che, rinovandoſi da anno in anno la loca

zione , ti rinova parimente i' ipoteca , acceſſo

ria alla Locazione principale; imperocclie ſi ri

nova, e molti l-ica balneazione : ma non l‘ipo

_ teca, che, nata una volta , ſi -stende, e prolunga

fin tanto che il conduttore fi ſerve della cola

locata, come diſcorre Polidoro Ripa oó/èrvfur.

1 544140., ivi , e’y- Iicet tot ejjÎ-nt locationer ta

cito, qua: anni, quot (líqr, non ſu”: Mme” tati

dem @pone-e, ſul mm tantum @pat/”ca , qua

incipit i” prima locations, á' perſe-vera: in om—

nibus tacitir locationi/”tr posteríoribur,Carpan.

adflat.Mei-Iial.cap.2 9"8. n.1~60.-wl.2. ›, Cavaler.

dec.fl_ot-l(am.g42.n.ſ.,ed il cit.‘Berſano n.6.,e 7.

Il che , ſenza cercar altronde le ‘pruove , pub

confermarſi Coil’ eſempio d’ una greggia di

pecore , in cui, benche tutt’ i‘capì ., che nel

principio la formavano , ſian col procezſo

del tempo, ed e [finti, e periti, con eſſerti ſurro~

gati gli allievi in luogo de’ morti .-, non di me

P p p z no;



;q S o _DELLA RAGION PASTORALE

—_-___,AH

no: perche tutt‘ i viventi «ſon nati , e derivano

dalla prima greggia , ſempre , e finche dura, la

,vecchia’ed antica maſſeria ſi dice, come elegä

temcnte diſpone ulpiano in [gn-ge 21., Pom

ponio in l. figrege 22. , Caio in Ljí ita le

gatum 68. 5.11”. 1T. {le legata. , ed Alfeno i;z I.

propone-bat!” 76.52:!ejurlic., quale l’estraſſe,non

ſolo da’ più intimi penetrali della giuriſpru

denza; ma della recondita filoſofia, accennando

in poche , ed ornate parole la natura del tutto,

e delle parti , di cui diſcorre anche Platone i”

Jim-eo, in Alcióiade , e lib.: z. (ſe 1egíó.c.r .,

AriſlorJib.;.pa/it.czzp.z., Plutarco in [iL-(le ſera

?llflìlſnſſ vin/{1’511 , Cicer. lib.6. {le republ. , ed

Aleſſ. ab Alex. [ib.z.{lier.ge”ial.cap.r. *, ela ra

gione ſi è; perche altr’ è il naſcere , il coſtitui

t‘re , ed il produrre , ed altro il conſervare , c

mantener il prodotto,per l’ argomento del Teſ.

in I-ſicut 7. ffmfl-Z quod cujflſque unit!. num. r,

laonde , ſicome la Chieſa viſibile, che ad un’

ovile ſi uguaglia , la Repubblica, l'Univerſità,

e la nave , benche (ian rinovace da tempo in

tempo , in guiſa che delle vecchie , ed antiche

niente vi ſia rimaſto , pure il primo principio

ſempre ſi attende , ſecondo il Teſt‘. in rl. [Jia-mt

7.5i” (ſcemi-miom- , e da Noi più largamente

. ſe ne parlò nel proem. par.r.art.y.n.zo., eſegu.;

così’ i contratti, benche , o taciti, od eſpreſſi ſi

rinovino da tempo in tempo,ſempre hanno ori—

gine, e derivano dal primo.

E quantunque per la contrarietà di tali opinio

ni,nè l‘una, nè l’altra ſentenza ſi renda ſicura,

nondimeno , quando ſi tratta di locazione dC’

beni fiſcali, allora ſenza verun dubbio procede

la ſeconda opinione , ammettendo l' ipoteca , e

la retrotrazione ſin al principio del primo

c ſpreſſo contratto , Come diſpone il medeſimo

lilpiano in /.ſz` ir, qui a S.E.-Je jflflſiſti, e così,

d zpo Bartol. _, e Bald., nota Peregr. (le jureſiſci

1.-'[›.6.rír.6.”.i 5. , e ne’ propri termini afferma

il cit.Cal~.-in. , ſautor della prima opinione, in

.:L/ila:. ”12.1 76.71.70. , ivi , nififîyrte ere/litur

ex (wi/aſa tacito relomtíonir offer privilegiata!,

utjíſcm‘ ; e lo paſſa per indubbitato il riferito

Berſano i” (Map-z. i7”. 1.”.9., ove, non ostante—

~che pur egli difficoltaſſedell’accennata ſeconda

ſentenza, depone però ogni ſcrupolo , quando

ſi trattaſſe Col Fiſco ,ivi , negari tamen non p0—

z‘erit, quinſí tali;~ ?taglio incifl’r'flet i” fiſco , ir

certe i” bdc DD. contrariemte lidi-”tim- ampie

L‘Zeretur Posteriorem ſèzztentium Cri/vini Prata[

legiltí .

Ma z non oflanto che la tacira riconduzione con

ſervi l’ antica ipoteca , quale ſi retrotrae al

principio della prima eſpreſſa locazione,e s'in

gy tende fatta con quell’ iiieſſc leggi , e patti ,e

per quella medeſima mercede , per cui fu cele

x brata la prima; non di meno ciò non ha luogo

inquanto al tempo a concioſiache, ſe l‘eſpreſſa

conduzipne _ſu _fatta per un triennio , la tacita

riconduzione non s’ intende replicata per' tie'

anni :ma ne’ fondi rustici per quel tempo, che

richiede la ricolra de’ſrutti , e _negli urbani , o

per quel ſolo tempo , in'cni ſi trova il condut

tore eſſerſi ſervito della coſa locata , 0 dov‘ ël*

uſo, come in questa Città di Napoli, s‘intende

rinovaro l' affitto delle caſe per un ſol’ anno ,

che, ſecondo la Pramm-lll. .:le Iocat., è‘ canti.,

decorre dalli 4. di maggio ſin alli 4. dell‘ altro

maggio,che ſiegue,conforine ſi deduce dal Te/Z.

in 1.(líoartio 8.541101! in anno ſſſhl.matr. , e dal

Teſti” [.ìtem quarítflr r4. 5.7111' imp/eta flat.,

ó" cana'., ove Gotofr., ed Antonio Fabr. , e nel

ſno C.tit.rle locat. , ('9‘ c0nrl.def.4ç. , Cujac. ne'

Coment-lltl [ib-r v.C.tit. (le locar. , Ò* conti-[.16.

111.6., Anton.Comeſ., ove Ayllon,zmr. reſo]. de

local‘. , ó* cam!. cap.;. n. r 7. , Mantic. de tacit.

conmnt.lib.ç. per tutto il tir.: 5*. , Cancer. mir.

reſa/.PflrJ. cap. I4.. (le locat., (5*‘ coni-1.”;zm.57.,

Gamin. (leale/inni” fin., Magon. z]ec.lucenſ.

47. n.9.,Borgn.Cavalc. dec.44. n.76. , il Reg

geute Rovit-fizp. la Franz-n.1. de locat., 03“ canal.

n.3., ed altri DD. , di ſopra addotti al n.12.

Eſsendoſi però la rif;rita tranſazione continuata

per lo ſpazio di cinquantaſette anni , p itrebbe

anche imprëderii eſser divenuta una perpetua

locazione, per cui dalla Regia Corte ſi fuſsero

per ſempre rimeſſi quegli annui pagamenti, e

diritti , che da’padroni degli erbaggi , e degli

animali ſe li debbono; e per Contrario fuſse ri

masta eſsa Regia Corte padrom ſolamente di

quell’ annua corriſponſione di docati tremila .

Non altrimenti che agli antichi padroni degli

erbaggi ordinari,ed eliraordinarj ſoliti del Ta*

vollere è rimaſta ſolamente quell’ annua mer

cede , che con titolo di mandato ogni anno

dalla Regia Corte ſeli paga r, e nel rimanentei

territori ſembran paſsati in dominio di eſs:

Corte, come nota ilConlìglier de Roſa nella

COÌfſllſt-70.n.4. , ivi, long-evepoffiflìnní: ”rà i”

Regia Cui-ice dominíum trrmfierzmt , è* .il/arm”

prior-ibm‘ Domini': cenfilr in moda-n antique

penſioni: remanfitgcosi i territorj,che da’Baroni

ſi danno ace-lonia,col prOCeſso del tempo ſi ſli

mano alienati, e distratti,riimnendo ſolamente

a‘ljaroni quell’annua rata de‘fr-utti,cle`terraggi,

o di altro peſo,affi ſso a’medeſimi territori-,60.113

nota Capibl.ſò[›. la Pramm.Xl. de Baron.n.69.

Ed in fatti, ſe la tranſazione, che toglie le liti tra'

privati , dee dal giudice, non ſolamente conſi

;6 gliarſi, e Con tutto lo studio promuoverſi; ma

ove ſonoperſone ragguardevoli , gravi , epo—

tenti, o vi' concorreſſe qualch’altra circozianza.

per cui poteſſe la tranquillità della Repubblica

turbarſì, debbon anche colla forza, e colla vio

lenza ordinarſi l' amichevoli compoſizioni_ a

i compromeſsi, egli accordi, come afferma Bſiel

lug. inſPnJ’rincíPÎ-ubnx r . de Prnpnfl gravam

F.n. l o. , Mieres de major-.4. Par. 5711.1:. n.: i. i

_Caldas Pereira gufar. cap.: 3. n. r i 9. , Tiberio

De~
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Decian. ta.r.Prax.crí”z.cnP.10.71.37., lestrlllnle

rrxngijlrfltJ/Lg.cflP.4.n.98., ed altri, rapportati

da Valeron. n'e traizſnî’ríon. in Prot-2:2. 7mm.: 7.,

quanto piu, per toglier iſcandali ,le diſcordie,

e le liti , che potrebbero naſcere tra il Princi

pe, e ſuoi Vaſſalli, e per altri diſordini, che da

noi pocanzi nel ”.3 g. (i ſon accennati,debbono

le tranſazioni , e le concordie volentieri trat—

tarſi , e conchiuderſi tra la Regia Corte , e la

Generalità de’lotati, che da tanti Sudditi utili,

e benemeriti ſi ſormme compone,e da cui ogni

i, licità , e pubblico bene in quello Regno na

ſce, e dipende E

Non adempiendo però gli accennati tranſattari,

o perche non vogliono , o perche non poſsono,

in ſoddisfare tutto ciò , che , duranti le tranſa—

zioni, reſpettivamente convennero , non ha il

Fiſco il regreſso all’ antiche ſue ragioni, per il

:Fs/.:27 [fi [ſiverfit ;4.,e [.tzái paſſi 40.62:10* träfi

ma ſolamente av rs‘: l’azione di costringere i poſ—

ſeſsori degli erbnggi,ed i padroni degli animali

di Baſilicata , di Montepeloſo , il Gran Conte

itabile,ed altri ſuoi debitori ad adempiere. tut

‘to ciò , che lì obbligaron di fare , come ſi rac

coglie dal Teſi. in Lincivíle 12.C.rle reivína'., I.

”m mora 6.C. [le tranſit-3?. ’; poiche quell' azio

ne, che una volta mori, e ſi e’linſe ,non più ſi

[veglia , e riſorge , per l’argomento del Test. in

Ljî'vc ”Furl af?” 2 8. Caſe trim/'1:5'. , Amm Propa

”nr 2 Lada Pncſií. , e [eleganter 34. in [rr-ff. (le

Pignormî. , ivi , d“ 'raider/”finita efflfígnorir

”bl/'gatto , ó" a ”nn-43a reccflìzm 2, Learn pra

}mmr 2.,0\~e Franc.0trnm., e Dom-“.,e [Ji pra

fnmla gg. C. da tranfi-iſí. , ivi , instaurari de

cijlim [item pra/;Meat fur-1 , Cujac. IÌL.9 n!!—

jèro.cap.z4., e [ihr ;.cazmó., Ant.Fabr. (ſe er

ror-.prflgmaſemd. r Qo.error.9., ed in (Mit. del C.

(le tranſaömlefîz., Magondealucenjî; r ., Suid.

dec.; 44. n. i y., Grat.zllſcej›t.for.to.; . cap.” 3._

n.18., eſègu., e largamente Novar., riferito da

Mon ſig. Ric-3.1“” colla-J. {Ìec.pn›~.7. C0[[eſſſ.2619.

Dall‘altra parte non mancano diſpoſizioni di altri

Taſſi , ed opinioni di DD. , con cui ſi fonda ,

che, non pagando i tranſattarj Ciò , che promi

ſe:0 per cauſa de’ vettigali , poſſa il Fiſco re

ſcindere Ia tranſazione ,e torna: alle ſue prime

ragioni, come ſi ravviſa dal Teſi in [Ji qui: ma—

jar 4r.C.r!e trmzflifì., ivi, 'vel non imp/endo Pro

miflh, e più ſotto, (’9‘ rerum proprieta” carencë‘*
emo/umento, quod ex Patſiííonc , 'vel tranſacſit'ione

ill/:ſturit configura”: a e ſicome , non adem

piendoſi dall‘erede alla tranſazione, ſi torna al

la querela .dell' inofficioſo testamento , per il

Teflin [.ſí inflítuta 2 7.ff.de inoff. testam., ivi,/r`

iustímzfl de inqflîciofo testammto 11tt11flztí0ne,de

lite puffo tranfiráì'lzm est , necfirler ab ſhared:

;nmfaéîianí Prdstntur‘: inoflicíoſi cauſa”: inte

gra”; effe plana': ; cosr , non avendo effetto la

trqhſhzìonefliſbrge l'azione pignoràtizia, per il

. ,'1'91. in [fam/t. fJ’aWflnCa/ir fi'. de except. rei

furl., í vi , agio rame” pigmratitia competitmeñ'

rum eſe‘ enim, (ZT-pignori datum , à“ fiztixfizéîmn

no” eſſè . il che fideduce anche dal Test. in 1.

gut-tro 56 ..Sinti-*r locatoremfflloc.,e Ljulz'am” r 4.

çmffarri flîde a&.empt.,l.fi qui: accepto 4.,e [fa.

fa!” conditxauſlrlat. , e Male pac‘ì‘um 40- 54:11'

Promctwit ;Xda P118., ove la gio., Bart., Bald., e

tutt’ i DD. , Giuſ. Lodo vic. 2.]110‘. dec. l’eruſ.

r or .n.3 ., Honded. [Maxon/lr 8.”.4.,e y.,Man

tic. de conti-”EZJMJ g. tit.4o. n.16., Gran-‘0.7.

diſcfor. ”[73 f z. , cap.897.”.z., e CdP-960. n.

r 6.,Ant.Gomeſ.í›r 1.4;.rb-mrm.; z .,e largamen

te Larrea d: tranſuáì'. oefligal. tom.r. per tut

ta l'alleg.26.

E quantunque l’una,e l'altra ſentenza patiſca tra’

privati qualche dubbiezza ,ceſſa non di meno,

allor che ſi tratta col Fiſco,quale per giuſti mo

tivi Puö ſempre richiamar la ristituzíone della

ſua roba,per il Tie/1J” Aſma-'zum Lada privi/eg.

ſiſci , ivi , fifa/ſea ex juſt” cauſa Fiſco reſti

tuemz'a erit, Peregr.de jur-ſiſc.líb.6.tít.6.n.8. ,

Trentacinqu. lil” . 'tmr.tit. {le iui-.fifa. reſo/.7.

n.14., Surd. conſî447-n-4t. , ed il cit- Larrea al

n.1 ;.,e ſega.

Finalmentep ſiano tran ſazioni, o locazioni,e con

duzioni , od altri contratti innominati le con

venzioni, che in varj tempi , ed in tante guiſa

ſon paſſate trai la Regia Corte, la Generalità de'

;7 locati,l.1 provincia di Baſilicata, Montepeloſo,

Gran Contesta bile Colonna, ed altri, come ſo-’

pra ſìè vedute , occorre cei-carri , ſe , eſſendo

quelle finite , ed eRinte , per cſſer terminato il

tempo , ivi prefiſſo , e ſpecialmente in quella,

cominciata nel 161 y. per un quinquennio , e

poi da triennio in triennio rinovata , e conti—

nuata fino al l 66x . ,in cui d’ ordine del Prin

cipe,e con piena ſoddisfazione,e volontà de‘lo

cati ſi muto modo di vivere, come diffuſamen

te ſi diſse nel Cap.” 1.5.:. 22.1 ſ- , ſiano anche

in tutto finite , ed estinte quelle leggi , e capi—

tolazioni , che ivi ſcambievolmente ſi stabili—

vanoadi manierache poſſanoi locati pretendere

l‘oſservanza di quei patti,convenzioni, e leggi,

non ostante che non paghino quelle quantità

certe, determinate,e fiſse : ma paghino vantag

gioſamente in demanio quei medeſimi , e mag—

giori diritti., di cui allora per l’ intera ſum

ma ſicostituiva debitrice tutta la Generalità

de’ lOCatí .

~Ed avvegnache ne’COntratti correſpettivi, ſciolto

uno dall’ obbligazione, anche l' altro riman in

libertà, per il Trjìin [Maffi-Je accepti/atz‘an. , e

Lalteri :if-Hide mſi/nam!. legat.; non di meno

altrimenti dovrà riſolverſi , quando le capito

lazioni , le convenzioni , e le leggi riguardano

il mantenimento , e buon governo della Doga

na, che ſempr’ è fiCsa , e perpetua, e'non'hanno

per obietto la quantità convenuta, che ſempre

è debita in virtù dell‘ antico contratto: ma ſo

lamente (i muta il mcdo dell’ eſazione:. e mol

to
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to più , quando quei pochi patti , che guarda

vano aſsolutamente le tranſazioni,anche laſcia-i

no certe reliquie, da cui , per non eſser ceſsata

la cauſa , pullulano molti effetti , ſecondo il

Teſt.in Lfi cui ;8.5. r . ’ff'. ex quibus' cauſî mejo.,

l.confis*njiflè ;Woman flizlojurlít. , e [ſemper f.

çmeg otiatorer fl-îdofltrflimmunit.

Ma,per meglio intendeequest' importante , e ne

ceſsnrio punto , che ſpeſse fiate occorre diſpu

tarſi tra il Fiſco , e loca'ti; onde dee più larga

mente eſaminarſi,giusta il Teſi” [Jogo-oi 26.13".

(le libchegat., fa duopo ſapere,che l’ accennare

tranſazioni, e capitoiazioni,moderate,e confer

mate da S. E. , precedente conſulta della Regia

Camera,… accorcia ſon le ſeguenti, cioè

I. Clio [eſamina degli annui doc. 192. mila, (poi

accreſciuta ml annui docati z l ami/rm ſircceſ

flvammto diminuita ad annui docati r 7 ymilu)

fi pagava , pere/;ve tantofi credeva import” I”

ſlim” degli erlmggi ordinarj , erl estrmrrlinarj

ſaliti del Rega] Tavoliere , con aver/ì imc/;e ro

gione (le' diritti degli erbaggiflraorzlinaríi in—ì

ſoliti, (lella eli/Penſazione, della controven’zío'ne,

e dell’ altre comodità, eſimziom’, e prerogative.

Il. Clic [.1 Regia Corte non Potojſè flflìttare Per ”ſo

di coltrtra in qual/;ſia anita più :li corra 3 z g .

Reform., polli: affittar più, o meno :mafia ten”

M bonificar a’ locati annui rlocati 760.

Ill. Cbeglí affitti di terreſa/rlofifaceflèro Prima

della locazione generale per tutto li 20.0ttobre

(li ciaſcun' arma. Reform., che la locazione gene—

rale ſifacci ordinariammte o I o.rli Novembre,

mi (lupo rli eſſo ſifflcc/'rm affitti :li torrefirlrle.

IV. Clie (letti flflîtti ”on/l riceve/[cm in con "fi, in

[mi poſie , e locazioni : ma/íelicbiaraffiè l” posta.

e lo quantítiì,c‘(›lla deſignazione {{{ifarſifra otto’

giorni da'Compoſſatori con liitet,flgizi, e contra

ſegni, altrimentìf” e lecito a’ locatijîirpfljìo

lrrre gratis rlette terre .

V. Che ſi affermi/?e la (li/lanzo intorno alle Paſian[

trimentifuffè lecito a’ [acuti di ſcorizrmtterle.

Vi. Che l” Regia Corte diſpenſriflè `gli ”Leggi estráa

orzliimrii hifi-liti ”lprezzoqſoliro pagarſi rl” efla

R- Corte,t7”alejx' :love/:re pagare nella regia cafl” .

Yi]. Cl” per (letto Fuga-”ento rli ”rinui docati 192‘.

mila ciaſcun lacato fix/ſe obbligato per la rata

delle ſue pecore, notate, t deſcritte ne‘ libri del—

la Doganadèoza che l’uno/{n tenuto per l’altro,

e, (lapo deſcritti, l’ eſazione rejlafflè a peſa della

Regia Carte .

VIII. Clic tutte le pecora/Blin- calare rlz' qual/;fia

luog0,f”jſéro obbligate venire , o contribuìr pro

ratamnclaeſèfufiera [mſſate i” mono di cliiflſía

paffiflore, emo” cnhmzloJi poteſſèro deſcrivere ex

officio,c'on eſiggrrſene_ l’ intero/id” .

IX Clio la Regia Corto avrjflr ”vato n'a reintegro”

a ”e ſpeſe i tratturi, ripoſi, paſcoli , o demanj ,

clie eranostati :once/lati per il poflato , trova”

{loſi tutti occupati,effèmlo negozio di gran/l’ im—

portanza alla Regia Corte , e di moltofollievo arl

em locati; e per :letto effetto aveflè avuto &Emi-1

far trovare due Mini/hi i” Foggia , uno , che

aveflè atteſa {tfdr la locazione , e I’ altra :of-rr_

la raintegrazioneffinclzeflffiſinitd.

X. Clic li vacui delle ma arie ordinarie rtstaflèro

gratis a beneficio ile’ locati, fecondo ilcap.9.del

Card-d! Gran-vela, ”air ostante cl” li padroni te

mflëro licenza i” contrario .

XI. Che la Regia Corte doveſte ordinare a' Moſſàri

di campo per quelle parti di moflîzrie ordinarie,

che vorranno rifimínure ”alle riſìoppie di Prima

ſemenza, debbiano averle in Portate per tutto [i

n.0ttobre di ciaſcun’anno, affinche nel riparti

mentofllafarfifra' locati della Poſit,stſaffía la

quantità delli vocui , ed in guai luoghi r'ejhno,

e che rlettí Mclflìtr'i non Po/flmofar miſe/È , ”è ſe.

minare , ”è in altro ”20110 ”rar terre i” quel/g

Parti , che pretendono' Poter tener piene , e non

aveſſeroſèminato rie/ſm tempo .

Xll. Clio li Mini/hi , cl” dovevano Andare algo

'u'err'lo {li detta Dog/nm, aveſſèro in tutt’ i modi

clafar la locazione, o {lar- le [tstf Per il prima di

Novembre , e Per tal effetto per li :odi Ottobre

ognuna profe—Ji il vero numero :lello pecore reali

vìve,altrimmti ſi prof‘eflìno ex officio le pecore,

notdte nell’ anno precedente .

Xlll. Clic la Regia Corte :laveffZ-far banda , cb! i'

locati,e loro garzom' per la primi: locazione deb

binna venire a profe-fl?” il vero Numero delle lo—

ro pecore per li :odi Ottobre, cu n jurarnento,

e conſt-(le veridica {le/l' ‘Univerſità delle loro

pecore , che ciaſclmluno Poffitrle,rli/Ti›egmmlo la

qualità di quelle , ma cl” ”anſi deobd ferry‘? o‘

ro , ne' eſeguir altra ſorte , e qualità -Ii pecore ,

eccetto quelle , cbr-’ſono difrutto , e {li corpo , e

clio tutto l’ Lhiverfità dobbiamo da cl”: ejPerti

far immer-are le pecore (le’ loro Cittadiñiflrlan

c0 de'ſorastieri,ritravandafi a [ia/‘colore ne’ loro

demrmj , eterritorj , con :li/lingue” la 71ml”)

d’ eflè, nome,eognome, epadroni, e che deáóiano

per tutto li r 0.0ttobre mandare :lette relazioni

ſottoſcritte di loro proprie main' , colſug ella

della rletta Univerſità; e di più off: Regia Corte

deboli( ordinarepnrticolarmſte a tutti i Tito/a

ti,B.-zrom' , e loro Garg‘ariflheſottoformidabili

Pene-,rlìnpplicarſi la metà al Regio Fiſco , e l’ nl

tra metà arl off?! Generalità,cl:e rlelabiano Profefi

ſare il voro numero delle loi-opaco” Per del”

tem‘ÙÙ 1

XIV. Clic-fl debèia ordinare , cl” ciaſcbeduna lo

cazione eligga due, ò tre loenti alpi-7,7114” deb

biimo andare col Commiſſhrioflleputanrlo da {177!

.Regia Corte aſue ſpeſe, a numero” , e ‘contare le

pecore di diaftherlunä locazione” locato di quel

la,c0” ogni realta‘ , e puntualitàflonferendoji in

tutti [i luoghi, ,love ſará neceſſiti-io, off—ire tutte

le diligenza Pofliàili -, Per accertare :letta rum”

Hzíone; arl in caſo/z' trovirfl} , eb' alcuno Locate

ave/l'a Prqfefi-ato minor numero (li quello Ii ſur-ì

uomfroto , deobia eſtere dej’critto n'a/Ii libri

d’aſta
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`Qai’ efla Regia Dogana per [letta quantita nume

Mfrh A’ Per quel/af?”- ilpagameiito .

XV. Cbe efla Generalitàfl fitoi locati ſia conſerva

' ta nel pofleflo :li tutte le grazie , immunità, Pri_

ví/egjyfrflncln'zie , e prerogative , tanto di dtt-7],

gabella , paffi- , eri altri pagamenti , come della

?WWE/“i‘m' dflfoî‘o z e giuriſdizione (li qualſi—

voglia cauſa , concedutali da’ Sereniflimi Re,

Vicerè, Regia Camera, e ſuoi Mini/[ri .

:XVI- Cbe , Pretetzzlenrioſi eſigere l’ impoſizione _del

’ cinque per cento dalle lane , caſirati , agnelli, e

da qualſivogliafrutti, cbe pervengono dalle loro

pecore , efi comprano da’ mercanti, Per e/Irarlt

{lai Regnoffier detti eri altrifrutti non fi eſigefle,

”è ſifacejſè eſigere :letto nuovo imposto , ne‘ altro

pagamento .

XV“. Che nejfltn Tribunale , o altro Oficiale Re—

gio , o Baronaleſi debbia ingerire in riconoſcere

locati , fidati , ſeguaci, eſurlclt'ti {li detta

.Regia Dogana, e loro cauſe : ”za detto loro Prim

legioſia con clauſola privati-va , cr abziicatzva.

con oberlire puntualmente le Pro-viſioni , ed orta

Înrie , cbeſe liſpea'iſcono (la eſſa Regia Dogana,

8C in caſu inobſervantire , poſſa _{letto Tribunale

{lella Regia Dogana , eſuoi or’iciali carcerare

eletti Regii Ufficiali , oBaroni . efare altre (ll

mojt'razioni neceſſarie 7 come ba fatto Per lo

Paſſato .

XVHI. Percbe le Regie ‘Uzlienze di que/lo Regno

non laſciano ci’ ingerir z nelle cauſe rie’ locari ,

fidati , efitrla'iti di efflx Doganaſenza OLE-’lire l’

ortatorie,cbeſe li ſPerl/ſcono, ‘fiero/ie` con-venuto,

cbe, citra ”pregiudizio {le’ſuoi priviiegjfliebbia

la Regia Corte-fare con ogni puntualità ofier-.mre

eletto privilegio dif-oro, con ordinare a’ Preſi/{1 ,

Auditori, è** ag li Afiuistri Provinciali, ci”, .otto

frena di Pri-vazione (le’ loro ofiìcii, (lobbiano ſabi

zo, eſenza neſſuna replica obbedire l’ ortatorte.,

cbeſe li mandano da (letta Regia Doganaflon r::

metter a quella ſubito li Carceran , e cauſe de

ſuoi fidati, eſudzlitiflanto civili, qtmnto Crimi

nali, e miste, ò* anche di delitti (li camgagna, _e

furti diſh-alle , ò“ altri,con clauſola Privati-ua,

eflènzlo (letta Regia Dogana ſolo giudice compe

tente (i’ eſſì locati . ñ

XIX. Cbe {letto privilegio debba oflèr-uarſeli anche

in materia di controbanzli , e commijſarj della

graſcia , con rimetterſi alla Dogana tutte l' in

formazioni a'e’ Commizflzrj , che Per tal: cauſe ſi

destinano; e trovanzlofi il locato infragantzffloſfll

ſolarmnte carcerarſi , e ſubito debba conſignarſi

all’ (y’iciale di Dogana più 'vicino ,i non ostantz

qualſivoglia biglietti di S. E., [brain/ioni (ll -Col—

laterale, ó‘ altri ordini, che teneſſe-ro tn contra

rio,atteſ0 con detta eſſer-Ma condizione, e non alf

trimenti fi era *venuto a que/io accordo .

XX. Cbe le tomola ”mila diſale, cbe la Regia

Corte da a’locati alfrezzo di quattro carlini,

ed un grano, debbano zii/?ribuhfi con bollettzm

11,-." magnifici Defutati :li effa Generalità , e cbe

i buttari, fecorari , e pastori non ſiano male/lati

{lall’ Arremlatori , e COIÌZ211Ìjlllrii Per il traſpor

to (li un tomo/0 zii ſale (la una in altra Provin—

cia , altrimenti i controvenienti [ian carcerati,

non oſiante qualunqueprovi/ione , e preventione.

Reform. , cbe t’ intenda d’ un tumalo di ſale Per_

ciaſcuna maſſeria .

XXI. Cbe l’ arrenrlatori, e venditori di fece, o'ver

Fecola , tanto cancia , quanto ſconcia , debbano

*venderla ſimon/lo l’ aſſìſa , cbeſe li (lara dalla

.Regia Camera, e Regia Dogana ; e cbe Per quella

quantità, cbe i locati portaranno ria una Provin—

cia all’ altra, e quando calano in Puglia , etor—

nano in Abruzzo , non ſiano mole/lati (la’ detti

Arrenzlatorifl Commiffarj. Reſorm.,cbeſë li per

metta un cataro (li fecolaper ciaſcuna maſſeria.

XXII. Cbeſia lecito a’ magnifici Deputati della

Generalità ripartir tra’ loc-ati gli erbaggi estra.

oralinarii ſoliti colſolo intQÌ-vento del Governa

(lore della Dogana . y

XXlll. Cbe eſì'a Generalità {le’locati aveſſe potuto

far guardare gli erbaggi del Tavoliere elal (lì :li

`?Angela (li ſettembrein [toi, [Enza cbe i Caval—

lari, ed Oſiciali rie/la Dogana 'ui .r’ intrometteſ

ſero , ſe non quando fajſèro ricbieſii per ajuto , e`

fzwore,cbe {lebbano :lario gratis, e che le pene (le’

zlannz'jicanti fteſſera a’ella Generalità , eccetto

quelle (le’ botti (le’ .Maſſari (li campo (li Puglia ,

con effèr lecito ari elfi magnifici Deputati_ man

{larancbe i guardiani nel boſco (li Kavafl'n Mon—

te Serico, erl i” altri crbaggi ,ſenza cbe i Caval—b

lari "ui e’ intromettano .

XXlV. Cbe non fifaceſſèro oficiali eſiraorrlinariî

[Ii diverſe nazioni ineſlberti Per 'via di racco

mandazioni , anzi e’ imponejfl la Pena a’ Mini

ſiri, cbefanno (lette lettere (li raccomandazioni,

e11 al Governariore (lella Dogana, cbe l’ eſauriiflè,

mafiilofltſſero prove/lun' i Cava/[ari , cbe ſono.

oficialt' orrlinarii, hanno comprato gli oſicii, e a.
i no Prattici , e cbe a'ovejjî‘rostar a ſin/licato ogm'

tre` anni , e liſinrlicatori fi eliggeſſero (la’ ma

gnifici Deputati della Generalità .

XXV. Cbe i Commiſſarii dell' allzstamento non no

taſſero cavalli, giumente , eri altri animali {lo

miti,atteſo mai erano stati ſoggetti affida, eſÎÎe

cialmente quelli,cbe ſèrvono Per uſo delle maſſa

rie di pecore ; e che nel numerarfl gli animalifi

laſci aſſa-ro i bollettini dell' allistamento fatta,

firmati di loro mano,ín Potere zie’ (.'ujiozli di ciet

ti animali .

XXVI. Cbe nella Prof’eflazione, e numerazione del

le pecore, e negli affitti , cite/;fanno (lalla Corte,

inter-venga Perſona Pratica , deputanzla (la eſſa

Generalità , inſieme 'co’ magnifici Credem-ieri ,

quali doveſſero rlar copia gratis de‘ loro libri , e

(li quanto ſifà .

XXVlI. Cbe la Regia Corte froibzſca , che li Porci

non (loveflero Pil/colare ne‘ tratturi, ne’ta-oolieri

rie/le Foste. ed in erbaggi di (letta Regia Dog mm.

XXVI”. Cbe ſia lecito aciaſcun locato vent-lor

t' cacñ_
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icaccíti, che [iſpettano anche a’ locflti di altra

locazione , ſenza mmncttcrfi prelazione i” &Em;

ficio da’ locati di quella locazione .

XXLX. Che i locati , clic ſcommettono gli crbággi
*i della Puglia , e li ristori ordinorií innanzi al

prima di novembre , png/:ina la Pena di carlini

*venti per ciaſcuno morra di Pecorestltî‘e l’oma-n:

da del danno .

XXX. Cbc laſiera di Averſa dom' e cominciare

{Il/i :yuli marzo, eſinire ollí 2 ".{li aprile-,ſeni

alcuna prorog azione di tempo .

XXXL Cbei locatiffaccndo danno con lc loro Peco

rc, cd animali ne’ ſeminati , ed in altri ortaggi

le’ Particolari , nonſi prendano giomsnte , ca

valli, ed altri animali (le’ locati, mflfi/lo ilpe—

gn0,ſecondo l’ijlruzioni, e bandi della Dogana.

XXXII. Cbe le bestic domite, che troficono , oſca

ricbc , o carie/ie di qualſivoglia roóbafficcctta di

lana, Poſflmo nſcir dalla l’aglio ſenza [ur/ſota, e

cla’ Canal/ari non fi- li diafajlidio , né fi digg::

cor’ alt-”mr .

.XXXllI. che lo Regio Corte-,durante la tranſazio

mapngl-*í ogn' anno docati novecento in beneficio

della Generalità , come l‘ lia pagato nelle paſſate

trflnfiizioni ,Per ilprozzo delle Poste, ed erboggi,

appartinenti allo Poſle della 1’11ina,della Santiſ

ſima Annunziata di Sulmona, Parete,ſe” Santo

Spirito, Tremiti, e Terreni .

"XXIV. Clic le quantità , clic ſpettano a’ locati

per conſt! di dzfirdini , e per altre canfi‘,ſi de

ſcriwſſèro apparte, nflincbe efli locatiſe lcſm ir

no or cſiggcrc a loro arbitrio , con” è digiti/li

zio , enon/[perdermi , e confondono c0’ diritti

_fiſcali .

XXXV. Cla, girando la Corro è cart/mln- il [UC-1t”

Im infonrlacntn tanta lana , quanto importa la

fidi!, Clx‘ lm'vrà da Pagare, debba concederſeli la

Pfljfiita nel mafie di aprile , maggio , e giugno ad

arbitrio di eflo loc/ito , cori Per lo pecore , come

fargli animali graffi , c non aſlringcrlo al [mg/17

mento ſe non a'urà venduto detta lana .

.XXXVL Clic il Luogotenentc dellrtDogflnel/fl di

-ílîritzzo,eſùoi Oſicialí,e Coirrífl‘rn‘j deb/mm), co

me nell’ antico ſalito, qflèr fiilzordinati alla Re

gia Dogana , dove dormi apps/[orſi per i gra-ua

mi, c detto Lnogotenente, e ſnai Comnzifiorj non

debbano ingerirfl in riconoſccr lc majfliric di pe—

core , clic (la/l’ Ali-”220 calano in P14( lia a 5 PE"

‘affittano, e ne‘ meno le Faffllte ne’ pajfi di l’eſcu

ra,1’onte di &Clair-1m”, Scuſa di (lieti, ed al

tri luoghi, e che i Commofiarj,dc/lirmti , e desti

nondi dalla Regia Camera Per can/21 de’jlucclu'

in Abruzzomon Foflìino riconoſcere le [la/:rate de:
locflti . ‘ ſſ *

XXXVIl. CÌÌE i reſidui, in cui reflflflera debitori

ri [acuti, non/i nficgnflſrero nd altri : maſi eſig

geflcro dalla Regia Cortc,e {lu/ſlm Percettore.

.XXXVIII. Clic fia lecito alla Generalità in 71ml

jijia Città, Terra, e lnogo,o~oe ſi tratti-”gono i lo

"flfir e {ore mafioriç , far Panizzrzrc, cuocere, e

macinare ſenza Pagamynto di dazj , ſſeg'alelleſi

tutto quel/o quantita‘ di pane bianco, enero,cl›e

ſervirà Per cfli locati, garzoni, gargari,e culla

di di pecore, vacche, e di altri animali,e per tañ‘

le affatto tone:- Panettflria, forni, e Molini/Enza

gribëllflſilfifüstſl, ed imponendo : con” Pure ten”,

mngzzzzeni di vino, di carne , di orgio , ed’ ogm'

ſorte di rollc con licenza de: magnifici Deſign:.

ti di ofia Generalità .

_XXXIX- Cbei magnifici Deputati della General ì

lità debbano ogni meſè riconoſcere ilpeſb del”.

m, ami/21m del ‘vino , Così in Foggia , con:.a in

gna/ſiſi” altra Città , e [/log/;i in campagna; e

trovando i Colpemli, [ao/'rana , tanto ex officio ,

guanto ad iſianzo di foi-tiff” [mgar la P-'Ìm di

dieci clocati Per *volta , da applicarſi metà allo

Corto, e metà alla Generalità .

XXXX- Clx‘ nel/affina di Foggia non potefiero en-`

trar castrati, pecore, agnelli , ed altri animali

di ”omini/'nor di Dog-ma , finche non ſia” tien

{luci quelli de‘ locati , ſotto [iena di confiſca

zrone .

XXXXI. Che i Mrlſſlî‘i di camPo,[>adrom' difeiiñ

di, c loro guardiani non Paſi-(mo in ”aſl-”n tempo

tagliare , nèfare tagliarefcrolc negli erènggi

delle lotazionifficr aſl-er noce/l’aria a’ locarz'Jòtto

Pena di carlim' dicci Per ſalma : come Pare i lo

cati non ſia” mole/lati Per il taglio. cla-’faranno

di dettefcrole nelle mezzana, c'rlell-rpnglirz .

XXXXIL Clic , coſi/nido alla R’gia Corte [li cſi-er

martiffirllítifld importanti molti locati, nè aver

pecore-,dellmfarli ”fiore da’lióri della Dogana.

XXXXlII. Clic l’ aſiciale del libro maggior: deb

ba nflijícre nella Dog/mn in tempo , che/;firmo

ipflgomcnti , ed intraitarc giornalmente tutto

lc Partite, clic/;Pagano al l’crcettore .

XXXXlV. Clic nonſi e zggcſre coſa alcuna da’ lo

cati per la ſpedizione da’ bollettini del/affido

delſiz/e, delle pit/ì‘ate, Reform., cbeſì oſſervi la

Panda-tm della Dogana .

XXXXV. Clio il Mit/tradotti oſi-eroi la portali-tt”;

o noti ogni ſPedizíone di denari , che rice-ue ,

Reform.,cbe ſi dia ſodirfflzíone a’ [ac-”ti ,ſenza

pregiudicare alla mrljlrodrrttia .

XXXXVſ. ClJE tutti iripartimenti delle loca—

zioni jîfìrccino in Foggia, eccettuato quello di

Andria, clic' refla ad arl/itrio della Regia D’Igrl—

na r: ma che ilcaccito di detta locazione di A4*

dria ſi Porti nella locazione di Caſalnuovo , ſe:

condo il decreto, ChE/i era interpoflo .

XXXXVlI. Clic i Canal/ari, ed oſicim’i, de_,ſlinflti

ne’ Puffi, non r’ intromettono in riconoſcere l’

pol/htc, ef'ar Pagare quale/2.* cofir Per efl-c .

XXXXVIII. Cbeglí otto crbaggifllctti le Stinge

te, Campiſi-inno, Scaranottolí, Pantanellr1,ziar

dino della Trinità , Scifara , Motta della regi

na, e Santo Leitci _ſi rip/lrtiſrero pro rata dal/i

”ragni/ici Deputati call’ intervento del Gover

nodorc della Dogana a ciaſcuna locazione y

goal@ dogrè , fonte tutte I' altre ‘gaffe, wendfrlſ

‘ al

.4—«~'
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kill’ incanto ,' e Ponerli nel ripartimento -

XXXXÎX. Che la Rega'a Corte concedeflè a’locatz' la

:lil-;zione di due anni Peri reſidui, che dovevano

dall' anno [62 ſ- addietro , cauſa-ti dal buffi!)

prezzo de’frutti , dallaſàarſezza della moneta,

dagli ecceffivi Pagamenti , fatti alla Regia Cor

te; giacche avevamostrato l’ eſperienza , che il

”zandar Commeſſa/j fini-oa di rovinar i locati

ſenza alcun beneficio delſiſca. Reform. , chefl

conccdcſſè a’ poveri/blamente la dilazione d’ un

anno .

L. Che ſuccedendo mortalità generale per mal’ in

vernata, guerra, o Per altra cauſa , per cni man

ca c il terzo delle pecore-,ſcritte ne’ lihri della

.Dogana , ſe lifaccz‘ l’eſcompnto della terza parte

del dehito; cla prova ſifacci call’ eſibizione del

le Pelli .

LI. Che la Regia Corte call’ inter-vento delli ma

gnifici Deputati ripartiſſè le locazioni di Guar

diola a e Leflmt › come nylon' , con affignarne a

ciaſcuna locazione la rata .

LII. Che gli erhaggistraor.—.’inarii, atti Per vacche,

ci** altri animali graffi , Poteflè ogni locato , così

frima , come dopo la locazione, comparſe/z‘ pre-v

cedente la diſhenſizzíone .

Llil. Che nella Prçf‘qfliane , c numerazione delle Fe

cnrc non _li doveſſi-ro deſcrivere aim' , cianarri

maſchi, ainefemine , caſh-ati, e capre : ina/ola

mente pecore groſſi- di corpo,e-ſella”, atteſo i cia

-oarri maſchi, eſeminc, capre , e caſh-ari non [bn

_ſoggetti alla Dogana, maſiſurrogano in luogo de'

Morti, inutili, e cacciatore .

LIV- Che i magnifici Delo/{tati della Generalità

1mſima con licenza del mini/?ro Governadore im

pzzrre quelle quantità , che occorreranno perſer

-aizio di eſſa Generalità. Reform., che non/?flic

cino nno-oe impoſizioni , ſenza Partecipa-'wo S. E.,

e :gia Camera .

LV. Che mancando il magnifico Anditore, rcsti nno

(le’ magnifici Credenzieri .

LVl. Che il locato non .r‘ intenda eflèr rima/lo in

reſiduo, ed incorſi) nel pagamento del tre Per ccn—

:0,12’ non pri/?ata laſiera della Maddalena .

LVII. Che la Regia Dogana,ſpedenda ortatorie,n0n

ſia ohhligata mojlrar ſcrittura, fede, o procura .

LVIll. Che li Commefiarj de’ controhandi affiſiano

alli confini , e non alli 1711171' dif-:ſcura , ed in al

tri luoghi distanti .

LIX- Che ílfialeſi ripartifi-a dal/i Credenzieri con

bollettini del lihro maggiore , ed inter-vento de’

magnifici Deputati .

LX. Che nell'aflitto della pecala fia preſcritti la g”.

neralità,con Poter quella filhaflitt are .

LXI. Che li Maflari di campo paghino docati/è;

per *ocrſura diſeminato a' locati , e la rata, ch”

ſpetta alla Regia Corte .

LXlL Che le deduzioni dopo la locazione flfaccino

gratis .

LXllI. Che, Per ejì-er ridotti i ſaldi in Poca quan—

tità , i Maſſari dehhano prenderſi [oe:- m-Îgaane ,

annecchiariche, e reſiappic. Reform., che [i Maſ

ſari dichiarino prima della locazione le mczzanc

defignande .

LXlV. Che leſentenzr di reintegrazione infavore

del Piſi-o, da chi hanno can/'a ;locali ,ſiano eſe

guite dalla Dogana, non ostante l' ”He/lazione in

Camera . '

LXV. Che nejî-”n mercante compri lane di pecore,

nonſoggette alla Dogana , fl- nanfin-,ìprimzz un.

data tatta quella da’ locati .

LXVI. Che da’ locati in Sulmona, PoPolo, Caflel di

Sangro, Aquila, ed in altre reſidenze, non ſi eflg.

gano nno-oi impofli .

LXVH. Che le pecore , ed animali de' locati nonſi

dchhano colletta”, ed accamjlare,ſè non, dedu

éìa fida .

LXVIII. Che i locati , ſiccome ſono franchi Per i

castratí, cacio , lane, Pelli, ed altrifrutti , cori

ſianfranchi Per [i panni,chefahricano con dette

loro lane. Reform. che per ipanni , che /ífahri—

cano con lane di pecore Dohanate , ſi oſi-eroina le

filitefranchizie .

LXIX. Che li dieci giorni, che godono i Maflari di

campo dopo li 2 9. .iſa-ttemhre, ſi compa-”fino nel

nzeſì- di gennaro , in cni non pofli/zo far mais-ſi.

filiera le Portati-,je non [mſì-ati Ii 274!!" d. meſi.

LXX. Che la flatonica r’ intenda prorogata ſino

a lo. di giugno . Reform. choſe [i conccda per

tutto il meſe di maggio,ed indi in avanti ad ar

hitrio del Gmcrnadorc .

LXXI. Che i locati ,Do/Iran 'vendere i territorjfrat

tofi anche a non locati. Reform. che , .atta la

dichiarazione de’ territorjfrattoji , la Camera

a-oria Pro'ucduto .

LXXll. Che la Regia Corte,oltrc le tom-r ;.mila di

ſale, che dà a' locati a car/im' 4., ó“ nn grano, lì

dia altre tomo/a dieci mila a Peſo del campione

di Napoli di rotola quaranta. Reform. che ſi’ [i

dafiero altre tomo/a ;ooo

LXXIII. Che gli Arrendatori del/hle conſegnino a

ciaſcun locato capo bollettino quelſale di più

locati in collettiva, che/?mi notato in detto hol

lettinoſenzache Poffi dimandar procura , efarli

Pagar coſa alcuna .

LXX[V. Che i Iocati ſufierofranchi dell' ”no per

cento, che allor ſi Paga-oa .

Conforme tutto ciò più diffuſamente appariſce

da‘ pubblic’ iſlromenti , stipplati a 2 r. novem

bre 161;. , ed a z r.maggio 1620. per Notar

Scipione Petreo di Foggia, a r Lſebbrajo r 636.

per Notar Giozceronimo Mancini della Terra

di Peſco Costanzo , a 26.decembre r 6; 9. , ed

a gr. maggio 1642. per Notar Franceſco Mo

relli di Foggia,precedente conſulta della Regia

Camera de’ :6.marzo r 642., ”gi/Imi” conjìtlt.

cnr.9.fol.r z r. , con cui ſi uniformò il Duca de

Medina de las Torres a r ;nmaggio dell’ isteſs’

anno 1642. :, e tutti detti arti ſi conſervano

nell’ archivio della Regia Dogana , e ſe ne tro

vano le copie nella Regia Camera preſſo l‘ Arf

Q9 <1 ma:
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tuario Cardamomo, oggi Fontana .

Or dalla ſemplice lezione de’ ſuddetti capitoli

chiaramente appariſce , che le Convenzioni , ed

i patti ſi riducono quaſi tutti, eccettuato qual

cuno , che riguarda il ſolo tempo della tranſa

zione, come ivi ſi ſpiega, aquell’ isteſſe regole,

ed iſiruzioni , che prima ſi erano ſtabilite con

Alfonſo , econ altri Re Aragoneſi , coll‘ invit

tiilimo Imperador Carlo V. , col Marcheſe di

Villafranca D.Pietro di Toledo , col Cardinal

ile Granvela, col Conte di Miranda, e con altri

Vic-ere. e Doganieri,che ſono stati prò tempore;

onde, ſicome le leggi , che ſi formarono per il

perpetuo mantenimento della Dogana in tem

pp, che ſi vivea per numerazione, ſi oſſervare

no poi,quando ſi viſſe per profeſſazione libera,

e volontaria a e ſicome le leggi, fatte in tempo

della proſeſſazione volontaria , fi oſservarono

in tempo della tranſazione a così debbonli :m

che oſservar ora , che ſi vive per volontaria

proſeſsazione , quelle , che ſi convennero in

tempo,che ſi viſse per tranſazione,e concordia.

Ed in vero paſsandoſi nel [61;.dalla proſeſsaz'io

ne alla tranſazione , e poi di bel nuovo nel

r 66 r. tornädoſi dalla tranſazione alla proſeſsa—

zione, non ſi fece alcuna novazione; poiche la

medeſima Regia Corte, che tiſCuoteva da tutti,

e da ciaſcun locato in tempo della proſeſsazio

ne il prezzo degli crbiggi ordinary', ed estraor

dinarj ſoliti, i diritti della diſpenſazionede pe

ne delle contravvenzioni, delle ſcommeffioniu:

de' diſordini , eſiggjeva poi in tempov della,

tranſazione per l’ ixìeſszr cauſa , come dal prima

Cap.ſi legge , una certa , e determinata ſomma

da trittala Generalitàmhe da’ locati ſi forma@

compone; ed oggi, eſsendo ritornataall' antica

proſe-ſanzione_ , riſcuote l’ isteſsa , e maggior

quantità da ciaſcun locato per le medeſime

cauſe . Dunque, ſe è l’ iſleſso creditore, lo me-.

delimo debitore , la medeſima cauſa , e ſono i

medeſimi diritti , non vi è novazion’ alcuna ,

che mai lidì , ſe le parti cſpreſsamente no ‘l

dicono, ſecondo il ‘Fe/1.171 Affi”. C.1{cìzovat.,e Lfi

ex pretía 6., ove la glo.C.ſi cart/1m per”: .

Il che tanto più dee aver luogo a perche il viver

per tranſazione,o per proſeſsazione volontaria,

non riguarda , nè altera punto la ſoffanza della

.Doganazma ſolamente riguarda il modo di am

ministrar,ed eſiggere le medeſime rendite,o in

denaio,od in ſrutti,od in affitto; laonde, ſe non..

ſi è fatta novazione di contratto: ma ſolamente

ſi è variato l‘accidente,che non muta la ſoſläza,

nè meno debbon ellinguerli l’ antiche , e ſolite

leggi, giulia il cap.0lím da can/Fà., l. r . ad: bír,

qll-'ſub mod. , e [.Pretii 9.6'. de reſcinrl. ven/l.,

Grnt.rlzfleptfor.rflp.;09.71. r 7., ej’ègu.,il Card.

de Luca de regal- diſc.; 3.7:. r 4. , e Manſo to.”

conſult.z78.n.z 7.

Si conferma tutto ciò dal durare ancor la cauſa ,

obbligava la Regia Corte di oſservar dette Ea;

pitolazioniaconcioiiache conveniva per il buon.

governo, e per la perpetua conſervazione della

Dogana di oſservare , e far oſservar il privile

gio del foro , dar-li il ſale a minor prezzo , non

far rompere i territori ſodi da’ maſsari , far la

locazione generale nel meſe di novembre,oſser

var la distanza nelle poste, diſlribuir gli erbag—

gi de’ particolari al ſolito prezzo , calar le pe

core ſoggette nel Tavoliere , reinteg rar i trat

turi,ed i territori occupati,e coſe ſimili, quali

anche oggi, in cui li vive per profeſsazione,dee

il Fiſco oſservar in Vlſt'ì dell’ätiche iſtruzioni,

e'contratci.0r ſe non è finita la cauſa,ed il fine

ancor dura , nè meno dehbon ceſſar Le capito

lazioni , e gli effetti., per la notiflima regola del

Teſi. in /.c0n_/Îmfiſ}e 2.9.[egatír *aer- armrer ff. da

jmlic., 1.5;…“ nomim’bur 4;. fl-'dejunimmum ,e

1.1i cui 38.5.1417. ex ?HAWK/.major.

Nè ſi opponghi , che vi ſono alcuni capitoli , che

in neſſun modo poſſon m mtenerſi in piediado'

po ceſſata la tranſazione , come il non dover

i Cavallari riconoſcere le paſſate delle maſſeríe:

nè intrometterſi nella custodia de’paſchi del Ta

voliere z che, oltre le tomola r ;mila di ſale. ſi

fuſſerodate a' locari altre tomola cinquemila :

che i Deputati della Generalità ripartiſſero gli

erbaggi del Tavoliere col ſolo intervento del

Minillro Governadore-z che alcuno pene , e di

ritti andaſſero in beneficio dellLGeneralità , e

coſe ſimili 5 imperocche , contenendo. Ciaſcuna

di dette tranſazioni vari , edistinti capitoli di

materieñdiverſe , e ſeparate , iu Luxſa Che l' uno

non ha ,che fare coli’ altro , debbonostimarzl

tanti contratti,cd-iilromenti, quanti ſono i Ca

pitoli, e le coſe,dedotce in~qiiel;e, Rjr…..-!ef.4;q.

n. ;.P.-lr.9.rer.t0.z., e (leciſ4îaÌÎ-_ZO-1 tlrceol. a':

trdnſa-quw. ”.zz. , ed il Cardinalrle Luca

{la regal.dzſc.\69en.z. , e de cambdifia ;mn-9.:

nè ripugna , che in unt-estamento , ed in una

convenzione.che ſia per ſua natura rivocabile,

poſſan farſi più contratti , che restino nella lor

fermezza, anche ſe il teſtamento , e ’l contratto

principale cada, e rimanghi nullo, rivocato, ed

eſtinto , Grat. [li/Efo” cap.” mr.;- , Amend.

a de Frñc.r[ec.7 ”m z.,e [4.,ed il Conſ.0tlier.

contr. r 4.n.zg.;laonde,ſingula fingulir ref-rido,

non implica , che aICuni di detti capitoli , di

cui dura la cauſa , ed il fine , edipendono dall’

istruzionidoganali , debbano religioſamence

oſſervarſi, anche ora, ch’ è ceſſata la tranſazio

ne, ed altri ſiano ſuaniti, terminati, ed e’tinti,

come ſuccede in ogni tranſazione, che contie

ne capi ſeparati , di cui altri ſiano per lungo

tempo oſſervati , ed altri nb a poiche alf-ora

l‘inoſſervanza di alcuni non influiſce all'offer—

Vanza degli altri , come afferma Tondut. :0.1.

grzfienÉ-ſicxapfi h”. r 2., e Valeron. :le ”auf-13.

tít.6.7u.g.n.2 r ., cſi-g”.

Fdilfineaperçuiincçmpo dellatranſazigneſi Ma quando dette Capitolazíoni {un‘era inſieme

colle
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colle tranſazioni annullate,ed estinte,ſervireb—

bero altresì a dichiarar la volontà del Princi

pe, quale anche per un’ atto nullo ſi dimostra,

e paleſa, ſecondo il Test.in lfinſide ”Lear/”n .

Non altrimenti,che le leggi diſuſate ſervono,

come dottrine magistralifld interpetrar l'altre

nuove:. e dal teſtamento nullo, rivocato, ed in—

Valido ſi raccoglie parimente la volontà del te

flatore,per il Teflin [fin-Cfamilarciſc., e Lhac

Conſultlflìma z I .51x imperfeaa Cide teſia.,Ma~

cart-diſceptformap. r 2 .n. r 66., de MarinJih. r .

refizlaap.r4r.n.r4.,Thomat.dec.70.n.69.,Pen

na a'ec.8 ſ.n.6.,e Tori-.de Panlltſllcc‘eſ} [ih. r .

capa r.nam.z 7. Inoltre anche dalla concordia

pulſa ſi raccolgono le ragioni, competenti alle

Parti . come avvertiſce Mou ſignor Rocca diſp.

jm-.ſeleéîxap. I 94.n.78.,il cit.Tond nt. qu.ci’oil.

capa 10.71.; o.lih.2.,la Rot.corä San.me1n.Alex.

VIII. dec.; 7.nam.;o., e de Proſper. in append.

dopo il trattale terrít.ſìzoarat.dec.2 ;.n.; 2.

:Vi è anche la tranſazione de’ locati di Terra di

Otranto , quali, benche ne’ tempi antichi colli—

cuiſſero una locazione apparte , e distinta dall’~

altre ventitrè ordinarie , ed erano per lo più

di Cerreto , di S.Laurenzo , e S.L1urenzello, e

di altri luoghi di Terra di Lavoro; non di me

no, per eſser membro di detta Dogana , colle

medeſime leggi , ed iſlruzioni ſi governava; e

però , come tutte l' altre,viſſe per tranſazione

dall’ anno 161 y. ſino all’ anno 1645'. , in cui

eſsendofi portato in Foggia lo Spettabile Reg

gente Fabio Capece Galeota , Duca della Regi

na, per ripigliare la ſmrrrita profeſsazione vo

lontaria , eſlì locati d’ Otranto a :oſettembre

di danno convëuero coll’accennato Reggente,

e coll’ intervento del Preſidente D. Giacomo

ſuo figliuolo , e Fiſcale , diputato da S- E.. per

l'isteſso effetto, iſeguenti capi, e

Che la Regia Corte {low/Ire ricevere la Profeſſi!

zione díq1181h’ pecore, che ciaſcun Pofl'ale , dan—

{loli ſolamente gli erhaggi propri dell’ Iſchia

(Zell’ dream/ita in territorio di Monte Song/info, _

e la difenſa (li &Mara; , ſita in tenimento di

Palagiano ,ſlimate amherlae Per Pecora diecimi

10;: nel rimanente pote/?era accordarſi con i P4

droni degli erhaggiparticolari, o‘ue non pote/?ero

dimorareſenza le lettere di clzflenſazione della

.Regia Corte , a chi n’a-ur): Pagarfi ilſolito diritto

di dorati 32.!! migliajo di pecore . * A

II. Che poteflero aprire , e ſcommettere le laſſeje,

fatte dentro il demanio di Castellaneta , ſimm

toper pecore 7200. , e quello rl: Mottola per Pe

core 8 r oo. , ed in quella , fatta la lacazzone ,

aveflero Patata liberamente entrare a Paſeo/are_

colle loro pecore .'

111. Che nel calare, che efli lacatifanno dalle mon

tagne di Cerreto,e Bene-vento , nonnoenrlo trat

turo ordinario, erano e/?ortí in oarze parti; e pe—

1-43sz ordinato eſser lecito arl efli loratz paſto-lare

in detti demanj per oreg4. , ed I” cafi> di ne:

uffi” per tre giorni gratis , con"; comandano

l‘ istrazioni .

IV. Che ſe [i conſegnafie ilſale ſolita , anche con

l’anmento,ordinato darſi a beneficio a’e’locati.

V. Che ſi coflringeſî-ero a calare in dette locazioni

d’Otranto tutte le pecore fialite, ed Anche quelle,

che per errore erano flate deſcritte nella locazio

ne (li Canoſa in Paglia.

VI. Che ſoli conferma/lara iprioilegf dimm P4;

gare gahella Per il grano, Pane , ed altri comme

flihilí, con tenere centimvlo a ove biſogna , come

fl cofluma nella Paglia cogli altri locati delle

'ventitre locazioni .

_VIL Che ilſale ne’ ngjfonrldc‘i di Cafiellanetafld

altri luoghi/è li conſegna/?e a rotola 40.,ſecon

do ſipratica ne’fonzlaci di NaPOIi r. giacche ſe li

conſegnanoſolamente di rotola go.

VIII. Che fofi‘ero franchi efli locati , e loro com

pratori {lipiazza , cinque per cento , ed altri dif

ritti per le merci {le/le loro mafiarie -.

IX. Che , tanto nel calare , quanto nel ſalire :la

dette locazioni alle montagne pote/?ero Portare

ſale , e pecola da una Provincia all’ altra, _ſenza

eflere mole/?ati rla’ Commijì'arj de’controhamli .

Nell’ anno poi ſuſſeguente [646. ſi rinovò detta

tranſazione Col Regio Conſigliere D.Annibale

Moſes, allor Governadore della D’ogana , e con

D.Antonio Capobianco, iu quel tempo Avvo.

cato Fiſcale , come dall’ istromento de' l 7. di

giugno dell’ isteſs’anno per mano di Notar Lo

nardo Guglielmone di Foggia .

Nel r 6 ſ r .i medeſimi locaci d‘ Otranto,quali eran

ſoliti calar nella Puglia , cometutti gli altri, a

proſeſſar le loro pecore , col dare una lista di

quegli erbaggi , che dal Doganiere dovean di

ſpenſarſeli, celebrarouo altra tranſazione colla

Regia Gorte , in Cui s‘ obbligarono di pagare

annui docati 6yoo. , o andaſſero , o nò , a fare

c detta aſſegnazione, e proſeſl‘azioneze non ostan

te che, ſupposta detta tranſazione, nè calaſſero,

nè profeſſaſsero, pure ex aflicio ſi notavanone’

ſquarciafogli, come negli anni precedenti eran

deſcritti . Nel rimanente ſe li diſpenſavano gli

erbaggi di Monte Scaglioſo , di Paliſciano , del

demanio di Castellaneta , e della mezzana delle _

vigne , in tutto di capacità di pecore 2 7mila,

ſopra di cui, e di altre pecore aeree, che, come

barra, ſe li aggiungevano,ſí ripartivano gli an

nui docati 6500. , Che in virtù di detta tranſa

zione ſi pagavano alla Regia Corte, ſecondo gli

artifici, e la ſcala , che ne rapporta il Coda nel

diſc. della Dogana pag. r r o., e r r 2.

Nel 166 7. ſi fece altra tranſazione tra eſſi locati,

e la Regia Corte,per cui intervenne il Reggen

ce D.Melchi0r de Navarra , Duca della Palata,

allor Governadore di CſSZl Dogana , e ſ1 riuova

ronq, e stabilirono dÎVerſi altri capi, che poſso

no leggerſi nel 2.to. dell‘ iflruzioni della Do—

garzafL/.Soç.

E finalmente nell'anno I 676., precedente con ſul.

' Qq q z ta della
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ta della Regia Camera ſi celebrb nuova tranſa

zione in Foggia trai riferiti locati , e la Regia.

Corte,per cui intervenne lo Spettabile Reggell

te D.Nicola Gaſeone,Marcheſe di Aceruo,allol

Preſidente , e Governadore di eſsa Regia Do

gana, ed il magnifico D.Giuſliniano Preda , ed

alcuni Cittadini di Castellaneta,padroni di pe

core gentili, che ſi obbligarono proſeſsare pe

core l azoo., cioè nella difeſa d’ Orſaniſi peco

re ;ooo- , e nel demanio della lor patria peco

rc 7200., e fra gli altri patti, che vi furono ap

polli, vi fù

Che ?letta Regia Dogana in ciaſcun anno (ſabbia

fljiegnare a’zletti padrona/i ilſale pri) rata delle

pecore, ci” ſi ritroveranno [mſſcdcre , non ſolo Per

[e 7200. della nuova tranſazione: ma anche Per

le Paco” ;000.zlgll`O;-jiznijxſiz di modo che di tut

te lopez-org “zoo. abbiano ad avere ilfiale a

ragione di quaranta-7144”” tomo/a a mig [zara ,

g ;1,9 ſi abbiano dajPedire li bollettini di detto

_File prò rata . ì

che Per lg [oro …ſpa-;e abbiano a godere t/{tte le

francbizie, erl eſenzioni {li pagamenti di gabelle

{ſifarínafuori territorio, pad!, [cafe, piazze, ad

` ogni altro privilegio , che 'vien goduto dall‘ ori-li

narj [acari 5 ed iii-quanto alle piazze ancbefian

eſenti li compratori diformaggio,e di altrifrut

ti {li mafiaria a ed in ogni cajo , che li ſuddetti

particolari padroni di [ze-core compraffèro ”bag

`gjfaora del territorio di Caſſel/ana” i” tempo

rl’ inverno , non/{ana tenuti i loro garza-*ripagare

il mezzo tomolo per bocca, ”è la gala-lla del/aſa

rina alli gobo/lati di {letta Cittá di Cri/lellanetu;

e qttcsto r’ intenda anca per il tempo dell‘ ejlatc ,

the *vanno alle montagne .

Cl:: [lidfft9107'0P8C0ſe 1 2 zoo. , dall’ aini (l’un an

no, edo/li montani alla ragiona (li dicci Per cia

ſcun centinaro di (letto numero 1 2200. , ”leg li

allievi, efrntti, che naſca-ranno da (lette pecore,

duran” [lotta tranſazione , non Pol/[mo eſiggerji

dazj, gabollr, o altre impoſizioni,imposte, ed im

pone-”rie , ſotto qual/;fia colore , e titolo : ma ſolo

ilrlirítto :lella regia—tizia 1 tantojè (letti poſi di

gabelle, dazj, ed altrifujlèro Krgj, come Barona

lí,tmi'uerſali,e Particolari, nr‘ quelli eflgnire per
debiti, tanto univerſali, guanto Particolari. J

Cl” c/ſi Particolari patrono/i di pecore , loro maffa

ri, gargari , e Pecorari non Pollon cffèr aſirc-tri mi

eſèrcitarr Peſi perſonali, cori lia-gf, come Barona

li, nl unioerjhlífitto qual/{ſia pretty-‘0 , o cauſa .

Che nè mono Poffimo eflèr gratuiti nel/i pagamenti

_fiſcali più rli quello , che liſf'wtta : ma tratta”

eo modo, 8c forma degli altri Cittadini, che non

poſſadono Pecore, acciocclzo per 'via indiretta 7,0,,

*vengano aa’ eflèr gra-vati , e pri-vati del/z‘ pri-uz'

[egj, darſi godono ria’ [ocati . '

Cine, tra/portando da una Provincia all’ alt… al).

Prtflo le loro Pecorefizle, e poco/a per ”ſ0 delle lo

r0 moſſarie, non paflano qlc-r molestati dallí Cam.
'WW-"’1'. ed @ff-Mauri di[415,-: _ili fecola . i

E finalmente , che ejfi padroni di pecore. ela”;

Pecorffrí 9 m-Îſſari , gargari , e buttari aveflèrü

avuto {la godere tutto l’ altrePrerogati-ue , Pri*

‘Di/Wi o ?finzioni , e bene-ſirf, cnnceduti prima

a’ (letti Cerretani , come dall’efferta , ricevuta

a Zl-OÎÎObſe 167;., e poi dall' istromentoy Che

ſe nc ſiipolò a r9. maggio 1676. per mano di

Nomi' Franceſco Vetrina di Foggia, che ſi tro

V" Preſentato in Camera negli atti tra [i locatí

’ſi/l“ Regia Dogana di Foggia , Cittadini della

Città rli Castrllam-ta col Regio Fiſco , preſſo l',

Aſtuario Pietro Paolo di Fuſco , ove più diffu

ſamcnte poſsono riconoſcerſi detti , ed altri ca

leü* Che, come inutili , qui ſi tralaſciano .

Ma nell'anno 1678.,eſsendoſi numerate d. pecore

di Cafiellrxneta , li caricarono alle pecore

rzzoo. altre pccme 2400., che unite colle

pecore 7000. dell' Iſchia dell’ Arena in Monte

Scaggioſo , e con altre pecore 4200. in S.Mar

co de’ Lupiní in territorio di Palaggiano e aſse

gut-te al Marcheſedi S.Eramo , tanto detta lo

cazione di Terra d’ Otranto , quanto quella

di Castellaneta giunſe alla ſomma di PBCO*

ſe 14000- a come ſi raccoglie dalla conſulta.

fatta dalla Camera abbreviata alla Maeſtà dell’

Imperador Carlo Vl. ſotto lizo. di gennaio

1710-- con cui , riſpondendoſi alla Cedola Re.

gale de’ :6.di agosto ”09. , colla quale tra l’

altre coſe ſe l‘incaricava l’ annullamento delle

tranſazioni di Baſilicata , Montepeioſo , ed

Otranto, ſe l‘ inſinua , cbafijìirebberofatte le

(li/1'g onze Per procurarſi 7mila!” 'vantaggio , CO

m:- in vano ſi ſL‘Cc‘ſQfid appariſce da detta con

ſulta , che ſi conſerva dal Razionale Veſpoli 9

oçlîll (legníſſìmo Preſidente delli Regia Ca'neſa.

\ \ ~ ,

H** Pe") d-Î "Marſh che m detto anno :676.coll1

ſuddetta ultima tranſazione quali s' eſiinſe a ?d

aboli l‘ accennata locazione d‘ Otranto; aîffChe

ilocati dl eſsa.che per lo più, come ſi diſſefiſîi~

n_o di Ccrreto,e di a!… luoghi vicini, nè partì

cipavano (legli erbaggi ordìnarj,:~d eilraordina~

r] ſoliti del Rega] Tavoliere , incominciato…)

ad accomumrſi cogli altri locati delle z g. loCa*

zioni,ed a proſeſſar per lo più in Callinlionhîn

COſlÎL‘CO\ ed in GuardioÎa, come dalll ſquarcia—

foglrdcll anno [676.ſin a`tempi, che corrono’

che ſi conſervano nell’archivio della Dogana ñ

Per riconoſcere le partite, che manca—

no,e ſe quelle ſono state dedotte con

giuíìa cauſa . La parola, dedurre, fà , e da’

noîlri Giureconſulti, e da’ colti Scrittori della

lingua latina in varj modi adoperata:. imperoc

che altri ſlimarono , che , ſicome (Intera è Farſi

capo,duce, e guida di qualche bripata :, onde il

Petrarca , parlando della paſſion di amore , che

hci nel mondo tanta ſeguela, lo deſcriſse

Fatto Duce, e Signor di gente 'vana ,

cosi per opposto, {le/lttcere, è andar dietro all'v

Qrmg, ed alle veſtigia _altrui ,

Sit-am'
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Sícome cieca *mi :lierna dſild guida;

e non altrimenti che delle pecore cantò il Danf

te nel 0421.3. del Purgatorio .

Came lepecorelle eſco” dal chiuſo

Axl mm, a due, a tre, e I‘ altre/?1mm

Timídette atterrrmdo, e l’ occbi0,e ’I muſa,

E cio, cbrfa la prima, e l’a/trefanno ,

AddqflÌIn/hſi a [ai, r’ ellafi ari-aſia,

Semplicí,e que”, e lo perche non ſanno i

ed il dottiſiimo noſho Gujacio in commmzl lil'

vr r r. cda lib.exl›ib.tit.3.lit.D., ivi = deduce”

er pro/27m' ducmtem, duce-re pmíre deducenti;

e però avvertiſce nell’isteſso ”Ade liber”- exhi

&eu/Ii: , ſeù deducmdir , doverſi quella parola,

deducendir, ſeparatamente leggere da ducendir,

e perche il Pretore nel corpo di quell' inter-det

to ſpeſso ſi avvale della parola ducere, Ade-indie

3.6.4110 magi: enim qui: {luci poffit, exhibemlm'

e/Z ſi'. cod. ti:. , e perche ivi, proibendoſi di ſar

violenza al Padre, che preſenta i propri figliuo

li , non potea con altra voce più propria ſpie

gar il concetto , che con quella di duce” , che

denota ~guidare, e condurre .

.Altri penſarono , che il dedurre ſi facci , quando

da un luogo eminente , ed alto ſi trae giu una

coſa , come Virgilio i” lermacmtria

Carmina 'vel Cielo Pnflìmt deduce”: mem .

E finalmente , laſciando da parte gli altri ſenſi,

che a noi non ſervono,ſe non a trarci Fuori dall'

intrapreſo cammino,& ”0: deduce” de 'via, co

me dicea Cicer. {hf‘nta , altri più Comunemen

te stimarono , che la deduzione propriamente

ſi facci , quando dal tutto ſi deduce una parte,

come ſi ravviſa dal Teſi. i” l.imPonemla 6-,1v1 1

i” impone-mln razione [agi: fit/cirlía omne di'

alienum deducítur,C.a{l 1ſalcid.,l.írritnm 3-6‘

eaa’Jít. , ivi , i” imponenda legatormn razione 9

quibus* te omnium: eſſe fugge-ri: , j"izleícammlſ~

film debita”: ari! alieni [oca (lellucz offiortet, l-fi

a Pat” ;9.5.ſin._ff.rle petitere/l. , ivi ,fruéîmî

inte/ligzmtur , :ſcrl/té?” impulſi': , lfumlu: qua.

;Lfffnmxrcijî , ivi, impenflirum ratio haben

deb”, quia null”: caſua- intervenire pote/i , q!”

[aac gen”: {leduëîíonír impedì”, e Immijſè l 6 f.,

ove Alciatoflîcle mrèſigmf., ivi, *veniſſe arl im

rerlem nihil intelligz’gur, m'ſr` (led/{30 cere alieno:

Il che largamente ſpiegò quell’ anima delle leggi

del ſupranomato Cujacio camini” [ió.rv.q_uiflji.

.Pauli ad1.18._ff.rlepec”1., ivi,ſi ”on minmtmec

dea/1157M” [ocm' est; qm‘a rlerluéîio (limimttio, U'

{letraäia eflu più innanzi ſoggiííſe,0mnir dedu

é7i0 minuitmè ſù didiverſo ſentimëto il riferi—

to Alciato [Meme/p.; 1.”.8.,e Gwen/ibn. oflìc.

Noi però,ſecondo la lingua, in cui ſavella il Teſia,

che ſi dee eſporre , ſiimiamo, che la deduzrone

non ſia altro , che toglier via , e cancellare da'1

libri della Dogana quelle partite de’ debitori,

che ivi ſi trovan notati .

poiche,mancando dalla ſomma di docati gooo’i;

tranſatta co’ padroni di erbaggi di Baſilicata ,

come ſopra, dal Reggente Capobianco , alcune

partite, dee conoſcerſi dalla Regia Camera, che

è Tribunal ſuperiore , ſe con giulia cauſa

ſi ſian dette partite dedotte .

Si dà anche la deduzione, che ſi fa} da’ ſquarciaſo—

gli , e da’ libri della Dogana delle pecore fiſi'e,

deſcritte in cella di qualche locato, che poi fuſ

ſero, o morte, `o paſſate in testa di altri; poiche

con i validi documenti , e colle pruove, che ſi

ricevono , inteſi i Credenzieri , ed oggi il ma~

gnifico Avvocato fiſcale della Regia Dogana,d'

eſſer morte le pecore, o d’ eſſer vendute, cedu

te , o per altro titolo paſſate in dominio di al

tri, ſi daducono da uno , e fi caricano ad altri ,

altrimenti ſenza giusta, e legitima cauſa non ſi

ſi la diviſata deduzione .

i fa con gíusta cauſa la riferita deduzionegperche

trovandoſi uno annotato , o per tributo, o per

altra pubblica cauſa debitore del Fiſico ne‘libri

della Dogana ,in guiſa che può per tal debito

ſommaria , ed eſecutivamente convenirſi , per

il Taſſi” Lfi qui 4.C.rIe corivenffiflí debitJíbx.,

e I. nemo 2.6‘. [le epc/15?. iti-ibm‘. eod.1ib.x. , [ſa

cri/”gif 9. iii/img:. arl 1.ju1. Feo-”1. , ed i” Aut/a.,

ntjmlic-fine 71107', flzffragémpartet c0[.2.,Tren

tacinque 11$.;- zmr. relè/.:ru:. {le jbl/ltmum.: .

*ver/Zi” [air, non può, ſe non appariſce da valide

ſcritture aver pagato , ed eſſer estinta la cauſa

del debito , aſſolverſi , e canoellarſi da eſſo

libro , non bastando‘, che per mano di qualche

oficiale ſi trovi ivi notato di aver ſoddisfatto :

ma dee ſolennemente pruovarſi,per il TestJn I.

0mm: :ſale quarlrimqmſcript., e Lſiſca a.C.rle

convenfifi'í debit.líö.x.,ove Gotoſredmelle not.,

e Peregr. de jurefiſci [ib 6. tit.;- defiſci qflic.

n.3., e tit.7.dede1›it.ſiſcí n.20.

Nè detta ſcrittura può ſupplirſi co’ teſiimonj , o

con altro genere di pruo ve , come ſi permette—

rebbe in altre cauſe, per il Tri/Lin M’F’ſi in/lrnó

menta ;Aidefida in/Zr.,c²]‘j”r.bflst.,e come dopo

ACCurſ. , ed altri afferma Bart. in [.probibitmn

n. x . defunſifii , _ed i” 1.1011521er quod bom: fit!!

C.1le [unì, Valaſc. rle jur. emy/air. 711.7. num.9.,

MOllfl-defflrímogenJl'LZ. ”PS-n.5’. , Marta v0!.

I 0401.8., Valenz. in 1.[Îrolzibítum 7.”.2 TJ!! ju

refiſci , ed Amaya commenti” Iié.x.C.zle ”fac/;

Pub/ic. 1.! .n.2 7.

Non'altrim'entiche, eſſendo gravata qualche Uni

verſità del Regno nella general numerazione de'

fuochi , quando iví ſi fnſſero aggregati eſtinti

per morte naturale,o civile, o che per altra giu

lia cauſa non dovevano numerarſi , conoſciuta

detta giustizia,ed inteſo il Fiſco,ſi deducono da’

libri: così i cittadini, che ſuſsero gravati nell’

apprezzo, over cataſto , colla pruova della lor

giustizia , e di ceſſar ogni ſraude, ſi deducono,

come dalle Regie Prammatiche , iſiruzioni , ed

 

zz- in questo ſenſo di togliere , e di cancellare in

tende 31 dedurre queſta npstra Prammatica z arrezli della Regia Camera , che ſi :apportano

più
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più larga, e modernamente da Manor-.de numer.

Perſon-Perſo”: in tutt’ i capitoli dell‘ istſüllO‘_

ni infine di dett’opera .

@i fà medeſimamente la deduzione in ciaſCun an—

no delle terre ſaldo , che ſiritrovano caricate

a’ locatî per uſo de’ paſchî, e pol ſi fon’affittate

a’ maſſarí di campo per uſo di coltura ; onde,

affinche non ſia tenuto il locato a pagar quell’

erba, che non gode,ſe li deduce,o ſecondo la stí

ma,od a ragione del doppio di quello, che è ſli

mnta la locazione,e diceſi parimente deduzione,

come ordinò il Tribunale della Regia Camera

della Summariacon proviſioni , ſpedite a 8.0t

< tobre r $94., dirette al Doganíer Marcheſe del

la Padula, e regiſtrate n61 to-I- , e 2. dell‘ istru

zioni della Dogana pag. l 77-, ed attesta il Reg—

`gente D. Annibale Moles zie Dobana Menepec.

Ap;rl.ç.vl t. n.7. infine .

Quando poi gli occennaci territori , come ſopra

coltivatì,e ridotti in riſlopple, ed annecchîarí

chi, fuſſero statia ſpaſſo , ed a ripoſo › oltre il

decennlotallom, eſſendoſi rinſalditi s e tornati

alla loro antica natura di ſaldi, ſi diſpenſano a’

locati , giuſta la stíma ordinaria di ciaſcuna lo

cazione, conforme nota il Dottor Marcantonio

Coda nel brie've diſcorſo , ed zstruzioni della

Regia Doganapaga r g. della prima edizione, e

da noi nel luſſeguente Tomo più diffuſamente

diraffi .

Intanto,per ſarſi l’accënata deduzione,cl1e in Do—

gana,come un grand’arcano,e pellegrino milleó_

ro,ſî è ſempre tenuta naſcoſta, ed a pochi rivo—

lata,l1a prima da ſaperſimon ſolola quätità def_

territorj,che dalla general reintegrazione ſuron

laſciati a ciaſcuna locazione per uſo di coltura,

e ſi notano col nome di ristoppíe de‘ primi aſ—

fittí, di cui ſi carica a’ locatl la metà meno del

la ſua ſolita ſtima : ma lì dee altresì ſapere la

quantità degli affitti correnti, che ſi notano dal

Segretario col titolo di riaffittî ì e CO] düſſi la

rata della me zzana a ragione di verſure quattro

a carro , ſ1 formano due ſeparate colonne , e la

lomma,che riſulta dal lato degli affitti corren

tí , ſi deduce dall’ altro de' primi affitti a ra~

gione del doppio ; ed il riſiduo , che ſoverchía

da quella deduzione, dividendoſi in due parti,ſi

aggiunge alla quantità de' riaffitti colla rata

della mezzana .

(Luìndi , diſpenſandoſi i territori di Castìglíone

per carta dieci a migliaio di pecore , quando lí

primi affitti fiano carra roo., e li riaffitti carra

ſ0. , dedotte l’ aCCennatc corra ſ0. dalle carra

roo., restano carra 70. , quali , dividendoſi per

metà, ſono carra 2 z'. , che, unite alle ſo., com

pongono la ſomma di Carra 7;. , a’quali ag

giungendo la rata della mezzana,corrlſponden

te alle carra ſo. di rlaffitti, a ragione, come ſ0

pra,ſ0no carra r o.,che inſieme colle carra 7 f.,

~ ſanno la ſomma di carta 85. , e tante appunto

.debbon ÌÉÌLÉH Le ÌetFÉ loszeiechorfetme Più.

chiaramente coll' altro ſeguent’ eſempio ſi

manlſello, cioè

La locazione di Procina, a carra 1;- per

migliaio di pecore , è stimata pecore“, I 92- l ‘T

Rìſloppie de’pr. affitti Car. r y. V- 6 a

Dedotte per gli affitti come. 2. V.r9 ;'

Restanoñ—-GJZ- V* 6-5—

Metà did.car.u.v.6.ſono G. 6. Y. ‘3 ;

Aggiungëdovi per gli af~ ‘

fittiçorxenti—.a— G. 2. V493

3

  

Per rata di mezzana --~ C. V. L Ls;

. 6

Sono unite -~ C. 9. V.r4
 

A detta ragione di carra 1;.:1 migliaio

ſono ecore —---~~--~--_-` ’i3 6,*

quali declucendoſi dalle pecore 19: I r ,

resta la [lima di detta locazione per

uſo dì paſcoli in pecore --—-----—-* r 8477,'

Si fa altresì la deduzione delle pecore fiſse , allor—

che il locato, 0d in neſsun modo,od aſſní meno

delle fiſſe ha pecore viventi ; perlocche, toccan

dolí in ciaſCun’anno la rata dell’erb3,e del ſale,

ſarà neceffitato,per non aver proprie pecore,vë

derla ad altri,contro l* iſtruzioni della Dogana ,

che ciò proibìſcono,come atteſta il cit Reg-Mo

les de jure bajttl.ç.9.qu.; .n. l 7.,e da noi ſopra ſe

ne parlò nel Cavar 11.5.2014 7.; e la ragion' è

maniſel'ta;perche,quand0la coſa,o la perſona in

riguardo di eſſa lì trova obbligata a qualche pe

‘ſo,allora,m.1ncando,od in tutto,o nella maggior

parte la cola,ſi estingue altresì a mllura l‘obbli

gazione,per il Test.in 1.1.írtfin.C.dejur.en2plyt.,

[XF/'tia textorer ;6.ç.ſin.ff.tie [Gg/ſt.” , [ſlm-n.1

4.ff..~le cenſib. , Lex con/infila I 6.9.ſi ager , e l.in

nave Saupbeij ;4.f.locat., [ſun/ii trebatiani ;8.

fuit uſufrJegat. , e Linter flipulantem 8;. {ſa

cram fiale oerb.obligat.,e Cohell.comm.in bui/a

&0.regim. cap.; ;.num. r g g . Non altrimenti che

l’ uſufrutto ceſsa,ſe la proprietà ſi estingue,per

il Test. in çfin. [ib-2. instit. a’e uſufr. , l. repeti

5.5.”1' mutatione , e l.quori tamen ro.ff.quibur

mori.uſ`mſr.amitt.~, emancando il Fondo , mm

ca ſimilmente 1’ ipoteca, per il Testa‘n [.jicnt 8.

ff-quib.mo(l.pign.,oel bypotbſolv., e 1.1‘aulur :9

5.:lanzur ff. (le pignorib. , Velaſc. de jur. emplojt.

cap.62. num-r 6. , ScaCCìa (le comma-c. , è‘

caìnb. 5.:. qua/Lr. num-176. , Cevall. cam

mun. opin. contr. comma”. qua/1.847. , Aven

dan. de cenſib. per tutto il cap.6o. , ed il Con

ſiglíer Giuſeppe de Roſa confult.61.nu.r4. , e

ſega. a laonde, morte le pecore vive, lì fa la de

duzlone delle pecore fiſſe , come ſi notò n61

cap.” L54. n.40., eſegu.

Dee però l‘accennata deduzione di pecore fifl'e con

difficoltà,e per le ſole mäcanze notìbilì,ed altre

gíuste cauſe praticarlì ; imperocche , riparan

çlgfi çlgçte pecore fiſſe , come una _dote certa, ed_

un
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un fondamento , ed una baſe [labile , e ferma ,

ſopra di cui tutta la macchina di questa Doga

na ſìappoggia , ſicome , creſcendo le pecore vi

Ve ad un locato , non può egli eſſer affretto a

proſeſſar maggior numero di pecore fiſi‘e,giulla

il Taſijn [fin. Gale alluvion.,l.jí merce: 2 5.5.1213'

major ffJocflti , ivi , cui immorlicum [ua-rum non

anfertur,e1.ir,quax z.C.(Ìefund.reíPriv.[íb.x1 .,

ÎVÎo ſi quid adjeceritſumptm, cura,*veljblertia,

gm'cquid maucípiorum , velpecori: accreperit,

capitationír,aut can/mir augmenta non patmtzlr:

ſed'ſblír domini: , I’mredibuſque daminorum fit

cqfiarafalicitar; così,mancando le viventi,n0n

è obbligata la Regia Corre a farne la deduzione,

per la regola , quod contrariorum cade-m ſit ra—

tio, [.1 .ff-lle r'n‘r, qm’ſunt ſm' , con altri concor

dauti, e per l‘argomento del Teſla): Iſecunrlum

”atm-am ro.fl~`.de reg-fur. , Let/ì contra 35.15':. rle

*wa/gar- , [Ji ex toto 8.1"” prima , [.grege z r., 1.

ſer-01m 44 ç.fin.ff.rle legata., [.cumfzznzlur l o.

fida* legat.2.,].ſin. {jimff-(Ie Iegat.;., e Un', quo:

2.C. tlc alla-vien., Gomeſ. {mamy-.capa 2. de le

game Garzia da expert/Tanya2.”.29.,cäminando

ſempre del pari il lucro, e ’l danno , l’ aumen

to, e ’l detrimento , il guadagno , e la Perdita ,

[.rmic.ç.pro ſec-”mio (Kde caduc.tallenzl.,e 9'.illud

Iibq. institde ſociet.

Si aggiunge,che,tanto ne’contratti tra vivi,quanto

nell’ ultime diſpoſizioni,dee attëderſi il tempo,

in cui ſu Celebrato,e stabilito,ed il numero,ed il

peſo, ſecondo il Teſi-in Luxor-:m 4r.ç.test.unen

to, [woman 34.5./1'11'0 , Ate/Zafon”: 68.5.pnerliir

fil-’le legar.z.,l./í ita 75313 aur., <9' arg.!rgat.,c

[ann-eli”: 2 8.5. l …elfi/*1.5.1571 E.” librruth-gat.,

1J; cum WI” I4.1721?jèrv.aínzl.,l.rutilia 69.5.1@

c6tr.empr., ove Gotoſr. dopo molti altri alltlclll.

D0.; e però inſintanto che vi rella um pecora

vivëte,ſi mantiene il medeſimo peſo-Non altri

mëtiche finche vi rimane picciola porzione del

fondo,dura il contratto , conforme largamente

afferma Surdo dear 98.”.3., ed in tutto il conſ.

1 97.; e tanto più,perche, non ostante la morte

delle pecore vive,continua la Regia’Corte a dar

la medeſim‘ erba, e l’iſleſſo ſale, ſecondo il nu

mero delle pecore fiſſe;onde,c‘át0 più fi dee stare

al numero deſcritto, e non darſi la deduzione ,

perche l’obbligo è fatto per madum taxatiom'r,

('9" numeripraſixifl'* non per modum (lemon/Ira

tíoníx, come nota dell` enfiteuta Corbulde ju”

cmpbit. tit. de cauſî Privat. amplia:. r2. , ed il

Conſiglier- Odiern. nell’aggíunta,che fa a d-dec.

1 98. di Surdo n.8.ínſifl.

Comunque però egli ſi fia; e perche la Dogana ſo

pra pecore vive, che diano lana,latte,e frutti, e

non ſopra pecore finte,ideali, e morte, ha da fiſ

Iarſise perche in altra guiſa la fida,ed altri vet~

tíflalí con difficoltà ſi riſcuotereblmro; edi po

vëri ſuddícì,quädo, per l‘ingiuria de'tëpi cadu

ti a cerra,non ſe Ii porge la mano,per ſollevarli,

{enza mai più riſorgere , muojou certamente

ſotto la gravezza de’ peli; però i 'prudentiffirni,

e pietoſi Principi , come ,la Dio mercè , ſono

certamente i noflri Augustiſſimi Monarchi,deb

bon a guiſa di buoni, e caricatívi pastori coſa

re, e non iſcorticar le pecore s ed i ſaggi agri

coltori potar . ‘e non isbarbicar le viti, co

me ſi diſſe nel cap.” 1.5.2.71.; r.,dovendoſi ſoſ—

frir volëtieri i piccioli dmni, e le perdite pre

ſenti, per accertar ifuturi guadagni , ed i co

modi perpetui,ſecondo riſp mdea Tiberio a chi

l’ inlinuava gravar di peſi i ſudditi a e con

la ſolita eleganza Caffiodor. lib.4. epist.; 6.,iví,

Providentülîrni Principi: aſl gra-aircr- immínu

tir relinquere tribatariamf/míì'íonem, ”t redi

'uívirstmliir azlímplenrlafixlemrzía recremmr e

9m' preffi damnormn acerbitate rlefecerflntmam,

fifeffhr minime relevetur, 0””: neceffimte cer

nitur jacere Pro/frati” . Meli”: eſi enim Preſen

tia dammi contemnere, quam exígua quae/là per

petua cämorla non [rubare-,e per conſeguente dGb

bon le pecore fiſſe in alcuni rari,ed inſoliti caſi

proporzionalmente dedurſí .

E finalmente, tralaſciando l’ altre deduzioni, che

a noi non appartengono , fi pratica anche la de

duzione degli animali grolîì , che ſon ſoliti , o

dipendono da’ ſoliti calar in Puglia a ſervirſi

(le’paſchi , e de‘ pubblici tratturì della Regia

Corte *,e poi, od in tutto , od in parte lì fuſsero

ſcemati, e morti a imperocche debbon dedurlì

dalla lilla de‘ſoliti, ſenza eſser pià tenuto il pa

drone al peſo d:ll’ alliè’hmento ,come apprelìo

più largamente diraſſr nel [0.:.al Ca/Îxxrx.

Il che ſenza dubbio procede, quando ſu ſsero rnor—

te,ed ellinte tutte le vacche, e le gin-nentefinñ

lìelne co‘torì,e iìalloni, che coznponevano l‘in

tero armeuto; in guiflìclne , nè pur una ve ne

fuſse rimalìa viva : ma il padrone , o per non

perder i paſchifl per altro fine,in lyrieve tempo,

cornprando altre vacche,ed altre giulnëte, libe

re, non ſolite , nè dipendenti da quelle , aveſse

di belv nuovo rifatto la razza, e l’armento; allo

ra,/èroatírſermnrlir, pruovamloſi detto fatto,

debbon certamente dedurſi le morte , ſenza c1—

ricarlí le viver, imperocche quell‘armento ſi di

ce nuovo :nè ha verun’ origine , e dipendenza

dal morto, che affatto ſi dice eſtinto, e ſvanito,

per il l’a/Lin [.quírl Mme” 10.5.2): minime 1.m'ſí

alla: figuflquihmodflffiufr. amirt.; onde non

riſorge l’ antico peſo , e ſi dice nuova coſa , e

nuova ſostanza , come nota lllpian. i” [julia

nm‘ 9.5.ſexlfi qui: al cxhíb. , Lſi can-amerit

r 8.5.pmz41tf-de pignonañ‘. , Teſaurquastfor.

Iíb.r.qu.;2.n-zz. ,ed altri DD. , che in grazia

della brevít’ì , ed in coſa tanto chiara, volen

tier ſi tralaſciano.

Allo’ncontro , quando non tutto 1’ armento fuſſe

morto : ma di trecento capi a mala pena, od un

ſolo, o due stalloni , o due , o tre torl più va

lidi,e fo:*ti,che ſervivan per padrì,ne fuſſero ſo

prav viſſutizomro due,o tre yacçhe , o da tre in

qua::
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quattro giumente ſe ne ſuſſero ſalvate , quali

poi,milchiate con altri pochi capi liberi,e non

ſoliti, eper la bontà delle ſtagioni ,e per il igo

;verno del padrone,e per altri ajuti, lìan molti

plicare in guiſa , che tra pochi anni ſi è rifatto

I’ armento perito , e reintegrata la razza perdu

ta; in tal caſo tutti quegli animali nati , e di

pendenti da quei pochi ſoliti, debbon riputarſi

ſoggetti al diritto dell’ allistamento ; imPeſ00~

che quell‘ impronta di ſervitù ſi è ,come colpa

originale,difiuſa a tutti gli allievi, che ſon de

rivati da que’ pochi ; mantenendoſi anche per

mezzo d' un capo, d' una pecora , d' un cittadi—

no , edi un ſoldato , che vi rimanga in piedi,

viva l‘ antica ſpezie, l’antica greggia, e l‘anti

co popolo, ed eſercito,ſecondo l’elegantiſs.Te/Z.

di A/ſmo in [.proponeóatllr 76.}.:15 juzlic.,l.gre

ge a r., e [ſq-Exh- Iegat;r.,l.peculi”m 63254-3:

rIe leg.z.,egla.in mnmlmìque 7.714.! ., e SOCCÌn

in cap-cum Contíngat n.24. defarxamprr,

La ragione di tutto ciò ſi è, perche quell’ isteſſo

collegio, e quella medelîrm univerſità, e fami

glia 1 Che nel principio da molti ſu COfllfUltaìe

composta,per il Teſti” ANN-ati”: 8 "fl-.(18 'verb,

ignififfiglmin ande elctìi.,poi,o da un ſolo,o da

due ſi mantiene,e conſerva,per il Teſia‘” Ljìcut

7.5.”1ſ.ſſ. quad cajuſq; ”ni-Lemar”. , e [Ji/[uffa

milmr l 18.5.}1ezmlt.fl-`.Je legata.; e quella caſal,

che ſu nuovamente riedificata , ed eretta ſopra

quel ſuolo , e campo ,in cui era Caduta la vec

chia , non lìdice nuova : ma quell’ isteſsa Ca

ſa di prima , come afferma il ſoprallegato Cu

jÎ-c. contro FulgolÎo :0.2. OPH‘. pnstb. in [ib-48.

Pa ul..›ml en'iEL/.rlamui 18.5.fi ir gm' (le damn.

infefl. , e da noi largamente ſi diſſe nel procin

par.r.m-t.y.n.zz., e nel cap.ſ.n.4ſ., e ſugo.

Id invero, ellendo obbligata l' univerſalità dell’

armento, tutti quegli acceſiî , e riceſſi , accre

ſcimenti , difetti , e reliquie ,che da tempo in

tempo ſuccedono al tutto , Cadono ſotto l’isteſ—

ſa obbligazione della coſa principale , come

della greggzia parla Marziano in Agra-ge ”fiale

Pignaì‘., ivi ,gs-egepiguori ob/ignto , quia [mſlm

naſcuntur , ten-entrar ; e della taverna diſcorre

Scevola i” Leu-m ”bn-nam ;4. in puff. earl- tir.

de pignon, ove anche le merci , che dopo l' 0b

Lligazione della taverna ſi vendono, e col prez

20 ſe ne comprano altre, e ſi ſurrogano in luogo

delle prime vendute , che eran gia conſumate,

ed estinte, vengono ſotto la prima ipoteca, ivi,

fi ea: mera-r Per tempera dzstraxerit , ó* alia:

compara-veri! , uſque in cam tabernam intule

ri:. drufl-rithvignori obligata effè videntm‘,

come più largamente nota Franceſco' Gennari.“

eammmtarjurmioih líbJ v. que re: pigmoilig,

poſte-1p.“ v. num-5'. , il diviſaco Cuìac. nel/'0.

”allegato luogo, e Mez-de reb., 7m; NUM/ig.

P0117 "-29

Quindi, obbligandofi un’ intero fondaco di lana,

di cacio, di cuoj, di pelli, e di altre marche…,

tendono ſottopolie all' illeſs' obbligo anche

quelle lane, quei caci, quei cuoi, e Pe…, che in

luogo delle vecchie , e disttatte ivi ſitlpongo.

no, per eſſer corpo univerſale, che mai periſoz_

Non altrimenti che nella taverna s’ intendon'

obbligati anche que’ vini, che ſUCCEffivamenze

in luogo degli eſtratti , e venduti ſi ſono neu»

isteſse botti ripoſii z. imperocche , ed i vecchi

che eſcono,ed i nuovi,ehe vi entran0,ſi mmm;

la medelima coſa,come nota Angelo ſopra Fac_

cennata l.pr0ponebamr 76.; perla ragionhchc

tutte quelle coſe , che ſon dal padrone Pupe_

tnamëte dcflinate a quell'uſo, benche amovibi

li , vengono ſotto nome della caſa . e del fondo

principale,e fanno un corpo intero, Per HM_

in Ammfund!” 2. l. , e [ala/ia 26,ff_,[,fund'in_

ſlr.,l.debitor ;2.137.119 figa.” lfundí [Xin Prin:.

flide aflían.emp.,ove lll piano avvertiſceazdium

autem multa eflè , 71m mld”: (1an muſa”,

ignorari non apart-et : ”t Putaſìrar, e/am;,5j

debbono però dadurre da q nell‘obbligo,ſecoli,

non per quell' uſo z ma per accidenre, pchozo

tempo , e per altro fine ſi foſſero traſportate,

come nota Bruni” [debitor ;amule Figa"…

il ſoprallegato Connan. commjur.cio,liá.4,mí_

l 6.”.8.,e Picard. [15.4. 1nj1it.tit. :le infilando.).

54'th ſèr-uiana n.2 4.

Or deducendo anCOr noi cla’ quarantanove CilPÌd'

{ſh-”zioni della 1’rmn.LXXlX. 11”- i:. Proof-e

far. quelli ventiquattro Capita/i , gihmedime

l’aiuto di colui , che {Ierluxit noi-ſuperſemímr

juflitiw propter nome” ſum” , felicemente coin

piuti , rimangon’ ora altri venticinque , quali,

coll‘ isteſſo voler di chi Fa principiar le buon'

opere , ed , incominciate, le conduce a fine: col

favor di colei , che fu concepita ſenza macchia

di peccat‘ originale 5 e col patrocinio dichi ,

trionfando in mezzo alle pietre,meritò veder il

Cielo aperto, e Giesù , che ſedea alla deſlra del

Padre,ſperiam altresì portar ſicuramente a ca

po *. e ſra tanto , non avendo altro panno dell'

isteſsa lana, e del medeſimo pelo, per ſar quella_

VLsta alquanto più lunga ,
ſi ;Luifarm punto, come buon Sarto” ,

Cl”, com’ egli vpa delpmma,fa la gonna .

Dalla Villa Steſaniana a' 12-Ott0bre 1728.

FINE DEL ToMo PRIMO;

TA

 



TAV OLA
DELLE COSE PIù NOTABILI,

Che fi contengono in queſto primo Tomo;

’_Il Prima names-a la Porto, ad i) Capitolo, il ;Granda il 5. ,ì il terzo il numero

marginale, ed il quarto la pagina dimostra.

'ABB ONDANZA}v

ABLontZanza com: Moccia, e corrompa gli ani;

mi, cap. r y- n.y.pag.; ff,

Aèáoizrlanza dee gio-”ar ove nafie,czp,1,ç_z,n.66.

verſed in vero paga I 7. ’

A B I G E A T O.

{dl-igm” coma ſi comma-ta, e F,z,ziſ’m,cap,18. 5.2.

n.yy.pag.4z 5'.

ABRUZZO 7 ED ABRIIZZESL

’Abruzzo divienfertile per la Dogana, cap. 1 y. n.4.

PRE-i F 7*

'Abruzzo ſoggetto interamente alla Dogana, Introd.

par.r.n. 1 :Pag-3’.

[Alu-”220 abitato (lag/i Arcadz‘,cap.\ g .n.2 9-117.; g y.

Abruzzo da chi, e come (lioiſb,ivi,n.gr.

Abruzzo onde ſia denominatoávim. z 2. pag.; g 6.

.Abruzzo prima Provincia [ch Regno, ivi,n.z4.

Abruzzo parte principale {lella Dogana, ivi,n.; 7.

Abruzzo più dell’altra Provincie-ſoggetto alla Do

gana, ivi,n.; 6.

'Abruzzo (li-viſo dnlſinmr Poſèara,ivi,n.46.p.; ;9.

Aórzzzzeſi applicati all’iml/rflria delle pecore,cap.

xz-n-;7-Pn2--326- .

'.Aèrnzzeſi gna/i prerogative gadnno‘in Doganflfivi,

n.; 8.pag.; g 7.

'Abruzzoſi quali cri/lumi abbianoávi, n- 4z.p.z g 7.

Aéruzzefi, citati in tempo (li està , ”on/on tenuti a

compari”, ivi,n.44.pag.; z 8.

Aàz‘uzzefl ”riſchiano la ai” per [operare, ivi, nu.

, ag. " .
4‘ P ;>9 ACCESSO.

'denſi-o rlel .Mini/{ro in Foggia nel: 72 7 .pei-clacſo

ſpoſo, cap. 7.5.1.n.ſ7.pag.:28 .

A (E C E S S O R I O.

'Acceſſorio ſit-gna ln natura del ſito Principale,

Proem.par.1 .art.6.n.4.verſ.0r ſe paga”,

ACCHSATORE. '

Acc-”furore nrceffirrio per [mm'r i rei, cap. x73 .z.

pag. ;88.

A D 11 L T E R O.

.dal/altera affòlfltafl’intrnzle- anche l’a/lnltern libera

tn,Cap.r 8.5.; n.g4.verſ. e quantunque, p.43 y.

A I" F I D A R E.

Affirlnre è dar [uſarle , che ”no farci nno coſa,

Proem.par.r.art.y.n.r 6.pag.6;.

A F F I T T O.

Affitto tot-ito in cbeſinſimile all’oj‘brcîflò, cap. 24.

n-I :pag-470.

A F F L I Z I O N E.

Afſiízione non {lee aggiungm‘fi all’offlitto , cap'. to)

5.4.n.4.pag.z 9:.

v A G E T A.

Agetn vario in citar la Pramatica 79.,introduz.`

par.r.n.4.pag.2.

Age-ta notato di errore, ivi, n.7.pag.;.

A G N E L L I .

Agnelli, capi-etti , ed altri polti-i quando faccina

(liver/i capi (lol/e mirrlríflap. f. n.4 ſ.pag. r 9 ſ .

Agnelli” capi-etti [ila-mmm”ſi compraira,caP-r 7

n.ro.pag.g 56.

Agnelli , castrati, m' altrifrutti de‘locati eſenti

da`rlazj,cap.[6.n.u.pag.;63.

Agnelli , e cri/frati liber-amante fi eſfroggona dal

Regnofivi, [1441333469.

Agnelli come ”offrano liane/n' , neri , ofoſì'lti, CaP

r4.n.19.pag.g44.

Agnelli , e Cn/Zrnti per qnalporzione [i ' riſerbo”

per In grflſcin di que/ia Città {li Napoli, cap. 7.

ç. l. n.ſo.pag.2 :6.

Agnelli de’locatiſbno in dominio della Corte, cap;

r Ln.: 7.pag.g 60.

Agnelli quantiflrnno una Peroro,cap.y.n.4o.p.!90.`

Agnelli in Sicilia ſino u che mai-zero ſi caflrano,

ivi,n.4g.

Agnelli lattanti nonfan topoſeparatonl.”.4.;.~

Agnelli qmmzloſi toſnno , e matto’: i (lenti , ivi,

n.4ſ.verſ.nè {incominciano Pag. z 9 r.

AGRICOLTURA.

Agz'ìcoltm‘o preſi-0 tutti privilegiata , pro-:m'- par;

2.54 .n.2 r.pag.8;.

A L F O N S O.

Alfonſo l. il maggior Principe di Europ”, Proel

p.1r-r.art.4,n.2.pag.4ç.

Alfonſo I. a che :’olllxligò co’ Podi-ani di pecore,

ivi,n.$. ~

Alfonſo Lconcedè o’locati l’uſo (le’pafcbi, para. arf

tic-ſm.: .png.6o.

Alfonſo [Affitto in perpetuo l'uſo de’pnſcbi per cer

ta mercede, ivi,n.g. .

,Alfonſo I.f`è venir (lo Spagna, e pecore, e mmtom,

ivi, n.18.pag.64., e cap.: ſ.n.2.6.pag-g 60.

A L L l E V l.

Allievi (li pecore/Emili n‘parti dell’ ingegni , ln

trcd.par.z.n.r ;.pag.18.

R r l‘ ÀLIf_



tra-voLA

’A L r M E N *r I. _

'Alina-”ti &aan/lo nonfl rlehhano,cap,! &5.;- n.14:_

.verſwolendo pag-430.

ALLISTAMENTO

”ll/:flamento corriſponde all'uſo do’:ratt_uri,cap.r_',`

5.3.”.zzpagazi.

A 'N I M A L ſ.

:Animali de'locati [mſi-ono trattenerfl in tutt’i la”;

ghimttí a’Paſchi,cap. [.54 .n.3 z. pagJ o r .

. Animali in che numero ſi concedono a’Cherici (falla

Raota Romana,cap.r .5441.62. pagJ l 6.

Animali quanto tempo poflbno stAr di paflaggicl ne'

paſchi altruí,cap.r.ç.4.n.-z. paga”.

:Animali quando Pagano ilſolo danno,ivî,n.4.

Animali ſenza caſiode ſcpagan fida , ivi,nunn- 6

pagJ 2 g.

'Animaliflroroamlo/Î la terza *volta ne’paſchi vicini',

pagano [aj-'ria, ivi,n. 7.

Animali , altri ſmo guidati , altri portati,.ivi,

n.; ;para-[28., e Cap.ç.n.r7.p1 0,.ſ8ç.

Animali Poſſo” paſcer neſs-urli altrui di ”flag

gio,ivi,nu~n.26.pag.r18.

Animali, facendo rlanno :li notte, pagano dot-PF" P'

na, ivi,n.42.paz.l z 9.

Animali, trovandoſi due giornate rli/ianti dalla

man-Ira, pagano ílſolo rlanno,ivî,n.44.

Animali di paflaggío quando poſſano ”attenerſi

negli altrui Paſchi,ívî,n.ç Lpagd zo.

Animali nello Stato della Chieſa poſsono trattenerfl

per trè giornimap r.5.ç.n.r Lpag.: 24.

Animali [li amhaſrimlori , e {li milizie non Poſſono

arreſiarſi, ivi.n.i ç.pag.l :f ç.

Animali come ahhino l’anima ſenfitioa,cap.7.n.iz.

pag. 184.

.Animal/'flame orologi, ſim/town Der ſe,ivi,n.r g.

Animali come [ian pri-ui rliſenſi, ivi,n.i 4.

Animali-ſono, o 'volatili,orl aqnatici,a terreſlrifivî,

n. [7.

Animali aqnei, erl aereifanno una ſiirPe,îvî,n.l6.

Aſl/'maliſano, ofamilíari, ed uniti , oſelvaggi , e

ſflliitghi, ivi,n.18.

Animali quando *vadano ſotto nome di he/Ziame,

ivi,n.[9. ,

Animali aaaiformin'o la razza , e qnai la greggia,

ivi,n.zo.pag.136.

Animali minuti non poſano paſcere , o-u’ë permeflò

a’ſoli armenti, ivi, n.23. .

Animali minuti quantifacc‘iano nngroflofivimum

14., ecap.ro.ç.y.n.[8.pag.goz.

Animali grrffiſiprofefflinoper volontà, cap. 7. 5. r.

n-ſ6.pag.:28.

Animali rle‘locati in che temPo poſron cacciarji

(lalla locazioni, cap.9.n.l 7.pag.264.

Animali de‘locati Pagano il ſolo danno, ivi,n. [8.

pag.: 6 7., e cap. l 0._5. i .n.1 7-pag.: 7 r.

Animali de’locati ’non [io o” carcerarjí,cap.9.n.18.

pagaóç., e cap.ro.ç.4.n.i .pag.z 9 r .

Aaimalí,tratti da cauſa naturale afar danno, non

Pagano pena,cap. {0.5.3 .Lx-6.123348::

'Animale come, e ,lo-…nf many” i . ._, ‘y
Animali rli Dogana non Polſo” (i), v'? “WMP-IST

6 gmrfia d-Ca

i. 4. n.2.pagz.zgx. P-l°

'Animali nonfidati, nè men er il z]
j rest-Îrfl, ivi, n.4.pag.z gè ‘nnoPoſhm‘rÎ

Animali Pflfiolí’flrÎEſlflrſi Per "ſrl"nna ~ e

Animale, chefa danno ”ò a ’ mm"

, › I’ ffi n. -
_ ?ne-9 2- ’ 9‘

Animali non Paſi-on ammazzarjí to] mhz…“

n.10. ”3.294. ` ’

Animale/irit'ene e l la a' ' ~Animali (lehhon irîeſizîſi :ellliîfzîí’wz’n'm

ivi,n.i 3. ° “unificato’

Animali (lehhon arre/iarſi con carità, ivi, n z

Animale non fl ritiene ,ſi-[I affari/z., ;ZPHJDÎ'H

n.16.pag.29ç. ° 'm’

Animali ritenuti dehhon portarſi al haglím,

num.| 8.

Animale ſino a che tempo Poll-ì ritenerſi,

pag. z 96 .

Animali d’Eccleſia/iìci quando Poſan’ amflarfi

ivi,n.n.pag.297. - ’

Animali rl'Eccle/iastici pagano ilfola :ſanno ivi

num.zſ. ’ ’

An'mali rl‘Eetle/iaflici non poffòn ritenerſi,ivj

n.27.p,1g.298. ’

dialer-1111i; ;ri-oi di ragione, non ſi condanna” , ivi,

.Animali rle'Chericifi ritengono Per il a’anno, ivi,

n.29.pag.299.

Animal/‘,efrttttí (lo’locatí venlon/i primaíuſiert

di Foggia,cap.l ;.n.\ 7.pag.z g z.

Animali di Ahruzzo gagliardi , efruttnofi, ivi,

n.42. pagq”. .

Animali di Dogana non j; dinanciano ”UP-'LW,

Cap. l 6.n. i Hang.; 68.

Animali, portat’in Regno , poflon Poi estrarfi, ivi,

n.21. pag.; 70.

Animali grofl-i come [i riducano in pecore,cap.18.

ç.:.n.yz.pag.4z4.

Anima/i quando morti tutti , o parte, r’eflingimìl

peſo, cap.: 4. n.; 7. verſ. allo’ ncontro pag-491

in fin. A N I T O.

Anita capace di una morra di pecore, cap. i8- l-l

:1.3442213404

APPELLAZÎONE.

Appellazione dalla Doganella alla Dogana , intro

duz.par.i.n.i4.pag.6.

APPEUKUÎUÌÌB non fiji-end: la reintegrazione , cap-2*

n.17-Pag-ſ4ſ- ..

Appz-[lazione cla cauſe fiſcali non ſi amÎnette , WI,

num [9.

Appellazione rle’zlanni (lati non ſoſpende il decreto,

cap.ro.ç. z.n. l ;.pag.234.

Apple/lazione da qaai decreti {li ”inſert/'37W è

Proihita,cap.z.n.62.verſ.Or dalle cauſe PJ”

A P P R E Z Z O.
Aff-rezza de’danniſifàJE'conzla l’uſo {lt/Paffì’cſil"

l o.ç.;.n.r y pag.: 8 7.

Apprezzo del danno, come,e ;la chi fifoÎaÎVffl‘W'

… _ - A .

ivi,

ivi,n.i9.



DELLE COSE PIU’ NOTABILI:

;apprezza del danno paìfarjí in `giorno difesta, ivi,

num.! 8.

A qu I L A N I.

Aquilani Paſi-on eſlrarre pelli , ed altre mer-catan—

zia-ſima diritti, 0212.16.11.; 4.pag.g 7 g.

ARCADIA , ED ARCADI

;Arcadía ſimile alla Generalità de’locati , Proem.

par.2.5.1 .n.1 7. pagàì r., e cap.Xl ,n.7.pag.; 09.

'Areadí , henche nobili, hanno in pregio-i nomi de’,

faflori, Introd.par.2.n.\ 7.pag. 1 9.

Arcadi ahitarono in Ahruzzo,~cap.1 ;.n.29.P.; g y .

ARCHlVARIO ì ED ARCHIVIO.

Archi-vario ondefi dica , Cap. l z n.l 01323421.

Archi-vario che coſa dehhafare, ivi, n.1 I.

Archi-vario non dee star in ozio, ivi,n.x Lpag.; z 4

Archívario con che ordine hà da tener l’Archivio,

ivi, n.1 6.

Archivario come divida z‘ diritti, ivi,n. l 9.p.; 2 f.

Archivio onde/i dica, cap.: z .n.1 0.1913.; 2 z.

Archivio della Dog anafà [mhhliea Pruovadvi ,n.2 o

Archivio di Montecaſinof‘à pienifl-imafede , ivi,

n.2 Lpag. 2 26.

'Archivio di Monteta/Îno per ordine di chífa eret

to, dn.: \.verſ.ed invero.

Archivio non [mò dar quellaforza,ehe le ſcritture

non hanno, ivi, n.2 z .pagq z 7.

Arehivíofùſempre in Doganaflnp- I 2.n.4. p.22 l~

Archivio della Dogana come rí/lorato, ivi, num. 8.

pag-;22.

A R G O M E N T O.

'Argomento dalſenſì» contrario èvalído,cap.8.n.l 7.

x-erfled invçro pag.: 76.

A R M E N T O.

Armento da dom/z~ (léſlflìnlnd,CëP.ſ.ll-22 .pag. l 3 6.

Armento (la srnanti animali groſî‘i ſifor-na, ivi,

n. 2 f. pag.1 87.

Armani-’o ohhlzlpſamfl’intendon ohhlígati gli allievi,

cap.: 4.11.; 7.verſ.ed in vero pag.49 z .

A R R E S T O.

Arresto de’Paflori è vietato Per il danno , cap. IO

5.4.n.r.verſ. e per l‘isteſsa pag.zg l.

Arrejlo di aniMali dee eſſèrPari al danno,ivi,n.1ſ~

paga 9 ſ

Arresto dell’animale _ eefla coll’offerta del pegno,

ivi,n. 1 6.

Arreſlo di ”olmo e‘ Proibito Per il danno : ma non il

pegno, ivi,, n.1 7.

Arre/Z0 di an ;male deeſahito notificarfi alpadro

ne, ivi, n..zo.pag.296.

Arresto deefarſi in Pubblico , e non in ſco‘reto, ivi,

n.2 x .

A R T E Q

Arte paſloralu ſimile alla Poetica, introduz. para’.

n- I :pag-x 8.

Arte della lana quando, e come introdotta, Proem.

par.x.artic. ”1.1 9-pag.64.

Arte prevale at'la natttra,cap. 1.5.5' .n.2o.pag. I g 6

Arte aveipropi “j vocaboli di/Zz'nti dall’altra,cap.8

n.6. pagaçzr ì

ATTENTATO.

Attentato quando Pozſìr ſo/Ienerji, cap. 2. num. 47.'

pag.x$4. A T T I.

Atti, fahhrieati da Giudice ineoÎn/Îetente, 7;”:le

faecinaf'ede, cap. r Ln.: g pag.; z 7.

Atti,fatti contro le leggi , e precetti (le’ giudici,

ſi”: nulli , Cap.8.n.z Ling.; 5-8.

Atto, :appoggiato afalſa cauſa , ènltllo , cap. 24.

n.1 o.verſ. Lche quello lo 13.470.

Atto nullo non può ratíſiearſi, cap. l 3.5.;.num.g 9.

in fine verfln‘e finalmente pag.“ 8.

Atto,rijlrotto ad un tempo, Pal/:n‘a quel/o , non [mò

Plùflrrſi,CaP.7.ç. i. 11.[0. verſ. ed in vero pag.

21;., e n.1 i.verſ.e finalmente pag.: r4.

Atto y’insterpetra, perchefiſojlenghi, e non Peri/l'a,

cap-7.5.2.n.44.pag.z49.

A (IG llSTAL E.

daga/Zah- onde ſi dica, che coſa ſia, e guant’impor

ti, cnp.1.ç.4.n.z7.pag.r :6.

A U T O R E.

Autore conſt-fl): laſita deholezza, introd. pat-.mm.

l 9.Pag.\ o.

Autore [Zia-za, che Alfonſo Llocaflè i territorj , e

compraflè l‘azion di paſcere, proempam .art-4.

"-1 8Pag-49

Aatore ove la vara-ua gaest’opera, proem-par.z. 5.2

n.; 8.pag.9 2;

Autore ave ne’teneri anni , e dove Poi in età avan

zata/i trattenne, cap. l gn.: 6.Pag.g ;4.

A Il T O R l.

Ant-‘ori quali penſarono trattarili Dogana, introd

pnr.: .n.6.pagq.

Autori, che confuſe-ro l’origine della Dogana , ivi,

n.1 1 .png.4.

Autori , che confnſèro i termini di Dogana, ivi,

n.1 ;.pag.ſ.

Autori quali , jìrivendo dopo qllo-fl” Pramatica,di

quella nonfeo'ero menzione, ivi, n.1 8.pag.8.

A Z I O N E.

Azione qual'ahhí il fiſì‘o Per lafida ſopra le pecore,

cap.x Ln.; ;Pag-;61.

Azioni quante ſi diano per il delitto, cap. 18. 5.; .

n.43. verſ.nè per ultimo pag.4;9.

- B A D I, A. “

Adía di -Mílanico come,e quandofranca di di

ſpenſa-zione” di contravvenzione, cap.; 8. 5.2.

n.43.pag-422.

B A N D O.

Bando,facendoſi col voto del Collaterale,è legge nel

&gnmproempanzóflmq6.Pag.8 7.

Bando del Duca di Ãíedínaaeli del 1697. che coſa

contenga, Cap.; .n.3 4.pag. r 7 z .

Bando contro le leggi non ohhliga, capJ o. 55.11.9

pag.; or . "

Band0,je e‘ difficile, impnnemente [i traſgredzſee,

ivi, n.10. pag.; o:.

Bando della Dogana del I 719. intorno gli erhaggi

/lraordinarj infizliti,cap.x 8.5.;.n.1.pag.42 6.

Bando da dove/i dica,cap.[0.5.z.n.;.ver[.e quan

tuu ue 33.27 .
‘i P ſ BA_



IRA vo‘na

B A' a o N E. _

Baroni‘iuìnno i demaniali Per mantenerſi, cap’." 1:_

&Ln-;paga 04.

Barone non puòfar colti-varo i Paſchi in danno ele"

’ vafflillí, ivi, n.24.pag.108.

Barone come Pqfla mutar i territori demanialiflvi,

n.2 ſ

3arone,fidnndo ne’fonrli ”prada-ono”, ha reſi/lenza

di legge, ivi, n.39. pag-r :2.

Barone , e ſuoi officialí godono del demanio , ivi,

n. y.

Baron‘: qtlunti animali Pojflx imimttere m’demanj

dell’Univerſità, ivi, n.46.pag.r 1;.

Barone, che ſorta di animali può immettere ne’rle—

manj dell’Univerſità, ivi, n.47.

Barone gode de’demanj per_ iſuoi animali , ivi,

n.49.

Barone non Può imPerIirc la vendita de’rlemanj,

ivi, n.y4.pag.r r4.

Barone come delllm co"vaffhlli portarſi,ivi,n.ff.

Baroni, ed 'Univerſità debbon i Paſti accomodare,

cap.g.n.g .paga 64.

Baroni della Puglia debbon mantenere i ponti, ivi,

n.6.pag.1 65*.

Baroni, impedendo i Paſri a’locati , ſi fijPendono

dalla giuri ziizione,cap.4-n.r Lpag.: 79.

B A S I L l C A T A.

'Bflfllícflta non tuttajbggetta alla Dagana,cap`.z z .

n.4.pag.46z. -

Bajîlicata com'eóbe origine da’Sanniti,ivi, n.3";

Baſilicata carne face-va inclustria de`porci,ivi, n.6.

Baſilicata abbondante zliPaſclai, e eli animali, cap.

a4.n.1.pag.46ç.

Baſilicata non tutta obbligata a cal.” in Puglia,

ivi, n.9.pag.47o.

Baſilicata più zosto negli ero-153i , che nelle pecore

ſoggetta, ivi, n.1 0

* B E N I.

BÎ-nifiſ'cali quali propriamente :i dicano, cap.: 7.

n.; ;.pag.; 62.

B O S C O.

Boſco (li Ruvo come , e quando dato alla Corte,

proempar.: .art.4.n.4r.png.ſ$.

Boſco (li Ruvo ri paga , finzaſaperri dove ria, cap.

Xl.n.; 6.pag.g 1 7.

B ll O l.

Buoi , ed ijiromenti della coltura non przffono e13,

guirsi, cap. 1 0.5.4.n.g.pag.2 9 I .

' G A C G l T O.

CAccito,Parola [/m-Lara, e Pnstornle , che ſigni—

fichi,cap.8.n.4.pag.2 ;2 .

Caccito che coſa fla,e come proceda,ivi,n.8.p.2 f; .

Caccito fi divide in generale , e particolare , ivi,

n.9.pag.2 ;4.

(eccito particolare quando ſi a’ia, ivi, n.10,’

Cnccito generale quando!? nilgm ivim- l I -p.z 3' f.

Caccito di una locazione empie l‘altra uacua , ivi,

num.: 2.

Caccito in che diferiſca dalla eli/Penfiuioue, ivi,

n.19;pag.2 yz,

Caccito in quante mania-reſi di”, ivi, ñſz o?

Caccito , o zliflenſnzione in che diſcover-venga , ivi;

num.: r .

Caccitofi pago came la diſpenſazz'one, ivi, n.22:

Caccito [la quai principj derivi', ivi , flag-{3.2582

Caccz’to i ſPecíe [liſubaflazione , cl” fa creſcere il
prezzo, capa 8.5.t .n.42.pag. 406. i `

Caccito dal r 687. fin’ol 1 70 7. che frutto diede;
cap-7.5.2.n.27.pag.z4r. ` ſſ '4 ‘ ſſ*

C A C I Oſi

Catia, of'ormaggio che coſa/in, cap.y. n.8 :oil
Cacio Toloſano lodato, ivi, n.82. l

Cacio zli capre quando ſia buono, ivi. n.83 .p.202.

Cucio Proibito, r’ intende anche il latte , ivi , n.87."
pag.zo;. ſſ -

C A M E R A)

Camera, deflinata Per la cura del patrimonio fifa;
le, proem.p.2.5.2.n.6. pag.84. i

Camera, perche fi chiami della Summariaflvi ,n.71

pag.8 y. 7‘

Camera rappreſenta il Principe, ed il Praccuratore

di Ceſare, ivi, n.8.

Camera nelle materie gra-ui rli Doganafi uniſce col

Collaterale, ivi, n.1 r-pag.8 6. ‘

Camera della Summaria nu.- ogm' giurifllizione,

ivi, n.;6.pag.9 r.

Canzera e perpetua, che ”tai muore , proem. par-.z.

alt-4.11.: 9. pag. 7 z -

G A. M P A G N A.

CamPagnafeIice dava il grano {Romani , proem.

par.x.art.r.n.6.pag.z 8.

C A N I.

Cani , cioe *virtù tengano , e {li gudlfii madi fiano,

cap.ſ.n.64.pag.r 9;. '

Cani neceffarj per le pecore, ivi, n.66.

Cani ,facendo danno, coma ſon tenut’i padroni, ivi,

:1.67.1233.: 96.

Cani,ſe debbon tenerſi ligati, ivi, n.68.

Cani, come fi riducano a non offendere , ivi , n.69;

pag. l 97.

Cani de’Pastori come debbon eflère, ivi,n.7o.

Cani d’India più altieri dc’nostrí, ivi,n.7 1`.p.198.

Cani non Poflon’ucciclerjî, ivi, n.72..

C A P A N N E.

Capanne :la chi furono inventate , introd. par. z.
n.3.png.iſ. ſi ſi

C A P I T A N O.

Capitano/Zellagraſcia che oficio faccia , èap. 16.

"-3 ſ-P‘ìg'î 7%*

CAPITOLAZIONL

Capita/azioni de‘locati d’OtraItaa cl:: contenevano‘:
cap-24.11.;7.verlîx.~pag.487. ' ì

C A P I T O L O.

Capitolo z 8. de Granuela non lati luogo o've nella

ſiate la Dogana dimora, Cap.: 4.n.go. Pag.475,

CAPRE , e CAPRETTI. ‘

Cal-re utili, efimili alle Pecore,cap.ſ.n,48,p_1932

CflPrE Ofiſlefi {lil-'fino, O Che nocumento-f'aſcing , ipí,

n.49.pag.19;›. ’

~(.'apre maiſiſaaigno difasturaflv i, ;1,7 f;

C11:

a‘ .‘d’
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DELLE çoss PIL; NOTABlLIL

ſiCaPrì eccelìnín‘ì negli affitti ele’paſZ-ln', ivi, 11,";

Capra ban Lífiygno :li cie/lodi diligentí, ivi,n.f;.

Capre in buon numerofacilmente fi ”Pf-;ſlam , ivi,

n.54.pag.\ 94.

CaPrefrutt-mo Poco men, che lc Pecoreávi, n. ff.

Capra Per ilforo ſifiggettano alla Dogana,íví,n.55,

CaPre quando atte a mangiarſi, ÎVÎ,n-ſ7.

Capra lufl'izrioſè, :'raconde, epnzzolentì,ivi,n.58.

Calore qnaí parte' Prorlncano, ivi, n.59. '

`Cap-‘e danno ipeli affini utili, ivi, n.6:.P.z9 f;

Cap-e come Poſſana nobilimflî, ivi, n.6g_

Capretti lattantifanno un corpo colle main', ivi,

num.6o.pag.t 94

CaPz-etti compenſa” ilpaſcolo collo flerca,ivi,n.6 x.

raf]. 1 9 f.

Cafirctti, ed agnelli liberamenteſi comprano , cap;

15m.; &pag-156.

CARDINAL DE LUCA.

Cardinal rle Luca non guardò altro, che’l verncap.

10.5.4.n.26.pag.298.

C A R E S T I A.

Careſiia ècagion di tanznlti , inn-od. par. 2. n.2 6.

vex-ſhilo’ncontro pag. :4.

C- A R I T A’.

Carità comincia dalla Propríaperſona, cap-l. 5.2:

n.66.verſ.ed invero pag.l 1 7.

C A S O.

ciſofortnìto non obbliga al contratto, cap.\8.ç.;.

n.; 8.verſ.e quando pag.“ 7.

C A S S E.

. Caſi?, eretta i” Abruzzo nel 1 697., non comprendo

no i locati, cnp.g.n.g Hang.; 73-.

C A S T R A T I.

Call-"ati , nl agnelli 'vengono jbtta nom: dipecore,

c::P.s-.n.39.pag.190. ‘

Cnstrati ana’cſi dicano, ivi, n.4!.

fly/?rari *veraci cl” coſa ſiano, ivi, n.42.

Castrati,ed agnelli Poſſono eſlrarſi :la-{Reg no,caP-7

6.1.n.- 7. am:: l.

Cflj'lratifed 123342111‘ (le’locati ſono in domini o della

Corte, cap.: y.n.27.pag.360. , _

Caſlrati , agnelli , ed altrifrnttí eſenti da clan]

cap.\6,n.\ 1.pag.;›68. . .

Caſh-ati, ed agnelli liberamente ſi estraggona z 1V!,

n.14.pag.;69. . _ a, ' _ ,

Custratí, ed agnelli pagano zljblo ;us decim 1 1V!,

n.20. pag.; 70.

C A V A L L A R I.

Cava/[ari debbono fedelmente guard-tr la gregge,

cap.y.n.t.p.18x. . _

Cava/lara può col ſer-vida” andar armato ,1vi,

mmm:.

Cavallari Jondo/ian denominati, ivi,n.z. i .

Cavallari [lamine come *variamentefi dicano , WL,

n-4-Pag. x 31.

Cavallari che q/z'cíafaccíno, ivi, n.5‘. . o .

Canal/ari, oſano or dinarjmzl estraordinar],lv1,n.6.

Cava/laristraordinarj abolití, ivi ,num-7.

Cavallari da chi, e dam- fi destinano, îVir n-S-Pag

1 3 z .

Cava/lan' che diritti Poſa” ricovero, ivi, ìgſſî

Canal/ari debbon di ferjònaſerviremapfi. :IL-mis:

pag.2o4. ` "

Cava/[ari con”, e quando Poflnofilflímin , ivi,`

n.4. pag. :07. `

Canal/ari quand” come debbano/Prw”, ivi, n.5";

Canal/ari come eſèrcitano gz'nrifilízione, ivi, n.13.

pag.zo7.

Cavallarifi abuſano della giurifilízione, ivi, n.13;

Cavallarí come/;Pagano :lalla Corte, ivi,n.\4.

Cava/[ari debbon’accndir a‘locati,ivi,n.1 z'.p.208.‘

Canal/ari Pagano il danno de‘loro cavallí,ivi,n.l 6.
Cav-'lllari cbefea’efaccino, ivi, n. 17. ‘ A —

Cavallari che nata preſentano in Camera,îvi,n.l 8

Cavallari,e lor ſustitutì ſèrvono di Perſhna,cap.xo.

5441…: i.pag.;oz'.

Ca-uallari non particífano delle ſcommefliom’ , ivi,

n.2 .

Cavallini participano della metà :lello ſì-omrmjia

ni,ſfettanti alſiſco, ivi, n.27.pag.gc›6.

Cavallari non poſſon tener pecore, cap. l 9. num.1;.'

img-444* .

Cavallaro ordinario non [ma eſſer localo, ivi, 9.24.

Pag-445

Cavallarí quanti/Fano, cap.ſ.n.6.pag.\ 82.

Cava/[ari ſi dicono oſicíali , d. num. 6. vezjſlquiti-E

di.

C A Il S A.

c,…ſn (le'confiniflzotati ”alla reintegrazionezfi di”

privi/cgíata, cap.z-n-2:-pIg-\46

cauſa de‘ſini fi termina :ù lafaccia del luogo, ivi,

num.59.pag.l78. _ .

Cauſe quali/;ano ſommarie, e qual: plenaria , cap.

:2. n.7.pag.4ſſ- _

Can/è civili di Poco momento quali ſiano,iv-1,n.6. 4'

Cauſe picciol@ tra’rustiCiffiſiD‘idi-/ìono "il"mPí‘d’Ì

ivi, n.7. . o _

Cauſè de’pa/lori celardmwté’fl lidi/“0”” Wlan-9*

ag-456- . .

Cauſe Picciole ſiſpediſconoſenza ſolennitò,ivi,n.1 o

Cauſe quando ricercano ”termine-,WL n.2 g .9.4.79.

Cauſe de‘locati come/ian ſomma” e, cap.2;- 11-15.

[333.464. ` . _

Canflfeudali d‘Eccle/iastici ſi conoſcono da Mag:

flratíſecolari,cap.z.n.6g. verſ.e però pagdóz,

C H E R I C I. .

Cberici , ſir-vendoſx' de’faſcbì pubblici , Pagano :l

Prezzo, proem.par.r.art.; .n.22. [33.3.42.- . .

Cbcrici pagano i dazj , ſe fanno marcanzze , 1V!,

n. o. .1 .4;. i v
Cheriíi, clcimge cittadini, godono de’deman] , capa,

5.2.n.26.pag.109. . * d

Cherici come `figliano opporſi a’Barom, 1vx,n.z7. . A

Clan-ici non [oflòn impedire la *vendita de’deman],

ca .l. .24156. 213.1”. .Claeriîi n05” debbonpneìfili comadíflímarfi Cittadzñ_

ni,ívi,n.çò. . a 1

Clzerici ſi Pri-vano de’deman] Per il Len Pubblico,

“l’a-F9. CL:

_Sss

“I'



;FAVOLA

chan-c,- fmgmgo il prezzo intrinſeco dç‘dcmflnj ; a

non la tacitn colletta, ivi, n.6 o.

(Lerici, altre il numero degli animali tdffitti , [mi

ì ga…, ”fil-la, ivi, n.64... pag.r 16.

'Chericípagano la cuſtodia de’ioro territorj , cap.9.

n.r l- P3845?

Chen*ci come per loro comvdofiſbttopongono a’negof

zj dc’ſccolari, Cap-24.n.z7.pag.474.

G H I E S A.

chieſa èPerPltlla , che mai muore , proem. par. I':

art.4-n.29.pag-î Z

GI T T A D I N I.

Cittadini, Pendente la lite col Barone, ſi mantengo

no in paflìfl de’demanj,cap.r .5.2.n.2 8.pag. r 09

Cittadini [og/ion” aver la fila cultura deſſonzli,

ivi, n.65-Pagór r 7

C‘ittadini fa” Preferiti a’forefliori nella compra

de’drmanj, îVi› 11-66

Cittadinogagamlo il ſito dehito,n0në tenuto ad al

t”, cap.[8.5.1.n-yz.pag.409.,e n.64.pag.4ra.

C L I M‘ A.

Clima dolce produce huona lana,Cap.1 4.n.9.p.g 4;.

C O D A.

@dm/lima” molto, {love preſe nhhaglio, introduz.

paint .n.9.pag.4.

C011” merita piemflimflfede, cap.2.n.4z. pag-l F;

COLLATERALE.

C0 [laterale {la chi ji componga, Proem. part-z. 5.2

n. r .pag. 84.

Collateralo giudica de’ncgazj gravi dal Fiſco, e del

.Ke-gno, ivi, n.4.

C O L L I.

Colliſi dicono dalla coltura , eſbgliono ſervir per

Paſchi, cap.r.ç.r.n.; ;pag-r o r .

COMMESSA R].

Commoflhrj quando Proihiti , o come permoffi , cap.

r7.n.6.pag.;89. ì

Commeſſarj generali , henchc neceſſarj , ſon’odioſi,

rvr, n.7.

Couzmejflirj di contravvenzione che dohhan oflèrva

rc, cap.r 8.5.2,11.; y.pag.4z r.

Commeflflrj delle contravvenzioni quando eſcono , e

ſi ritirano, ivi, n.46.pag.4z g.

COMPRA o E COMPRATORI.

Comprafl vendita quali requiſiti ri chiegga,proem3

par-.1 .art.4.n.9.pag.47.

ſomfra quamloji dica a miſura,proem-par.i.art.6,

n. r9.pag.7 5-.

CWJIPÌ‘”, e vendita anzi’chher’orz'gine, cap. r y. n.2.

P334 i 5'*

Compra, e vendita {lee offer li'herfl,ivi,n.7.pag.; ſ6.

Camfratori di lane” (li altri frutti non poffimofar

conventicoli, ivi,n. r 4.12353.; ſ 8.

Comprfltori di lane ſi aſlringono afar la comp”,

ivi, n.; 8. pag.; 63.

Compratori de’frutti (le’locatifranchi da’peſi,cap.

16.n.ro.pag.;67.

CONFERMAZIONE.

Confermnzione negli oſicj proihita dalle leggi, cap;
I 1:92.19- .vçxſ-e quapxëpquç Pag-3,12.: ſi

CONS llETuDINE;

Conſuetrtrline ſi praova coll’aflìrtiva del Princz' ì
cap.: ſ. n.2 Lpag.; ;9. ` ‘ e'

Conſueturline deroga alla lihertà de’tontraggi

n.24.p.g 60.

C O N S ll L T A‘:

Confillta del Collare-rale del r 7 1 r. ,perche 14 fa"

non crollo-fl?, cap. r 8.5.1.”.48.pag.4o7.

(-3 O N T R A D A.

Contrada che coſaſia , e comefiprenda, capa', M»

n.;a.pag-rz7. ‘

G O N T R A R I O*

Contrarj poflono egimlrmnte fflèr leciti , e pri-MW"

capa ſ.n.r 9 pag.; ;9.

C O N T R A T T O.

Contratto a collatica,oſavatíca qual ſi dica, prec;

mio par.\.art.2. num.7. pag.;6.

Contratto di Alſonſò I. cogli antichi padroni da’m.

ritorj,ivi,art-4.n.7. pag.46.

Contrattoſudzletta di comprim- vendita,ivi,n,8,

Contratto di compra quali coſe richiegga , ivi, n.9,

pag.47.

Contratto di coſe incerte ;mò darſi,ivi,nñ2 ç.pag.yz

Contratti elfi-'mio molti, chi (lia il nome,ivi,art.y.

n.1 7. pag.6 z .

Contratto tra la Corte, e locnti jiſlima ſocietà, ivi,

n.zo.pag.64.

Contratto della Corte co’locati, eſſendo di locazione,

guai effetti produca, ivi, n.$2.pag.69.

Contratto tra la Corte, e locali , perch: a miſura,

ivi,art.6.n.; .pag.71.

Contratto in rluhio fi dice a miſura, ivi,n.16.p.74,

Contratto una call'altro comefi dichiari, cap.7,5.z

n.4o.pag.2 49.

Contratto tale fiſlima, quale dalla parti è chioma

to, cap-24.11.32. verſe quantunque pag.477.

Contratto,finito il tempo Prefiflò, fi e/iingne , cap.

24. n.; ;.verfied invero pag.47 8.

Contratto quando Puff?! ditflirfi per la leſione , cap.

1 8.5.r.n.r 9.pag.4oo.

Contratto di coſa incerta non foggia” ”diminu

zione di mercede, ivi, n.2 2. pag-401.

Contratto contro l’util pubblico è nullo , cap. 18.

5.; .numñg9. verſ. nè nuoce pag.4g 7.

Contratto di animali , (la r1'stituirjí nell'isteflb n”

mero è lecito, proem.par.l.art.f. n.4o.p.67.

Contratti da cin' introdotti, cap.; y. n.1 ſ. VCl’l-fll

invero pag.; ;8.

Contratti corre/pettivi , ſciolta tuo, gli altri ri

mangono in libertà, cap.z4.n.; 7.verſ. ed avve

gnache pag.481.

Contratti rle’paſchi privati prima della locazione

generale fin: nulli,cap.8.n.2 ç.pag.z ;8. 1

Contratti,ípſ0 jure nnlli,han biſogno di decreto i1

chiaratario,d.n.z ſ- verſ.e finalmente p.259.

Contratti d’erhaggi Privati quandoſian nulli ,czpñ

r 8.n.zz.pag.4z 4.

GONTRAVVENZlONE.

Contravvenzione per giu/ta cauſa non è piirilíle,

çap. I 0.5. 5.9.1 r pag.; 02.

1 'le

C0n



DELLE COSE PIU BQTABILIJ

 

Contro-'omnzione, ci: coſa fin, cap-1 8. 5.2. num.6.

pag. 41 6.

contravvenzione in che tonſifla, ivi, n.7,‘

Contravoenzione dee praticarſi, quando i] Tavoli(

re e‘pímo, ivi,n.8.

Contro-invenzione è l’antírlato (lella proſeflizzione

volontario, ivi, n. I 2 .pag.4x 7.

Contro-omnzione neceflìzria, quandofi ‘vive per prof

feffaziono volontaria, ivi,n.z l.pag.4x 8.

Contrnvoenzz'one non ha luogo , o'oe monta il danno,

ivi, n.22.pag.4r 9.

Centro-omnzione più toſlo ammala ; che non Puniſì'e

il danno, ivi, n.2 6.

Contrawenzione cormfaccia diorrfi effetti , ivi,

n.2 7 .pag-42 o.

Contro-uvenzione raddoppia il diritto della eli/fm”

fitzíone, ivi, num. 23.

Contravmnzionflquando e‘ penomon eccede il danno,

un n.2 9 .

Contrao-oenziane coflîr, quando è pieno il Tavoliere;

ivi, n. g o.

Contraovenzione, quando è Pieno il Tavoliere , dec

dolcemente praticarfi, ivi, n.; z .

Contravoenzione dee commuterji agli oficinli di

Dogana, ivi, n.; g.

Contraovenzione come ſx' prua-vi, o liquidi,ivi,n.g 4.

pag.42 I .

Contra'v'venzione ”tai eſattapiù delle' docati r 12.,
ivi, n.4o.pag.4ſiz.z.

Contra‘u‘venzz’omfl èſclude collo pecora-late in cac—

cito, ivi, n.41,

Cantrfl'v’uenzlane qrmnzlo ce”; Per la diſpenſa-zione

del minor numero, ivi, n.42.

Contro-omnium come non jr' paghi nelfeutlo di Mi

lanieo, ivi, n.44.pag.4z g.

Contrflvvenzíone ceſſi: a 2 fall' Jil-mo, Him-47

Contraovenzioneper lo più riguarda lejèle giorna

te, ivi, n.49.pag.42 4.

Contro-ovenzíoni quando debbano diſcute-r!? , e lis

quidnrſi, ivi, [Leo.

CONVENZIONE.

Convenzione tra la Corte , e looati ſi rinom! ogni

“MD, Proem.par.l.art.ç.n.1z.pag.62..

Convenzione tra Alfonſo, e’ [orari Può dir/ì di *vera

ficietà, ivi, n.3 8.pag.67.

Convenzione a tempo non può ufl‘ir {la 'quello , cap.

24.n. x 3.pag.47z.

Convenzione , continen” 'vor-j capitoli , fi rifiutano

diverſi contratti, cap. 24. n.; 7. veri'. nè fi op -

Ponghi,pag.486.

G O R T E.

Corto non da a’locati ifimplici eri-oggi , proem.

par.1.art.g.n.26.pag.4gz

Corto ſi dice padronnfuperſiciaria de’fandi del?”

-uolierc, ivi, art.4.n.z r pag.; r .

Corte ove ha uſo di coltura , e (love de’fmſolri, ivi,

n.27.pag,çz.

Corte/;ſeme de’paſcln' nelſhlo inverno, ivi, n.32..

Corto (I) Paſchi d‘inverno, e non (l‘està u’locati, ivi,

art. ;.n.7. pag.61.

Corte prov-vede {le-’trotturi le pecore He’loëati Z ivi,`

num.: 8.pag.6$. `

Carte prov-vede le pecore ;le-’Paſchi nel camminofivî;

num.: 9.

Corte cone-cale molte immunità a‘locati , ivi, n. go."

pag.66.

Corte prov-orde le pecore (li ripofl,e riflori,ivi,n.g x.

Corte,cl›e ragion abbi :ù le pecore ele’locatiávim.; 7

Corto rie: la miſura,e non ifrutti rle’territorj, ivi,

art.6.n.zz.pag.7$.

Cortefin‘a :loc tempo dee cujlozlir i paſabi,ivi,n.24.

pag.76: '

Corte, che pei-italo abbi a tempo della c'ujlodía,ivi,`

num.: 7.

Corte non dee ritardare i mandati a’padroni de’
torritorj, cap.2.n.4.pag. 1 4 l . i

Cortefà immuni i locati da’pflfli per cauflz oneroſo,

cap.; .ms-pag.: 63'.

Corte da‘ a’locoti ilſolo ju: di pafcere, cap. 7. 5.1.

n.44. pag. 224.

Carte deefnr, che i Iooati ſpendono poco, cap.8.n.;.

pag. 2 ſ2.

Corte, tenendo la lana, quanto tempo @ſpetta , cap.

I4. n.72. pag.; 5;.

Corte in caſo di biſogno ſi prende gli altri :Moggi

nella Puglia, cap-r 8.5.2. n.6. pag.4z 7.

Corte èpreferita negli trbflggiprívati, ivi, n. 19.'

pag.4; x .

Corte in caſo {li biſogno Paga il gíuflo prezzo, ivi,`

numaz.

Corte ſolamente dà i Paſchi a‘locati , ivi , num.; 5’.

P²g*42 5*

Corte non bada , che o riſarcir la perdita de’ſuox:

erbaggí, ivi,n.4g. pag.4;9.

COSTITllZlONE.

Cojlituzione cum per parte: Apulise che dll/Pongo;

cap. r .5.4. n.2.pag.x 2 a.

Coſlítuzione cum per partes Apulix condono la [re-j

no, ed alle ‘volte la fido, ivi,n.8.pag.n;.

Costituzione (la thifùfatta, ivi, n.9., e ro.

Cojlituzione pervenit,f‘atta da Raggio-ro, ivi,n.\ [I

Coſlimzione in che tempo, ed occaſione fùfottafivi,

num. r 2.

Costitnzione cum per parte: Apulize , fatta ſolo

mente Per le Parti di Puglia, ivi,n.x pp.: 24.

Coflituzione cum per partes Apulia: non ha certi ji

m' , ivi, num.18

Coflituzione è legge comune per tutt’il Reg no , ivi,

a.: .

Costituîione ègiustn, iconomicn, ed equa, ivi, n.20;

Coſlituzione è uniforme alle leggi di tutt’il mondo,

ivi,n.2 Lpag.: 2 ſ

Coſlituzíone non può eflìr offirwta, ivi, n.22.

Coflituzione na hà luogo ne’terrítorj chiufiaìvían-z;

Coflituzione confermata dalla Pram.: . de offic.Ba—

jul.,ivi, n.24.

Costituzíone non hà luogo ne’Paſcln' banditi , ivi, n.

2 6.pag. l 2 6 .

Callituziono non e‘cancellata dall-’uſcì in contrario,

ivi, n.23., e 29.

Co
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Costituzione cum 5c: parteé A‘puliae malrdmnte in

teſa Per Por-be ore, ivi,n.g7.p.1 28. p

Cq/lituzione quando , come odioſa-,debba rrjlringrrf
i fi, iVlflÎ-40.

C R E D l T O R E.

'creditore fl', riſcuotendo l’uſura ,poflì dimnndar In

ſorte, cap-z4-n-r 7-Pag.472.

G u o J o’.

Cuoja di anintal marta come file-ua ilpoſlore, cap}

r 0.5.g.n.29.pag.288.

cnojo, e Pelle nonſono infrutto, ivi,n.z 7.png.zgo.

Cuojo ſeſpttti all’ufllfruttuario,o proprietariodvi,

n. ;6.

CUSTODIA 9 E CUSTODI.

Cuſtodia de'fondi da cln' der pagarſi , cap-64….: I .

pag.: 07.

Cuſiodia è effetto del/’intereſſi, cb’un 'ui tiene, cap.

9. n.7.pag.2 61.

Cuflodia di animali mai Può ben ademfírfiocapno.

ç.;.n.4.pag.282.

Cri/lode nonſidà migliore del proprio padrone, cap.

9.n.1.pag.260.

Cuſtode non è tenuto al danno, che i tori per gola/in

cagionoflèro, cap.l 0.5.3. n.9.pag.28;.

Cujlodc quando ſia tenuto per ln morte dell’anima

le, ivi,n.2 ;.pag.: 86.

Custode come pruovi la morte dell’ animale , ivi,

n.2 ſ.pag.2 87.

cuſlode di pecore in che differiſce dagli altri, ivi,

num. 2 7.

Cuſtodi di animali poflön pignoni-_ſi per il danno.

cap.\o.ç.4.n.7.pag.292.

Crg’lwlí di animali di Ecclcſinstici quando godono

{lr/foro, ivi, n.24.pag.z 97.

C//studi (lc’PflſClJl carccrflno gli animali, cap.6.n.6.

pag.: 06.

C.-.-/1odi defondi come eſercitano giuriſdizione-'Avi,

num-7.

Cujlodi (leſonrli da claijx' destinnno, ivi, n.10.

Custorli poeſoni ſono pſi-fedeli , cap.9.n.12.p.26g.

D A N N O.

D Anno , cagionato per neceflità, quandoſi tolle

ra, cap.: . _6.4.11.48.pag.r go.

_Danno in Cl)? maniera/ipruo-ui , ivi , n.60.p.rgz.

Danno di poco momento nonſi conſidera, cap.r.5.ſ.

i num.8.pag.r ;4.

Danno, clye ridonda in ”til pubblicodee da’prioa

tijoffrirſi, ivi, n.14. pag.: z y.

Danno minor dellafida,cap.r 0.5. l .n.1 8.pag.z 7 t -

Dannoſi dee emendare per ogni legge, ivi, 5.;.n.1.

pag. a 8 r .

Danno che coſa/ia, e come differiſce! dnlfurto, ivi,

num.:

Domzo,non appenſntomon porta pena,iwi,n.g.p.g 82.

Danno alcune 'ua/tc nè mc” ſipoga, ivi, n.5.

.Danno quandoſolamcntefi Pago, ivi, n. xo.p.z 84.

Donnoſi conoſce da quelgiurlicc,ovefifà,ivi,n.l r

Donno in che tempo decſtimarſi, ivi,n.1 4.

.Danno è bene, clu- , quando &fi-eſco, ſípmwi , ivi,

n.16.pag.285: ' ' ’ ì "

.Danno incertofl Profumefîztto da oro…

paga 86. ’

Danno come ſi emendn dal padrone degli "m-m I.

ſpeſe :lr-’cuſtodi, ivi,n.zo.,e 5-4..n.n,.p'2 al“.

.Danno , derivato dalla mcr/’erba , comrjì -

d.cap.r o.ç.g.n.zz.pag.286 . a’

Danno , che—li ragiona dalla fiamme-MW’ è

conflderabile,ívi,5.4. n.;o.pag,z99 _ Pm

Danno nelle poſte [i preſume fatto do’oiciní ;Vu

ç.;.n.8.pag.;or. ’ I’

Danno può apprezzarfi in giorno difeſi-4 , Cap_ lo,

5.;.n.18.pag.18y. '

Dannoſi pago dol/r Chieſe , e da Clerici

jan.: 6.pag.a 79.

D E C I M A.

Decimofi pag ano della lana, e del lam , ca

n-l ?Pag-2 43

D E C R E T O.

Decreto, proſtrito rù la faccia del luogo, …fi…

tarda per Pappa/lazione, cap.2.n.zo. p4“.

Decreti per eſecuzione di coſe giudica” …mſm

appellobilifivi, n.24.pag.r46.

Decreti d’interim quando ſi ſoſpendono Per l’a[

pellazìone, cap.; .n.4o.pag. r 76.

Decreto del Collaterulr per la mortalità dal …5,

cap. 7.5.1 .n.49. pag.: 2 6.

Decreto dichiaratorio ſi ricerca m'controtti ioſo

jure nulli, cap.; Ji.; 6.pag.r 76., e caps, n.37'

verſe finalmente pag.: ;9.

D E D L1 Z I O N E.

Dtrluzíonc, che ſignijîrbi,cap.z4.n.; 7.Verſ, Per“;

conoſcere pag-488., e 489.

Deduzione in Dogana di quanti modi jifaccir,

ivi,verſ. noi però.

Dcduzionc di pocorefiffl quando , e corro-Tz'f…l

da’ſqnarciafogli, ivi, verſ- ſi d) .

Deduziane di terre falde comefifirccio,ivi,vciſ.

ſi fà pag.490.

.Deduzione di terre falde, the regni/iti rirercafivi,

verſ- intanto.

Deduziane di pecorefiflì per lo mortalità quand,

ſi debbafare, ivi, d.verſ. intanto.

Dcrltlziane di animali groflî quando fl faccio, ivi,

verſe finalmente pa 3.49 r.

D E L E G A T O.

Delegato a certo genere di perſone quando, …mg

poffi ſuddclcgorr, cap.: g .n.1 o.pag.45;_

D E L I T T O.

Delitto non dee due 'volte Pnnirfl,cap.18.ç.;. n.42;

verſ.allo`ncontro pag.“ 9.

DEMANIALI q E DEMANlO.

Demanio/i, paffando in mano de'privoti,perd0oolr

lor natura, cap.i.5.z.n.7. pagdoſ.

Demaniali come ſi distinguzrno da’beni patrimonia

li del Principe, ivi,n.10.pag.106.

Demaniali del Principe non pojfimo alienorjî , ivli

num.r x .

Demanialifipreſcrivano per [oo.anní,ivi,n.n

Denzrmilei non ijflmo ”fidarſi-[Enzo titolo, ivìi

?Pm-_1 3 *.

ílhffilëi
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Demaniali, ſio intrinſèci, o eflrinfici, ivi,n. r4.“

Demaniali intrinſeciſono liheri del Barone , ivi,

n.1 ſ.pag.xo7.

.Demanali estrinfeei quali ſiano, ivi,n.r 6.

Demaniali quando fl concedono anche a'Cittadiní

per inca/ato, ivi, n.20. pag.; 08. '

Demanialifm… per i proprj animali , e non per_

lejòcide, ivi, n.22.

- EDevnam'aIi , anche inutili , non Pzfl'òn affare/Siero:

trasferirſi, ivi, n.23».

Demaniali del/‘Univerſita Polſbn distrarji ſertza re-_'

gio aſſenjb, ivi.n.; r.pag. r r o.

Demanj d’Eccle/iaflici ſon le rendite della menſa,

cap-1.5.2.n.x.pag.ro4.

Demanj della menſa del Principe quali/?ano , ivi,

num:.

.Demanio meglio demanio dal dominio‘fi dice, ivi,

n-í-Pag.ioy.

Demanioe‘ ciò, che dal Principe :i tiene, ivi, n. 6.

.Demanio dal Principe :i tiene per ilſuo 'vitto , ivi,

num. .

Demanj, quando fiprefimoano dell’ Univerſità, ivi,

n.2 9.pag.r09.

Demanio dell’Univerſità nonpuò contrattarji fine-'J

alfonſo del Principe, ivi,n.; o.pag.1 1 o.

Demon] in quanto all’ ujojonoflmpre de’ *baja/li ,`

ivi, n.18. pag. r 07.

Demon] Perche/pettano a’oaſſalli, ívi,n.t 9.

.Demanj del/"Univerſitùſono del Principe in quam_ -

to all’util dominio, ivi, n.32. Pag.: l o.

.Demanio torna al Principe per mancanza de’Citta—

dini, ivi, n.33.

Demanio dell'Univerſità è nel feudo : ma non del

feudo,ivi,n.24.pag. r lr.

.Denzanj dell’ Univerſità quando poſſan 'vendor/i,

ivi, n.ço.pag.r r z.

Denzanj da qual parte de’Cittadinipoflim diſlrarſiz

ivi, n.; [.Pag.l [4.

.Deazanj fi- jòn dell’Univerſità , o di ciaſcun Citta

dino, ivi, n.5:. u

Demanj con che ſolennità poflòn alienarſi,iví, 11.53.'

.Dcmanj quando Mr,… *venderfi in pregiudicio degli

Ecclefiastiei, ivi, n.6 LpagJ I 6.

Demanj comuni non [i *vendono per util di pochi,

ivi, n.62.

Demanio occupato ſi ristituiſceſenz’altra dilazioà

ne, cap-2.n.z'6.pag.r 77.

D I F E S A. .

.Difeſa di Monteſerico quaado,e come ricaduta alla

Corte, cap.r 6 .n.42 .verſ.venuta pag.; 76. p

-Dlſóìſlî di Monteferico da che tempo ſi guardino,cap.`

9.11.14.pag.26;.

D I P ll T A T I.

Diputati della Generalitàfanno eſèrcitar le ta—

-verne ne’tratturi, Cap. 1.5.; .n. r x .paga r 9.

.Diputati non ohhligano la Generalità in coſe grafia!io

cap.7.ç.z.n.;9.pag.z48.

Diputati comefi eleggano, cap.: r.n.9.pag.g 09.

Diputati che cireoflanzo_ debbon’ avere_ , ivi, n. ro;

pag.; IO.

Dz'putati, o Baroni, o Dottori , o gentiluomini , ivi;

num-r r.

Diputati han da eleggerſi prohi, e rz'ccbí,íví,~ [1.1;:
pag. r r r . ì

Diputati dehhon aoere intereffè nella Dogana , ivi,

n um. l 4.

Diputati eleggonfi delle Provincie di Ahruzzofivi,

num.: 6.

Dífüfflto WHO: 0d impedito, come ahhi il ſalario,

m, n.1 7-Pag.; r z.

Diputati non Poſſòno nominar lor congiunti,îvî,n.1 8

szutati comepoſſan confermarji ne’lorj qficj, ivi,

num. r 9.

Diputati ſon proccuratori della Genera/iti , ivi,

Il.: 0.13213.; 1 g.

Diputati han maggior autorità degli altri Sin/luci,

rvr, n.2 r.,

Diputati a che jòno astretti, ivi, n.22."

Diputati nonpoſſono riſolvere coſe gra-oi ſenza tut-Î

ta la Generalità,ivi,n.z g.

Dl'putati Poflonfrenarfi nelle [Pe/Z', Nim-24.12.; l 4.'

Diputati conoſcono le differenze tra’locati,ivi,n.z 6

Diputati in quai caſi intero:- ngono,ivi,n.2 9.1).; 1 f

Diputati t’intemlono ne’prezzi della lana, cacio,pa—

ne, ed altro, ivi, mgo. ‘

Dipatati dehhou inoígilare agl’interefli comuni,~

ivi, n.; r.

Diputati riconoſcono il pefli del pane, la miſura del

'vino, e le carni, ivi, n.; 2.pag.g 16.

Diputati come ſi dividono l’affitto deſranchi , ivi,
num.; z. fl

.Diputati eleggwano i custodi di 'varie Parti, ivi,

num.; 4.

Diputati qualijpeſè pofflm fare da ſe ſic-lle' , ſli,

n.4o.pag-z :9.

DIFFIDA , E DIFFIDAZIONE.

Diffida che coſaſia, cap.: 0.5. 2.11. x. pag.: 74.

Diffida come r’introduflè nel.I'\egno,ivi,n.g.p.z7

Dſfzîizlaſuona l’oppojio diffida, ivi, n.4.

D.“flida, o-yer dirfidaſi dice _dal ‘uu/go il duello, ivi."

n um. 5, .

Diffida, e pena di danno in che differifiauo,ivi,n.8.

Diffida, e pena pojflmo aver ilprincipio dalle leggi

comuni, ivi,num.9.pag.276.

.Diffida ſuppone il bando , 'e la pena il danno , ivi,

num. x o. ‘

Diffida è doppiafida, ivi, n.r t. ,

Diffida, e pena quando Poflan’ eccedere un‘augu/iaf

le, ivi, n.: z.

Diffida in cheſi distingua dalla pena,iví, num. r g .

pag.: 7 7 . '

Diffida, per poterſi riſcuotere , che richiegga, ivi,

num. r 4.

Diffida èfrutto della giuriſdizione-,cſi riſcuote ex

officio, ivi, n.1 ſ- ì

Diffida, e pena non può rimetterſi dalpadrone del

fondo, ivi, n.16.

Diffida e‘ argomento de’fini, e confini, ìvim.: 7 -

Difi‘i/la come giuſiamezteſi taflifivì, n-I 8-11.: 73.

.Diffidaſempre può eccedere l’augu/lale, ivi, n. r 9,

' ~ ‘ ' ' ' ` Îſ E E D”f:
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Diffida èmmdo dolceínente ſi efigga, ivi,n.2 t.“

;Diffida-fl Paga dopo lafida, ivi, n.22 .

Diffida ſi riſcuote per ragion del ten-Po; del luogo,

~ ivi, n.2 g .pag-z 79

Diſ/ida non _li paga dagli animali,ſbggetti alla Do

gana, ivi, n.2 y.

Diffida in guai caſi nonſi eſigga, ivi,~ n.26. i

Diffida nonſi dà ove ceſſa iltlanno , cap_ _18.5. 2.

n.2g.pag.419.

Diffida appartiene a colui, di chi è la bagliva,ca_p.

1 0.5.2.11.; pag.: 7 ſ.

Diffida/i efigge a rigore, quando il luogo è chiuſo,

ivi, n.14.verſ.per ragion pag.: 7 9.

Difiidazìone che coſaſia , e guando neceſſaria, Cap.

1 0.5.2.num,7.pag.z 7 f .

D I N U N G I E.

Dinuncie,e dinuncianti eli guanti modifiano,çap.

i 7.11.! 2.Pag.;9o.

D I R I T T I.

Diritti diponti , e Falli come/ian leciti, cap.;

n.9.pag.\66.

.Diritti de’pnflì nonſifvag ano da’locati , ivi, 81-; 3.

paga 7 g.

Diritto, cheſi eſigge Per l’erba,c0mc diverſamente

ſi chiami, cap.: 8.5. l .n.1 .pag-49;.

DISPENSAZIONE.

Dijſſenſazione che tra ne’temfi antichi , cap-I 3_

5.2.n.1.pag.4x ſ

,Diſpenſazione came incominciò a mancare,ivi,n.z.`

Diſpenſazione riſorſe colla Pny’eflzione volontaria,

IV!, n.;.

Diſpenſaziom che coſa ſignifichi, ivi, n.4.;

Di/jzcnſazione onde naſca, ivi, n.5.

Dichnſazìone nonſi Paga :ù ifaſchi di Corte, ivi,

n. l &pag-418.

Diſpen/azíone cade , ceflhndo la Contrav vene-iam,

ivi, n.1 9. ì

,Diſpenſazione da che dipenda, ivi,n.2 y.pag.4 x 9.

.Diſpenſazione :i rimette in parte nelfeudo di Mi,

lanico, ivi,n.4 ſ.Pag.4z g .

Dz'jìrenſazione [liìvecore in Baſilicata Perche Jimi:

nuita, cap.24.n-1.pag.466.

D I V l S I O N E.

.Diviſione di territorio quando Pofla, o nò farti,

cap.2.i3.46.pag. x 74.

D O G A N A.

Dogana con diflicoltù tiſfiega, ed intende, iptrod .'

. Panno.: @paga o.

Dogana delle Pttore di, e toglie la graſcia al Regno,

introd par.:.n.z g paga:.

Dogana reca grand’utile a molti,ivi,n.z 6. paga;

Dngana delle pecore di Puglia più antica di quante

fiano in Europa, proem.par.x .ai-tic. r. n. x . p.: 7.

Dogana di Pugliafù anche prima di Af'ſonſh , ivi,

n.16.pag.zo.

Dogana Preſente in che differiſca dal/'antica ,` ivi,

n.2 1.Fag.;r.

Dogana che :ia , e donde que/la voce derivi , ivi,

art.2.n.1.pag.;4.

Doe… di PW” aac-.i diritti ;centre-:dog .WL-_xe

Pag-3 T.:

 

_Doganafltona anche l’unionedí tema, ivi, mi, .

Dogana, e mena uolsignijîcare la _ſh-lp, coſa .

n.8.pag.g 6. ’

.Doìgana di Puglia Perche detta dalle jbl, 13,60";

v1, n.9.

.Dogana di Feto” ferche detta di Puglia, …MJ f..

pag.; 8.

Dogana di pecore non è altro , che regalia , ivi

tic.; .n.1.pag. g 9.

Dog“”ffif‘ ”Wei-fit gli "54gg" a’locaa, í-vi,n.4.`

,Dogana di fecore non a regalza, o dazio , ivi, n.10;

pag.4o.

,Doganaparticifa di regalia,e di negoziazione, ivi;

n.16.pag.4\.

Dogana ſerve Per la Pubblica graſeia,iví,n.28.p.4z
Dogana ,ci dice anche regalia, ivi,n,;› z. P3344_ l

Dogana di Pecore come Pofla direi 'pettigalg’ M;

num-34.'

Dogana è regalia cedibile ad altri, ivi,n.z 7.‘

Dogana di pecore carne introdotta da Alſonfi) 1,"

ivi,artíc.4.n.g.pag.4ſ. _

Dogana delle pecore quando ;i dica ia demanio,

cap.: .5.2.n.8.png.loî.

Dogana di pecore comePoflìt trattenerti ne'territo.

rj altrui, Cap. l .LF-n.1 .pag. I g g.

Dogana dipecore Puòſervírſi de’fiumi, de’foati , e

di altre acque,che trovaaîVial.: I.pag.l ;6.

Dogana come :i `governo dal 1 654. .rino :111560,

cap.7.5.2.n.z4.pag.z4o.

.Dogana ſopra pecore certe dee afPagglarrlfiviM-;O

1333444- .

Dogana dipecore :i regge in Foggia, cap.: 341.24.

Pag-?3 ~

Dogana tiene un libro, per ſaper i l Prezzo affaſcina'

particolari, cap.1 8.5.;.n-8.pag.413.

Dogana nel I ;82. che rendita diede, ivi,num.\ l.

Pag-‘P 9

Dogana colli bandi annali rende imprejì-rittibili i

ſuoi diritti, ivi, n.1 6.pag. 430.

Dogana è preferita ne’paſchi ſoliti di Puglia , îví,

n.27.pag.4; g.

_Dogana dif-:core conte ria regalia , ivi, num.;o.

Pag-43 4

,Dogana da occaxíone pronta di guadagnareaapao;

n.1 I.Pag.4ſo.

Dogana quando Per i locati è preferita negli erhogf

gi alieni, cap.24.n.x ;.pag.47 x. -

.Dogana istituita Per le due Provincie di Abram,

introduz-Par.1.1\. 12. verſ.nel rimanente pag-y.

Dogana ſbmnzinístra a Napoli l'abbondanza de’grtz

ni,intr0d.par.z.n.z6.verſ.dall’isteſso paga;

_Dogana ſopra pecore vive , e non ideali riſotti-b*

cap.: 4.1i.; 7.verſ.comunque 9:13.49 l

ivi,

or::

D O G A N E L L A.

Doganella quando ſeparata , e quando riunita alla

Dogana, incrod.par.x.n. x ſ.Pag-6. y

Doganella di Abruzzo :imi le ad una colonia di Ar‘.

cadia,cap.16.n.36.pag.g 7g. y

Dogane/la di fabruzzo da che .ci coflnponga 1 …o

num
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nun‘iíi. Pig.; 74_- `

.Dogane/la eli Abruzzo caine .ri governa, ivi, (1-41

. z 7 y.
.Paganella di Abruzzo coma aſſi-gnam al R53 di Poó_

lonia, ea' all’Elettor Palatina, ivi,n.4z.p.z 76.

,Dogane/la di Abruzzo come mutata , ed alterata;

ivi, n.47-pag- g 79

Doganella di Abruzzo come crebbe ,` e mama , ivi,

n.58.pag.g82.

Dog/:nella di Abruzzo numerata nel 1 7n- , ivi,

n.79.

D O G A N I E R E.

_Doganiere nè mm Togato piace a‘loeati,eſp oſizalel

proem.n.;›.pag-26.

.Doganiere rivende ſenz’artifi‘cio i Paſchi altrui,

proem.pnr.x.art.g.n.2 y.pag.4z.

.Doganiere (lee prov-vedere i locati di erbe ſufficienfl.

ti, cap. l 8.5.g.n.ſ.pag.42 7.

.Doganiere non conmnenrlo del pre’zäo ca'Parlroni

{l’erbaggi,ſi tafl da’periti, ivi,n.7.pag.428.

.Doganiere quando dee dichiarare ,ſe Male i Paſchi

altrui, iví,n.”.pag.4go.

Paganini, che comprarono gli oſicii, cam: Pri-ui ,o

ſbſìüfſi .cap-2011.! f.pag-4F\

D O M I N l 0.

Dominio diretto come ſi distingua dall’utile, proc-~

mio par. l .art-4”.” .pag-7 r..

.Dominio di una coſa‘buò eſîrer di molti , ívî, n. ;9.

pa 3.5' f.

,Dominio ele’territorf' come fia degli antichi Padro

ni,e l‘uſo de’PAſc/:ví ile/lu Corte,cap.:.n.44.p. r ;4.

.Dominio diretto ſcmpre s'intende riſervato al

Principe, cap. l 3.5.3”. r4. ved-volendo p.43 o.

DONI , E DONATIVL

Doni , cine li zlanno al Principe , offerte ſi dicono,

cnp.7.ç.z.n.4z.pag.249. .

,Dcnatí‘m' quando comprenda” i *vaflîzlli immuni,

ivi, n.47.pag.zyo.

,Donati-uo di doc. l r :analel 1 707. con” eli-aiſòfra

1 9. locazioni, ivi, n. 7 \.pag.2 5 I .

D O N N A.

Donna non può (iifimrre (lella ſua dote,;cap.18. 5.2“;

n. l 4.verſ.volendo pag.4zo.

D ll E L L O.

Dnello ebe coſa ſia, capa o. 5.2.n.;.pag.2 75';

ECCLES IASTlGI.

E Cole/iasticiſbglion farſi [ocati Per i Privilegi,

cnp.;.n.2 ”paga 7 I.

ECclL’ſiJ/Iici Per le cauſefeudaliſono conoſciuti da’

M.1g{/I.-~at~ijèeolari,c:ap.z.n.6;Neu-Le Però pag.

161., cçap.9.n.z\.pag.266. '

` E L E Z l O N E.

.Elezione ele'Difutati del 1 72;. , cap-XI. num. l 5".'

pag.; l x.

,Elezione in che differü'ca dalla nomina,cap.z 341.8;

Eraríoſiſcale creſce ”ilupi-lenza oaſi-uni ,‘ ivi;

num.4.

.Er/trio, creſcendo i vettigaliffi diminuiſceflapflflſi

9.!.n.47-Pag.4o7.

E R B A':

.Erba agre/ie paco ſi apprezza, capa'. 5.7.n.19.pag`:

I z 6 - E R B A G G I.

,Erbaggi in Dogana or ſi distribuiſcano, come prima

‘ij-@mattia proem.par. 1 .art. 1 .n.1 Hang.: 9.

Erbaggi non Poſfin venderjî, nè comprarſi ſenza ii.;

cenza del Doganiere, prqemçar. I. arcic. g'. n.5'.

Pag-39*

.Erbaggi privati preſo la Corte creſcon di Prezzo;

íví,n.1 ;4:33.41 .

.Erbaggi del Tavoliere creſcono , e mancano alfiſco"

ivi, artic.4.n.xo.pflg.47.

Erbaggi del Tavoliere limitati , e caſioiliti dalla

Corte', ivi, n.16.pag.48.

,Erbaggi in-uemluti ſi Perdono dalla Corte,îvi,art.7,`

n.1 ;.pagfiz .

,Eriaggi ſi danno a’lacati a miſura, ed a ſlimadvíi

art.6.n.7.pag.72.

Erbaggi, che hanno ètlon‘vaua,Più ſlimati, cap.r.’

5411.2 ;.pag. x :z 6. _

.Erbaggi della Cin-te ſi dic'ono, ori onlinarj, arl eſira-j

ordinarj,fl›liti, od inſoliti, capa-n.1. p.14o.

Erbaggistraardinarj inſoliti, cheſiaao,iví, num.9.‘

pag. l 42.

Erbaggio ſiraorzlinario della pezza di S. Nicola di

che capacitàfia, ivi,n.g 8.933.! y l .

Erbaggi de'farticolari nonpoflono contrattarſi Pri:

ma del ripartimento, cup.8.n.24.pag.z ſ8.

Erivagg‘i della Corte in qual tempo ſi gnartlanomafii

9.11.; .pag.260.

L'ráaggi del Tavoliere ſono in dominio della corte;

proem.par. \.arc.4.n.x 3.13-43.48.

Erbaggi di M-mteſerieo da che tempo debbon guerra

darſi, cap 9.11.: 4.pag.26; .

.Erbaggi elefanrli Pri-vati quandoſiano (lampi-11;@

quando ele’Baroni, cap. 1 0.5.1 .n. l 9.pag.z 7 x.

Eróaggi ſeſono infetti , a che è tenuto ilPadrone;

ivi, 5.;.n.zz.png.286. `

.Erbaggi aſſai graſſi non buoni Per le pecore, cap.\4-:

n.6.pag.;42. ~

Eriaggi del Tavoliere in quanti modi ſi *vendanoz

cap.:8.5.1.n.26.pag.4oz.

.Erbaggi de'particolari ſi comprano nati, e maturi,

ivi, n.zo.pag.4og .

Erbaggi della Corte, deflinati perſei meſi , appena

quattro/i godono,ivi,n.44.pag.406. ‘

Erbaggi da’locati non Poſſo” rivenderſi,caP-13-5-² *

n.17.pag.4\ 8.

Erbaggi de’particolari , non [Er-vendo alla Dogrmdo

,li ‘venrlono arl altri, ivi,5.z.n.4.pag.42 7.

.Erbaggi Pri-vati ſi compra” (lapo venduti quei della

Corte,ívi,n.29.pag.4g 4.

Erbaggiflraorilinarj inſoliti da che temPo ſi cujlo—

diſconomap.: 4.11. r 4.pag.47 I.

pag.462. ſſ

E R A R I O.

Erario fiſcale ognuno deestudiarflbej frc‘fca,proem.
parmç. {peppagqsz l *

.Erbaggi esti'vi del G3Contestézbi] Colonna, quando , e

come ran atti ivi, n.2 . a0. 76._V _ I f o _ P a 4 HRR:
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E R E D E:

Erode nelfeudo fra'quanto tempo e‘tenuto dimm

` ziar la morte delfeudatario cap-18. 9.2. {1.102

Lverſaxon altrimenti pag.4\6.

E R R O R E .

Error di calcolo nonſi preſcrive , capa. num.49.

Pag~ l ſſ*

Error di calcolo [Ìuò ſèmPre ritrattarji z e correg

' gerfi, ivi, n-ſo- ’

E S A T T O R I . a

Eſattori dc’ tributi aſÌri che mali cagionane , cap.

:l 7.num.1 o.pag.; 90.

" E s A Z I o N E .

Eſazione de'faflí ond’ebbe origine,Cap.g .n.2 2 .pa 70.'

.lſazione , fatta per timore , non nuoce , ivi, Burn,

2 7 -Pag- z 71

E S G O M P Il T O.

Iſcompnto , dimandato nel x 7 [6. per la mortalità

delle pecore, cap. 7.5.1 .num.2 7.pag.2 x 8.

Iſcomfuto ſi [lee per ”dſc/>1’, fl! muojona gli anima:

~~li, Per cuiſer'vono, ivi, num.: 8.

Iſc‘ompnto quanalofi debba a’M-zffari di camfofivi,

n.gz.pag.zzo.

Eſcomputo ſempre-ſi dee, ſe il Doganiere fà cauſa

(lel danno, ivi, n.; g. '

EſcomPntofi dee , ſe il dannopracede dal Principe;

ivi, n.; &paga; 1.

Eſcsputo non fi zie-,ſl- per l’ abbondanza ifrutti non

fi vencl0n0,e marciflono,cap.1 8.5.[.n.zo.p.4oo.

.Eſcompnto gna! perdita richiede, Per darſi, cap.7_,_

5.1 .n.; 9., veerer la mancanza pag.” 2.

EſcomPnto quandofi debba , ivi , n.44. viaggi! Ein}

pag-2 z g .

ESECUZ IONE

LſeM-zione in Principio Pnòfarſi nella reg/111'# o CIP

:.n.y7.pag.x ſ7.

E S E N Z I O N E. .

.Eſènzione di Pecore ſotto a zo. cagion difrode,ca p.

26.n.66.png.;87.

E S T R A Z I O N E .'

Eſlrazíone di animali Proibita oltre la Peſcara ;

capa 311.474333.; g 9.

Estrazione fnori Pro-vincia quandopermeſſa , cap.

l 6.n.x pag.; 66.

Eſtrazione dal Regno quando , eper-:he proibita,

ivi, n.2.

.Elli-azione (le’ frutti dal Regno favore-vole, ivi,n.;.`

.EJ/lrazione ſempre Proibita , e mai affamata , ivi,

nnm.4.

Ejirazione di pecore Proibita dal Regno , ivi 9 n.7.

Lstrazione (li animalifiprua-uaſenzafraganzaávi,

n.7.pag.g 67.

Estrazione di agnelli, ecaflratí utile , e non danno
ſa’ iVì, :1-90 i .

.Ejlrazione Proibita non comprende i castrati , ed

agnelli, ivi,|›1.l Lpag.; 69.

.Estrazíone di pecore come conceduta alla Leon-’17a,

ivi, n.24.pag-g71. -

.Estrazione di pecore della Leoneſſa che {miei-ti, ivi,

ANTE'? 73:

Eſirazion {li animali quando chiegga lafragore-Ze}

cap. 1 7.n.4.pag.;89.

E T A’ .

;Età degli animalifi conoſce da’denti , capſ- n.46,‘

paga 9 x. `

F A G O LT A’ .

F Acolta :li Paſi-ere come riforma” ad ore 2.4::

cap. I .9.;.:1.z.pag.t z z.

Facolta di paſcer di Paflitggio ne’ territarj altrui

corriſponde alla legge Divina, ivi, n'.4.

È. . . alla legge di natura, ivi,n.y.pag.l g 4..

3 . . .alla legge canonica, ed offer-own” della Stato

eccleſia/Iico, ivi, n.6.

'.- . . alle leggi civili, ivízn.7.

.-. . . alle leggifeurlali, ivi, n.9;

. . . . alla legge regia, ivi, n.1 o.

. . . . Preflò i Vvifigoti dura due giorni,ivi, n.12:

. . .fà co’fatti introdotta,eflabilita,ivi,num.\ ;I

Pag-l i ſ

Facoltà non ſi Perde, perche chi lÎha nonfl- ne ſerve,

cap.: 9.n.: 4.pag.444.

F A T I C A .

Patícbe quando permofle in giornifesti-vi , cap.r4.'

‘LW-img* 3 49* '

Fatihe quali ſiano lecite ne’ giornifeſli-vi, cap-21.'

n.xx.pag.4;6. ’

F A T T O .

Fatto del Principe ſi dice caſofortuito , cap-.18.

5.; .n.3 8.verſ., e quando pag-4g 7.

F E D E .

Perle ;lee anche qfflèr'uarſi ad an reo, o nemico,Cap-7

;img-pag.: 12. _

Fede Per /flſiclaſi ba dalfiſco a’ locati , Capaf;

n.; o .g 6_ 1 .

F E D E R I C O .

Federico Il.fe` con-Pilar le costituzioní, e quando , e

{lo-oe morì, Again-para .art.1.n.1 Sñpag.; 1.

F E R I E .

Ferie necejfizrie a’ bruti , ed alle coſe inanirnate,

.Cap-14414 S-Pag-z 49

F E R O L E .

Ferole nelle locazioni proibite a' non locati , cap. 1._

ç. Ln.: 7.p:1g.x g 7.

Ferole ondefi dicano, ed a che _ſer-vano, ivi,n.2 8.

F E T I .

Feti (li pecore Per il dominio fiegnarz le madri ,

proempar.: .art. 5'.11.46.pag.68.

F E Il D O .

Fan-li , *vicini a’tratturi , ſoggetti alla ſervitù di

quelli, cap.\.5.g.n.1;.pag.l zo. ’

Feudi (li Gaurliano, e Sal/ola comeflano della Cbie-Î

ſa {li Melfi, cap.9.n.zo.pag.26ç.

Feudo, e ſiria convengono, e differiſcono, cap.lo.5.r_._

p.2.pag.268.

F I D A .

Fida quando ſi paghi dall’nfigſruttnario , cap-182

5.1.n.6 5'.Pag.4x 2.

Fidaſiegue ifoflèflòri degli animali, ivi , num.66

pag.4l g.

_Fida comfenſa l’írèa, ed altre ſpeſe, ivi, num.68.

fida



DELLE cosn PIu NOTABILL'

L— -~——. e

Fida perchcfipoga anche dagli Ecclcfiflflici , ivi,

.num.7o.

Fida privilegiata coll’ipotcca anteriore , cap. r Ln.

3 4-Pag.z 61 .

.Fida alterata,7itandofi altari la Fcnaflap.: 8. 5.1,

“-3’ 7-pag.42 r .

Fill!" rhtſipoga alla Dogana, non e' dazio, introd.

par-.r .n. r 7.pag.7., e cap. r 8.5.2414 4.pag.4r 9.

Fida or corriſponde al prezzo dellſ ”ha , proem.

par. r .articug .n.1 2.pag.4o. ` '

Fida/;PAM dalle Chieſe,rln’Cherici,e luoghi Pij,iví,

num.: x.pag.4z., e cap.1o.5.z.n.27.pag.280.

.Fi/Ia]] paga anche da’I’odrz’ onuſií, ivi, n.2 :p.42:

Fido/i dice il prezzo dell’erba,iví,art.y.n.u.p.62.,

cap-10.5.2 .n.2 7p.: 80.,e cap.18.5.z.n.24.p.419,

Fido Per quo] riguardo fujfl- creſciuta , proem.

part. r.art.6.n.4.pag.7 r.

Fida in quante maniereji paga , cap. r. 5.4. num.7.

paga 22 . '

Fida non ſi png” per le Pecora , che muoiono , cap.7.‘

5.:.n.;o.pag.2 l 9.

Fida che coſa ſia , e dondeſi dica , cap-10.54.11.12

pagaó 8.

Fida e‘frutto del dominio del territorio , ivi, n.4.~

Fida compete a’ haroni, a’ Laglivi,e non a’privati,

ivi, n.f.pag.2 69.

Fido, od e‘ chiuſa, o flPn‘td, ivi, n.7."

Fida diverſit,ſecondn ln varietà de’tcmpz', ivi,n.8.

Fida quando Pruovi il dominio del territorio , ivi,

num.r z pag.: 70. `

Fida compete , o iure dominij , 0 iure ſervitutis,

ivi, n. l z.

Fida ne’ fondi de* vaffiilli ſi- ſi permetta a' Baroni,

ivi, num. l ;pag-2 7 r.

.Fida corriſponde a que/che ,tuo confitmarfi , non a

qttclcheſi conſuma, ivi, n.1 6.

Fidaſolita non può alterarji , ecomefi taflî , ivi,

num.: o.

Fida Per quanto trmpo/ífacci ſolita, ivi, num.: r.

a .272.

Fiîaîi niega ad altri , ſE-ſcrve per uſo proprio , ivi,

numqſiz.

Fida che coſa comprenda, ivi, n.2 z .

fiala Pruovn i confini de’ tcrritorj,ivi,n.;z.p.z 74.

Fida come ſi dzstingua dal danno, cap. 10.5.,.n4 f.

ag.;oz.

Fida , e diffida come ſi pratica nel Regno, ivi,n. x 7.

Pag-2°?

.Fida ſi d” pagare nelprincipio di maggio , cap.: 4.

n.yo.pag.z ça.

.Fida fi dico Peſo reale, cap. r fun.; 4.pag.g 61.

Fida, cheſi paga in Dogana,è de regalibus,cap.1

n.2 7.pag.; 72.

Fida diverſa daljur dell’eſituro, ivi, n.2 9.

.Fida de'ſt'ucchi variamente eſattn,ivi,n.ſo.p. ;86;

.Fida nella Stato della Chic-_fit ſi paga per _la Proto:

zione, cap.1 8.54 .n.2.pag.394.

.Fida di quo/ia Dogana in che conviene con griglia

dello Stato Eccleſia ic0,ìvîz 11-;

.fida anche ſi dice la pena, ivi,n.4.

Fida con” in principio

ívi,n.y.

Fida com: , e quando accreſciuta , ivi , 11111115

Pag* 2 9 ſ

Fida Per via di tranflrzione infiffrihilc, ivi, 11-9;

Pag-3 95

Fida perche creduta capace di maggior ‘tram` di

docutí 132., ivi, n.1 r.

Fida conte creſciuta la quinta parte più de’ doc-tti

132., ivi, n.rz.pag.;97.

Fidafloflhta dall’ antichitàmon può alta-rar!? , ivi,

n.14.pag.; 98.

Fida e‘ giu/inqunndo ?ſempre eguale , ivi, n. r 5'.

Fida antica non puàfiuza cauſa oltrrarji , ivi , n.

t 7-Pag- z 99

Fída,alterata dal Reggente Guerriero, cornefl coni

tinua, ivi, n.ſz.pag.408. ‘

Fida ſi paga da ciaſcun [acuto per [oſa-c ”to , ivi,

num. 7;.

Fida fiegue chi è deſcritto ne’ lihrz‘ ,ivi , num.6;.

pag.4r z.

Fida, efrudo convmgono,e differi/Zonoflapdmç.”
n.2.pag.263. i 7

F I D A T I .`

Fidati dallaſede, e locatí dalla locazione ſi dicono;

proem.par. r .art. Ln. f.pag.6x.

Fidati della Dogana di SJ’ietro franchi da ogni

dazio, cap.;.n.1g.pag.r 67.

Fidati/i dicono dall/:fede , che ricevono , cap.ro.‘

5. r .n.3.pag468.

Fidati ne’stucchí godono de’medejími privilegi de’,
locati, cap.16.n.4f.pag.;78* i

Fidati ne’ſlucchi che prerogative ahhino, ivi,n.76.

1:23.381.

fù tnffiztc dn Alfonſo 1.,

F I E R A Q
”l'7" WWF-11'511, opere/2:1; celehri, cap-r ſ.n.;9'.`

pag.36;.

1"l'era di Foggia da quali diligenza e‘ prcvcnuta,

ivi, n.40.

Fiora ſe nonſi apre , non ſi vendo” le merci , ivi, a.

42.pag.:; 64.

Fiera in Foggia!? celebra Per i fiolz‘ locati,ivi,n.4g.

F I S C O .

Fiſco , non adempie-”doſi un contratto , torna alle

Prime ragioni cap-24.11.36. verſ., e quantnnque

pag.48 r.

Fiſco cava grand’utile dalla Dogana di Pecora, ín-j

trod.par.z.n.24.pag.zz.

Fiſco co' loc/:tifa negozio lecito, proem.par.\. art;

g.n.z7.pag.4;.

Fiſco immune da’ dozij , ancheſe negoziaflè , ivi;

num-29.

.Fiji-0,1‘: r‘ llfitfrtlttltdrio , divien Proprietario , ivi,

artic.4.nag 7-pag.,-f.

Fiſco dove entra, no caccia il compagno , ivi artic.

”1.4; .pag-67

Fiſco Perche ji dico dal viſto , ivi , num.44.`

pag.68.

Fiſco, detto,o dalleſiſcelle, o dall-r gahhia, procin

par.2.5.2.n,ro.pag-37

' Y. .v u Ftſce

-——› __ _
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Fiſco ,zu-…tie Îfiu ffeſe i privilegi Je‘lotatimap.

* X111.: ſ-P'g-Z ‘4- .

.Fiſco non può angnfliar la libertà de’ contratta ,

cap.: 5.:” Lpag.; ;2. . .

fiſco è Preferito in ”ender prima le ſue robe , 1V!

n.n.pag.;60.

fiſco come a’ locati bàfeeie della field, Mannu-;o

pag. z 6 l . i . l

Fiſco per lafida che azione abbzſòpra le pecore ,

ivi, n.; g. .

Fiſco come Per la ſua porzione venda la roba z Wie

n.;6.pag.;61. 0 _ o

Fiſco di rado , o mai compenſa co'ſao: creditori ,

cap.; 8.5.2.!… &pag-41 8.

F I ll M E .

1'imm,tra due confinante. con” fi divida la giuriſî

dizione, cap. 13.11.47., verſ.e finalmente p.; z 9.

Fiumi non jí mutano colmutarfi lell’acqne,proem

par.x.art.f.num.z ç.png.6ſ.

Fiumi comuni a tutti inquanto all’acqua , cap-z

num.4y. verſ. così paga ;4.

F O G G I A .

Foggia da dove deriva, efi denomina, cap.: gm.: ſ

pag-î Z 4- u .

Foggia Città Imfertale ſenza Veſcovo, ivx, n.45.

foggia perche capo della Dogana di ”em . xvi 9 n.

28.11:83 3 ſ

F O R E S T E R);

Foresterj donde fiano denominati , cap-l. 5-4-n.;o.

.10.1 z 7P ° F o R o .

raro de’ locali' lia Lijbgno di ſpezia! menzione , cap.

;4.11.24-f‘ag-472.

FRANCHIGIA

Francbigía de' locati ne‘paflì campanile ogm' dirit

to, Cap.; . n.8.pag.x 66.

Franebigia de’ locatijístende a’ comp-”tori , çzp.

x 6.11.; 9.13213.; 70.

F R L1 T T I .

Fruttifuturi come Poffano 'venderfi y Proel”. pa”;

art.4.n.24.pag.ſz.

Frutti di pecore/oggetto vendonfi in Foggia , ivi,

amy-.n.3 ;.pag.66.

Frutti di pecoreſe mam‘ano, ſi rilaſcia {aj-'ila, cap.

7.5.1.n.z9.pag.z 19.

Frutti mancando, quando nonfi debba la MH'CEJE,

ivi, num.4r.pag.n g .

Frutti, ſe per l' abona’anza non fl -vemlonamouſi dee

l’eſcomputo, Cap.; 8.5. l .n.zo.pag.4oo.

Frutti delle maſſèrie zie' lotati eſenti da dazi, Cap.

:Gamma x.p.1g.;68. __

GENE RALITA’.

GEneralità n’e’ locati che coſa/ia , pepem.pae.

2.5.x.num.z y.pag.80.

Genera/ita a’e' locati gode di tutt'i Privilegi , éon.

ceduti all' ‘Univerſità, ivi, num.; 6.

Generalità Per e' torti nel 1 736, ”e ricorſo a Sua

Mae-fia, cap.7.5.1 .uz-:paga: 7,

Genera/ita de'locati ſi rappreſenta da’îaattro Di?

Patate', capa ;gg-yag-;gë

Generalità Je locati in guai modi fl rappgſgnz”

ivi, [14.13.13.309.

Generalità , e ciaſcuna locazione gode ,1,114 ,ml-m;

zione in integrum, ivî, num.6.

Generalità ele’locati a chi/7 raflbmìglt'aávì ,n.7.,e

pro:m.par.z.9.l .n.1 7.pag.3 [

Generalità e‘ una perſonafinta , che non Im coi-Po,

cap.; 8.5.1_.n.y;.verſ.quíndí pag.4o9.

G H I A N D E .

Gbiande negli eroaggi estraordinarj 15m; prima

della locazione/fetta” a’ padroni ,capi—'5. un.

;S.pagaoz.

Ghiande non competono a chi ave ilju: J,- Puſh";

cap-10.9441.; Lpag.: 74.

GIORNATA, E GIORNO .

Giornata e` la dzstanza,clie fl cammina in ,z

cap. 1.5.4.”.4g.pag.1 29.

Giornata perche Più lunga , o &rie-yeſifizcci , ivi"

num-4F.

Giornata, o legale, o volgare, ivi, n.45,

n giorno;

Giornata lunga nell’ eſià, e briem ”11’ zummajvì,

num.47

Sigma” per la contravvenzione da 51”', g quando [i

Pagano, cap.|8.ç.x .n.48.pag_4zz,

Giorno fefi con-[onga di 24-0” , cap. x . 5.4. n.33.

paga 1 8.

Giorno, e notte artificiale costa di z La", ivi, 11_39,

Giorno, miſurato da dodici ore, Perche arfx'jícialefi

chiamifivi, n.41 .pag. x z 9.

G I ll D l C E’.

Gite/[ice, che *ua ;ù la faccia del luogo , Pre-vale agli

altri, cap.2.n.2 LPJgJ4Y.

Giudice [ma proibir lefrodi,cap. I zan.; 8.verſ.com

pruovaſi p.; 6 z.

Giudice inProPri-l patria Perche Pofla darſi,cap. x 9.

n.1 9.pag.44 ſ.

Giudice può eſſer in patria, ſe è Picaſa/a, ivi, n.2 r.

Pas-446

Giudice può eſſer i” Patria , _ſe *oi a conſuetudine,

íví,n.n .

Giudiceffleríto i” un artemeglio giu/li'ca,iví,n.z 7.

Giudice ordinario differiſce dal Delegato , cap.2z.

num.z9.pag.4 60.

G I ll D I C I O .

Giudz'cio di reintegrazione ton qualunque Pam-[effl

Nfi’mfrefifà in Dogana , capa. 11.64.933. \6\

G I LI M E N T I .

Giumenti onde/ì dicano, Cap.f.num.z x.pag.x 86.

G I ll N T A .

Giuntaformata nel x 709. per inegozj della Doga

na, cap.7.5.[.n.zz.pag.2 1 7.

Giunta di pecore rima/le quando eretta , O cl” 0P"

rà cap.7.5.z.n.2 ;pag-2 z 9.

GI llRECONSlIl-Tl .

Giureconſultiſono ‘veri, e non Danifilqfljfi , pro-:m

pat-latt.ſ.n.26.pag.6f,

GIIIRISDlZlONE o

Ciuríſdz’zionedflflſa a' Baroni , che opera , 039-4'

num. u.pag.1 79.

Giuriſdizione non può eſercitarſi in fatriaflîàp-l 9‘

&PDPM-444* Giu*
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GF/In'filisr'oni diverſi- ſi eſèrciuno in un’ {fleſ

fl: territorio , cap.: .5.1 . num-29.pag.xoo.

Ginriſdizioni in ognipartcſi *vendono , cap-zo. n.

1 &P234; r .

GIURISPRUDENZA.

Giuriſprudenza im‘ cern 'voci , inteſe da'fili gi”

rtfim—iti, proeln.par.z.5.2 .n.2 x-pag.8 8.

Giuriſprudenza fi clic: verafiloſhfin , cap.f.p.l4g

12.13.184.

G I Il S T 'I Z I Ao'

Giustizia nonfi trova, ove non Ifodc , cap.7.5.|_.n.8.

ved-quindi pag. 2 r 2 .

COVERNADORE

Como-nada” della Dogana dee prrflofdn i ripara`

timanco,cap.7.5.-1 .n.8.pag.2 x z.

Caverna-Jon della Dogana riecfar il fifa-tinte” to

prima zio’: ;.Novembre, ivi, n.1 1.9.1 1 g .,e cap,

[0.5.ſn. 9.png.gox.

Commodore non (le: fil baci” al Preſente, capa-5.

mmm-z :paga 45‘.

(Fever-nada” della Dog-ſnella come mutato, cap.

16.0.57.pag.282.

Governo-{ore della Dog-nm ci” ſi” allaferie Je’ lo

cati,cbe Profefflmo, cap-I 8.5.:.n.9.pag.4 x 6.

Como-nada” non filo ”ſar artiſicj nella prqfijñzio

ne, ivi, "4°

Ggwrzmlore non astrz'nge , ma riceve il numero dz'

pecore, che volontariamentefiprlìfl’flìm y ÎVÎ, no

x r.pag.4l 7.

Governative, HM aflìrvando I’i/Irazioní,f3 viola”

za, ivi, n.14.

Comm/”lore non P115 rim- ”gli official; più di quello,

che la Prammntica drflone, cap-zz.n.zo.p.458.

G()z,ernar,’orf non è tenuto per lc colpe del Luogo”—

non”, cap-z z-n q›pag.46 z .

Gamrnflfl'ore della Doganafa quattro Luogocencnti

in Abruzzo, îVîa n- x 4ñp1g.464.

G O V E R N O .

Governo della Dogane/la coma figregaco dalla Dai,

gono, cap-l 6-n-44.pag.z 77.

' G R A S C I A . l

Graſcín di NflPolí preferita nella compra tlc'caflrañ_

ti, c dell' agnelli, cap.; 6.n. l 7-pag.; 69.

G R A Z I A . j.

Grazia non gio-oa ad :m terzo,cap.z-n.ſ4.Pag.! 3-7.

G R-'E G G I A .

Groggit! con” mai mauro , eſemp- viva . proem;

[manna-Ln.: I-pag.64. . . . i o _

Greggia obbligata,:'intcndon obbligati gli alluw, e

tum‘ gli acceflòn’, 0212.24. n.; 7. veri'. eg! m veço

a . z.

rcçggaîìenche morte tutto le pecore , ſx' conſerva

cogli allievi,cap.24.n.; 4.verſ. il che [’479.

I M M u N I T A 9 _

Mrmlnihi do' golfi largamente c' inccrpacra,caz.‘

;.num.;1.pag.l72. .

Immunitì quando non fiſienrla ſtampato” dc:

ratifica .Î6.n.18. agg-10. l

Imimnità ,15/a Chieſa ?Em/1* pregiudica troll" abili:

go in Pagano, cap.z4.n.2 7.pag.47 4.

I M P E R I O Z

Imperia ”tra , e mijlo quando , o da cla-iconëcduco' Z

cap.: I .n.1.pag.4$z.

I N D L1 S T R I A;

Induſiria di pecore nel vernofafi’ in credcnuxap.

1;.n.z.ng.;28.

Inclnjlría di pecore quando Manca , cb, damn‘ ;4- .

giant!, cap-iS-ç-x-n-y l-pag.4o7.

INWlSIZEON E.

inquiſizione di quanti modi, e come Permeſſi , cap.

x 7.num.;.p2g.;88.

lnquifizionc general: quando PeHnEſſh, ivi, num.;

Pas-;89~

Inqnifizionc general: , o _chcialc con” fl Pratica ,

Him-ſ

lNTERPETRAZIONE .

Interpccraziane delle leggi ”cile , c ueccflkría , in;

trod.par.1. n.: y, vcrſ. or ſe pag-x4.

l P O T E CA .

Ipoccca quando dn”, e [i rino'ua, cap.z4. num.;4.'

verſ. tutto ciò pag.479.

Ipoteca in beneficio delfiſcoſempre [i rinova 1 iVÎI

(1.11.34. verſ.e quantunque [3:43.480.

ISTITUZIONI.

:jim zioni la cbi compa/le , introd. pax-.z. num.: ç

verſiquindí pag.: 3., e cap. 1 z.num.9.verſ.oltrç-_

çhe pag.; z z .

I S T R O M E N T I .

lflromcnci della coltura non Pollon efignírfiffiap. x 0.'

5.4.num.; .paga 9 x .

ISTRUZIONI.

Iſirmioni dal Cardinal de Gran-mln quando , e Ja

claifhcce,intr0d.par. x .n. 1 .paga. \

Istmzioni del Cardinal tlc Gran-vela non fl trovano

fra la Prammatiche, ivi,n.z,

[ſh-”zioni rlel Gran-vela Perche díſiefe da lis-verte

ra, c Molex, ivi, n.2 x.pag.! x .

Iflruzioni dando prendano la denominazioneapſoem

par.2.n.19.pag.88.

Ijruzioni di .Dogana ſono i prima' elementi di quel

la, ivi,n.z y.pag.8 9.

lflrmioní di Dogana debbo” da tutti oflèr‘varfl s

ivi, n.2 6.

Mrnzioni, concernenti alſna qficio , ci” ognun‘ oſ—

ſervare, ivi, n.27

Istruzioni di Dogana Perche ”ago-odi” , cap-4.'

n.f.pag.l73. '

j ll S -

1m' dipoſare, c non di ;Mandare ln) la Com, pro;

campa:. l .art.4.n.z 6.pag.ç; .

Ju: di paſo-ere in roy-perno quando fi permetta, ivi,`

num.: 8.

ju: di”ſono s’intende oltre il biſogna Jelpmlrom,

cap.:.9.z.n.z l .paga 08.

J”: di acqua” v3 uni” con quello di [mfcere,cap.1 .

5.f.n.zz.pag.x ;6.

ju: di colti-uan il territorio, cäceduca ”gli antichi

padroni, cl:: importi, cap-Ln.; 9.pag.1` ſx .

Ju: decini _ſolamente/c' [mga (le’ caflratí, ul agnlllí,

çap.: 6.n,zo-Paa.; 70.

° LANA.
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LANA'JQANAJOLI, E LANIFlCIO ;

Ana per la ſua quantità quando provi il mam-`

L ro delle pecore, cap-7.5. x .n.46.pag.z z 4.

Lana più, o meno da che dipenda , ivi , n.47.p.2 25’.

Lana di greggia morta a chi ”Parte-”ga , cap-l o.

5.; .num-3 7.pag.290.

,Lana per qnal tempo dee infondacarſi in FoggidÎCRP

1;.num. ;.pag.329.

Lana e' il maggiorfrutto delle pecore , cap.r4.num.

1 .pag-34.1.

Lana 'varia per i’ erbaffie ’Igo-verno , eper l’ età ,

íVi’ n.80

Lana migliore , fà ſim più governata le Pecora , ivi,

num.io.pag.g4g- i

'Lan-1,** latte ſi diconofrnttiindnſiriali, ivi, n.1 z.

Lana toſata a chi ſpetta, ivi,n.r4.pag.g 44.

La”, o Majorina, o ago/lina, ivi, n.1 y.

Lana, o fina, a mvſcía, ſecondo le pecore, ivi,n. 1 7L

Lana Per natura, o e‘ bianca,o nera, ofoſca,ivi,n.\ 8

Lana per arte in guanti modi ſi coloriſca , ivi, n.

2 o.pag.; 4;.

Lana ritiene il nome’finclae ſi muta in altra fliezie,

ivi, n.2. l.

Lana facci/[11,4- lorda, ant/”ſi dice_ lana, ivi, n.; x.

pag-g 47.

Lana dee infondacarſi netta, e non lorda, ivi, n.; 4.

Lana adulta-randa!? , comcfl funi/l'a i] 'venditore,

ivi, u.; ;pag-;48.

Lana come , e atlanta /i (lo Per carita dalla Regia

Carte a‘ mendicanti, ivi, n.4o.pag.; fo.

Lana quando non/i ‘uenrle, che hà (lafarji, ivi,n. F4.

png.;- ſ g .

Lanajo/i Primi (le’ Setajoli, e di tutti gli Artefficz',

cap-14.”.2z.pag.z 4;.

Lane (li Baſilicata ſi 'vendono dopo quelle de’ [acari,

proem.par.r.arc. fm.: ç.pag.6 6.

Lane debbon traſportarſi ne’fondaci di Foggia, cap.

x ;.n.;.pag.; :9.

Lane , efrutti de’ locatí non debbon *venderſiſuori

(li Foggia, ivi, n.4.

Lam* perche debbano infondacarſi in Foggia , ivi,

n.8-pag.; gt. '

Lane , che rimangano in Foggia , è ”tile a’ locatí ,

1V!, n.1 I.

Lane di Baſilicata debbonſequeflrarflfincbe _ſi *ven

dauo quelle de’ locati, ivi, n.1 ,npagg g 2.

Lane in che tempo introdotte , cap. r 4.11.g.pag.g 4t.

Lane di l’arma, e di altre Parti ſlimatedvi, n.4.

Lane in Inghilterra perch copio/è, eſinc,ivi, mf.

Lane della Germania, e Polonia ottime, ivi, n-7

Lane del lie-gno non dovrebbero eflrarſi,ivi,num.33.

Pag-2 46- ,

Lane,epannistranieri dovrebbero proilairfl,íví,n.:91

Lane non ſi Poffion vcndcrcfnari di Foggia , cap-I F.

numa ;pag-g f8.

Lane, immejfi- in Foggia , ſi dicono date inſoiutum

al Fiſco, ivi, n.; l .pag.;6 I.

Lane , immeffe in Foggia , non ſi amaovonoſenza

licenza, ivi, n.; 2.

Lane Plſſon: eflrarfi dal Regno, 532.16. n.1 6 17.369.

Lanificio in che tempo introdotto; 5.11544, "unì-i.,

pag-;4x

Laîzíjicia utile, innoc'ente, ed one/IOJVÎ, MH) `

Lanificio Proprio delle donne , ivi, n.24, '347'

Lanificio ”tile , e neceſſario alla &pubblic-4, M .

u.:7.pag.;46. - ’

Lanificio in ogni fai-te arricchito di frioilegj , ivi"

num-2 6.

Lanificio in Napoli a-ue Tribunalfiparatofivim.:7}

Lanificio nonfa mal’aere , ivi, n.;o,Pag,,47_

L A T T E .

Latte chefla,edí quäte maniere-,capſmgsçdo,3

Latte ſi dicefrutto indaflriale,cap.\4.11.1141.”;

L A U. I) E M IO .

Landemio ſi paga per la *vendita all’inconta,proem_

par.x.arc.;.n.x 9.9ag.4z.

L E G G E .

Legge nuova riguarda le coſefuture , proem Pam;

ó-z -n- l 7.verſ.ddll’altro pag.88.

Líìggé’ſi muta colla mutazione de' caflszmi , capa.

i-4-n-Î9-Pag- r z:.

Leggi debbon nbbidírſi, cap.4.num.z. verſi, [agio.

ne pag. r 7 7.

Leggi/i marano, ſccontlo i tempi, cap.18. 54.11.51.‘

pag.424.

Leggi, bene/ie conſigliate da’ Mini/IríJi diconofi‘te

dal Principe, introd.pnr.1.n.2 5-.pflg.1;.

Leggi Dogana [iquanto più [i moltiplicano,tanro Pſi;

creſcono i diſordini , eſpoiiz- dc] PſOëlTUluſM

pag.: f.

Leggi Doganali imparzemm” traſgrerlitc ,ìx-ì,u.4.

pag.: 6.

Leggi non ſi dicano nno-ve, quandafona in eflcuzía

no delle vecchie, proexn.par.2.5.z,n 1 7.9.87.

Leggi antichefioicgano le ”nom-,cap1.5.4.n.1.p.r22.

Leggimi;- puniſcono, flmofante , e Perfetta , cap.4.

n.2.pag. l 77.

Leggi/enza pena fiano deboli , ed imperfetta, ivi,

n.4.pag.\ 78. i

Leggi ”anſi Prefizmona tra loro Contraríe , cap 3.

n.14.pag.z 75’.

Leggi mn debbon correggerfi, ivi, n.r6.pag.:ç6.

Leggi che coſa diſcongano, da che-ſi raccoglie, ivi,

n.1 7.pag.: 57.

Leggi 'volgari r' intendono a ſenſo degl' idioti , ivi,

num.i 8.

Leggi nno-ue derogano alle vecchie , cap.7.5.x. n10.

pag.: l 2. '

Leggifi diſuſano, qnando,venendo il caſh, non fi aſ

ſervano, cap. I 8.5.; .n.; 6.pag.4;6.

Leggijlndiate Per il premio,cap.2o.n.7.ng.449.

L I B E R T A' . '

Libertà di negoziare ſi ristringe nella Dogana delle

pecore, cap.17.n.2;.pag.;60.

Libertà ſi riſiringa quando cagiona diſordine, ivi,

num.: z’.

Libertà ceflù , ſe ſi riduc: ad ema/azione , cap.24~

num-26.Pag.474.

L I B R I .

Lib-i della general reintegrazione primo/mo Ìñt

quan—
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;uantita Jo’ territori, cap.: .n.2 ;.pag. x 46.

L O C A T I . -

Ioeati dondeſi dicano, proem.par.l.artic.y.num.ſ.

Pag.6 1.

Iocatiſhenderebbero più,ſe nonfufflro aflîzciati colla

q Corte, ivi, n.47-pag.68

Locati pagano ognuna Per la ſua rata , ivi , art.64!.

I I.pag.7;.

'LM-‘ſtiafiflmo bentrattati, e‘ utile alfiſco,ivi,par.2.

5.[.fl.10.pag.79. '

Locati arricchiſcono l'Erario, ed il Regnofivi, 11.! 2;

.LM-Wi, CME Più utili,debbon eflëre piùf'avoritifivi,

n. 1 4.pag.80.

Lecati, governati come `gli Arcadi, ivi,n.\8.p.82.

Locati godono Per tranſito i faſchi alieni : ma non le

ghiande, finche, ed altrifrutti, capa. ç. l . n.44.

paga og. i

Locatifranchi di vettigali nel loro camminomp.: .

Sell-7.133%! .l 9.

Locati hanno l‘ uſo dell’ acqua , e legna ne* territorj

altrui, cap.i.ç.ſ.num.27.pag.r37. '

Locati Poflònofarc i stajolifflerſoflener le mandre,e le

reti, ivi, n.26.

Locati, mancando i Paſchi, manca” la merce-de, cap

2.n.48.pag.1 y y.

Locati ogni annofanno nuovo contratto,ivi,numñſ 1 .

Loeati , pendente la reintegrazione , godono ifrutti

de’territorj occupati,ivi, n.6;.png-x 5°*

Locatifrancbi diponti,ſeafe, e Pafli, cap-;o num-l

pag. l 64.

Locatifranchi di tutte l’impoſizioniavi, n.7.p.x 67.

Locate' infatti Pagano i vdiritti de’fonti , e Pafli alla

Regia Corte, ivi, num. 1 2 .pag. x 67.

Locate' Per qual ragionefranchi di tutt` i [reſi , ivi,

n.14.pag.168.

Locati non contribuiſcono a mantener i Ponti , ivi ,

num.zz.pag.\72- _

Locati , pendente la lite 7 godono (le/l’immunità de'

paſti, ivi, n.; 9.paç.t 76

Locaz; 4,55…, ajzzmrſi,ſ`e ’l prezzo de‘frutti è vile,

cap.7.ç.1.num.g ;pag-12 ſ

Locati quando meritino la remiflion dellafida , ivi,

n.4y.pag.224.

Locate' in minor numero quando concorrono”; atten

de il maggiore, ivi,5.2.n.4l Pag-249.

Locate' che tempo poflin trattenerfi nel Tavoliere ,

cap. 9.n.t 6.pag.164.

Locati carne Poſſan tagliar legna oveſimfidati,cap.

x 0.5.1 .n.24.pag.z 72.

Locate' come, e dove poflitnofar Pagliaro' , ivi, n.2 ſ

Loc'atí, cheſcommettono , qual [una incorrano , ivi,

5. ſ.n.zo`pag.:;o4.

Lac'ttti non Partono dalla Pag/imſenon pagatafld al}

flcurata laſida,c:1p. I ;ma-pag.; 2 9. N

Locate' dell’AÎnatrice, della Leoneſſa, e di altre Pd'

zì paflòn riportarſi le pecore lana/o, ivi,n.9.p.;g 1.

Locate' di alcuni luoghi , anche pagando lafida , non '

paflöno rifortarſi le pecore [anoje, ivi,n.lo.

Locate‘ Pagano la decima tlc-’frutti delle mani-rie’

E²P~l.4-!_1-13-P²8-243

Locati poſſon forvirfi (le' canali , de'ſiumi , edi el

’l‘! Mq“, che corrono, ivi, num.; ;pag-;47.

Locati Poflin toſar le pecore ne" d)festivi , ivi , n.; 7.

Pag-2 48- -

Loeati debitorifino dal/x72” bentrettati, ivi,n.5 l

pag.; yz.

Locati come,e quando ſono aſpettati Per lafida, ivi,

n.ç;.pag.zſg. ›

Locati , che _ſenza aver pecore viventi _ſi deſcrivono

ſotto altrui collettiva, debba” cancellarſz' , cap,

I 8.5.1.”.3-4.pag.4;o.

Locati della Dogane/la di Abruzzo che god-ono, cap.

e 6.num.4y.pag.g 73.

Locati de‘ſiuccbi, e Poste di Atri nonfiforzano a ca

lar in Puglia, ivi, n.46.

Locati non affittano l’erba, ma l’ incertoju: di rac

coglierla,cap.1 8.5.: .num-z x .pag-400. -

Locati condzffiſero Per/‘empre i paſt-bi dalla Carte ;

ivi, n.29.pag.4oz.

Locati Paga” i Paſchi della Corte a dotati z ;.il car

ro, ivi, n.3 ;pag-404.

Locati perche-ſempre colmati di grazie , ivi , n.49.

pag.4o 7.

Loeati debbon tenerjipiù toflo ſollevati, che opprefli,

iv i, n. ſo.

Locati imPOtenti,dedotti da’ libri della Dogana nel

r 7: y., ivi, n.54.pag.4lo.

L0cati,ehe non pray‘efſzinoffiagano la contravvenzione,

cap.\3.ç.z.n.i;.pag.4i7. q

Locati come Poflan impugnare' Proprj contratti,cain

I 8.5.;.n.39. verſ. ma niun’ altro pag.4gí.

Lacati conte Preferiti nella compra de’ Paſchi , ivi,

1142.15334: 9.

Locati ~quando debbano dimandar la prelazione nell:

erbe di està, ivi, n.2 6.pag.4; z.

Locati ove ſon Preferiti, ma concorron altri, ivi , n.

1 8 . pag“; z 4.

Locate" debbon comprar erbe ſolaÌnente dalla Corte.“
ì ivi, num.;\.

Locati quando,morendo le pecore, non[ian tenuti per

ipnſchi, ivip-z mpeg-4; 6.

Locatí quando non debbon oflërvar le comfre de"

paſchi Particolari, iví,u.; 8.

Locati, mancando le pecore, e non l’erbaggi, merita-`

no lÎefiomputo, ivi,num. z 9.pag.4z 7.

L0 tati,Prendendo/i in pena l'erbe della Corte,non [raf

gan contravvenzione, ivi, num-,z.pag.4g 9.

Locati hanno l’ Oficiale ove dimoranti , cap-1911.3’,

pag.44\., e n.36.pag.447.

Locati di Baſilicata, che Oſiciale tengano , ivi, n.9.`

Pag*442- _ ,

Laz-ati paſſim offer Officialí di riſi-denza in patria,

ivi, num.: g .pag.446. \

Locati in Baſilicata chi abbiam Per giudichcap.: g .

num.g.pag.46 i.

Locato,obligato con altri, s’intende per la ſua parte,

capa 8.5.1.n.55‘.pag.410 .

Locati di Montepeloſö che prerogative godono , cap.

34-n.2z.pa g-47zñ

X X X LOf



TAV O L.A

Locati di Monti-peloſa, e de’ luoghi convicini’ſe debf

bano calare,ívi,n.z ;

Locati , cbe non calano in Puglia, ſe `godano delfora,

cap.z4.num.z 743.13.47 4.

Locati,non ostante la tranſazione,restan'obbligati al—

le leggi antiche,cap.z4.n.g ;.verſali più [3.477.

Locato,pagando ipafli, nuoce agli altri,cap.;.n.16.

pag-I 7 1

Locatoſuolproflffar più pecore di quelle,cbe Poſſiede,

cap-18.5.1.n.gz.pag.4oz.

Locato perche Paga il carro del territorio più di do:

cati 1;.20., ivi, n..zg.pag.4o4. -

Locato quando ètenuto per il contratto del mafioſo,

cap-18.5.zmum.4o.,e 41.pag.4;-8.

LOCATORE, E LOCAZKONE .

Locatore quandoſia cagione del danno , cap.7.5,x.n.

;4.pag.zz 1.

Locazione , uſata in Dogana , ſimile all’ antica de’

Romani, prOemparJ .art. r .num. l 4ñpag.; 9.

Locazione lunga, trarfer/ſce dominio, e Pofleflò , ivi,

artîc.4.n.1 4.pag.48.

LocazionePer‘oetua tragferiſce dominio , ivi , n-go.

png.; g .

Locazioneflconfonde colla 'vendita, ivi , num.47,

pag.;8.

Locazione generale quandoſi dica, ivi, ”tic-"mmm

4.pag.6 I .

Locazione-,fiſici a corpo , o a miſura, difficile , ivi,

art.6.n.x.pag.7o. `

Locazione quandofl dica a corpo, e quando a Miſura,

ívi,n.y.pag.72. '

Locaziongenerale cbe coſa/ia, cnp.7.5.1.n.1.p.z xo.

Locazione generale, trattemndoſi , che dannifacci,

ivi, mg. .

Locazione generale da cbí anticamente ſifacea , ivi,

num.4.pag-2 x l

Locazione generale dovrebbe farjî- nelprincipio di

novembre , ivi, n.6.

Locazion generale quandoſifaccia ex officio , ivi,

num.: 4.pag.3 l y.

Locazione generale dee Pre/io celeb’rarſi‘,.ivî, n.: 5*.

Locazione generale , ove anticamente ſifacea , lví,

numa 6* 4 `

Locazion- generale deefarſi a novembre , ivi , n.124..

'png-2 I 7. `
R

Locazione di Guardia/a quando caricata , e diſca- ~

rieata alle ſedici, cap.2.n.; y.pag.. i ſo.

Locazione di Guardia/a come, e quando aſfl’gnata

ad altri locati, capx r .n.3 ”mg-z x 7.

Locazione generale Pere/:e fifa in Foggia , cap.: g.

n.2 7.pag.; g 7.

Locazione di Affirocina onde ;renda il nonne , ivi ,

u.; ;.pag.; ;6.

Locazione di Coi-noto come mancante in carra r I 1 . ,

’cap. l 8.5.1.n.40 pag.4o z'.

Locazione tacita quando ritenga l‘ antica ifotec‘a ,`

CFP-1 4-n-?4-P33-479~ _

Locazione quando tacitamente ſi rmooa , lVl , d.n.

;4.vexſ.tutto ciò

Locazione d: Otranto in ;be _con/Mme come ſeparata

dall’altre, i‘vî, n.; 7.vekſ. vi è pag-43 7:

Locazione d’ Otranto nel l 676. quaſi ſi cſiinſe J

ivi,vcrſ.hà però pag.488.

Locazione generale ne’ tempi anticipi fl comincia-od

da Baſilicata,cap-24.n.t.verſ. or ciò [123.466.

Locazione, e con-’lazione, finito il tempo fiabilíto,non

ba più luogo, cap.:4.n.; ;.verſ. ed in vcco [3.478.

Locazioni/i concedono a'locati indiwſefivi, proem.

par. I.art.6.num.z.pag.7 x .

Locazioni , e [Joſie particolari quando unite al Tana;

liere,-cap.7.5. [.num.y.p.1g.z l r.

Locazioni di Puglia quando fi chiudono, e quando

aprono, cap.lo.5.1.num.l I .paga 70.

Locazioni ſi danno a corpo, e non a miſura , cap. 1 8,'

5.1.n.;7.pag.4o;. _

SI LO|)ANO,.E SI NOMINANO

Benedetto X111.,Somnzo Pontefice regnante, cap-18.

5.2.n.4g.png.4zz., en.4y.pag.4z;. .

D.Pilippo Bernando Orſini,Duca di Gravina,cap.9.`

num. 1 7 .verſJa diviſata Pag.: 64.,e cap.19.num.

8.verſ.ſimìle [133.443.

D.M’~ndillo OrſiniJ/eſcovo di .Melfi , or A.-"civeſcom

di Capoa, cap.9.num.x 7. verſJa divíſata p.164.

D -Alſonſò.Cri'velli,&eggente di Cancelleria , capa.

n.; z.pag.x 48. , e ”Fazi-num.; 4. vg:rſ.eſſendoſi

P3347 l *.. , , ~

D.Annibale Mole: Reggentefintrod. par.: .n.7-P-2

D.Baſilio Giannelli Avvocato, introd. pan[- n.18.

Veríldcllìacccnnare P3349, '

D.Biagio Altimari, Conſigliere, introd. par. I. n.13.

pag.7. . .

D.Carlo Petra, Reggente, introd.PaL-,z,nñ,[ 8, V3,…

Reggente pag.9. .

D.Carlo Rami, Preſidente , Cap.; num.; y. verſ. m3

eſſendoh Pag.17 ſ.

D.Carlo de Iorio,introd.pac.1.num.x 8.ve:ſ.m.1 day

pia pag-lo.

Città di Agnone', capa gm.: 6.pag. g g z‘.

Città di Foggia, ivi,

Cit/à di Sul/nona, ivi,n.;4.ng,z ;6,

D. C'flantino Grimaldi, Conſigliere , introd. Farm'

n.1 8.verſ. quindi Pag…,o.

D.Diegantonio Ribax,conſigliere, e Preſidente , cap.

2.n.z7.pag.ry\.

D.Domenic0 Caſio/li,Keggente,C3P-2.n- g 6.Pag.z fo.,

e cap.: ;.n.14.pag.;› ;- z.

D.Domenico Aguirreflkggente , cap,[ l. n.2_ ved.

quasti Diputati png-;08.

D.Domeniro de I’Vlbeir , proem.par.z.ç.l.n.7.p.79,,

e cap.xr.num.x 3. Vt‘l—ſJìè [degni, P33.; [o,

I’. D. Eraſmo Abate Gatto/a , cap. x 2,11,, l NHL”.

creſce pag.;26. "

.D-Fabio Capece Gale-oca,Reggentedntrodpar.x .num.

zo.verſ.il che pag”.

D.Federico Valignani,l’reſidente , cap,\6_num,;9,

Verſ.ed in fitti pag.; 8 z .

D.Pranceſco di Andrea, Conſigliere , inn-od_ ?zu-,1,

num.2o. verſ. e finalmente png“… , e cap_7_ç.,_

num.zz.verſ.ma avendo pag)~ 3 3_

Dfranceſco Baccari, [/eſco-uo di ,Te/'eſe, cap.18.ç.z.

unm,

c" ` q 7 fl 7 N7 4W\



DELLE _COSE PIU -NOTABILL'

'nun-i.; find'. noi allo’ncontro pag.” 6.

D.Franceſco del Tnfo,l’reſizlmte, cap.z. n.; 6, verſ.

oltreche pag.1 7: .

D.Franceſco Maradeifinttodpar. I .n.1 6.pag.6.

DGM-tana Argento* Preſidente del S. R, C. , capa.

num.;4i verflrimeſſa pag.: 49.

.‘D.Geronimo Mya/”Preſidenza ivi, num.; Lin fin.

paga 77.

.‘D.Geranizna zie Roſi; , introd.par.x.num.t r. verſ.

ſucceſſivamente pag.4.

D.Gennaro di Andreaflìeggm”, introd.par. Ln.: 0.'

vel-Le finalmente pag“.

D.Giacomaat0nio Baccari , cap.u.num.n. vel-Le

ſucceſſivamente pag.; l l ,

.D.Gio:Batti/Za Mneci, introd.par.1 .n.1 4.pag.6.

_D_Gío*.Camillo Cacace,&eggente, introd.par.1.n.z‘o.

verſ,questa paga:. `

1).Gio:Lonardo &aloe-rio, introd.par.1.n.14.pag.z~.

D.Gio;Mario Monſignor Creſcimàeni , proegn.Par.z.

@mmm-1 7.pag.8 x.

DGiozlìroſjzero Baccari , ”Flag-z. n.3 ;Nei-find

allo’nchntro pag.4g 5,

D.Giulio Ceſare Gal/”H70 , introdpaf, | , num.\o,

verſ.Gin/ia pa g.4.

DGM/io Capone', incroci-panimuma8.verſ.fra pri

mí pag.8.

P.Ginſèf[:e Agnirre, Conſigliere, e Preſidente,cap- z.

num.; 6.verſ.ma avendone pagaçl., cap.9.num.

i 7.pag.2 64., Cap-x r num.: .verſaiuesti Diputati

Pag.308., e cap. I 8.5.1.11um.; g-Pag.408., 135.3.

num.74.pag. 41 o.

D.Ginſeppe {le Ruſh, Conſigliere , inci-od. pat-.1. n.8.

pag.;. , e cap.7. 5.2.. num-2;. verſ. alla indetta

png.: z 9-, e 240.

DGM/EP” Manna, cap.u.num.8. verſ.non ſl nie—

ga pag.; 22.

.D.Ginstiniano Preda, cap.18.5. [mom-4 r .pag.4oç.'

D.Lorl02›ico Paternò,Coflfigliere, ed Awacatofiſcale,

cap.z.num.g4. variamente pag.; 7 f. , e cap.; 8.

5.1.num.;g.pag.408.

D.Luca Brencola,cap.18.5.x.num.67 .in fin.pag.4 l z.

.D. Marcantonio Corla, introd.par.\. nmn.9-. 13213.4.,

e cap. 13.1111111.: 6.pag.g g 4.

.D.Marcello Pignoneflìeggente, incroci-Pardo num-6.

verſ.il Reggente pagq.

.D.Micl:ele Rui/an, Preſidente, C.1 p.; . num.l 7. veri.

ma nell’anno paga 69.

.D.Niccolò Gaetano Ageta,incr0d.par-x.n.4-pag.2;

.D-Nnnzio BaccariJ/'eſcwo di Bojano , e Vicegerente

i” Roma, cap.: 8.5.;.n.;5. verſ.noi allo’nconcro

Pag-42 6

.D.Otta~uio Cataneo, .Marcheſe :li Montefiagliaſo,cap.

24.uum.8.pag.46 8.

D.Proſparo Petra, incrod.par. x-numóó-verñne’cçig

Pi Pag-2
1).Sa-uerio Carla, introd-Pnſ-l -n“m*9~P²g-4*

.D.Sebastìano Cada/eta, Abate (li Monte-caſina , cap.

x z.num.n.verſ.ol cmcCio Pag-3 3 6

D.Serafino Biſcardi,&Mentnintrqſhpard@HELLO:

lune finalmente pag-l I a

D.Stqfana Carriilo,Keggente, introd;par.r.num.zz`.

ver[- il Reggentc pag.; z. , e cap-7. 5.2. numaó.

pag.: 40.

' D.Tommaſò LolloJ’oſco’oo [li Cirene , capa-1.11.; g'.

verfiquando pag-478. .

D.Tammaf0 Mazzaccara,fieggente , capa 8.5.3.11. x g.

verfiſucceffivamente pag.;97.

.DJ’incenzo Cardinal Petra, introd.Par.x . n.6. verſ

ne’ tempi png.; . _

Mag. Cento Maria Canti, cap-KLnumJ; .13213.3 x x.

Mag; Donato Peſi-'bia, ivi.

Barone D.Franceſ`c0 Vincenzo Cocco,ivi,n.9.

Mag. Giuliana, e Giuſeppe Marinanzi, ivi, n.13?

Barone D.Ginlio {ii Andrea, ivi,n..u,

Barone D.Ginjì›pp.~ Franczſchelli, ivi,

Barone D .Lorenzo Angiolonejvi,

Barone D. Nicola Nanni,ivi ,

.Mag. Pietra , e GioÎBattífla .Moſca , ivi

Mzg. Vincenzo Rgffiflzl altri Baroni,e gentil-'tamz‘ni,

che Poffiono vederſi in detto .cap. n. n.9. , 1!-

1;., e zz‘,

LUCA DI PENNA;

Luca di Pennafà Abruzzeſe# non Francdè,cap.1 ;

9.1.n.; 9.pag.g z 7.

* L U. O G H I .

Luoghi , non atti alla cultura , fervono Per ”ſchio

proempar. La”. l .n.4.pag.28. .

Luoghi abbonda”, cln' di una coſa , e chi rli tm’ A".

tra, cap. I zan.: pag.; ſ4.

. LllOGOTENENTE. .

Lnogotenente del/È Aquila ha maggior farle/ia degll

altri, cap.:2.num.27.pag.460.

Luogotenente in Baſilicata come ſi destini [la] Go—

vernafllore (lella Dogana , cap.: I .n.7.pag.462.

Lnogatenente in Baſilicata gode de’ privilegi (li ’Mi—

”istro della Dogana, ivi, n.: I.pag.46;.

Lnogotonente in Baſilicata dura , bencbe manchi il

Governazlore della Dog/ma, ivi, n. l 2.. `

Luogotenente nell'AquilaPrima degli altri , ivi › n*

I ſ.pag.464. . i , I .

Laogatemnte in Bafilícata dee giudicare cozle "flfl‘

dalla Dogana, ivi,num.l 7- ì

Lungotenente in Baſilicata è giudice ordinari0 , CRP.

: ;.num.\o.vcrſ.ma credendoſi pag.463. l _

Lnagotenente in Baſilicata non [mò ſurrogar altri m

ſuo luogo 1 ivi, num.”,. veri. non potrebbe fl

Lnogotenenti di Baſilicata debbon Proccnrar l' eſa

zione de’diritti (lella Dogana, ivi, n.18.pag.464

L 11 P O . `

Lupo che ſia , e donde deriva, cap.ſ. n.73. 9213.198

aníſimili agli avari Principi, ivi, n.74.pag.\99.

Lupi delle pecore naturali nemici, ivi, n.7?".

an‘mncbe morti,ſan contrari alle Pecore,1vx,n.77

i; Pagano. i .

Lupi chi ammazza, corn‘ è Premiato, ivi, n.73

LuPi di quante maniere fiano, ivi, n.20. pag.” r.

M A G A Z Z I N 0 . .

Agazzino di merci obbligato , ſono obbligate

l'altre merci , che viſi rifongono , capa-4

. . i. ind' a. `2..
PNY“ ‘1“ ‘P849 MAG’
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MAGGIOR PARTE .` _

;Maggior Parte 'ciò, chef), e’z'ntenzle fatto a'a tutti,

cap.lí.num-ſz.verſ.a tutto ciò pag.; 80.

M A GI S T R A T I .

Giorgi/frati ali-verſi nell’ eſercizio dellagíuriſdlzia
ſi ne non debbo” fra loro imfedirfi,cap.\.5.x.num.

3 o.pag. 1 o.

Mag {ſirati fi eleggono per ajnto del Princifgcapa ;

num-2.933.461.

M A L E .

Malo dee rimediar/iprima, eboſncceda , cap.7. 5.2.

num.48.pag.2 fo.

' M A N D A T I .

Mandati (lella Corte a’Padrom’ de’ territorj debbono

pagarſi interi, capa.. n.1.pag.t4o.

M A R C H I O .

Marchiofimpreflò negli animali, argmj/'ce il dominio

del padrone, cap. I 0.5. z . n.; ;.pag.: 8 9.

Marchio :li/lingue gli animali di nno dall’altro Pa

drone, iví,n.;4.

M A S S E R I A .

Maffiria di pecorefl divido in morre , cap.y. n. K o

a .18;.
ALPE-ia obl-lígata,r‘íntenrlon,olvèligati z' partì, ivi,

_n.46.verſ.nel rimanente 1133.19:.

Mflſſeria che coſa comprenda, ivi,n.47.pag.l 9?

]LIaffi-rie di pecore marc/;lana , come gli ejèrcitzflap.

x .5.3 .:LG-Pag.: 19.

M A S S A R O .

M/{ffltrí non [vo-[ſon mutare le Portate in Pdf?“ a Pſ0'

em.par.x.art.4.n.4z.pag.y6. i n

Ahſſarí rli campo , membri di Dogana, a ai fill!! al

Regnodvi, parr.z.5.x.n.\9.pag.8;.

Aíaſſari quanto tempo PWD” ca’óuoi flar nel Tavo

liere, cap.: 0.5.Y.n.y.pag. g oó.

Mflflajo quand’ obblighi il .Padrone , cap-1 8- 5-3 "

n.41 -Pag.4; 8.

M A T E R 1 A .

Materia de’paſebi ”ti/e, {Uffici/eg neceſſarímcapd.

5.:.11.4.pag.10ſ.

MENA DI PECORE .

M-;na rli Pecore fi dice dal ſalire, e calare , proem.

pal-.1 .art.2.num.4.pag.2 7.

Mena {li pecore , detta dalla”ſia ne’cratmri , ivi,

num.y. '

.AI-'nali dice anche ilcontratto degli animali , ivi,

num.6.PaO.g 6.

` M E R C A T A N TI .

Mercatantz’ , ed altrifabbri rlí ,anni debbo” prima

comprar le lane (le' locatí, capa 2.'11.14.pag.; ;z .

.Mercatanti utili : maſor-(lidi,eframlalentiflap.t y,

11.6.9213.; çç.

,Mercatantí astntí in comprar merci Je’ lacati , ivi ,

num.9.pag.g ſ6.

Mercatanti (le-’frutti (le‘ locati non fuga” dazi ,

cap.16.num.”.pag.g 68.

M E R C E D E .

.Merce/le , ſee‘certa , il contratto e‘ di locazione,

yroempanl. art.;.n.9.pag.6z.

Alerc‘erle, Paganzlofi i” contanti ogni anno,jì di” lo:

cazione, ivi, 9,593 '

v

-..l-.

Mercezle quando fi rimette! al conduttore, af.“ [a

n.39.pag.zn. "'

Mercezle quando non fiſìn'ega , di ?MHz-mail;

proem1par. I .art. 5.!…qu .ver\.‘,che non iſpk.

gandoh pag-70. ~ -

M E T 0 .

Meta ceffà,ſe 'v' inter-vien’ il Giudice

cap-1 6. num-2 8 png.; 72.

M E Z Z A NA.~

.Mezzana che coſo ſia , cap.z.n.4o.ng,zp.

~ M l N lS T R O .

.Mini/?ri , ezl officiali impedì” hanno [ico

cap.: z-nun1.1.pag.46\.

M 0 L E S .

Mole: ſcrfflſì aſſai bone di gnefla DEM" introd'

Par.x.n.7.pag.;. ‘

M O N E T A .

Moneta quando [mffh estrdrfl dal Regno, &P464;

:g-pag.; 7!.

LI O N I P O L] ,

Monipolj debbo” Puairfi,cap.x f,n,8,ng_fi5,

Manipolj proibiti in comprar agnelli , e ”Freni Per

quo/la Ciceàflvi, n.10.

M-mipolío, quando ſia lecito, ivî, tu Lpagqfl,

Manipolio quando ſia illecita, o puníoíle, ivi…,xz;

M O N I S T E R 0 .

Mfln'fleru di Mmte Clſinofraneo di 'vettìgale per le

ſue Pecore, procm.p.1rc. l .art. z .n.zz.pag.z l.

M O N T I .

Monti vengono col nome di falchi, capa. 5.!. n.;4.

pag. 1 ox .

1110M!” opportuni alla pafloriziampfl ;.n.4o.p.;;7.

MONTESERICO .

,Monte/'erica quando/i custodz'ſca, cap.9.n.:4.p.26;.

Monteſi-rico come ricaduta alla Corte, capaó. n.4z.

verſ. venuta pag.; 76.

M O R A .

Mora che coſa _ſia , ”9.7.5. mmm-x 1-verſ.d.1 quan

to pag. 2 x 4. `

M O R R A .

Morra regolarmente jí comPone di goofeemflapa.

.num-11.pag.184.

MORTALITA‘.

L’area/it) di pecore del 1 6 l z. cl” danni cagionò al

'la Corte,proem.par.1.art.4.n.1 l.pag.47.

.Mortalitä (ll pecore nel x 7 l 7. per i' tardo riporti

mento, capa-5.1 .num 26.png.2 18.

Mar-tali” di pecore ſi deduce rla quelle , che rima”

gono *ui-oe, ivi, num.; I .pagarg.

Martfllítà di pecore del x 72 6 ., íví,n.g &pag-m.

Mortalita di pecore del 1 770., 1586., e 16”.,ìvia

num.4o.pag.22 2.

M ll S I C A .

Mafie-a da cln' ebbe l’origine, introd. par.:.num.x7z`

Verſ- nè ſolamente pag.: 9.

NA POLETANO.

N Apoletani nobilimotati Per negbimſi ,cap-“4

num.: 2.pag. z 1 o.

Napoletano Per il danno dato non l”) Privilegio di

foro, capa 0.5.3.11.; 2 .pag.284.

1 9 'l Principe;

adjutori,

NE
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" NECESSITA’.

Nec-207m in quante maniere naſca, proempar.: .art.

;.num.2o.pag.42.

N E G O Z I A N T I .

Negozianti debbon eſſerfavoriti, e protetti,cap.x f.

n.; 8.verſ.ed invero pag.; 6;.

NEGOZIAZlONE , E NEGOZlO .

Negoziazione clzo coſaſia , proem.par.x.art.g. n.14.

Pag-4! - __

Negoziazione quando jifacci , ivi , n.24.pag.42.

.Negoziazione di animali permeffa a’Cberici, ed alle

Chieſe, ivi, num.;z.pag.4g.

Negoziazione neceffixria , per 'oi-vere con più agio ,

cap-l f.num.; pag.; ff.

Negoziazione con libertà fl rijlringe nella Dogana

delle pecore, ivi, n.2 ;.pag.;6o.

,Negozi {li Doganaſempre fl trattano in Collaterale,

pxoem.par.2.5.2.num.ç.pag.84.

N O B I L T A’ .

Noli!” delle Pecare in che con/ista , introdpapz.

num-44333.1 z'.

N O M E .'

Nome fiprenzle dalla parte più nobile,proem.par.t,

art.2.n.9.verſ. inoltre pag.;6.

Nomi ſervono afar intender le coſe , cap.8. num-7.

pag.: ſg.

N O M I N A .

Nomina in che differiſce ela/l‘elezione, cap-z . n.8.

[333.462.

N O M I N A N T E. .

Nominante è tenuta Per le colpe del nominato , cap.

2;.n.9.verſ.ſî aggiunge pag.462.

NUMERAZ [ONE.

Numerazíone di pecore , eji* facea , efifà oggi ,

proem.par.r.art.6.n.9.png.7g.

Namerazíone di pecore d Otranto , e {ll Caſiellancta

del l 67 8. a che ”zenzero aſcefl- , cap.: 4. verſ.ma

nell'anno pag.488.

O B B L I G O .

Bbligo înſolídum quando fiprefiema, ono ,

O cap.18._5.r.n.ç6.pag.4ro.
- ì OCCUPATORE. _

OccuPatore dee pagare ifrutti , e i JAM" o cap-2

num.r y.pag.\ 44.

Occupato” rilaſcia , non oflante l’appellazionep îVîa

num 1 8.pag.r 4;.

Occupato” de’ territorj della Corte paga il danno ,

la Pena, e le giornate, ivi, num-z7.pag.x47

O F F E R T A .

Offerta di docati 1 12 .mi/a, comefatta,ed accettaó_

ta nel x 707., cap.7.ç.z.n.z 74:33:47.

- OFICIALI. _

Oſiciale,cl›e EFgge-va il dazio de’paſcln’, comeſí 6'514*

”ea-oa, procmpara .art.1.n.ro.pag.29.

Ojiciale ba da rice-ver la mercerle, capa z. num-x ‘lo

_ pag.;24. _ . o .

Oſiciale dee contentarfi de’fltoz dirz'tti,1w,num-x 3'

a . 2 z'.Officiaglezdi rtſedenza dee eflèr uno , Cap-I 9- num-4*

P3344‘:

Oſiciale di riſèvlenza'ſi dejh'na ow’eſòlito, ivi, n.6,

Pag-4P

Oſicialo (li rtfidenzaſi Permette m ſon locati, ivi ,

num.3.pflg.44;.

oſi‘ifllel; JUÎÌM ne’ capi de’ rifartimenti , iv! ,

num. x o.

Oficialc non :lee eflìr Iocato Cittadino, íví, num. r z .ì

PPS-444* -

oſo…" ?"M‘l” Poſlà ’ffir’ i” Profriafatria , íví,

num-‘7*P²Z-44ſ- '

Ojícìale Puòfar due oſicj in luogo ficcz'olo , ivi ,

n um. I 8.

Oſiciale di riſa-denza cl::- cauſe giudichi, íví, n.2 o,

Pag-446

oſiciali fine tenuti Per l‘ommeſh'one,cap.x z .numa4.

pag.; 2 g .

Oſiciali della Dogana da qual Giudiceſi cono/'cano,v

ivi, num.z4.pag.; z 7.

Oſicíali di Dogana cineſe-defaceiano nella contra-o

-venzione, cap. t 8.5.: .num. ;r 641.13.42 l .

oſiciali di rifà-denza ſon Cava/[ari straardinarj,cap.

x9.num-t-pag.44o. ~

Officiali di riſe/lenza ſopranuMerarj godono ipri'uif

legj (le' locati, 'xvi, n.2.

Oficialijiflice-uano per l’aſportazione dell’armi,íví,

nuln-7.Pag.44z.

sz‘ciali clie qualità debbon avere , ivi , num-z 7.'

Pag-44% `

Oſiciali cóe obbligo tengano . cap.: x.n.z.pag.4fz.`

Oſiciali difendo” affatto dal Governadore , ivi ,

num.; .

Oſiciali ceflano quando Eyre/Ente il Governadore ,

ivi, n.4.pag.4ſ;.

Oficiali quando pol/Tm carcerare, ivi, n.7.

Oſiciali Poflòn carcerar cln‘fijía infraganti , ivi,

num.6.

Oſiciali ſe Pqflan Procedere contro ;bi imPediſce la

lor giuriſdizioneáví, n.7.

Oſiciali rimetton le cauſe gra-w' , edi rei alla Do

gana, íví,num.8.

oſiciali quali cauſe civili conoſcano,cap.22.num.\.

Pag-474*

Ojiciali straora'inarj godono comegli ordinarj , ivi,

num.:

Oficiali comeProcedano ſanzaſcrittura, íví,n.;.

Ufficiali fimili agli antichi Baroni, ed a’óaglivifiví,

num.4.pag.4yſ.

Oficiali giudicano cauſe tra’ locati , enon locati ,ì

ivi,n.x4.pag.4y1.

Oſiciali conoſcono le ſole cauſe doganali , íví, n.1 ſi

Oſiciali hanno quellafiala autorità, che l’è data,iví,

num.1 6.

Oficiali ceflano , ceflando il Governadore della Do

gana, ivi, n-I ?Pag-453

Oſiciali quando gra-vano, a chi/i app-lla, íví , n.x 3.

Officiali, cleefode/la Poſſo” ricevere , ivi, n. 1 9.

Oficiali quali cauſe non conoſcano , ivi , num.: x.

P33459- , _ , ,

Oſiciali non conoſcono cauſe el: tçmmf o 1V! e

num.: -
ì‘ " 4 Y y y Oſit
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Oſicíali non PW!” earnpilar procefli, cap.: 2 .n.2 y.

Pag-459- _

Ufficiali non poflonoProfferir flntenze, iv1, n.26. `

Officiali coneejiano Delegati, ivi, num.: 8.pag.460.

Ojiciali di riſe-denza [i crean anche in Baſilicata ,

cap.: ;.numJ ;.pag.46;.

Oſiciali in qaali cofiefanno pienafede , cap.9. n.8.

veri'. o ſi tratta pagaóz.

Oſicialí, efiggena'o più di quelcbe [iſpetta, a che ſon

tenuti,cap. l 2 .n.\ 7.verſ.ma eſiggendo pag.; 24.

Oficialí di riſedenza 0113]; drstínano , cap.19.n.x.

pag.44o.

Ojícialí non poſſonopartirſíſënza licenza, ivi, n.25

verſ.dee anche pag.447.

` OFlczlo.

Oſicj con giuriſdizione non debbon venderſi,cap.2o.

n.x.pag.448.

Oficj non debbon proccurar/i per mezzi illeciti , ivi,

num.2.

Oſicj digiujiizia debbo” darſi a’ Regnicoli, ivi , n.

PP“&449
Oſicj quando partorifi'anofelicita, e quiete,ivi,n.4.

Oſicj in Dogana perchefacili all’eſiorfioni,ívi, num.

1 4-Pag-4î I -

Oſicio di Doganiere ſimpre contrario a'locati,efpo.

ſiz.del proem.num.z.pag.26.

Oſicío di Procruratore di Ceſare quando inventato,

prcem.par.2.ç.z.n.g4.pag.9o.

Ojicio di Proccuratore fi dice nobile , proem.par.z.

5.2.11.; 6.verſ.inoltre pag.9 x.

Oſièio di Governadore della Dogane/la come vendu

to nel 1679.,c:1p.l 6.num.48.pag.;79.

Oſicio meglio da’Cittadini , cbe da‘forejiieriſi eſer

cita, cap.\9.n.16.pag.44ç.

ORIGINE. 7

Origine d’ una coſaſempre ſi attende, proempar.: .

.2.num. . a .90.
è ;ÈPSgSE-RVANZA

Offiì'îlflfizfl lunga muta un contratto in altra ,

O V I D I O .

Ovidio o‘ue nacque, cap.1g.num.z4.png.g ;6.

Adre onusta non èfranco del-’affida ,e prqem,

par.l.a\t.;.n.zg.pag.42.

P

Padrone de'frutti fà ogni atto di ‘vero padrone ,

proem par.:.art.4.num.4o.pag.”.

mani, cap. 1.5.1.!… ;.pag.97. i

Padrone delfondo a padrone dell’ erba , capa. 54.

proem.par.1.art.4.n.l f.pag.48.

P A D R E .

P A D R O N E .

Padrone ca-oa piùfrutta,ſe Paflìm i negozj Per leſue

num.; Hong.: l l.
Padrone delfondo perche non dtflwne dell' erbe, ivi , i

num.; 8.

Padrone delfondo quandoſi ſerva dell’ erba , ivi,

n‘um.42.pag.1_\ z.

Padrone de’territorj Può Predar gli animali, cap.1.

_6.521me o. pag.: g 3.

Padrone dell’animale quando paga ildanno,cap.1~o.

5.;.n um.8.pag.3835

Padrone de’ paſchi a cbe e‘ tenuto J ſe quelli fin”

infetti, ivi, num.zz.pag.286.

Padrone di animali paga il danno per il cujiode,cap.

r 0.5.4.num.| 2 .pag. 294.

Padrone de’paſcbi i potiore nejſrutti degli animali,

cap. x 5.11.: 8 pag.; 60.

Padrone de’ poſe/n' preferito al Creditore del prezzo

degli animali, ivi, n.29.pag.36t.

Padrone di pecore ſopra 'venti gode ilforo , cap.t6.'

num.6 Lpag.; 8 7.

Padrone diretto e‘ preferito nella *vendita dell' utii

dominio, cap. 1 8.9.;.n.2o.pag.4g 1.

Padroni di animali stiman nobile ciò , cb' è utile ,`

introd.par.2.n.18.pag.\ .

Padrom' di pecore a chefim’ogbligati, procmpar. x.“

art.4.num.6.pag.46. j

Padroni antichi de' territori come locarono ifondi,

e *venderouo l’azione di Paſi-ere , ivi , n.19. p.49.

Padroni antichi de' territurj che ragioni ancor oi

eſercitano, iví,n um.; g .pag-ſg.

Par-’rom' di gbiamle ſono padroni delle [ſelve , ivi, n

?4-P-ìg- ſ4

Padroni ne men per uſo proprio Poflon ſervirſi de’

territorj, dati alla Corte, ivi, num-49-Pîlg-ſ9

Padrone' di pecore debbon ogni anno calar in Puglia!,

proem.par.z.flrr.ſ.n.2 .pag-60.

I’adroni (le’fondi non poffim cacciar gli animali

alieni da'Paſcbi, cap.1.5.z.n.g 7.pag- r 1- x

Padroni de’fondi poflon per iconomia quelli di

fendere, ivi, num.4o.pag.r x z.

Padroni de’fondi pollon quelli chiudere per gli ani—

mali della cultura, ivi, n.41.

Padroni de’ fondi aperti quando poflan ~”ender l’er

ba, iví, n.4; .

I’adroni del/‘orali quando pofflm chi/c'lerli,ivi,n.44

Padrone' de’territorj del Tavoliere debbono prima di

tutti pagarſi, Cap-2 num.; .pag-l 4 t .

Padrone' de’ territorj raccolgono 1a ſiatom'ca n E [e

gia/ande, ivi, n.5'.

Padroni de’ territorj quando cacciano i loro anima—

li, cap.9.n.4.pag.26 l.

Padroni antichi non ban dominio de’lorofondi, ivi,

num.: 9.pag.: 6,'.

Padrom‘ di pecore ne' confini conoejèggetti alla Da

ganella,cap.1 6.n.69.pag.; 87.

Padroni diretti preferiti nelle *vendite de‘frutti ,

cbefanno i padroni utili, cap.: 8.5.; .imma. 4,

ved-quando poi pag-4; 2.

Padroni di pecore di Mont-:peloſi: godono ilforo,cap.

24m.: 6.vexſ. per contrario pag-1.74..

P A G L I A .

Paglia bruciata da’paſiori in onor della Dea palea;

proem-Par.1.art. Ludo-pag.; x.

PAGLIAJO;

‘ Pagliajo da clo'vefi dica, ed a cbeſèrva,cap.xo.ç.r.

num.: 6.Pag.2 72. -

Pagliajo non cede alſuolo, ívî,n,z 91,334 7 g.

Pagliajo in cbe differiſce: dalla caſa, ivi , “…n.30,

pag.: 74.

Pagliari da' paflori ſi bruciano ’ quando [JAM,

la
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?a Paglia, proem.par.t.artic.r.num.19.pag.gl

Tagli/tri ſifanno da’ lot-‘ati per nnfil inverno › ivi,

ar:.y.n.8.pag.6x.

Pagliari de’ locati non pqfl'òno nell’ esta bruciarſi ,

cap.9.num.2 ;paga 66.

'Pagliari come , e dove poflanfarji da’locati,cap. lo.

;intima ;paga 72.

Pagliara' quando Poſa-n muoverſi, ivi,n.2 8. p.: 7;.

PASSEGGIERB.

Pafleggíere quando polſi: riflorarſi nell’altruifondo,

cap.x.ç.4.n.yz.pag.x g o.

Paſteggieri in guai caſi nonpagano danno, cap.: o .

5.3.num.7.pag.28;.

P A S G H I .

Paj‘ebiaome, e gaandoflzggetti a pelli, proempam,

artic.4.num.;0.pag. ;9.

Paſchi ~› ”mf-"uit' furon comprati dalla Corte ,

proem -Par- l -art.4.num. zo,pag. 5' t.

Paſchi ne’primi tempi liberi a'ga/iori, ivi,artic.r.

num,z.pag.2 7.

Paſchipubblici neceſſarj agl’ltaliani,ed IPS-"17"71' a

ivi, num.y.pag.z 8.

Paſchi pubblici colla variazione de’ governi muta-g

ti, ivi, num.7.

Paſchiſono luoghi abbondanti di quell’ erbe, che la

naturaproduce, cap.: .5.: .11.32.9213. l o: .

Paſchi, dopo , chefi”: raccolti ifrutti , restano co

muni, cap.l.5.z.num.z6-pag.1u.

Paſchi , Per dove Mſi: la Dogana , debbono tenerſi

aperti, cap-[.5.y.num.g.pag.i g z.

Paſchi tra'pastorifieramente contra/lati, cap.9.n.2.

paga 60.

Paſchi _ſi custodiſcono da’ padroni della giuriſdizio

ne, ivi, num.y.png.261 .

Paſchi variamente ſi dividono, cap.ro'.5.\. num.9.

pag.: 69.

Paſchi effindo infetti , a che è tenuto il[mdrone,ivi,

ç.z.n.n.pag.2 86.

Paſchi del Tavoliere mancano, e creſcono alla Corte,

cap.: 8.5.1.uum.16.pag.g 99.

Paſchi,immuni da’peji , ;iii-fi vendono, cap.18- 5-2.

num.: y.pag.4\ 7.

,Paſchi di Puglia, nonfirvendo a’padroniJi diſpetto_

ſano a’ locati, cap.; 8.5,; .num. 1 o. pag.4z 8.

P A N D E T T A .

?andata ondefi dica , e che coſaſia , “p.12. n.2.

pagg: 1 .

Pan/letta comeformata nella Dogana, ivi, n.6.

Pandetta ſiforma dal Principe col parer della Ca;

mera, ivi, n.1:.pag.;z z.

P A R O L A S

Parola,dedurre,che fignifica, cap.24.verſ.per ric??

naſcere [123.48 8.

Parole due negati-oe affermano, cap. | 7m.: 3.11.39 il

Parole , inventate Per :fliegar i concetti , proem.

par.i.art.6.n.zo.pag.7 5.

Parole prima delle coſe debbon intenderſi,ivi,par.23

5.2.num.2 z .pag.8 8.

P A R T E .

Parte del tutto fi concedejZ-mgre a miſnra , prega-i.

par.:.art.6.num.ro.pag.7;;

Par” maggior"/Î attende negli affari di molti flap.

x I.num.8.pag.z 09_

Par” maggiore Ciò, Chefàzr’intendefatto da tutti,

ca?“ 6- num-ſ2. verſ,a tutto ciò pag.; So.

i PASSAGGIO, E PASSI . ì `

Paſtaggio ile’ territorj altrui quando lecito, capa.

5-5' num-Ir-pag.xgy. .

PAffi Perèbge non ſi pagano da’ locati, cap. gamma y

pag.; . *

Paflì di Bafllicata come , e Percheji guardano, cap.

9.num.\ ;.pag.26;›.

Palli di _Baſilicata perche guardati a ſiveſe della

Corte, Capa; .num.1 :pag-z g 2.

Pafli di Baſilicata debbon guardarſi :all’intervento

d’un locato, ivi, numu z.

Paſſi di battifaglia , Sanguglielmo, ed altri perche

guardati dalla Corte, cap.: ;.num.; 7.Pag,; 62.

P A S S A T A .

Paſi-ata che coſa ſia, e donde deriva,cap.y,num.8 7

pa g.2o;.

l’a/?ate non figo/:cono níegare per ‘perun prete/Map.

7.9.2.num.;6.pag,z46.

P A S T O R I .

Paſiore gnandoji dica ricco , efelice , ”13.1.54 .nî

16.pag.98.

Pastore quando PojÎra Paſi-ar Per ifondi altrui, ca p.

l .5.4.num.49.pag.l g o.

Pastore quando ſia tenuto per la morte delle pecore,

ivi, num.yo.

Paſiore buono prima Perde la *vita , che la greggia,

cap.6.num.1.pag.zo4.

Paſiore iconomico bada all’atil, cbe dura,cap- 74.2.'

num.; l .1:33.244.

Paſiore dee per ſuo utile trattar bene le Pecore,cap.

&num-tanga ſ2.

Pastore dee ejlrer 'Digi/ante nel ſuo oficio,cap-l 0-5.; -

n.24.pag.286.

Pflstore quando/ia tenuto per la marte degli anima

li, ivi, num.gz.pag.289.

Pajiori,innalzati al governo de’Regni,intr0d-Par.2.

.num.7.pag.| 6.

Pastori intenti alla Poe/ia, corm i Poeti alla Pajiori

zia, ivi, num. l ;paga 9. g

l’a/lorifavoriti da Dio più de’ Principi 7 Pſoem

pax-.:mama g.pag.80. _
Pajlori dij/'corrono di ragion di fiato , CaPJ, 5-! - noſſ

l z.pag.9 7.

Paflori nonfanno i conti , come i mercatanti , ivi.“

num-t 7.pag.98.

Paflori ne’ternfi antichi eranſemPÌící o CaP-I- 5-4;

num.$;.pag.x ;0.

Paflori diedero materia alla fafloral drammatica,

ivi, num.ſ4.pag.l g 1.

Paflori moderniſono ſagaci, e ladri, ivi, n.7,'.

Pastori oggi ſon colti , intendenti , e gentili, ivi,

numJó.

Pa/Iori antichi contenti delfoco, ivi, num.”

Paſiori , e rnſiici fimPre frati/lane i padroni, ivi,

_num- 58. P

‘o
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Paflori debbon far‘oirſi (la' Paſchi altrui con caritò

e moderazione, ivi, n.6:.pag. i ;'2

Pastori , in 'vece dalla/trai , non godono da’ Proprj

Paſchi, ivi, n.62.

Paflori arcadi comafi accendano al canto , cap-4.

numſhpaga 77.

Paflori *Digi/antifa" opporſi a’lnpi, Cap.y. num.76.

Pag-199

I’astori in Abruzzo che coſa Poflan tenere ne’ [vaglia

ri, cap.lo.ç.x.n.27.pag.2 7;.

.Pastori in tempo di notte debbort’flſar maggior {li/i

genza. ivi, 5.2.1144.13334”.

Paſian‘ ſi mangiano gli animali,e Portano al Padro

ne la Pelli, ivi, n.2 8.pag.2 88.

l’a/lori perche ben compleſſionati, e gagliardi , cap

”mA-31333438.

P A S T O R I Z I A .

Paflorisia più antica della *vita civile , introd uz.

par-z.num.!.pag.x y.

Pafforizia da Abe/ſi dilatò na’ diſcendenti , ivi ,

num.2.

Paflorizia aſèrcitata da'Patrinrl-'ÌÌÌ', e Profeti , ivi,

num-;pagati

Pa/lorizia eſercitata ela’ Nobili, ivi, n.8.

Pastorizia {lie-ele il noma arl illnstrifamiglie , ivi ,

num.io.png-l7. h

Pqflorizia, e Poeſia (li-viſa in quattroſkazie, ivi , n.

1 4-pag.1 8.

Pastorzzia guai utili apporti, ivi,n.r9.pag.2o.

Paſíorizia lecita alle C/n'eſe , ed a’ Cbarici , proem.

parta art.; .num.; z .pag.4z.

P A S T U R A .

Paſlnra, od e‘ ‘viva, o "vana, cap.\0.5.1.n.lo. p.270.

P A T T I .

Patti contro ”Pal/blica utilità, e contro [a Dogana

non obbligano , cap.18. 5.3. num.;9.vcrſ.il che

Pag-43’ 7

P E C O R E .

Pecora (la moltofrutto, e *uno/Poca ſpeſa, introduz.

purt.2.n.z LINQ-2 1 .

Pecora ,lo il nome al Pccnlio , ed alla Pecunia, cap.

zo.num.1 2.p:1g.4yo.

Pecora” a’anajo ſuona [a ſlafla coſmíVÎafl-l 2-P-47I.

Pecoraſignrano gli Apo/[oli , ed ifegnaci di Cri/io ,

inci-od par-z.num.9.pag-i 7

Pecorc gentili *ui-venti ſi Prefizmono ancor quelle di

Spagna, Proempar. r. art.ç.num.2 2.P1g.6 y.

Pecora gentili ancor in dominio ele/la Corte , ivi ,

num.: 7.

Pecora non tornano in Abruzzo, ſe non pagata, o aſ

ſicurata laſida, ivi, n.34.pag.66.

Pecora, mutanda padrone , debbon dinunziarſi, ivi,

num.; 6.

Pecora gnana’oſi dicano diſerro, ed immortali,ivi,

num.4o.pag.6 7.

Pecora obbligate alla Corte per la fida, ivi,num.ſx.

pag.69. i

Pecora più eccellenti degli altri bruti , cap.!.5.4.

num.; l .pag.x 2 7.

Pecora più nobili , a prima delle cafre , cap-5.11.: 6r

pag. I 873,

Pecora blanc/;e più utili delle nere, ivi, "'38."

Pecora nera anticamente stimate, ivimJg_

PENNSMÙWPMÌ/Z‘ano imali degli ”omini

num.go.pag.z 88.

Pato” genti/i gna/i rlebbon calare inD

num.; I .

Pecora gentili come , e per chi tradotte [la Spagna"

iVí, na; 2 o

Pecora moſca , carfagna , e gbezze nonfiggem 4114

Dogana, ivi, 11.”.

Pecora carfagna, come ſi generano, ivi,n.z4.

Pecora moſca , e bige che condizione ritengonofivi,

num.; z’.

Pecora moſcefiflimano , come le madri

Pſi g. 1 89.

Pecora rnsticbe comepoſſano gentilirſi, ivi , n.37.

Pecora in dubbio come s’intendono , ivi, n.38.

Pecora ban biſogno (le’cani, ivi, n.6ſ.pag.l97.

Pecora, tolte da’ denti zie' [api , più ſapori”, ivi,

num-79-Pag.201.

Pecora mancando , manca il Paſo dellafia'a , cap.7.`

5. 1 .num-42.13:13.” z .

Pecora ideali, eſinte ſempre rlannate, ivi, hum.f4.

Pag.: 2 8.

Pecora ela zo. in :ù debbon calare in Pagliampa.
i 5.2.numa gang-2 g ſ

Pecora {le’locati non Pagano diffida , cap-10.55.11.

1 9.pag.; O4.

Pecora gentili, caſirati, Url agnelli non]] Poſſ-n *ven

dere nellaſiara (li Altamura, cap.: ; .n.6.pozç.

Poca. e ll Gravina con quali conrlizionifipraſeffl

no, ivi, num.16.pag.g;2.

Pacoraſhen governati-,producono miglior lana , cap.

i 4.num.x 0.133344:.

Pecora ſecondo l'etàprozlucono ifrntti , ia",nal

Pecora q/eanrlo debba” toſarfi , ”Lu-16.913.344.,

e num.;6.pag.g48.

Pecora CL me, e ‘barche ſi bagnino nell’ acque corren

ti, ivi, num.;z.pag.z 47.

Pecora Pofflnn toſar/ì ne' (Ii ſestí-oi, ivi, n.;7.p.ge3.

Pecoregentili fatte tra/Port” da Spagna per A[

fonfi) in gite/fo Regno , proem.par.x.art.g.n.18.

pag.64., e cap.; 7.num.26.pav.z 60.

Pecora , ezl anima/i (Ii Dogana non Poſſon’ ejlrarfi ,

cap.| 6.num.6.pag.; 67.

Pecora fi mario” col Peſo di portarſi in Paglia ,ivi,

num.8.

Pecora , di paſſaggio entrate in Regno , Poffim poi

o/lrarſi, ivi, num-z z pag.; 7 x,

Pecora della Leoneflh , eflraendojí , cbe Peſi Pagano,

ivi, num-z ſ

Pecoreſopra ;Onlebbon calare in Paglia, ivi ,n.;zî

pag.; 7 z.

'I’ecore {le’Marcbitti come cacciata dal Ragno , ivi,

num-41.1223.; 7 ſ.

Pecore,ſolica calar in Pag lia , non Pollon restare ne'

flucchi, ivi, num.49.pag.g 79.

Pecora, rimaſie in Abruzzo , come pagano laſiJo,

ivi,num.6o.pag.; 8;.

Pecora highmrlſì‘e, carfagna” razzefi,cbefioav, ivi,

5:63.9ag383. I‘e

ì ivi,

OEM’: ivi,

, ivi, n.36,
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Peeora bige: moſca, e carfagna non _ſoggettacapa 6.

n.6:.pag.;8;›.

Pecora bige, moſca, e carflgnefimmnní dalla mezza

fida, ivi, n.6g.pag.384.

Pecora fa… a 20-ſeſiuno ſoggette , ivi , num.64,

g.; 84.

Pecora delle Terre da’ confini/'e debba” numerarſi ,

ivi, n.68.pag.g86.

Pecore,rimafle i” Aérnzzoſhenchefidate in Dogana,

pagano, ivi, n.7 @pag-;87.

Pecora-,fidate ne’ flucchi, quando Pagano in Dogana,

ivi, n.7 l.

Pecora da zoa'n baffi) ſe paghino alla Doganalla, ivi,

num.72.

Pecora non gentili di guanti modi , e quali paghino,

ivi, n.7 z .

Pecora in erba non debbon aggiungerſi a’ locati,cap.

l 8.54a; &pag-404.

Pecoranggette alla Dogana, gra-vate di Peſi, ivi, n.

45.pag.406.

Pecora quanteformano la greggia , ivi, 5.3. n.53.

Pag-424
.I’ecore quante fanno un animal groflb , ivi ,

mmm-4.

Pecora de'locatí Preſa-rite ne’pafcbi di Abruzzazivi,

5.; .n.2 f.pag.4g 2.

Pecora di Baſilicata come ajirette nel I 7 1 2. a ca—

lar in Puglia, cap 24.n.7.Fag.467.

Pecora rima/Ze ſe godano de’ Privilegj ,ivi , n.; x.

paga” 6.

Pecora gentili , ed animali groüi di Baſilicata co

me oggetti, cap.z4znum.7. verſ. maeſſendo

pag.46 3.

Pecora morte quando jî dedncano dallafida,cap.2 4.

n.; 7.verſñſi aggiunge pag.491.

Pecora debbon toſarfi, a non ijì'ortícarfl, ivi , veri'.

comunque

I’oçore di MontePeIofi; che immunità godano , ivi,

n.2 7.verſ. e quantunque pag.47 ç.

I’ecore,rimafle nella quattro Provincíeflli quali Pre

` rogati've godano,cap.24.n.g i.verſ.e quantunque

pag.476.

‘ . P E C O R A R I .

Pecorari non Poflon carcerarfl , cap.xo. 5.4.num-i.

vexſ. e per _l’isteſſa 9:13.29 r.

P E C Il N I A .

I’ecnnia ſi denomina dalla pecore , introd. par-2m;

zo.pag-z x ., e cap.zo..n.x 2.pag.4yo.

P E G N O .

regno non flPrende da’locatiper il :innanzi-1.5.4.‘

n.32.pag-138.

regno fa ceflare l'arreyio dell’animale , cap.xo.5-4J

n.16.pag-29 y.

P E L L E .

Pellefizla dell’animale quando prua-vi la morte di

que110,cap. x 0.5.3.”.2 6.pag .2 8 7.

Pelle di animale dae portarſi` ſubito alPadrone, ivi,

n.3o.pag.288. ì

Pelle , a cnojo non ſono infmtto , ivi , num.; z’,

P3849":

Pelli , e pel/iccíoni quando/Ipoſero in ”ſo ,` ëzìpjz‘,

n.2.pag.;41. ì

P E N A .

Pena ſi eſìgge coli’ ùzformazione, e citazione, capxg.~

n.;6.pag.1' 76.

Pena nno-oa non rimette l’ antica , cap.4.num.7.

pag. l 7 8.

Pena certa in che differiſce! dall’ arbitraria , ivi,

num-8.

Pena, riſerbata al Principe,da cin' è arbitrataflvi,

n.9.pagJ 79.

Pena come , e quando foflîtalterarfi, ivi…, l o,

Pena del danno perche anticamente Paz-”aria j; di.

cea, cap. l 0.5.2 .n.2,.pag.z 7 5-.

Pena del danno non può eccedere carlini :7. , ivi,

n.zo.pag.278.

Pena quando poſſa ejíggerſí` dagli animali delle

Chieſe, ivi, n.234pag.z 80.

Pena non ſi riſcuote per ifondi, aperti con dolo, ivi,

num.: 9.

Pena del danno da’ Baroni può alterarſt' oltre dell'

angustale, ivi, n.30. ‘

Pena, maggior deldanno, non obbliga , Cap.lo.5.ſ.`

n.u.pag.goz.

Pena del doppia comprende ilfimpio , ivi , n. 16,'

Pag-3°? *

Pena dal Principe s’impone, e :’altera, cap.18.ç.z.`

n.; &pag-42 r .

Penafi riſiringa, e non :‘induce per argontentífivi,

11.29.Pag.422. `

Pena come a’compratorí,e non a’vemlitori de’pafchi

[i dona, ivi, 5.; .n.3 z pag.“ y.

Pena dee da ciaſcun de’ complici ſoffrirfi , ivi ,

n.; 4.verſ.non ostance

Pena del danno doo’ ebbe origine , cap-x 0.5.2313;

pag.). 76. ‘

Pena non fl eflggefloe non è danno, cap.ró.5.4.n.zo.

verſ.4.pcrche pag-:z 04.

Pene ſogliono imporſi a terrore , cap.g. num” 7.

paga 76

1’ene quando effettivamente fi efiggano , ivi J

num.; 8.

Pene, e Premjfizno [e baja' de’ Principati , càp.4.n.;3

pag-l 77

Pene ſe fiano tante, quanti ſono i Padroni degli ani?

mali, capa 0.5.2.”.3 x .pagnz 80.

Pene-,appoſta a terrore,nonjí riſcuotono,ivi,ç.y.n.t g E

pag.; oz.

Pene di ſcommeflioni come ſi dividono , ivi, n.223

paggof.

.Pene debbon rijIringer/î , cap. l 8. 5.3 . num.44.`

Pag-43’ 9

Pene, per eflggerfi , richiedono Iaſentenza dichiara

toria , cap.;.n.;6.pag.i 76.

P E N S l O N E .

Penſione quandopoflía :lamentarſi: Cap-I 3-6- l *ſl-25;

[2.157.400, `

Penſiane non fl rimette Per Id stH'HÙ-_Ì rl' tm' AMO

ivi, 13.23 .pag.4ox ñ

Z z z PERf
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PIERCETTOR E.

Percettori 'come facciano ”Pre-faglia , capa. 5.5.

num-g Ling-138

P E R I T I .

‘Periti fanno piena fezle nell’arte , che przffefflzno,

cap.2.n.4z.pag.1 ſ3”, e Cap. 1 l.n.27.pag.g 1 4.

177.…" z’ intendono anche nella promulgazione delle

leggi, ivi, n.28.pag.g n'.

P E S A T O R I .

l’eſatorí di lane , cb: obbligo tengano , cap. 13.".7.

:25m o.

Paz/'11:71:31' ;di lane Ulitnitiper il áenpnlólicoflap. x 4.

num.4r.pag.2 Fo

I’cj} tori della Dogana :lol/e pecore ſimili a’ peſata,

ri della Dogana rli Napoli, ivi, n.4:.

Peſatori ciò , che rice-vor”, è mercerie dellafatica,e

non vettz'gale, ivi, n.4:.pag.; ſ I.

I’ejîfltori come debbanoformar le note {le/le lane ,

ivi , num.44.

Peſatori che obbligo tengano, ivi, num.4f.

Peſatorijono dodici, zii-viſi in‘trè paranze,ivi,n.46.

Peſatori (la chi _ſi nominano , eleggono , e Conferma

ao, ivi, uum.4 7.

PcſÌltori ſi crean dal Principe per mezzo di altri ,

ivi, num.48.

Peſarori debbon nominarji (la’ Diputati , ivi, n.49.

pag.; ;2.

PPſ/IZOÌ‘Ì comeſia” partiti , e crednti, ivi, num. ſſ.

Pag-3 i Z*

P E S O .

I’efii reale obbliga laicífl’rl Eccleſiaſiici,cap.i 8.5.!.

num.6z.png.4 l 2.

Pejo qtlanclofitlica miſi-7, n reale, ivi, 11.67.13.41 z.

I’d?) realeffiajſa colla roba, proc-m.par. l .arts-.11.; l.

ved-pc r ultimo png.69-, e (1.5. l .n.7 I. pag.4r4.,

.Peſo quando fi rie/Inca , mancando il corpo, proexn.

par. l-art.6.num.26.pag-7 7.

Pejo (lella ſir/a manca , gnam/lo manca” le Pecore ,

cap.7.ç. \.num.4:.pag.2z ;

Pefi; (leefra molti, e nonſra por/:i ripartirſi , ivi,

ç.z.num.ſ®.pag.2 fo.

Peſò reale in guanti modi/i dica, capa 8.5.1 .n.57.

pag.4 r r.

l’eſbamzfizra a'el territorio ſi dice reale , ivi ,

num.78. A

.Peſo certo, {m‘ha/io dal Princífe ,ſi alice reale , ivi,

”mms-9.

l’EſO, mancando , e cre’ſcenrlo a miſitra della coſi-hf;

(lite rea/e, ivi, num.60.pag.4 l z.

Pejb,q1/a›m’o e‘ comune a tutti ,ſi rlicc reale,ivi,n.6 x.

l’eſo,estinto per la morte (le/le pecore, quando riſor

ga, per eſſìrfi rifatta lagreggia, cap-24. n.; 7.

verſ- il che png-49 r.

Peſo quam/o , estínta la crſa, ſi estz‘ngaa , ivi, verſ.

la ragione pag.492. `

P I A N ll R E . -

Pian-nre *vengono compreſe col nome dita/'cin', capJ o

f. Laura; 7.pag.1 02.

POESIA, E POETI .

Poeſia zii-na'ejragga origine ,_ iptrpd.par.z,y-_!2
pag-1 8. * ’ i i' * '

Poeti tirati co’ nomi dz' * - - e.,
fig P o NPan'Foíz., m, n_15.paglx9î

Pantí’fiflſ‘ſi’ e Pam ”"”fiPaá'MO da’ locati e

num.2.pag.1 64. ’QP-2*_

Ponti, e Paffi, o'oe non ſono, a’a cln' debbanfarfl,

num.4.pag.16ſ .

Pontrſifabbrzcano anche ”ſpeſe de'pffilèggieri ’hi’

num. I o.pag. I 67. -

Ponti,ſcafe , e Paſſi Perche invenmmví’ n.1‘,

Ponte, e Paflo di Castroloignano perche 474‘105”;- in

Parte/ipaga, ivi,num.\ &pag-,468,

Ponte (li S.Pietro di Ave/lana quando,

fatto, ivi,n.[ 7 pag-1 69.

Ponti , e Pqflifi rifanno da cbi n’eſigge i] ,fin-m;

ivi, n.2 ;.pag.: 7 r .

Ponti {la (love [i dicano,cap.g.n.1[..vcrtcd in fatti

pag.; 6 7.

PONZIO PILATO.

Ponzio Pilato ſèfù Proccnratore di Cefitreſſreſídm

ricopre-fix”, presm.par.z.ç.z.n.z y. P339‘.

P O R C l .

Porci non Poffon immetterſi ovepaſcon le Pecora,

prec-n.11”.1.art.4.n.4i.pag.çç.

POSSESSIONE, E POSSESSO .

PofflÎZ/'ione ſi prende alle 'volte Per territorio , e Per

fonrlo di particolare, che fir‘oa Per Paſcolaaapa.

5.[.nurn.4z.pag.xoz.

Puffi-fl?) nel/e rega/Î'e non giova ſenza titolo , capa;

n.ç8.pag.x ”.,e n.61.verſ.laonde paga ;8.

Poſſeſſo ”gli occupata-i da' tratturi non giova, ivi,

d.num.6 I .

ivi,

e coma tra”;

P O S T E .

Poſie ali Leſina, e di Castiglione come in :4.0refiſu

”ſlm/I, cap.7.ç.1.n.18.png.216.

Poste (li Leſina , e (li Caſtiglione non ſicarictmaa

ſor”, ÎVÎ, n.2 :Paga: 7.

Pvste ’Îlſi Atri gna/i, e Quante ſiano, cap.16.num.;8.

pag.; 74. i

Poſh‘ {li Atri, e Stucchi carne ſi vendano, îvh [1-40

Pflg-Z 73'- . i

Pojle di Atri, e Stucchi clzefrntta ban Jato, m

n111n.y;.png.; 81.

P RA M.ATI,CA.

I’ramatíca 79 .de offic.Proc.Cseſar. , control-93"47‘

col numero 7 8., introd.par. K.num.z.pag.z.

Praooatica 79. de offic. Prec-Cariat- come, “I‘

”ai Re enti armata, ivi, num-22.pagñl²
l’rîmaticiigî9. :è: Luana parte fatta dal Mdffbiſ‘

Cante/[ax, ivi, num.: g.

From-:tica ”difeſa dal/’iſolani, ivi,n.z4- b

Pramatica ſi dice ogni legge, fatta to] voto del Coi'.

laterale,lucani-par.:.9.1.num.12.pag-?7~ `

Pramatica ègne/la legge , che da Privileg] ‘Il/HV'

mnnità, ivi, num.1;. `

Pramatica in che tempo cominciò a chiamarfl l‘83"

ivi, num. l 4.

Pramatica in cineſi diflingna dal Lando, Mad-li

I’ramatica 79.di-oiſa in 49.CaPi, ivi, 1143-133238'

Pramatica 79. pere/ie col nome d’ istrtlzimiſi cim

ma,ivi, pum.24.pag.89. P a

. … r .
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Prairiaticäfatta dal Re‘, dagli altriſi eſegniſce,jví,

num.: 8.

Pramatica 79. perche collocata nel titolo _de offic,

Proc.C:1-ſar., ivi, num.: :.Pag.9o. —

Pramatíca 1 .de offic.Ba]’uLprocede ne"eaſèbi Landi

ti, cap.1.ç.4.num.2 5.1”ng y.

Tramatica 79. diede certa penaper ipafl'i , c394,

num.6.pag.i 78.

Promotion 79. nel cap.7.ſu nuovamente ordinata ,

cap-7.5.I.num.z hpag.: 16.

Pramatica 79.nel cap.8.ma/arnenteſffiegataflap.8.

num.: g.pag.2ff.

Pramatíca 7 9.cap.8 . come ridotta alſuoſenſo, ivi,

num-I 7.13213.: 56.

Promotion 8 x. de offic. Pròc. Cxſar. criticata da

Giulio Ceſare lſòlani, cap.; 2.num.;.pag.g 2 x.

.Pramatica 8 I. comeſùfatta , ivi, n.7.pag.;22.

1’rmnatica 8 1 .malamente collocata , e ali/teſa , ivi ,

numfg.

Tramatica , non ridotta tra l’ altre , conte impum

mente ſi traſgredzſca , cap.1;. num-47. verſ.

a che pag.; ;9.

Pramatica 79. de offic. Proc. Caeſar., ovestimata

pregiudiziale al Fiſco,cap.1 8.5.2.n.zo.pag-4 i 8.

Pramaticbe del Regno non curano della locuzione ,

cap.8.num.y.pag. 2 7;.

P R A T I C A .

Pratica di reinteg rarfi i territorj della Corte,caP.z

num-2 6.Pag.1 47.

P R A T I .

Prati quando *vengano , o nò , ſotto non” di pubblici

poſcbi, capa.; 1 num.4o.pag.102.

P R E L A Z I O N E .

Pre/azione 1 dn all’rincipe nella 'vendita degli er

baggí, prcempar. [.arc-;.num.6.pag.;9. ’

Pre/azione come/i dia a’locati nella compra de F11

cln',Ca .18.5. .num.rz.pag-429. _
f'oèlazionepaldomîmio comefi concerla all' Univer—

jítù,iví,num.xz. * _ j o

Pre/azione ne’ paſcbi _ſi dà a’ Dogana” di Rfmdath

num.i4. i i

Pre/azione, cbe naſce dalla legge , porta/'eta 11g!”

o rezza ivi,num.21.pag.4gi. U d

Prflaîione,,conn perſonale, nonji cede ad altrz,1vx,

num-2 3*.` . g

-I’relazione quando non abbi luogo , ivi , num-24.

. z. i

J’rflîiîijde quando debba dimandarji daflocati nell:

erbe di eflà,ívi,n.26 . i `

.Prelaziene o've fl :la a’lacatí , non concorron altri ,

ivi, num.28.pag.4g4. l P

.Pre/azione compete al padrone diretto nella *vendita

dell’ utildominío , cap-18.5.;.num.zo.pag.4; I:

Irelazioneſi dà a’ padroni diretti nelle *vendite de

i‘ frutti , cbefanno i Padroni utili ,ivi , [iam-24,

Lvexſ. quando poi pag.“ 2.
i A P R E M I O . v

*PremioPer ragion de’capi quant-'aſi raddoppia, cap.

' f.num.44.pag.x 90.

Premio, e pena tutto il mondo governa , cap.: o. n.5:

Pas-449:

P R E S I D E N T E:

Preſidente Mastuz-zio , autor delle note a’ riti {lella

Camera, cap.\8.5.r.num.7. ;i . z'.

Preſidente D.Diego de Vera, aulioî ja?! defi‘arſò della

Dogana prcſſà Ageta, ivi, num-8.

PRESCRIZ [ONE.`

Preſcrizione non gio-ua agli occupatori del Tavolie

re, cap.2.num.y4.pag.l 5-6.

Preſcrizione cefla negli attifacoltativiflap.: 8.5.3'.

numa ſ.pag.4;o.

P R E Z Z O .

Prezzo dell'erba era anticamente una-picciolapitrte

diffida, proem.par.\.art.;›.num.1 \.pag.4o.

Prezzo de‘pnſcbi `anticbi èfimpre lo steflo, ivi,art.4.

. num.; ſ.pag.$4.

Prezzo per dirſi giu/{0,0 [eli-00,711”tempo ſi attenda,

proem.pnr.r.art.ſ. my:. verfiche per dírſi p.69.

Prezzofà argomentare la qualità della coſa, capa.

num.4z.pag.i ſg. ‘

Prezzo delle coſe,ſoggette a'vettigali,è di due modi,

Cap.;.num 18.13.12.: 70.

Prezzo intrinſeco della materia ”Mſi ,lite 'partig4

le, ivi, numdg. -

Prezzo quandoſi dicagiuflo, cap-I 8. _5-1. num.: 3.

1:33.400.

Prezzo d' erbaggi,lungamente oflervato, baforza di

legge, cap-1 8.5.;.num.9.pag.4z 8.

P R I N C I P A T O .

Principato _fi- meglio co’ premj, o colle pene ſiſoſia-n:~
ga, cap.:o.num.6.pag.449. ſi

P R I N C I P E .

Principe preferito nella *vendita degli erbaggi ;

proem-par. I .art.3.num.6.pag.g 9.

Principe può aflringere i 'uaflalli a fiervirſi de’fiioi

paſcbi, ivi, n.7.pag.4o. , ed arcic.4.n.4.pag.4ç.

Principe introduffè l’ indu/Zria di pecore, come ogni
privato, d.art z. num.8.pflg.4o. i

Principe non fi credefar coſe irregolari ,ivi , art.4.

numJ 7 pag.48.

Principe per utilſuo ſludia icornodi de’vflſſfllllſio

ivi, arr.;.num.49.pag.68.

Principe dee eſſer liberale, ivi, num-ſo.

Principe povero capace di qualunîue ecceflö,proem.'

par.2.5.r.num.g.pag.78. -

Principe nelpubblic-ar una legge dee guardare all‘.

«tile de’ vaflhlli, ivi, num.y.

Principe e‘ ſicuro nelle ricchezze de’ ‘vaffalli a ÎVÎ i

num.8.pag.79.

Principe non è ſicuro, oveflmo poveri i *oaflallì o ÌYÎi

num. 9.

Principe deeper giustizia bentrattar i locati , ivi"

numJ i.

Principe dee badare alla graſcia, ed allegria 1 ÎVÎ›

num-zo.pag.8;›.

Principe , pubblicando una legge , dee configliflrfi

co’ periti, ivi, 9-2-num-z-Pag-34- .

Principe , in qualunque modajì dicbiari ,fa legge,

ivi›nUm-²9-P²S-39* . .

Principe per il ben pubblica come poflh pregiudica

re a’ pri-cati, çaP-i -ä-îyflumJG-Pag‘* 3 F' , .

Prinz



TAVOLA

-n.cu--n-~-—

Principefàfranchi quelli, che li [zare, cap.g. n.30.

PflgJ 72 . i ,

principegiuſio ricnſa quell'ntilo , che dall oppreſ—

fia” de’ vaflalli procede, cap-7.9.2 .n.3 4.pag-: 4ſ

PrinciPe zlufar, che i val/’7111i riſparmiano , Cap.8.

num-:ñ a -²ſ²
Pſx-"cip, ,Fongdctfar gravare i Popoli coll’ cſazio”

ile-’diritti, cap.: mmm. r .pag-z zo.

Principe [mò proibir,cb'altri non contragga,cap-l s'

num-16-Pflg-3 5’9

Principe quando Poflît appartarfi dalla legge delle

genti, ivi, num.1 7. .

Principe può angnfliar la liberta del contrarre, iw,

num-1 8. o

Principe [mò ordinare , che prima i ſuoi beni , e P01

nei de’ -vaflallifi *ven/lana, ivi, num.: o.

Principediſendenelo i ſudelitifà ”tile a ſe, cap. l 7.

n unì-8. o o*

Principe elîîîrìchrar I‘ntil zie’ſadditi, ivi, n. 1 .

Principe può aflringere i vaflîllli a con/larre le bm

(le in Città, Per ivi venderjí, ivi , n.|`4.gag-;91

Principe dee offer-vare i contratti a’ md]allz,cap.18.

`é.x.num.za,.paç›';-4C>l- . n _

Principe mancando dal confluito , non 'uz e‘ rimedio,

ivi, num.: ſ

Principe ne'paſcbi de”uaſſalli (lee Prçf’erirfi, caPJS .

9.3.mzm.2.pag-4z 6.

Principe Per il lzen Pubblico Paò jèroirfi della roba

altrui, ivi, num-[sñpag.4z o. i

Principe (lestinagli qflciali nell’altrui giuriſdizio

ne, Cap.19.num.g.p.1g.44l .

Principe elegge i magi/frati Perſico ajato , capag.

num.: .png.46 l .

l Principe per l'abbondanza/if.: amar (la’ Popoli, in

trod.pnr.z .num.2 6.verſ.dall’isteſſo pag.: g

PrinciPe non puo concederefrancbigie contro nn ter

zo, cap.;.num.1 9.verſ.e però pag-r 70.

P R I N C I P I O .

i’rineipj ignorati, non ſi :a ciò , cbo/iegne ,` proem

par.: .arcic.4.num.x .pag-43’.

Principio (Ii Dogana malamente inteſi; , introd.par.

1.num.lo.pag.4.

P R I VI L E G I O .

Pri-vileg dae non Poiſon concorrere in un medeſimo

tempo, cap. 1 6num.6 8.verſ.dall’alcra pag.; 8 6.

Pri-oilegio nonfl perde per il mal’uſò di Pocbiflap.; .

num-28.pag.1 72.

Pri-vi/egio della Leoneſſa {li andarfltori del Regno

come :’intmrla, capa 6.num.2 6.pag.z 7 r.

I’rívílegio nonfl dice 'vano ſe partoriſce , quale/f_

effetto , ivi, n.; o.pag.; 71

Pri-vilegio ceflà, quando 'mmc-’l la MflſÌI a C²1P-²4*

num.: ”mg-474.

Privilegío difuroſigocle (la chi Pqffiede pecore fbfl

Pra venti, cap. x 6.num.6 ;.pag-z 8 y.

PÎ-izvilegio, quando la canja è indi-vicina ,ſi comuni

- ſa agli altri, cap.; 8.5.;.num.g4.p3g.4; 5,

Privilegio dee largamente interPetrarfl, quando ri~

guarda la Pubblica ati/iti , gap.: 4. n.2 6. verſ

nè l‘acçegggcç 9:13.474:

Privilegio. divenuto pregiudiciale,deefremrffi’cap‘ſ

1 6.num.68. verſ.rieſce pag-;87 .

PR OCCURA TORE.

Proccnratore (li Ceſare [lireaſi ;bi avea cara delle

gregge del Principe, proemp’amóa. n.;z.p,9o_

Proccaratore ne’ Tribunali fl dice nobile, iví,num.

g6.verſ.inoltre pag.9 x.

Proccnratore di Ceſare oggi non [i (li/lingue dali‘i.

jco, e elal fatrirnonioávi, num-z 7. `

I’roccnratori rappreſentano i Princífali , cap.u.

num-xo. verfidoveſſero pag.; lo. `

PROFESS AZÌONE.

Prof{Jin-.ione in che differiſca dalla tranſazione;

proem.par.1.art.6.num.l z.pag.7 z .

Prqfeflaziom l”) da eflî-r fillecita, Perchefillecitojîa

il riparíimento, ”9.7.5.1 .num-7.9234”.

Fraſe/l‘azione 'volontaria che fia , ivi, num-4;.”

pag.: z z.

Pny’efiazione libera in che Wifi/14,…, num“.
pag.: 2 8. i

1’rq/'eflazione, locazione , e ripartimnto in che con;

vengano, e differiſcano, ivi, 5.2.num.i.pag.zzg.

Fraſi-ſtazione de’locatiflmile a quella de‘ Rega/ari,

lVl, num:.

Prqfeffazíane onzleſi elica, ivi, nnm.;.

. . . . divide in volontaria, eforzoſa , ivi,n.4.

pag.: g o. *

. . . . . deefarfi [la ciaſcun locato , îvî, numa.

, . . . .forzoſa come flfacc‘í, ivi, numñó

Fraſe/jaziomforzoſa j; rende ipſo jure :za/la, ivi,

num-8.

. . . . . 'volontaria che caſa fia, ivi, num-RMN}

. . . . . ‘volontaria , eletta anche in alia ,ch ”ſu 11-1,

' ivi, num.ro.

. . . . . (lee tenerfiſecreta, ivi, num-l r. .

PTOſe/:ſflzlonfl ‘volontaria più ”tile , e regolare» th

num.1;.pag.232. _

Prrffeflazione *volontaria in ogni tempo Franca-’fia

ivi, num.14.

Profeſrazioneforzoſa abolita colla Pramatiea 74”'

79. de offic. Procur. Caeſar- , ìVi a num-W

png.: 40. ,

Prrfeſrazione *volontaria che frutto ha dato da;

166 Ljíno al 1697., ivì,num.z7-Pag-²4\-_ i

Prrzfi’ſeazione forzoſa comeſnrſe nel 1697- 1 WH

nun-1.28.

. . . . . come, er! in che tempo/z' sfiifiſh ÎVL num“?

.10.3 . .

Prgſyñaîiîm libera accreſce 1a Dogana# WWW-'l

e nella Proprietà, ivi, num.; ;Pag-14$; _

Prcfeſtazioneforzojìz Proibita nel 1707-2 …an-?5'

Przfoſìazione volontaria ordinata con altre cedo!!

del I 709., e 17 Io., ivi, num.çz. pag-25': _u

Preſe/'tazione *volontaria come , c quando f“ “P"

glia”, capa 8.5.1 .num-l OPag-396*

PROIBI'ZIONE ' _ N

Proibizione,fatta Per un tempo, Clfi‘”ffi”’“i"'“²’

cap. l 8.5.z.num.z 1 .Pag-41°

’PROVÌNCIA .

Provincia {li Baſilicata come tranſatta nel 156 la

` 93P234-n-4-P²8-4562 F”
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Proiiiacia di Baſilicata inparte figgetta , ivi, n.8.

pag-468.

P u G L I A ;

Puglia per la pa/ioriziastimata nel Regno , inn-od,

par.2.n.zz.pag.zz.

'Taglia da dooefi denomini , proem.par.1.art.z.n.

I o.pag.;› 7.

.Paglia ebbe incert’ i confini, ivi, n.11:}

Puglia conte confinata, e diviſa, ivi,n.x 3,‘

.Puglia abbondante d’Uominidzſuti/i, e tristi,cap

1.5.4.11. 13.13.133.123.

'Puglia oggi abbonda d'Uomini buoni, ivi, n.14.

Puglia oggi s’intende per la/ola Capitanata, ivi, n,

x 7.p3g.1'24. p

.Puglia quandofl dica,#0111th 2 CaP- lo. 5.5. n.2.

pag.; oo. ~

Pag/ia diviſa in Daania, e Peucezia, capa 3.11.: 9.

Pag-2 2 2- _ _

Puglia come dioiſa,e qual’oggl fia laptana,ivi,n.z r.

,Puglia piana, atta Per Piè/'C011', dalla'veſi dica , ivi,

num.zz. * . 0 .

Paglia piana oggi è confuſa, ed :ndetermenataflvx ,

num-2 3 .

Re‘ delle Spagna bada al comodo deÎ Sadditi,proem.
i par.z.5.x.n.6.pag.78.

R E G A L I E .

Regalie maggiori mai ſi diſiaccano dal Principe,

Cap.9.n.zz.pag.266. . - -

.Kggalíe non _ſi poflèdono, nè giovano finza tltu]0,CſlP.

z,n,78,pag,l 77_ , e n.61. vcrſ. inonde pag.: ç8.

.Regalie non/i preſcrivono, CRP-“154- Veri-x I-PCÌ

che paga ;6.

RBGGENTL i

:Reggente Ramirez,March.di S.Gialiano , e Lungote

ne’te della lu:. quädo morì,cap-7-s$-2 -n._x 7-p-2 ;_4.

eggente Galeota quando andò: f Chef?“ i" FUSE”,

ivi, n.18.pag.2;›ſ. i . *

.R’gg.Gale0ta quädo morì in Foggtdlelaff-È’ÌO-P-Z ;.7

,Reggente Cafanate quando andò o e Chef*3 m Foggia

ivi, n.: r. _ . .

,Reggente Capecelacro chef-:ce in Foggia o 1V! o 11-_22

Reggente Carrillo ripofe in pratica [a Prqfeflzwm

'volontariadvi, n.26.pag.24o. g

Reggente D.An/lrea Guerriero amico di coſe nno-oe,

cap.l 8.543.! 2.pag.;›97.

Reggente Mole: ſcriflè aflai bene di qaesta Dogana ,

introd.par.1.n.7.pag.g. . . .

Reg-genti in Collaterale quando abbiano 'Dott dec:

ji-oi, proem.par.z.ç.z.n.z.pag.84.

R E G N O .

‘Regno di Napoli abbonda di buoni cavalli , introd

Par.z.n.2 ſpagna.

‘Regno di Napoli chiamato di Paglia , proem.par.t.

art.: .n. 12.1323. 2 7. , cap. 1.5.4.1… 6.p:1g.x 24., e

capa gm.; 8.pag.g g z .

Regno di Napoli perche menfruttuoſo , cap.x.5.\.

in.: 4.412398,

R A T I F I G A .`
Atifica non ha luog02qurmdo l’attoè nullo,cap.v

1 8.5.3.11. z 9.in fin.verſ.nè finalmente p.43 8.

R E’

Regno quando {li-viſo i” varic- Brozzz’ncz'c ,` 531,.; z j

n.zo.pag.3 g z. ` '

R E I .`

Rei mcglioſt’ affilwno , che l'innocentiji condanna-`

no, cap.7.5.x.n.17.pag.zlf. ‘

REINTEGRAZIONE .

Reintegrazione che coſa ſia, cap.z.u.1 Ò.pag. 1 42.

Reintegrazione come introdotta da’ canoni , e dalle

leggi civili, ivi, n.1 :paga-4;.

Reintegrazione non hà bi/Ìzgno di attualpoffiflö, ivi,

num. 1 z.

Reintegrazione, che dovrebbefar la Corte , fico! do—
mandarſi da’ locati, ivi, [1.1;. l

Reintegrazione comeſbmmariamente ſifacci , ivi ,

n.14.pag.\44.

.Rfintegrazione abbraccia petitorio, e pofflèfloriofivi,

num.: 6.

Reintegrazione in *virtù dell’ Antica ſi dice dec/ara;

torio, ivi, n.2 f.pag.x 46.

Reintegrazione delfeudo di Lamaciprano, ivi,n.2 8.

pag-x 47.

Reintegrazione del/apojia di Feora,ivi, n.29.p,z48.'

Reintegrazione della Trinità, ivi, n.30.

Keintegrazione di Palmora grande , e picciola , ivi,

num.; r.

.Rf-integrazione de’ tratturi, ivi, n.; 2. "`

Reintegrazíone de’ territorj di Barletta , ivi, n.; ;1:

pag.: 49.

&inte-grazia” di Gaardiola, ivi, n.; Ling.: 50.'

.Reintegrazíone di Arignano, ivi, n.3 6.

lie-integrazione di Pontalbanito, íVi, n.; 7.[123- l 7

lie-integrazione di Treſantí, ivi, n.” .pag. 1 ff.

&integri-azione di Candelaro, ivi, 11434233.; ſ6.

Reintegr-Îzione pendente, il fiſ’co pofliede i territori

occupati, ivi, n.60.pag.í ;8. `

Reintegrazioni ſempre fi fanno avanti i Giudici

laici, cap.2.n.34.png.149. '

.Rc-integrazioni in 'lelî’j tempi efiguite , non ojìante I;

appellazione, ivi, n.”.pag.x ſ7.

R E M l S S I O N E .

.Renziü'ione nonſi dafi'aza prua-ua del danno, capi;

ç.t.n.48.pag.zz f.

R E N D I T E .

.Rendite pubbliche inteſe ſotto nome di pajì’oli ,`

proem.par.r.art. [.n. l :pag-29

anditeſiſcali neceflarie ad ogni Repubblica , ivi J

par.2.5.z.n.z.pag. 78.

REPRBSA GLIA

Repreſaglia che coſa ſia,cap-Î -ë-ſ-fl-29-Pſfg- 13’3

Reprefizg lie come ſifacciano da'Percettor1,iV1,n.zr:

R I T E N Z I O N E .

{funzione quando ſia lecita per leſpeſefatte , cap.`

10.5.4.n.6.pag.292. `

Ritenzione di animali per-mej?! in tutt’ il mondo ,

ivi n.8. a0.: .’ PRDILÎÃRTIMENTO. ì

&Parzimmzo tardandofi , di chi ſia il pericolo ,

proem.par. l .art.15. n.: g.pag-76- ;

Ripartimento generale come debbafa'ffiv 93?*7'5*' '

n. . a .2 IO.z P g ` Z z z ‘U‘.
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_Ripartimento generale non dee Pafliir la met-ì di o

novembre, ”imac-png.: 12. i

R1'P47*t1'r11ent0 generale ,alcune volte differita a de

' cembre, ivi, n.12 .paga x4.

Aipartìmento fifa co’inzfflarifl co’pastori,ivìafl-l 3

39,-: I ſ

mzîzriírnento generale mai dee ritardarfi o iVÎ› n

zo.png.2 l 6.

RÎPm-timmto di dotati ln. mila comefatte nel

1707.,cap.7.5.2.n.;8.pag.z47. .

Ripartimenlo generale non Può differirſi più (lt/11

z ;.novembre, cap.; o.ç.;.n.9.pa_9.g o x .

Nfartimento in che convenga , e cliſſeriſca dalla 10

cazione, e proſe-”aziona cap.7.5.z.n.x .p.22. .

R l P O S I .

R'Pnfi che ſiano , a c‘hoſcrvano, e dove ſianjitiflap.

;3.743113442

R l ST O R I.“

,Ristori che coſa ſiano , e donrlejidícano, Cap-2 . n.6.

paga 4! - _

Rufo"; prima ſaba/lati, e poi miſurati, ed a egna

”, cap. 1 Ln.; 5.13.13.: l 6.

R O B A .

N1… Propria da tutti [i ſerba, eſlimafflrocmpam.

art.74” @Pag-69.

Roba comprende ogniſorta di beni , cap.y.num-84.

png-20;

R Il S T I C I .

&Mifi- non debbon dijlraifi dalla camPagna , cap.

zz.ll-8.Pag.4$6.

S A L A R I O.

Alario a’ cuſiodi de'ſondi da chiſigaga, cap.9.

S n.ioñpag.261.

Salario da chi i/lítuito agli q/îciali , cap. [2. n.1 7.

verſ.il primo pag.; 2 4.

Salario quando ”anſi debba all’ oſiciale , ivi, n.1 9.

verſ-alio ncontro pag-z 2 ſ

S A L E .

Sale ſi niega in pena a chi non cala a Preſe-[ſarefiap.

7.5.1.11.: ;21333.2 I 7.

S A L O M O N E .

Salomone nella cantica teſte un’ opera zia/[orale, in

trod.par.z.n.6.pag.x 6.

S A L T I.

Salti ſonoi luoghi incultiffiíeni di ſiergifl di CUP-'l

g/i, cap-1.5.1.11.: 9.png.i oz.

S A N N A 'Z A R O .

Sanna-zara per qual opera ſi reſe Più immortale ,

CQPJ -f-[Jld ;.pag.98.

S A N N I O .

Sannio comPrende l'Abruzzo , cap.; ;.n.; QP.; 3 f.

S C I E N Z A .

Scienza Per iſaoi princigj ſi dzstingne dall‘altra ,

procm.par.2.ç.z.n.zo.pag.88.

SCOMMESSIONE.

Scommoflione dondeprenda il nome, cap.: 0.5.5314.

Pag-1‘ 99

Scommeffione che coſa ſia, ivi, n.3.pag.;oo.

Scomrnqſinne in che tempo :’incorra, ivi, n.4.

sccmmeffiane a chf ragione ſi ejigga, ivi, n-6:

Scommeflione collefecore per lo più j; condona , ivi,`

n.7.pag.goxñ

,Summa/ſioni comefi dividana tra ’lfiſi‘o , e Jaca-z

ti, ivi, n.14.pag.goz.

Scommejlioni ſi rimettono ad Arbitrio del Caverna*:

dare , ivi, n.24.pag.30f.

S C R I T T L1 R A .

Scrittura, che estingue il debito fiſcale , come ha da

ego”, cap.z4.n.z 7.vetſ. ſi fa pag.489.

SEDE APOSTOLICA.

Sede APO/Z011'ca e‘gerpetaa,e mai muore,proem.Pax{

[.art.4-n.29.pag-ſ' ;

S E G N Ò .

Segno, impreffi) nell’ animale , moflra il dominio di

eflo, cap. l 0.5.; 41.; ;pag-289.

Regno-zliyiingue gli animali di una dall’ altro paó_

drane, ivi, n.34.

S E L V A .

Selva paſcua a e non cedua cade propriamentefit”

mute di gaſcbi , cap.1.ç.[.n.4l.p.! o:.

- S E N E (2 A .

Senecafeceindu/Zria di campo , e di Pecora in .Pu-`

glia, PſOBln-Pal'. l .art.1.n.x 7.pag.z o.

S E N T E N Z A .

Sentenze , e ſignificatorie della Camera ſimo inap

pellabili,proem.par.z.5.2 .n.9.pag.8 y.

SentenzeſuPPnngano il Proceſſò , e l' informazione ,

capa 0.5511.: 5’. vcrfiaçciocche pag.; 06.

SEQQESTRO.

Segue-ſiro in principio della lite quando è fermeſſo ,

cap.2.n.6z-Pag.1 ;8.

S E R V I T U' .

Servitù di Paſcere compete in tutto , ed in ciaſcuna

parte delfondo,cap.z.n.4ſ.pag. x ſ4.
Servitù di Pajſicere ſi ristringe, e non ſi allarga,cap

xo.ç.i.n.14.pag.z 70.

S E R V I Z I O .

Servizio, cheſt' dà al Principe, dona ſi chiama, cap;

7.5.:.n.42.pag.249.

S I C ll R E Z 'Z A .

Sicurezza di Paſcere come ſi [20_05 avere, capa 0.5.15

n.6.pag.269. `

S I L E N Z I O .

Silenzio, altre il tempo jiabilito nel contratto , non

pregiudica, cap.z4.n.:o.pag.472.

SOCIETAK i

Società PerPetua quando ſia valida , proem.par.1.

art.ç.n.; 9.pag.67.

Società tra ilfiſco , e fui/lori è malto ineguale , ivi»

num.4 l.

Società [canina and' ebbe origine, ivi,n.42.

Società colf/20 Può giovare contro un terzo , ivì›

ll-4ſ-pag.68. ,

Società non può eflèr Pergetua, ivi,n.48.

Società /istima il contratto , Pajfitto tra la Cortez e

[acari, proem.pflr.\.art,ſ.n.zo.pag.6 4.

Società di animali, da ristituìrfi nell’ ifleflè ame

TO, ìPermeſſa, ivi, n.4o.p1g.67.

SOLENN [TA.

Solennítrì quali rimeſſe in cauſe modici” , Ca .22

g-n-Pag.4y7_. Soleaf
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Sole-noia; {i prafizmono col Proceſſo del tempo ,cap.z.

n.; 9.verſ.co’c,onti paga 72.

S O L I T 0 .

Solito {lee ſempre attenderſi , capa 6. [1-52. verſ.

dicevano pag.; 80.

S P A Z I O .

Spazio di :4.orefi dice breve , cap-1.5.ſJIUIn-13

pag. i g ſ

S P E S E.

Speſe de’Pant‘i, a de' Pa”; da cbififanno, ”pg-113

vexſ.e quancunque 13213466., e n.24.pag.x 7K

Speſa per i Pontifi Pagano da tutti , ivi , num-20.

pagq 70.

Speſe Per la guardia degli armati , e dalla gregge!?

Pagano da tutti, ivi, n.2 l. .

Speſa, per liquidar il danno , fiſomml'mstrflflo ’la’

padrone degli animali , Cap. l o.5.g.n.2 xjp.: 86.

Speſe, che riguarda” l’util comune, da tutti debbon

fmfi, cap.u.n.;8.pflg.718. __ .

Speſe quando ſifaccino ſenza ſaputo da’ locatz,iv1,

n.39.pag.319. . * _ .

Speſe qua/iſian permeflè na’ríparmnentz, ”mi-41.

SQLIARCIAFOGLI.

Square-"Mogli o a tariffa chefede facciano , capa. “

n.41.Pag.i ſg ,

S T A T O N l C A .

&Manic-’l in Monta/'erica guanto dura, cap-9m.: ſ.

pagaó; .

S T A T ll T I . .

Statuti da’ laici quand’ obbligano i Cberici Citta

dini, capa .5.2.1147.13331 l 7. .

SMMH Mim” [Momo a’paſcln‘ obbligano tutti-,cap

IO- . -n-Z . a ,z 7,

Statuti :'e’ ſalì!? îleaîzlo comprenda le Cbieſe, cap.

13.5.1.Il.72.pag.4i4.

S T L1 C C H I .

Stucchi Reg' quali, e quantifiano , cap-16.11.39.

Png-?74- 0 _

&MCC/Zi, :Poſh di Atri come/x' vendono, lVl , n.40.

Pag-27$. i _
Stuccbiſempra ſoggetti alſoro dalla Dogana , 1vx,

n. . :lo , 78. ' .
Stucîbſi Suìnîlo affignati al Principe di Conrla‘ , iVi,

n.çi.pag.;80. 0 i .

Stucchi come ridotti alginflo diritto, 1V! ~› "ì-N*- .

Stucchi , apo/Ze di Atri cbe frutto ban dato, ivi,

n. . a0. 81. _
Stuchzi 2712727. come a egnati al Duca di Bour-_

bon, ivi, n.54. .

Staccbi da cin' debbon comprarſi, iv” n-î ſ

suBASTAZIONI. i

Subaſiazioni in Dogana con Prejlezzaflfimno ,CaP

. .1.0.1 . 23.216.75' gspllCGESSORE-.èn "tondi

e ore nel eudo ra uanto tcmPo n ~
suîtîliíiar lrſmortí de‘ifeu/latario , cap.18. 5.2.

n.xo.verſ.n0n altrimenti Pag-416

s u D D I T l. W
Suddíti di Dogana guaiſi dicano, procm-Par-z-é-L

11.22.pag.83._

SlltlrllficllDagli-’11,0ugſhnoſſíchieſzafl ?Ma-ahah??

‘Ju-’FPUAH- 7

S ll S S I D I O .

Suflidio caritativo and’ ebbe origine , cap.; 7. n.93

P33* 3 9°

T A V O L I E R E. .`

T Avoliere quai luoghi comprendafflroem-pard.

art.2.n.r4.pag.g 8.

Tavoliereſarveper il vitto del Principe, ivi , ML?,

n.; .p3 g.; 9.

Tavoliere corre per conto della Corte,ivi,art.4.n.12;

pag-47.

Tavoliereſi affitta, e nonſi ven-le, ivi, amy. n.1 4.

pag.6z.

Tavoliere in cbe corra a Pericolo della Corte , ivi,

n.; 5‘.pag.6;.

Tavoliere quando il” Cflſlorlírfl dalla Corte , ivi ,`

arc.6.n.x ;pag-74

Tavoliare [Zi-mato, e miſurato perſonzpre, ivi, n.17,'

Tavoliere coma ampliato nel l 7:6. , cap.7.5.:.n.y l.

png.: 27.

Tavoliere di quante Pecora capace, ivi,n . s* :3 .13.2 2 8.

Tavoliere in quante maniere può amminiflrarſifivi,

5.2.n.i z.pog.: g i.

Tavoliere (lì cbe capacità ſia , cap-i 8.5.: .num-2 7;

pag.4oz.

Tavoliere cbe frutto randa in ciaſcun anno , ivi,

n.28.pag.4o;.

Tavoliere capiſce minor numero di pecore dellaſua

ſlima, ivi, n.31.

Tavoliere non tutto potè miſurarſi , ivi , numqs,

pag.4oç.

Tavoliere dal 1447- al I F49. quanto mancò , ivi,

num. g 9.

Tavoliereſhencbe occupato , non di alcun' intorno--`

(lo al Fiſco, ivi, n.4 l .

Tavoliere colla Prqfiſſhzíone in alia eſce dall’ ordi

naria ſiſma, ivi,n.4z.pag.406. '

Tavoliere, quando è pieno , nonfi eſigge la contrav—

venzione, cap. i 8.5.:.n.; o., paga” o.

Tavoliere "PÌZPÎNÎOÎVMMKÌO ſi allrlalt'íſca la contrav-`

‘umzione, cap.: 8.5.;.n.44.pag.4;9.

T E N ll T A -

Tenuta cbe fia,ajì~ vengr'n' fitto nome di faſ'cbimapl

1.5.i.n.4z.PAg.Io:.

T E R M I N E I

Termine in quali cauſe neceflarío , cap.zz.num.22-`

Pag-479

Termine neceflario nella cauſe criminali , ivi,n.z4-`

verſJaonde .

T E R R A -

Terra come dalla natura d'erba :'a.›lorna,cap.r.5.r;

n. I .pag.9 ç

Tarra inſenſo legale bè varj ſignificati ,ivi , fl-² $

Pag-99- ' .
Terra , quand”; "FW/'4 2 [Wall/‘C‘ m“é'ëìo’ſifmflo’

capa 4.n.g &Pag-3 49

ſerreſalile coma/i (laducono da'PAſclli o CRP-N“…

g7.verſ.intz_i[1t_0 PBS-49°.“

TER.



  

ñ—ñ ñ un’

. -. -—-J’

LI', AV

T E R R IT O RJ -.

Territorj da’Romani come ſi dzstrihuivano, proem.

para .att. x num.;- .paga 7. '

Territori incolti,non concedutz' ad altri, ſono riſer

hatí al PrincíPe, proem.pnr.x.art. z .n.2.p.; 9.

Territory* del Tavoliere ſono in dominio del fiſco,

ivi, art.4.numa ;.pag.48.

Territorj di Corte laſciati a’padroni per ſola cultu

ra, ivi, n.44. pan.”

il'erritorj *variamente diviſi tra’Padroni,e la Corte,

ivi, n.46.pag.58.

{Territorj ſe Mancano, quando la Corte può ritenerſi

i mandati, ivi, n.48.pag.$9.

Territorj come laſciati agli antichi padroni , ivi,

art.6.n.x ;.pag.7 g .

Territorj 'vicini danno piùfrutto, capa. 9.:- n.18.

pag.98.

Territorj richhou cuſiodirfl da’PatlÌ‘OfiÌo CBP- 9- [1-6

Paga 61.

Territorj handitiſono riſpettati al roveſcio degli

uomini, cap. x 0.5.2.n.ó.pag.z_ 7 y.

Tcrritorj hanno hzflgno di ríFOſoz CRP-14. num.; 8

P²g*? 49

Territorio , ove paſcolo-vano lepecore , ſcrittuario

diceaſi, proem.par.i.art.Lnum.: [42.13.29.

Territorio Può vendor/i in tutto! 9 infarte’ “i’ ar*

tic. .n. 1. a9.; .

Territîrioínaîcantî alla COÌ’NleIÎî'ffll-”Fl’l'fifflíVÎÎ

num.4; .png.y7.

Territorio di Corte,ſèſí "0‘011 Più, ammo* Com' fi

pratica, ivi, num-4;.

Territorio dee intenderſi ſecondo l’uſo Comune» CaP

1 .ç. r.n.:.pag.9 y.

Territorio perche confuſanzente inteſb da’Dottori,

ivi, n.;

Territorio in quanti modiſi denomini,ivi,n.4.p.96

Territorio/i chiama anche pertinenza , ivi, n.5’.

Territorio , owner giuriſdizione ond’ehhe origine,

ivi, n.6.

Territorio, e Pro-vinciaſixona losteflafivi, 11-7

Territorio è l’i/ieſxo , che imperio , o giuriſdizione,

ivi, n.8.

Territorio immune,henche dentro della `*giuriſdizio

ne, ſi ripnta comefuflèfuorifivi, n.9.pag.9 7.

Territorio come ſi dica uno, hencheſeparato in ‘Uîf

rie Parti, ivi, n.1 o.

Territorio, o a unito, o diſcontinuo, ivi, n. r r.

Territorio dal *vu/go s'intende Per un tratto di ter

ra, ivi,n.19.p2g.98.

Territorio materia/ee" laſupetfcie della terrd,íVÎ,

n.2o.pag.99.

Territorio in quanti modi ſi /Iende , t’innalza , ed

ahhaſſiz, ivi, n.2 l

Territorio in terra, e diſiretto nel mare/'z` dice, ivi,

num.” . ~

Territorio fi divide in ahitato , colto , ed incolto,

ivi, n.2 g.

Territorio s’intende per l’Univerſità de’cam‘bifltni

ti in un luogo. ivi, n. 24.

Territorin un!!! 59,114 giardini-w*: è 901’3- ?mi-m

OLA`

calcorPo, ed acido col 'vino, ivi, @15.93,1 ñ,

Territorio legale , ovvero giuriſdizionale doo*

ſenza terra, ivi, n.: 7. ”fl

Territorio materiale ‘Duo darſi ſenza giuriſ “mm

ivi, n.2 ö‘ ’

Territorio, henche una , come ſia capace di W

droni, ivi,n.; l .paga ox.

Territorio in quante maniere/i riporti/ca,

5.4.11.; ;.pagJ 27.

.Territoriofi caſiodzfi'e anche da’prioatiflammg

Pag.: 62 . '

Territorio ſi ttt/iodtſce dalpadrone de’fram

num.9.

’i P41

Cap-r;

iniq

TRANSAZIONE.

.Tranſazione de’ locati colfiſco quando introdOtta,e

quanto duro‘,cap.7.5.2.n.1 ſang.: z z.

Fran/'azione quai danni cagiona, ivi,n.1 6.11.23?,

Tranſazione non cade .ſia coſe certe, ivi,n.46.p,zſo‘

Tranſazione ceſſa :ù d’una coſa già definita, ivi,

num.47.

Tranſazione colla maggior Parte pregiudica alla

rmnore, ivi, n.49.

Tranſazione per {Ii erhaggi di Baſilicata Perche

fatta, cap.24.n.;.pag.466. ’

Tranſazione di Bafi/icata del 1661. che contenga,

ivi,n.4.

Tranſazione di Baſilicata rino-vata ogni tre ami,

ivi, n.;.pag.467.

Tranſazione di Baſilicata riguarda gli erhaggi ,e

non le pecore, ivi, n.6.

Tranſazione di Baſilicata nel r 717. come ſi preteſe

annullare, ivi, n.1 l. pag.47o.

Tranſazione, lungamente aſl-croata , non [mò de ſ1

c'ìo diafarſi, ivi, n.1 ç.pag.47 l.

Tranſazione temporale come divengaperpetaa , 'wi,

n.16.pag-472.

Tranſazione,fatta Per certa tempo, non ſi _ſlm-:più

oltre, ivi, n.19.

Tranſizione di Monte-peloſo quand” come celehroñ_

ta, ivi,n.z 1 .pag.47 3 .

Tranſìuíone col Gran Conteflahile Colonna rino-oa*:

ta ogni quinquennio, ivi, n.29.pag.476

Tranſazione della Corte ca’locati e‘ più tojio aim

contratto, ivi, n.; z.png.477.

TTNet/7121.0719 ‘ll/leſòpra lite, o rmflafl movendafivi,

num.; g.

Tranſazione,contin”ata Per più anni, che tempo du

ri, ivi, n.; ;pag-48 o.

Tranſazioni-’z fatta Co’Potenti , Perche ‘vaglia, iví›

n.; 6.

Tranſazione,henchefinita, chefrutti Prodi!“ ,Mi

n.; 7.Pag.48 I .

Trail/?azione di Baſilicata [Papa/l‘a annullati!" CAP

24.n.ç.verſ.ma trovandoſi pag-4.57

Tranſazione di Baſilicata comefitppost-t ?WWW

ivi,n.u.vcrſ.l.che pag.47o. i

Tranſazione in che differiſce: dalla P"Qſeflfflaffi

procmparfl . art.6.n. 1 2 .pag.7 Z*

Tranſazione ejlingue le prima ragioni o CRP-1 ‘im-Zi‘

ESSE-9‘! Pm Pag-477: TW

 



DELLE _COSE Pur NQÎÎABILH

Tram/azione impone alle liti perpetuo ſilenzio, Ca p:

2411.33. verflſi aggiunge pag.477.

Tranſhzione vien mmoerata tra l'eccez

rie, ivi, in med.

Tranſazione pnòfarſi per gna/che tintore, ivî,verſ.

potrebbe png-47 8.

Tranſazione 'oa/e per il timore di

ivi, verfiii che `

Tranfizzíone di più coſe

verſ.aiio'ncontro

Fran/azione non ”riempiendo/i , ſe /í ritorna all'an

tiche ragioni , ivi, n.36. verflnon adcm picn

do pag.48 r.

Tranſizione d’Otranto {lel 161 ſ. per tntt’ i tenepi

futuri che conteneva , ivi , verſ.vi è pag-48 7.

Trian/azione r!e`/ocati d’Otranto a’el 16 ſi. in che ſi

raggio-ava, ivi, verfinel x 6; i .

Tranſazione (le’locati d’Otranto del I 676.che con

tiene, ivi, vel-Re finalmen ce

Tranſazioni stipolate col fiſco, cap.z4.n.;7.verſ.t.

che pag-;82.

Tranſazioni tra la Corte, e locati dal l 61 Y. ſin’al

1 661. che contenevano , ivi , n.; 7.verſ.ma per

meglio

Tranſazioni tra la Corte,e locati qnanrla, e da guai

.Notari rino-vate , ivi , verſ. conforme pag. 48 S'

in fin.

Tflanſazioni rlal I 6 x Y.ſin’al r 66 l. nonſi apparta—

zvano dal/’antiche iflrnzíoni , ivi verſ. or dalla

12213436. ì H

ioni perento

peiſona potente ,

contiene più contratti , ivi,

. T R A G E D I A o'

Tragedia oml’ehhe origine , cap.y.n.ço.pag.19;i

T R A T T ll R O. `

Trattare regola il diritto rie/l’allzstatmnto , Capt

çñgai.: r. pag-:21.

Trattnri occupati , non gio-va ilPoſte/:ro :li anelli,

cap.z.n.61.pag. z 78.

.Trattari come , e (la qnai DD. confllſi , introd

Pam. n.1 &pag-6.

Trattarí neceffarj per la Dogana , capa. 5.3. n.1.

pag. I 1 8. ‘

Trattnri che cofiz ſiano, ivi, n.2.

Trattnri ondependano la denominazione, ivi, 11-3.

Trattare‘ iflituití da Alfonſo per l’Ahrnzzo , ivi,

num.4.

Trattariſimili alle trattatorie rie’Principi , ivi ,

tme. _

Trattari perche iſiitaiti da Alfonſo, ivi , num. 8.

pag. 1 x 9: i a

Trattnri ſon Paſſati i” dominio ;lella Corte , 1V!,

num.9‘. 7 g

Trattari malamente inte/i da Monſignor {le Zan/ir,

ivi, n.1 o. i . i

Trattare‘ occupati come ſia” reintegro” , [VU

num-12. i i i

Trattnri (i connameranofra le regalie del Princi—

e, ivi,n.I z'. 20.120. g i .

Trittnri {lc/linkin? per la nat/*Iſa del Principe, 1V!”

n.16. ` ‘ i

Trattarz' ſono ali chi _liſa , e mantiene, m, n.17z

Trattare' finoſotto la giuriſdizione del Dog-mie”,

ivi,num. I 8.

Trattare', _ſc-ſono occupati ad istanza delſiſco, o rie’.

locati,fi reintegrano, ivi, n.19. - ’

Trattare' come rendano ſoggetti gli animali, che di

zffiſiſèr’oono, ivi, n.zo.pag.x 2 l.

Tratta-ri, bene/m ístitniti per la Doganali-roma per

tutti, ivi,n.2 g.

Trattnri rlí quante ſòrteſíano, ivi, n.24.

Trattm-iſi dicono anche lirarle militari,cap.2.n.8.

[2:43.142. ~

Tr attari , ove paſſa la Dogana , ſono ciel Principe,

cap.g.n.29-Pag-x 73

* VALLI , E VALLONI.

Alli, e oalioni anche 'vengono fotto nome rli paf

V [chi, cap.1.5.l .n.26.pag.xox.

VARIETA'.

Varietà chi afferiſì'emon {lee effir inteſo, cap. 7. 5.[

n.46. verſ. e finalmente png.: z 7.

V A S S A L L I.

?Affi/li , per non *oi-veri ozio/i , godono de’zlemanj,

cap.i.ç.2.n.17.pag.xo7. _

Valla/li poflòn eflèr astretti 11a/ Principe a con-Jarre

le him-le in Città, per ivi *nemica-ſi , cap.x 7. 1144

Pag-z 9 1 ~ ` i

Paſſa/lt' clfhhonprtſerir i] Principe ne’loro paſtina

capa 8.5.;.na. pag.42 6.

VENDITA , E VENDITORE. ,

Vendita /i {là dcſr/ltti nati, non naſcitnri , Proem

par. l .nft.4.n.2 ;,pag.ſ z . i . .

Vendita per averſione omleſi clic”, e fifaccza 1 IVH

a;t.6.n.6.pag.7z. i _

Vendita d’una ſpezie certa è perfetta prima r3: m:—

ſnrarji, ivi, n.: [.pflg.7ç. _ b

Vendita di erhabogz' Particolari amando pitnihzle,

cap.: 8.54-11.34. pag.4; 7.

Ven-'lim rl’OfiCj che diſhrzlini Cagioni , cap. zo. _11.8.

Pag-449

Vemiz‘ta gllrmrlo ſi dica fatta a miſura o Proem*

par-[.art.6.n. x9, Pfig.7ſ

Vendita, e compra and‘ ohlzer'v origine , Cap. ì ſ- "4'

pag.; ſ ſe

Vendita, e compra ,lee cſſer libera, ivi, num-74333*
‘ vbi

Vail?” , e compra qaali requiſiti richieggano ,

proem,par.[.att.4.n.9.pag-47- -

Vendita come differiſca dalla locazione,proem-P-Îl'

1 .art.5.n.z.verſ.ma quanto png.6*o- 6

Vendita ,e locazioneſi confondonaziWa fl-Î 7.4173- 3*

Venditore :li lana aélnlterata Come ſi Pit-"ſſa" CAP‘.

` .n. .LA a ‘a i _

14 JÎPgV34-Escovo.. 1

Ve/Zozvogozie del {lenzania della fil“ DW” ' * cap" ‘

.1.11. 8.110.“ 4 , _.Veſéco'ví ,id {ij/zii C/irati a’i anime dehhono Per/57ML:

mente riſerllt‘f o CRP-6~h-?'P33*²97*

V E 'I' T I G A L E. g

Vettigale rle’paſchi {la anni popo/if [mg -1²Î”›P‘°²m'

Farm-agg.:- 2-3-P33*²8* ”A

A ‘E è I ~ -



TAV OLA

Vettignle deſta/chiſcrittura diceaſi , ivi, n.9- o _

Vettigale de’pflſcbi eſatto prima di Alfonſo , lVb

n.: 342.13.; 1 .

Vettig ali c’impongono, cſi accreſcono dal/?ilo Pri”

cipc, cap-18.5.i.n.46.pag.406.

Vertigo/ì quandoſi pagano da' Claerlſicl' , ivi , n.69.

1333.4: z. _

Vertigo/i de‘Iffimaani non diffiriſcono da questi di

Puglia, procin.p:rr- x .art.1.n. l ſpag.: 9.

V I A.

Via di mezzo più ſicura , proam. par. I. amg. n.9.

png.4o.

Vic pubblici::- , o ſan’urbane , o rufli che, capa. 5,»,

n.14- Foglio.

V I C A R I O.

Vicazjforanei eſercitano giuriſdizione, ove non ri

flede il Veſcovo, cap.22-nu m.29. wrſ. perloche

pag.46o.

Vicario del Veſcovo è giudice ordinario , cap.: g.

n.1o.verſ.ma creandoſi pag. 46;. —

V I C E R E’.

Vicerèpuò col-voto del Col/aterale rivocar le Pra

matic/Je, proem.pflr.2.5.z.n.go.png.9o.

Vic-ere non può mutar le l’ramatícbe,fatte d’ordine

del PV‘, ivi, n.; i .

V I C I N O.

Vicini flglion’e/ſère contrarj, ed info/li, cap-x. 5-4

11.34.1332,.”8.

V I L L E.

Ville,e Castelli *vengonoſotto nome di Città, cap-:6.

n.6 Beverfie nè meno pag. ;86.

V I O L E N Z A.

Violenza comeſenz'armi ancbe ſi commette!, cap.7.

é-z.n.7.pag.2 z o.

V I R G l L I O.

Virgilio pere/ae trattòſolamente di Pffore , cap. z'.

n.: 7.pag.i 87.

Virgilio comefùſiglio di Cavallaro , cap.6. num-9.

pag.: 06.

UNIVERSLTA’

‘Univerſità, ed ognuno può guardare ilfico territog

rio, cap.6.n.8.png.206.

Uffiwrſiſ’ì ’Ii/FM!!! da quei, cbe la compongono,cap.

1 i.n.\.png.z 08.

’Univerſità lia biſogno di altri , cbe la regga, ivi,

l] lim.zo

'Univerſità in tri maniére può rappreſZ-ntarfi , ivi,

n.4.pog.309.

‘Union-finì obbligate per ifurti ne’loro territorj,

cap-te-n--flr-Pag-;özi __

’Univerſità della Leonefla quali diritti paga,cap.16.

n.;;.pag.z7z.

Univerſità di Civita Ducale , ed altre ne’confini di

ci” godano , ivi ,n.67.p:1g.z 86

’Univerſità come /ifacci, e ſi conſervi ,capa-L. n.37,‘

vcrſJa ragione-pag.492. '

Il N O.

’Uno non è tenuto a pagar il debito dell’altra , cap;

,x8.ç.x.n.yg.verſ.nè la quantità pag.4o9.

‘Uno non dee per un medeſimo delitto ejÎèr due *volte

punito, ivi, 5.g.n.4z.verſ.allo’nconcro pag-439.

VOCABOLARÌO .

Vocabolario utile alle ſcienze , ed alle materie;

proeln.par.z.5.z.n.: ;pag-88.

Vocabolarj bann’autoritì nello/Piegar le voci , Cap;
22.n.i;.pag.4$7 v

V O L O N T A'.

Volontà ſi raccoglie anche dall'atto nullo. cap'. 241

n.; 7.verſ.ma quando pag-486.… fin.

L1 O M O.

‘007m non ſi muta, bencbe gli atomi *vadano , e 'ven- -

gano,,proem.part. l .art. Ln.: g .pzig.6 7 .

‘Uomo percbe non .ria oggi quello , cbefic jeri, ivi;

num.z4.

Uomini tutti inclinati al guadagno, cap.zo. n.9.

Pag-43'0

omo non pur) arrestarei per il danno,cap.ro.ç.42

n-l 7-pag.29f.

USO; USUFRUTTO, ED USLIFRUTTHARIO.

uſh quando porta ſeco la Proprietà della caſa,

Pſoem.part.r.art.4.n.g6.pag..y4.

Uſo, per effir perſonale, non può alien/(rn' , cap. 1 8,’

é-Z-D-i 4.verſ. volendo in fin.pag.4; o.

‘Uſo z e nonfrutti de’ Paſchi-13 la Carte a’ locatí i

Proem.par. l .art. ç.n.6.pag.6 l .

'Uſo in Puglia di affittar i paſcbi a mij`ura,ivi, art.

6.num. i4.pag.74.

‘Uſo difiumi, e di pubblicbeflrade e' comune, capa;

5.:.n.24.pag.t g 7. ’

'Uflz di toſar le pecore nella prima-vera , ed efli, cap;

14.n.16.pa ,344. i

Uſufrutto non può eccedere lo ſpazio di x00. anni;

P‘Oem-Pflſ-1.art.4. num.; 8.933,45.

Uſllfrllttuarío quandopagbi lafida , ;39.28. 5.141;

6 ſPag-41 z. `

U T I L E. _

Utile coll'onejía deciderato da’buoniflapjo’mudo;

P33*4F°- "i‘ ſſ* ſiſſſi— —

IL FINE“;
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